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L E T T E R E 

S C R 1 7*  TE 


DAL  GLORIOSO 

S.  ANDREA  AVELLINO 

A DIVERSI  SUOI  DIVOTI, 


Date  alla  luce  da*  Chierici  Regolari  di  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli , 

E DEDICALE 

ALL*  EMINENTISSIMO  . E REVERENDISSIMO  PRINCIPE 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

DECANO  DEL  SAGRO  COLLEGIO  ED 
ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 


IN  NAPOLI  MDCCXXXI. 

Nella  Stamperia  di  Novello  de  Bonis  Scampatore  Atcivcfcovale» 
Cm  Lictu**  d$‘ Su f trivi  • 
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MO  MO 

’ALL'EMIMENTISS.  E REVERENOISS.  CARDINAL 

• -s  “ • 

r 

P I G N A T E L L I 

ARCIYESCQVP. 


Erchi  pur  altri  a procurare  ÌI^ 
vantaggio  a quei  libri  , che 
mette  in  luce  di  un  lodevole  Mecenate  j le  Let- 
tere del  Santo  padre  ANDREA  AVELLINO* 
nott  han  bifogno.  di  tai  ricerche  i perchè  da  piti 
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tempo  nella  Perfona  di  Vostra  Eminenza  Hian- 
no  appunto  qual  fi  richiede  > c tanto  di  Lui  di- 
voto , quanto  non  le  nude  parole  dimofirano , ma 
le  gran  pruove  di  generofità,  che  pratica  alla 
giornata  non  folo  colla  famiglia  de’  Teatini  de* 
quali  fh , ed  è prefentemente  il  piti  nobile  or- 
namento , ma  ancora  co  i noftri  Tempj  , ed 
Altari , che  ha  cotanto  arricchiti  5 oltre  quello 
che  all’ occorrenze  lèmpre  fi  ritrova  pronta  a 
profondere  colla  liberalità , colla  protezione  , c 
con  tanti  argomenti  di  parzialillìmo  amore  . 
Nè  potea  per  altro  diverfamente  accadere  , ef- 
fendo  V.  Em.  grande  per  nafeita  » grande  per  Di- 
gnità , c piti  grande  per  proprio  merito , e vir- 
tù , ereditaria  già  fatta  nella  fua  gran  Cafa  j an- 
tica non  meno  che  doviziofa  di  Signorie  » di 
Principati,  ecofpicui ValTallaggi  colsi  in  amen- 
due  i Regni  dell’ una  e l’altra  Sicilia  , come 
nelle  Spagne  e fino  nel  nuovo  mondo . Tacciamo 
a bello  fiudio  le  Porpore,  e i Triregni,  e tante 
altre  vere, e fode  grandezze  infieme  con  i Vi- 
ceregnati  anche  ne*  noftri  giorni  entrati  nella 
■ gran  Cafa , perchè  offendere  filmo  la  prudenza, 
che  non  fftitilce  che  N oi  qui  ne  parliamo  quali 
in  un  piccini  gulcio  volefllmo  far  entrare  Tocca- 
no 5 e perchè  farcfilmo  torto  alla  fublime  mode- 
ftiadelTEM.  V.  che  malfoffre  lèntir  dife,  o di 
* alcun  de’  fuoi  quel  che  in  tanti  volumi , e da 
tante  illuftri  penne  n’è  già  deferitto;  molto  me* 
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no  dirò  della  gran  Condotta  $ con  cui  fon  già 
prcffo  a vcntifettc  anni  governa  felicemente  la 
Santa  Chiela  Napolitana , da  V.Em.  ridotta  a un 
luftro  di  pietà  e dottrina  c difciplinato  decoro,' 
che  piti  oltre  fia  difficile  che  forpaffi  : O della 
inimitabiJ  flia  Carità  , che  colle  sì  copiofc  , c 
publiche  , e fegrete  limoline  mantiene  numero 
ben  grande  di  tante  povere  onorate  famiglie,' 
collo  sborfo  fin  di  lèi  mila , e piti  ducati  annui: 
O della  vera  pietà , dottrina  foda , e fomma  in- 
nocenza della  fua  vita:  E perciò  palliamo  a di- 
re che  lì  gloria  a ragione  la  Teatina  Famiglia 
di  un  tanto  Eroe  , nudrito  , e fortito  dal  fèno 
fuo  y e che  è gran  preggio  della  divozione  , e 
deli*  interefle  , che  V.  Em.  moftra  per  le  glorie  di 
S.  ANDREA  già  fuo , c noftrocomun  Fratello^, 
ma  molto  piti  perchè  adeflb  ha  promolTo  in 
certo  modo  la  Rampa  delle  di  lui  fante , dotte,' 
prudenti , c pietofe  lettere  , col  fomminiftramento 
di  taluna  che  ce  ne  ha  data , che  con  tanta  vene- 
razione conferva  nella  fua  divotà  Cappella  , e 
per  ciò  averan  tra  quelle  il  primo  luogo . Ella 
è Rata  come  la  chiave , che  ci  ha  fatto  diflerrarc 
queRo  gran  teforo  alla  Chiefa , e come  lo  fpro- 
ne  , che  ci  ha  fpinti  alla  fine  a metterle  tutte 
in  Rampa , per  farne  ricchi  i Divoti . QueRa  è 
Rata  la  noRra  intenzione  , c queRa  qualunque 
Ila  venerazione  per  il  gran  SANTO  , c degna 
Rima  per  1’  Em.  V.  fon  Ic’ cagioni  perchè  con 
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tutta  divozione  le  prefentiamo  umilmente  con 
fiducia  ficura  , e certa  d*  incontrarne  il  gradi- 
mento . E pregando  il  Signore  a donarle  ogni 
vero  bene , c falute  le  baciamo  riverentemente 
la  Sagra  Porpora  . 

Di  VOSTRA  EMINENZA 


Umiliami,  B Devotìjfmi  Servimi 

Gmcido  Roffb  PropofitOj  e PP.Chierici  Regolili 
di  S.Paolo  Miggioic  di  Napoli . 


Dìgitized  by  Google 


PREFAZIONE 

^ L L IZ  X T 0 E. 

Timo  ) che  farebbe  un  ardimento  , fe  co- 
minciain  a far  quello  elTordio  dalla  com-  • 
mendazione , e dall*  utilità  dell’Autore  » 
e dell’  Opera , ehe  fi  prefenta  . ElTa  è. la- 
voro di  una  Mente  illuminata» di  un  Cos 
ardente  di  Dio  » di  un  Zelo  Apofiolico  » 
di  un  Santo  qùal  fi  sà  , , e fi  venera  sù  gli  Altari  ^ nè,bi- 
ibgna  accennar  altro  per  aver  fatta  una  convcnevolé 
Prefazione.  Quelle  Lettere  furon  da  lui  fcritte  perdo 
fpazìo  di  molti  anni  » anche  nell’ ultimo- di  fua  vita» 
che  fù  l*  ottant’  ottefimo , e in  diverfe  occafioni , e fcm- 
pre  in  ragion  di  guida  ad  ogni  forta  di  Perlbne  non  me- 
no Prencipi  » e Signori , che  Popolo  » c pleK^i  dell’  uno» 
e 1*  altro  felTn  viventi  nel  fecoloi  come  nel- Chiofiro  5 
feguendo  in  ciò  fedelmente  le  orme  fegnatc  dal  Naza- 
reno » che  sù  di  tutti  fpargeva  là  celefie  rogiada  di  fua 
Divina  parola . Contengono  ammonizioni  celefti  per 
rivenire  a Dio  , clTortazioni  per  farli  maggior  animo  » 
cd  avanzarli  nella  vita  fpirituale  , e configli»  e maniere  ' 
foavi*,  e prudenziali  per  facilitare , o pur  togliere  que-  - 
gli  ofiacoli , e quelle  dilHcoltà , che  alla  giornata  fi  at- 
traverlàno  a chi  fieguc , è veramente  vuol  fervire  il  Si- 
gnore fuo  CrocifilTo.  Di  fatto  una  di  effe  fcritta  ad  Alef- 
fandro  Farnefe , e da  quello  pio  , _e  prudente  Principe 
inviata  ad  Elifabetta  d’Inghilterra»  pofe  per  alcun  tem- 
po qualche  freilo  alle  di  lei  gran  farie  . Lo  llile  poi  fa- 
miliare’di  lettere  , e di  nativa  femplicità  fà  che  i fen- 
timenti  vi  Ipicchinopiù  candidi  » e più  belli  : e fenza- 
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meno  qui  il  cuore  parla  al  cuore  ; donde  quella  forza  » c 
dolce  violenza  fi  fence , che  più  fi  fpcrimenta,  che  fap- 
pia  efprimerfi  ^ mafiìme  da  coloro , che  per  buona  ven- 
tura fi  trovano  lontani  coll’  animo  dalle  turbe  de’  fenfi 
e dei  fecolo , e nel  camino , o già  pervenuti  alla  fanta 
perfezione . Era  egli  pieno  di  fante  Spirito , c quel  fuo- 
co  comunicava  a ehi  parlava  o per  lettere  * o di  prefen- 
za  che  fà  ardere  i Roveti , e non  mai  confumagli,  per- 
che fieguano  ad  ardere , ed  a far  lume  a chi  viaggia  per 
le  denfe  tenebre  di  quella  notte  ofeura  > come  la  chiama 
S.  Giovan  della  Croce.  Egli  cóme  albero  buono  ci  die 
frutti  anche  buoni  5 .nè  chiefe  in  prellanza  dall’  umana 
eloquenza  > merletti  , 0 fiori  Retorici  per  colorire  qual- 
che operazione  j che  dirigelTe  ^ ma  con  ftile  piano  * e 
fenza  fuco  (piega  candidi  itijemplici  parole  5 e con 
chiarezza  eh’  era  fua  propria  fi  manifefta.a  tutti  l fuor- 
ché la  dove  la'  p®£  fc  ftefla  alta  > c fublime  ri- 

chiede più  alto  fpirito;  e cofsi  maggior  indagine  per  in- 
tenderli. In  qual  cafo  nel  mentre  efleguifee  il  Divin  Co- 
mando dato  una  volta  milleriofamentc  a Pietro  («)  Duo 
in  altftm'ycloh  in  Frofundum  difpMtatìonum  (*),  come  intcr- 
petra  S.  Ambrogio  ; pur  fa  ben  egli  a chi  ferive  ^ che 
può  cofsi  parlare  , ed  edere  intefo  . Quindi  non 
Iblo  la  divota  curiofità  può  dalla  lettura  di  effe  trarne 
diletto  , o la  ftoria  dedurne  qnelche  faccia  per  la  fto- 
ria  familiare  j e talvolta  per  la  Repubblica,  perchè  fatti 
domellici  a dovizia  in  effe  incontranfi  5 ma  in  effe  qual 
manna  celelle  chiunque  che  fia  può  trovarvi  quel  fapo- 
re  che  più  li  gaffa  , e cavarne  profitto  , q divozione  per 
fuoi  affari , applicandola  a fuoi  bifogni  .'Non  fi  ecettua 
Perfona , ci  è per  tutti  o che  fiano  già  inoltrati  pe’l  ret- 
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to  calle  della  via  del  Cielo  , 6 che  traviati  abhlan  hlfo- 
gno  di  feorta  , e fanale  per  rimetterfi  nel  giufto  fentie- 
ro  : di  maniera  che" par  che  il  Santo  con  efl'e  inviti  tut- 
• ti , e che  lor  dica  : Venite  Filii  dudite  me  , ttmorem 
Domini  doceùo  vos  : perchè  la  medefima  Divina  Sapien- 
za) che  ciò  pronunzia,  paria  Tempre  cofsi , per  bocca  an- 
cora de’  fervi  luoi . Noii  deve  però  qui  maravigliarli  al- 
cuno fe  fcrive  il  Santo  lènza  ricercata  ortografia , e fen- 
za  fcelta  di  parole  5 perchè  tutta  la  Tua  elezione  era  di 
fentimenti  i più  atti  a tirare  al  perfetto  amore  del  no- 
ftro  Dio  : nè  fi  è filmato  bene  di  ritoccare  con  altro 
più  vii  pennello  originale  sì  degno . Quel  precetto  del 
Poeta  Lirico:  («)  In  ver  bis  etiam  tenuis^caHtuJq’^J'erendis, 
(prelTo  cui  va  oggi  si  follemente  perduta  la  vana  erudi- 
zione di  certi  uni  } non  fù  Io  feopo  della  penna  de’San- 
ti  3 che  anzi  fi  appigliarono  all’  elTempio  dell’ Apofio- 
lo  , che  protefiolfi  con  quei  di  Corinto  di  non  elTer  ve- 
nuto ad  ellì  (t)  in  fuhlimìtate  fennonis . . .Jed  in  ojlentione 
fpiritusj  <b*  virtutis  : Coftumanza  ben  derivata  da  i più 
antichi  Profeti , che  ripruovarono  come  indizio  di  pre- 
varicazione la  fioltizia  di  coloro  che  bramofi  erano  di  a- 
fcoltarfolamcnte  Verta  piacenti  a(s\'^\xWz  toglie  dilplen- 
' dorè  a Padri  Africani  , fe  per  lo  più  ( fenza  nemeno  ec- 
cettuarne il  gran  Padre  S.  Agoftino  ) fervironfi  di  un 
latino  men  perfetto  nel  comporre  i loro  gran  libri  : e 
niente  han  fmarrito  di  pregio  i due  sì  rinomati  libri  di 
Tertulliano  , l’Apologetico,  e l’altro  de  Praelcriptio- 
nibus  , poiché  contengono  un  dire  men  culto  , & al- 
quanto barbaro 

Oltre  di  che  fendo  ancor,  viva  , e vegeta  l’Italiana 
favella  è fugetta. ella  a mutarli  ; nè  può  biafimarfene 
, , quel. 
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' quella  manieta^che  a tèmpi  che  fcrì/Te  il  Santo  veniva 
compruovata  dall’ulb  quali  comune  anche  de’ dotti,  eh’ 
è r Àrbitro  più  autorevole  del  ben  parlare  j che  or  ri-’ 
piglia  le  antiche  ufanze già  difufate,  e neglette,  & oc  • 
dalle  moderne  e più  applaudite  con  nuovo  cangiamen- 
to ricade  5 non  altrimente  che  avviene  delle  foglie  de- 
gli alberi, che  col  mutar  degli  anni  fi  mutano^ e fe  dopo 
cadute  rinafeano  , anche  dopo  rinate  tornano  a cadere  ; 
io)  Ut  Sylva foliis pronos  mutantur  in  anms 

Prima  cadunt^ità  verborum  vetus  imerit  atas. 

Multa  renafeentur  qua  jam  cecideri  , cadentque  ] 

Qua  nwtc Junt  in  honore  vocalula^Ji  volet  ujus , 

Quem  penes  arbitrium  ejlf  jusj  mrma  loquendil 
E fe  ciò  potè  dire  della  Latina  il  mentovato  Autore^ 
vieppiù  potrà  da  noi  afierirfi  della  lingua  Italiana.  Ma 
non  è ciò  , che  deve  ufurpar  la  giufta  lode , che  devèfì 
a quelle  lettere , la  proprietà  de’  vocaboli , e la  elTattez- 
za  della  Ortograffia  : anzi  non  niegafi,  che  trafeurando 
Egli  tutto  ciò , eh’  era  gradito  all’  orecchio,  & alla  men- 
te umana  5 ma  poco  fruttuofo  alla  volontà , ed  al  cuore, 
intendea  folo  per  cento , e varj  canali  far  correre  le  ani- 
me al  perfetto  amore  del  nollro  Dio . E quella  è la  ra- 
gione perchè  in  elTe  fon  frequentilfime  le  Celelli  Dot- 
trine, mirabili  i fenfimenti  del  Cielo,cari  i lampi , e le 
^amme  di  Paradilb , che  lafcia  profondamente impref- 
fi  nell’anima  di  chi  con  quella  quiete , e pace  le  legge 
che  vien  ricercata  nel  metterli  a quelli  lludj , volli  di- 
re , a, quelle  lànte  letture  Ipirituali . Un  Santo  può  fare 
Santi  5 ma  difficilmente  può  farne  chi  parla  bene,  e pòi 
fìa  tanquam  jEs  J'onans , aut  Cymbalum  tinnicm  3 e par  , 

. * che 
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che  il  Signore  piu  goda  comunicàrfi  » quando  le  fue 
freccie  fon  vibrate  da  quelle  braccia}  che  fono  tanto  più 
libere  ) e più  forti  ^ quanto  che  inchiodate  con  lui  in 
* Croce . Era  quello  Teforo  appo  noi  nafeofto  ^ e nafeo- 
fio  fi  llimava  dover  tenere  tanquam  Tbefattms 

abfcondìtus  in  agro  nojiro  , per  folo  buon  ufo  nollro , c 
profitto  particolare  . Ma  alla  perfine  dopo  lungo  tem- 
po ci  fiamo  deliberati  > perchè  dolcemente  (bfpinti,  di 
farlo  pubblico  5 perchè  tutti  fentir  ne  pollano  giova- 
mento } e darne  gloria  al  Signore  ^ Imperciocché  egli 
era  ricercato  co  tutta  illanza  da  Perfonaggi  di  riguardo, 
c follecitato  co  premura  da  coloro  i quali  fonfi  incontra- 
ti in  alcuna  di  dette  lettere  capitatagli  per  fortuna  alle 
mani  3 e moltoppiù  da  alcuni , che  ferbando  prelfo  di  . 
Te  qualche  eifemplare  , o qualche  memoria  di  quelle 
fcritte  dal  Santo  a’  loro  ma^iori  han  mollrato  il  gran 
defio  divoto  di  vederle  far  degne  della  pubblica  luce . 
Vi  ha  di  più , che  fin  da  Vienna  un  de’maggiori  Mini-' 
Uri  di  quella  Augulla  Cefarea  Corte  ne  ha  fatto  amo- 
revoli , e più  doglianze  col  noftro  Reverendifilmo  P. 
D.Giufeppe  Brembati  moderno  Prepofito  Generale  del- 
la nollra  Religione,  allorché  ebbe  la  forte,  e l’onore  di 
cflere  in  Vienna  Predicatore  nella  Reai  Cefarea  Cap- 
pella 3 perchè  quefte  gemme  si  preziolè  da  noi  con  trop- 
pa gelofia  fi  tenevano  ancora  occulte  . Che  però  fico- 
mc  ne  fè  premure  grandi  dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia  al 
Generale  di  quel  tempo,  perchè  l’avefle  fatte  dare  in  lu- 
ce 3 & ebbe  anche  il  piacer  divoto  con  fina  attenzione 
eilaminatle  tutte  quant' elleno  fono,  in  tempo  che  ono- 
rò delle  fue  Prediche  Quarefimali  quefta  nollra  Chiefa 
di  S.  Paolo , cofsi  ora  che  ha  egli  aflonto  il  fuprerao  go- 
verno della  Religione^  ha  Rimato  dovere  inculcare  con' 
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ogni  ftudio  relTecatlone  di  ciò  » che  molco  prima  avea' 
ardentemente  bramato  , e iftantemente  ricercato  . Il 
Santo  certamente  le  fcriflc  di  proprio  pugno  , e bell* 
ordine  anche  cronologico  , che  rcligiofamente  da  noi 
confervanfi  in  Archivio  di  quella  noftra  Cafa , come  (e 
appunto  fo/Te  Hato  da  Dio  ifpiratodi  doverli  un  giorno 
(lampare  a richiella  di  Tuoi  Divoti  : in  quella  guifa  me. 
defìma  » che  altra  volta  pur  con  previfìone  a^ermata- 
mente  aHicurò  il  Compagno , che  nei  gran  Cappello, 
ne  della  Cattedrale  di  Napoli  detto  per  la  Tua  preziolitd 
il  Telbro  , dovea  tra  le  altre  edere  la  faa  Statua  di  ac. 
gento  ^ defignandoli  anche  la  nicchia  » come  in  oggi 
lì  vede  tutto  verificato  . Di  quelle  cofe  volevo  coloro 
che  legeranno  ragguagliare,  perche  legano  con  tutta  at- 
tenzione , e dcfidero  di  approfittarli  5 e non  può  dubi- 
tarfene  , che  ne  ritrarranno  tutto  quel  frutto,  che  loro 
defiderafi  , e per  qual  fine  vengono  in  luce  . E ciò,  co- 
me fi  fpera , facendoli  ci  farà  di  fprone  • perchè  a mag- 
gior  gloria  di  Dio  , e del  nollro  Santo  non  folo  mettia- 
mo  prellamente  fuori  le  altre  fue  lettere,  che  tutte  non 
fono  meno  di  mille , c trecento  in  circa^  ma  altre  di  lui 
fpirituali  Opere  delle  molte  che  fcriflc  ^ Riferite  anco 
dal  P.D.  Giofeppe  Silos  nella  fua  Stòria  de’  Chierici  Re- 
golari in  Idioma  Latino  Tom.III.Lib.XII.dove  parlan-' 
do  del  Gloriofo  S.Andrea,e  delle  Opere  da  lui  compolle, 
cofsì  regillrato  fi  trovaj/^<j«i  qui  dtem  externo  Operijatque 
Animar um  procurationi  dabatjno^em/ièi,hoc  éjiyprecibus 
ac  fcriptioni  feponebat  . Siquidem  fovendtc  aliorum  pic^ 
tatiyfuxque  exercenda femper  commentari  aliquid  confue- 
verat  5 fìylufque  prajèrtim  in  facris  Scripturis  verfeha- 
tur  : pleraque  in  Secretiore  Divi  Bauli  Bihliotheca  ejur 
fxtant  f criptorum  autographa  monumenta  charaélerihus 

qui^ 
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quUem  typìs  quam Jimìllimìs . Ex  bis  preter  duoiecim  do~ 
cumenta  ad  vitam  Jpiritttalem formandam  Placentiéc  ty- 
pis  edita  1617.  nttUum  adbuc  Ittcem  afpexit . Et  htec  funi 
In  Pjalmum  1 1 8.  Commentarli . 

In  Orationem  Dominicam . 

In  Salutationem  Angelicam . 

In  illud  LuCéC  : Defcendensjefus  de  Monte . 
in  illud  : Diliges  Domìnum  Deum  tuttm . 
in  Epijìolam  ad  Romanos  . 

Jn  EpiJlolam  Jacoéi . 

In  Secundum  Lihum  Magijìri  Sententiarum . 
Scholia  in  Summaw  Divi  Thomte  Aquinatis . 

De  Augujìiffìmo  Eucbarijìia  Sacramento, 

De  Septem  Donis  Spiritar  Sanóli , 

De  Cbrijìiana  bumilitate  ad  Raynutium  Farnejìutn 
Principem . 

Diredorium  Magijiri  Novitiorum. 

De  meditandi  arte  ^ & materia» 

De  Spe  t & 7' imore . 

Qual  Trattato  fù  poi  dato  alle  Stampe  in  Napoli 
nel  1 670. , e di  nuovo  rillampato  nel  1 674. 
Epijiolarum  pleraque  Volumina . 

11  primo  Tomo  delle  quali  è quello  appuntò  che  il 
prefenta  per  pro6tto  de’ proflimi  a maggior  gloria  di 
Dio  benedetto , c del  medemo  Santo , che  come  fpc- 
ciale  Protettore  fi  degni  dairimprovifa  f e mala  morte 
liberarci . 


Lee- 


Digitized  by  GoogK 


Lettere  di  S.  ANDREA  AVELLINO,  che  fi  conferva- 
no  dall’  Etninentifs.  Signore  Cardinale  Arcive- 
fcovo  PIGNATELLI  con  molta  venera- 
zione nella  Tua  Cappella. 

AltlUuftrìfs.  Signora  miafempre  OJfervandiJs.La  Signora 
Marchia  Coftan^a  di  Cafadalberi  Padulo. 

lllujirijjtma  Signora  mia  fempre  OJfervandiJJlma . 

Rimando  a V.  S.  lllujirijftma  le  protejiationi , & ora-* 
noni' che  tanti  anni  fono  io  le  fcrijji  : la  prego 
ad  ejfercitarjì  in  quelle  ogni  dì  , fe  dejidtra  acquijiare 
qualche  particella  di  conjolatione  J pirituale , e fentìre 
manco  affanno  in  tutte  le  triholationi  che  ne  dona  Dio 
per  penìtentia  de  i nojiri  peccati  ^ , e per  farci  acqui-* 
fare  il  Regno  del  Gelo  , al  quale  non fi  può  entrare  fen* 
s>a  molte  e varie  triholationi  , come  dice  San  Paolo , 
quale  piu  di  tutti  gli  altri  Jpojìoli fu  tribolato  , Ò*  afflit* 
to  ^ ma  con  molta  patientia , allegre&s^at  e confolatione  fo- 
Jìeneva  le  perfecutioniitentationUe  triholationi'»  gloriandoji 
in  quelle , perche  fape  va  il  gran  frutto , che  da  quelle  prò* 
cedeva  : Jperando fermamente Jcampare  dalt  eterne  pene, 
CS?*  acquijiare  t eterna  gloria  . Ma  da  pochi  è conofciuto 
quejìo  gran  frutto,  e però  da  pochi  le  triholationi  con  pa* 
tientia,  e con  alle  gre &z,a  fono  fojienute  . Bifogna  dun- 
que affaticarci  per  venire  alla  vera  cognitione  di.  quejlo 
gran  frutto , che  dalle  triholationi  procede  . E la  via  di 
pervenire  a quejla  cognitione  è t attenta  meditatione  col- 
la devota  or at ione , per  la  quale  Jì  leva  la  mente  a Dio  f 
donde  procede  il  vero  lume , per  lo  quale  Jt  conofce  la  pura 
verità  . Imperoche  per  la  maggior  parte  gli  huomini  in- 
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gannàtì  Hai  proprio  Jenfo , dal  mondo , e dal  demonio  giu- 
dicano  le  pompe  , le  belle y le  ricchezze j gli  fpajjì , e le 
grandezze  ejfere  da  cercarft  : come  cofe  che  facejfero  t huo- 
mo  felice  ( e non  conofcom  ,ch'a  molti  Jono  fata  occajione 
deli  eterna  dannatione , e però  dal  F igliuolo  di  Dioj  e dal 
fuoi  fequaci  Jono  fate  difpreggiate , come  cofe  vili , eh* 
impedivano  a molti  il  camino  d' andare  al  Cielo ^ E per  con- 
trario molti  di  qttefi  J'ciocchi  giudicano  le  tribolationi  ef- 
fere  coje  male , e da  fuggirf . Ma  quando  thuomo  illumi- 
nato da  Dio  per  mezzo  della  meditatione , & orationeycon- 
fdera  y che’l  Figliuolo  deli  eterno  Padre  fatto  a noi  fmile  . 
in  human  a forma  difpreggiò  le  cofe  , che  i mondani  defde- 
ranoy  Ò*  abbracciò  la  povertà  , le  tribolationi  , e Ì altre  co- 
fe che  i mondani  fuggono  abborrijcono  : fi  rijolve  di 
fequire  il figliuolo  di  Dio  , e difpreggiare  quelle  cofcy  eh*, 
egli  difpreggiò  , abbracciare  quelle  cofe  ch’egli  abbrac- 
ciò per  ajfecurarjì  d’ entrare  al  Regno  del  Cielo  , al  quale 
per  le  tribolationi fi  perviene  . Ecco  figliuola , e Signora 
mia  cara  quanto  è necejfario  d’ attendere  alla  meditar  ione  ^ 
^ oratione  per  acquijìare  il  vero  lume  , che  ne  fa  cono- 
jeere  la  véra  via  del  Cielo  . E però  non  manchi  di  ben  fer- 
virfi  delle  mie  fatiche  , e fare  ogni  dì  le  protefationi 
crationi  che  le  rimando . E così  anco  i fuoi  figliuoli  e nora 
a quali  di  cuore  mi  raccomando  . Di  Napoli  il  dì  1 7.  di 
Settembre  l 7. 

Di  V.  S,  lllufrijfima 


Afi'ettuofijf.  Padre  & humile  Servo 
D.  Andrea  Chierico  Regolare 

L’al. 
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L’altra  Lettera  feguente  fù  dal  Santo  indrlzzata  alla 
Signora  Cornelia  d’ Aleflandro  in  Airola . 

Molto  ìlluj'tre  Sìgn.  mìa  in  Chrìfto  Jìgliuola  dìlettifftma. 

H Avendo  fcrìtto  al  Signor  Dttca , e alla  Signora  Da- 
chejja  Madre , non  vorrei , che  V.  S.  fenfaj[fe  che 
mi J^a  di  lei  difeordato.  E fe  ben  hò  fcritto  che  le  mie  lette^ 
rejiano  a tutti  comuni  : non  di  meno  voglio  anco  a lei  feri- 
verOi  acciò  non  potendo  V.SJentire  le  parole  della  mia  voce 
. viva,  Jenta  almeno  le  parole  della  mia  muta  penna:  effóndo 
certo  che  le  fò  piacere.  Piaccia  a Dio  ifpirarmi  tali  parole, 
eh'  infiammino  il fuo  , t'I  mio  aghiacciato  cuore  col  vivo  * 
fuoco  del  divin’  amore,  che  faccia  liquefare  il  ghiaccio  del 
nofiro  cuore , e diftillare  infocate  lagrime  di  vera  compun* 
tione  , e dolore  de  i nofiri  peccati  : lagrime  di  compajfiono 
della  pefffione  e morte  di  Chrifio  caujata  da  i nofiri  peccati:^ 
e lagrime  di  vera  devotìone  di  vedere  Dio  , eh' e il  vero 
ultimo  fine  , a quale  driz-zare  dovemo  tute*  i penfieri,  pa^ 
role  , opere  mfire . E per  bavere  quefio  vivo  fuoco 
delt amor  divino  mi  pare  che  fia  necejfario  meditare  fempre 
t infinito  amore  che’l  Figliuolo  di  Dio  n'ha  dimofirato,non 
Jolamente  in far  fi  huomo  a noi  funile  per  farfi  nofiro  fra- 
tello , ma  vedendo  eh'  eravamo perfi  e dannati , Ò*  in  nul- 
la modo  potevamo  da  noi  JìeJfi  liberarci,  ne  falvarci,non  po- 
tendo fodisfare  alla  divina  Maefià(per  la  grande  offefa  che 
f bave  amo fatta  . ) Egli  compatendo  alle  nofire  mi  ferie  per 
t infinito  amore  che  ne  porta  , s’  ojferfe  a voler  a pieno  fo- 
disfare per  tutti  i noftri  debiti  colf  infinito  prezzo  del fuo 
Sangue  pretìofo,e  colla  fu  a dolor  of a,  & ignominiofa  morte 
volje  dalla  eterna  morte  liberarci . Chi  ben’Ò*  attentamen- 
te sa  meditare  quefio  infinito  amore  che'l  Figliuolo  di  Dio 
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ne  porta  » e qitello  che  per  nojlro  amore  ha  fatto  e patito  : 
e quanto  è sbafato  per  ejfaltare  noi  jopra  tutti  i Cieli  a 
godere  t iftejfa felicita , eh’  egli  frejfo  gode  : fe  non  è peg- 
giore  che  beffi  a,  bifogna  che Ji  rifolva  a fpogUarJi  d*  ogn* 
altro  amore  , per  vejtirfi  di  quefto  infocato  amor  divino  » 
come  hanno  fatto  i veri  amici  di  Dio , quali  hanno  fatta 
poca  ftima  delle  robbe^  degli  honori,  de  i proprii figli , e dell* 
altre  perfine  care , per  non  mancare  dal  divin*  amore . E 
chi  in  tal  maniera  ama  Dio,  può  impetrare  molte  grafie  dal 
Signore  per  la  f alate  & ejjfaltatione  de  i fuoi  cari figliuoli, 
amici  3 perche  ejfendo  per  amore  con  Dio  unito  ,può  im- 
petrare per  fe  , e per  altri  ciò  che  vuole  per  la  f alate  dell* 
anime , ^ anco  per  la  f alate  de  i corpi , e per  le  cofe  tem- 
porali (quando  non  e contrario  alla  f alate  dell' anime.  ) 
cofigliuola  mia  cara  quanto  è bene  per  noi , e per  altri  fpo- 
gliarci  d' ogni  amore  delle  creature , e veftirci  delt  amore 
del  Creatore,  quali  »’  ha  dimof frati  fempre  tanti  figni  del 
fuo  infinito  amore  per  tirarci  ad  amarlo , perche  dall*  ama- 
re la  Jua  Divina  Maefta  procede  ogni  noftra  grandezza , 
falute , pace , allegrezza  , Ò*  ogni  vero  bene  . Ma' l De- 
monio che  sa , che  dalt  amare  Dio  nafee  ogni  noftro  ve- 
ro bene  in  quefta , e nelt altra  vita,  con  ogni  aftutia  cerca 
difviarci  dall"  amare  Dio , e ne  tira  all'amore  delle  vilijjì- 
me  cofe  vìfibili , per  tenerci  inquieti  Ù*  afflitti  in  quefio 
Mondo  , e poi  condurci  alt  eterne  pene  . Ecco  t inganno 
del  nemico . E però  fe  volemo  bavere  quiete  in  quefta  vita, 
e buona  fperanza  di  pervenire  a'ia  vera  Ò*  eterna  gloria  , 
fpogliamone  del perverfi  amore  delle  Creature  , e cofe  dei 
Mondo,  quali  prefto  havemo  da  lafciare  3 e veftiamoci  delt^ 
amore  di  Dio , quat havemo  da  godere  con  noftra  fommafe- 
licìtà  . Non fiamo  de  gli  fiocchi  mondani  , quali  per  non 
fapere  amare  DiOf  vivono  [contenti  in  quefto  Mondo  con 
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perìcolo  àeW  eterna  àanncttìóne . Io  t hò  fcritto  quello  che 
Iddio  m' ha  if pirato  : preghiamo  il  Signore  che  ne  faccia  co- 
nofcere  la  verità , che  non  Jiarno  dal  Demonio  ingannati  : 
quefta faro,  commune  a tutte  , e Jpecialmente  alla  Signora 
Ducheffa  Guivaray  qual' amo  per  le  fue  buone  qualità  . E 
con  quejto  di  cuore  mi  raccomando  alle  SS,VV.  Llluftrijfme  » 
Di  Napoli  li  a.  di  Agufto  1603. 

Di  V.S.  Molto  llluf tre 


Afetiuhjtfl',  Padre  e Sèrvo  in  Chrìflo 
D.4adre«  Chierico  Regolare, 
' -LET- 

« 
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E T TE  RE 

del  glorioso 


S*  ANDREA  AVELLINO. 

Incomincìanp  da  quelle  (crltfe  al  Padre  D.  Paolo  d’  Arezzo  Cher.ico 
Regolare  fuo., Confratello  , fatto  prima  Vefcovo  di  Piacenza  , e 
poi  Cardinale  dal  Sommo  Pontefice  S.  PIO  V.  e finalmen- 
te 4rcivefcovo  di  Napoli  da  GREGORIO  XIII* 


A . 

Kegijìroàì  itverje  lettere  fcrìtte  a dìverjt  amici  y le  prime 
cinque  che  Jegaono  fono  fiate  fcrìtte  al  Rev.  P.  D. 
Paolo  nojlro  Regolare  , quand’  era  in  Spagna  . 


OLTO  Rev.  Padre  in 
Chrifto  Oflcrvandifs. 
Nella  (ua  lettera  delli 
27* di  Settembre  fila- 
menta  di  me  «che  tan- 
to rpefiò  io  feriva  al 
mio  dolcifllmo  figliuo- 
lo Signor  Lucio  Roccapianola  f in  que- 
fio  lodandomi  ) c non  mai  à V.  R* 
Avenga  che  per  l’altro  ordinario  ( pen- 
fo  fon’oggi  I f . di  ) io  creda  bavere 
fodisfattOtSe  in  parte  purgata  lamia 
contumacia; non  per  quefto  manche- 
rò dire  la  mia  ragione  . Padre  mio 
caro  t quanto  fia  grande  l’amormio 
verfo  la  R.  V.  teftimonio  m’  è Dioi 
e li  fratelli  di  Cafa  : nè  deve  pen- 
fare  che  punto  per  1’  aifentta  fia  di- 
minuito. Perche  non  eflendo  fondato 
ne  i defegni  fiumani  «nè  in  cofe  del 
Mondò  : quali  palTano  « e mancai. o 
col  tempo  f e per  confequentia  man- 
ca 1’  amore  fondato  in  quelle  ) ma 
ilabilito  nelle  virtù  « eh’  in  lei  fono 
( tthjit  /ijlentatieiiii  livor } e nella  di- 
vina Cariti!  : l’ afTentia  non  può  ede- 
re caùfa  di  diminutione,  ma  più  pre- 
do d’  accrefei mento  • Perche  quanto 


più  è adente  la  cofa  che  s’ ama  : tan- 
to più  per  l’  aflentia  deve  crefeere  l’ 
amore  . iTedimonianza  di  ciò  può 
rendere  il  cado  amore  della  moglie 
del  Signor  Lucio  : quale  per  l’affentia 
del  fuo  caro  fpofo»  tanto  la  poveret» 
languifce  » che  per  amore  li  confu- 
ma  : or  fé  canta  forza  hà  l’ humano  i 
e carnai’ amore  : quanto  più  potrà  il 
divino  «e  fptricuai’ amore?  Per  tanto 
la  prego  « che’l  mio  non  fcrivere  non 
mi  l’ attribuifea  « nè  à poco:  amore  * 
oè  à negligentia  : ma  più  predo 
( coin’  è ’l  vero  ) à modedia  . Perche 
fcrivendo  il  Padre  Don  Domenico?  e 
non  altro  ? mi  pareva  forfè  poterli  at- 
tribuire à prefuntione  il  mio  fcrive- 
re  . Ma  poiché  da  V.  R.  m’ è d-to 
impodo  quedo  dolce  ? fuave  ?e  leggiec 
re  pefo  di  fcrivergli  fpciroje  dal  Pa- 
dre Don  Domenico  m’  è data  con^ 
ceda  licentia  ; fempre  che  ci  farà  op-  . 
portunità:  fpero  fargli  conofeere  con 
effetto  ? che  forfè  farà  à me  manca 
^tica  , e più  grato  il  fcriverle  « eh’ 
à lei  leggere  le  mia  lettere  : Prega- 
mo dunque  il  Signor  ? che  mi  doni 
materiale  fpirito • che'l  mio  fcrivere 
A gl’ 
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2 Lettere  del  Gloriojb 


gl’hibbia  d’apportare  confoIatioDe  « 
com’ella  (pera  « e’I  mio  ardente  i & 
amororo  cuore  Tempre  defìdera . 

Dolce  > Se  amorevole  Padre  mio  « 
che  cola  mi  potrà  elTere  più  grata  in 
quella  lunga  alTentìa  • che  Icriverle 
(^iTo  t poiché  prefentialmence  non 
polTo  «ne  m*  è lecito  con  lei  ragiona- 
re ? V.R.  non  $à  quanto  m’affaticai 
avance  che  fi  partelTei  per  poterla  ac- 
compgnare:  conofeendo»  per  quello 
mi  diceva  « farle  coTa  grata  ? Se  tanta 
fatica  , e travagli  mi  parevano  leg- 
gieri , per  compiacerle  : perehe  mi 
vuol’elTere  gravofo  il  fcriverlePSe  le- 
cito mi  fotte  Rato  contravenire  aldi- 
vin  volere  « Se  all’  ubadientia  di  V.  R. 
non  credo  • che  Tenza  me  havrebbe 
fatto  sì  tango  viaggio . Ma  perche  l* 
amore  t che  refilìe  al  divin  volere  «Se 
all’ubedientia  « non  mi  pare  che  0a 
regolato,  oevet’amore. 

Per  queùo  l’ amore  che  mi  teeeva 
con  lei  congionco  , e non  pativa  la 
nollra  Teparatione , fù  vinto  dalla  di- 
vina voluntà  « e dall’ ubedientia  eh’ 
i lei  dovea  : benché  conoTcelIi  che 
centra  il  Tuo  volere  mi  comandava 
che  reSailì  . Deh  Padre  mio  caro 
quanto  fù  dura  quella  noAta  Tepara- 
tionetor  pen far  pub, quanto  più  du- 
ra mi  fia  la  si  lunga  anencia  : e non  di 
meno  per  l’amor  d’ Iddìo  bilbgna  To- 
(lenete  l’ una  , e l’altra , non  folamen- 
te  con  patientìa  , ma  ancora  con  alle- 
grezza , le  volemo  non  apparere  (bla- 
mente, ma  edere  veramente  religioH. 

Imperoche  poco , b niente  giova  à 
i religiod , bavere  renuntiato  ti  mon- 
do, e lalciate  le  ricchezze  , eli  hono- 
li,  i piaceri  , e 1’  altre  tranfitorie  va- 
• nicà,(e  non  renuntiano  ancora  la  pro- 

Ì>ria  volontà,  la  reputatione , St  ogni 
oro  contento  «etiam  fpirituale  ; fando 
(èmpre  quello  , ch'è’l  divino  bene- 
placito ,c  quel  che  comanda  la  (an- 
ta ubedientia,  etiam  che  lorodifpiac- 
eia . Qoeio  ci  moRtb  Glesù  ChiiAo 


nella  fua  pafllone  : quando  benché 
la  fenfualità  infìn’al  fudar  il  (angue 
repugnalTe  bere  quello  amaril&mo  ca- 
lice delta  (ua  acerbiilìma  , e vitupe- 
roTa  morte , quale  prevedeva  ; non  di 
meno  dilTe  colla  bocca  , ma  più  col 
cuore  : Padre  facciali  non  la  mia  , ma 
la  tua  voluncà.  Et  efléndogli  perfuafo 
che  fcendelTe  dalla  croce  ; accib  con 
fuo  honore , e reputatione  , (i  dimo- 
AralTe  la  fu.<  potentia  : volle  più  pre- 
fto  perdere  la  vita  con  tanta  vergo- 
gna ; che  mancare  dali’ubedientia  ; vo- 
lendoci più  preAo  moArare  legni , Se 
esempio  di  carità  (morendo,  e pre- 
gando per  Tuoi  nemici  ) d’  humiliti, 
ni  patientia , e d’obedientia , che  di  po- 
tentia . Per  infegnare  à noi  altri  che 
facemo  profieflìoDe  di  renuntiare  noi 
Aellì , e leguirlo  ; In  che  modo  dove- 
mo  ubedire;  econne  per  nulla  caufa, 
e per  nulla  noAra  confo lacione  , per 
lecita  , e Tanta  che  foAè,mai  non  do- 
verno  fare  à noAro  modo  ; ma  fola- 
mente  quello  piace  à Dio , St  à no- 
Ari  Tuperiori  , quali  ci  rapprefentano 
eflb  Iddio -Sia  duqque  benedetto  que- 
Ao  noAro  dolciffimoChrIAo  , quale  col 
(uo  caAlffimo  amore  dolcemente  ci 
congiunge  , e fuavemente  cl  Tepara  : 
ne  per  queAa  Teparatione  permette  di- 
minuirli l’amore  ch’è  tra  ì Tuoi  fervi, 
quali  in  tutte  le  loto  operationi  cer- 
cano per  ultimo  fìne  (ìervire  , efodis- 
fare  alla  Tua  divina  MaeAà  . £ per 
queAo  in  ogni  avvento,  b profpero, 
b contrario  al  proprio  parere  , reAa- 
no  quieti  Tenta  tutbatione  : perche  (e 
non  aflèguìTcono  il  fine  da  loro  de(ì- 
derato  fecondo  I*  huomano  diTegno  « 
afTeguifeono  il  fìne  principale , cn’  è ’l 
divin  volere  .E  percib  Padre  caro  non 
dovemo  nell’opere  noAre  altro  fine  ri- 
cercare, Te  non  che  0 facci  la  divina 
volontà  , quale  «benché  nel  principio 
de  i noAri  negotii  'peAb  ci  0a  afeoTa; 
nel  0ne  quali  Tempre  c’èmanifeAa  t 
Pofeiache  niente  altro  eir.'guir  0 pub, 
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fe  noa  quello  che  vuole  • b permette 
Iddio  . £ perciò  rhuotno  in  tutte  le 
fuo  (^rationi  con  ogni  diligentia  afià> 
ticarUdevet  per  aAreuir  l’intento  fi- 
ne: ma  dopo,  (e’I  fine  non  foccede 
fecondo  il  fuo  volete  • contentar  fi 
deve  di  quello  edito  che  piace  ì Dio. 
quale  molto  meglio  di  noi  sà  « quel 
che  c’c  più  efpMiente.  Et  in  quello 
modo  Tempre  frutcuoTameDCe  ci  afia- 
ticheremo  .Habbiamo dunque  gli  oc- 
chi à far  Tempre  la  voluntù  d’iddio: 
e dicali  di  noi  quel  ch'ai  Mondo  pia- 
ce . Perche  Spibaculnm  faài  ptmut 
mundo  « à"  Angtlis  • é"  htminibus  : 
Hot  finiti  proptir  Cbrifin»*  » <5^c.  S’ ha- 
vemo  bona  confcientia  « che  ci  TOtrà 
nuocere  il  hilfo  mormorio  deglinuo- 
mini  Tenaa  Tpirito  ì 
Per  tanto  dolce  mio  Padre  fliamo 
pur  Taldi  nell'  amore  del  Signor  ; eh’ 
ogni  coTa  ci  coopererà  in  bene  : per- 
che non  fecondo  il  parere  i e giudicio 
de  gli  buomini  faremo  giudicati  sei  co- 
{petto  del  giullo  Giudice:  ma  fecon- 
do la  verità  della  propria  confcientia. 
quale  à Dio  foto  veramente  pobef- 
fere  manifella . Deh  miferi  coloro  che 
cercano  piacere  H gli  huomini  *e#oa 
ù Dio  : per  che  daranno  (empre  afflit- 
ti < non  ^iTendolì  roaiadimpire  qual- 
che defiderano  per  molte  caufe  . Prima 
per  che  non  fi  poTsono  vedere  i cuo- 
ri « e defìderii  de  gli  huomini  : e molte 
volte  r huomo  penfa  compiacere  à 
molti  «e  difpiace  à tutti  . Di  più  gli 
huomini  fono  molti  i e di  contrarie 
voluntadi  ; e però  (è  pure  fi  compia- 
ce ad  alcuni  :non  di  meno  fi  difpiace- 
rì  à molti  : Appreflb  gli  huomini  ri- 
guardano l’ opere  di  fuori  « e non  ve- 
dono il  cuore  dell’operante  : E pet^ 
è quali  impofilbile  potere  fodisfare  à 
gli  huomini  : Per  quello  dovemo  cer- 
care prencipalmente^  compiacere  à 
Dio  « quale  è folo  • e 'non  riguarda  1* 
opere  folamente  « ma  '1  cuore  con  che 
fi  fanno  : £ però  à fodisfar  à Dio  ci 
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bafia  bavere  il  cuore  puro  i e linee- 
rò dì  volere  fervirgli  • & egli  drizza 
l’onere  nodre  à gloria  fua  , k ad  uti- 
lità nodra . 

Vorrei  dirgli  molte  altre  cofe:  ma 
per  adeflb  baderanno  qtiede  poche  t 
(àpendo  eh’  ella  hà  meglior  difeorfo 
di  me  « e debbo  credere  che  V.  R. 
poco  habbia  necellìcà  delle  mieetfor- 
Cationit&  avertimenti  : ma  hò  voluto 
dirle  quede  poche  • acciò  conofea  che 
non  mi  rincrelce  la  fatica  t e quanto 
io  defideri  fervide  con  tutto  il  cuo- 
re f nel  quale  dà  Tempre  viva  la  fua 
imagine.E  con  qqedo  fando  fineimt 
raccomando  alle  lue  devote  orationit 
e benedittioni  : con  pregar  il  Signor 
ci  la  redituifea  Tana  t e predo  à con- 
Iblatione  di  coloro  che  Canto  Tamaco. 
Di  Napoli  ite. 

a.  Altifiejfa  Sjv.Vadn  D.Paob. 

Molto  Reverendo  Padre.  Non  può 
la  muta  penna  , dolciifimo  ,Sc 
amorevolilfimo  Padre  mio  efprimer- 
le  , quanto ’l  mio  cuore  hà  giubila- 
to • e quanta  allegrezza  hà  fentita  per 
la  venuta  del  nodro  ubediente  « e 
carifllmo  in  Chrido  figliuolo  Signor 
Lucio,  sì  per  haverci  apportata  cer- 
ta nova  del  ben  dare  di  V.  R.  del 
nodro  fratello  Don  Pietro . e dtl  re- 
do della  Compagnia  : sì  ancora  co* 
nofeendo  quanto  quedo  generofo  ca- 
valiere rhonora  t riverifee  , k ama  di 
cuore . eh’  in  vero  fempre  che  di  lei 
ragiona  «non  fi  fatta  di  lodare  « am- 
mirare « k elTaltare  ogni  parola , k 
ogn’  attiene  di  V.  R.  e le  cofe  du- 
pende  eh’  egli  dice  di  lei  « sì  della 
Tua  vita  t Come  della  diligentia  eh* 
ufa  in  edeguire  II  negntio  impodole 
da  queda  ndelifilma  Città  « vò  ta- 
cerle ; acciò  io  non  paja  in  un  cer- 
to modo  adulatore . 

Hora  vedo  con  gli  occhi  propri!,  k 
odo  colle  proprie  orecchie  gli  tfiecti 
A a deli’ 
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tfeìi’  amore  che  V.  R.  mi  fcnveva  , 
che  le  pittava  tiiiefto  noftro  benedet- 
to fijjl.uolo  tanto  grato»  e pronto  in 
fervirle  . BincK’  io  non  folu  (lato  in 
ciò  dubiofo  » havendo  conofciuto  in- 
teriormente » & efterioraiente  la  ge. 
nerolìtS  dell’animo  fuo  . Che(lìcom’ 
ella  m’è  tellimonio  ) Tempre  da  quel 
tempo  che  l’hò  conofciuto  > l’hò  te- 
nuto per  tale . Benedetta  fia  U divi- 
na Bontìl;  quale  non  manca  » e tra 
rellgiolì  » e tra  fecolari  bavere  de  fuoi 
fideli  che  l’amano  » e fervono  con 
tutto  il  cuore  . Tra  quali  fpero  che 
(la  eletto  » e chiamato  quello  nollto  ca- 
ro figlinolo . 

Or  fe  tanta  allegrezza  habbiamo 
fentito  dalla  prefentia  d’  un  Solo  ; 
quanto  magg’ore  farà  » quando  infie- 
me  con  quello  » io  con  gli  altri  » ve- 
drò il  mio  dolcillrmo  Padre  » e’I  caro 
mio  fratello»’  col  redo  della  Compa- 
gnia ? 

Per  tanto»  e per  fua  ,e  per  nodra 
Confolatione  fiamo  colltettl  moltipli- 
care l’orationi»e  far  violentia  à Dio» 
con  fpeffe  » e calde  preghiere  che  ci 
la  rellituifcfl  Tana  » e falva  » e predo, 
E tra  quedo  tempo  le  doni  gratia  ap- 
preffo  il  Re  » ad  eflèguire  quello  lìa 
cfpediente  per  la  gloria  della  fua  divina 
Maedà  »&  utile  dell’ anime  di  quello 
povero  Regno  . E non  vogliamo  quello 
ch’i  noi  p!ace.  Perche  ipeflb  ingan- 
nati dalla  propria  palHone  » dom- 
mandiamo  quel  che  per  noi  è peggio- 
re »&  ha  verno  in  odo  » quel  cn’è  me- 
oliere.  E quedo  aviene»  perche  ci  la- 
feiamo  guidare  dal  fenfo»e  non  dall’ 
intelletto.  Imperòche  l’intellettorquan- 
do  è libero  dalle  paflìoui  » giudica  il 
bene  e’I  male  fecondo  la  verità  » e 
non  fecondo  che  piace  » ò difplace  . 
Ma  ’l  fenfo  » che  non  conofee  il  be- 
ne, e’I  male  fecondo  la  verità:  ma’l 
giudica  fecondo  diletta  » ò contrida; 
figue  quelche  diletta  » e fogge  quel 
che  contrida  , E da  qui  viene  che 


molti  ingannati  dal  fenfo  , feguìno  il 
male  che  diletta»  e fuggono  il  bene 
che  contrida  il  fenfo  : Sicoine  vederne 
molti  leguire  la  carnalità  » l’ ebrietà  , 
& altri  viti]  » quali  piaceno  » e fug- 
gire la  cadità  » la  fobrietà  » Se  altra 
virtù  quali  difpiaceno  alla  fenfualità. 
Ma  quelli  c'hanno  havuto  fpirito,  e 
s’hanno  lafciati  guidare  dall’intellet- 
to illuminato  dalla  divina  gratia  « 
hanno  difpreggiate  le  ricchezze  » gli 
honori  » i piaceri  , Se  ogn’  humano 
concento  «come  cofe  vane;  Se  hanno 
abbracciata  la  povertà» le  confufioni, 
l’afdictioni  » e 1’  altre  cofe , che  concri- 
dano  il  fenfo  : come  cofe  pretiofe,  col- 
le quali  fi  compra  il  fommoibene. 

Per  quedo  V.  R.  dia  Tempre  alle- 
gra nel  Signore  » e fucceda  la  codi 
come  fi  voglia  : perche  foccedere  non 
può  , fe  non  come  vuole  il  nodro 
celede»e  benegno  Padre»  quale  femp 
pre  procura  il  nodro  bene  » fpelTe  vol- 
te concra  ogni  nodro  volere  . Ne  li 
contridi  della  tardanza  : perche  il  me- 
rito della  patientia  , quale  fà  l’opera 
perfecta.»  e di  molco  valore  appref- 
lò  Iddio.  Ne  sà  quel  che  voglia  di  lei 
la«livina  Maedà.  Quello  fi  bene  può 
fapere  » eh*  ogni  colà  il  Signor  fà  6 
permette  per  gloria  fua  » Se  utile  di  fuoi 
eletti  »quali  in  ogni  cola  dicono  : Sic 
nomen  Domini  benedi^um  . Non  fa- 
rà dunque  poco  » s’in  ogni  cofa  benedi- 
rà il  Signor . 

E fe  mi  dicefle  ch’io  mi  doglio, 
e mi  concrido  di  miei  peccati  » per 
quali  Iddio  hà  permelTo  che  mi  fii 

5 artico  dalla  quiete  della  cella  » e po- 
omi  in  quedi  laberinti  : Le  rifpondo» 
ch’eli»  fapere  non  pub  » s’  Iddio  l’ 
hà  permeflb  per  g'oria  di  fua  divi- 
na Maedà  » ò per  grande  amore  che 

[lorca  all’  anima  di  V.  R.  quale  vtio. 
e fare  più  gloriofa  col  merito  della 
patientia  » ò per  humiliarla  » acciò  non 
lì  gonfij  delle  grafie  à lei  concefle  , 
ò per  purgarla  da  qualche  innierfet- 

rione. 
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tione.Epofto  cafo  ch«  l’habbia  per* 
mefso  per  fuoi  peccaci  : cib  deve  re* 
pucare  i gran  ravore , e grada  * che 
così  leggiermente  con  paterno  alFecco 
Iddio  punifce  i Tuoi  peccad  . Impe* 
fòche  s’io  per  miei  delitti  (bili  con* 
dennaco  ad  efler  abbrofciato:  e quan- 
do foifi  condotto  al  luogo  della  giu- 
llitia  • il  mio  fuperiore  commanoaiTe 
all*  elecucote  della  giuftitia  che  non 
faceiTe  abbrufciare  me  « ma  in  luogo 
mio s* abbrufciade  il  mio  Aereo:  non 
dovrei  reputare  haver’havuCo  un  gran 
favore  ( e (ingoiare  grada  ? Certo  sì. 
Così  Iddio  fi  maggiore  gratia , e più 
ringoiar  favore  lenza  comparadone  il 
noi  ; quando  per  noAri  peccati  ( per 
quali  meritiamo  il  fuoco  eterno)  iìa* 
ma  punici  nelle  cole' temporali , cioè 
nel  Aereo  .Imperoche.  fecondo  la  dot- 
trina dell’ApoAolo  « tutti  gli  honori  « 
favori  • contenti  « & altre  cofe  tran* 
Ctorie  • niente  altro  fono  « fé  non  un 
Aereo  à comparatione  dell’eterna  fe- 
licità «quale  s’acqui  Aa  per  mero  del- 
le Cribulationi  . Ptr  multas  tribula‘ 
tionet  OÈortet  hoc  intrare  hi  regnant 
Dii  . mche  tutti  i cari  d’iddio  per 
le  triboladoni  « e difaggi  di  queAa  vi- 
ta , fono  pervenuti  alia  celeAe  glorili 
à gortere  Iddio  da  faccia  à (accia . 

Ecco  Padre  mio  « come  da  ogni 
b.ioda  V.  R.  hi  caufa  d’  allegrarli 
nel  Signore  qual’hà  tenta  cura  di  lei. 
Gaudeamut  trgo  in  Domino  femper  . 
Et  attriAifìno  quelli  c’  hanno  i loro 
contenti  in  queAa  valle  di  hgrime« 
e di  miferia  : quali  contenti  pceAo 
palTeranno  i e dopo  in  eterno  faranno 
tormentati . Non  vò  più  di  qucAe  co- 
fe ragionare  con  lei:  acciò  non  paja 
portare  fale  alle  faline  . Ella  meglio 
di  me  sà  « £(  intende  queAe  cofe  . 
Laonde  dubito  alcuna  volta  feriverle: 
che  non  havendo  particolare  facendai 
non  sò  che  dirle  ich’ ella  non  fappla. 
Dall’  altra-  banda  l’ ubedientia  da  lei 
impoAami  à fcriveris  m’  aArlnge  . 
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Per  queAo  fe’l  mio  fciocco  dite  gli 
apporterà  faAidio  • imputilo  à fe  Aef* 
fa  I che  tanto  mi  fol  lecita  che  le  (cri- 
va  . Io  non  pollo  far  altro  che  fug* 
gire  la  negligentia  : ma  non  poAb  dar* 
le  quello  che  non  hò  • ne  dirle  quel 
che  non  sò  . Gon  queAo  io  infieme 
con  tutti  gli  altri  mi  raccomando  al- 
le fue  orationii  humilmente  chieden- 
do la  fua  benedittione . Se  lungo  nel 
feriverle  fono  , mi  perdoni  : perche 
confiderò  che  Aa  otiofa  « e non  hà  che 
fare  : Di  Napoli  il  dì  i f,  di  Novem- 
bre delli  64. 

5 All 'ijhjfo  Patire  Don  Paolo. 

Molto  Rev.  padre  mio  in  Chri- 
Ao  dolcilllmo  . Sono  già  die- 
ce  di  che  fcrifR  à lungo  à V,  R,  e 
poco  avance  gli  havea  Icritte  tre  al- 
tre lettere . Adelfo  per  la  dapocaggìne 
mia  non  havendo  materia  delle  fue 
orecchie  degna  « dubitava  fcrivergli  . 
Pure  per  non  perdere  occafìone  alcu- 
na I e per  non  mancare  dall’  ubedien- 
tia da  lei  impoAami  • mi  fono  rifoluto 
volere  più  preAo  clfer  tenuto  fciocco 
nel  fcrivere , che  negligente!  non  fcri- 
vendo  . Tanto  più  che  la  fua  carità 
efeuferà  la  mia  ignorancia.  ineomin- 
cerò  dunque  colla  gratia  del  S gnor 
ù confortarla  à Aar  falda  nella  viva 
fede  del  Signor  «quale  (emprei  anco- 
ra noi  non  fapendolo  « procura  la  no- 
Ara  falute  . £ da  quella  cofi  donde 
noi  penfiamo  riportar  confulìone , ri- 
fulca  à noi  corona  di  perpetua  glori». 
Però  Padre  mio  caro  V.  R-  niente  fi 
deve  turbare!  ne  della  tardanza  « ne 
del  non  poter’ ottenere  quelclie  do- 
manda. Per  che  sà  meglio  Iddio  quel 
ch'è  per  la  falute  di  quello  regno  più 
efpediente!C  quelloich’è  più  fnittuo- 
fo  per  l’anima  fua  che  non  fape  no 
noi . Se  ’l  Signor  prevede  che  1’  efpe- 
ditione  fecondo  noi  de'ideriamo  farà 
giovevole  all’anime  aoAre«Se  à V.R. 

non 
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non  fari  cau(U  di  vaniti  : niente  dn> 
bito  eh’  Iddio  concorrerà  colla  ’gratia 
fua  ( e farà  che  ’l  Re  condelcenda  à 
concederci  quanto  dommandiamo.Ma 
fé  prevede  che  cale  gratia  haverà  d* 
apportare  occalìone  di  mina  all*  ani- 
me nollre  « e poco  giovamento  all’ani- 
ma  di  V.  R>  non  ifpirerà  Tua  Mae- 
(là  che  condefeenda  alle  nodre  peti- 
tioni . 

Per  tanto  V.  Riverenza  con  un*  ani- 
mo generoTo  s’ offerifea  à Dio«  cosi  di- 
cendo. Signor  mio  che  da  niente  m* 
hai  creato  ad  imagine  * e (ìmilitudi- 
ne  tua  « e ricomprato  col  tuo  pretto* 
(o  t Se  Immacolato  (angue  > e m’ hai 
concelTa  grada  di  rinuntiare  il  mon- 
do le  la  propria  votuntàtdlfpregglan- 
do  le  ricchezze*  gli  hosori  * Se  ogn* 
altra  mondana  vanità  • Predami  gra- 
da ancora  che  non  (oio  patlentemen- 
te  1 ma  con  (bmma  allegrem  io  ab- 
bracci ogni  confullone  per  amore  del- 
la tua  divina  Maedà  : e eh’ in  nullo 
tempo  habbia  d’ottenere  cofa  che  (ìa 
cantra  l’honor  tuo  ; ma  in  tutte  le  co* 
fé  (ìa  glorificato  il  tuo  Tanto  Nome; 
Se  io  Ha  (émpra  confufo  in  quedo 
mondo.  Fatta  queda  refignatione*  dov- 
rà fperare  férmamente  che  ’l  ^gnor 
non  potrà  abbandonarla . 

Padre  mio  caro:  V.  R.  ( per  quan- 
to veggo  ) è troppo  amata  dalla  di- 
vina bontà  : pofeia  che  le  dona  lem- 
pre  occafione  di  meritare  .e  contea  la 
propria  volontà  cerca  farla  gloriofa. 
Imperoche  molti  dirpregglano  le  ric- 
chezze ile  commodita  • le  dignità  i e 
la  propria  vita  ; ma  molto  pochi  fi  ri- 
trovano > che  patientementc  fodengono 
efièr'  ofTefi  nella  propria  reputatione  . 
£ però  il  Signor  nell’  ultima  beati- 
tudine dIiTè . Begti  tflis  cum  maltJi- 
xtrint  vobis  hominti  i 0“  ftrfecuti  vof 
futritis  I dixerint  omue  malum  ad- 
verfum  vot  i mintìtHtet  ère-  Per  di- 
mollrate  che  nullo  può  patientemen- 
te  fodenere  le  maledittloni  >detrattio- 


ni  I e mormoratitmi  ; fé  prima  non 
farà  povero  di  fpirito  * manfueto  i mon« 
do  di  cuore  I pacifico  ibc.  Laonde  ha - 
vendole  il  Signor  conceda  grada  d* 
edere  povera  di  rpirito  • Se  alcune  al- 
tre delle  beatitudini  della  prefente  vi- 
ta ; forfè  ancora  le  concederà  l’ ulti- 
ma ; per  farla  perfettamente  beata  . 
Apperechiìi  dunque  alle  confofioni  * 
Se  abbracci  votene  iermente  la  croce 
delle  mormoratloni  : (e  vtwie  fai  ire 
all’  eterne  confolationi . Stia  pur  falda 
nel  difpreggio  di  (è  deffa  * fe  non  vuo- 
le fentire  pertutbauene  . Satiniti 
faaea . 

Il  Signor  Alefsandro  Capece  (ì  rac- 
comanda infinitamente  * e le  racco- 
manda il  fuo  negotio:  non  manchi» 
quanto  potrà  « fo^i  ogni  piacere  . 

Del  Sig.  Lucio  non  le  ferivo  * ne  le 
raccomando  le  colè  Tue  perche  non 

Kre  neceflàrìo  : che  fapendo  quanto 
ma  «credo  che  da  fe  (teflà  n’ha  pen- 
fìere  : pure  fe  le  mie  preghiere  vaglio- 
no  appreflb  lei  « e potefièro  giovar 
quel  mio  caro  figliuolo  : in  quel  me- 
gliore  modo  ch’io  pollò  « ci  lo  racco-, 
mando . 

Tutti  i Padri  « e fratelli  « Se  amici 
di  cafa  li  raccommandano  i Se  chiedono 
la  fua  benedittione  . Se  io  con  tutto 
il  cuore  mi  le  dono  quanto  poflb.E 
mi  perdoni  « fefono  prefuntuofo  nello 
fcrivere  : che  non  fapendo  che  dire  « 
ferivo  cloche  mi  viene  in  bocca . Di 
grada  noti  la  carità  «e  non  le  parole 
mie  « Se  amimi  come  fnole . E>I  Napo- 
li il  dì  26.  di  Novembre  delli  64. 

4.  AWilttff»  Padre  Don  Paolo- 

Molto  Rev.  Padre  in  Ghrìdo  of- 
fervandifs.  Io  non  hb  materia 
di  fcriverle  : perche  havendole  tra  po- 
chi ^orni  (critte  cinque  lunghifllmc 
lettere  «per  la  penuria  dello  ipIrito«  e 
per  lo  poco  mio  difeorfo  « non  veg- 
go » ne  mi  fovyìene  maceria  degna  d’ 

else- 
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elTere  viftite  letta  da  chi  sà.  £ tan- 
to più  che  non  havendo  havute  let- 
tere Tue  dopo  quella  t che  fù  fcritta 
alli  2 f.d'Ottobre.  Talché  non  manco 
io  hò  caufa  di  riprendere  lei  di  ne- 
gligentia , ch’ella  del  medemo  lamen- 
taru  di  me  . Di  miniera  chJio.^olTa 

Iliadi  lei  dolermi  f ch’ella  di  me.  Po- 
eia  che’l  mio  noalcrivere  non  è cau- 
fato  da  pigritia  § ma  da  modeftia  • 
benché  ( cotn’  io  confedò } non  Ibflè 
bea  regolata  . Ma  perche  la  carità 
non  cogita  male  , eTcufo  V.  R.  che 
forfè  non  have  havuta  commodità  di 
fcrìvere  « 6 forfè  le  lettere  fono  anda- 
te in  fìnìftro . Comanque  Ga  : non  mi 
caro  che  non  mi  feriva  t purche’l  nome 
mio  «e  degli  altri  Padri  «e  fratelli  «je 
anco  degli  altri  amici  Aia  fcritto  nel 
fuo  cuore  » e che  Ipeflb  ci  offerifea  al 
Signor  : Il  come  noi  offerimo  lei  di 
conciano  alla  (ua  divina  MaeAà,  qua- 
le con  fpeSe  * e calde  preghiere  pre- 
gamo che  la  confarvi  nella  fua  faata 
gratia:  la  liberi  da  pericoli  dell'anima, 
e del  corpo  : le  doni  grada  appredb 
il  Re  d’  impetrare  cucco  quello  che 
Ca  la  gloria  della  Tua  divina  Maeftà, 
te  utile  dell’anime  noftre.  Et  anco  ci 
la  reAituifea  Tana,  e falva , acciò pof- 
(à  confoUre  tanti  fpirici  generali  di  ca- 
fa,e  fuor  di  cafa,che  patifcono  cor- 
doglio. Se  afflictione  della  Già  si  lun- 
ga'^alTentia  . Che  certamente  V.  R.non 
potrebbe  credere  con  qnantodeliJe- 
rio, Se  anGetà  è da  tutti  afpettacate 
fbrie  più  da  i fecolari  che  da  me:  e 
fpecialmente  da  queùe  honoraiide  G- 

f;nore.Per  la  quale  cofa  fp^o  ch’iddio 
arà  coftretco  da  tante  orationi  à con- 
fervarla,liberarla , e ridurla  à cafa  fua, 
per  la  commune  confolatione  di  tan- 
ti . Tra  queAotempo  V.R.  attenda  à 
govemaru  , e ctifcacci  da  se  ogni  tur- 
bacione  , e malinconia  caufa  d*  ogni 
noftra  mina . Imperoche  la  trìA'tia  che 
non  procede  dallo  Spirito  SmCo  ( « 
qucAa  è quando  ci  dolemo  del  pec- 


cato ) confuma  il  corpo  i affligge  il 
cuore,  turba  la  ragione  , toglie  il  con- 
feglio  , e difpiace  à Dio  : qual’ama  il 
cuor  allegro  , la  mence  rifoluca  , e 
confidente , eh’  in  tutto , e per  tutto 
G rilafcia  alle  fue  pietofe  braccia. 

Voglio  edere  breve  per  queAa  vol- 
ta non  rapendo  , ne  potendo  io  dirle 
cofa  ch’ella  non  fappia  ,e  per  dottri- 
na , e per  efperientia  m^lto  di  me  . 
BiAeranno  dunque  qneAi  pochi  verG« 
acciò  conofea  che  l’amo  con  tutti  que- 
Ai  Padri  « e fratelli  : Se  ella  habbia  oc- 
caGone  di  tenermi  vivo  nella  fua  te- 
nace memoria  : Geome  io  1’  hò  fifla 
nel  cuore  . Di  Napoli  il  ^ is.  di 
Decembre  delti  64. 

f.  AITiJeJfo  Padre  Don  Paole, 

Molto  Rev. Padre  mio  dolcifllmo 
Se  in  ChriAo  ofleTvandifs.  A- 
ven^  eh*  à nulla  di  cinque  lettere 
mie  , quali  .trà  pochi  giorni  le  hò 
(chete  « rifpoAa  veruna  non  habbia 
havuta  : e fperando  ancora  per  certo 
(fecondo  la  fua  delti  sf.  di  Novem- 
bre , uual’  hier  fera  ci  fù  data  ) che 
V.  R.  lia  efpedica  ,e  partiu  dalla  cor- 
te: e per  queAo  io  non  dovelll  fcrlve- 
re.Nun  dimena  , acciò  conofea  che 
l’amo  con  tutte  i’-interiori  parti  del 
cuore, e dell’anima  mia  : e per  di- 
moArarlt  che  fe  per  alcun  tempo  non 
1’  hò  fcritto  non  iAato  per  fchivare 
la  fatica , ne  per  poco  afTntione  che  le 
portallì  , non  nò  voluto  mancare  à tan- 
te mie  lettere  aggiongere  quell'  altra  , 
quale  forfè  incontrerà  per  camino.  E 
s’  altrimente  la  divina  providentia 
hav’  ordinato  , eh’  ancora  non  Ga  par- 
tita , prima  che  queAa  arrivi  , (pero 
che  l'apporterà  qualche  confolatione; 
intendendo  prr  queAa  , quanta  ella  lìa 
amata, e dellderaca  da  tutti  i padri, 
e fratelli  di  cafa  , e niente  manco  da 
i fecolari , quali  Aanno  eoa  tanta  aa- 
Ga  d'intendere  bona  nuova  di  lei  « e 

di 
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di  vederla  predo  • chs  non  vò  dirlo . 
ma  V'.R.  ( quando  piacerà  à Dio  che 
tia  con  noi  ) con  gli  occhi  propri!  il 
vedrà  . E credo  che  per  divina  difpen- 
(atione  ella  (ìa  da  qui  partita  : acciò 
tutti  conoicamo  quanto  refriggerio  lia 
à molte  anime  di  quella  Città  la  fua 
preléntia  • e quanto  ella  (ìa  da  tut- 
ti amatale  deliderata  . Il  che • (landò 
Tempre  con  noi icra  à lei | Sci  noi  al- 
tri incognito I Se  in  poca  (lima.Im- 
peroche  la  ptivatione  della  cofa  pre- 
tiofa  modra  il  valotc  di  q^ueJlai  e ge- 
nera appetito . E tutto  quello  V.  R.cre- 
da  come  cofa  vera  i e non  come  va- 
ne parole  i quali  volano  i e palTano 
col  tempo  . Perche  tra  religiolì  non 
Hanno  bene  le  parole  ociofe  i e lufin- 
ghere  . Benedetto  (ìa  il  Signor  i quale 
(peiTo  I noi  non  fapendo  i dalle  cole  • 
cne  giudicamo  à noi  contrarie  • pro- 
cura il  noftro  bene . E per  quello  do- 
verne (lare  fempre  ralfegnati  al  fuo 
divino  beneplacito,  e deliderare  non 
quello  che  piace  à noi  inférmi  , igno- 
ranti ,e  ciechi  (quali  fpelTo  defideria- 
mo  quel  * che  ci  ofiènde  ) ma  quello 
eh’  è fecondo  la  fua  Tanta  voiuntà  , 
quale  (empre  fu  , e farà  giuda  , ben- 
ché (ìa  à noi  incognita  . 

Felice  quell’  anima  eh’ è fpogliata 
della  propria  volontà  , e tutta,  e per 
tutta  e foppoda  al  divin  volere. Cre- 
dendo per  certo,  fenza  niente  dubitare, 
ch’iddio  c’è  padre,  quale  niente  altro 
vuole  , e niente  altro  procura  ; fe  non 
quel  eh’ è giovevole  all’animo  nodre; 
per  quali  hà  create  , e fatte  tutte  le 
cole , e ce  hà  donato  il  proprio  bgliiio- 
lo  per  nollra  falute  , e ci  donerà  fe 
(leflò  , per  nollra  gloria  . Chi  fermo  in 
quello  lume  di  fede  prfevera  ; vive 
felice  , e nulla  cofa  , ne  profpera  , ne 
contraria  , potrà  turbarlo  , ne  fepararlo 
dall’  amore  del  fuo  celelle  ,e  dolciflt- 
mo  Padre.  Imperoche ogni  nodra  tur- 
barione  nafee  dal  proprio  parere  , e 
Volere  , quale  de|ìdeia  le  cof:  à (bo 


mo«lo  , e non  come  piace  à Dio , à 
quale  nulla  cofa  fà  guerra  , fe  non  la 
nollri  propria  voiuntà , quale  (empre 
oiFendeàchi  feco  la  ritiene  . E però 
veramente  beati  dir  fi  ponno  i veri  re- 
ligiofi  : i qviali  in  tutto  hanno  renon- 
tiat»  fa  .propria  voiuntà,  fera  pedìfe- 
ra  , quale  devora  l’anrme  nodre,  Ipoglia 
il  cielo  , Se  empie  l’ inferno  i.mife- 
ro  dunque  chi  da  f<  non  la  difcaccia. 

Per  quedo  Padre  mio  caro  , fpero 
ch’effendo  V.  R.  petfona  religiofa  , d’ 
ogni  cofa  (ì  contenterà . Riguardando 
fempre  ( come  dicea  l’Apodolo  ) in  au- 
thorem  fidti  : qui  proposto  fibi  gaudiei 
fuliÌHMit  crucemt  eo»/ufio»t  comem- 
pta  : atqm  in  dextera  fedii  Dei  fed$t% 
r9*c.  Quali  jparole  { com’  ella  sà  ) dut 
efpofìtioni  (eco  portano.  L’una  è , Che 
Giesu  Chrido , edèndogli  prepoda  PaU 
legrezza  del  regnare  in  queda  vita  ; 
elefse  più  predo  patire  l’ignominia  del> 
la  Croce , che  volere  regnare  : facendo 
poco  conto  del  difs’  honore  di  quedo 
mondo  fallace . L’altra  efpofitlone  , è 
che  per  l’allegrezza  dell’eterna  gloria, 
che  s'havea  prepoda  nell’animo  (bo, 
fando  poco  dima  della  confulìone  , 
eleffe  la  Croce  per  venire  à quella  can- 
ta allegrezza . 

ElTendo  donque  V.  R.  imitatrice  di 
Chrido  (per  lo  cui  amore  hà  lalciato 
il  mondo  colle  (ue  vanità  ) non  deb- 
bo io  punto  dubitare,  che  quanto  al- 
la parte  fua  eleggerà  più  predo  eflè- 
re  confufa  per  honore  , e gloria  di 
Chrido , ch’elTere  honorata  per  amor 
del  mondo  Et  avenga  eh’  ella  defideri 
l’ efpedicione  elTer’ conforme  alla  do- 
manda ,che  fà  queda  Città  : quello  è 
perche  penfa  che  così  fia  l’honored’ 
iddio  , ft  utile  dell’anlme  di  quello 
Regno.  Ma  quando  altrimente  focce- 
dede  : fpero  che  ringratlerà  la  Divina 
Maedà  , aleni  honore  defidera  ogni 
cofa: Non  vò  più  di  quello  ragiona- 
re ; pofcia  ch’io  con  feffa  ch’ella  è con- 
formo al  divia  volere  . E quanto  hò 

detto 
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detto  (il  per  fodisfattìone  del  debitot 
e per  dimoftrare  che  non  (on  negli- 
gente ì fcriverle  ; ma  (peto  t che  non 
<ia  neceflario  per  confortarla  à con* 
tentarli  di  tutto  quello  • che  P'^ce  al 
Signori  al  cui  volete  ella  è (tata  Se 
è Tempre  conforme  . Fh  fìnc  con 
chiedere  la  (ua  benedittione  , offeren- 
domi t e donandooiile  quanto  polTo. 

6 AH"  ìHnfire  Signor  Marino  Carne- 
dolo  Colite  della  T ortlla . 

ILluftre  » e Virtuofo  Signor  mìo  in 
Ghrifto  oflcrvandiKìmo  . Haven- 
do  più  1 e più  6ate  fcritto«  si  al  Si- 
gnor Domitio  * come  ì quelle  altre 
Signore  , benché  la  mia  intentione 
(ia  Hata  che  le  lettere  Tc  ritte  à par- 
ticolari fudèro  communi  ì tutti  ; non 
dimeno  mi  pare  co(a  giuda  > c con- 
venevole eh’  anco  in  prtirolare  Tcri- 
verc  io  debba  à V.  S.  (quale  lettera 
ancora  farà  ù gli  altri  cotrmune  ) 

Esrche  amando  tutti  « ù tutti  fon  de- 
icore . E quel  che  Tcrivo  ad  uno« 
ferivo  Ìl  tutti  : e quel  che  dono  ad 
uno  1 parimente  dono  i tutti  . £1- 
Tendo  dunque  i giorni  delie  donatio- 
ni  t conolcendo  con  quanto  obligo 
io  ita  adretto*  e debitore  à tutte  le 
SS.  VV.  1 si  per  11  molti  benefici!  j 
che  tutti  dì  quella  CaTa  habbiamo  da 
quelle  ricevuti»  si  ancora  per  lo  (in- 
goiar’afiétto  d’amore» che  tutti  han- 
no dimolirato  verfo  di  me  indegno» 
U.  inutile  fervo  di  Chrillo  » e delle 
SS.  V V.  afièttionatiilimo  . ••  Sono 
andato  cercando»  che  cofa  in  quelli 

Ìiorni  io  potellì  ofiérirle  » e donarle. 

la  elTendomi  per  amor  del  mio  Si- 
gnor Tpogliato  di  tutte  le  cofe  tem- 
porali » & anco  del  proprio  corpo  » 
c della  propria  volontà.4  di  quali 
niente  pollò  dìTporre  lenza  ii  volere 
del  mio  Supcriore  ) non  ritrovando 
altro  » eh’  io  poteflt  offerirle  » e do- 
Mik  . In  quello  meglior  modo  et»’ 
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io  polfo  » gli  offerifeo  » e dono  la 
maggiore  » e megliore  cofa  eh’  in  me 
(ì  ritrova  » eh’ è l’ affetto  dell’ a moro- 
(o  cuore.  Quale  voglio  eh’ in  quella» 
e nell’altra  vita  ( s’à  luogo  di  Talti- 
te  io  andrò  ) Tempre  ogni  dì  habbia 
da  gridare  con  Tolpiri  » e lagrime  » in 
quello  meglior  modo  » che  potrò» 
nel  corpetto  del  nollto  benignilfimo, 
e dolcijnmo  Padre  » e Dio  » per  la 
faluce  dell’  anime  , e de  i corpi  di 
tutte  le  SS.  VV.  e de  i loro  fi- 

fliuoli'»  e diTcendenti  . Pregando  la 
ùa  Divina  Maedll  » che  li  fpogli  tut- 
ti dell’  amor  di  Te  lleflì  » e delle  cola 
vifìbili  I e rranlìtorie  » e li  veda  del 
(uo  amore  divino  » cado  » e Tanto  i 
Impcroche  le  ricchezze  » le  Signo- 
rie « e r altre  cofe  tranlìtorie  , lico- 
me  (ogiion’ elTere  occalione  di  Talute 
ù quei  che  temono  Iddio  : cosi  ih  i 
cattivi  » eh’ in  quelle  pongono  tutto 
il  loro  afiétto  » Toglion’  efiere  occafìo- 
ne  di  maggiore  dannatione  . Impe- 
roche  le  ricchezze  » le  (ìgnorie  » e l* 
altre  colè  del  Mondo  non  Tono  mala 
in  sè  » elTendo  da  Dio  create  » & or- 
dinate ; ma  ’l  didordinato  affetto  di 
coloro  » che  le  poffedono  » le  fanno 
elTer' occalìoni  di  male  » e di  mina. 
Però  il  Profèta  diflè  ; DivitU  fi  af- 
finanti nolite  corapponere.  Perche  le 
cofe  » che  fono  date  fatte  »-e  create 
per  Tervigio  dell’huomo  » non  deb- 
bon’ elfer’ amate , ne  tanto  ellìdima- 
te  dall’  huomo  ; ma  quel  folo  bene 
deve  1’  huomo  amare  » per  qual’  egli 
creato  è dato  . Eflèndo  dunque  l’ 
huomo  dato  creato  per  elio  Iddio» 
nulla  altra  cola  per  le  deffa  dev’ef- 
Tere  dall’hoontio  amata  » eccetto  Id- 
dio ; qual’ è l’ultimo  fine',  e fom- 
ma  felicità  di  tutte  le  raggionevoli  » 
& intellettuali  creature . E per  qued« 
per  giudo  divino  ghidicio  tutti  co- 
loro ch’amano  le  ricchezze»  e l’altra 
tranlìtorie  creature  « non  polTono  mai 
in  quelle  ritrovare  quiete  » nc  ripo- 
fi  lo 
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fo  alcuno  . Parte  perche  nulla  tran- 
ficoria  creatura  • anzi  manco  tutte 
inlìeme  t polTono  eflere  baftevoli  ad* 
impire  un’anima  (ola»  qual’èd’Id* 
dio  capace  ; parte  ancora  perche 
la  Sua  Divina  MaelU  vedendoli  dal* 
la  creatura  difpreggiaca  , non  jper* 
mette  che  quella  habbia  ripolo  ; 
acciò  (aftidica  dal  ted'o  delle  fallaci» 
e tranHcorie  cofe  del  Mondo  » ritor* 
ni  all’amore  del  fuo  Creatore  » nel 
quale  folo  pienamente  ritrova  ogni 
contento  » Se  ogni  confolatione  Se 
intanto  n(acia»che  niente  altro  può 
più  deliderare:  E tanta  dolcezza  nel 
Creatore  (ì  fente  » che  I’  anima  gu- 
(landola  diventa  quali  infenfibile  à 
tutte  le  perturhationi  « e tribolatio* 
ni  * che  nelle  cofe  tranfìtorie  » e ne- 
gli amici  » e propria  perfona  gli  po> 
telTero  avvenire  . E però  maraviglia 
non  fia  » fe  tutti  gli  Apolloli  » Mar- 
tin » Se  altri  Eletti  d’ Iddio  » eflèndo 
fagliati  delle  proprie  facoltà»  priva- 
ti degli  amici  « e propri!  figliuoli» 
veggendo  anco  le  proprie  carni  ftrac- 
ciare  con  divertì  tormenti  » cfièndo 
ripieni  della  divina  fuavità  » niente 
fi  turbavano  » ' ne  contra  Dio  » ne 
contra  il  proilìmo  ; ma  con  faccia 
allegra  » e volto  giocondo  lodavano» 
benedicevano»  e ringratiavano  la  Di- 
vina Maeùà  » pregandola  per  la  (a- 
lute  de  i loro  carnefici  » imitando 
Giesù  .Chrifto. 

Ecco  Signor  mio»  che  nient’ altro 
è caufa  della  nofira  turbatione  » e 
{confolatione  » fe  non  il  difii’ ordi- 
nato affetto  c’havemo  alli  figliuoli» 
agli  amici  » alle  robbe  » alle  gran- 
dezze» U all’ altre  appareoll  commo- 
dità  ( anzi  vanità  ) di  quello  falla- 
ce Mondo.  E però  io  amando  tutte 
le  SS.  VV.  grandi  » e picciole  » co- 
me me  fleflo»  credo»  <^e  nulla  cofa 

fiiù  grata  à Dio»  e più  giovevole  al- 
a loro  falute  far  potrei  » che  prega- 
re la  S.  D.  che'  le  fpogli  del  dif- 


fordinato  affetto  di  tutte  le  cofe  vi- 
fibili  » e tranlitorie»  e le  vefta  dell* 
amore  delle  cofe  celelli  » e divine: 
ov’  è la  vera  » perfetta  » e Comma  fe. 
licicà  nollra  , ove  niente  altro  fi  fà» 
fe  non  lodare  » vedere  » amare  « e 
fruire  Iddio  » per  quale  fiamo  (lati 
creati  . E perciò  chi  fi  fpoglia  dell* 
affetto  » e diifordinato  amore  delle 
cofe  vifìbili  » e fi  vede  dell'  amore 
delle  cofe  celelli  , e divine  ; Et  in 
quella  vita  incomincia -à  gufiate  la 
dolcezza  del  ceiefie  Paradifo  . Per 
tanto  la  fupplico  » eh’  ella  dalla  par- 
te fua  non  manchi  di  pr^rar  il 
cuor  Tuo  colle  fpeUe  Confeflioni  » e 
Commnnioni  ; per  quali  fi  purga  1* 
anima  » e fi  degna  di  guflare  la 
divina  dolcezza  . Perche  niente  » ò 
poco  giovarebbono  le  mie  orationi  * 
s’ella  ponefle  impedimento  alla  Di- 
vina grada  » che  non  potellè  entrar 
al  cuor  fuo.  E fe  nel  principio  della 
frequentatione  de  i Santiflimi  Sacra- 
menti non  fentilTe  «quella  dolcezza  » 
che  defideraffe  « non  li  fpaventi  » n« 
manchi  di  (peflb  feequentarli»  perche 
à poco  » à poco  I’  anima  purgatidoQ 
colle  fpefiè  Confefiìoni  » d prepara» 
e difpone  à gufiate  la  diviru  (uavi- 
tà  ; quale  nel  principio  non  fi  può 
gufiare  ; si  perche  l’ anima  non  è an- 
cora ben  purgata  degl’  inordinati  af- 
fetti del  Mondo  ; si  ancora  » acciò  1’ 
anima  non  infuperbiTca  » veggendofi 
cosi  predo  arricchita  di  celelli  doni  : 
Ma  l’huomo  rpeflò  frequentando  la 
Santifiìma  Confeifìone  » incomincia 
à venire  à poco  à px:o  in  cognicio- 
ne  della  Tua  miferia  ; E quanto  più 
fi  conofee  mifero  » e bifognofo  » tan- 
to più  fi  duole»  Sehumilia.  E quin- 
to più  dolendo  s’ humUia  » tanto  più 
fi  fà  degno.»  e capace  delle  celelli 
ricchezze  » e della  divina  d ilcezza  ; 
quale  guftata  dall’anima  purgata  »fà 
(limare  tutte  le  grandezze  , iignorie» 
ricchezze  » c 1*  altre  vanità  del  Mon- 
do» 


I II  / ; by  (il  )O^Ir 


5.  Andrea 

io  » come  DR  Aereo  * perche  cui  ve- 
ramente fono  * com pareggiandole  al- 
le cofe  celeAi . A queAo  etfercicio  puh 
darle  molto  giovamento  il  leggete 
fpeAò  i libri  (piritoali , quali  mollra- 
no  la  via  • per  quale  (ì  deve  camina- 
re  all’  acquiAo  dejja  Divina  gratia , e 
della  CeleAe  gloria  . Per  queAo  la 
priego  f e confòrto  à leggere  fpeAò  * 
e fpecialmente  per  quello  principio 
legga  la  guida  de*  peccatori  t e Gio- 
van  Gerlone  dt  imitatio»*  Chrifti  . 
Dopò  potrà  leggere  alcuni  libri  lati- 
ni * com’  è Ludolfo  de  vita^  Chriftit 
le  meditacìoni  di  Santo  AgoAino  « San 
Bernardo  « & altri  fecondo^  farà  e(p»> 
diente  . QueAa  è la  via  di  ben’am- 
miniArare  le  cofe  temporali  fenaa  of- 
fender’ Iddio  • e dopò  pervenire  alla 
vifìone  della  Sua  Divina  MaeAàt  per 
quale  (ìamo  Aati  creati  ; ove  piena- 
mente faremo  fatiati  « più  defìderare 
pofCamo . 

QueAo  ^ qnel  tanto  eh*  infieme 
coll’  affetto  dell’ amorofo  cuore  in  que- 
Ai  giorni  di  donationi  lo  ricco  po- 
vero di  ChriAo  l’offèrifco  • e dono. 
Molto  più  havrei  da  dirle  ; ma  per 
non  più  faAidirla  colla  mia  lunghezza 
farò  fine  colla  penna  i ma  non  col 
cuore  t il  cui  a^to  havendoglielo  do- 
nato « bifogna.che  fàccia  quell*  offi- 
cio « e quell*  effetto  f che  l’ hò  prò- 
meAò  t non  colle  parole  » quali  col 
tempo  paAano  • ma  con  la  femplice 
verità  * come  conviene  ad  un  Ghri- 
Aiano  religiofo  > nella  cui  bocca  una 
picciola  buggia  è grave  peccato  . Per 
queAo  credami  i perche  quello  « che 
colla  penna  ferivo  « coti  Aà  nel  cuore. 
Gon  queAo  infieme  con  tutti  queAi 
Padri  « e fratelli  mi  raccomando  à U. 
S.  1 al  Signor  Domitio  « alla  Signora 
Locretia  « k alla  Signora  ChrifoAoma» 
à quali  la  prefente  farà  commune . Be- 
nedico Domitiolo  y Fabn'tio  mio  t e 
tutti  gli  altri  figlinoli  t e faluto  tutti 
di  cafe  infin*  all’  ultimo  «.  per  quali 
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pregherò  il  Signor  gli  doni  la  fua  (an- 
ta gratia,  k eterna  gloria.  Di  Napoli 
il  di  primo  di  Gennaro  dalli  66. 

T.  Alt  ìfteffo  ///.  Signor  Marino 
Caracciolo . 

ÌLluAre  Signor  mio  ofièrvandiffimo. 

In  quel  meglior  modo  che  poAò, 
ringratio  U.S.  che  s’è  dignata  con- 
foUrini  colla  fua  lettera  rifponfiva  « 
nella  quale  fono  poche  parole  , ma 
tali  • che  mi  fiinno  fperace  la  fua  fa- 
iute.  Imperocbe  il  principio  della  no- 
Ara  falute.  incomincia  dalla  cognitio- 
ne  del  bene,  e del  male:  non  fecon- 
do ad  alcuni  privi  del  vero  lume  della 
fede,  appare;  ma  fecondo  è in  veri- 
tà . Sicomc  il  priucipio  della  noAra 
dannatione  procede  dalla  molto  poca, 
ò nulla  cognitione,  che  s*  bà  del  ve- 
ro bene  ( eh’  è Iddio  ) e del  vero  ma-  ^ 
le , eh*  è *1  peccato  caufa  d*  ogni  no-  ' 
Ara  mina  . Certamente  fe  Thoonio 
conolceAè  con  verità  , che  *1  peccato 
1*  hà  fpogliato  dell’  originale  giuAitia  , 
dell*  immortalità,  della  gratia  , e vilìo- 
ne  d’iddio  della  celeAe  heredità  , e 
di  tant’ altri  beni  , & è Aata  caufa, 
che  dall’efTer  compagno  degli  Angio- 
li , Cittadino  della  celeAe  patria  , fi- 
glinolo d’iddio,  k herede  della  cele- 
Ae, & eterna  gloria;  fìa  diventato  li- 
mile allebeAie,  fottopoAo  alle  palfio- 
ni  del  fenfo  , all’infermità  , alla  fa- 
me, fete,  freddo,  caldo,  & à tane’ 
altre  miferie  ( e quel  eh’ è peggò  ) 
eh’ è fatto  fervo  del  peccato  , delia 
morte,  e del  demonio.  Se  queAi , k 
altri  infiniti  mali  , che  dal  peccato 
fono  proceduti,  l’huomo  ben  cono- 
(cefTe , e fpeAò  confideraAè  , fenza  du- 
bio  fe  non  fòAé  più  che  pazzo  , ò 
più  oAinato  del  Demonio,  fi  sferze- 
rebbe perdere  la  robba  , e tute’  il 
Mondo  ( fe  tutt’  il  Mondo  poAtdrAV  ) 
l’honore,  e la  propria  vita  più  prc- 
Ao  , che  voluntariamenu  commette- 
B » re 
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re  nn  peccato»  canfa  di  tanti  infiniti  ricchezza»  e d*  ogn’ altro  bene  temwj» 
jiiaii . Imperoche  l’eHer  ttato  pofiéf-  rale  » Se  eterno  : Chi  per  amor  fuo 
fore»  e padrone  di  tutto  il  Mondo»  dirpreggia- tutte  le  cofe  » amando»  s 
che  giova  H Nerone  » Se  agli  altri  em-  pofiédends  lui  foto  : In  Ini  perfetta, 
pii  l'Kperadori  ; eguali  nell’ infernali  mente  polfede  tutte  le  cole  , O eie. 
pene  da  i Demonii  fono  poHeduti  » chi  mondani»  quali  per  l’amore  del» 
e fenza  preti  in  eterno  tormentati  l le  cole  di  qucQo  fitHace  Mondo  » per* 
L’efléte  ftato  laplente,  & bavere  fa-  dono  Iddio;  e defiderando 'ricchezze, 
pati  i Cecreti  della  natura»  e lecaufe  femjpre  Hanno  poveri  ; e cercando 
delle  cofe  naturali  » che  giovamento  conlolatione  nelle  cofe  del  Mondo* 
bave  apportato  ad  Arillotiie  » & i gli  fempre  Hanno  (confolati . Perche  rie- 
altri  (uperbi  filofofi  ; quali  per  bave-  chi  dire  non  fi  ponno  mai  coloro  » che 
re  faputo  più  degli  altri  » fono  più  fempre  anziofamente  deliderano.  Ne 
degli  altri  crudelmente  nell’  inferno  confolati  ponn’ edere  mai  coloro  » che 
cruciati  ? Che  refrigerio  donano  gli  negli  angofcioli  penfierì  Hanno  im- 
honori»  la  trionfale,  e vana  gloriai  merli;  ficome  fono  tutti  coloro»  che 
, quei  grandi»  e valotoli  Cavalieri»  e poco  amano  Iddio,  per  l’amore  che 
Capitani  Romani^,  quali  per  li  fumi  portano  alle  ricchezze  » i gli  honori  * 
di  quello  Mondo* efpofero  la  vita,  e k all’ altre  vanità  del  Mondo»  nelle 
mo  fono  con  fbmma  loro  vergogna  quali  niuno  mai  ritrovi»  vero  ripofo. 
in  eterno  afflitti , e fconfolati  ? ò quan-  E per?)  miferi  » k infelici  fono  tutti 
to  meglio  per  tutti  coHoro  Hato  (a-  coloro  » che  per  1’  amore  delle  cofe 
rebbe,°fe  poveri»  milèri  » ignoranti,  vifibili  commettono  molti  peccati  » e 
e fvergognati  fecondo  il  Mondo  per  fi  dipartoiso  dall’amore  del  fommo 
amore  di  ChriHo  fuflèro  Hat!  » come  bene,  eh’ è folo  Iddio.  E quello  a v- 
fnrono  gli  ApoHoli , e gli  altri  cari»  viene»  perche  non  conofeono  quanto 
k eletti  d’ Iddio  ; quali  erano  reputaci  gran  male  Ila  il  peccato  » e quanto 
la  feccia  del  Mondo  » e li  piò  miferi  gran  bene  lìa  Iddio  . x 

che  fuffero  mai  Hati  , e mo  fono  in  Conofeendo  dunque  U.  S.(  fecondo 
eterno  in  Cielo  ricchi  » honorati  » e dalla  fua  lettera  hbcomprefoi  che  1* 
gloriofi  . Perche  conofeendo  la  brut-  humano  corpo  fia  terra  , e feccia  * 
tezza  del  peccato  » e tanti  mali  che  quale  per  mero  de  i fenlì  n’è  occa- 
* da  quello  nafeono  » eleflèro  più  preHo  iione  del  peccato,  mina  dell’anima» 

ellère  privi  delle  ricchezze  » delle  di-  e caufa  dell’  eterna  dannacione  ; e di- 
gnità » e della  propria  vita  » k eflère  cendo  ancora  che  l’anima  noHra  è 
in  quello  Mondo  [vergognati  per  a-  capace  della  natura  divina  » della 
more  di  ChriHo  » che  voinntariamente  quale  in  un  certo  modo  partecipa  ; mi 
commettere  un  peccato . E però  Iddio  dimoHra  haver’un  buon  principio  del- 
hi  voluto  che  coHoro  fiano  in  Cie-  la  fua  falutc,  poiché  conofee  la  viltà  del 
lo,  k in  Terra  efla  Ita  ti , pecche  han-  corpo»  la  gravezza  del  peccato»  e l* 
no  difpregglaca  la  roba  , 1*  honore  , e eccelicntia  dell’anima.  Imperoche  fe 
la  propria  vita  per  fuggire  il  pecca-  1’  humano  corpo  , quale  pub  effec 
to  f conofcendolo  per  (ommo  male  ) me(nbro  di  ChriHo  » e Tempio  dello 
e per  non  perdere  Iddio  ( quale  co-  Spirito  Santo  , è vile  à comp  iratio- 
nofeevano  elTere  fommo  bene)  quale  ne  dell’anima,  per  la  cui  fallite  do- 
amardo  » polledono  ogni  bene  . Im-  verno  fere  poco  conto  d’  elfo  corpo  ; 
pero.he  Iddio  effendo  vero  Creatore»  quanto  piò  vili  reputar  fi  devono  l’ 
Conlervatcra  » e Signor  d’ogni  vera  altre  cofe,  quali  pedo  ferviggio  dell* 
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animato  corpo  create  fono  ì £ per 
quello  figliuolo  mio  in  Chrifio  dot* 
cilfimo  , delìdero  tanto  che  V.  S.  fof- 
fe  predo  in  Napoli  i acciò  à poco  à 
poco  crelcere  potefie  in  lume 

che’l  S gnor  gli  hà  concedo  deliaco* 
gnitione  dell’anima  , e del  corpo  ; 
perche  quanto  più  conofcerà  l’ eccel* 
lentia  dell’  anima  f tanto  più  per 
quella  s’ afFaticherà  nel  ben’  operare  f 
acciò  diventi  vera  figliuola  d’ Iddiot 
& herede  della  celefle  gloria  , & an- 
cora manco  penfiere  havrà  di  quella 
putrida  carne» e delle  fue  commodi- 
Uie  vanità»  per  quali  tanto  s’afi'a> 
tJcano  coloro  » che  tutto  il  loro  pea- 
fiere  hanno  pedo  in  efièr  grandi  » e 
Ilare  commodi  in  quello  Mondo  : 
niente  penfando  quei  che  ’l  Signor 
à'iceiVd  vohis  divitibHS  > qui  Mhtit 
coufotatioHtm  vijiram  • Vét  vobts 
qui  fdturati  efiis  iquia  efurittis  • Vét 
vobit  » qui  ritietif  » quia  lugtbitis  » (f“ 
fiebitis  ^c.  Ecco  à quante  jnaledit- 
tioni  foppodi  fono  coloro  » che  tanto 
le  r'ccherze  » gli  honoti  » lecommodi* 
tà  » e l’ altre  vanità  in  quello  fallace 
Mondo  defiderano . E per  quello  bi* 
fogna  con  tanca  prudencia , e fobrie* 
tà  palTure  per  li  beni  temporali  » che 
non  perdiamo  gli  eterni . Ó felici  co- 
loro «che  come  foridieri»  sbandici  » e 
pellegrini  in  quedo  Mondo  vivono  » 
niente  amando  delle  cofe  tranlìtoric» 
mà  Tempre  (ufpirando  per  lo  gran 
deliderio  di  ritornare  alla  celede  pa- 
tria , per  quale  liamo  dati  creaci  . 
Quedi  fono  i veri  figliuoli  d’iddio»  e 
Cittadini  • anzi  Signori  della  celede 
gloria  » & eterna  patria  . E per  que- 
llo fi  sforzano  quanto  ponno  per  ma- 
ni de*  poveri  » in  quella  mandare  in- 
nanzi ogni  loro  temporale  bene,  ac- 
ciò diventi  eterno  . Di  maniera  che 
col  folo  corpo  danno  in  quedo  Mon- 
do , ma  col  cuore  in  Cielo  conver- 
fano  : e dando  in  terra  » fanno  vita 
celede.  Quedo  forfè  pateià  difficile  à 


coloro  che  troppo  amano  le  cofe  del 
Mondo»  ma  credami  V.S.  ch'è  mol- 
to facile  à chi  vuole  dilponerli  all’amo* 
re  d’  Iddio. Et  avenga  che  nel  prin- 
cipio paja  malagevole  » non  dimena 
noi  fando  la  parte  nodra , la  divina 
gratia  ci  ’l  farà  parere  facililfiino  . 
Per  quedo  niuno  fi  deve  feonfidare  » 
ne  dilperare  , fe  nel  principio  della 
vita  rpirituale  fente  repugnantia  » e 
difficoltà  nell’  incominciare  » percha 
col  tempo  tutte  le  cofe  lì  fanno  s a 
fenza  gran  fatica  li  cofe  grandi  fare 
non  fi  ponilo.  E che  cofa  più  gran- 
de di  queda  far  fi  può  » che  f’  huo- 
mo  tetteno  diventi  celede  ; il  fervo 
del  peccato»  figliuolo  d’iddio:  ildan-v^ 
nato  all’  eterne  pene  » Signore  della 
celede  Gloria  ? £ però  bifogna  bave- 
re fede  » fperanza  » e patientia  , e non 
fi  difperare  mai  .quando  fi  fente  tan- 
ta fatica  • e difficoltà  in  vincere  fa 
deflb  t e difpreggiare  la  propria  re- 
putatione  » gli  honorì  » e l’ altre  vani- 
tà del  Mondo  » ma  animofamenta 
confidi  nel  Signore  » fando  tutto  quei 
che  fi  può  ; eh’  a poco  a poco  il 
giogo  del  Signor  « che  per  la  ribel- 
lione del  Tento  I gli  pareva  tanto  ama- 
ro» e gravofo.gli  diventerà  fuave  , e 
leggere.  Stiamo  dunque  tutti  di  buon* 
animo  » che  ’l  noftro  benegno  padre 
non  mancherà  dare  lo  fpirito  buono 
à chi  con  fede  » e fperanza  lo  do- 
manderà » (ècondo  il  nodro  benegno 
Signor  ci  promette. 

Signor  mio  » e f^liuole  ia  Chrjdo 
dolcilfimo»  l’amore  che  porto  à tut- 
te le  SS.  VV.  non  mi  fà  femire  fa- 
tica nel  fcrivetle  sì  lungamente  . Et 
avenga  che  per  la  caredia  del  tem- 
po eh’  io  hò  I non  polfa  una  notte  fa- 
tiarmi  di  fonno;  Sc  à molti  che  mi 
fcrivoiio  non  hò  tempo  di  rifponde- 
re:non  dimeno  quando  hò  da  fcrive- 
re  ad  alcuna  delle  SS.  VV.  par  che 
mi  fopravanza  il  tempo»  e non  vor- 
rei mai  finire  di  ragionare  con  elTe. 

Tutto 
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Tutto  qoefto  credo  che  venga  dal 
(ingoiare  amore  • che’l  Signor  le  por- 
ta « quale  procura  la  loro  fallite  ^ 
ogni  via. Per  qoedo  la  prego ife  fon 
lungo  mi  perdoni  • perche  così  piace 
al  nodro  benegno  Padre  : E ficome  à 
me  non  rincr«ce  il  fcrivere  * così  à 
V.  S.  non  (la  ooja  il  leggere  « & elTe- 
guirc  coll’ajuCo  della  divina  gratia*  al- 
cuna parte  di  quello  che’i  Signore 
mi  le  fà  dire  . £ con  quedo  ih  fi- 
ne con  raccomandarmi  quanto  polTo 
i V.  S.  alla  (ua  Signora  Madre  « e ca- 
ra confortet  a* quali  (fecondo  il  foli- 
co  la  prefente  farà  commune  ftc.  Di 
J4apoli  il  di  f.  di  Febraro  delti  66. 

8 Altifiejfo  IllMfirt  Situar 
Ménrino  Caracciolo, 

Illudre*  e virtuofo  Signor  mio  Of- 
fcrvandifs.  Quanta  confolacione  U 
(ùa  dolcidlma  • & à me  gratiffima 
lettera  m’habbia  arrecata  * non  vb 
dirlo  ( accib  non  paja  in  un  cerco 
modo  adulatore  . quale  vicio  fe  fù 
tanto  appredo  de  i morali  gentili 
abominevole  « quanto  più  dev’edere 
lontano  da  tutti  i Chrittiani  f e mol- 
to più  da  i ReligioG  ? nella  cui  boc- 
ca non  folamente  le  parole  adula- 
torie ( ma  ancora  una  parola  ociofa* 
è grave  peccato . Ma  elTendo  V.S.  pa- 
dre di  figliuoli  ( dalla  confolacione  eh’ 
ella  fente  dall’ accorte  t e gludiciofe 
parole  de’  fuoi  cari  ( e dolcidìmi  fi- 
gliuoli t pub  ben  comprendere  quan- 
ta fia  U confolacione  che  fente  il  mio 
paterno  cuore  dalle  fue  lettere  pie- 
ne di  chrilìiane  parole,  e fanti  defi- 
derii . Imperoche  fe  dalla  Tua  pima 
lettera  io  prefi  bona  fperanza  della 
fua  fatate  per  quella  poca  cognitio- 
ne  I che  dimoftrava  bavere  della  gra- 
vità del  peccato  » quanto  maggiore  fpe- 
ranza della  fua  falute.e  del  fuo  po- 
fitto  nella  vita  rpirìtuale  io  prende- 

(a)  Coloft.i.h. 


rb  da  quella  feconda  fua  letteli;  nel- 
la quale  non  folamente  mi  dimoftra 
la  cognidooe  c’hà  della  gravità  del 
peccato  t della  fallacia  del  Mondo  . e 
della  vanità  delle  colè  tranfitorietma 
ancora  confisfia  bavere  dolore  . e di- 
fpiacere  delle  fne  pflace  trafeuraggi- 
ni  > e defiderio  di  vero  peutimento  col- 
la mucatione  della  fua  pifata  vita. 

Quello  ( figliuolo  mio  in  Chrillo 
dolcillìmo  ( quello  è ’l  vero  modo  d’in- 
cominciare ( ft  andare  innanzi  nel  di- 
fpreggio  di  quello  fallace  Mondo  t e 
nell’  amore  d'iddio . Prima  conolcere. 
• dopo  con  dolore  confellàre  il  fuo 
pccato  ( con  defiderio  di  mutare  . e 
lafciare  la  vita  vecchia  » tc  incomin- 
ciare la  nuova  ; fecondo  c’  infegna  1* 
Apollolo  I dicendo  : Exfolianttt  vot 
vtferm  homiatm  . ó"  iniaontos  »o- 
vam  <9*c.  ( a ) Imperoche  non  merita,il 
nome  di  Ghriiliano  colui  che  non 
manca  dal  peccato  . e non  camina 
nella  novità  della  vita  . Perche  fico- 
me avante  la  cognitione  della  verità 
fervivamo  all’immonditia.  Se  all’ ini- 

!|uità  I cosi  dopo  c’  habbiamo  cono- 
ciuta  la  gravità  del  pccato  . e la 
verità  delle  cofe  eterne  . dobbiamo 
fervire  alla  ginllitia  . accufando  con 
dolore  i nolfri  peccati  « e fodisfando 
con  pianto . lagrime  > e fofpiri'  ( quan- 
to colla  divina  gratia  fi  può  ) e con 
altre  opre  bone  alla  divina  giufti- 
tia  , Tempre  con  viva  fede . ferma  fpe- 
nnza  . Se  ardente  carità  prefent^n- 
do  ( ft  ofierendo  all’eterno  Padre  ì 
fiaggelli , la  corona  di  ^ine.  e l’ al- 
tre afflittioni  ( il  vivo  fangue  . e mor- 
te di  Giesù  Chrifto  > d <1  cui  merito  » 
tutti  i fofpiri ( le  lagrime,!  degiuni. 
1*  elemofine , l’ orationi , e l’altre  op- 
re nollre  ricevono  tanto  valore  . Se 
efficacia . che  diventano  meritorie , e 
degne  di  vita  eterna  . Ne  da  quella 
fede , e fprania  ne  ptrà  mai  dillor- 
re  > ne  ritrarre  la  moltitudine . e gra- 
* vwza 
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de’ aoftri  pecati  • « pafikce  fce-  canto  prefto  noi  cì  preponiamo  di 
Icrateue  t purché  di  cucco  cuore  Ha«  confeflàrci  |0  fare  pemcentia  , quanto 
ino  penciti  della  mala  vita  palTata  » e^li  & prefto  ».  e pronto  à perdonar» 
con  rermo  propofìto  di  più  prefto  pa»  ci  • k abbracciarci . Sicome  di  ciò  èk 
tire  ogni  tormento*  & anco  la  mor»  teftimonianza  il  Profeta  David* quan» 
te  «che  volontariamente  ritornare  ài  do  havendo  commeftò  l’adulterio  * c 
primi  *b  ad  altri  peccati  . Pofcia  eh*  rhomicidio>elfendo  dal  ProFeta  Na* 
iddio  per  lo  Proieta  Ezechiele  dice:  tan  di  cib  riprefo  « dille  con  vero  cor» 

. (hjSe  l’ empio  farà  penitentia  * min»  doglio*  e pentimento*  (*)  Peccavi  » 
cando  da  tutù  i funi  peccati  * quali  Per  la  quale  parola  di  vera  confef» 
hav’  operati  « e cuftodirà  tutti  i miei  (ione  * e pentimento  fu  placata  1’  ira 
precetti  * e farà  il  giudicio  * eia  giudi*  d’bldioi  e gli  fù  rimefto  il  fuo  pecca» 
cia*viverà  di  vera  vita*  e non  mo-  co.  E però  in  quello  iftance  l’idelTb 
riràdi  morte  eterna:  di  tutte  le  Tue  Profista  Natan  cu  Dio  infpirato  dillè 
iniquitadi  quali  hav’ operate  * non  al  pentito  David . (/J  Doorintf/ /ntir/» 
mi  ne  raccorderò;  nella  (uagìullicia  talìt  ^ccatam  tuun  : Laonde  dopo 
quale  hav’  operata  * viverà  • Forfè  egli  diceva  di  fé  ftellb:  f|  j Diaci  * re»*  ' 
la  morte  dell’empio  è della  mia  vo  fitebw  aàvtrfammt  inju^itiammeam: 
luntà  dice  il  Signor  Iddio  ? quafi  Domine  t ó*  tu  rem.fifii  impìotatetn 
dica*  no.  (c)  Imperoche  la  volontà  peccati  mei , Quella  ifteftà  prontezza 
d’iddio  è che  tutti  fìamo  falvi  * ne  c’ha  Iddio  in  perdonarci  più  chia» 

* mai  la  Tua  divina  volontà  vuole  la  ramente  fì  manifefta  nella  parabola 
morte  del  peccatore  * ma  deCdera  che  del  figliuolo  prodigo  * quale  dopo  tan» 
u pentifea  * evviva  di  vita  eterna  . te  Tue  fcioccnezze  * e fceleraggini  ( ^ 1* 
Ne  per  propria  volontà  punifee  i non  tanto  prefto  pensò  di  ritornare 
peccatori  * ma  sforzau  dalle noftre Ini*  al  Tuo  benegno  padre* e confelTare  le 
quitadi  fà  vendetta  de  i noftri  pec»  Tue  iniquità  * chiedere  perduono  ; 
cati . Perche  ficome  dalla  propria  na*  quanto  predo  1*  annorevole  padre  col» 
tura  Iddio  è inchinato  à perdonarci  * la  Tua  naturale  clementia  * gli  andò 
COSI  dalla  noftra  oftinatione  è sforza*  all’incontro  * e gli  cafea  fu'l  collo 
to  à punirci  ; E però  per  l' ifteftb  Pro»  abbracciandolo  con  tanta  tenerezza  • 
feta  diceva  ,(df  ConvertìntinU  agi-  dolcemente  bafciandolo  * e ricevendo» 
te  punitentiam  ab  omnibus  iniquità-  lo  nella  Tua  gratia  con  tanto  ction* 
tibus  vefiris  * df'  non  erit  vébit  in  fo*  e feda  * non  loiamence  perdonan» 
ruinam  iniquitat  . Proiicite  i vobit  dogli  ogni  Tuo  fallo  » ma  anco  redi» 
omnet  iniquitatet  vefiras%  in  auibur  tuendolo  nel  primo  dato  di  gta» 
pruvarieati  tfiit  * facile  veéit  cor  tia  : Chi  dunque  potrà  mai  più  de* 
neuumt^  fpiritum  uovumiO"  qua-  rperarli  per  la  moltitudine  « e gravità 
re  mariemini  domus  Ifrael  ì Q^ia  di  luoi  peccati  » quando  con  tutto 
neh  mortene  morientis  dicit  Domi-  il  cuore  lì  peoCifee  * e duole  delle 
nus-Dtus  > ^evertimrni  t vivile  , fue  pafTate  colpe*  con  vero*  e fermo 
Freo  quanto  è grande  la  prontezza  propólìto  di  mutare  iu  meglio  la  fua 
del  Signore  à perdonare  * e ricevere  mala  vita  ? 

coloro*  che  da  vero  vogliono  lafcia»  Per  quefto  figliuolo  mio  caro  non 
re  la  vin  peccatrice*  e fare  peniten»  ci  lafciamo  ributure  dalli  nodri  pec» 
tia  delle  pajTate  colpe  .'Imperoche  non  caci  * gagliardamente  eoo  bduciacor» 

; . riamo 

(b)Ce^.  i8. r.  (c)  i.Timot.i.b.  (i)  Jbidemg:  (e)  ».  i^eg.it.c- 

(f)  Ibidem.  (g)  pf,  ji.  (h)  Luc.  ly*  d.  ». 
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riamo  al  fonte  della  MKericordia  len«  Con  qùefto  Bne  per  queda 
za  dubio  fperando  confeguire  per*  volta  , pregando  il  Signor  che  le 
diiono  di  tutti  nodri  falli  . Perche  doni  la  (uà  (anta  grazia  . Perche  « Ni* 

( (icome  V.  S.  nella  fua  lettera  con-  kt!  profunt  verba  foris  * »i/f  intut 
fefsa  ) Giesù  Chrido  non  folamente  fpiritus  doceat . Quanto  pobo  mi  tac- 
ci afpettaf  ma  dà  anco  B(To  • Se  in*  comando  à ll.S-  alla  Signora  Lucre- 
chioaato  colle  braccia  aperte  * e col  tia  , Si  alla  Signora  Tua  cara  Confor* 
capo  chino  • per  abbracciarci  « e ba-  te  « alle  quali  fecondo  il  folito  la 
Sciarci  . Ma  fe  per  aventnrafil  che  prefente  farà  commune  . Benedico 
Iddio  non  veglia  ) noi  faremo  negli-  torti  i figliuoli  « e bafeio  Fabritio  mio: 
genti  • e malamente  ne  ferveremo  Di  Napoli  il  dì  27.  di  Febraro  del- 
della  fua  benignità  ; guai  guai  à noii  li  66. 

(i)  Pprche  (icome  dice  1’  Apodolo  * 

per  la  nodra  durezza  accumularemo  9.  AlP  lllujire  S/p.  Chrifofltma  Carraf» 
à noi  dein  ira  nel  giorno  dell*  ira  « Contila  dttla  Tortila  . 

c della  revelatione  del  giudo  giudi* 

ciò  d'iddio  t quale  renderà  à ciafeu*  ILIudret  e virtuofa  Signora  , e mia 
DO  fecondo  l’ opere  fue  . E fuelToId-  JL  in  GhridofìgliuoladolciinmaJNon 
dio  rieompenfare  fuole  la  tardità  della  accade  che  U.  S.  mj  ringratii  dico* 
vendetta«  colla  gravità  della  pena.  1 fa  alcuna*  perche  1’ amore  eh’ in 
Felici  dunque  coloro  che  con  vero  do*  (8hrido  le  porto  mi  fà  fentire  tanta 
lore , e pentimento  fanno  accufare  « e confolatlone  quando  intendo  eh’  ella 
punire  i proorii  peccaci  in  queda  vi*  riceve  confolatione  dalle  mie  lettere* 
ta*  acciò  nell’altra  li  ritrovino  fcan*  e da  ogni  altro  ferviglo  * ch’io  gli 
celiati  % e perdonati  . Per  tanto  ' la  faceflì  « che  più  predo  io  deggio  rin- 
prego  eh’  animofamence  con  fomma  griniar  lei  * eh’  efsere  da  lei  ringra* 
fiducia  della  mifericordia  d’ Iddio  * vo*  dato  . Et  in  verità  da  Ghridiano  le 

S|ia  caminare  nella  via  del  Signor’ ef*  dico*  che  non  mi  raccordo  per  mol- 
breitando  il  talento  della  grada  che’l  ti  * e molti  anni  bavere  fentito  nel 
Signor  li  hà  concedo  * crefeendo  cuore  mio  tanto  fpiritual  contento  * 
ifempre  nell’amore  della  fua  Divina  quanto  ne  fendi  quando  fui  con  tut- 
Maedà*  e nel difpreggio  difeftefso*e  te  le  SS.  VV.  * non  per  altro*  fe 
delle  cofe  tranfìtorìe.  Perche  nonfo*  non  che  vedeva  tutte  confolarfi  del* 
lamente  falverà  1*  anima  fua  fenza  la  noRra  venuta  . £ benché  tra  me 
difminuire  punto  la  (uà  reputatiooe*  flefso  mi  confondeva  * veggendomt 
ma  ancora  farà  caufa  della  bona  vita  da  tutte  le  SS.  VV.  ricevuto  * Se 
di  fuoi  figliuoli  * e di  fooi  Vafsalli  * accarezzato  più  * e molto  più  eh*  era* 
dc’quali  dev’ bavere  quella  diligente  no  i meriti  miei  . Nondimeno  con 
cura*  che  dev'bavere  della  fua  prò*  patientia  fofleneva  quella  mia  con- 
pria cafa  ; £ però  fi  deve  sforzare  in*  mfione  * per  non  impedire  la  loro 
iegnarli  più  coll’ efsempio  della  vita*  confoladone  « dalla  quale  io  fcntiva 
che  colie  parole . Imperoche  un  buon  tanta  fpirituale  fuavità  * che  la  penna 
padrone  Fà  più  frutto  colla  bona  vita*  no’l  sàdire*  come  la  guRava  il  cuo- 
che non  fanno  i predicatori  col  dotto*  re . E fiano  tutte  certe  * che  fe  per 
c bello  dire.  Perche*  A bovt  majori  lo  palsato  l’  hò  con  tatto  il  cuore 
difeit  arare  miuor . Gli  efaempi  * gli  amate  * c Tempre  per  efse  hò  prega* 
efiempi  più  che  le  parole  movono,  to  il  Signore  . Adefia  ha  vendo  più 

pie- 
ci) ^o>».  2.  «•  (k)  fa!tr>  Max. 
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pienamente  conolcmto  il  (ìngul.ir’  a> 
more  , e riverent.a  « che  len^a  mio 
merito  • in  Chriilo  ini  portano  > gli 
fon  rimafto  tanto  obligato  t che  ere* 
do  che  non  farebbe  cola  , che  dall’ 
ubedientia  mi  foUè  concelTa  tche  non 
facelfi  per  fervigiot  e conlolatione  dì 
tutte  le  SS.  VV.  e le  prego  che  ne 
facciano  efperientia  * che  fpero  nella 
divina  grada  ( lenza  la  quale  niente 
polliamo } che  Forfè  ritroveranno  più 
ràtei , che  parole . 

. U.S.  da  parte  degli  altri  mi  prega 
( il  cui  pregare  m’ è commandamen- 
to ) che  gli  feriva  IpelTo.  Da  mógli 

{irometto  eh’  ad  ogni  loto  minima 
etteruccia  non  mancherò  fare  rifpo- 
Ha  • quando  dall’  ubedientia  non  fa- 
rò impedito  . £ la  prego  che  da 
Chriùiana  fenù  riPpetto  m’  avili  co- 
me vuole  le  lettere tò  brevi, ò lun- 
ghe. Perche  avenga  che  per  le  mol- 
te occupationì  non  habbia  molto 
tempo  ( nondimeno  per  fodisfare  alle 
SS.  VV.  lempre  fpero  che  fopravan- 
zeri  il  tempo . Imperoche  conofeen- 
do  che  le  mie  lettere  loro  apportano 
foirituale  conlolatione  « & ajuto  allo 
(pirituale  profitto,  non  mirincrefcc- 
ra  Icrivere  canto  lungo , quanto  elle 
deGderano  . E s’ io  laMlu  che  per 
non  darmi  fatica  vole^ro  le  lettere 
brevi , e li  privaflero  della  loro  con* 
folatione  , non  mi  farebbe  poco  dt- 
(piacere.  Figliuola  mia  cara,  quedo 
(la  detto  per  Tempre  à tutte  le  SS. 
VV.  di  grada  non  me  ’l  facciano  più 
replicare  . Perche  fe  non  credclfero 
che  Ciò  che  loro  prometto , è con  tut- 
to il  cuore , io  non  folamence  non  fa* 
rei.religIolo  i ne  chridiano , ma  man* 
co  huomo . Lalciamo  homai  quedi  ra- 
gionamenti , & incominciamo  il  ra- 
gionare dell’  amore  eh’  Iddio  ci  ha 
portato  , e porca , acciò  lìamo  codret* 
ti  (are  paco  conto  di  tutte  le  creatu- 
re caduche , e tranlìtorie , per  polTere 
più  veramente  ledamare  il  aodrp 


Creatore  : Sappiamo  già  tutti  f ma 
aBii  poco  ci  peiiGamo  J eh’ Iddio  creò 
tutte  le  cole  per  ufo , e fervigio  no- 
dro,  e dopo  creò  noi  Signori  di  tut- 
te I’  inferiori  creatore  , acciò  cono- 
fcelllmo  la  grandezza  nodra  , Se  anco 
l’amore  ch’effb  Creatore  ci  hà  por- 
tato , e porta  : e conofeendo  1’  amaf- 
lìino  con  cucco  il  cuore;  Se  amando- 
lo, e peramore  pofledendolo , di  lui 
folamente  cidilettadìmo . Imperoche 
Geome  noi  Gamo  le  deiicie , e diletta- 
doni  della  Tua  Divina  Maedà  , cosi 
vuole , che  noi  non  dobbiamo  bave- 
re folazzo  , ne  piacere  , ne  concento 
in  alcuna  creatura  , ma  folamente  in 
elfo  Creatore , Se  in  elTo  amare  cucce 
le  ragionevoli  creature,  quali  ponno 
eflèr  partecipi  della  divina , e celede 
heredità  . E da  qui  viene  , che  la  Sua 
Divina  Maedà  non  lafcia  conlolare 
nelle  cofe  di  quedo  Mondo  coloro 
che  defidera  bavere  per  fue  delide 
nella  celede  gloria  ; acciò  non 
lì  difeordadèro  della  celede  patria , 
per  quale  Gamo  dati  creati , Se  eleg- 
geflero  quedo  difpietato  ellìlio  , e val- 
le di  lagrime,  e di  iniferie  per  loro 
patria . Laonde  veggiamo  , che  quan- 
to alcuni  fono  dati  più  cari  à Dio, 
tanto  più  travagli , e manco  conten- 
ta hanno  havuco  in  quedo  Mondo; 
e tutto  quedo  con  fomma  pietà  , e 
grande  amore  ordinato  è dato  dalla 
Divina  Maedà  à benefìcio  di  Tuoi  cari 
elecd , acciò  gli  accrefeefìe  l’ odio  di 

3uedo  elTilio,  e s’infiammafle  più  il 
elìderlo  di  ritornare  alla  celede  pa- 
tria , per  quale  fono  dati  dalla  divina 
bontà  creaci  ; E però  David  , benché 
fodè  grandilltmo , e potencilTimo  Rè, 
in  quedo  Mondo  vedendoG  sbandi- 
to, e forufclco  dalla  celede  patria  , Se 
elTere  foridiero,  e pellegrino  in  que- 
lla valle  di  lagrime  , e di  milerie, 
iena  di  tenebre,  e d’ affliccioni , Se 
abitare  iniìeme  colle  bedie  , colli 
deniooiì,  e con  gli  huoinini  cattivi, 
G tìgliuo^ 
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figliuoli  t & habitatori  delle  tenebre, 
amaramente  fi  lamentava  dicendo; 

ntibi  » 9"'^  incoUtus  meus  fro- 
lovofltut  ejl  ; kiibitavi  cum  habitattti- 
hut  CeAar  , multnm  incoia f.iit  anima 
mea.  Oimè,  guai  à me  , perche  la 
mia  foriftiera  habitatione  troppo  è 
prolongata  , hb  habitato  con  quelli, 
che  habitano  inCedar  ( che  fignifioa 
negrezza,  e majinconia,  & è quello 
Mondo , ove  veramente  è afflittione, 
& ofcurità  di  mente  ) l’anima  mia 
lungo,  e molto  tempo  c’è  (lata  ha- 
bitatrice.  Ecco  il  Rè  David  come  fi 
doleva  elTer  (lato  troppo  lungo  tem- 
po in  quello  Mondo  tenebrofo  , e 
pieno  di  tridezza  , e d*  afflittione , 
ove  non  ponno  mai  acquietarli  , 
ne  ritrovare  ripofo  l’ anime , che  co- 
nofcono  elTere  foriftiere  in  quella  val- 
le di  mlferie , e cittadine  della  cele- 
he  patria , à quale  Tempre  fofpirano, 
e deliderano  andare,  dicendo  coll’ af- 
fannato David  in  tal  maniera  ; Qaem- 
admodam  Aefiderat  eervut  ad  foniti 
aquarum  ; ita  defidtrat  anima  mta 
ad  le  Deut  • Sitivit  anima  mta  ad 
Deumfontem  vivam  ; quando  veniam, 
&"  apfarebo  ante  faciem  Dei  2 Sicome  ’l 
ferito  cervo  ftracco  dalla  perfecu- 
tipne  de  i cacciatori , defidera  andare 
alle  fonti  d’  acque  , per  ricrearfi  , c la- 
varli, fpetando  l<ilute;  così  l’anima 
mia  ferita  dal  peccato,  e (Iracta  dal- 
le petfecutioni  de  ì demoni! , e delle 
fue  membra  , defidera  venire  à Dio. 
L’anima  mia  hav’havuta  fete  à te 
-Dio  fontana  viva;  quando  verrò  , & 
apparerò  dinanzi  la  faccia  d’iddio? 
Ecco  come  ne  le  grandezze  del  Mon- 
do, ne  l’eflere  Rè  può  acquietare  T 
anima  noflra  capace  della  celefle  glo- 
ria , le  non  perviene  àDio,  inque- 
fto  Mondo  per  fede , fperanza  , e ca- 
liti , e nell’altro  per  aperta  vilione. 

£ ben  chiama  Iddio  fontana  viva, 
quale  può  Tempre  fatiate  ogn’  uno  che 
ne  beve.  Perche  gli  apparenti  beni  di 


quello  Mondo  fono  acque  di  ciller- 
na  guada  , quali  non  togliono,  ma 
più  pretto  accrelcono  la  fece  dell’  in- 
gordo avaro;  quale  cofa  non  poflèmo 
intendere,  le  non  fiaino llracchi  per 
le  tribulatioiii  di  quella  mifera  vita, 
uali  Iddio  per  mifericordia  ci  man- 
a , acciò  Tiamo  sforzati  di  conoTcere, 
& odiare  quedo  cfillio , & amare , e 
delìderare  la  celede  patria  ; perche 
non  piace  al  nodro  benegno  Padre, 
che  noi  habbianjo  amore  in  quedo 
tenebrofo  carcere  del  Mondo  ; oh,  for- 
fè alcuno  dirà,  come  chiamate  tcne- 
brofo  carcere  quedo  bello  Mondo  ad- 
ornato di  tante  generation!  di  metal- 
li , di  pietre  pretiofe , d’ alberi , d’ al- 
tre piante,  e di  tanti  animali  , con 
tanti  belli  cieli  adornati  di  tante  ful- 
genti (Ielle  , colla  candida  luna  , e 
^lendente,  e radiante  sole , quale  fà 

firodurre  tanti  , e divedi  dolci  , e 
uavi  frutti  } Gli  rifpondo  , che  ciò 
che  Iddio  hà  fatto  è buono  , e bello  ; 
ma  compareggiandolo  ad  ellò  Creato- 
re, ogni  bello  è brutto  , ogni  buono 
è cattivo,  & ogni  lucido  è ofcuro , e 
tenebrofo  . E le  qoeda  dalla, eh’ è 
commune  à noi  con  gli  animali  ,ct 
pare  tanto  beila  , quanto  è più  bella 
la  celede  patria  , (juaT  è commune  à 
noi  con  gli  Angeli?  £ feciafcun’e- 
letto  à quella  celede  patria  farà  fette 
volte  più  luminofo  del  (plendente 
sole,  quanto  più  il  fommo  Creato- 
re , lume  de  i lumi , fplendore  de  gl! 
fplendori , bellezza  delle  bellezze , dol- 
cezza delle  dolcezze,  e fonte  d’ognl 
bene  , adornerà  quella  celede  gloria 
d’una  indicibile  luce,  d’una  vaga. 
Se  incomprenfibile bellezza  , ed' ogni 
Aopenda  , Se  ineffabile  fuavità  ? A 
chi  non  hà  vitto  l’oro  , gli  piace 
molto  il  piombo , parendogli  affai  più 
bello  delTofcura  terra  ; ma  quando 
conofeerà  l’oro  , non  vuole  vedere 
più  il  piombo . Così  chi  per  fede  non 
conofee  la  celefle  gloria  , fi  diletta 
' molto 
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molto  della  bellem  di  quedo  Mon- 
do . Ma  chi  per  fede  in  Ipirito  vede 
la  bellezza  della  celede  patria,  e gu- 
ha  la  i^uavicì  dell’  amore  d’ Iddio , non 
può  delle  cofe  di  quedo  Mondo  più 
dlleccarò  . E però  il  celede  Spofo  vo- 
lendoci didaccare  dall’amore,  c de- 
liderio  delle  cofe  vilibili , come  ferito 
di  fpafimo  d’amore  che  poru  all’,a- 
nima  nodra , c’  invita, dicendo  : 0/lr»- 
iit  mihi  faeitm  tuam  : fonti  vox  tua 
in  aurihut  meis  : vox  tnim  tua  dui- 
ets  % facits  tua  dtcora.  Modrami 
la  Faccia  tua  ( dice  il  Spofo  all’ani- 
ma nodra  ) Rifoni  la  tua  voce  nell* 
orecchie  mie , imperoche  la  tua  voce 
i dolce  , e la  tua  faccia  è,  adorna  d* 
una  gratiofa  bellezza  ; Oh  chi  potreb- 
be à pieno  efprin  ere  la  dolcezza  di 
quede  parole  dette  dal  divino  Spo- 
fo , (e  dal  Tuo  divin’  amore  non  è 
ripieno  ? Diciamo  dunque  quel  che  col 
fùo  divin  favore  dite  ttofTiamo  • 

Il  nodro  Iddio  fpofo  dell’  anima 
nodra  vedendoci  rivolti  dall’  amor  fuo 
all’amore  delle  cofe  del  Mondo  , ci 
dice  : Modrami  la  faccia  tua , quali 
dica.  Non  mi  modrare  più  le  Ipal- 
le , havendo  la  faccia  , cioè  la  men- 
te, l’affetto,  la  volontà,  c 1*  intel- 
letto verfo  le  cofe  del  Mondo  : ma 
rivolta  à me  la  tua  fàccia  , qual’  hò 
creata  ad  imagine  mia  , Se  ama  me 
fopra  tutte  le  cofe.  Modrami  dunque 
la  tua  bella  faccia  , qual’hò  creata 
per  mio  folazzo  . Rifoni  la  tua  voce 
nell’  orecchie  mie  . La  voce  che  vo- 
lentiere  il  Ipofo  alcolta  , è la  voce 
della  confeluone  di  nodri  peccaci  , 
quando  da  lui  chiedendo  perdono , 
diremo  : Dimittt  nobis  debita  uoflra, 
Afcolta  volentiere  anco  la  voce  della 
nodra  infermità  , quando  confelliamo 
niente  potere  da  noi  deliì  , chieden- 
do il  fuo  divino  ajuto  • E molto  lì 
diletta  della  voce  delle  lodi  , e rendi- 
mento di  gracia . Quede  fono  le  voci 
dolci  nell’ orecchie  del  divino  Spofo, 
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qual  tanto  ci  ama,che  la  nodra  voce  gli 
è tanto  dolce , e la  nodra  faccia  gli 
pare  canto  beila . 

Purghiamo  dunque  la  faccia  della  ' 
nodra  fporcata  anima  ; acciò  poffli  di 
quella  dilectarfì.  Et  all’ bora  li  dilet- 
ta delia  bellezza  dell’anima  nodra, 
quando  lafciamo  l'amore  delle  crea- 
ture • e folamenta  ci  dilettiamo  d’  ef- 
fo  Creatore.  Amiamo  dunque  il  no- 
dro Spolo  , poi  ch’egli  canto  ama 
noi . 

Figliuola  mia  cara  , la  carta  mi 
manca  , ma  ’l  defiderio  di  confolatia 
mi  crefee  . Panentia  fé  per  queda 
volta  troppo  lungo  fon  dato , perche 
il  grande  amore  eh’  Iddio  ci  porca 
non  lafciava  finire;  farò  dunque  lina, 
con  raccommandarmi  quanto  podò  à 
tutte  le  SS.  VV.  Di  Napoli  il  dì  17. 
di  Settembre  delli  6f. 

IO  Air  ifltifa  lUuJhe  Signora 

• Chrijojìorna . 

ILIudre  , e virtuofa  Signora . S*  eli» 
dalle  mie  lettere  riceve  gran  con- 
fola ctone , deve  credere  (com’è’l  ve- 
ro) eh’ io  non  manco  ne  riceva  dal- 
le fue  ; Perche  non  leggo  mai  le  fue 
lettere, che  non  ci  ritrovi  alcuna  pa- 
rola, che  mi  fcopriicc  una  di  trèco- 
fetcioètò’l  grande  defiderio  d' unic- 
fì  con  Chrido , ò la  linearità  , e pu- 
rità del  fuo  cado  cuore , ò la  troppo 
afièccione  , che  mi  porca  in  Chriiìo. 

£ credo  che  ricrovandofi  in  U.  S.  una 
di  quede  cofe,d  fono  tutte  tré  inde - 
me  ; perche  chiunque  delidera  unirli 
con  Chrido,  non  può  edere  fenza  pu- 
riià  di  cuore  , e chiunque  porta  af- 
fectione  a i fervi  di  Chrido  , dimo- 
draTegno  di  volerli  unire  colla  lua 
divina  Maedà  . Or  penfar  porrà,  che 
contento  deve  leucite  il  cuor  mio  , 
veggendo  uua  delle  mie  più  care  fi- 
gliuole caminar  per  queda  lirada  , che 
tanto  piace  à Dio?  E Ce  mi  d'fà,da 
C a qua- 
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quale  parola  della  mia  lettera  Tu  pa-  gran  diluvio:  per  l'ubedìentia  AT>rt- 
lire  mio  cavi  quello  penliere  ? Le  ri-  ino  meritò  clTer  caro  amico  d’ Iddio» 
fpondo  1 da  molte  ; ma  particolarmen-  Padre  di  tutti  i fedeli  » e che  dal 
te  da  quella  , quando  mi  dice  che  fuo  (angue  nafcefle  ChriOo(o).  E la- 
in’ hà  ubedito  in  non  fottofcriverfi  (dando  i Padri  del  vecchio  teliamen- 
più  ferva»  U.S.  non  penla  di  quanto  ro»che  diremo  di  Chrido  » quale  più 
merito  (ìa  quella  parola;  Imperoche  predo  volfe  perdere  la  vita  » che  man- 
(le  digiuni  » ne  facrifìcii  » ne  orationi  » care  dall’ubedientia  | p J ? £ però  quel- 
ite tutte  r opere  di  mifericordia  (ono  la  Tua  Tanta  humanità  meritò  eilèf* 
(anco  grate  a Dio  » quanto  la  Tanta  tanto  eflaltata  » che  tutte  le  creature 
libedientia  » fenaa  la  quale  nulla  cofa  celefti  » tcrreftri  » & infernali  lì  gli  in- 
bona piace  a Dio  » e colla  quale  1’  chinailèro . E tutti  i cari  del  Signore 
opere  dilettevoli  Tono  degne  di  vita  per  la  via  dell’ubedientia  Tono  afee- 
«terna  ; Imperòche  a’ io  voltflì  digiu-  fi  al  Cielo  » eflendo  queda  la  più  Ce- 
nare » vegghiare  » ò fer’altra  opera  bo-  cura  via  . 

na  » e mi  folfe  commandato  che  man-  Forfè  U.S.  mi  diri  ; Padre  » io  de- 
gialfi  «dormifiì  » ò Faceifi  altra  opera  di  fiderò  far  l’ubedientia  » ma  non  dò 
piacere  (ove  però  non  fbffe  peccato)  in  Religione»  come  fiate  voi  ? Le  ri- 
to meriterei  mangiando  » dormendo  » fpondo  » che  nullo  fi  ritrova»  che  non 
-ò  pigliandomi  altro  piacere  »& oifen-  habbia  fuperiore  » eccetto  Iddio . Io  hò 
derei  Iddio  » fe  di  proprio  capo  volcf-  per  fuperiore  profilmo  il  mio  Prepo- 
fi  digiunare»  ò far*  altra  opera  bona,  iìtq  » U.S.  hà  il  fuo  marito  » egli  hà 

Di  maniera  che  1’  opere  bone  non  il  Rè  » il  Rè  hi  il  Papa  » il  Papa  hi 
fono  grate  a Dio»  quando  fono  fatte  Iddio»  e’I  fuo  Confellbre  » quale  gli 
colla  propria  voluntà  . £ l’ opere  di  rapprefenta  Iddio . Diri»  in  tutte  le  co- 
piacere  » che  non  fono  male  » fatte  fe  dovemo  ubedire  a i nofiri  Supe- 
coll’  ubadientia  » fono  meritorie  di  riori  ì in  tutte  » quando  non  ci  co- 
vita  eterna.  E che  quella  fia  lifveri-  mandano  cofa»  che  ci  fia  l’ofFefa  d* 
ti  » manifellamente  fi  dimofira  nel  pri-  Iddio  » ò del  profilmo  » ò dell’  anima 
mo  libro  dei  Rè  (/jquando  Saule  per  nofira  . A tutti  i Superiori  fi  deve 
fare  fiicrificio  i Dio  per  la  vittoria  ubedire  ? A tutti  ; ò buoni  fiano  » ò 
havuta  centra  gli  Amalechitl»fervan-  cattivi  ; perche  ogni  podefti  è giufia» 
do  alcune  pecorelle , centra  l’ ubedien-  e Tanta» eflendo  da  Dio  ogni  podefii» 
tia»cafcò^in  difgratia  del  Signor»  e fù  ficome  dice  S.  Paole ( ^ ).  E quelle  co- 
poflèduto  dallo  fpirito maligno» e con  fe»che  fono  da  Dio»  fono  ben’ordi- 
tutta  la  fila  progenie  fù  privato  del  nate;  di  maniera  ch’ogn’uno  cheft 
Regno  d’ Ifraele  ; Ecco  come  voler  fa-  refiftenza  alla  podefià  » la  fò  à Dio  ; 
re  factificio  di  proprio  capo» gli  fù  e chi  fi  refiflenza  à Dio»  i fe  fteflò 
caufa  di  ruina  , e di  confuiione  » e acquifia  la  dannatione.  £ però  Chri- 
non  di  merito  • (m)  £ la  gloriofa  fio  non  volfe  mai  far  refillenia  a t 
Vergine  accettando  per  ubedientia  ef-  temporali  Superiori  ( bench’  egli  folle 
fere  Madre  d’iddio  ( il  che  ghiera  libero  da  ogni  podefii»  eflendo  Iddiojma 
caufa  di  grandezza  » e di  confolatrone)  per  dar’elfempio  à noi  » i tutti  fù  ube- 
meritò  maggior  gloria  ch’ella  volea . diente  ( r ) . E però  quando  gli  fi 
Per  l’ubedientia  Noè  meritò  Team-  dommandato» il  tributo»  il  pagò  . E 
pare  lamorte(»)e  la  ruina  di  quello  quando  nella  Tua  fantifiìma  palfions 

fù 

(1)  i.geg.  if.  (m)  Ewc.i.f.d.  (n)  Cm.S.c.ù.  (o)  Gtn.  ii.à"  it. 
( p ) l‘bilif<  ì-b.  ( q ) fi.om.1  <t-  { r ) Miiit.  n.A. 
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W menito  ai  Anna , da  Anna  à Cai- 
fl  , da  Caifò  à Pilato  t da  Pilato  ad 
Herode , da  Herode  un’  altra  volta  à 
Pilato  « non  fi  ritrova  mai  che  fi  la- 
mentade  della  ingiutlitia , che  gli  era 
fatta  1 ne  mormorò  mai  contra  alcu- 
no di  loro  } ma  Tempre  con  fomma 
xivetentia  gli  rifpondeva  trirguardan- 
do  Tempre  Iddio  in  quelli  Superiori. 
Perche  avenga  che  la  voluntà  di  tut- 
ti coloro  folle  (lata  cattiva  f e per- 
verfa  contra  Chtifto  i nondimeno  la 
loro  podeft^  era  giuda  . Perche  colla 
loto  mala  voluntà  elTeguivatio  la 
giuda  podedà  eh’  eglino  da  Dio  ha- 
vevano  > E però  quando  PiUto  gli 
diflè , Non  fai  c’  hò  podedà  di  croci- 
figeiti  1 e di  liberarti  (ri  ? Il  Signor 
gli  rifpofe  : Non  havtedi  podedà^  al- 
cuna  contro  me.fe  da  foprafeioèda 
Dio  ) non  ti  foflè  concedo  . E però 
figliuola  mia  benedetta  » tutte  le  cofe 
i)  profperei  ò avverfe  dovemo  pren- 
derle dal  nodro  ccledetft  amorevole 
Padre  » quale  Tempre  cerca  il  nodro 
bene  > alcuna  volta  etiam  concia  la 
nodra  voluntà  t quale  Tpedb  defidera 
quello  che  non  gli  è utile  i ma  noi 
no’l  conofeemo . E per  quedoin  tut- 
te le  cole  dovemo  dire  : Sit  nomi» 
Domini  benediSMr»:  oh  che  parola  Tan- 
ta» parola  dolce  all’ orecchie  d’iddio» 
queda  è parola  di  carità  » parola  d’ 
humiicà  • parola  di  patientia  » e di  ve- 
ra ubedienza  .E  Te  mi  dicede  : Padre» 
defidero  lapere  perche  l’ubedienxa  è 
tanto  grata  à Dio  » che  Tenza  quella 
niente  gli  piace  ! Le  nTpondo.  Per- 
che nulla  cola  podemo  donare  à Dio 
che  non  lìa  la  Tua . Se  ^li  donamo  la 
roba  » è Tua  : l’ honore  » e Tuo  ; il  cor- 
po» è fuo  ; le  gli  donamo  la  propria  vi- 
ta , è Tua . Ma  nella  Tanta  ubedientia 
gli  donamo  quel  eh’ è proprio  nodro» 
cioè  la  propria  » e libera  voluntà»  qua- 
le ritenendola  per  noi  » non  può  rare» 
Te  non  male  ; ma  donandola  à Ghrido» 

(s)  Joann.1^,1;, 


non  può  fare  » Te  non  bene . ( Io  non 
vò  parlare  do  i mali  che  nafeono  dal- 
la propria  voluntà  » perche  non  ba- 
derebbe il  foglio  ( me’l  rifetbo  per 
un’  altra  volta  » e Te  mi  ’l  dlfcordaf- 
fi  » mi  ’l  potrà  raccordare  ) Chi  dun- 
que rinuncia  la  propria  voluntà  » non 

Ì)uò  far  alcun  male  : Di  più  non 
enee  moledia  in  cofa  alcuna  » ma 
Tempre  dà  quieto »&  in  pace  ; per-  • 
che  nulla  coTa  il  può  offendere  . Pet 
quello  figliuola  mia  cara  tanto  m* 
adàcico  nel  fcrivere  per  Tua  confola- 
Cione  » perche  veggio  ch’a  poco  a po- 
co incoinincia  ad  eder’ ubediente,  Jt 
à renuntiare  la  propria  voluntà . Ne 
mi  curo  eh’ in  quedo  principio  len- 
te fadi'dio  in  renuntiare  la  propria 
voluntà  » perche  non  è polltbile  che 
l’huocno  fi  privi  di  sì  nobile  teforo  » 
c non  Tenta  moledia  alcuna  . Ne  ci 
farebbe  merito  » le  lenza  Tentìre  difpia- 
cct’ alcuno  » 1’ huomo  potede  privar- 
fine»  ina  fentendo  baccaglia  » erefiden- 
do  con  patientia  » acquida  la  corona 
di  vira  eterna. 

Oh  forfè  colla  Tua  humilicà  mi  di- 
rà : padre  mio  troppo  bene  di  me 
credete:  Io  non  fono  così  humile»Se 
ubediente  come  peniate  : Et  io  le  ri- 
Tpondo  » che'l  confedare  non  ed'er’  hu- 
mile»è  humilicà  » e dire  che  non  è 
ubediente  » è gran  principio  d’ube- 
dientia  ; Perche  fé  U.S.  non  conoTceds 
l’ubediencia  » e l’ humilicà  » non  direb- 
be cosi.  A lei  bfogna  dire» e crede- 
re con  tutto ’l  cuore»  che  non  hà 
virtù  alcuna  t ma  difetti  aliai  . Et  à 
me  conviene  credere» e dire,  ch'ella 
è piena  d’ogni  virtù . Perche  il  cono- 
Tcerlì  di  niente  è fondamento  di  tut- 
te le  virtù  • E le  non  è quella  per- 
féCC!one»che  li  deve,&ella  delidcra» 
Tpero  che  ci  farà  . Bada  di  quello»  per 
haver’à  rifpondere  alla  Tua. 

E primieramente  la  ringratio  che 
mi  Icrive  così  fchectamente  alla  li- 

beta, 
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lyra  1 fenza  cerimonìet  così  la  prego* 
che  faccia  Tempre,  che  così  fò  io  . 
Perche  da  Chrilìiano  alerò  non  ferivo, 
di  <)uel  che  fenco  nei  cuor  mio  . Ma 
non  sb  , fe  debbo  ringraeiarla  delle 
camife  , quali  ci  hanno  polio  il  cer* 
vello  à partita  ; perche  non  è folito 
in  cafa  portarle  di  tanta  delicatezza, 
quando  il  Padre  D.  Paolo  l’hì  vide, 

* s’ è maravigliato  : Se  le  volelliino 
donare  ad  altri , parerla  che  non  fa- 
cellimo  conto  de  i Tuoi  duoni  , così 
liamo  riloluti  di  tenerle  per  fua  me- 
moria : ma  credo  che  in  cada  per  re- 
liquie molto  tempo  daranno.  Per  que- 
do  la  S.  V.  per  l’avvenire  non  ci 
tratti  più  da  Tenfuali  ; fì  ben  le 
dico , eh’  à tutti  è dato  caro  il  grato 
animo  Tuo,  U à tutti  i Padri , c fra- 
telli è dato  impodo  dal  nodro  P.  O. 
Paolo , che  fi  preghi  il  Signor  per  le 

SS.  yv.  . 

Figliuola  mia  cara  , i duoni  foglio- 
no  bavere  alcuna  (ìgnificatione  : Laon- 
de Iddio  infondendo  la  gratia  dello  Spi- 
rito Santo  à gli  Apodoli , ci  la  donò 
in  forma  di  lingue  di  fuoco , per  fì- 
gnibcare  , c’  haveano  da  predicare  T 
ardente  carità  della  Sua  Divina  Mae- 
Aà  verfo  noi , & anco  per  altri  mi- 
Aeri , quali  vò  tacere . Così  U.  S.  ci  hà 
donati  panni  bianchi , per  modrarci  la 
candidezza  , e purità  del  fuo  cuore, 
con  quale  ci  ama  in  Chrido  . Sia  cer- 
ta che  con  queda  idefla  purità  è da 
noi  amata  , perche  così  merita  ede- 
re da  tutti  venerata  . Il  Signor  da 
nodra  parte  gli  renda  il  condegno 
inerito  , sì  de  i duoni , come  della  pu- 
rità del  cuore  con  quale  ci  ama  : E 
con  quedo  per  non  edere  moledo , fa- 
rò  fine  , pregando  il  Signor  inlìeme 
con  quedi  Padri  , e fratelli  , che  le 
doni  la  fua  lanca  grada  à fare  la  fua 
divina  volnntà , e cosi  à tutti  quedi 
altri  Signori , à quali  tutti  di  cuore  ci 
raccommandamo . Di  Napoli  il  di  ^i. 
4'  Ottobre 


II.  Aie  ìJI»I}a  lUiifirt  Sìintrà 
ebrifofitma  • 

ILIodre  , • virtuoTa  Signora  . Non 
podò  diref  figliuola  mia  inGhri- 
Ao  dolcidìma  j che  le  lue  lettere  non 
m’  apportino  Tempre  confolatione  , 
perche  Tempre  nelle  Tne  brevi  lettew 
ritrovo  alcune  parole  di' gran  fodan- 
tia  , per  quali  fi  Teoprifee  1’  occulto, 
e vivo  fuoco  del  divin’  amore , che 
di  conc'nuo  arde  nel  fuo  cadifiìmo  . 
cuore  ; Imperoche  nulla  perfona  fi 
conofee  imperfetta  , e mancare  dal 
divin  fervigio , fe  non  colei , che  den- 
tro è infiammata  , & illuminata  dall* 
ardente  fuoco  dell’  amore  celede  . 
ConoTcendofi  dunque  U.  S.  eder  tepi- 
da , e non  andare  innanzi  nella  vik 
del  Signor , è légno  che  dentro  è il- 
luminata dall’occulto  fuoco  del  di- 
vin* amore  , per  quale  l'anima  co- 
nofeendo  i grandi  , ft  innumerabili 
benefìcii  ,c’ nà  da  Dìo  ricevuti  ,fem- 
pee  con'  verità  conftfTa  eder’  ingrata, 
e negligente  , c mancare  dal  divin 
fervigio;  e conofeendofi  così  nHifera, 
e debitrice  al  celede  fpofo  defideta 
Tempre  eder’ajucata  , e confortata  da 
tutti  , acciò  in  parte  potede  fodisfa- 
re  al  gran  debito  , per  lo  quale  fi 
vede  ooligara  al  Signore  , e quanto 
più  fi  conofee , e con  verità  li  con- 
feda  ingrata , negligente  , e mifera  , 
tanto  più  fi  fà  degna  di  mifericor- 
dia , e sforza  il  fuo  benigniffimo , e li- 
beraliflìmo  Signore,  & amorevoliflì- 
mo  Padre  ad  arricchirla  di  magglo- 
re'copia  di  celedi  duoni  . £ quanto 
più  gratia  riceverà , tanto  più  miTe- 
ra  , Se  Ingrata  fi  conofeeeà  . Impero- 
che , ficome  per  le  mondane , e ter- 
rene ricchezze , favori , grandezze  , SE 
altre  vanità  , l’  huomo  s’ infuperbi- 
fee  , e fi  reputa  più  di  quel  eh’ è» 
così  per  li  celedi  duoni  , e divine 
gratle,  l’anima  arricchita  , diventa 
più  humile , conofeendofi  indegna  di 
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unto  favor#  * & impotente  à fo- 
disbre  al  fuo  Signore  tanto  liberale  : 
Imperocbe  l’anima  infiammata  • tc 
illuminata  dall’  ardentilllmo  i e luci* 
difilmo  fuoco  del  divin’.  amore  , e 
non  occecata  dal  fumo  della  vaniti 
del  Mondo  > ben  conofce  » che  quan- 
to più  t e maggiori  duonì  « e grafie 
riceve  dal  fuo  celeile  t & amantifil- 
mo  Spofot  tanto  più  è per  taliduoni 
obligau  ardentemente  amarlo»  e dili- 
gentemente fervirgli . E conorcendod 
al  fuo  cafiifilmo  >edoIcifilmo  Spofo 
canto  debitrice  > non  gli  pare  mai 
poter  amarlo  » e fervirgli  quanto  (ì 
deve  > & ella  defideta . £ per  quello 
quanto  più  arde  > tanto  pù  gli  pare 
eflere  tepida  » e guanto  più  gli  fer- 
ve « tanto  più  gli  pare  eflere  negli- 
gente ; E meritamente  » perche  nullo 
può  amare  Iddio  quaq^o  lì  deve  » 
ne  (ervirgli  * come  fi  conviene  ; e 
quell’anima  che  fi  crederi  ardente- 
mente molto  amare  » (ari  molto  te- 
pida , e credendo  molto  fervire  alla 
Sua  Divina  Muelli  « diventa  molto 
negligente  > e pigra  nel  divino  fervi- 
gio  : Ma  quella  che  coaofce»e  con  ve- 
rità fi  confefla  tepida  ^ c negligen- 
te . è nolto  cara  a Dio  > e creden- 
dofi  ticornarc  à dietro  • camiùa  mol- 
to innanzi  nella  via  del  Signore  : Co- 
si fpero  che  fà  » e farà  LI.  S*  qua'^ 
le  con  tutto  il  cuore»  e fenza  hipo* 
crifia  fi  conofce  » e confeflk  eflere 
tepida  » e negligente  ; E certamen- 
te ella  molto  ragionevolmente  fico- 
nofce  » e coofefla  eflere  negligente  » 
e tep’da  ; perche  troppo  fono  gran- 
di i duoni  » e le  gratie  che  da  Dio 
hà  ricevute  ; non  dico  le  ricchezze  » 
la  nobilità  » la  bellezza  » la  fanità»  & 
Integrità  del  co'rpo  » il  bello  • 8c  accor- 
to marito»  i belli» e lenciti figliuoli» 

Se  unfocro»  & una  focera  che  canto 
l’antano  » & una  Madre  di  Canta  hone- 
flà  » : unta  edam  nel  mondo  honora- 
i3,  e tanti  altri  duoni  temporali  ; quali 


non  tra  li  grandi  » ma  tra  li  mini- 
mi duoni  d’iddio  fono  da  riponerfi 
( benché  i ciechi  mondani  quelli  efli- 
mano  maggiori  ) ma  io  parlo  delle 
grane  » e duoni  fpirituali  » com’  è ’l 
cuore  ca(liinmo»la  modeflia  » & ho- 
nellà  della  vita  » il  difpreggìo  di  pia- 
tarli  la  foccia  » e l’odio  ddì’altre  va- 
nità del  Mondo  » l’amore  delle  virtù, 
la  compafilone  verfo  i poveri  bifo- 
gnofi  » il  defìdetio  d’ amare  con  tac- 
co il  cuore  il  celefle  Spofo»  e di  Ter- 
virgli  con  ogni  diligentiaf  equel  che 
più  importalconofcerfi  indegna  del- 
le divine  gracie  -»  & ingrata  al  fuo 
Creatore  di  tanti  ricevuti  beneficii  ; 
quelli  » ft  altri  fimili  fono  i grandi  fil- 
mi benefici!,  quali  Iddio  fuole  con- 
cedere à i forti  più  cari  » con  quelli 
il  Sig.àor  hav’  adornata  LI.  S.  come 
foa  cara  figliuola. Or  penfare  potrà, 
quanto  ella  più  degli  altri  fu  obli- 
gara  ad  amare,  e feiyice  alla  Divina 
Maellà . 

Forfè  colla  fua  follta  humilicà  mi 
dirà  : Padre  mio  troppo  credete  be- 
ne di  me  j io  non  conofeo  tante  gra- 
fie in  me  , io  fon  fuperba  . V.  P.^nl 
dona  occafions  di  p.ù  infuperbirmi. 
Figliuola  mia  cara  » così  bifogna  dire, 
e così  bifogna  ch’ella  creda  di  fe 
(lefla,ma  io  fon  coflrecto  con  quella 
carità  » con  quale  teneramente  in 
Chrillo  l’ amo  » ridurle  à memoria  lo 
gracie »c’hà  da  Dio  ricevute»  acciò 
conofeendo  bene  » quanto  à Dio  è 
obligaca  , fia  coliretca  più  amarlo , e 
con  più  humilicà  fervirgli . E che  dia 
incervello»  perche  in  Napli  U.  S.  è 
nominata  tra  le  più  fpirituali  ,&  ho- 
nelle  donne  che  fiano  in  quella 
Città  » c non  è più  reputata  tra  le 
donne  del  Mondo  » ma  tra  le  Ma- 
drone  chiamate  da  Dio -Di  maniera 
che  » non  folaineme  le  bifogna  fo- 
disfare  à Do»  ma  ancora  l’ènecef. 
fario  fodisfare  alla  grande  efpettatìo- 
ne,che  s'hà  della  tKiucà  , Se  hone- 
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flà  fua  . E (icom:  all’  altre  giovani 
fnol’eirere  pcniiere  di  pacete  belle  • 
ic  andare  galanti  tccnì  à ILS.  bifo* 
gna  aflere  un  contitiiio  penfiere  • com* 
hìl  da  dare  buon’elTenipio  al  proC- 
(ìnno , e come  hà  da  fervire  à Dio  • 
quale  Tempre  deve  bavere  nel  cuo- 
re f nella  ^cca  • e nell’operationi  ì ac- 
ciò da  lei  la  Divina  Maeftì  (ìa  glo- 
rificata f i proiTimi  edificati  « e eoo- 
Tufo  il  Demonio  « quale  fi  cruciate 
confuma  « veggendo  U.S.  ricca  i bella  * 
c nel  fiore  della  gioventù  i così  pee- 
Bo  difpreggiare  le  vaniti  del  Mon- 
do • £ per  quello  non  mancherà  fpe(- 
To  tentarla  con  diverfe  • e varie  ten- 
tationi  1 per  farla  refiarc  dal  bene  in- 
cominciato .S’ io  vqlelll  raccontate  l’ 
allutie  I e gl’inganni  « che’i  Demonio 
uferà  con  U.S.per  farla  ritornare  alle 
vanità  del  Mondo  f non  bafierebbo- 
no  dieci  fogli  di  catta  > e per  quefto 
tanto  defidero  » che  fi  ne  venga  pre- 
fio  in  Napoli  « per  potere  dì  per  dì 
avifarla  delle  fallacie  • Se  allutie  del 
noftro  nemico: Imperùche  s’io  cono- 
(celli  eh’  ella  andafie  appreilb  i fumi« 
e vanità  del  Mondo  « non  vorrei  che 
mai  io  Napoli  venifie  . Perche  le 
donne  vane  • e piene  del  fumo  del 
Mondo*  Hanno  meglio  fuori  « che  den- 
tro Napoli  1 perche  hanno  manco  oc- 
cafione  di  fate  male;  Ma  conofeen- 
do  f e ben  fapendo  l’ integrità  dell’ 
animo  Tuo  ( per  q^nco  dalle  parole* 
e lettere  fue  pollò  comprendere  ) e 
quanto  delidera  fare  profitto  nell* 
amore  del  Signor  * e nel  difpreggio 
del  Mondo*  e di  Te  Helfa  ; defidero 
(ommamente  vederla  predo  qui  «ac- 
ciò polTa  con  ogni  meglior  modo  à 
me  poilibile  * ajutarla  * c confolarla 
nelle  battaglie  * e tentationi  * che  di 
continuo  l’ apparecchia  il  Demonio* 
uale  non  può  patire  che  U.S-  ve- 
ita  di  (raggile*  e putrida  carne hab- 
hia  tanca  fòrza  di  Tpirico  * che  per  lo 
dirpreggio  delle  vanità  del  Mondo* e 


TCr  la  via  dell’hutnilità  diventi  Véri 
figliuola  dell’eterno  Padre  * Se  herede 
della  celelle  gloria;  onde  egli  fpirtto 
maligno  per  fua  fuperbia  è dato  eter- 
namente dilcacciato  ; e per  quedo 
per  ogni  via  che  potrà*  cercherà  di 
darle  battaglie  * alcuna  volta  con  in- 
giurie * infamie  « biademe  * maleditcio- 
ni  * infermità  de’fuoi  cari  figliuoli  * e 
con  altre  tribolacioni  * Se  ederiori  aver- 
fità  * per  farla  calcare  nel  peccato 
dell’impatientia  *e  difperationc  . S’ ia 
quede  tribolacioni  colla  virtù  della 
patientia  il  nemico  da  lei  farà  vin- 
to * cercherà  di  battagliarla  colle  lin- 
gue adulatrict  « fandola  celebrare  * e 
lodare  * eh’  è bona  Ghridiana  , e fà 
del  bene  affai  * e con  altre  fimili  pa- 
role «per  farla  calcare  nel  vitio  del- 
la vana  gloria  «acciò  perda  il  frutto 
delle  bone  « ohe  per  la  gratia 
del  Signore  faceffe . Figliuola  mia  be- 
nedetta * bift^na  dare  incervello  * Se 
armarli  contra  le  manifede  * Se  ede- 
liori  tribolationì  col  feudo  della  fe- 
dele della  patientia*  in  tutte  l’aver- 
fità  * Tempre  dicendo  : Sicorae  è pia- 
ciuto al  Signor  * così  s’ è fatto  : Sif 
nomtn  Domini  btntdiHum  : e quan- 
to più  r infiimie  * Se  ingiurie  che  le 
Tono  dette  * non  Tono  vere  * tanto  più 
deve  ringratiar  Iddio  * quale  non  giu- 
dica «come  fiamo  tenuti*  ma  come  in 
verità  fiamo . Gontra  l*  adoladoni  * e 
vane  lodi  Odeve  armare  d’humilità* 
riguardando  Tempre  le  fue  miTerieie 
viltà  » per  le  quali  è degna  di  con- 
fufione  * non  di  gloria  « Se  in  quedo 
modo  il  Demonio  farà  confufo  * e da 
lei  vinto- 

Non  podb  colla  penna  dirle  tutto 
il  Tuo  bifogno  « per  quedo  pregherò 
il  Signor  * che  la  guidi  • Se  inlegni 
colia  gratia  dello  Spirito  Santo  * e s’ è 
meglio  per  l’anima  Tua  * che  predo 
ne  la  faccia  ritornare  in  Napoli  «ove 
meglio  potrò  confolarla  * e drizzarla 
nella  via  del  Signore . Tra  tanto  * SC 
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iot  Se  eìla  ftiiimo  contenti  di  quan- 
to p^ace  à Dio  i fenza  la  cui  volun- 
tìl  1 1L  S.  non  pul)  (late  colli  i ne  ve- 
nire in  Napoli  » per  quello  deve  Ila- 
re contenta  ovunque  lì  ritrova,  conne 
conviene  ad  una  donna  prudente 
para  Tua.  Con  quello  , che  quando 
può  » non  manchi  fcrivermi . Ne  bi- 
fogna  elcufarlì  con  me  , perche  a- 
mandola  in  Chrillo , non  polTo  pen- 
iate eh’  ella  ila  negligente  nel  fcri- 
\ere  , com’ella  s’ accula  # Tra  noi 
non  bifogna  cerimonia  } e per  non 
più  darle  travaglio  in  leggere  una 
sì  lunga  lettera  , farò  fine , con  rac- 
comandarmi alla  Signora  Lucretia  , 
Se  al  Signor  Marino  , all!  quali  la 
lettera  , fecondo  il  folito , farli  com- 
xnune  . Benedico  i figliuoli  tutti , Se 
In  particolare  bafeio  Fabritio  mio, 
l'aiuto  tutte  le  create  di  cafa  , e.  le 
conforto  ad  amarli  inlteme , e com- 
portarfi  Tona  l’altra.  Di  Napoli  il 
dì  30.  di  Gennaro  deili  66. 

13  Alf  iftejfa  llluflrt  Signora 
Chrifoftoma . 

ILluRre,  e virtuofa  Signora  mia  in 
Chrillo  olTervandiflìma  . Penfava 
( figliuola  mia  in  Chrillo  dilettillì- 
ma  ) hoggi  fcrìvere  ì U.  S.  prima 
c’  havelTi  ricevuta  la  fua  lettera  , fi- 
come  gin  detto  havea  al  Signor  Do- 
Qiitio  , perche  havendo  Icritte  tre 
lettere  al  fuo  caro  Conforte  , mi  pa- 
reva cofa  giulla,che  per  quella  vol- 
ta fcrivelfi  n lei  ; Ne  penfava  per 
quello  mancare  dal  debito  mio  col 
luo  Signor  Conforte  . Perche  ficome 
le  SS.  VV.  fono  due  in  una  carne , 
cosi  fpero  che  fiano  in  uno  Ipirito, 
Se  in  una  volontà  . Talché  elfehdo 
tutti  ilue  una  illelfa  cofa  per  lo  fan- 
tilllmo  legame  del  Matrimonio , Se 
clfendo  tra  loro  ogni  cofa  commu- 
re , credo  , che  per  lo  dilcambie- 
yole  amore , che  tn  loro  effere  de<( 


ve  , nullo  fervigio  all’ una  delle  SS. 
VV.  far  fi  può , eh’ all’altra  non  li 
faccia  . Per  quello  il  fuo  caro  , Se 
amatillìmo  Conforte  rellerà  con- 
tento di  quella  rifpolla  , quale  , fe< 
condo  il  folito  , fati  comniune  à 
tutti  due  . 

Figliuola  mia  in  Chrillo  dolcillì- 
ma,  quanto  io  ami  tutte  leSS.  VV. 
colla  penna  manifeilarlo  , più  non 
bifogna , che  già  è pur  troppo  chia- 
ro à tutti  , e canto  più  ogni  di  lì 
roollrerà  , quanto  più  veggio  , che 
le  SS.  VV.  ogni  di  crefeono  nell’a- 
more d’iddio,  e nel  difpreggio  delle 
cofe  vifibili , Se  inllabili , Se  anco  di 
fe  flelTe . Et  avenga  che  per  loro  hu*  * 
milità  dicono  , ch’ogni  dì  più  ne- 
gligenti diventano  , e più  freddi  fi 
ritrovano  nell’amore  del  Signore; 
Nondimeno  io  giudico  fempre  il  con- 
trario. Imperoche  quanto  più  l’ huo- 
mo  fi  conolce  imperfetto  , Se  inuti- 
le fervo  d’iddio,  tanto  più  diventa 
perfetto , e caro  amico  della  fua  Di- 
vina Maelli  . Perche  ficome  il  fu- 
perbo  , parendt^li  elfere  giullo  , e 
lenza  difetta  , non  fi  conolce  bifo- 
gnofo  della  divina  grada , ne  s’ affa- 
tica in  ellirpare  i vidi  dal  fuo  cuo- 
re ( ficome  facevano  i fuperbi  Fari- 
lei  ) ne  fi  duole  di  fuoi  difetti  , e 
per  quello  ogni  di  diventa  peggiore. 
Se  abominevole  à Dio  ; così  ì’  hu- 
mile,  non  gli  parendo  mai  fare  co- 
fa  bona  , fi  duole  fempre  della  fua 
mi  feri  a , e negligentia  , e reputan- 
dofi  inutile  fervo  del  Signore , diventa 
caro  figliuolo  del  celelle  Padre  . E 
uanto  più  è arricchito  di  celelli 
uoni , tanto  più  fi  conofee  indegno 
d’ogni  grada.  Imperoche  ’l  fruttuo- 
fo  albero,  quanto  più  profondamen- 
te ellende  le  fue  radici  , tanto  più 
profperofa mente  crefee  : e dopoi  eh’ 
e crefeiuto , quanto  più  frutti  porta, 
tanto  più  balìa  i fuoi  carchi , e firne- 
tuofi  rami  • Quella  dunque  èia  via, 
D - e’I 


Digitized  by  Google 


2 6 Lettere  del  Gloriola  ‘ 


t ’I  modo  di  crefcere  , e fruttificare 
nell’amore  d’iddio  t credere  fempre 
male  di  fe  ftefla  • e bene  del  prolfi- 
mo  , e penfare  ch’ogn’iino  lia  più 
grato  à D;oi  eh’  ella  non  è . Impe- 
roche  il  reputarli  peggiore  di  tutti  • 
c cofa  fecura  , ma  ’l  preferirfi  etian- 
dio  ad  un  (olo  . è molto  pericolofo . 
Ecco  la  fcdeliffiina  Cananea  repu- 
tandoli cagnola  • meritò  eflere  figliuo- 
la d’ Iddio  . Di  maniera  che  le  noi 
fulTemo  arrivati  alla  fantità  di  San 
Giovan  Battifta  » non  doyemo  mai 
prefumere  delli  noftri  meriti  . Ecco 
San  Paolo  « poiché  fù  perfetto  « & 
nnotra  i primi  difcepoli,  & Apoftoli 
di  Chrifto  ,havendo  tanto  patito  , & 
afiàticatofi  più  di  tutti  gli  altri  Santi« 
fi  reputava  « e nominava  il  primo 
tra  tutti  i peccatori  « dicendo  : Chri- 
Jiut  Jtfus  venit  iu  hunc  MmiJunt  « 
ùeccatores  falvot  fncert  » quorum 
orivxus  e/!®  fum  • Imperoche  tutti 
fiamo  per  natura  figliuoli  d’ ira  « e 
debitori  di  pena  eterna  , ma  ogni 
bene  eh’  in  noi  foflè  , è d’  Iddio  $ 
per  li  meriti  di  Glesù  Chrifto  uni- 
to » e naturale  figliuolo  dell’eterno 
Padre  ; quale  « per  la  grandillìma  ca- 
. rità  « colla  quale  ci  nav’  amati  i ci 
ha  donato  quello  fuo diletto»  & uni- 
co figliuolo  » nella  cui  ubedientia  » 
e nel  cui  merito  s’ è tanto  compiaciu- 
to » che  non  folatnente  ci  perdona 
tutte  le  noftre  colpe  » & offèle  à lui 
fatte  « ma  anc^ora  in  tetra  ci  vuole 
arrecchire  di  celefti  gratie  » & in  Cie- 
lo d’ eterna  gloria  » (e  veramente  con 
tutto  il  cuore  in  lui  crederemo  » e 
con  opere  1’  imiteremo  : dicendoci 
egli  « Chi  vuole  venire  dopo  me  » 
anneghi  fe  fteftb  » e tolga  la  Tua 
croce  I e feguiti  me  . Et  altrove 
dice  : Imparate  da  me  » che  fono 
manfueto  « & humile  di  cuore  . 
Hon  havendo  dunque  noi  » come 
da  noi  altro  fe  non  peccati  » e clo- 
che bene  habblamo  venendo  da  Dio 


per  li  meriti  di  Glesù  Chrifto.  ;'pet 
la  cui  grafia  ben’  operiamo  » d’ 
ogni  cola  bona  eh*  in  noi  fijfle  ne 
dovemo  cercare  la  gloria  d’iddio» 
e non  la  noftra  » gloriandoci  fola- 
mente  nel  Signore  » quale  per  fua 
miferlcotdia  humiliandoci  » ne  dona 
la  grafia  Tua  » colla  quale  ben’ ope- 
rando » ci  coronerà  di  gloria  eterna  • 

Per  quello  figliuola  mia  cara  Tento 
confolatione  » quando  leggo  le  fue 
lettere  » perche  in  quelle  femore  fi 
conlèllà  mifera»  da  poco»  ebifogno- 
fa  della  divina  grafìa  » defiderando 
1’ ajuto  dell’ orationi  » e delle  divine 
elToitationi  ; certamente  s’  ella  non 
folTe  d’ Iddio  » non  havrebbe  tanta 
fame  delle  parole  d’ Iddio  » quali  fo- 
no dolci  à chi  ama  la  celefte  patria» 
ic  amare  à chi  ama  il  Mondo  » per- 
che le  parole  del  Signor  ci  fpengo- 
no  ad  navere  in  odio  quella  valle 
di  lagrime»  e di  miferia  » e dilpìe- 
tato  ellìlio  » e c*  invitano  ad  amare  « e 
deliderare  la  celefte  patria  » per  qua- 
le fiamo  (lati  creati  ; quegli  dunque 
ch’amano  quefto  efiilio  del  Mondo» 
e le  cofe  vilìbili  » eh’  in  elfo  appa- 
iono ( ma  veramente  non  fono  ) non 
vogliono  fentire  Chrifto  » e le  fue  pa- 
role » polche  colla  vita  » e colla  dot- 
trina c’infegna  difpreggiare  le  cofe 
vilìbili  » e terrene  » & amare  l' invi- 
fibili  » e celefti . 

Come  dunque  poflb  credere  che 
U. S.  non  crelca  nell’amore  del  Si- 
gnore» poich’ella  tanto  defidera  » e 
con  tanto  fapore  gufta  le  Tue  divine 
parole  » quali  di  continuo  la  sfontano 
al  difpregglo  del  Mondo  » e di  fe  ftef- 
fa  , e l’ invitano  al  defiderio  delle  co- 
fe celefti  » & eterne  ? E benché  in 
tale  difpreggio  fenta  repugnantia  tra 
la  carne»  e lo  fpirito»'e  tra  ilfenfo» 
e la  ragione  » non  per  quefto  fi  deve 
feonfidare.  Imperocne  quefto  è fegno» 
ch’ella  non  vuole  feo'iirc  il  fenfo» 
quale  fempre  appetilce  le  cofe  pre- 
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Tenti  » e tranRtorie  ; e non  conobbe 
mai  le  cofe  future  , & eterne  : per- 
che s’ella  volefTe  fare  à modo  del  fen< 
jb  iHon  fencirebbe  tale  battaglia  . Ma 
volendo  lofpirito»  e la  ragione  (qua- 
li conofeono  le  cofe  celedi  % & eterne 
edere  megliori  delle  terrene  « e tran- 
(icorie)  fuperare  la  carne,  e’I  fenlo, 
bilogna  à noftro  difpetto  , ò voglia- 
mo , ò no , che  tra  loro  fi  Tenta  gran 
battaglia  , e guerra  crudele  : Ma  con- 
bdumoci  in  quello  , che  gagliarda- 
mente  hà  vinto  la  carne,  il  Mondo, 
e’I  Demonio  , e Taremo  vittoriolì . Im- 
peroi.he , ficome  dice  San  Paolo,  ogni 
coTa  potremo  in  Chrifto  , che  ci  con- 
forn . £ quando  fì  crederà  ritornare 
à dietro  nella  via  del  Signore  , all’ 
bora  più  crefeetà  . Perche  lìcome  1* 
herbe  , gli  alberi  • e gli  animali  cre- 
Tcono , e niuno  s’  accorge  , ne  vede 
la  loro  creTcenza  come  lì  faccia  in- 
(in’  ad  un  certo  tempo  : così  i cqri 
del  Signore  creTcono  nel  diTpreggio 
del  Mondo,  e di  loro  ilefiì,  e nell’ 
amore  d’ Iddio , e non  fi  n’  accorgo- 
no infin’ ad  un  certo  tempo  , & al- 
cuna volta  infin  che  l’ anima  non  è 
Teparata  dal  corpo . Per  quello  figliuo- 
la mia  benedetta  bifogna  tempre  te- 
mere , e Tperare  , perche  l’ uno  Tenza 
r altro  niente  giova  : Imperoche  fi- 
come  il  timore  Tenza  la  iperan/a  ci 
fà  timidi,  e codardi;  così  la  Tperan- 
za  Tenza  il  timore  ci  fà  sfacciati  , e 

!>rcfuntofi  : ma  inlìeme  temendo  , e 
penando  , fi  puì>  facilmente  caminar 
al  Cielo . Se  dunque  U.  S.  Tempre  te- 
mendo opera  bene  , e Tperando  Tem- 
pre ama  le  cofe  eterne  , diTpreggian- 
do  le  teuTiporali , non  Tolaincme  Taià 
in  Cielo  glorioTa  , ira  anco  in  terra 
Tarà  di  virtù  famoTa  ; Imperoche, 
quanto  le  coTe  Tono  più  pretiofe  , e 
rare  , tanto  Tono  più  care  , Se  am- 
mirande. Ete/Icndo  pur  troppo  chia- 
ro, e maniTefto  , che  pochillìme  Si- 
gnore, nobili,  e ricche,  giovani , c 
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belle  diTpreggiano  il  Mondo  colle  lue 
vanità.  Se  amano  Iddio  con  tutto  il 
cuore  : quanto  più  U.  S.  è nobile, 
ricca  , giovane  , e bella  , e con  tutto 
il  cuore  abbracciando  Chriilo  difpreg. 
già  11  Mondo  , colle  Tue  pompe  , pia- 
ceri , Se  altre  vanità , tarilo  più  farà 
tea  r altre  Signore  fiogolare  , e glo- 
iIoTa  ; ma  non  per  Tuoi  meriti  , ma 
per  li  meriti  , e.gratia  del  figliuolo 
d’ Iddio  , qual'  efièndo  anco  egli  vero 
Iddio  uguale  al  Tuo  eterno  Padre  , s’ 
è latto  huomo , per  farci  Dei  per  gra- 
fia , e figliuoli , Se  heredi  dei  Tuoce- 
lelìe  Padre,  Se  ellendo  eccello, e glo- 
tioTo  , s’è  fatto  humile  , Se  abietto 
per  Tare  tutti  gli  burniti  eccelli  , e 
gloriolì . Tra  quali  ^ero  vedere  U.  ^ 
il  Signore  Tuo  Contorte , e la  mia  in 
Chriilo  dilettilfima  figliuola  , e Tua 
amantilfima  Socera  la  Signora  Lucre- 
tia  , à quali  tutti  quanto  polTo  ,con 
tutto  il  cuore  mi  raccomando , pre- 
gando il  Signore  , che  ne  li  faccia 
pretlo  venire  à Napoli , ove  poflà  col- 
la viva  voce  conlolarli  ; che  certa- 
mente la  loro  aflentia  m’è  ufi  gran 
flaggello , per  non  potere  Ipeilb  avi- 
larli  , e farli  cauti  contra  l’ aiìutie 
del  nollro  nemico  * quale  cerca  con 
varie  tentationi  affliggere  1’  anime 
polire  , c di  tutti  gli  altri  ch’ama- 
no Iddio  ; quale  prego  li  liberi  da 
ogni  male  , e li  riduca  à porto  di 
Talute.  Benedico  i figliuoli,  e faluco 
tutti  di  caTa . Di  Napoli  il  di  z8.  di 
Marzo  1566. 

1 j yf/Ai  A/o/fo  EcceUeote  , e virtuofa 
Sign.  Ciitherina  Caracciela . 

Molto  Eccellente  Signora  ,em.Ia 
in  Chriilo  figliuola  dolcillìma. 
Amando  U.  S.  in  Chriilo  , Se  elTs^ri- 
do  ella  una  delle  più  care  mie  (pi- 
rituali  figliuole  , conviene  , eh’  in 
quefli  giorni  Tantiflìmi  ( ne  i quali 
il  fommo  I & amorevolilTImo  Padre  ci 
Da  hi 
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h.i  donato  1’  unico  fuo  figliuolo  • da  non  puboliirvare  la  fuaprorneiTa  ì chi 
le  ab  Kterno  generato)  io  ancora  hab-  promette  ; Imperoche  promette  ric- 
hia  à donare  à U. S.  (quale  tónto  in  chezzetedona  povertà  .promette  ho- 
Chrifto  amo  ) alcuna  cofa  , non  vi-  note, e gloria  , e dona difshonore , e 
le,  e commune  , ma  la  più  pretio-  confulione , promette  quiete  , e ripofo, 
fa  eh’  in  me  ritrovare  li  polla , acciì»  e dona  inquiete  , & affanno  , pro- 
li duono  ria  corrifpondente  al  fince-  mette  piacere  , e confolatione , e dona 
ro,  fanto  , e cafflfimo  amore  , col  dilpiacere  , e fconlolatione  ; final- 
quale in  Chrifto  l*  amo  » & al  meri-  mente  promette  ogni  bene  , e dona 
to  delle  fue  chriftiane  virtù  . Et  ef-  ogni  male.  E perche  fà  cosi  ? per- 
fendo  grande  l’ amore  , eh’  in  Chri-  che  il  Mondo  , e ’l  Demonio  fuo  pren- 
Ro  gli  porto  , conviene  che  grande  cipe  non  hanno  cofa  bona  . E però 
fia  il  duono  , che  vò  donargli  . Il  promettendola  , non  la  poffono  dona- 
duono  dunque  farà  quefta  lettera  in-  re  , ma  donano  cofe  male  , e con- 
fieme  col  continuo  defio  di  vederla  trarie  à quelle  che  promettono . Im- 
Signora  della  celefte  gloria  : Ma  per-  peroche  le  cofe  bone  tutte  fono  d”. 
che  nullo  In  quella  eterna  beztitu-  Iddio  folo  , & egli  (blamente  le  pub 
dine  può  entrare  à prenderne  il  pof-  donare  . E s’ alcuna  cofa  del  Mon- 
felTo  , s’ in  tutto  non  difpreggia  con  do  pare  bona  , non  è veramente , ma 
effetto  ( ò almeno  coll’affetto  ) le  apparentemente  bona  ; E però  dal 
ricchezze,  le  (ìgnorie,  grandezze , ho-  Sapiente  fono  chiamate,  e dette  tut- 
nori  , reputationi  , laude  , & ogn’  te  vanità  , fe  afflittione  di  fpirito, 
altra  vanità  di  queRo  Mondo  , fc  perche  affliggono  l’animo  di  chi  le 
abbraccia  col  cuore  allegramente ,.ò  defidera,  c poffede.  Sicome  veogia- 
almeno  patientemente  ogni  povertà,  mo,  che  tutti  coloro,  che  le  defiderano, 
balTezza , difaggi  , ingiurie  , vitupe-  Ranno  afflitti , & anfiofi  per  fin  che 
rii  » confulioni  , & ogn’  altra  tribo-  l’acquiRano  , e dopo  Ranno  afflitti  , 
latione,  che  da  Dio  nelle  robe,  ho-  Se  anfiofi.  Se  anco  timorofi  ,che  le 
nore  , nella  perfona  propria  , ò di  perdano,  di  maniera  che  fempre  Ran- 
(uoi  cari  , gli  farà  mandata  . Per  no  afflitti  , e feon  Colati  . E però  la 
queRo  ancora  gli  offerifeo  1’  animo  fomma  fapientia  Giefu  ChriRo  ve"- 

fironto  in  pregate  il  Signor  gli  doni  gendo  quanto  tutti  gli  huomini  del 
a fua  fanta  grada,  che  da  vera  Chri-  Mondo  s’ingannavano  in  amare  , e 
Riana  imitatrice  di  ChriRo  poffa  di-  defiderare  quelle  cofe  che  non  fono 
fpreggiare  tutte  le  cofe  di  queRo  fai-  veramente  bone  , nafeendo  in  que- 
lace  Mondo  , quale  non  promette,  fio  elfillo.e  carcere  del  Mondo,  dal 
ne  dona  cofa  buona  ; ma  tutte  le  principio  del  fuo  nafeimento  difpreg- 
cofe , che  promette  non  fono  altro , giò  il  Mondo  , e le  fue  fallaci  ric- 
che vanità,  & afflittione  di  fpirito.  chezze.le  commodltà J le  pompe,  la 
Perche  nulla  cofa  ch’è  (otto  il  Sole,  gloria , Il  regnare, e tutte  l’ altre  co- 
che col  tempo  pafla  , c veramente  le,  che  li  mondani  defiderano  ; acciò 
bona.  Ah  miferi  coloro  eh’ al  Mon-  coll’ efsemplo  fuo  c’infegnafle  à dl- 
do  credono  , e che  le  vanità  , e li  fpreggiare  tutte  le  cofe  vifibili , e la 
fallaci  , Se  apparenti  beni  del  Mon-  gloria  vana  di  queRo  Mondo,  fé  vo- 
do  amano.  Imperoche  il  Mondo  non  gliamo  bavere  la  vera  , quale  fola- 
hà  quel  che  promette,  e però  burla  mente  in  Cielo  fi  ritrova  . E però 
tutti  coloro  , che  gli  credono  . Per-  gli  Angeli  à lode  del  Signore  , che 
che  promettendo  quel  che  non  hà  , difpreggiava  la  gloria  del  Mondo  , 
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cintarono  I dicendo  : Gltria  in  altif- 
fimif  Deo;  ér  in  terra  pax  homini- 
bus  boa»  voluatatit  . Imperoche  U 
gloria  non  lì  concede  in  terra  > ma 
ne  ì Cieli  • à coloro  « che  nella  terr^ 
fono  (iati  di  bona  voluntU  t per  la 
qoalc  (ì  merita  acquiftare  U pace  ; 
Imperoche  colui  « che  non  hà  la  bo- 
na t e retta  voluntà  • de(ìderando  i 
Dio  folamente  la  gloria  « Se  anco  il 
bene  del  prolilmo  « in  terra  non  po- 
eti hivere  mai  pace  « ne  in  Cielo 
potrà  mai  haver  gloria.  Chi  dunque 
defìdera  la  pace  in  terra  • e la  gloria 
in  Gieloi  ricerchi  folamente  la  gloria  d’ 
Iddio  « e non  la  Tua  «Se  ami  ilprofiì- 
mo  come  fe  ftelTo*  Se  abbracci  ogni 
difaggio  t ogni  diishonore  , confu(ìone< 
& ogn’ altra  tribulatione  pacient^ 
mente  fenza  rifentirfi  punto  , e di- 
fpreggi  ogni  commodo*  ogn’honore» 
& ogni  gloria  in  quello  Mondo  per 
«more  di  Ghrifto  • com’egli  fè  i quale 
il  Popolo  volendo  farlo  Re  »-(ùg2l  ì 
ma  quando  il  menarono  alla  vergo- 
gnofa  morte  landò  volentiere*  fenza 
una  parola  di  lamentacione  > ma  fem- 
pre  con  un  cuore  quieto  » manfuetoi 
e tranquillo  t con  lagrime  pregava  il 
Padre  per  (noi  crocinflbri  • niente  al- 
tro cercando . fe  non  la  gloria  d*  Id- 
dio 1 e la  noftra  falnte  : E fe  pure  ac- 
cettò quel  gloriofo  trionfo  nel  giorno 
delie  palme  $ non  l’ accettò  per  fna 
gloria  y ma  per  Tua  maggiore  confa- 
(ione,  e per  modrarci  quanto  predo 
paffa  la  gloria  di  quedo  Mondo  , e 
però  non  deve  defiderarfi  : Dico,  che 
quello  gloriofo  trionfo, gli  fù  à mag- 
iore  confulione . Perche  quanto  più  l’ 
uomo  è conofeiuto  , Se  honorato  , 
tanto  più  grande  è la  vergogna,  quan- 
do dopo  gli  è fatta  alcuna  ingiuria , 
edendo  dunque  per  quello  gloriofo 
trionfo  Rato  tanto  'honorato  , e cono- 
feiuto  per  vero  Re  d’ Ifraele  , molto 
più  grande  fo  la  fua  vergogna,  quan-. 
do  dopo  pochi  giorni  , fù  come  un 


ribaldo , e p ìi  fcelerato  di  tutti  i fee- 
leratijcon  tanta  crudelità  , e confu- 
Cone  crocifilfo  ? 

Ecco  che  Chrido  ricercava  la  fua  . 
confulione  accrefcerla  quanto  poffe- 
va,  acciò  colla  gloria  del  Padre,  an- 
co s’  accrefeefle  la  gloria  nodra  . Ah 
miferi  i vanagloriod  , quali  vogliono, 
e preromano  fapere  più  di  Chrido  , 
qual*  edendo  la  fomma  fapìentla  , non 
poteva  errare  già  mai  : S’  egli  dunque 
difpreggia  le  ricchezze , gli  honori , le 
pompe,  la  gloria  ,e  raltre  vaniti  del 
Mondo  ,è  legno  che  non  fono  vera- 
mente bone  . E s’ egli  abbraccia  [a 
Dovetti,  i difaggi,  l'ingìurie , le  con- 
tufioni , i flagelli , e l’ altre  miferie  , 

Se  afflittioni  di  qnedo  Mondo, è fo- 
gno, che  per  quelle  s’acquifta  la  vera 
gloria . 

Ecco  dgliuola  mia  cara  , come  s* 
ingannano  gli  huomini  del  Mondo  , 
quali  vogliono  edere  più  favii  della 
fomma  lapientia  . Ah  pazzi  infenfati, 
al  fine  s’accorgeranno  della  loro  paz- 
zia, e non  gli  gioverà  , fo  non  fanno 
penitentia  in  quedo  Mondo,  ficome 
di  loro  fi  leg^  nella  Scrittura  . Per 
quedo  figliuola  mia  in  Chrido  dol- 
ciflìma  non  podb^  ne  offerirgli  , ne 
donargli  maggiore  , e mwlior  duò- 
no  che’l  continoo  defio  di  ve- 
derla Signora  della  celede  gloria  , 
con  pregar  Iddio  , che  gli  conceda 
gratia  di  difpreggiare  le  ricchezze , la 
gloria  , e l’ altre  vaniti  di  quedo 
Mondo , e che  volentiermente  abbrac- 
ci ogni  povertà  , confulione  ,&  ogn* 
altra  tribulatione  di  queda  mifera 
vita  , per  le  quali  s’acquida  l’eterna 
gloria  . Io  non  molto  m’  aflatico  h 
perfuadergli  il  difpreggio  delle  vanirà 
del  Mondo,  fapendo  ch’ella  quand’ 
era  in  Napoli  col  corpo  Inbbitava  in 
terra  , ma  col  cuore  era  elevata  alle 
cofe  celedi  . Ne  di  qnedo  fi  glorii  , 
ma  rendane  gloria  i Dio, che  gli 
havea  concelTo  tanto  lume  di  gratia; 

fi  bsne 
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fi  bene  la  conforto  i perreverar?  « e 
crefcere  neirhuinilicà  t k anco  nell* 
amore  d’ Iddio  > acciò  Ha  capace  di 
maggiore  grana  . Perche  nulla  cola  fà 
fceiulere  Iddio  nel  noftro  cuore  , 
quanto  Thumilicà  . E però  la  Glo* 
riofa  Vergine  Madre  «non  tanto  nel 
, Signor  li  gloriava  della  Tua  Vergini- 
tà ( quanto  della  Tanta  humilità  « di- 
cendo : Qujà  refptxit  humilitattm 
anctlls  /m<c  i tcce  tuim  ex  htc  bea- 
tam  me  dicent  omnes  generatimet  l 
Chi  dunque  vuol’eirere  beato  « lia 
humile  « perche  l’ humilicà  è la  guar- 
diana t e confervatrice  di  tutte  le 
virtù , quali  niente  vagliono  lenza  1* 
humilita  • nella  quale  tanto  Iddio  0 
compiace  « di  maniera  che  manco  la 
Verginità  di  Maria  Vergine  Madre 
farebbe  Hata  à Dio  grata  1 lenza  la 
(ua  profonda  humiL'tàie  però  in  ta- 
le virtù  bilogna  Tempre  crefcere . Io 
non  vorrei  mai  ceflare  di  parlar  con 
U.  S.  quale  tanto  volentiere  m’afcol- 
ta , ma  l’ elTere  dato  tanto  lungo  • mi 
farà  imporre  fine  alla  lettera  • ma 
non  al  delio  di  vederla  Signora  del 
Gielo  I pregando  Tempre  il  Signore  che 
gli  conceda  nuova  grada  di  perle- 
verare  , e crefcere  nelle  fante  virtù 
col  Tuo  caro  ConTorte«al  quale  len- 
za fine  mi  raccomando  1 e voglio 
che  la  prefente  lia  commune  t per- 
che quello  che  dono  à II-  S.  dono 
anco  à Tua  Signoria  : Benedico  i fi- 
gliuoli ( pregando  Iddio  conTervi  la 
Madre  , il  Padre  • e loro  nella  Tua 
Tanta  grada*  acciò  poffano  amare  la 
Tua  Divina  Maeftà  in  quella  vita  , e 
nella  celefie  gloria  fi  la  polfano  go- 
dere da  faccia  à faccia  . Di  Napoli  il 
di  2.  di  Gennaro  delli  66. 

14  AlPiJle[jtt  Signora  Catherlnei 
Caraccioìa. 

Molto  Eccellente* e vìrtuofa  Si- 
gnora . Sicome  è imponìbile 
( fij;iauU  mi4  in  Chrillo  doldlfimaj 
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che  l’huomo  accofiandoTi  al  fuoco» 
non  fi  rifcaldi  * e guHando  il  zuccaro 
non  Tenta  dolcezza  ; così  credo  * ché 
latà  più  che  difficile  eh’  io  legga  le 
Tue  lettere  Icritte  di  Tua  propria  mano» 
e non  lenta  conTolatione  * e non  fia  co- 
llretto  più  (Irettamente  amarla  * e non 
fia  Tpento  à più  caldamente  pregare 
per  lei  * offerendola  IpelTg  alla  Divina 
MaelU.  Imperoche  quando  leggo  le 
Tue  lettere  Icritte  con  quella  lua  chri- 
fllana  fimplicjtà  * feoprifeo  non  fola- 
mente  il  tuo  gran  defiderio  c’hà  di 
Tempre  fare  la  divina  volontà  * alla 
quale  con  tutto  il  cuore  delidera 
confbrmarfi  * ma  ancora  vedo  con 
quanto  fingolare  affetto  » e fincerif- 
fimo  cuore  in  Chrillo  m’ama  : Per 
la  quale  cola  U.  S.  giuHamente  m> 
co(lringe*e  sforza  ad  amarla,  e pre- 
gar il  Signore  per  la  Tua  Talute  : E 
certamente  io  farei  più  eh’  ingrato  , 
• TconoTcente*  Te  non  gli  delideraffi 
ogni  bene  fpirituale  , e temporale  . 
Dogllomi  si  bene  , che  non  fono  di 
tanto  , e tale  merito  apprelTo  Iddio, 
che  gli  potellì  Toccorrere,  e porgere 
queU’aiuto  colle  mie  orationi , e dar- 

gli  quello  conforto  colle  mie  lettere, 
com’ella  Ipera , e delìdera  da  me. 
Perche  in  me  non  è tanto  fervore 
di  Tplrito  , che  le  mie  oratloni  po- 
telTero  entrare  nel  divino  coTpettoad 
impetrare  quello  * eh’ ella  defidera,e 
ne  meno  Tono  di  tanca  lodevole  vita, 
e di  tanta  efquifita  dottrina  , che  le 
mie  lettere  poteficro  * come  fi  con- 
viene, ammaellrarla  nella  via  del  Si- 
gnore; pure  in  quello  meglior  modo 
che  pollb , non  mancherò  efsortarla  al 
dilpreggio  del  Mondo  * e delle  Tue 
fallaci  grandezze  * & altre  vanità,  k 
anco  di  le  ftefla  * pregando  il  Signor, 
che  Te  per  1*  miei  peccaci  non  nre- 
rlto  efler’elTaudito  per  me  * al  manco 
per  la  Tua  infinita  miferlcordia  m’ 
elTaudifca  per  U.  S.  la  cui  fede  non 
dev’eflère  difraudata  per  le  mie  imr 
perfettioni , e defecci . Fi- 
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Figliuola  mia  cara  » com’c  pofli- 
bile  eh’  Iddio  non  voglia  acceccarla 
tra  i Tuoi  più  carii  s’ella  con  tutto 
il  cuore  altro  non  delìdera  % (e  non 
quello  che  piace  à Dio  ? Se  la  Di- 
vina Maeùà  delìdera  > e'  vuole  che 
tutti  fumo  falvi  > e po^e  ù tutti  t 
etùm  à (noi  nemici  * lufncieate  ajuto; 
per  lo  quale  « fe  voleflèro  > lì  potreb- 
bono  falvare  t come  fi  può  credere, 
eh’  abbandonare  voglia  quelli , che 
deliderano  forvirgli  ? e da  vero  cono- 
(cono  tutte  le  cofe  di  quello  Mondo 
elTere  vaniti  ? Per  quello  U-S.  ftia 
falda  , c ferma  nella  fede , fperanza  , 
e carità  del  Signore , fempte  col  cuo- 
re elevato  in  Cielo  , ov’è  t^ni  no- 
ftro  vero  bene  , ove  fenra  dne  per- 
fèttamente faremo  confolati  , fatii,e 
boati  . Inipetoche  in  quella  celefte 
patria  ogni  cofa  è gioconda , lieta  , e 
gloriofatin  Gielo  non  è fieddo  , ne 
caldo;  non  fiime,iK  fete  ; non  c’  è 
infermità, ne  morto,  ne  cofa  alcuna, 
che  polla  contrillare  ; ma  tutte  le  co- 
fe fono  in  una  perfetta  temperie  , e 
per  quello  fono  incorruttìbili , & eter- 
ne. Ma  in  quella  valle  di  lagrime, 
o di  miferie  tutte  le  cofe  fono  fon- 
polle  alla  corruttione,  e mutabilità; 
o por  quello  non  c’  è cofa , che  pof- 
fa  veramente  fatiare , ne  perfettamen- 
te coniblate.  Da  qui  avviene,  che  nullo 
in  quello  Mondo  (là  contento,  ben- 
ché foflè  gran  Prencipe , Rè  , e Signo- 
re di  tutto  il  Mondo , perche  In  que- 
Ao  mifero , e difpietata  elRlìo  fiamo 
poAi  per  piangere , e patire  , e non 
per  godere , e regnare , e però  figliuo- 
la mia  cara  , non  ci  coatriAiamo  , 
quando  non  foccedono  le  cofe  à no- 
firo  modo  : confideriamo  , che  Gieiù 
ChriAo,  benché  fode  Iddio  , efièndo 
veAito  della  noAra  carne  , vivendo 
tra  gli  huomini  in  qucAa  nollra  pel- 
legnnacione  , feinpre  fù  bifognofo 
delle  cofe  neceflàrie  , & avengi  che 
fjfTe  fenaa  peccato  * non  fù  però  lenza 
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grandifiìme  tribolationl  fpirituali , e 
corporali  . 

Se  dunque  il  figliuol  d’ Iddio  fen- 
za  peccato , non  fù  fenza  tribolatio- 
ne  , perche  noi  miferi  , e fcelerati 
vogliamo  in  queAo  Mondo  haver  ri- 
polo, confolatione  , e gloria  ì Non 
conviene  figliuola  mia  benedetta  , 
nella  pellegrinatione  ricercare  ripofo, 
nel  carcere  contento  , e nell’elfilio 
confolatione  ; In  queAo  Mondo  bifo- 
gna  piangere  , e patire , s’ in  Cielo 
volemo  allegrarci , & elTere  confolati; 
E però  ChriAo  dillè  : Beati  qui  ìu- 
gent  , quoniam  ipR  confiiahuntMr  0“c> 

D'una  fola  cola  pofsemo  in  que- 
lla vita  confolarci , che  tutte  le  mi- 
ferie , & afflictioni , che  qui  fi  foAen- 
gono,preAo  pafsaoo,e  la  gloria, che 
^r  quelle s’acquiAa, non  havrà  mai' 
fine . E però  i Santi  non  /olamente 
con  patientia , ma  ancora  con  gran- 
de allegrezza  foAenevano  I’  ingiurie  * 
la  povertà,!  tormenti  , & ogn’altra- 
tribolatione , per  amore  d’iddio,  ha- 
vendo  fenipre  gli  occhi  alla  gloriofa, 
& eterna  mercè,  eh’ in  Cielo  gli  era 
apparecchiata,  la  cui  confideratione  gli 
empiva  di  tanta  confolatione  , che  gli 
faceva  vincere  ogni  tormento.  E però' 
l’ApoAolo  diceva;  farfum  fuitt 
qudrite.  Cercate  le  cole  lupsrne  . Per- 
che quelli,  che  cercano  le  cofecelelli  di 
nulla  tribolatione  fi  curano,  e di  niente 
fi  turbano,  fe  non  folamente  del  pec- 
cato, per  quale  l’anima  fi  feparadi 
Dio  : Deh  miferi  i mondani , quanto 
fono  ciechi . Imperoche  molti  lì  doU 
gono  , & attriAano  della  povertà , e 
dell'altre  necelfità , molti  s’affiiggono 
dell’ingiurie,  e del  poco  honore, che 
sii  è fatto , ma  molto  pochi  s’attri- 
ilano  del  peccato , quale  ci  priva  del- 
ia gratia  d’ Iddio  , ci  difcaccla  dalla 
celetle  gloria,  e ci  fà  fchlavi del  De- 
monio, e dannati  all’  eterne  pene  . 
Per  tanto  la  prego, che  non  voglia, 
mo  elserc  cr^  il  numero  dell!  thiferi, 
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t C!«.hi  del  Mondo  « ma  tra  gl’ il- 
luminati t Se  amici  d’iddio  t <)ualt  elef* 
fero  voler  patire  in  quello  Mondo 
ogni  dilaggo  , Sc  ogn’  opprobriò  « Se 
etiam  ogni  tormento»  per  efsere  in 
Ciclo  glorioii  ; fapendo  » che  tutti  i 
piaceri» e dilpiaceri  di  quella  mifera 
vita  prello  paisano» ma  le  pene  dell’ 
Inferno» e la  gloria  del  Paradifo  non 
finifeono  mai . £ perù  meglio  è patire 
un  poco  in  quello  Mondo»  acciò  (ìamo 
' liberi  daH’eterne  pene  » & in  Gielo 
in  eterno  gloriofì  » e beati . Perche 
ogn’  uno  che  vuole  regnare  » e go- 
dere in  quefto  Mondo  » non  po* 
trà  regnare  » e godere  in  Cielo  con 
Chrillo  » quale  colla  dottrina  » e 
coll’  elsempio  della  vita  ci  hil  in- 
regnato  t quanto  poca  illima  dovemo 
fare  delle  ricchezze  » degli  honori  » 
della  gloria  » • dell’altro  vanità  di 
quello  Mondo  » nel  quale  non  c’  è 
cofa  che  veramente  fìa  bona»  e du- 
rabile » ma  ogni  cofa  fna  è apparen- 
te» e vana:£  perù  infelici  fono  tut- 
ti coloro  » che  le  cofe  del  Mondo  de- 
siderano » perche  Tempre  Hanno  feon- 
folati . Per  tanto  lafciamo  in  tutto  1’ 
amore  del  Mondo»  Sc  empiamoci  dell* 
amore  d’ Iddio  » quale  tanto  è dol- 
ce » e fuave  » che  Tempre  d fà  gio- 
condi» allegri»  e pieni  d’ogni  vera»  e 
perfetta  confolatione  : Non  vù  pid 
del  difpreggio  del  Mondo  ragionar- 
gli » j^rche  sù  » che  U.S.  per  la  di- 
vina grada  il  conofee  » e colla  Tua 
vita  il  dimoHra  : Pregherò  dunque 
il  Signore  la  confermi  in  queHo  Tanto 
propolito  » e gli  conceda  tanta  gra- 
tia  » che  prello  pervenga  alla  vera 
perfettione  . Imperoche  fìcome  farà 
degna  d' una  grandilTima  gloria  » s’ 
ella  conhumilid  crefeerà  neldifpreg- 
gio  del  Mondo  » e di  fe  Hefla  » e 
nell’amore  del  Signore» così  faràde- 
pna  d’una  crudcliflìma  pena»  fepet 
fua  negligentia  mancalFe  dall’hamili- 
tà  » e dair  altre  virtù  , quali  dal  Si- 
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gnore  per  fua  mlfericordi'a  gli  fona 
Hate  donate. 

Figliuola  mia  in  Chrillo  benedet- 
ta » Hiamo  in  cervello  » e non  ci 
gloriamo  di  quel  che  non  è noHro  » 
le  fciocchezze  » Sc  imperfettìoni  fo- 
no proprie  nodre  » ma  le  gratie  » e 
virtù  fono  d’iddio»  à noi  per  gratia 
concelTe  . Se  non  Gamo  diligenti  in 
eflèrcitarle  à gloria  Tua  , faremo  afpra- 
mente  punici  » ma  fe  con  kumilicà 
à gloria  della  fua  Divina  MatlU  le 
fapemo  confervare  » e con  opere  ef- 
fercicare  » in  Cielo  ne  faremo  di  glo- 
ria coronati. 

Havrei  molto  da  dirgli  à falute 
dell’anima  fua  » ma  perche  fpero 
che  U.S.  farà  prello  in  Napoli  » farò 
Gne  » con  pregare  il  Signore  mi  faccia 
prello  vederla  » acciò  poiltamo  tutti 
dne  in  Chrillo  confolarci  » perche  le 
lettere  non  hanno  quella  forza  » c* 
hanno  le  parole  » che  colla  viva  vo- 
ce fi  proferifeono  . Spero  nel  Signore 
che’l  Signor  Scipione  non  (ì  pente- 
rà  di  menate  la  cafa  in  Napoli  à 
Settembre  » fecondo  ci  hà  promeflò; 
e certamente  bene  » perche  (ì  be- 
ne fuori  di  Napoli  s’avanza  alcuna 
cofa  temperale  t fì  perde  aflai  delle 
cofe  fpiricuali  • per  quali  fì  camina 
alla  celede  gloria»  per  la  quale  da- 
mo creati . £ per  quello  dovemo  af- 
faticarci più  per  l’anima , eh’  è eter- 
na » che  per  le  cofe  del  Mondo  » qua- 
li à noHro  difpetto  habbiamo  à la- 
feiare . Contentiamoci  dunque  d’ogni 
poco  delle  cofe  del  Mondo  » Sc  atten- 
diamo all*  anima  noHra . Con  queHo 
di  tutto  cuore  mi  raccomando  à U. 
S.  Se  al  Tuo  caro  Signor  Gonforte  » 
benedico  Ferrante  » e le  Ggliuolct 
pregando  il  Signor  con  quelli  Padri» 
e Catelli  » che  gli  doni  la  (ua  Tanta 
gratia  in  quella  vita  » e nell’  altra  la 
lua  gloria  : Di  Napoli  il  di  a.  di 
Maggio  dell!  66. 

'Air, 
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if  Airillufiret  Eccelltnte  Signor 
Marino  Caracciolo  Conto  dolU 
• T urtila . 

Illujhe  t 0 virtuofo  Signor  mio . 

A Venga  eh’  io  creda  , che  U.  S. 

fia  temente  d’  Iddio  • e lì  guar- 
di di  non  offendere  la  (ua  Divina 
M-ieftì  t'ne  ’l  ^llìmo  ; non  di  meno 
fapendo  per  eiperientia  di  me  ftedby 
quanto  l’ hum'ana  fragilità  fia  inchi- 
nata ai  male  « ficoin’ è fcritto  i (t) 
Stnfus  t àt‘  cogitatio  humani  cordit 
in  malam  prona  funi  ab  adolefcin* 
tia  fna  . E defiderando  io  la  faiute 
di  U.S.  e di  tutte  quefte  Signore  • 
ft  altri  Tuoi  congionti  • non  meno 
che  la  mia  propria  y s’ è vero  «non  di 
parole  • ma  di  cuore  ( come  lì  con- 
viene)!’amor  mio  t e’i  fìngolar’ af- 
fetto eh’  in  Chrido  le  porto  > non  fo- 
lamente  coll’  orationi  « ma  ancora 
con  ogni  meglior  viaje  modo  à me 
polTibile  I come  vero  « & amorevole 
Padre  che  le  fono  in  fpirito  • debbo 
procurare  il  loro  pro&tto  « & accre- 
feimento  nell’  amore  del  Signor  t e di- 
fpreggio  di  loro  deilì*  e delle  vani- 
tà del  Mondo  i e che  trapallìno  tal- 
mente per  quedi  apparenti  beni  tem- 
porali , che  non  perdano  gli  eterni  t 
per  quali  iìamo  dati  da  Dio  creati» 
e col  pretiofo  Sangue  del  nodro  Chri- 
do  ricomperati . Per  quedo»  conofeen- 
do  che  le  mie  lettere  le  fono  gra- 
te te  fperando  che  da  quelle» sì  U.S. 
come  gli  altri  che  m’  hanno  nel  cuo- 
re » ne  ricevono  alcuna  confolatione» 
ft  ajiito  all’anime  loro  » per  ogni  mo- 
do rubare  io  debbo  alcuna,  parti- 
cella  di  tempo  all’  altre  occupationi» 
e (penderla  in  fcrivere  per  loro  (a- 
lute  t e confolatione  . E oenche  hab- 
hiano  libri  affai , quali  molto  meglio 
che  le  mie  lettere  le  ponno  confola- 
rei  c drizzare  nella  via  del  Signore»  non 
dimeno  Capendo»  che  fpdfe  volte di- 

( t ) Gtn.  8.  d. 
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letta-»  e move  più  una  femphee  pa. 
rola  » detta  » 6 fcritta  in  particolare 
da  quelle  perfbne  che  noi  amiamo  » 
che  non  dilettano» e movono  i doc- 
dlllmi  ragionamenti  (critti  » ò detti 
in  commune  à tutti  da  fapienciillmi 
Dottori  ; per  quedo  effendo  io  f fenza 
inio  merito  ) tanto  fingolarmente  » 
più  che  fi  conviene  » da  tutte  le  SS. 
VV«amato  » fpero  che  le  mie  lette- 
re loro  apporteranno  alcuno  giova- 
mento » e confolatione  ; e però  » quan- 
do pollò  » non  debbo  mancare  d’ecci- 
tare l’anime  loro  alla  coniìderazione 
della  viltà  » e baffezza  delle  cofe  vi- 
fibili  » ft  alla  conteinplatione  della 
pretiofìtà  » ft  eccellentia  delle  ci^e 
eterne  » acciò  con  tutto  il  cuore  di* 
fpreggino  quede,  & amino  quelle  » 
ficome  à veri  Chridiani  s’appartiene. 

Figliuol  mio  in  Chrido  dilettiflì- 
ino» gli  animali  irragionevoli»  guali 
non  afpettano  altra  meglior  vita, che 
la  prefente  » però  dalla  natura  han- 
no ricevuto  il  volto»  e l’afpctto  in- 
chinato verfo  la  tetra  » e feguono  il 
diletto  de  i fenlì,  perche  nella  terra 
è podo  loro  ultimo  fine  ; ma  i’huo- 
mo  » quale  meglior  vita  della  pre- 
fente afpetta  » hi  da  Dio  ricevuta  la 
datuu  retta  » e ’l  volto  elevato  in  al- 
to » acciò  riguardi  in  Cielo  » ov’  è 1’ 
ultimo  fuo  fine . Ma  miferi  noi  » che 
fiamo  diventati  per  lo  peccato  » peg- 
giori de  i bruti  animali  » in  tanto, 
che  molto  pochi  fono  quelli  che  ri- 
guardano in  Cielo»  e fi  dilettano  con- 
templare le.  cofe  eterne  : ft  infiniti 
(ono  quelli  » che  » ficome  bruti  , lern- 
pre  danno  col  cuore  filfo  nelle  cofe 
terrene  » altro  non  amando  » ne  altro 
detìderando  » fe  non  i diletti  » e pia- 
ceri del  fenfo  ; e tanto  quedo  male 
nell’humana  generatione  è incanche- 
rito , che  non  folamente  i mondani» 
ma  anco  quelli  » che  fi  dicono  me- 
nare vita  fpiricuale  »à  pena  ìì  ponno 
£ , didac- 
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dìRaccare  dall’ amore  te  diletto  delle  (quali  molte  volte  dìRriggono  la 
cofe  vifibilite  traniìtorie  ; Laonde  la  mente  dalle  cofe  divine  ) ma  libri 
Spofaicioè  la  Congregatone  dei  ve-  della  Scrittura  Sacra  « quale  ci  dimo- 
ri fedeli  t conofcendo  con  quanta  fa-  Rra  la  grandezza  d’iddio  i e l’ amore 
tica*  l’anima  aggravata  dal  gran  pe-  che  ci  porta  la  Tua  Divina  MaeRà» 
To  della  corruttibile  carne  t s’eleva  alle  fàndoci  anco  riconofcere  la  noRra 
cofe  celeRi  t ov’è  il  Tuo  dolciffimo  Spo-  baflèzzat  e miferia  «e  quanto  fìamo 
fo  I veggendofì  ogn’hora  tirare  in  giù  ingrati  alla  Tua  divina  bontU  ; quelli 
da  i fallaci  fenU  t quali  non  fanno  fono  i libri  giocondi  i e dilettevoli  « 
difcernere  i veri  beni  t da  i ver^tOia-  quali  ci  manifeRano  i noRri  eterni 
li  : fconfìdandofi  da  fé  Reflà  potere  beni  ; quali  Iddio  ha^  apprecchiati 
diRaccarfi  dall’amore  delle  vaniti  i tutti  coloro  che’l  temono  «e  mol- 
del  Mondo elevarli  alla  contem-  to  più  à quegli  che  l’amano  : Ne 
piatone  1 Se  amore  della  vera«ft  eter-  baRa  ( figliuolo  mio  caro  ) folamente 
na  felicità»  efclama  » e con  intentif-  Inerii»  ma  bift^na  ancora  meditar- 
fìma  oratione  prega  il  Tuo  amantif-  li»  e colla  bocca  dell’ intelletto  ma- 
fimo  Spolo  » dicendo  : («r)  Trahtme  fticarli  •rnminarli  • & afiàporarli  » f« 
fofi  re:  quali  dica:0  Signor»  e dot-  voicmo  fentire  la  divina  dolcezza  « 
cilTimo  Spofo  mio  » tu  habiti  nella  & elclamare  col  Profèta  dicendo  ; 
celeRe  gloria  »ic  io  fon  pellegrina  in  (zj  Quàm  dulci»  fuMcthut  nuis  tlo- 
quefta  valle  di  lagrime  » e di  miferie»  quia  tua  » fuftr  mtl  ari  imo  . Im- 
aggravata»dal  gran  pefo  delle  mie  peroche  ficome  il  granello  del  sina- 
im(i(rfèttioni  » tirata  in  giù  dall’amo-  pe  non  fì  fentire  il  luo  potente  » tc 
re  delle,  colè  vifibili  » impotente  da  acuto  fajwre  ; ne  l’inzuccarato  co- 
me RelTa  à poter  feguirti  : (x)  Tu  . riandrò  là  fentire  la  fua  dolcezza  « fé 
m’hai  detto» che  fenza  te»mienteio  l’un  » e l’altro  non  fono  con  iden- 
polTb»ma  in  te» e con  te  polTo  tut-  ti  maRicati;  così  la  prola  d’iddio» 
te  le  cofe  i ( y ì Scatenami  dunque  ne  punge  gli  oRinati  cuori  • ne  p« 
dall’amore  dei  vani» e pRiferi  pia-  Ice» e nodrifee  le  purgate  menti  » fe 
ceri  » e delle  vanità  del  Mondo  » tc  colla  continua  meditatione  non  è riw 
amorofamente  ligami  col  dolce  » e m'nata  : £ però  bife^na  non  fola- 
fuave  ligame  dell’ amor  tuo»  e tirav'^ente  leggere  le  prole  della  Scrit- 
mi  dopo  te. Ecco  figliuolo  miocaro»  tura» ma  anco  meditarle;  Improche 
il  modo  di  caminare  à Dio  » noRro  llcome  il  ricercare  » e non  ritrovar  » 
ultimo  fine  » onde  habbiamo  il  noRro  quel  che  fi  cerca  » pco  giova  : così 
principio . Prima  conofeere  la  noRra  il  leggere  fenza  meditare  » nulla  va- 
iniferia  » tc  impotcntia  al  ben  fare  » le  ; Perche  la  lettione  cerca  » ma  la 
c la  prontezza  al  male  : Appreflò  pre-  meditatione  ritrova  » e l’otacione  do- 
gare con  lagrime  il  Signor  che  ci  manda»  e domandando  » impetra; 
faccia  violentia  » e ci  tiri  dopo  fe  » e la  contemplatione  fruifee  » e gode 
e non  prmetta  » che  noi  andiamo  quel  che  l’ oratione  bave  imptrato: 
vagando  apprelTo  le  vanità  » e dilegni  Da  qui  viene  » che  molti  leggono  » 
del  Mondo  «quale  burla  tutti  coloro  e molto  pochi  ^nno  profitto  nella  vi- 
che’l  feguino.  Ma  pr  conofeere  be-  ta  fpirituale  » perche  non  fanno  me- 
ne la  noRra  miferia  » e pr  potere  dicare  » ne  manco  orare  • e pr  queRo 
meglio  orare» ci  bifogna  leggere fpf-  non  guRando  la  divina  dolcezza »ri- 
fo  » non  libri  d’hiRorie  profane  » cercano  confolarfi  nelle  vane  confo- 

la- 
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5.  Andrea 

latioai  * c piaceri  del  Mondo. 

Non  cosi  deve  hit  U.S.  quale  da 
Dio  è flau  d’  un’  acuto  iogegoo  t Se 
elevato  intelletto  adornata  • acciò  fap. 
pia  meditare  te  meditando conofeeee 
gl*  innumetabili  beoeficii  « che  dalla 
^a  Divina  Maeftà  hà  ricevuti } lm« 
peroche  l’ intelletto  c’  è llato  dato  t 
acciò  intendiamo  i conoTciamo  t e con* 
templiamo  la  divina  potentia  t fa* 
ientiai  e bontil  ; La  memoria  c*è 
ata  conceda  t acciò  fpedò  t e quali 
continuo  ci  raccordiamo  degl’  indi- 
cibili t Se  innumerabili  benedeii  t 
eh’  habbiamo  dalla  Tua  divina  bon- 
tà ricevuti  i si  nella  creatione  t e 
redentione  t come  nella  continua  fo- 
lecitudine  • c*  hà  del  nodro  governot 
e della  nodra  (àlutet  della  quale  hà 
tanu  cura; La  voluntà  c’è  (lata do- 
nata t acciò  riconolcendo  la  divina 
bontà  I e *1  grande  amore  t che  ci  hà 
portato  « e raccordandoci  di  tanti  be- 
neficii  ricevuti  i dobbiamo  amarla  i e 
(èrvirla  con  tutto  il  cuore  : Ecco  fi- 
gliuol  mio  benedetto  t à che  fine  ci 
tono  date  concedè  le  tre  potentie 
dell’  anima  : Ma  miferi  noi  i che  fac- 
ciamo tutto  il  contrario  ; dell’  intel- 
letto ne  fervemo  ad  invedigare  nuo- 
ve adutie*  Se  inganni  per  uiperaret 
Se  ingannare  il  prolfimo  • Se  oifen- 
dere  Iddio > cercando  ogni  via  «come 
polliamo  edere  maggiori  degli  altri  ; 
-della  memoria  ne  hrvemo  a raccor- 
darci deU’ingiurie  ^tte  , come  pode- 
mo  vendicarci  > e come  podèmo  de- 
lettarci  colla  ricordatione  de  i pec- 
caci fitti  ; della  voluntà  ne  .fervemo 
in  defiderare  ricchezze  « fignorie  i gran- 
dezze « piaceri  t Se  altre  vanità  . Ecco 
il  rendimento  di  gracia«  che  facemo 
al  Signor  per  tanti  benefici!  • e duoni 
naturali  i corporali  » e fpiricuali  « c’ 
habbiamo  dalla  Tua  Divina  Maedà 
ricevuti  ? 

Per  gratia  i non  (Samo  qoi  nel  nu- 

(») 
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mero  de  gl’  infipienti  » (àppiamoci  fer- 
vire  de  i duoni  • e gracie  à noi  con- 
cede à gloria  della  Divina  Maedà  « 
à beneficio  del  prolTtmot&  à noftra 
falute  t fé  volemo  edera  veramente 
chridiani  t membra  del  nodro  capo 
Chrido  t quale  non  ricercò  mai-  altro* 
che  la  gloria  del  Padre  « e la  nodra 
falute, de  edàltatione  (a)  . E fe  per 
lo  padato  ne  damo  dilettati  dell’ hi- 
dorie  , e feientie  mondane,  per  po- 
tere , e fapere  ragionare  tra  lavii  del 
Mondo, adedb  dilettiamoci  dell’ hido- 
rie,e  feientie  divine, quali  ragiona- 
no d’ Iddio , degli  Angeli , e della  no- 
dra vera  , 5c  eterna  felicità  , acciò 
polliamo  , e fappiamo  ragionare  tra 
gli  hnomini  Angelici , c divini  ; Im- 
puoche  r hidorie  , e fcien(ie , tanto 
più  fono  nobili, ft eccellenti, quanto 
ci  più  nobile  , Se  eccellente  materia, 
6 foggetto  parlano  , e trattano  : or 
quale  maggior  foggetto, e più  nobi- 
le materia  ritrovar  fi  può  , che  fia 
fimile  à Dio,  Se  all’ eterna  feUcità  , 
di  quali  tratta  , e ragiona  la  Sacra 
Scrittura  ? In  queda  dunque  dovemo 
porre  ogni  nolWo  dudio  , e fomma 
diligentia  , fe  defideramo  ritrovare  ve- 
ra conColatioue . Son  fiato  più  lungo 
che  penfava  , U.  S.  mi  perdoni , e »- 
rò  fine  , con  pregir  il  Signor  , che 
gli  doni  ogni  felicità , e la  guardi  da 
mali  infieme  colla  fua  cara  Confor- 
te , Madre , e figliuoli  . Di  Napoli  il 
dì  »f.  di  Maggio  66. 

i6  A^EcetlUnt*  Signor  a Catherind 
CaraccioTa . 

Eccellente  , e virtuofa  Signora  , 
e mia  in  Chrido  figliuola  di- 
lettillìma  . Da  tante  fue  lettere 
tra  poco  tempo  à me  fcritte  , dal 
gran  defiderio  c*  hà  di  fate  pro- 
fitto nel  difpre^io  del  Mondo  , e 
di  & dedà  , e nell’amore  del  Signo- 
E a te, 
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re  , e dal  fingoUr’  affetto  , che  mi 
porta  t lon  codtetco  non  (olamente 
amarla  in  Chrido  con  tutto  il  cuo- 
re» e continuamente  pregar  il  Signor 
per  U Tua  falute  » e del  Tuo  Signor 
Conforte  ; ma  ancora  fon  sforzato  à 
prender  ogni  fatica  » e travaglio  cor- 

Etrale  » e fpiricuale  per  conlolarla  : 
ogiiomi  si  bene»  che  non  fon  tale» 
che  potelB  in  ogni  cofa  à pieno  fo- 
disfarle , e confolarla  . Pregherò  dun- 
que il  Signor  » che  colla  Tua  fopra- 
bondante  gratia  voglia  concederle 
tutte  quelle  cofe  » cn’ella  defidera 
per  Tua  falute» e confolatione;  e vo- 
glia anco  fupplire  à quello  che  man- 
cano l’ ingegno  » la  dottrina  » e forze 
mie  : Perche  fe  ben’  hò  1’  animo 
grande» e pronto  in  fervirle  in  ogni 
cofa  » onde  Tperafli  la  fua  confolatio- 
tie  » e falute  » non  dimeao  elTendo 
io  da  poco  » e foggetto  all’  altrui  ube- 
dientia  » non  poifo  fare  tutto  quell^ 
che  delidero  » c vorrei  per  fuo  fervi- 

{;io.  Snpplirò  dunque  coll’ amorevo- 
è » & affettionato  cuore  , à quello» 
che  colle  parole  » e coll’ opere  efse- 
uire  non  poffo  : Figliuola  mia  cara» 
all’ultima  fua  lettera  hò  prefa  mol- 
ta confoiatione  » udendo  che ’l  Si- 
gnor per  fua  mifericordia  le  hàconcef- 
ro  tanto  lume  di  gratia  » che  conofee 
tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  eflère 
veramente  vanità  » e cauta  di  tra- 
vagli » e d’afflittione  » IL  S.  notte  » e 
giorno  deve  ringratiare  » lodare •»  e 
benedire  Iddio  » che  le  l^^onceffa 
quella  gratia  » che  fuole  concedere 
(olamente  à i fuoi  più  cari  ; ]m- 
peroche  à molto  pochi  di  quegli 
che  nel  Mondo  vivono»  è llato  dona- 
to il  vero  lume  di  conofeere  , che 
tutte  le  cofe  di  quello  Mondo  valle 
di  lagrime  » e di  miferie  » fono  va- 
nità » & .ifdittione  di  fpirito  : E per 
quello  la  maggiore  parte  degli  huo- 
mini  del  Mondo  » elTendo  privata  di 
quello  Tanto  lume  » efillimando  elTe- 


re  beaci  tutti  coloro  » eh' in  quello 
Mondo  fono  ricchi  » potenti  » e c’ 
hanno  gli  honori  » i piaceri  » Se  altri 
fallì  » & apparenti  beni  » non  può 
fentire  » che  la  povertà  » il  pianto» 
il  patire  perfecutioni  » ingiurie»  ma- 
ledittioni  » Se  altre  tribolacioni  • fan- 
no beati  tutti  coloro  » che  patiente- 
mente  per  amor  d’iddio  le  patilco- 
no  . Miferi  tutti  coloro  » che  fono 
privi  di  quello  Tanto  lume  i impe- 
roche  in  quello  Mondo  damo  polli 
per  piangere  » e patire  » e non  per 
ridere»  e godere;  £ però»  ò voglia- 
mo » ò no  » bilogna  che  tutti  hab- 
biamo  tribolationi  : quegli  dunque 
che  non  hanno  patientia  » pacifeono 
come  Demonii  » quali  patifeono  fen- 
za  merito  » e quanto  più  patifeono» 
tanto  più  meritano  maggiori  pene: 
Ma  quellt»  che  con  patientia  (ollen- 
gono  le  tribolationi  » patifeono  come 
Chrilliani  » quali  à fomiglianza  di 
Ghrillo  con  patientia  fopportando  le 
paiiìoni  » e tribolationi  della  prefen- 
te  vita  » faranno  in  eterno  confolati: 
£ per  quello  figliuola  mia  benedetta» 
m’allegro  della  gratia  che’l  Signor 
le  hà  conceffa  » di  conofeere  la  va- 
nità delle  cofe  di  quello  Mondo  » e 
(guanto  fìa  fruttuofo  il  patire  con  pa- 
tientia per  amore  di  Chrillo  : Piace- 
mi  ancora  » che  fi  conolce  inferma» 
e delìdera  fare  il  fervigio  d’iddio» 
pregandomi»  che  l’ajuci  coll'oratio- 
ni  » perche  da  fe  ftelTa  » non  può  fare 
cola  bona . U.  S.  lìa  più  che  certa  » 
che  cosi  mifero» 'indevoto»  e da  po- 
co » come  fono  » non  lafcio  paffare 
giorno  » che  non  l’offerifca  col  fuo 
caro  Conforte  alla  divina  Maellà  ; si 
perche  ci  gli  hò  promelTo  ( k ogni 
promeffa  è debito  } si  ancora  » per- 
che elTendo  ella  una  tra  le  prime» 
e più  care  mie  figliuole  » come  farà 
mai  poflibile  » che  mentre  che  vi- 
vo» e dopo  la  morte  nell’altra  vita» 
mi  poffa  di  lei  » e della  fua  cafa  di- 
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(cordare  ? E tanto  più  fono  sforzato 
amarla  I e pregar  Iddio»  che  te  doni 
ogni  felicità  » quanto  che  veggio  » 
ch’ogni  dì  i fuoi  fanti  detiderii  cre- 
fcono  . Stia  dunque  di  buon*  animo» 
c camini  di  buon  palio  » quanto  può 
nella  via  del  Sionor  ch’io»  in  quel- 
lo meglior  modo  che  polTo  » non 
mancherò  di  darle  tutto  quello  aju- 
to  « che  da  me  lì  potrà  » Perche  fe 
tutti  i Padri  non  penfano  ad  altro» 
fe  non  ad  ajutare  i loro  figliuoli  » e 
farli  grandi  nel  Mondo»  ove  l’han- 
no generati  > quanto  più  io  debbo 
peimre  d’ingrandire  i miei  figliuoli» 
c figliuole  in  (Eielo  » e molto  più 
quelli  » che  per  l’ubedientia  » Se  amo- 
revolezza » che  mi  portano  » mi  fono 
più  cari  » com’  è If.  S.  ì Doglioini  non 
poco»  che  non  pollb»  come  io  vor- 
rei I moftrarle  con  opere  » il  paterno» 
e chrilìiano  affètto  del  mio  cuore . 
£ per  quello  tanto  più  fono  sforzato 
di  ricorrere  fpelfo  al  Signor  » fuppli- 
candolo  » ch’egli  che  può  tutte  le  cole» 
la  voglia  conciare  » e (occorrere  in 
tutte  le  fue  corporali  » e fpiricuali  ne- 
ceflìtà  » e che  non  l’ abbandoni  colla 
fua  divina  gratia  ; per  lo  cui  ajuto 
fpero  » che  predo  predo  crefeerà  nel 
djfpreggio  di  fe  delTa  » e nell’amore  del 
Signor  » com’  ella  con  tutto  il  cuore 
tanto  defidera . Ne  fi  conturbi  » per- 
che non  fente  ancora  in  fe  (telTa 
mortificate  tutte  le  pafiìoni  » e dif- 
fordinati  movimenti  dell’  animo . Per- 
che mentre  vivemo  in  queda  mor- 
tale » e corruttibile  carne  » non  po(- 
femo  paflàre  fenza  continua  battaglia 
interiore  » Se  ederiore  ; quale  Iddio 
permette  per  nodra  corona  ; Impero- 
che  non  c’  è merito  » ove  non  è fatica» 
bifogna  dunque  combattete  colle  no- 
ftre  pafiìoni  » e combattendo  vince- 
re» (e  volemo  bavere  la  corona  della 
vita  . Non  è peccato  lentire  gl’  inor- 
dinati » Se  interiori  movimenti  » e le 
pafiìoni  dell’aaimo  » ma  il  confea* 


tire  à quelle  genera  la  morte  eterna. 

£ quedo avviene»  quando  ci  concìir- 
bamo  concra  il  prollìmo  » delideran- 
dogli  male  » e mormorando»  ci. la- 
menta mo  d’ Iddio  » non  contentan- 
doci di  quello  » che  piace  alla  fua 
divina  volontà  » quale  non  può  mai 
errare  . E benché  il  lentire  le  pafiìo- 
ni  » e gl’  inordinaci  movimenti  dell* 
animo  non  Ila  peccato  » nondimeno  * 
con  ogni  dudio  » e diligentia  dove- 
mo  anàticarci  » coll’ ajuto  della  di- 
vina grada»  ad  edirpare  le  radici»  e 
la  caulà  di  qusdi  inordinati  movi- 
menti » e pafiìoni  : quali  procedono 
dal  didbrdinato  amore  » che  portia- 
mo à noi  defiì  » Se  alle  cofe  del 
Mondo  » quali  fono  contrarie  all’a- 
more d’ Iddio  » e delle  cofe  eterne  : 

E però  » quanto  più  1’  huomo  crefee 
nel  difpreggio  del  Mondo  » e di  fe 
dedb»  e nell’amore  d’iddio»  e dello 
cofe  eterne  » tanto  manco  fente  gl* 
inordinaci  movimenti  » e turbationè 
dell’animo.  Imperoche  1’ huomo  » 
che  non  ama  diflbrdinatamente  fe 
dedb  » ne  le  cofe  del  Mondo  » e con 
tutto  il  cuore  ama  Iddio  » di  niente 
altro  lì  turba  » eccetto  del.  peccato  » 
il  quale  il  fepara  da  Oio  fuo  ultimo 
fine.  £ però  quel  Santo  Giob» qua- 
le amava  Iddio  fopra  tutte  le  cofe 
create  » ne  dalla  perdita  di  tutte  le 
fue  robbe  » ne  dalla  morte  di  cucci  t 
fuoi  figliuoli  » ne  dall’innumerabili» 
e gravi  piaghe  » c*havea  nel  fuo  af- 
flitto corpo  « fù  mai  turbato  : ma 
fempre  in  tutte  le  fue  afdictioni  be- 
nedide  Iddio»  fperando  fempre  nella 
divina  mifericordia  . Chi  dunque  fi 
fpoglia  dell’  inordinato  amore  delle 
creature  » e depende  tutto  dalla  pro- 
videntia  del  fuo  Creatore  ( nel  quale 
fempre  fpera  » così  quando  hà  leco^ 
fe  profpere  » come  le  contrarie  ) 
non  facilmente  lì  turba  » anzi  con 
tranquillità  d’  animo  fodiene  tutte 
le  cofe  avverfe  » e fubitamence  raffre- 
na» 
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na«  e viace  gl*  inordinati  movimea*. 
ti  « e paiHoni . Ec  ad  acquiftare  que< 
da  tranquillici  di  mente  « due  cofe 
prì  nei  pai  mence  ci  ponno  dare  ajuCo  : 
L*  una  è confederare  fpeflò  il  fine* 
cioè  la  morte  « per  quale  fi  finifee 
ogni  bene  « Se  ogni  male  della  pfe- 
fence  vita  • e però  poco  ci  dovemo 
allegrare  del  bene>  e manco  dolerci 
'del  male  % poiché  l’uno  « e l’altro 
poco  dura  : L’ altra  cofa  è credere  per 
certo  «che  tutte  le  cofe  «così  prol'pe* 
re  « come  avvede  vengonobdal  nofiro 
ce!e(le«  amorevole  Padre  « qoale 
per  ogni  via  procura  la  noftra  fa- 
luce  « ficome  il  buon  Medico  « tan« 
to  s’appone  dolci  « fuavì  « Se  odo- 
riferi unguenti  « quanto  s’abbru- 
(eia  « e taglia  « Tempre  procura  la  fa- 
llici dell’  amato  infermo  . Perche 
dunque  fenza  propofito  « e fenza  frut- 
to « con  pericolo  della  noAra  danna- 
tione«volemo  inquietarci  di  quel  eh’ 
lildio  noAro  dolcilltmo  Padre  opera 
per  noAra  falute  ì Ecco  figliuola  mia 
dolciflìma«  la  via*  e’I  modo  d’ac- 
quiAare  la  pace  del  cuore  ia  quella 
vita  « e dopo  pervenire  alla  celeAe 
gloria. Non  polfo  colla  penna  infe- 
gharla  « quanto  fi  bifogno  « fperoche 
preAo  ci  vedremo  da  (accia  « i fac- 
cia « e colla  viva  voce  potrò  meglio 
drizzarla  nella  via  del  Signor  «e  con- 
(olarla  . Tra  unto  U.  S.  conten^li 
Giesù  ChriAo  « quale  nella  Tua  pallio- 
ne  fu  reputato  il  vituperio  degl’huo- 
sninii  e’I  difpreggio della  pletx  ; ma 
per  la  Tua  pacientia  « Se  ubedientia 
meritò  d’ alcendere  gloriofo  fopra  tut- 
ti i Cieli  « e federe  nella  delira  del 
Padre:  Ecco  il  fine  della  ooAra  hu- 
militi  « e patiencia  . Con  queAo  fò 
(ine  1 pregando  il  Signore  « che  la  con- 
foli  « e ^ni  ogni  grafia  « Se  infieme 
col  Tuo  caro  Conlorte  « e figliuoli  « la 
guidi  i porco  di  falute  . Di  Napoli 
lì  di  Maggio  dalli  66, 


17  Alta  Moli»  Eeeilliute  Signore 
Lucrttia  Arctlla  Madri  dilli  ■ 
ditti  Signori  • 

Molto  Eccellente»  e virtnofa  Si- 
gnora : Sapendo  per  cofa  cer- 
ta » che  gli  amorevoli  Padri  » e Ma- 
dri maggiore  confolationefentono  del- 
la gloria  « dell’honore  » e d’ogn’ altro 
bene  de  i loro  figliuoli  » che  del  pro- 
prio . Per  queAo  di  raro  hò  fcritto  i 
U.  S.  e fpefib  al  Signor  Manno  » alla 
Signora  GhrifoAoma  » Se  alla  Signora 
Catherina  . Non  dimeno  » acciò  non 
le  venga  pendere  ch’io  amallì  » Se 
honorauì  più  i Tuoi  figliuoli  « che  lei» 
mi  pare  cofa  convenevole  » eh*  io  deb- 
ba (crivere  ancora  à U.S.  « efiendo- 
mì  non  manco  cara  » che  tutti  i fuoi 
figliuoli  I sì  per  le  fue  rare  virtù  » sì 
ancora  per  lo  (ingoiar*  alfetto  » che 
col  cuore  » colle  parole  » e più  coli* 
opere  fempre  hi  dimoArato  verfo  tut- 
ta queAa  cafa  » e particolarmente 
ver(o  di  me  inutile  fervo  di  ChriAo» 
e (uo  amorevole  » Se  indegno  padre 
fpirituale  . Come  dunque  d’  una  tan- 
to cara  figliuola  • e continua  bene- 
fattrice  potrò  mai  difeordarmi?  Per- 
ciò U.  S.  fia  più  che  certa  , ò che  le 
feriva  TpelTo»  ò che  no»  fempre l’hò 
fefitu  nel  cuore»  Se  infieme  coll’al- 
tre  mie  più  careno  ChriAo  ogni  di 
l’ofièrifco  al  Signore  » pregando  U 
Tua  Divina  MaeAà  » che  l’ infiamma» 
Se  accenda  con  quello  lucidifiìmo  » Se 
ardentilfimo  fuoco  del  fuo  divin’a- 
more  » con  quale  infiammò  » Se  ac- 
cefe  i cuori  » Se  illuminò  le  menti  de 
i fuoi  Santi  ApoAoli  • quali  » poiché  di 
cale  fuoco  furono  infiammati  » Se  il- 
luminaci » poca  iAima  (andò  della 
lobba  » dell’  honore  » e della  propria 
vita  » s’ allegravano  d’ elTere  bifognofì 
delle  cofe  neceflàrie  » e di  patire  ver- 
gogna » e morire  per  lo  Santillìmo 
nome  di  Chrifto  » perefière  grati  ì i 
beoeficii  da  lui  licevuti  • 

" Deh 


S.  Anirea  Avellino , 


Deh  (ìe1iao?a  mia  in  Ghrido  d«l> 
cifllmaf  ^ noi  fuflimo  illuminaci  da 
i^uel  lucidiilìmo  fuoco  del  divino  Spi* 
rito  Santo  « per  quale  conolcefllmo  l* 
intìnito  t & ardentilfimo  amore  « con 
quale  Iddio  ci  have  amaci  % lenza  du* 
Dio  poco  iftima  faremmo  di  tutte 
Je  cole  del  Mondo  i e di  noi  (leflì . 
Imperoche  ogn’  agghiacciato  cuore 
tutto  di  fuoco  diventerebbe  » (e  fpef* 
fo  meditalfimo  quelle  dolcillìme,  k 
amorofe  parole  # che  ’l  noftro  Sai* 
vacore  à quel  dottiUìmo  Dottore 
Nicodemo  difle  • e /ono  quelle  : 
Sic  Diut  Jilixit  muttJumt  utfiìium 
fuum  unigtnitum  dmnt  « ut  omuìt  t 
ui  crtdit  in  lum  t non  firiat  ; fed 
ahrnt  vitata  attruam  « ^c.  quali 
parole  chiunoue  con  i denti  dell’illu* 
minato  intelletto  t e del  purgato  af* 
fetco  fpefTo  manicherà  * più  ch’im* 
poflcbile  fia  • che  non  fi  Tenta  tutto 
il  cuore  liquefare  per  eccedo  d’amo* 
re  verfo  la  Divina  Maedà  • 

Però  ^liuola  mia  cara  « acciò  U. 
S.  poda  alquanto  gudare  la  dolcezza 
di  cali  parole  « per  Tuat  e mia  fon* 
Tolatiqne  « voglio  con  Tomma  brevi* 
tà  t quanto  podb  farle  chiare  i Topra 
quali  parole  confideraremo  i chi  è co* 
lui  , eh’  ama  : quanto  nobile  ateione 
fia  l’ amare  : chi  è colai  * eh’  è ama* 
to  : come  « & in  che  modo  l’ aman* 
Ce  ama  » je  à che  fine  ; quali  coTe« 
quando  faranno  ben  conliderace*  non 
poca  conlolatione  t je  allegrezza  ge* 
aereranno  all’ anime  nodre:  Primie* 
ramente  meditaremo  la  grandezza  « la 
pocentia,  la  fapientia*  e la  bontà  di  co* 
luiich’amatch’è  Iddio*  la  cui  grandezza 
è incomprenfìbile  . Imperoche  nullo 
potrà  mai  comprendere  l’ ilmifurata* 
je  infinita  grandezza  d*  Iddio  « quale 
contiene  tutto  il  Mondo  « come  in 
un  pugne  * empie  tutte  le  cofe  « To* 
'ilenta  tutte  le  cofe  * abbraccia  tutte 
le  cofe*  e fuora  della  Tua  grandezza 

( b ^ Off.  J.f.  ( c ) PfaU  lof.a. 
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niente  fi  ritrova  ; E però  il  Profèta 
^ruch  ftupendofi  della  grandezza  d‘ 
effo  Signor  difTe  : ( t ) Magnut  tfi , 
&•  non  habit  Jiuiin  • exciffui  * &•  im- 
OMufut  1 oh  che  grandezza  della  Di* 
vina  potencia  « chi  ne  potrà  mai  par* 
lare  ì Poiché  colla  Tua  femplice  pa* 
rola  hà  creaci  i Cieli  * la  Terra  * • 
tutti  gli  altri  elemend*  con  tutte  le 
cofe  • eh*  in  efiì  Tono  . E però  il 
Profèta  confiderando  , che  nullo  de* 
gnamente  % e fofficientemente  può 
parlare  t ne  cogitare  della  fmifurata  « 
k infinita  potencia  del  Signor  * diflè: 
(e  ) Quii  ùufuitur  fotiutiat  Domi- 
nii  auditat  facietomutt  lauditi jutì 
Beati  t qui  cujhdiuut  « &-c-  Della 
divina  Tapientia  che  diremo  ? chi  po* 
trà  mai  confiderare  * con  quanta  mi* 
Turi  hav’  ordinati  i moti  celelli  i le 
fiaggioni  t i tempi  « e con  quanta 
bellezza  hav’ adornati  i Cieli  con  di* 
verfi  lumi  « l’aria  « l'acqua  t e la 
terra  con  divertì  animali  « alberi  «fio* 
ri  • e frutti  > quali  cofe  concemplan* 
do  il  Profeta diHè  : (d)  magni» 

ficaia  futtt  Optra  tua  Domini . Omnia 
in  fapiintia  fecifli:  Et  altrove*  ( e ) 
Sapientia  ejut  non  tfi  numirut  • Ma 
chi  potrà  mai  aagg'onare  * jr  efplicare 
una  minima  particella  della  divina  * je 
infinita  bontà  f per  la  quale  * fenza  Tua 
neceflìtà  *non  folamente  hà  communi* 
caco  relfere  à tutte  le  creature  ; ma  an* 
cora  hà  create  due  creature  « cioè  l' An- 
gelica* e l’humana,  di  tanta  eccellentia* 
che  Tono  capaci  della  fua  divinità*  di 
quale  in  eterno  s’babbiano  à diletta- 
re * à quella  congiongendolì  con  un' 
indiflblubile  ligame  di  perfreto  amo* 
re*  godendo*  e fruendo  Tempre  la  Tua 
Divina  Maedà*  habbiano  ad  elTete  in 
eterno  beate  * e più  che  felici . 

Oh  bontà  ineffabile  * oh  amore  in* 
comprenfibile  * k inaudito*  eh’ Iddio 
hà  dimodrato  verfo  tutte  le  creature, 
ma  più  fingularmente  verfo  lo  Tco* 

no- 

( d ) PyJiiioj. c.  (e)  f/rt/.  1 46. a. 
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nofcente  , St  Ingrato  hiiomo , quale 
fenza  mifura  è ilato  da  Dio  amato* 
come  p.ù  giù  chiaramente  dimoftre- 
remo . E.cco  quanto  è grande  , poten- 
te , Capiente  • e buono  queùo  Iddioi 
che  tanto  ci  have  amati,  orveggia- 
trio  quanto  nobile  attiene  fia  l’ama- 
re ; e fe  nobile  attiene  è nell’huo- 
jno,  quanto  più  nobile  è in  Dio. 

L’  amare  dunque  è *la  più  nobile 
attione  dell’anima,  quanto  al  meritare, 
perche  l’amare  è attione  della  volontà, 
quale  benché  fia  inferiore  deU’inteU 
letto  , quanto  all’elTentia , nondime- 
no  alcuna  volta  l’ attiene  della  vo- 
lontà è megliore  dell’  attione  dell’in- 
telletto. Dico,  alcuna  volta,  perche 
fe  noi  parlamp  di  quelle  cole  natu- 
rali , e corruttibili  , meglio  e cono- 
feerie  ( eh’ è attione  dell’ intelletto) 
eh’  amarle , ( eh’  è attione  della  vo- 
lontà } ma  le  parliamo  delle  cole 
divine  , e fopranatorali , meglio  è a- 
marle , che  conofcerle  ; imperoche  il 
lioùro  merito,  e demerito  nalce dal- 
la nollra  bona  , ò mala  volontà  : L’ 
amare  dunque  è la  più  nobile  attio- 
ne dell’  anima  . E fe  l’ amare  è tan- 
to nobile  attione  nell’ huomo, quan- 
to più  nobile  attione»è  in  Dio?  Hab- 
biamo  villo  chi  è colui  eh’  ama  , 
e quanto  nobile  attioùe  fia  l’amare, 
veggiamo  un  poco  chi  è colui  eh’  è 
amato  da  Dio?  dice  Chrillo,  che  1’ 
amato  è il  Mondo  f fte  Deut  AUtxit 
Mundtim)  per  lo  Mondo  s’inteodono 
gli  huomini  peccatori , quali  fi  fono 
difeordati  della  celelle  patria  , e fi 
fono  dati  tutti  all’ amore  del  le  cole  di 
quello  fallace  Mondo  , niente  pen- 
fando  alle  cofe  telelli  , e divine,  e 
per  l’inordinato  amore  delle  cofevi- 
fibili  fono  diventati  nemici  d’ Iddio. 
Se  dunque  quando  fiamo  flati  pecca- 
tori, e nemici  della  fua  Divina  Mae- 
ftà  fiamo  flati  da  quella  amati , quan- 
to più  le  faremo  cari  , quando  le 
faremo  ubedienti  in  tutti  i fuoi  fanti 
comandamenti  ? 


^ mi  domanda  , come,  quanto. 
Se  in  che  modo  Iddio  have  amato  il 
Mondo,  cioè  i peccatori  amatori  del 
Mondo  ? Le  rifpoodo  , che  non  li  può 
da  mente  humana  comprendere , co- 
me, e quanto  la  divina  bontà  have 
amati  i peccatori . Imperoche  cale,  e 
tanto  è flato  il  fuo  divino  amore 
verfo  noi  ingrati , e fconofcenci  pec- 
catori , che  ci  hà  donato  il  fuo  fi- 
gliuolo unigenito . Or  quando  fi  ri- 
trovò mai  Padre,  c’havelTe  un  folo 
figliuolo  legitimo  e naturale  , da  fe 
amato  fopra  ^utte  le  cofe , che’l  do- 
nalTe  ad  elTere  flaggellato  , fvergogna- 
to  , e*  morto  , per  amore  d' un  fcele- 
ratiillmo  , Se  ingrato  fervo?  £ oue- 
fto  noflro  Iddio,  non  contento  nell* 
amore  , che  ci  hà  mollrato  nella 
creatione , formandoci  ad  imagine , e 
fimilitudine  fua  , non  farlo  d’ haver- 
ci  fotti  Signori  di  tutte  l’ irragione- 
voli creature,  e di  tanti  altri  bene- 
fici! : Al  fine , quando  per  la  nollra 
sfacciata  ingratitudine.  Se  infinite  fee- 
leraggini,  nedovea  punire  con  pena 
eteyia , per  dimoflrarci  l’ abiflb  della 
fua  infinita  mifericordia  , e carità  , 
ci  hà  'donato  l’ unigenito  fuo  figliuo- 
lo , quale  volle  che  fi  vefliflè  della 
polirà  fnggile  ,e  mortale  natura  , ac- 
ciò potelfe  patire  dolori  , affanni  , 
vergogna  , e la  crudelilfima  , Se  hor- 
renda  morte  per  liberare  noi  ingra- 
ti, e fuoi  capitali  nemici  dalle  pene, 
e morte  eterna:  Imperoche  à quello 
fine  ci  hà  donato  quello  (uo  unico, 
e diletto  figliuolo , acciò  ogn’unoch’ 
in  lui  crede, non  perifea  , rha  hab- 
hla  la  vita  eterna, per  la  quale  noi 
eravamo  flati  creati,  ma  per  linoUri 
peccati  n’eravamo  privati. 

Bifogna  dunque  credere  in  quello 
unico  figliuolo  d’iddio  Giesù  Chrillo 
vero  Iddio  , e ver’  huomo , qual’  efien- 
do  vero  Iddio  , ci  può  falvare , Se  ef> 
fendo  ver’  huomo  , non  può  negare 
fe  flefib  à noi  Tuoi  cari  fratelli , an- 
zi 
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*; efili comptifce à tutte !•  noftre infcr-  Chi  vuole  venite  dopo  me, deneghi 
mità,  e Tempre  ci  foftiene,  e tollera,  in-  fe  fte(fo,e  toglie  la  croce  fua  , e fe- 
fin  die  non  à motte  c’  infermiamo . guiti  me  ; & altrove  dice  , V’  hò  da- 
Se  mi  domanda  , in  che  modo.  toTeflempio  * che  voi  facciate  ,lkome 
doverne  credete  in  quefto  Unigenito  hò  facto  io  ( m ) • Ecco  che  non  ci 
Egliuolo  Giesù  GhriftoPLe  rifpondo,  bada  folamente  credere  col  cuore, e 
che’l  verocredere  inGiesùGhriftoè,  con  la  bocca  confefTare  Chriflo , (e  col- 
difpreggiando  tutte  le  cole  vifibili,  lui  1*  opere  ( effendoci  il  tempo  , e l'op- 
folo  amiamo  come  Autore  della  noftra  portunid  ) non  dimoftramo  la  no- 
falute , come  noftra  redentione , noftra  Hra  fede  : perche,  fìcome  dice  San  Gia- 
giuftitia,  noftra  fapientia,  noftra  gloria,  corno , dall’opere  fì  dimoftra  la  viva 
noftra  beatitudine,  ft  ogni  noftro  bene,  fiede(o);  Imperoche  fìcome  il  corpo 
linperoche  Iddio  donandoci  quefto  è morto  fenza  lo  fpirito,  così  la  fe- 
unico  fuo  Bgliuolo  (/)  , in  elfo  ci  de  è motta  fenza  l’ opere  . Se  don- 
ili donato  tutte  le  cole  , Se  anco  fe  que  volemo  bavere  la  vita  eterna  , 
flellb  ; perche  ellèndo  il  figliuolo  d’una  col  cuore,  colla  bocca  , e coll’opere 
ifteffa  elfentia , e foftantia  eh’  è il  Fa-  crediamo  in  quello  Unigenito  figljuo- 
dra,e  lo  Spirito  Santo  : chi  hi  lo  : quale  , Iddio  per  lo  troppo  amore, 
il  figliuolo , hi  tutto  Iddio  Padre , Fi-  con  quale  ci  bave  amati  ,(/*)  ci  l’hi 
glioolo,e  Spirito  Santo , eflendo  tutte  donato  che  fia  noftra  falute , {q)  no- 
ie tre  perfone  della  Triniti, un’Iddio  Ara  giuftiti»  , (r)  noftra  redentione, 
d’unaimlia  natura  , d’ una  ifteifa  fo-  (r)  noftra  fapientia  ,(  r } noftro  Mae- 
ftantia , d’una  ifteffa  potentia , fapien-  Uro, e noftra  guida, quale  dobbiamo 
tia,bonti^,&  elfentia  :£  nulla  diffé-  amare , feguire , jt  imitare  in  tutte  le 
rentia  è tra  loro  , eccetto  che’l  Pa-  iioftre  operationi.  v i 
dre  genera  , il  Figlioolo  fi  genera , e Or  confideriamo  un  poco  figliuola 
lo  Spirito  Santo  procede  dall’uno  e mia  cara  , quanto  è ftaco  grande  1’ 
dall’  altro . amore  d’ Iddio  verfo  di  noi  ingrati , 

Ghi  dunque  hi  il  figliuolo  hi  Cut-  e quanto  dalla  fua  divina  Maellà  fia- 
to Iddio , e chi  hi  Dio  , hi  tutte  le  co-  mo  ftati  eftimati  , che  per  amore 
fe  , perche  tutte  le  creature  fono  in  noftro  , e per  haverci  per  cari  fuoi 
Dio , ficome  dice  1’  Apoftolo : {h)ln  figliuoli  , & heredi  della  celefte  , Se 
iffo  enim  vivinuit , mwetuir  , fu»  eterna  herediti , non  hi  perdonato  al  ^ 
mus  però  in  quefto  Unigenito  proprio  figliuolo  («);  ma  per  fodlf- 

figliuolo  dovemo  credere,  e Iperate,  fare  alla  divina  giuftitia  per  li  noftri 
lui  folo  amando  fopra  tutte  le  cofe, . peccaci , hi  voluto  che  patelfe  unte 
oftervando  tutti  i tuoi  comandamen-  paffioni  • vergogna  , e i’acetbiflìma  , 
ti , ( ficom’ egli  dice:  (i)  Si  Aìligìtit  Se  horrenda  morte  . (x  ) Se  dunque 
mt  tnunéata  meA/èrva/e  ) imitando-  fiamo  ftati  da  Dio  tanto  eftimati  , 
lo  , e feguendolo  in  tutte  le  morali  perche  noi  fàcemo  tanto  poca  iftima 
virtù,  ficom’ egli  in  molti  luoghi c’  deli’anime  noftre,  che  per  li  diletti, 
invita, dicendo:  (/}  Piyè/re  i me, e piaceri  tranficorii , e per  lo  dilfor- 
tnifit  fum  , (9*  humiUs  corde  . Im-  dinato  amore  , che  Urtiamo  alle 

tarate  da  me, che  fon  manfueco,Se  creature,  le  facemo  fchiave  dei  De- 
umile di  cuore . Et  altrove  dice  : ( m ) oionii  ? Ah  ingrati,  e feonofeenti  chii- 

F ftiani, 

( f)  R^om.  8.  (^)Joan.  i^.h.  { h ) A3,  xf.f.  fi  ) Joau.  (1  ) Matt.  i i.d. 
(m)  £jHfd.76A.  (lì)  JoaM.tj.b.  (o)  Ctip.xA.  (pj  Ephif.i.a.  (q)Jotf».v^> 
(r)  i.Cer.xA.  (s)  Joa».j.a.  iì,b.  (t)MaU.iui.  (a)  H^om,i.c.f.  (x  ) i.Cor.èj. 
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Riani , che  da  cari  figliuoli  d’ Iddio  i 
diventiamo  fervi  del  peccato  * e del 
Demonio  capitale  nemico  d'iddio  < o 
della  noftra  generatione.  Però  prépo 
U.S.e  cotti  qucR’  altri  Signori  « cne 
lìano  grati  alla  Divina  Maeftà  di 
canto  amore*  che  ci  hi  dimoftrato  « 
e di  canto  gran  duono  « che  et  hà 
donato  : quella  gratitudine  la  dimo- 
ftreranno  * fé  con  tutto  il  cuore  ame- 
ranno la  Tua  Divina  Maeftì . 

I legni  di  coloro  eh’  amano  Id- 
dio «fono  quelli  ; Non  haver  amore 
alle  cofe  vilìbili  * e tranlìtorie  ; haver 
Tempre  il  cuore  elevato  alle  cofe  ce- 
le(li*&  eterne  sfarli  burla,  c niente 
idimare  l’honore,e  gloria  di  quello 
Mondo sfpeflb  contemplare  Iddio, Se 
in  tale  contemplatione  dolcemente 
ricrearli  : in  tutte  le  cofe  lodare  la 
divina  bontà:  Tempre  petifare  ch'id- 
dio gli  è prefente  : in  nulla  cofa  ri- 
trovar ripofo  , fé  non  in  cogitare  le 
tofe  divine  : fuggire  tutte  le  confo- 
lationi'del  Mondo  : e Tempre  deli- 
derare  di  pervenite  predo  alla  cele- 
Re  patria  à contemplare  , e fruir 
Iddio.  Qoedi , Se  altri  legni  moRra- 
ro  coloro  ch’amano  Iddio  di  cuore. 
Pregherò  dunque  il  Signore  , che  le 
doni  la  Tua  Tanta  grada  , che  tutte 
le  SS.  VV.  lìano  vere  amacrici  d’Id- 
, dio  , e che  non  lìano  ingrate  alla 
Tua  Divina  Maedà  di  tante  gratie 
che  gli  hà  fatte  , acciò  lìano  vere  fi- 
gliuole d’ Iddio,  e vere  membra  , e 
nuttuoli  palmiti  della  vera  vite  , e ve- 
ro capo  Giesù  Chrifto . Imperoche  lì- 
come  è indecoro  al  capo , k à tutto  il 
corpo  haver  un  membro  inutile,e  gua- 
fto,St  alla  vite  bavere  i palmiti  fiondo- 
iì  ,efenza  frutto,  cosi  i indecoro  I 
Chrifto  ( vera  vite,c  vero  capo  del  cor- 
po de'fèdeli  ) bavere  i Ghrilliani  come 
palmiti  infruttuolì , e come  membra 
inutili, e fenza  opwationi  : Gran  ver- 
gogna fi  fà  à Cnriftq  dal  Chriftiano, 
che  fion  ioaiu  duiftiauaoieaK  il  Tuo 


capo  nel  ben’ operare  , Teguendo  le 
virtù  , e fuggendo  i vidi , opere  non 
de’chridiani , ma  delle  membra  del 
Demonio  . Pct  quello  figliuola  mia 
benedetta  , aft'aticamoci  nel  ben’ ope- 
rare , acciò  dalle  bone  opere  lìamo 
conofeiutt  vere  membra  , e fruttuofi 
palmiti  della  vera  vite  , e vero  ca- 
po Giesù  Chrifto, al  quale  colla  vi- 
va fede  ftando  congionti , faremo  de- 
gni della  vita  eterna  ; Con  quello 
landò  fine  , rjuanto  polTo  iniieme 
con  quelli  Padri  , e fratelli  mi  rac- 
comando à U.  S.  S^  à quelli  altri 
Signori  à quali  la  prefente  farà  co« 
rtione.  Di  Napoli  il  di  If.  di  Giu- 
gno dell!  66. 

i8  Alla  molto  EeeilUutt  Signora 
, Catherina  Caracciola. 

• * * 

Molto  Eccellente, e vìrtuofa Si- 
gnora , e mia  in  Chrifto  fi- 
linola dilettllilma . Ellèndo  l’ huomo 
ato  creato  pei^  la  fomma  , e vera 
felicità  ,ov’ è la  vera,  e perfetta  al- 
I^rezza  ; per  quello  naturalmente 
ciafeuno  delìdera  elTere  beato  , con- 
fotaco  , e pieno  d’alleorrzza  . Laonde 
vergiamo , che  tutti  s’ affaticano  per 
potere  pervenire  ad  uno  cale  flato  , 
nel  quale  poteffero  Tempre  allegrarfi. 

Ma  ellèndo,  che  molti  fi  lafciano 
guidare  non  dall’intellettivo  difcorlb, 
fqiule  quando  dalle  pallìoni  non  è 
impedito  «giudica  il  bene  fecondo  la 
verità  ) ma  fi  lafciano  traportare  da 
i feniì , quali  non  fecondo  che  fono, 
ma  fecondo  appaiono  le  cofe  , cosi 
giudicano  quelle  elTere  bone , ò male: 
per  quello  fpeflò  avviene  che  molti 
per  potere  Tempre  allegrarli  i delìde- 
rano  diverfe  cole  , nelle  quali  pen- 
fano  elTere  la  noftra  beatitudine  , e 
^confolacione . Laonde  veggiamo  , cht 
' molti  defiderano  le  ricchezze , penfan- 
d«  in  quelle  ritrovare  la  loro  bea- 
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titudine  tallegrezM  » e coDfolacioae  . 
Q^nto  codoro  s’ incannano  i la  coti- 
diana  efperienza  chiaramente  ci ’l  di- 
iDollra  ; imperoche  noi  veggiamo  eh’ 
olcra  gli  ai&nai  « anfìofi  penlieri  « 
fatiche,  e travagli  « che  l’huomo  in- 
prdo  paté  in  acquiAarle , dopoi  che 
aranno  acquKlate  , quando  quello 
penfava  ripofarlì,e  go<{ere,gli  fopra- 
viene  un  gran  timore  di  non  perder- 
le r di  maniera  che  notte  , e dì  A4 
anlioTa  • angofeiofo  , e travagliato^  di 
mente  , e di  corpo , pieno  di  forpetei: 
in  modo  che  s’egli  vi  fuora  di  ca(a 
teme , e trema  che  i ladroni  non  gli 
faccheggiano  la  Tua  facolti  , h che 
non  gii  avvenga  altra  cofa  finidra  , 
fé  viene  la  notte, non  può  dormire, 
dubitando , che  non  gli  folTe  fatto  al- 
cun cradimento,h  che  non  gli  avve* 
nilTè  altro  infortunio  : Ecco  la  felici- 
ti, ecco  il  ripofo , allegrezza  , e con- 
folatione , che  nelle  fallaci  , e mon- 
dane ricchezze  l’ingordo  ritrovar  fuo- 
le. Alcuni  altri  veggendo,  che  nelle 
ricchezze  non  v’è  quiete,  ne  confo- 
latione , credendo  , che  nelle  monda- 
ne, e vane  fdentie  Ha  la  vera  bea- 
titudine, e fomma  allegrezza, e con- 
folatione , notte , e di  s’aHàticano  nell! 
Audi!  dell’ arti  liberali  ; inveftigando 
fottilmente  i fecreti  della  natura  , i 
corG  celefti , le  proprieti  delli  pianeti, 
& altre  fecrete  caute  delle  cole  < per- 
dendo il  cervello , e perdendo  più  tem- 
po , che  fi  bifogno  in  queAe  vane  , tc 
inutili  curioGci  ; ma  quando  dopoi 
che  lungo  tempo  havranno  data  ope- 
ra i quelle  vane  feientie  più  che  G 
conviene  , avvedendoli  , che  molto 

5iù  fono  quelle  cole  che  non  fanno, 
i quelle  eh’  imparate^havranno  , 
reAano  afHitti , e fcpniolati , confuma- 
ci di  corpo , travagliati  di  mente. 

Altri  dicono,  che  la  beatitudine, 
e Comma  allegrezza  conGlle  nell’  ho- 
nore , bona  fama  , lode , e gloria  di 
quefto  Mondo  ; quanto  qucAa  opi« 
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nione  è &Ifa  , ogni  gìudiciofo  pub 
giudicarla;  Imperoche,  nulla  cofa  è 
più  variabile , che  l’ honore , la  bona 
nma  , la  lode  , e gloria  di  quello 
Mondo  . Laonde  veggiamo  fpedo  , 
che  molti  faranno  (tati  per  alcun 
tempo  honoratJ , e glorioG  con  molta 
lode  , gloria  , & h^onorata  fama  , e 
dopo  in  uu  tratto  efTere  divenuti  difs- 
honorati  , igoominioG  , e diflàmact 
con  (amma  infàmia  , e vergogna  ap- 
prelTo  di  tutti  : Ecco  la  felicità  , !c 
allegrezza  , che  G riporta  dai  Falfo  ho- 
nore , e dalla  vana  gloria  di  quella 
fallace  Mondo . 

Altri  veggendo , ch’io  tutte  le  pre- 
dette cole  non  pub  elTece  vera  bea- 
titudine , ne  vera  allegrezza , credono 
che  Ga  nella  podeAà  , e per  quello 
s’ aGàticano  in  acquiAare  molte  Città, 
Provincie , e Regni  ; quanto  colloro  $’ 
ingannano  , la  cocidiana  efperientia 
ci ’l  dimoAra;  Imperoche , come  pp- 
tranno  mai  Aare  quieti  , allegrj  , e 
beati  coloro , che  fempre  Ranno  in 
timore  , e fono  afflitti  da  molti  , e 
vari!  penGeri  : bifognando  loro  Aaro 
con  tanti  foldati  , e fervidori  Incor- 
no, ne  rapendo  veramente  dì  chi  pof- 
fano  GdarG , che  non  Gano  traditi  ? 
Oh  pazzia  , oh  maladecca  ambitione 
quanti  n’  hai  ingannaci  ? 

Altri  credono  la  beatitudine  , Se 
allegrezza  conlìAere  nella  bellezza  , 
fortezza , fanicì  , Se  altre  dilpoGtioni, 
e beni  corporali  . Altri  dicono  con- 
GAere  nelli  piaceri  de  i fenG  , & in 
altre  cofe  vane , e tranlitorie  ; quanto 
tutti  coAoro  s’ ingannano  , ogn’  uno 
di  Tana  mente  (e  n’accorge  ; Impero- 
che  , quando  mal  potrà  effere  vera 
allegrezza  , e confolatione  in  quelje 
cofe , quali  bora  per  bora , e momento 
per  momento  fono  foggette  alla  mu- 
tabilità? £ però  il  fapientiflimo  Sa- 
lomone, poiché  più  di  tutti  gli  huq, 
mini  del  Mondo  havea  lapute  le  fe- 
ciece , Se  occulte  caufe  delle  cofe , Se 
F a «a 
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era  più  ricco *p>u  potente»  piu  ho» 
tiorato . laudato  t e gloriofo  di  tutti  i 
Kè  della  (ua  età  > dopoi  eh*  ancora 
•hehbe  fodisfatto  4 i fenlì  , prendendo 
tutti  i piaceri  » e diletti  > quanto  po- 
tuto havea  » conofeendo  per  fapientia, 
e per  efperientia  che  (otto  i Cieli 
non  c'i  cofa  • nella  quale  i’huomo 
po(Ta  veramente  allegrarli»  e confo- 
larfìtdilTe  ; funitti  vanitatum  i Ó" 
omnia  vanita! . E più  giù  foggionge» 
e dice  ; Hh  ville  tutte  quelle  cole  » che 
fotto  il  Sole  li  fanno  » 5t  ecco  che  tut- 
te fono  vanità  t St  afdittione  di  fpi- 
rito . 

Deh  miferi  coloro  » che  cercano 
rallegrarfì  » e conlolarli  nelle  cofe  di 
quello  Mondo  » ove  non  è altro  che 
vanità  »St  afflittione  di  fpirito»  per- 
che nulla  cofa  in  quella  valle  di  la- 
grime» e di  tniferie»fì  ritruova»che 
veramente  bona  fia  » ma  ogni  cofa  è 
mutabile» e vana. E però  i’Apollo- 
lo  Paolo  conofeendo  il  naturale  de- 
Oderio  dell’huomo  »che  defidera  fem- 
pre  rallegrarli  » e confolarfì  * didè  : 
Qui  ploriatnrt  in  Domino  giorietur . 
£t  altrove  dice  : GauJete  in  Domino 
femptr.  Iternm  dico  % ganiete . Quali 
volendo  dire  : Io  ben  conofeo  il  vo- 
Uro  naturale  deliderio  » eh’  è di  glo- 
riarvi » & allegrarvi  ; ma  veggio  che 
la  vollra  gloria,  e la  voRra  allegrez* 

' za  non  può  edere  vera  » ne  durabile  ; 
perche  vi  gloriate  » & allegrate  in 
quelle  cofe , ove  non  è altro , fe  non 
vanità  » Se  afdittione  di  fpirito  ; Se 
dunque  volete  veramente»  e fempre 
gloriarvi  »St  allegrarvi  » gloriatevi»  Se 
allegratevi  nel  Signore . Chi  dunque 
'conofce»St  ama  Iddio »collut  lì  può 
veramente  » e fempre  gloriare  » Se  al- 
legrare . Può  veramente  gloriarG  » Se 
allegrarli  chi  per  viva  fede  conofee» 
e per  ardente  carità  airia  Iddio  «per- 
che folamente  la  Divina  Maeltà  ò 
veto»  e fommo  bene  , ove  conGfte 

(?)  J carni 7 ai,  (t)  Galat.fJ. 


edèntialmente  o^ni  nodra-  felicità  . 
Può  fempre  gloriarli , Se  allegrarli  * 
perche  Iddio  è immutabile,  e Tempre 
uello  illedb  » talché  fempre  la  caufa 
ella  Tua  gloria , e della  Tua  allrerez* 
za  è (labile,  ferma  » Se  invariabile. 

Chi  dunque  vuole  veramente  » e 
Tempre  rallegrarfì  » conofea  » Se  ami 
Iddio  , perche  dalla  cognitione  , Se 
amore  d’iddio  » nafee  la  nodra  feli- 
cità» e vera  allegrezza: E peròChri- 
do  dide  » parlando  al  fuo  celede  » Se 
eterno  Padre  : ( ) Queda  è la  vita 
eterna  » ( doè  la  veranllcità  ) che  co- 
nofeano  ce  vero  Iddio , e Giesù  Chri- 
do  » quale  tu  hai  mandato  . ( a ) E 
San  Paolo  annumerando  i frutti  del- 
lo Spirito  Santo  , apprelTo  la  carità 
pone  l’allegrem  » perche  dall’  annore 
d’iddio  nalce  la  vera  allegrezza  : E 
però  figliuola  mia  cara  fpogliamoci  del 
dilTordinato  amore  de  i figliuoli  » d^li 
amici  » delle  robbe  » degli  honon  » 
gloria  » Se  altre  vanità  ( caufa  d’ ogni 
nodra  inquietudine  ) e vediamoci 
dell’amore  d' Iddio  » caufa  d’ognino- 
llra  quiete  » allegrezza  , e coofola- 
tione . 

Oh  infelici  noi  » che  ricercamo 
quiete  » dolcezza  » allegrezza  » e confo- 
latione  , e ritroviamo  inquietudi- 
ne » amaritudine  » dolore  » Se  af- 
fiittione  » perche  amiamo  le  creatu- 
re, e non  il  Creatore  » per  lo  quale 
fìamo  fiati  creati . E per  quello  Id- 
dio per  pena  , e vendetta  della  no- 
ftra  ingratitudine  , e del  nodro  per- 
verfo»e  dillòrdinato  amorec’havemo 
alle  creature»  non  permette  ch’in  quel- 
le habbiamo  vero  contento  : Se  dun- 
que-volemo  gloriarci , Se  allegrarci  • 
gloriamoci oSt  allegramoci  nel  Signo- 
re » quale  ci  hà  fatti  ad  imagine  , e 
fìmilicndine  Tua  » Signori  di  tutte 
l’  inferiori  creature  » e compagni 
degli  Angeli  » e Cittadini  del  Cielo  . 
£ che  più  ? EITendo  noi  perfì  per 
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BOftrm  colpa*  egli  pei  la  Tua  infinica 
mirericordia  ci  hà  ricomprati  col  fan» 
guedell’Uotgenito  Ino  figliuolo  * adot- 
tandoci per  feoi  cari  ^liuoli  (a)  t 
fendoci  fratelli  * e coberedi  di  Giesù 
Chrifto  * Signori  della  celefie  gloria  * 
ove  in  eterno  potemmo  eflere  l^ti  * fé 
difpre^iamo  le  coìe  vifibili«5c  ofièr- 
viamo  i Tuoi  divini  comandamenti  ; 
die  più  Iddio  poteva  concedere  à 
noi  ingrati  fervi  * che  non  folamente 
fé  vuole  difeordare  dell’offèfa  * che  T 
habbiamo  bitta  * {b)  o rimetterci  la 
pena  ; ma  ancora  adottandoci  per 
tuoi  cari  figliuoli  « vuole  * che  damo 
Signori  della  celefte  * Se  -eterna  here> 
dicH  «e  fratelli  dell’  Unigenito  Tuo  fi- 
gliuolo l Di  quella  grandezza  « di 
quelle  ricchezze , di  quella  gloria  « k 
honore  poilìamo  veramente  gloriar- 
ci *ft  allegrarci  J Sia  lontana  danni 
ogni  trillezza  * ogni  dolore  « k ogni 
fconfolatione  * poiché  à tanta  eccel- 
lentia  fumo  da  Dio  chiamati  . Non 
ci  turbiamo  più  dell'ingiurie  * del 
dilshonore  * della  perdita  delle  robbe* 
e degir  altri  danni* che  patir  (1  pon- 
no  in  quella  vita  « poiché  per  quelle 
momentanee  affiittioni  *e  tiibolationi* 
damo  chiamati  aH’eterna  confolatio- 
ne  : Dilcacciamo  aqco  da  noi  il  difs- 
oidinato  amore  di  noi  (leflì , e della 
propria  reputatione*  e dell’ altre  va- 
nità di  quello  Mondo  * fé  non  vo- 
gliamo lentire  turbatione  « e fconfola- 
tione  nell’animo  nollro  . Habbiamo 
il  cuore  Tempre  fidò  in  Dio  «e  nelle 
cofecelellitf quali  da  niuno  ne  pon- 
no  elTere  tolte  * Te  non  da  i nollri 
peccati  } e daremo  Tempre  coll’ani- 
mo tranquillo* e quieto.  MiTeri  noi* 
che  defideriamo  quelle  coTe  > che  ci 
donano  travagli  * e cerchiamo  quelle 
cofe,checi  tc^liono  la  pace. 

La  cognitione  « k amore  d’ Iddio 
Tolamente  ci  può  quietare  * e conio- 
lare  • quale  non  pub  dare  coU’atnore 

( 4 ) ( b)Izech.i  f. 


del  Mondo  * qnal’  è il  Carnefice  dell* 
anime  nollre  : Oh’ infelici  noi  * eh* 
amiamo  quello  * che  tanto  n’affiigge. 

Figliuola  mia  cara*  non  polTendo 
colla  bocca  preTentialmente  con  U.  S. 
ragionare  * fon  lungo  nel  Tcrivere  * 
acciò  conofea  * che  nulla  coTa  mi  fa- 
rebbe fatica  per  la  falute  * e confo- 
latione  dell’anima  Tua  * per  la  quale 
non  Tolamente  venerìa  à piedi  à vi- 
(ìtarla  * quando  concellò  mi  lode  * ma 
bifognando  * anco  il  proprio  Tangue 
fpargerei  ; E però  s’io  tanto  amo  1* 
anima  Tua  ( pler  quale  già  è morto 
Chrido)  U.  & ancora  habbiane  cu- 
ra* Se  attenda  con  ogni  diligentia  à 
difpreggiare  il  Mondo*  Se  amare  Id- 
dio • caufa  d’ogni  notlra  falute  ^ e 
conlolatione  * e cosi  darà  Tempre  al- 
legra * e conTolata  : E con  quedo  fò 
fine* pregando  il  Signore  la  confervi 
nella  Tua  Tanta  grafia.  Di  Napoli  il 
dì  1 o.  di  Settembre  i j66. 

19  AW  Illufire  Signora  Chrifofit' 
ma  Carrafa, 

ILIudre  * e virtuofa  Signora  mia 
in  Chrido  figliuola  dilettiflìma  * 
k oflervandillìma  . Poiché  conceflo 
non  m’è  dato  * che  colta  corporale 
preTentia  * e colla  viva  voce  vifitar- 
la  * e conTolarla  in  Chrido  potuto 
havelfi  I non  vò  mancare  * in  quello 
megtior  modo  ch’io  polfo*  modrarle 
il  premo  aiiètto  *e’l  chridiano  amo- 
re ch’à  lei  porto;  Ne  penTare  deve* 
che  la  lunga  adèntia  * ò la  didantia 
del  luogo  podàn’edère  cauTa  di  fmi- 
nuirlo  punto  . Imperoche  l’affètto  * e 
l’amore*  che  dallo  Spirito  Santo  na- 
Tcono*non  fi  nodrifeono  colla  corpo- 
rale preTentia  * ne  con  voci  % k altre 
cofe  fenlìbiti  * ma  col  fuoco  del  di- 
vin’amore  * nel  quale  fono  fondati  • 
Perche  eflèndo  Iddio  in  ogni  luogo  * 
quei  eh’  in  Dio  s’amano  * Tempre  To- 
so ’ 
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no  in(ìecn«  nell' unione  dello  Spirito 
Santo  «nel  quale  gli  animi  chnlUani 
fono  congionti  ; Per  <| nello  figliuola 
mia  in  Chrifio  dolcifliina  « refiiamo 
tutti  contenti  del.volere  d’IdJio  « qua- 
le òh  y ò permette  tutte  lecofe(etiam 
quelle  che  pajono  contrarie}  i bene- 
brio  di  (uoi  eletti  ( tra  anali  fpero 
che  fìa  fcritta  U.  S.  ) E oench'ella 
mi  potrebbe  dire ‘.Padre  mio  «io  de- 
Cdero  vedervi  per  bavere  alcuno  fpi- 
rituale  confeglio  « quale  per  lettere 
non  n pub  bcn’efprimeret  e narrare  ; 
Le  rifpundo  t che’l  Tuo  defìderio  è fan* 
Co  1 e la  Tua  domanda  è giuda  • ma 
portando  con  patientia  il  non  bave- 
re quella  fodisfattione  • non  manche- 
ri  la  divina  Boiui  ( per  lo  cui  amo- 
re Tuiliene  ogni  contrarietà  t e difola- 
cione  ) di  confegliarla  » e confolarla 
molto  meglio  per  fe  (lefla  « che  per 
la  prefentia  t e Iconcie  parole  mie  : 
Per  tanto  la  confòrto  à ringratiare  Id- 
dìo in  ogni  cofa  « e benedire  il  Tuo 
Tanto  nome ‘in  ognitempo.  £ quello 
è il  maggior  Pegno  che  moflrerà , eh* 
ella  fìa  la  diletta  figliuola  del  celede 
Padre  ; Et  io  così  niifero  « & indevo- 
to t come  Tono  • non  mancherò  ogni  dì 
pregare  la  Divina  Maellà  « che  l’ ac- 
crelca  nuova  grada  • e nuovo  fpiritoi 
che  conofea  veramente  • e perfetta- 
mente la  vanità  delle  cofe  del  Mon- 
do «e  la  verità  delle  cole  eterne  (qua- 
li Iddio  bave  preparate  à coloro  « che 
*1  temono  • e con  tutto  il  cuore  l* 
amano  ) e che  pofia  ben  conofeere  la 
randiliìma  eccellentia  * che’l  Signor 
à concellà  all’anima  noÌlra«anzi  à tut- 
ta l’humana  natura,  quarhavceflàlcata 
fopra  la  natura  degli  Angeli  « quali 
fervono  , Se  adorano  in  CnriQo  la  no- 
llra  natura  : Oh  divina  bontà  «oh  inef- 
fabile clementia  • ouanto  hai  amata. 
Se  elTaluta  la  nodra  fiumana  na- 
tura ? 

Imperoche  , eflèndo  tu  Dio  fomma 
•nnipoteatla  i lòmma  fapientia  , c 


lòmma  bontà  « feliciflìmo  in  te  def- 
fo,e  per  te  dedb  , fenza  bifogno  di 
cola  alcuna  creata  , per  (coprire  I» 
tua  bontà  «la  tua  fapientia,  e la  tua 
potentia , hai  creati  i Cieli  adornati  d* 
Angeli  • e con  tanti  chiarilfiini , e lu- 
cidillimi  lumitc  la  Terra  «il  Mare, 
e l’Aria  con  canti  varii , e diverfi  ani- 
mali , con  tanti  frutcuofì  alberi  , Se 
altre  cofe  . Dopo  Signor  mio  crealli 
l’Huomo  ad  imagine , e fimìlitudine 
tua , come  Signore  , e Padrone  di  tut- 
te rinferiori  creature , quali  tutte  do- 
velTero  ad'elTo  huomo  ubedire,e  fer- 
vire,  acciò  egli  più  commodamente 
potelTe  amare  , uhedire  , e fervire  à te 
foto  Iddio , fuo  Creatore  , Se  ogni  fuo 
bene . Qui  figliuola  mia  cara  fermia- 
mo il  pallò,  e colla  mence  dillacca- 
ta  dalle  cofe  del  Mondo  ( q^ali  tutte 
(ono  vanità  ) incominciamo  a contem- 
plare la  fmifurata  grandezza  dell’hu- 
mana  natura , acciò  conofeendo  la  no- 
(Ira  eccellentia , con  una  fanta  ,e  chri- 
(liana  fuperbia  vogliamo  sdegnarci  d* 
amare  , e fervire  alle  creature  , ma 
tutto  l’amore  nodro  fìa  podo  in  Dioi 
quale  ci  hà  tanto  elTaltati  . Impero- 
che, quando  contemplo  l’ eccellentia 
deli’huoino , dupifeo  * confìderando  , 
ch’egli  è la  imagine  , e iimilitudine 
d’iddio . Perche  fìcome  Iddio  , eflendo 
vero  principio  , e caufa  di  tutte  le 
cofe , in  fe  (lelTa  tutte  le  cofe  contie- 
ne i così  l’huomo  edèndo  mezano  tra  - 
lè  cofe  fuperìori , Se  inferiori , contie- 
ne, e partecipa  di  tutte  le  cofe.  Im- 
peroche  per  f’efTere , contiene  in  fe  la 
natura  della  terra  , dell’  acqua  , dell* 
aria  «del  fiioco,e  dell’altre  cofe  ina- 
nimate . Per  lo  crefeere  nodrirfì  , a 
morire , contiene  in  fe  la  natura  delle 
pianta.  Per  lo  vedere , udire  «Se  altri 
(enfi,  contiene  in  fe  la  natura  degli 
animali  bruti.  Ma  per  l’anima  intel- 
lettiva partecipa  della  natura  Ange- 
lica, e Divina.  Ecco  come  rhuomoè 
Gmile  à Dio  ( lafciando  tante  altre 
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nmilitudioì  « che  l’eaima  noftra  hi 
colla  fua  Oivioa  Maefti  * alia  cui  ima* 
pine  fù  creau  ) Eflèado  dunque  1’ 
taomo  creato  canto  limile  i Dio  % 
non  i maraviglia , che  dalla  fua  Di* 
vina  Maefti  li^  ftato  tanto  amato  ; 
perche  ogni  fimìle  ama  il  fuo  lì* 
mite. 

Ma  noi  miferi  « difcordandoci  del* 
la  fimìlicudinei  che  con  Diohabbia* 
mo  per  l’anima  intellettiva  f ci  fac* 
Clamo  peggiori  delle  beftie  • i quali 
(iamo  ùmili  per  gli  fenli . £ voglia* 
mo  vivere  più  pretto  il  limilitudine 
d^li  animali  bruti  « ( feguendo  i va- 
ni • e dannofì  piaceri  del  fenfo)  che 
vivere  à limilitudine  degli  Angeli  > 
amandole  deiettandoci  loia  mente  d’ 
Iddio  t per  io  quale  damo  flati  creati. 
Pentiamo  fpe^yche  tutte  le  creatu* 
re  fono  ttate  create  per  (ervigio  no* 
Uro  f ma  noi  damo  (lati  creati  per 
Dio  • quale  dice  : Et  Helitim  ms 
tff»  CMm  filiìs  homÌMum  : Oh  gran- 
dezza toh  feliciti  della  nottra  hnmana 
natura  « quale  dal  principio  è (lata 
creata  per  folazzo  • e delettatione  d’ 
Iddio  • non  che  la  fua  Divina  Maeili 
ha  vette  bifogno  dell’huomo  » per  accre~ 
(cimento  della  fua  gloria  « ò della  fua 
feliciti  • ma  ciò  (e  ^r  ingrandire 
uefto  huoino , qual’  hi  canto  ineran- 
ito  • che  non  (olamence  1’  hi  latto 
Signore  di  tutte  le  creatore  inferiori* 
ma  vuole  ancora , che  gli  Angeli  gli 
fervano  * e che  feda  nella  deftra  del- 
la fua  Divina  Maeili  * e che  d goda 
in  eterno  la  fua  divina  elTentia  da 
feccia  i faccia  . Contempliamo  di 

f’ratia  quanto  (Iretta  femigliariti  • e 
ingoiare  amicitia  Iddio  ni  voluto 
Colt’  huomo  t col  quale  in  terra  hi 
voluto  converfare  I Se  in  Cielo  vuole 
con  lui  regnare. 

Di  maniera  che  pare  in  un  certo 
modo  • eh*  Iddio  non  voglia  (lare 
fenza  la  cara  compagnia  * Se  amici- 

cia  di  quello  huomo  » col  quale  vuole 
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godere*  edelettarO  * e del  quale  vuo- 
le che  dano  tutte  le  cofe  . Impero* 
che  ’l  Cielo  * la  terra  * e gli  altri  ele- 
menti * c tutte  le  cole  che  in  elfi 
fono*  furono  fette  per  ufo  * c fervi- 
gio  dell’  huomo  * gli  Angeli  per  aju* 
to  dell’huomo  * Se  etto  Iddio  è per 
diletto*  (oiazzo*  dne  * e mercede  di 
quello  huomo  : di  manieri  eh’  ogni 
cola  è dell*  huomo  * e(Tendo  fatto  con* 
forte  della  divina  natura  ; che  più 
grandezza*  quale  maggiore  eccellen* 
tia.  d potea  concedere  * quale  maggioi 
fevore  fer  d potea  da  Dioall’huma- 
na  natura  ì £ noi  ingrati  * e feono* 
feeoti  * poco  ittimando  tanta  gran- 
dezza « e tanto  favore  : per  amore  del- 
le cole  vidbili  * e per  fodisfere  al 
fendiate  * e bettiale  appetito  * ci  do- 
niamo in  preda  alla  fuperbia  * all* 
avaritia  * St  i gli  altri  vitii  * e peccati  ; 
fecendoci  ancora  fchiavi  del  Demo- 
nio* per  elTere  nell’ infernali  pene  ia 
eterno  tormentati  * con  elTere  dalla  ca- 
lette gloria  per  fempre  efclud. 

Se  noi  vededimo  un  che  lafciadà 
le  pretiofe  gemme  per  Io  fengo  * a 
l’oro  per  lo  ftetco  * non  diremmo  colui 
efiere  in  tutto  pazzo  ì £ vederne  ogni 
dì  * ogni  bora  * Se  ogni  momento* 
tante  migliaia  d'  buomini  iafeiare  l* 
humilità  I e l’ altre  virtù  per  la  fu- 
perbia  I Se  altri  vitii*  Iafeiare  le  cofe 
celelli  per  le  terrene  * far  poca  ittima 
dell’  amicitia  d’ Iddio*  per  ferii  fchia- 
vi  del  Demonio*  e pochi  ci  penfano* 
ne  Corano  * e quad  nullo  fé  ne  duo- 
le . Deh  mileci  noi  da  quanta  ec- 
cellentia  * à quanta  miferia  damo 
cafeati?  Svegliamoci  (igliaola  miaca- 
ridtma  * Se  apriamo  gli  occhi  dell* 
intelletto  * e cooofeendo  la  noftra  mi- 
feria*  pregamo  il  Signor  che  ci  liberi 
da  tanca  cecità  * acciò  podiamo  co- 
nofeere  l’eccellencia  colla  quale  da- 
mo dati  creaci  * e quanto  dalla  divina 
Bontà  damo  (lati  edaltati  * Se  hono- 
tati  » acciò  conofceQdolo  r dod  voglia- 
mo 
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trio  più  avvilirci  « amando  « e defi- 
derando  le  cofe  tranfitoric  di  quefto 
fallace  Mondo  • il  coi  amore  ci  fà 
fimili  alle  beftie  • e fchiavi  del  De- 
monio: Ah  mifera  fervitù  t da  pochi 
conofciuta  . Le  ricchezze  in  fé  non 
fono  male  « ma  *1  diflbrdinato  amo- 
re col  quale  ramiamo  % e delìde- 
riamo  » le  fanno  dannole  all^anime 
noftre  * e petb  il  Profeta  diffe:  Seie 
ricchezze  abondonot  non  ci  vogliate 
ponete  il  cuore  « (icome  fè  Àbramo* 
Ifac  * Giacob  * Giofefo  • Giob  * e tanti 
altri  antichi  Padri  « quali  furono 
abondanti  di  ricchme  « ma  poveri  di 
fpiricoi  perche  fen'za  peccato  Tacqui- 
ftarono  t fenza  affettione  le  poflede- 
vaoo  « e fenza  dolore  le  perdevano. 
Impetoche  folamente  Iddio  amavano* 
come  (ommo  bene  * e tutte  l’altra 
cofe  per  ufo»  e per  fervigio*  e non 
per  diletto  * e piacere  le  tenevano; 
Ma  ouei  che  per  folazzo  * e piacere 
le  colè  tranfitorìe  defìderano  * con 
anfietb  * fatica  * e peccato  l’ acquifla- 
ZK)  * con  diflbrdinato  aflétto  le  pofTe- 
dono  * e con  gran  dolore  le  peroono  * 
f^uefli  tali  non  afpettano  la  celefle  glo- 
ria * poiché  in  terra  cercano  la  foro 
felicita*  quale  in  Dio  foto  ritrovar  (ì 
pub  * e non  nelle  cofe  * che  col  tem- 
po paflàno*  e niente  altro*  che  do- 
lore * & afBittione  lafciano,  ì chi 
i’  ama . 

Figliuola  mia  in  Ghriflo  dolciflì- 
ma  * io  ben  conofco  * che  U.  S.  sì* 
e conofce  quelle  cofe  * e sb  ancora 
quanto  ella  defidera  dillaccarfi  dall* 
amore  delle  fallaci  cofe  * e vaniti  del 
Mondo  * e con  tutto  il  cuore  unirli 
con  Dio;  Ma  sb  ben’ ancora  * quan- 
to (ìa  difficile  i quei  * che  nel  Mon- 
do Hanno  * diflaccarlì  in  tutto  dall* 
amore  delle  cofe  viGbili  * Se  unirli 
perfettamente  con  Dio  ; e perb  co- 
nofeendo  il  fuo  fante  delìderio*  e la 
difficolti  d’ eflèguirlo  * fapendo  ancora 
l’allutia  del  nollro  antico  nemico* 


quale  cerca  eflingiiere  tutti  i nollrì 
fanti  defiderii  * ù impedire  le  noilce 
bone  operationi  * efperimentando 
ancora  1*  humana  fragiliti  dì  per  dì*\ 
Se  hera  per  hora  * nuanto  predo  li 
lafcia  trafportare  dalr  amore  del  Si- 
gnor * all’  amore  * e defiderio  delle 
grandezze  * e dell’  altre  vaniti  del 
Mondo  * e quanto  liamo  facili  * e 
pronti  i lalciare  il  bene»  Se  i pren- 
der il  male  . Per  quello  dico  « tanto 
hb  defìderato*  e delìdero  vederla-*  e 
confortarla  fpeflò  al  difpreggio  del 
Mondo  * Se  all’  amor  d’ Iddio  ; Ma 
non  poflèndo  colla  viva  voce  con- 
fortarla * accib  conofea  il  gran  deli- 
derio  c’hb  della  falute  di  U.  S.  * e 
di  tutti  quedi  altri  Signor!  * non  fpa- 
ragnerb  ntica  in  aiutarla  in  quello 
meglior  modo  « che  poflb . E fe  non 
hb  tempo  il  giorno*  arruberb  la  not- 
te alcuna  hora  al  mio  Tonno  * accib 
pofla  (odisfare  al  mio  folito  debito. 
Perche  conofeendo  * quanto  le  SS. 
VV.  m’amano  tutte  « farei  molto 
ingrato  « s’ altrimente  io  fàceffi . Prego 
dunque  li.  S.  non  le  rincrelca  1^- 
gere  sì  lunga  lettera  * fìcome  non  è 
rincrefeiuto  3 me  fcriverla . E lafup- 
plico  ancora  * G degni  meditare  be- 
ne r eccellentia  * che  Iddio  l’hà  con- 
ceflà  * accib  s’ innamori  della  Tua  Di- 
vina Maedì  * e le  lia  grata  di  tanti 
beneGcIi  da  lei  ricevuti  . Io  non  le 
ferivo  * che  penfi  alle  pene  dell’  In- 
fèrno * & ad  altre  cofe  fpaventevoli» 

Jerche  gli  animi  nobili  ( come  quello 
i U.  S>  ) G movono  al  ben’  operare* 
più  predo  per  amore  * che  per  ti- 
more ; il  gli  dolti  * Se  inoranti  bifo- 
gna  dimodrare  cofe  da  fpaventare* 
poiché  non  fanno  meditare  i divini 
Mnefìcii  * ne  fanno  gudare  la  dol- 
cezza del  divino  amore.  Grefca  dunr 
que  U.  S.  nell’  amore  del  Signor  * e 
laici  da  banda  il  timore  fervile  * Se 
abbracci  l’amore  * e timore  Gliale 
cado  * e Tanto  * quale  conviene  3 i 

veri 
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veri  fìgKuoli  d*  iddìo  ( tra  quali  Tpe*  all’  imprefla  • perche  nott  havrei- 

10  eh'  ella  lia  eletta  } . Non  li  dimdi  forfè  detta  cola  bona , per  dare  colla 
mai  della  mifericordia  d’iddio  > fe  mente  turbata 'alquanto  • jper  non' 
ben  lì  cooofcelTe  tutta  mifera  > am-  bavere  potuto  ottenere  ' quella  gratta 
bitiofa  y fuperbay  negligente  nel  ben  di  venire  ì vilìtarle  « cola  da  me' 
fare  y piena  y e colma  d’ ogni  imper*  tanto  delìderata  y per  la  grandillima 
licttione  . Imperoche  con  nullo  pecca-  conlbiatione  y eh’  io  afpettava  dal  con- 
to-tanto  s’ otiende  Iddio  y quanto  che  folare  quelle  mie  care  figliuole y qua* 
colla  dilbdentiay  e defperatione  . li  tanto  in  Chrido  io  amo  : Benedetto 

- Per  quefto  dia  fampre  di  buon’ a-  fìa  Iddio  in  ogni  coTa  ; rimperocho' 
nimoy  offerendoli  di  continuo  al  Si-  vedo  manifedamente  la  cura  parti- 
gnor  y pregandolo  y che  difponga  di  colare  y che  la  divina  providentia  hà 
ki  y di  liioi  figliuoli  y.  * di  tutte  le  di  me  Tuo  indegno  y & inutile  fervo. 
Tue  cofe  y fecondo  il  filo  divino  be-  Perche  havendomi  per  amor  Tuo  « 
neplacito  • E raflègnandofi  fpeflb  in  privato  d’  ^ni  contento  y e corpora- 
quedo  modo  alla  divina  Maed^  con  le  confolatione  y (andomt  fchiavo  * 
tutto  il  cuore  y lenza  dubio  alcuno  e privandomi  della  naturale  libertà  y 
deve  fperare  y che  la  divina  miferi-  fopponendomi- all’  altrui  volere  i la’ 
cordia  non  le  mancherà  di  porgerle  fua  divina  bontà  non  vuole'  ch’io 

11  Tuo  ditlJn’ajuto.  < ■ habbia  confolatione  alcuna  y etiam 

■ Son  dato  più  lungo  nel  fcrivere  Q>irltnale  y fe  non  quella  y che  peé 
che  penfava  i 1’  amor  y eh’  in  Chrido  le  deflà  vuole  donarmi  y quando  i 
le  porto  y non  mi  fà  venire  fonnoy  leiy  e non  quando  à me  piace  ; Di 
ne  mi  fà.ifentire  fatica  . Pregkcrb  maniera  che  l’impedimento  del  mio 
dunque  il  Signor  y che  la  mia  raticay  non  venire  y non  è caufato  dalli  miei 
e-  le  mie  vigilie  fiano  caula  della  fa-  Padri  ( quali > tutti  amano  leSS.  VV.) 
Iute  di  U.  S.  y del  fuo  Signor  Con-  ma  dal  volere  d’ Iddio  y quale  fem- 
forte  y e di  tutti  quedi  altri  Signoriy  pre  procura’  la  nodra  fpirituale  utili-' 
a’ quali  tutti  di  continuo  mi  racco-  tày  molte  volte  contra  il  nodro  vo- 
mando  y pregando  il  Signor  li  cdn-  lere  y tanto  è l’amore  che  ci  portay' 
fervi  nella  fua  fanta  gratta  y e dopo-  o ci  hà  jportito  femore  avante'che’ì 
li  riduchi  alla  nodra  celede.  patria  i'  Monde  rode’: 'E  peto  non  "'ne  dove- 
Benedico  tatti  i figlinoli  y-  e bafoia,  mo  mai  • dolere  delle' cofe  ch’  av- 
Eabriclo  mio  . Di>  Nàpoli  il  di  ai»  vengono  ■ contra  la  nodra  volontà  i 
di  Settembre  if66.  . , , , . ; perche  eflèndo  noi  più  che  certi  y ch«' 

'•  ne  in  Cielo  y ne  in  terra  fi  può  faro 
ao  jtl  Molto  EcctUento  ' Signor  ' cófa  fenza  la  voluhtà  y b permiflione 
Domi  fio  Cartcciolo d- Iddio  y ft  eflèndo  troppo  manifè-' 
'I  I do  y che  la  fua  divina  Maedà  noff 

Molto  Eccellente  y e vìrtuoTo  Si-  procura  mai  altro  y fe  non  il  nòdro 
gnor  mio  in  Ghrido'oflèrvan-'  beney  non  folamente  quando  te  (ia^ 
dilliino  : Credendo  . per  certo  di  ve-  mo  in  gratia  y ma  etiam  quando  <1* 
nire  io  in  propria  petfona  y non  feci  oHèndiamo  f parche  da  noi  delH  non 
tifpoda  alla  fua  lettera  y quando  do-  ci  defperiamo  , ò non  fiamo  nella 
poi  fui  rifoluto  di  non  potere  veni-  finale  impenicentia  ) come  dunqne  ci' 
rey  neà  U.S.  y ne  à quede  altre  Si-  vogliamo  ContriAare  di  quello  y chv 
More  hebbi  tempo  di  tifpondere  : E piace  al  nodro  celede  Padre  y quale 
ibrle  fnmqgUo  iufloa  ractivcre  cosi  io  ogni  colà  procura  la  noftta  falute'^ 

• Cè  ' Pec 
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Per  tanto  i molto  neceflàrio»  Thua* 
mo  rifegnatd  al  divino  benepiad* 
to  f s concentarG  di  tutto  quello 
che  gli  avviene  « h che  lia  fecondo 
il  proprio  piacere*  e volere  « ò che 
fìa  contrario  al  Tuo  delìderio  ; £ fé 
pure  la  parte  fenGtiva  G turbaffe  * U 
parte  intellettiva  deve  fempre  rin- 
gratiare  Iddio  • credendo  per  certo* 
che  quello  * ch’egli  deGderava  * non  . 
era  efpediente  per  la  Tua  ralute*po« 
Iciache’l  Signor  non  gli  l’hS  volu- 
to concedere  • Oh  felice  quello  huo- 
ijno*  che  in  tale  maniera  dà  rifolu- 
to  * e rifegnato  > imperoche  colui  * 
che  tale  lari  * in  ogni  cofa  merita  « 
& in  terra  incomincia  in  parte  à 
gufare  la  celede  pace  ; E chi  ajtri- 
mence  « nulla  cofa  bona  acquida; 
ma  inquieta  fé  deflb  * turba  la  pace 
degli  altri  * diventa  odioTo  ì gli  ami- 
ci * favola  di  Tuoi  nemici  * dannofo 
alle  cofe  proprie  * e perde  il  retto 
giudicio . ,E  quel  eh’  è peggio  * che 
difpiace  à Dio  * ( alla  cui  'volumi 
non  vuole  conformarli  ) e perde  il 
merito  * che  da  i pacifici  * e pacienti 
fuole  acquidarli  • Per  quedo  figliuo- 
lo * e Signor  mio  caro  « io  con  tutte 
quede  mie  dilettiflìme  figliuole  do- 
verne contentarci  * e ringraciare  Iddio* 
che  non  hì  volato  concederci  queda 
confolacione  di  vederci  * e ragionare 
inficme  colla  prefentit  corporale  ; 

Juale  cofa*  benché  à.noi  prede  giu-. 

are  Tanta  * Se  anco  giovevole  aU*" 
anime  nodre  * nondimeno  * poiché  à 
Dio  non  è piaciuta  * dovemo  crede- 
re * eh’  è dato  meglio  il  redermi  * 
che  ’l  venire  ; Et  avenga  che  cih  fetJ- 
xa  altro  credere  dovemo  * nondime- 
no il  Signor  con  un  manifedo  fe- 
gno  ci  1’ hi  dimodtato  • Improche’l 
frguenie  dì  dopo  prtltì  i cavalli  *• 
quello  fratello  * che  dovea  acomp- 
gnarmi*  s’infermb  con  fébre«eda> 
wte  di  teda  *'  di  maniera  eh*  infin*' 
ad  «ggi  non  è ufeito  dalla  foa  cella 


Ecco  « eh*  è pid  che  vero  * che  *1  Si- 

fnor  hi  troppo  cura  di  noi  * fecon- 
0 pr  fegni  ci  *1  dimodra . 

A quello  che  U.  S.  mi  fcriv»* 
che  le  nodre  orationi  1’  habbiano 
confervaci  fani  in  quedo  incompdo* 
Se  inordinato  temp  : dico  * che  fé 
ben’  ogni  di  * tutte  le  SS.  VV.  io 
rapprelenti  in  particolare  alla  Divi- 
na Maedi  * e piu  pedo  mi  difeor- 
derei  delli  miei  dretti  parenti  * che 
di  loro  * nondimeno  le  mie  orationi 
non  fono  tali  « che  vagliano  tanto 
appo  Dio  : Ma  ben  credo  « che  la 
divina  clementia  hit  compaiììone  di 
quede  due  povere  Signore  * quali  fen- 
za  loro  pccaco  * fono  date  conden- 
nate  in  eilllio  lènza  termine  . E U. 
S.  n'è  caufa  ( e feufifi  pure  quanto 
vuole  ) perche  il  Signor  Marino  hà 
nome  di  figliuolo  ubediente  * e le 
U.  S.  I’  havedè  comandato  * 6 al- 
meno detto  * che  le  ne  venilTe  à Na- 
poli * fé  ne  larebbe  venuto . lo  parlo 
alla  libera  fenza  rifptto  * prcne  1* 
amo*  e non  temo.  Io  non  sb  * chs 
vogliono  ^re  di  tanta  roba  * lenza 
potere  confolare  l’  anime  loro  colli 
cibi  rpiricnali.  Se  mi  dicedè*  che  ci 
foUb  delli  figliuoli  adaì  : Le  rifpn- 
do*  che  Iddio  non  hi  crearli  figliuo- 
li t accib  fiano  in  terra  ricchi  * e 
gran  Signori  * ma  accib  fiano  ama- 
tori della  Maedi  Tua*  e fiano  Signo- 
ri in  Cielo  * ove  non  venti  « b cin- 

![uanta  * b cento  anni  * ma  in  eterno 
I regna.  Che  pzzia  è queda  ? Id- 
dio li  vuole  poveri  in  quedo  Mon-  ^ 
do  ( ficome  e dato  l’ Unigenito- fuo  * 
figliuolo  * e luoi  leguaci  ) accib  fiano 
ricchi  in  Cielo  d’ eterne  ricchezze  ; E 
li  pdri  carnali  ti  vogliano  ricchi  di 
fiiliaci  * e vane  ricchezze  in  terra  * 
accib  pdìino  più  odèndetc  Iddio  * Se 
andare  predo  all’ eterna  dannatione  : 
Mi  replicherà  dicendo  ; Non  è que- 
da la  nodra  intentione  * ma  defide- 
rìamo  t che  non  patifeano  neceflìtà* 
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e che  vivano  commodamence  ; Et  io  molti  beni  i fo  temeremo  Iddio  % e 
le  trfpondo  t che  ’l  vivere  commoda-  ci  fcoftetemo  da  ogni  peccato , e fa- 
mente  fì  gli  huomini  poltroni  i ocioiì*  remo  bene  ; Ecco  quello  Santo  vec« 
e difìbluti  f ( c ) bcome  dice  la  Scrit*  chio  non  havea  peofiere  lafdare  al 
tura  , e 1*  erperientia  ci  ’l  dimoftra  : Tuo  diletto  fìgliooio  molte  vane  t e 
Imperoche  coloro  • c*  |)anno  da  fpen-  fallaci  ricchezze  t ma  molti  tefori 
dere  • fodisfanno  alle  loro  ingorde  vo-  fpirituali  i e Dio  gli  donò  fpiritua- 
glie  y e sfrenati  appetiti  ; e quegli  |i*  c temporali  ricchezza;  quello  è’I 
che  non  hanno  da  donate  t ipeuo  modo  di  tefamuare  à i fuoi  figliuo'- 
mancano  da  farei  molti  peccati  j e litiafciarli  ricchi  di  chtidiane  virtù* 
però  i veri  padri  piu  di  rpiritoiche  e non  di  ricchezze  tranfitorie  « ò di 
di  carne  procurano  à i loro  bgliuoti'  fapere  ballare  * fchenniret  Cavalcare* 
le  ricchezze  fpirituali  * cioè  il  timo-  tt  altre  vacanterie  * quali  il  Mondo 
re  * Se  amore  d’ Iddio  * o del  profll*  chiama  virtù  ; Deh  quanti  s’ingan- 
mo  • l’humilitiy  il  difjpreggio  delle  nano  * chepenfando  congregare  rie- 
fallaci  ricchezze*  e dell* altre  vanità  dtezzc  per  (e  fteffi*  e pcc  ^erfele* 
del  Mondo  * la  callità  * la  manfue-  e dopo  fono  dalla  morte  prevenuti* 
tudine*  la  patientia  * e fopra  tutte  e fì  ritrovano  colle  mani  vote?  Così 
le  cofe  gl*  infegnanO  odiare  * fuggire»  dice  il  Profeta  : ( e ) Dormierunt  fo- 
. t fignoreggiare  i vidi  : quelle  irao  mnum  fMum  » 6"  nihit  itivrutruaf 
le  vere  ricchezze  * quella  è la  vera  wttMtt  viri  Jivitigrum,&'e.  Impero- 
nobiliti  t e fignoria  * che  i veri  * beo-  che  i ricchi  di  quello  Mondo  * quali  (ì 
ni  * Se  amorevoli  padri  lafciare  deb-  credono  bavere  molto  * e s’allegrano  di 
bono  i i loro  dilettiflìmi  figliuoli.  E polTedere  molte  Città  * • Gallellat'e 
quelle  virtù  debbono  infegnarli colle  molti  tefori  *'  quando  fono  nell’ho- 
parole  * ma  più  coirelfempio  della  ra  della  morte  u trovano  colle  mani 
vita  : Imperoche  *1  pdre  Tuperbo  * vote  * come  quelli  * che  fì  fognano 
altiero  « ambitiofo  * ingordo  * carna-  bavere  molti  tefori  * Se  altre  fie- 
le « ftizzofo  * e pieno  d’altri  vidi*  chezze*  ma  fvegliati  che  fono  * nien- 
come  potrà  infegnare  à i figliuoli  P te  ritrovano  nel  loro  potere  ; E così 
humilità  * il  difpreggio  delle  cofe  del  quando  fì  credevano  godere*  rellano 
Mondo  * la  callicà  * la  manfuetudi-  afflitti  * e fconfolati  * non  fapendo 
ne  * e l’ altre  virtù  ? Gieiù  Chrifto  chi  farà  poflèlforc  delle  lOrq  amate 
trenta  anni  colla  vita  infegnò  le  vir-  ricchezze  « 

tù  • e tre  anni  1*  infegnò  colla  dot-  Forfè  mi  dirà  alcuno  : Io  nonac- 
trina  ; Bifogna  dunque  * che  i pdrì  quillo  tanto  per  me  * quanto  per  li 
fiano  virtuofì  * fe  deliderano  bavere  miei  figliuoli  . E chi  sa  * fe  t tuoi 
i figliuoli  ricchi  di  virtù  ; ficome  fù  figliuoli  viveranno  dopo  te  ? E pon- 
quel  Santo  vecchio  Tobia  qual*  gamo*  che  fìano  per  vivere  lungo 
eflèndo  fiato  tempre  virtuoTo  * donò  i tempo,  forfè  faranno  prodigi*  pazzi* 
documenti  di  virtù  al  fuo  figliuolo*  e diflbluti  * Se  in  breve  tempo  difìl- 
infegnandoli  il  timore  « Se  amore  d*  peranno  quelle  ricchezze  * che  *1  pa- 
Iddio  1 e di  fuggire  i vitii  * & ab-  are  ^In  molto  tempo  » con  molta 
bracciate  le  virtù  : E nel  fine  « ere-  fatica  ‘*  con  molti  travagli  , e fu- 
dendofi  morire  * diffe  ; Non  temere  dorè , a con  molti  pericoli  * e peccati 
figliuolo  mìo  : Cemsmente  noi  me*  havrà  acquifiate:  E concediamo  che 
namo  vita  povera  * ma  havtemo  fìano  huomini  da  bene  , e vivano 
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yirtuofatnenre  al  fine  non  hanno  à 
morire  ? Oh  paziia  degli  huomini  l 
Afcoltiamo  di  grada  • che  dice  il 
Profèta  [ f ) Ecct  witufurabilet  po* 
fuìfli  Ut!  meot  « fl*  fubjiantia  men 
tanqnnm  nihiìum  antt  tt  . Fermi'- 
fnmn  univtrfn  vanitàs  ^ omnit  homo 
vivexs  . Feruntamim  i»  imagint 
fertranfit  homo  « fti  .(fc  frufrù  'Coh» 
turbai ur  . ThtfaHriaOt  iguorat' 
•cui  cnngregabit  ta%  O"  nunC  qum  ejt 
oKftBatio  tnea  • &*e.  quali  voglia  dire 
Il  Profeta  : Se  la  viu  dell’  huomo  è 
breve  • e la  Ibllantia  « e Vita  noftia  di- 
\ uanzi  à Dio  c come  un  niente: Se  dun*; 
ue  l' huomoch’ à il  Signor  delle  cofci 
i quello  vaniti  t e come 

un*  ombra  paifa  da  queSa  vita  • in. 
vano  s’affadca  « e conturba  in  ac* 
quiftar  ricchezze  « accumulando  te-, 
fori  t e non  si  i cui*  li  congrega: 
Imperoche  molte  volto  non  i figliuo- 
li. « ma’l  Fiko  • ò altre  perfone 
ellraoie  Boflederanno  quello  f che  con 
molta  fadca  ' l’ avaro  havri  acqui- 
flato  . £ perh  arcoltiamo  « che  fog- 
glonpe  il  Profeta  : Et  mine  qua  tfi- 
txpi^atìo  me  a ■?  nonne  Dominus  ì 
quali  dica  : Reato  colui  che  difpreggia 
tutte  le  cofe  prefenti  t come  vane» 
e caduche  « e pone  la  Tua  fperanza 
nel  Signor  » qual* è fermo  » e ftabi- 
le , e non  pub  mai  mancare . Ma  le 
cofe  del  Mondo  ò mancano  > b paf- 
fano  da  uno  » in  un’  altro  » come  già 
ogrti  dì  erperimentiamo . 

Dicami  LI.  S. , la  Torcila  » la  Tri- 
pMa  » e la  Rocchetta  fono  de  i fi- 
gliuoli degli  antichi  poffeflòti  ì Mi  di- 
ri , rb  : Ecco  » cn’c  vero  » che  1’ 
huomo  in  vano  prende  tante  fatiche 
in  arquirtare  le  ricchezze  tranfitorici 
e non  sJ  J chi  . Incominciamo  \ 
contentarci  del  poco»  fecondo  la  na- 
tura c’  infegna  » imperoche  fi  legge 
nell’ hifioria  dell’India  nuova  » che 
molti  di  quei  Popoli  vivono  fola- 

(f)  f/.  (g)  i.Tìmot.G.b. 


mente  de  i frutti  » che  la  terrà  proi 
duca  da  fc*  fteffa , e fanno  poca  ifli. 
ma  dell’oro»  e delle  gemme» come 
cofe  non  necefifàrie  all’  humana  vita, 
anzi  fi  fanno  burla  di  noi  Chriftiani» 
quali  iltmiamo^più  l’oro»  e le  gem- 
me » che’l  farro  » I tanto  neceifario 
per  la  vita;  humana  : Perche  dal  fer- 
ro fi  fanno  i vomeri  » le  zappe  » e 
gli  altri  ifltumenti  per  l’agricoltura» 
per  le  fabriche  delle  cafe  » e delle 
navi,  per  l’arme  » & altre  cofe  ne- 
ce^arie  al  vitto»  e defanfione  nofira. 
Mifari  noi  » che  fanno  più  gl’infe- 
deli col  folo  inftinto  naturale  » che 
nt)i  Chriftiani  » che  havemo  la  Scrit- 
tura » la  viu  di  Chfifto  , e di  tanti 
Santi  » che  c’infegnano  la  povertà 
di  fpirieo  » e’I  diipreggio  delle  cofe 
tranficorie.  Non  è male  l’eftere  ric- 
co» quando  da  Dio  c’è  fatto,  coma 
fù  Abrauno  , David  , e tanti  altri 
Santi  ; ma  è male  il  vokrfi  fare 
ricco  . E perb  San  Paolo  non  diflè  » 
eh’  incafeano  nel  lazzo  del  Demonio 
i ficchi:  ma  diffe,  ( quegli,  che 
vogliono  farli  ricchi  » incafeano  nel 
lazzo  del  Demonio  . E Giesù  Chri- 
Qo  non  difi'e  »,che  non  fi  pub  ba- 
vere ricchezze  » e fcrvire  à Dio  : ma 
diflè  i { h ) Niuno  pub  fervire  à Dio» 
& alle  ricchezze  . Imperoche  colui  i 
che  ftà  molto  anfiofo  in  acquiftare 
ricchezze,  e con  molta  follecitudine» 
e tenacità  le  conferva  » con  molto  af- 
fatto defiderandone  più  » coftui  è 
fchiavo  » e ferve  alle  ricchezze  » e 
per  confequentia  non  pub  fervire  à 
Dio . Ma  colui , c’  bà  le  ricchezze  » e 
non  fa  n’allegra , ( ficome  faceva  Giob» 
quale  diceva  : f / ) Si  latatus  fum 
jHper  muhis  divitiis  meis  » ff’c. 

!|uafi  dica,  che  non  s’ allegrb maidi 
ue  ricchezze  ) ma  folamente  fe  ne 
conofee  femplice  difpenfatore , e non 
pdrone  » ficome  fi  conofeeva  l’iftefTo 
G’ob  » quale  non  negò  mai  à i po- 
veri 

( h } c«  (i)Jof’*L** 
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veri  quel  ,che  volevano  « ne  fè  mai 
lagrimare  gli  opchi  della  vedova  , ne 
mangiò  mai  boccone  di  pane  • che 
di  quello  non  nemangialTe  il  pupil- 
lo f ne  lafciò  mai  pacare  invero 
ignudo  t lenza  vefiimento:  Chi  così 
fì  I non  ferve  alle  ricchezze  i ma  quel- 
le fcrvonojà  lui.  , j 

I Forfè  mi  dirà  alcuno.  Io  defìderO 
ricchezze».e  m’afFacico  per  acquiftar- 
ne<  acciò  polTa  fare  bene  à ^veri. 
A quello  io  rifpondo  : ò vuole  Far* 
elemolìne  à pompa. e vana  gloria  . 
ò pec  acquiftare  il  Reame  de  i 6ie- 
li:  Se  per  acquillare  il  Reame  de  i 
Gieli  defidera  ricchezze  « s*  inganna  , 
perche  non  è maggiore  nel  Reame 
de  i Cieli  colui . che  più  dona  . ma 
colui . che  manfio  ritiene  per  fe  ftef- 
fo:  Imperoche  s’ un* hà  due  carlini, 
e ne  dona  uno  per  amor  dei  Signor  « 
nel  Reame  de  i Cieli  farà  ma^iore 
di  colui  « c’  havfà  donaci  < trecento 
feudi  * e n’  havea  mille  . Ne  fu 
maggiore  appò  Dio  San  Matcheo . c* 
havea  lafciate  tante  migliaia  di  feu- 
di . che  San  Pietro  « c*  havea  lafciaca 
una  rete  vecchia  ( / } : Perche  Iddio 
non  riguarda  quanto  Q dona  . ma 
quanto  (ì  può  donare  . e con  che 
rontezza  fì  dona. ( m ) £ però  Ghrin 
o dilTe  .che  nullo  havea  podo  nel. 
la  caflètea  dell*  elemolìne  più  di  quel- 
la vedovella . che  ci  havea  podi  due 
quadrini.e  niente  più  gli  era  rima- 
llo per  Tuo  bifogno.  ma  quanto  ha- 
vea I allegramente  tutto  1’  havea  do- 
nato • Non  biafmo  però  coloro . che 
con  delìderìo  di  ben  lare  nel  tempo 
dell*  abondaotia  con  una  mente  com- 
paflionevole  conlervano  i frumenti 
per  lo  tempo  della  carellia , non  per 
arricchire  ..ma  per  fovvenire  ài  po- 
veri artàmati  . come  fè  quel  Santo 
Ciofefo  in  Egitto  [n),U  altri  Santi 


huomini  in  altre  parti  .Conchiudendo 
dunque  dicemo . che  non  è male  ba- 
vere ricchezze . e difpenfarle  per  amoc 
d’iddio,  ma  è molto  pericolofo . perche 
molto  pochi  fì  ritrovano.che  fenza  pec- 
cato 1’  acquidano  . e fenza  diflordi- 
nato  affètto  le  polTedano.  e che  quan- 
to , e come  fì  conviene  le  dilpenfa- 
no;  perche  quali  tutti  le  ne  riputa- 
no padroni . e non  difpenfatarì  delle 
ricchezze . eh’  Iddio  loro  hà  date  : Ma 
nel  fìne  s*  accorgeranno  .quanto  me- 
glio farebbe  dato  per  la  loro  falute. 
che  fodero  dati  bifognofì . e poveri . 
uando  da  loro  dretto  conto  farà 
omandato  dì  quello  « che  mala- 
mente hanno  diilìpato . e non  han- 
no difpenfato  quanto  . le  à chi  do- 
veano.  E per  quedo  pericolo  il  Si- 
gnore diflè  : (o)  Divtt  difficili  iutra-^ 
bit  in  S^egnum  Cnhrum  . £r  iteruM 
dicovtbit  iFaciliùi  Camelum  far 
firamm  dcut  tì’anfir»  . quàm  divi- 
tem  itttran  in  BjsgHunt  Calornm.  B 
però  via  più  fecura  è lafciare  il  tut- 
to . e povero  feguire  Ghrido  » quale 
fù  tanto  povero  %{f)  che  nel  Tuo  naa 
feimento  non  potè  bavere  un  can- 
toncello  nell*  hoderia . le  in  tutta  la 
fua  vita,  non  hebbe  luogo  proprio, 
ove  ripofadè  il  fuo  Capo-  ( 7 > . e 
nella:  morte,  redò.  tutto  ignudo  . e 
nell*  altrui  fepolcro  fù  fepeiito  ( r ) . 
Oh  ricca  povertà  . che  ci  fai  limili 
à Chrido  In  terra  « e -Signori  del  Rea- 
me de  i Cieli  : Beati  i veri  fervi  dì 
Chrido  • che  per  lafciare  un  po^ 
particolare,  diventano  del  tutto  Si- 
gnori in  Cielo  « le  in  terra  : Ne  11 
debbono  defperare  quei  c’hanno  Mo- 
glie, e figliuoli,  che  non  ponno  la- 
(ciate  le  robbe.e  feguire  Chrido  po- 
vero . perche  fe  fono  ricchi  dì  ro- 
be ponno  edere  poveri  di  fpirito  . 
reputandoli  non  padroni . ma  difpea- 

fatori.^ 
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fateti  t e poveri  t ficome  bceva  Da- 
vid I quHl’  elfcndo  liceo  % t poceotiU 
iìmo  Re  diceva  ; ( f } Ego  antem  min- 
JiCMf  fun>t  pauptr:  Dominus  felici^ 

tui  fji  mei . Imperoche  colui  « che  per 
amor  d’ Iddio  volenciermeoce  dona  « 
niente  reputando  proprio  ^ il  Signor 
h)  cura  di  lui . Per  quello  fé  deLide- 
riamo  * eh’  il  Signor  habbia  cura  di 
noi  > riorziamoci  (are  la  Tua  voluntà» 
e non  babbiamo  tanca  cura  delle  co- 
fe  del  Mondo  . Perche  ficome  dice 
la  Scrittura  : ( r ) Il  Signor  mortilìca  « 
e vivifica  • conduce  al  balTote  redu- 
ce in  alto  • Il  ^nor  il  povero  « Se 
arrìcchifcei  sballa t Se  inalza.  Eccita 
dalla  polvere  il  bifognofo»  Se  inalza  dal 
Aereo  il  povero  « acciò  feda  colli 
Ptencipi  t e pofipda  la  regale  Tedia 
della  gloria . Che  dunque  giova  tan- 
ta noltra  anliofa  folecicudine  ? E per- 
ciò U.  S.  non  dovrebbe  comportare» 
che  quelle  ^vere  Signore  Cano  pri- 
vate delle  Tpirituali  conToUdoni  • per 
le  (Irazze  del  Mondo  » quali  Arazza- 
no  il  cuore . Per  quello  dico  ( per  ri- 
tornare ove  lafciai  ) il  Signor  1*  hà 
ConTervaci  fani  » per  non  aggiongere 
afflittione  h quefie  due  Signore  canto 
ì Dio  care  » e meritevoli  d’ogni  con- 
(blacione  ; Hor  non  più  di  queAo  » 
perche  Tpero  » che  U.S,  Tatù  uno  di 
quei  » che  non  padroni  delle  robe  » 
ma  dirpenfatori  Tono  di  (ZbriAo  » 
quale  pregherò  » che  la  (accia  perfe- 
verate  nel  ben’incominciato  • Di  Na- 
poli il  di  34.  di  Settembre  delli  66, 

il  Al  SigMor  Domitio  Caracciolo, 

Molto  Eccellente  Signor  mio  in 
ChriAo  Ofletvandifllmo  : Il 
mio  lungo  (ìlentio  non  i cauTato  da 
poco  amore»  che  le  portaflì  » ne  da 
negligencia,  perche  il  ver’amorenon 
hù  rilpccco  à fatica  ; E faMndo  U.S. 
quanto  io  1’  amo  » e defidero  la  Tua 


falute  » non  deve  peoTare  » che  mi 
rincreTca  far  tutto  quello  » che  fia 
la  conlolatione  dell’anima  Tua  » per 
la  quale  mille  voice  » e cento  mila 

Sonerei  la  propria  vita  . La  caufa 
unque  del  non  Tcriver  mio  è data 
la  mia  indifpofitione  » e le  molte  oc- 
cupacioni  . Adefib  hò  voluto  rubare 
un  poco  di  tempo  all’ altre  occupa- 
tioni  » acciò  conoTca  » che  l’amore  eh* 
in  ChriAo  porto  à U.  S.  alla  mia 
doIcifiima»e  diletcUIìma  figliuola  la 
Signora  Lucretia  » Se  à tutti  i Tuoi  fi- 
gliuoli «non  è Teemato  punto  » anzi 
per  l’ alTentia  ogni  di  (1  fH  maggio- 
re. Perche  oltra  l’obliflo  che  l’ riab- 
biamo tutti  » par  tanti  beneficii  » che 
da  Tua  caTa  habbiamo  ricevuti  » Io  in 
particolare  le  Tono  «più  degli  altri 
obligato  » poiché  più  de  gli  altri  mi 
veggio  da  tutta  Tua  cala  amato  } 
Laonde» Te  come  ingrato  non  voglio 
efler  da  Dio  punico  » debbo  per  ogiJ 
via  » e con  lettere  » e con  orationi 
procurare  la  loro  Talute»  Se  ogni  lo- 
ro conTolacione : £ tanto  più  «quan- 
do confiderò  » che  fon’ obligato  imi- 
tare Giesù  ChrIAo  in  amare  le  SS. 
VV.  Imperoche  Te  rhuomo  ben  con- 
fiderà l’amore  che  Giesù  ChriAo  por- 
ta all’humana  natura  » ciaTcuno  Tarù 
coAretto  amar  il  Tuo  proflìmo  To- 
pra  tutte  le  coTe  create.  Hor  confi- 
derlamo  un  poco  quanto  fia  gran- 
de la  benigniti  » e l’amore  del  Si- 
gnor verTo  l’huomo  « e quanto  fia 
grande  l'eccellentia  dell’ humana  na- 
tura . Ecco  la  gran  bonti  d’ Iddio  » 
eh’  efièndo  in  (e  Aefib  feliciflìmo  » 
volTe  per  Tue  delitie«ad  imagine*e 
fimilicudine  Tua  creare  l’humana  na- 
tura I Totto  i cui  piedi  Topponendo 
tutte  le  coTe  » le  donò  il  principato 
fimra  tutte  le  creature  » e per  più 
elfaltarc  queAa  noAra  humaniti  « vol- 
le ancora  » che  gli  Angeli  havcAerO 
ù (ervirle.  Ne  concento  di  tanti  be- 
• ' • ‘ nefi- 
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neficii  « • di  Canta  eccelleacia  i ch’ali* 
huomo  la  Aia  divina  bontà  concefTa 
havea  • al  line  , quando  per  noftra 
ingraticudine  all’  infernali  pene  man- 
darci dovea  t Kr  più  elTalcarci  ^ e 

Kr  più  ingrandirci  ■,  e per  moftrarci 
biilò  della  Au  mifericordia  « e dell* 
infinito  amore  che  ci  portava  > e 
porn  t voi  fé  sbalTarA  à prendere  la 
forma  del  fervo  peccatore,  per  farlo 
figliuolo  d’ Iddio , e Signor  del  Cele- 
fle  rrano  ; £ per  dimoftrarci  , che 
non  folamente  era  noAro  ciò  ch’egli 
creato  havea , ma  ancora  la  Aia  Di- 
vina Maeùà  era  tutta  noftra  : volle 
donarci  non  folamente  l’ humanità  , 
che  da  noi  prefa  havea  , ma  ancora 
la  Aia  divinità  , quale  colla  noftra  hu- 
manità  era  congionta , facendoli  no- 
Aro  cibo,  e noftra  bevanda:  Oh  inau- 
dita bontà , Oh  Angolare  , & amml- 
randa  liberalità  del  noftro  Iddio  . Il 
donatore  è l’ifteflà  cola  col  diurno  , 
e la  colà  donata  i l’iftefla  col  do- 
natore : Volle  il  Salvator  noftro  do- 
narA  in  cibo  * per  dimoftrarci  , eh* 
era  tutto  noftro.  Perche  nulla  cola  è 
così  propria  noftra.,  le  non  quella 
che  mangiamo , quale  A là  un’  iftef- 
la  cola  colla  noftra  loftantia  . Così 
chi  degnamente  riceve  il  Corpo  di 
Chrifto  congionto  colla  Tua  divinità, 
diventa  una  iftelTa  cola  con  eflb  Chri-  _ 
fio  ; E colui , eh*  è fatto  un’ifteflii  co- 
fa  con  Chrifto  , pub  tutte  -le  cole  , 
Acome  dice  l’ Apoftolo  : Omnia  pof- 
fnm  in  eottjui  mi  eonfortat  ,ìa\pc- 
roche  l’anima  eh’  è fortificata  con 
qoefto  fantilTìmo  cibo  , diventa  ga- 

1;liarda  contra  tutte  le  tentationi  del- 
a Carne,  del  Mondo  , e del  Demo- 
nio; E tanta  è la  fuavità  ,che<  gufta 
in  quello  dolciAìmo  cibo  del  Santif- 
Amo  Sacramento  i che  le  pajono  ama- 
re tutte  le  delitie  , lolazzi , piaceri  , 
e conlolationi  delle  cole  del  Mondo, 
quali  dilpreggia  come  cole  vili  ; Im- 
peroche  Aoomc  i gran  Maeftri , qua- 


li fono  avezzi  à mangiare  cibi  deli- 
cati , e Alavi , non  vogliono  guftare 
i cibi  grollì , Se  infipidi  : così  l’  anima, 
che  veramente  gufta  la  fuavità , e di- 
vina dolcezza  del  Santillìmo  Sacra- 
mento , difpreggia  , e non  vuole  gu- 
Aare  più  i piaceri,  e le  vane  confo- 
latiom  delle  carnalità  , delle  robe  , 
delle  grandezze  , e dell’ altre  vanità 
delle cofe  terrene,  quali  tmpedifeono 
il  dolce  fapore  delle  cofe  celefti . Vol- 
le ancora  darA  in  cibo  , per  dtmo- 
Ararci , quanto  era  ingrandita  1’  hu- 
mana  condirione , poicn’  era  fatta  de- 
na  guftare  la  carne, e ’l  (angue  del 
gliuolo  d’ Iddio. 

Ah  bontà  , e benignità  d*  Iddio  t 
uanto  per  noi  fei  tbalTata  ? Ah  gran- 
ezza  dell’  huomo  , quanto  fei  elTal- 
tata  ? quale  per  lo  cibo  calcafti  alla 
morte, e per  lo  cibo  fei  rilevato  al- 
la vita  : Cafcafti  per  lo  cibo  del  le- 
gno mortifero,  fei  rilevato  per  Io  ci- 
bo del  legno  vitale  . In  quel  legno 
mortifero  pendè  il  cibo  della  morte, 
in  quello  legno  falutifero  pende  il 
rusdrimento  della  vita.  Il  mangiar  di 
quel  legno  mortifero , meritò  la  leAo- 
ne:il  gufto  di  quefto  cibo  falutifìero 
ci  hà  portata  la  lenità  . Il  gufto  ci 
hà  feriti , il  ^ufto  ci  hà  (anati  . Dal 
gufto  procede  la  ferita  , dal  gufto  è 
nata  la  medicina.  Donde  è procedu- 
ta la  morte  , da  lì  è nata  la  vera 
vita . Oh  dolce  gallo , oh  dolce,  e vera 
vita . Deh  miferi  Chriftiani  de  i noftri 
tempi , quali  non  guftano  la  dolce  fua- 
vità  di  quefto  Santillìmo  Sacramento  : 
Imperoche  fe  tanta  fuavità  guftalTero, 
non  cercherebbono  con  tante  fatiche, 
e con  tanta  anAetà  i delicati  cibi , 
i piaceri , le  delettationi  carnali , lo 
ricchezze,  le  Signorie,  le  pompe,  e< 
1* altre  vanità  del  Mondo  ; Perche, 
ogn’un  che  gufta  Chrifto,  non  fola- 
mente  difpreggia  i piaceri,  e lifalA,- 
Se  apparenti  beni  di  q^uefto  fallace- 
Mondo  , ma  ancora  fa  poco  conto  ' 

della 


% 


Digitized  by  Google 


, Lettere  dei  -Gloriofo 


della  propria  vita.  Ecco  i Chnftiani 
della  primitiva  Chiela  « che  gufta- 
vano  la  (uave  dolcezza  di  quello  Saa- 
tiflimo  Cibo,  qual’ ogni  dì  ncevea- 
no , non  folamente  vendeano  le  loro 
poffeinoni , e ’l  prezzo  di  quelle  po- 
sano à i piedi  degli  Apoftoli , che  *1 
divideffero  fecondo  il  bifogno  di  cia- 
(cunot  ma  ancora  con  gran  fiducia, 
fenza  timore , coll’  opere , e colle  pa- 
role predicavano  Chrifio,  per  lo  cui 
nome  allegramente  foftenevano  tante 
maledittioni , ingiurie,  danni, batti- 
ture , Se  altri  guai , Se  al  fine  ficea- 
no  poca  iftima  della  propria  vlu. 
Ecco  il  frutto , che  nafee  dalia  degna, 
• devota  frequentatione  del  Santiflì- 
mo  Sacramento  , , la  cui  dolcezza  , 
quanto  più  fi  galla , tanto  più  cre- 
fce  l’odio  dell!  vitii  , e’I  difpr^gio 
delle  cofe  del  Mondo,  e l’amore  d’ 
Iddio  ; E quanto  più  crefee  l’odio 
de  I vidi , il  dirpre^io  delle  cofe  del 
Mondo  , e 1’  amor  d’ Iddio  , tanto 
più  fi  gufia  la  dolcezn  di  Unto  Sa- 
cramento . Deh  miferi  noi , che  non 
galliamo  quanto  fia  dolce  il  Signor 
nolìro,  qual’ in  ogni  tempo  hà  vo- 
luto eflet  tutto  noflro  . Imperoche 
nafeendo  fi  donò  à.noi  per  compa- 
gno  , à Ibllenere  per  noi  tante  fati- 
che , e pfiioni  , per  liberarci  , Se 
allegerirci  da  tanti  afiànni  , e pene 
ohe  noi  merluvamo  per  nolire  col- 
pe . Mangiando  , fi  donò  in  cibo, 
per  fortificarci  nella  pell^rinatione, 
e nella  Intuglia  della  preiente  vita. 
Morendo  , u donò  in  prezzo  , per 
fodisfare  da  nollra  parte  il  debito, 
col  quale  envamo  obligad  all’eterno 
Padre  , e per  liberarci  dall*  eterne 
pene . Regnando  , fi  dona  in  premio, 
per  pagarci  d’  ogni  nollra  fiitica  , e 
per  farci  beati  nell’  eterna  gloria 
Ecco  , come  in  ogni  tempo  , fc  in 
ogni  Ino^  il  Signor  è tutto  nollro, 
acciò  noi  fiamo  tutti  fuoi;  Et  infin 
che  vengamo  aU’aperu  vifione  , fi 


dona  ù noi  in  quello  Santlfiìmo  Sa- 
cramento , nel  qual’ è gratia  fopta 
ogni  grada  : Imperoche  quello  San- 
tiliìmo  Sacramento  è gl’  infermi  è 
nrìedicina , à i pellegrini  è via  , ì i 
deboli  è follenta  mento  , ù i Sand  è 
allegrezza  , è i miferi  è folazzo  , è 
poveri  è refoglo  , à ricchi  è docu- 
mento , ù Prelati  è ajuto  : Per  que- 
llo Sacramento  l’ huomo  fi  fil  man- 
fueto  alla  corretdone , pronto  alle  h- 
dche , & al  ben  fare , patiente  nell» 
tribolationi , ardente  nell*  amor  d* 
Iddio  , prudente  , e fagace  à guar- 
darli ^ I peccati , e Tpedito  all’ube- 
d lentia  , accorto  nell’.operationi  , e 
devoto  nell’ oratione  : Da  fuperbo  di-. 
venta  humlle  , da  tenace  liberale  , 
e difpreggiatoce  delle  cofe  terrene, 
da  lafcivo  callo  , da  iracondo  man- 
fueto , e jMtiente , da  invido  caritativo* 
da  gololo  fobrio  , da  accidiofo  fo- 
lecito  nei  ben*  operare  : £ per  con- 
chiudere in  poche  parole  , il  Sacra- 
mento è fine , e morte  di  tutti  i vi- 
di , libttatione  di  tutti  i mali , vie»' 
di  tutte  le  virtù , e caufa  di  tutti  t 
beni . Oh  ingrati  , e miferi  (Shrimani» 
quali  per  una  indifereta  devotione, 
ò per  non  privarli  d’ alcun  terreno, 
ò carnale  piacere , non  vogliono  fpef- 
fo  ricevere  il  SantilCmo  Sacramento, 
e fi  privano  di  tand  beni  , e non 
vogliono  ricevere  il  p^no  della  futu- 
ra gloria  . Ben  fi  mofuano  edere  fi- 
gliuoli della  carne,  e non  dello  fpi- 
rito  , fimili  al  vecchio  Adamo , qua- 
le per  un  marcio  pomo  fi  privò  di 
tanti  beni  ; ma  beati  coloro , che  co* 
nofeendo  quanto  fia  dolce  il  Signor, 
e quanti  fiutti  fi  ricevono  dal  San- 
tillimo  Sacramento , non  fi  ponno  da 
uello  attenere  : quelli  fono  i veri 
gliuoli  dell*  eterno  ' Padre  , e della 
Santa  Madre  Ghiela , quali  non  pon- 
no  fepararfi  dalla  prefentia  del  loro 
benegno  Padre  : Ben  moilrano  * eh* 
alla  celetts  hetedità  afpiraoo , poiché, 

così 
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così  caro  tengono  il  pegno  della  fu- 
tura gloria  . Non  finerei  mai  , fé  ’l 
tempo,  e’I  foglio  non  mimanca/Te: 
Balleranno  quelle  poche  parole , pre* 
gando  il  Signore  che  gli  le  feriva  nel 
cuore . E con  ciò  fanno  fine  , quan- 
to po0b  mi  raccomando  à U.  & Di 
Napoli  il  dì  4.  di  Giugno  delti  67» 

32  UlxftrìJJìma  Signora  Du’ 
chtjja  di  Nocera. 

ILlufirilIìma  Signora  mia  in  Ghri- 
(lo  ofièrvancnillma  : Non  poca 
confolatione  m’  hà  recata  la  fua  let- 
tera I sì  per  vedete  in  una  donna  un- 
to generofa  , uno  sì  humile  cuore , e 
chrilliano  affetto , sì  ancora  per  haver' 
intefo , che  canto  volentiere  legge  le 
'mie  lettere.  Come  figliuola  mia  in 
Chrillo  dilettillìma , ( così  vò  chia- 
marla per  lo  (ingoiar  • e chriftiano 
amore  che  le  porto  ) Come  dico , po- 
trò mai  credere , che  U.S.I.  non  fia  ve- 
nmente  figliuola  dell’  eterno  Padre , 
poiché  con  tanto  fpirituale  cullo  leg- 
ge yft  afcolu  le  divine  parole,  nè  ri- 
guarda la  viltà , e baffezza  di  chi  le 
Icrive  , ma  la  verità  della  dottrina  « 
e l’ incita  bontà  dello  Spirito  Santo, 
che  m*  hà  infpirato  à faiverle . Quan- 
do imi  U.  & 1.  è fiata  da  me  villa  ? 
quando  mai  con  lei  hò  ragionato  ? 
ina  r eterno  Padre , quale  ( fecondo  io 
fpero  1 ab  eterno  l’ bave  eletu  per  fua 
cara  figliuola  , e vera  hetede  del  cele- 
fie  Regno  , bave  ancora  preordinati 
i mezzi  di  tirarla  , e dìfiaccarla  dall’' 
inordinato  * tt  inquieto  amore  degli 
apparenti  beni  del  fallace  Mondo  , 
all’  amore  , e defiderio  delle  celefii 
ricchezze , e dell’  eterna  gloria . Im- 
pemhe  Iddio  non  folamente  per  mi- 
kricordia  n’elegge  per  fuoi  figliuoli, 
k heredi  della  celcfie  gloria , ma  an- 
cora ordina  i mezi , per  quali  pollla- 
mo  confeguire  l’eterna  heredità  , fe 
noi  per  quelli  mezi  vogliamo  cafiii- 
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nare,e  di  quelli  ben  fervirne  ; Per^ 
che  avvenga  che  la  Divina  Maellà  col- 
la fua  ailoluta  volontà  vorrebbe, che 
tutti  fufiimo  falvi  { lìcome  dice  l’Apo- 
ftolo  : Vu/e  omnts  fahos  fieri  ad 
agnitionem  veritatis  pervenire  ) non- 
dimeno colla  fua  volontà  ordinata  , 
non  vuole  , che  fiano  (alvi , fe  non 
coloro,  che  colla  loro  libera  volon- 
tà accettano  la  fua  giatia  , e carni- 
nano  per  la  via  dell’ollèrvantta  del- 
li  fuoi  divini  precetti . £ però  il  Si- 
gnor nofiro  euendo  domandato  da  un 
iovane  che  bene  havea  da  fare , per 
aver  la  vita  eterna?  Glirifpofe:  Si 
vit  ad  vii  am  ingredi,  ferva  mandai 
ta . Imperoche,  (e  ben*  Iddio  per  gra- 
da ci  elegge , nondimeno  non  ci  vuo- 
le dare  il^premio  della  vita  eterna, 
fe  noi  non  ci  afiàtichiamo  in  carni- 
nare  per  quelli  mezi  , quali  la  fua 
Divina  Maellà  bave  ordinati  . Sico* 
me  benché  un  Re  m’elegge , e chia- 
ma nella  fua  militia  , nondimeno  s* 
io  fon  codardo, e non  vò  combatte- 
re con  Tuoi  nemici  , ne  fare  i fuoi 
comandamenti , non  mi  donerà  mai 
la  para  , e mercè , che  m’ hà  promef- 
fa  : Di  maniera  che  per  ^tia  ci 
elegge , per  gcatia  ci  chiama  , per  gra- 
da ci  dona  Parme; ma  non  ci  dona 
la  mercè  della  vita  eterna  , fe  noi 
colla  jgratia  non  ci  afiaticamo  . Per- 
che (e  ben  fenza  nofiro  merito  ci 
chiama, e dona  la  grada,  nondime- 
no fenza  la  nofira  libbra  voluntà , e 
fenza  la  nofira  ind ufiria ( potendo, fe 
havendo  tempo  di  ben’  opmre  ) noiz 
ci  falva . Hot  havendo  Iddio  ( ficome 
fpero  ) eletta  U.  S.  I.  per  fua  cara  fi- 

Ì(lhiola  , à qual’  bave  apparecchiata 
a corona  della  vita  eterna  ,have.nfl- 
cora  ordiiuti  i mezi  di  condurla. all* 
eterna  heredità . E trà  gli  altri  mezi  ba- 
ve ordinato  quello , cn’  eflbndole  fiato 
il  fuo  melser  Giacomo  fedele  fervitore 
nelli  fervigi  temporali , adeflò  hà  Vo- 
luto la  Divina  Maefià  ,che  le  fiaipià' 
H fede- 
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fedele  fervo  nelle  cofe  rpiritoali . Et 
havendo  p«fo  un  fervitorc  nel  fer- 
viglo  del  corpo  ♦ n’  have  acquiftatl 
tanti  nel  fervigio  dell’  anima. 

Ecco  Signora  mia  oflervandiflìmat 

Joanta  cura  l’onnipotente  Iddio  hà 
eir  anima  fua  , poiché  ogni  dì  le 
procura  nuovi  mezi  ì tirarla  al  fuo 
divino  amore  . Imperoche  • fe  Iddio 
non  amaffe  T anima  lua  * non  have- 
rebbe  procurati  tanti  oratori»  tra  qua- 
li  io  così  mifero»  indegno  , & inutile 
fervo  di  Chrifto  farò  uno , quale  in 
quello  meglior  modo  che  potrò  , 
(pero  di  non  mancare  mai  ogni  dì 
prefentarla  al  Signor , che  la  confer- 
vi nella  fua  Tanta  grafia  , e li  doni 
Io  fpirito  della  fanta  homilitiì, quale 
fe  ben’à  tutti  è neceflaria  ( polche 
fienza  humiliti  niuno  (ì  può  falva- 
re)  nondimeno  molto  più  è necelTa- 
ria  alli  gran  Signori,  per  duecaufe: 
Prima , perche  elTendo  il  molti  fupe- 
riori , e comandando  à tanti  valTalli, 
fidlmente  imaginar  (ì  potrebbono 
eflère  degli  altri  megliorì  . Ilche  non 
fò  mai  vero  , ma  Tempre  (alfo . Im- 
peroche  nullo  è meglior  d'un  altro, 
per  elTere  più  nobile  , più  ricco  , ò 
per  bavere  più  valTalli , ma  quello  è 
mcgliore , eh' è più  adornata  dichri- 
fliane  virtù  , per  le  quali  Thuomo  di- 
venta vero  figliuolo  d’iddio.  Imperoche 
la  fua  Divina  Maelìù  non  riguarda 
la  nobiliti  del  fangue  , ma  quella 
delle  virtù  ; Perche  fecondo  San  Ge- 
rolamo , l’ottima  nobiliti  è,  refTet 
illoftre  per  Jc  virtù  , eflendo  che  tut- 
te le  nobiliti  del  fangue  fono  proce- 
dute dalli  virtnofì  geùi  degli  huomi- 
ni , c*  hanno  difpreggiate  le  cofe  del 
Mondts  , de  hanno  ubedito  al  vero 
dittarne  della  ragione  . Di  maniera 
che  qnando  un  gran  Signore  manca 
dalle  virtuofe  operationi  , e dal  vero 
dittarne  della  ragione  , e feguendo  i 
(énfùali  , e beftiali  appetiti  , vitiofa- 
mcnte  vive  , -manca  d’  eflcr  nobile 


fecondo  Iddio , quale  non  la  nobih’ti 
del  fangue , ma  la  generoGti  dell'ani* 
mo  Tempre  hi  premiata  : Ne  per  le 
ricchezze  un’huomo  è meglior  d’un* 
altro  , perche  le  ricchezze  fi  donano 
da  Dio  , non  per  confervarfi  , ma  pec 
difpenfarfì  , di  maniera  che  non  è 
megliore  colui , c’  hi  più  ricchezze  » 
ma  colui , che  con  pietofo  affetto  si 
meglio  dirpenfarle.  Ne  farà  meglior 
colui  c*  hi  più  vafTalH  , ma  colui 
che  con  paterno  cuore  si  meglio  go- 
vernarli . Imperoche  i Signori  rono  Ita- 
ti da  Dio  ordinati  «che  come  veri  Pa- 
dri habbiano  i procurare  il  bene  di 
loro  vadalli , ficome  de  i propri!  fi- 
gliuoli : £ però  i gran  Signori  hanno 
bifogno  dello  fpirito  delrhumiliti  , 
acciò  fi  coQofcano  non  edere  megliori, 
ò maggiori  de  gli  altri , ma  fervi  di 
tutti:  licome  dille  il  Maeftro  dell'hami- 
licà  Giesù  Ghrillo  : Qiùcuneju$  major 
tfi  inter  votj  fit  vefier  minijler  , &"  qni 
voluerit  inter  vos  primnt  ejfe , erit  ve» 
jler  fervnt , Ó"c. 

Deh  miferi  noi , quanto  pochi  Si- 
gnori hanno  lo  fpirito  dell’  humilità , 
e quanto  pochi  afcoltano  la  Tanta  dot- 
trina di  Giesù  Ghrillo  . E peròveg- 

f rendo  per  la  fua  lettera  , eh’ ella  de- 
idera  afcoltare  la  dottrina  di  Ghrillo, 

nherò  la  fua  Divina  Maellà , che 
sni  lo  fpirito  delThomilicà , qual’ 
è il  vero  fondamento  della  vita  fpi- 
rituale . Imperoche  fe  l’ huomo  non  fi 
conofee  eflère  polvere , e cenere , Se  in- 
feriore à tutti  per  Tuoi  peccati  , non 
può  eflère  à Dio  grato , ne  potrà  mai 
incominciar  à hir  vita  fpirituale;  per- 
che il  principio  della  nollra  vera  con- 
veifìone  à Dio  , comincia  dalla  ve- 
ra cognitione  di  noi  ifteflì . 

Appreflb  la  virtù  dell’  humilità  è 
molto  necelTaria  à i gran  Signori  , ac- 
ciò fiano  amati  , e non  MÌati  da  » 
loro  fuddiù".  Imperoche  tutti  glihuo- 
mini  , cfTendo  quanto  alla  natura  1* 
uni'  à gli  altri  uguali  i cosi  quante 

all’ 
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all’anima  (efsendo  tutti  ugualmente 
creati  ad  imaginct  e Gmilitudine  d’ 
Iddio  I figliuoli  d*  un’  iilerso  Padre  ce> 
lefie|come  quanto  al  corpo  ( efsendo 
tu  cri  defcelì  da  un’iftefso  Padre  Ada> 
mo  ) c tutti  liamo  fiati  ricomprati 
da  un’ifiefso  Chrifio  » nafcendo  « e 
morendo  tutti  d’ un’  ifiefso  modo  > Se 
havendo  da  elsere  giudicati  ugual- 
mente da  un’  ifiefso  Giudice . Pren- 
do dunque  per  quelle  «Se  altre  caufe 
tutti  uguali  • l’ uno  non  fàcilmente 
Tuoi’ elsere  foggetto  all’ altro (s’ alcu- 
no per  fe  fielso  per  amor  d’iddio  non 
fi  fuppone  voluntariamente  all’altrui 
ubedientia  } Da  qui  viene  « che  colo- 
ro eh’  efercitano  l’ ufficio  di  fuperio- 
ri  « fpelso  fono  da  gli  altri  odiati  . 
Ma  quando  i Signori  con  manfuetu- 
dine,  Se  humilita  efsercitauo  la  loro 
fuperiorità  verfo  i loro  fuddiri  , fi 
&nno  da  quelli  amare-  Perche  avven- 
/ ga  che  nullo  naturalmente  delidera 
haver  fupMiore,  nondimeno  fapendo 
che  difficilmente  fi  può  fiate  fenza 
fuperiore  (efsendo  cosi  da  Dio  ordi- 
nato , polche  ogni  podefià  è da  Dio} 
dubitando  l’ huomo  di  non  efsere  fog- 
getto ad  alcun  (uperbo  tiranno  , 
ama  quel  fuperiore  , da  quale  con 
manfuetudine  , & humilità  è gover- 
nato. Ecco  quanto  è necefsaria  l’ hu- 
milità  à i gran  Signori , quali  elsen- 
do  da  Dio  eletti  al  governo  d’altri  * 
talmente  fi  debbono  portare  ,che  non 
come  tiranni  fuperbi  (iano  odiaci  , 
ma  come  benegni , Se  amorevoli  Pa- 
dri fiano  amaci , temperando  l’altez- 
za della  loro  dignità  colla  dolcezza 
della  manfuetudine  , Se  humilicà  . Ec- 
co il  figliuolo  d’ Iddio , quale  per  na- 
tura efsendo  Signor  de  i Signori  , e 
Re  de  i Re,  volfe  temperare  la  fua 
infinita  grandezza  colla  fua  profonda 
humilltà  , facendoli  huomo,  e pren- 
dendo la  forma  di  fervo  , acciò  di- 
fcacciafse  dal  cuor  nofiro  ogni  timo- 
re fervile , e ci  piantafse  ramoic  , e 

r 


Avellino . j-  ^ 

timore  filiale  : E quella  tremenda,  e 
Divina  Maeflà  mutò  il  nome  fpa- 
ventolo  di  Signor,  nel  dolciffimo no- 
me di  Padre,  acciò  l’amore  vincef- 
fe  il  timore  . Se  dunque  quel  gran- 
de, jc  ineffàbile  Iddio  , non  più  Si- 
gnor , ma  Padre  vuol’efiere  da  noi 
chiamato  , quanto  più  gli  huomini 
la  terribilità  di  quello  nome  Signo- 
re (debbono  fuggire,  e’I  dolciffimo 
nome  di  benegno,&  amorevole  Pa- 
dre Tempre  afieccare , acciò  fiano  da 
tutti  amaci  , e con  amore  cordiale 
riveriti,  e non  con  odio  temuti.  Miferi, 
& infelici  dir  fi  ponno  tutti  quei 
Signori , che  lafciando  il  nome  di  Pa- 
dre, fi  dilettano  del  tirannico.  Se  odiofo 
nome  di  Signor  : Non  bialimo  che  i 
(udditi  chiamino  i loro  fuperiori  col 
nome  di  Signori  ( efiendo  cosi  il  do- 
vere fecondo  la  divina  ordinatone } • 
ma  mi  difplace  che  gli  huomini  fu- 
perbi  defiderano  più  1*  odiofo  nome 
di  Signor, che ’l  dilettevole , & ama- 
bile nome  di  Padre:  Felici  dunque, 
e d^ni  di  pran  lode  fono  quei  Si* 
gnori  , quali  havendo  in  odio  il.  ti- 
rannica nome  di  Signore  , con  pater- 
no affetto  governando  t loro  fudditi 
come  figliuoli, fi  dilettano  del  dolce» 
& amabile  nome  di  Padre  , tempe- 
rando la  Ipeventofa  altezza  della  Si- 
gnoria colla  dolcezza  del  paterno  af- 
fetto : Quelli  fono  quei  Signori  , che 
per  reggere , e non  per  ciranhizate  i 
popoli  da  Dio  fono  eletti  , e chia- 
maci . Fra  quelli  fpero  veder  U.  S, 
col  (do  Signor , e caro  conforte . 

Troppo  fon  fiato  lungo , e ’l  foglia 
mi  vien  meno, ma  non  il  defiderio 
c*  hò  della  fua  falute  , e del  Tuo  Si- 
gnor conforte  ( à quale  la  prefence  fa- 
rà comune  } e quella  fame  c’  hò  della 
loro  falute , è tale  , e tanta  , che  non  - 
mi  fà  fentir  fatica , ne  mi  ftraccareì 
mai , ma  la  carta  mancando  , fiicò  fi- 
ne colla  penna  , ma  non  col  cuore, 
quale  fià  pronto  Tempre  in  fetvirle. 
Ha  e pre- 
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t pregare'  per  la  loro  Talute*  con  rac- 
comandarmi quanto  poflb  à tutte  le 
SS.  VV.llluftriffime.  Di  Napoli  il  dì 
3. .di  Settembre  delti  67* 

*3  Alf  Signora  Puchejfa 
di  Nocira , 

ILluftrlfTima  ,e  virinola  Signora  mia 
in  Chrillo  olfcrvandiflìma  : Se 
grata  m*è  Hata  la  fua  prima  lette* 
ra  d’altrui  mano  fcritta,  molto  più 
fenza  comparatone  m’è  (lata  la  fe- 
conda t sì  perche  da  fua  propria  ma- 
no  è (lata  fcritta  » si  ancora  perche 
di  più  fanti  penfieri  « e celefti  defi- 
derii  quella  è ripiena  . Non  pub  « 
non  pub  « figliuola  mia  in  Chrillo 
dilettilfima  , l’altrui  mano  efprimere 
i divini  concetti  • e fopranaturali  af- 
fetti f che  nel  (uo  callifllmo  cuore 
per  divina  aratia  albergano  ; E perb 
molto  m’hC  piaciuto*  eh’ ella  di  fua 
propria  mano  m’  habbla  fcritto  * ad'- 
c>b  io  più  chiaramente  potefil  inten- 
dere i Difogni  dell’anima  (ua*el’af- 
fcttuofo  deliderio  c’  hi  di  crefeere 
nel  difpreggio  degli  apprenti  beni 
di  quello  traditore  * fallace  * ingan- 
nevole Mondo*  pr  poter  meglio  unir- 
li col  celeAe  Spofo  Giesù  Chrillo  * 
quale  non  ad  altro  effètto  s’è  fatto 
huomo  * le  non  pr  unir  il  cuor  no* 
Uro  à Dio . Ma  perche  il  difibrdina- 
to  amore  eh’ alle  creature  fi  porta  * 
ci  fì  feparar  da  Dio  * pr  quello  effo 
Redentor  nollro  prendendo  la  nollra 
natura  * coll’ elTempio  della  fua  vita* 
e colla  fua  falutifeta  dottrina  c’infe- 
gnb  il  difpreggio  delle  cofe  vilìbili  * 
quali  c’  impdifcono  la  prfetta  unio- 
ne con  Dio.  Di  maniera  che  nullo 
prfisttamente  pub  amare*edefidera- 
re  le  cofe  celelli  * e con  Dio  unirli  * 
fé  prima  non  dillacca  l’animo  fuo 
dall’amore  delle  ricchezze  * delle  Si- 
gnorie * e dell’altre  vanità  di  quella 
mifera  vita  . Imperoche  ficome  con 
ui\*  ifteflò  occhio  in  un’  illeflb  tem- 


p non  fi  pub  riguardare  la  terrà  » 
e ’l  Cielo  « così  m un’  illeflb  tempo 
non  fi  pub  amare  le  cofe  celelli  « e 
terrene:  E pr  quello  chi  vuole  per- 
fettamente amare  le  cofe  piedi  * SC 
unirli  con  Dio  * deve  prima  fpgliac 
il  fuo  cuore  da  ogni  difsordinato  af- 
fetto * che  fi  prta  à i figliuoli  * à i 
premi  * à gli  amici  * Se  all’  altre  co- 
le vilìbili  * e fopra  tutto  difpreggiar  fa 
fleflb  * fuggendo  la  propria  reputatio- 
ne  * conofeendofi  in  verità  vile  * e da 
pco  » e delìderando  eflere  cosi  da  gli 
altri  reputato  : E quellv  è il  princi- 
pio * e fondamento  della  vita  fpiri- 
tuale . Vagendo  dunque  * che  U.S.I. 
1’  incomincia  à conolcere  pccatrice* 
e con  tutto  il  cuore  delìdera  amare 
Iddio  * conofeendofi  inferma  * Si  ini- 
ptente  à tale  * e tanto  difficile  im- 
prefa  * domanda  efser’ ajutata  coll’ora- 
tioni  * e colle  divine  efsortationi  « ten- 
go ferma  fperanza  * che  predo  farà 
efsaudita  dal  Signor . Imperoche  « fa 
quando  noi  peccamo  * e fiamo  d’ Id- 
dio nemici  * la  fua  Divina  Maedàci 
chiama  à ricevere  1’  indulgentia  di 
nodri  falli  * e fuggendo  la  lua  grafia* 
Tempre  ci  richiama  à pniteotia  ; 
quanto  più  faremo  efsauditi  * quando 
con  tutto  il  cuore  cerchiamo  pr- 
donanza  di  nodri  errori  , con  dell- 
derio  d’ unirci  colla  fua  Divina  Mae- 
dà? Stiamo  dunque  figliuola  mia  in 
Ghrido  dolcillìma  di  Duon’  animo  ; 
’lmproche  fe  da  una  banda  habbia- 
mo  caufa  di  dolerci*  e temere  la  di- 
vina giuditia , confiderando  la  mol- 
titudine di  nodri  difètti  * e la  gran- 
didima  ingratitudine  nodra»  dall’al- 
Cra  banda  habbiamo  gran  caufa  di 
confolarci  * e di  fprare  nella  miferi- 
cordia  d’ Iddio  nodro  amorevole  Pa- 
dre «quale  non*  vuole  la  morte  del 
peccatore  * ne  s’ allegra  nella  perditio- 
ne  di  coloro  * che  prilcono  « ma  più 
predo  delìdera*  che  ci  putiamo  del- 
le nodre  iniquità  * e viviamo  in  eterno. 

Se 


S.  Jìtdrea  Avellìnò , 


Se  Oittù  Chrìfto  vero  figliuolo  di  Dio 
volle  morire  » acciò  i morti  nel  pec- 
cato» pentendoG  vivefièio»  quanto  più» 
egli  regnando  in  gloria  «noi  penten- 
doci  viveremo  ? Stiamo  dunque  di 
buona  voglia  figliuola  mia  cara  » poi- 
ché di  cuore  ella  defidera  morir  al 
Mondo  « e vivere  i Chrifto  . Perlo- 
che  fon  corretto  amarla  » & aiutarla 
in  quello  fanto  deGderio  • si  per  la 
gran  Cete  » eh’  io  hò  della  Tua  falute» 
sì  ancora  per  la  gloria  d’iddio»  Im- 
roche  è gran  gloria  della  Divina 
aellì  f quando  alcuna  delle  gran 
Signore  pari  di  U.  S.  1.  fi  dona  al  di- 
fpreggio  del  Mondo  » e di  ft  (lelTà  % 
& all’  amore  d’ Iddio . Perche  ft  piò 
frutto  all’  anime  l’ eflempio  della  bo- 
na vita  d’un  gran  Signore»  ò Signo- 
ra » che  non  fanno  le  prediche  di  cen- 
to famofi  predicatori:  £ però  quan- 
do fi  trova  alcuna  gran  Signora  » che 
defidera  fervire  h Dio  » è d^na  di 
gran  lode»  e merita. da  tutti  i fervi 
d’ Iddio  efler  fervita  » Se  ajutata  : E 
però  maraviglia  non  fia  » s’ io  tanto 
l’ amo  » e defidero  farle  ogni  fervigio» 
poich’ella  tanto  defidera  la  Divina 
Mae(l.ì:  Ne  deve  maravigliarli  ch’io 
vile»  e da  poco  chiamo  figliuola  U. 
S.  I.  à quale  mi  conofeo  indegno 
elTere  fervo  : La  caufa  perche  ciò  rac- 
ciò,  è:  Prima  perche  nella  fua  let- 
tera tante  volte  ella  mi  dice  Padre 
mio  , e mi  vuole  per  padre  in  Ghri- 
fio  : Apprefib  la  chiamo  figliuola  per 
mollrarle  il  grande  amore  , che  nel 
Signor  le  porto  . Imperoche  non  fi 
ritrova  maggior’  amore  » ne  più  hone- 
fio  di  quello  » che  i padri  portano  ò 
i loro  figliuoli  » à quali  defiderano 
ogni  honore , ogni  gloria  » Se  c^ni  be- 
ne , defiderando  ponere  per  quelli 
mille  volte  la  loro  vita  : Così  defide- 
ro far’  io  per  la  fua  fallite . Per  tan- 
to » poich’  ella  mi  vuole  per  padre, 
io  anrora  con  ogni  humilità  , e ri- 
verentia  l’ accetto  per  figliuola  : Non 


eh’  io  fia  degno  di  tanta  gratia  , ma 
flando  in  luogo  di  Chrifio  , nel  Tuo 
nome  l’accetto  per  una  delle  prime» 
e tra  le  più  care  mie  figliuole  , per 
la  quale  o|ni  di  pregherò  il  Signore, 
oHèrendomi  pronto  in  ogni  fua  fer- 
vigio , quanto  dall'  ubsdientia  mi  fa- 
rà conceflò  , perche  promettere  più 
non  poflb  . (Son  cio  landa  fine  » 
di  cuore  » quanto  polTo  mi  racco- 
mando à U.  S.  I.  , pregando  il  Si- 
gnor la  confervi  nella  fua  fanta  gra- 
da col  Tuo  Signor  Conforte  , e fi- 
gliuoli • Di  Napoli  il  di  i6,  di  Set- 
tembre delli  67» 

t 

>4  AJI'  ìjìija  Signora  DucbtJTa  di 
Koctra . 

f Llullriilìma  » e virtuofa  Sonora 
X Olia  in  Chrifio  Oflervandimmat 
Una  fua  lettera  breve  di  parole  » ma 
lunga  di  fentimenti  hò  ricevuta , per 
la  quale  due  cofe  da  me  richieae: 
L’  una  è , che  defidera  eh’  io  l’ avifì 
come  ’l  camino  m’ hà  trattato  » e co- 
me adeflò  mi  ritrovi  di  mia  perfo- 
na.  L’altra  %»  ch’io  le  doni  occa- 
(ione  di  fiirn]i  cofa  grau  . All’  una» 
& all’altra  domanda  » quanto  {JofTo 
vedrò  fodisfiire  » perche  non  meno 
la  fua  falute  » e confolatìone  io  de- 
fiderò,  che  U. S.l.  la  mia.  E però 
in  ogni  cola  debbo  confblarla  , co- 
m’è  ’l  debito  del  vero  , Se  amorevole 
padre  verfo  i fuoi  figliuoli . Impero- 
che  i veri  padri  debbono  più  la  con- 
fblatione  de  i figliuoli , che  la  pro- 
pria procurare  ; Effendo  dunque  U. 
S.  I.  una  delle  più  care  mie  figliuo- 
le in  Chrifio  » fbn’obligato  in  ogni  fua 
domanda  f quale  non  può  efière  » fe 
non  giuda  ) fempre  fodisfària . 

Quanto  alla  prima  domanda,  di- 
co, che  nullo  travaglio  il  camino  m* 
hjl  dato , perche  I’  amor  non  ft  fen- 
tlte  fatica  ; £ fe  tanta  fona  hà  cia- 
feun’ amore  ( ficome  vegglamo,  che 
/ r ain- 
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r ambictofo  roftiene  tante  fatiche  gior- 
no > e notte  fervendo  ad  alcun  gran 
Prencipe  • per  acquilUr  i’  amici< 
tia  % e favore  di  colui  i per  lo  uan 
dedderio  c’  hi  d’  ha  ver  qualche 
grandezza  , quale  nnto  ama  ; £ 1* 
ingordo  avaro  per  lo  dilTordinato  a» 
more  t che  porta  alle  ricchezze  non 
n cura  patire  tanti  difaggi  Mr  mare» 
e per  terra  « Se  ogni  gran  fatica  gli 
pre  leggiera  i per  la  gran  fete  c*hà 
d’ arricchirli  i E l’amorevole  Madre 
canto  volentiere  folliene  tante  fatiche> 
c travagli  per  lo  grande  amore  che 
porta  a Tuoi  dolcililmi  figliuoli  . ) 
Perche  dunque  l’amor  divino»  cado» 
e tanto  » qual’  habìta  ne  i cuori  de 
t veri  padri  fpirituali»  quali  fono  il- 
tibondi  della  lalute  delPanime»  non 
fodeiieri  allegramente  ogni  fatica  » 
fenza  fentir  travaglio  alcuno  ? Non 
è vero  padre  » ne  imitator  di  Chri« 
(lo  colui  » che  cerca  il  Tuo  ripofo  » e 
fente  fatica  nell’ opere  di  mifericot* 
dia  . Impetoche  l’huamo  che  penfa 
le  fatiche  » gli  affanni  » gli  oltraggi» 
i di faggi  » l’ ingiurie  » le  vergogne  » le 
pene  » i dolori  interiori  » & ederiori» 
che  ptì  Chrido  per  amor  nodro» 
fenza  mai  lamentarfì  » fe  non  è pid 
eh*  infenfato  » e fuori  di  cervello  » s* 
efponerà  ad  ogni  fatica  » ad  ogni  flag* 
gello  » e pencolo  della  propria  vita» 
per  la  falute»  e confolatione  dell*a> 
nime  » che  deilderano  conofeere  Id* 
dio  . Come  dunque  havrb  nome  di 
religiofo  » e di  pdre  fpiricuale  » s*  io 
fentiflì  travaglio  da  si  breve  cami- 
no» e da  si  picciola  fatica  » haven- 
do  in  tanto  breve  tempo  « e corco 
viaggio  riconciliata  » e confolate  tan- 
te mie  care»  e dolcidìme  figliuole? 
tra  quali  c’  è data  U.  S.  I.  per  qua- 
le fola  ( ficome  m’è  tedimonio  Id- 
dio ) con  fomma  allegrezza  » ogni 
fatica  » ogni  vergogna , Se  ogni  tor- 
mento ( quando  dall’  ubedientia  mi 
fodc  conceda  ) io  prenderei , purché 


dal  mio  patir  fofle  falva  l’ anima  fua» 
per  quale  con  tanti  dolori  » vergo- 
gna » e pena  » è morto  Ghrido . 

Quanto  alla  feconda  richieda» eh* 
ella  defidera»  ch’io  le  donafiì  occa- 
fione  di  farmi  cofa  grata:  Figliuola 
mia  cara  » queda  è la  via  d*  andare 
al  Ci^’lo  » poiché  defidera  » eh*  io  le 
doni  occafìonc  di  farmi  cofa  grata} 
Imperoche  ogn’  uno  » che  defidera  far 
cofa  grata  al  foo  fpirituale»  je  amo- 
revole padre»  m'ente  altro  cerca»  fe 
non  vivere  in  tanta  purità  di.  vita  » 
e talmente  efTercicaru  nelle  bone  ope- 
re I che  fia  degno  della  celede  glotià» 
effendo  queda  la  più  grata  cofa  » che 
1’  ubediente  figliuolo  nr  poflà  ai  fuo 
amorevole  padte  » à quale  s*  altra 
cofa  di  queda  più  grata  gli  farà  » vero 
padre  dir  non  fi  potrà  mai . • 

Defiderando  dunque  U.  S>  !•  havec 
occafione  di  farmi  cofa  grata  » niente 
altro  «rea  » fe  non  crefeere  tanto  nell* 
ciTercicio  delle  bone  opere  » nella  pu- 
rità della  vita  » nell*  amor  d*  Iddio  » 
e nel  colmo  di  tutte  1*  altre  virtù  • 
che  fia  degna  d’edere  vera  Spofa  di 
Chrido  I figliuola  dell*  eterno  Padre  » Se 
herede  del  celede  Regno.  Imperoche 
niente  altro  da  lei  defidero  » niente 
altro  più  grato  farmi  potrà  » fe  non 
edere  vera  difpi^giatrice  del  Mondo» 
c delle  Tue  vanita  » & aftettionata  a- 
matrice  delie  cofe  celedi  » quali  fono 
apparecchiate  à i veri  figliuoli  d’id- 
dio» tra  quali  defidero  vedere  U.S.I. 
quale»  quanto  di  molte  altre  m’ è più 
cara  » tanto  più  gloriofa  in  Cielo  » Sc 
in  terra  vorrei  vederla  : quede  fono 
le  ricchezze  , quedo  è ’l  teforo  « que- 
da è la  grandezza  » eh'  à i miei  figliuoli 
defidero  » e non  quelle  cofe  » che  col 
ternf»  volano  . 

Miferi  i mondani  » in  quanta  cecità 
fi  tictovano  » pofeia  che  poca  idima 
fanno  delle  celedi  ricchezze  » e dell* 
eterna  gloria  » alla  vanità  delle  cofe 
tiaqfit9rie  fqUDqeoM  accendono  ; £ 
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dopo  Ibpravieae  la  morte  « e ne  que< 
(le  t ne  <juelle  havec  potranno  . Per 
tanto  fìgliuola  mia  in  Gbrifto  dolcif* 
ma  l’occaGone  cK  (armi  cofa  grata  « 
che  vò  darle  I fati  quella:  Ghe  fpef- 
fo  mi  fàccia  partecipe  dello  (ue  oc* 
correnti  afflittioni  • e tencationi  • Per* 
che  fon  più  che  certo  « che  non  ne 
le  mancheranno  mai , pofcia  eh*  ella 
s’apparecchia  ad  amare  < e (ervire 
à Dio  . Imperoche’l  Demonio  non 
tenta  coloro  • che  caminano  per  la 
via  larga  dell!  viti!  • e vanità  « per 
quale  li  và  alla  dannatione  ( haven* 
dole  Tempre  nel  Tuo  dominio  ) ma 
tenta  coloro  « che  (ì  preparano  à ca* 
minare  per  la  via  (Iretta  dell’ollèr- 
vanza  delli  divini  precetti  • e degli 
Evangelici  confegll  « per  quale  fi  và 
all’  eterna  gloria  : E però  nell’  Eccle» 
fìahico  li  legge  : Fi/i  acctiftns  ad 
fnvitutem  Dti  « fia  injafiitia  % 
timori  t prafara  animam  tuam 
ad  tiHtatioHim  t . : 

ElTendo  dunque  io  certo  • che  fen* 
za  gran  battaglia  f e tentatione  « 1’ 
huomo  non  pub  far  vita  fpirltuale} 
(poich’è  fcrittot  iiilitia  ejivita  ho- 
minìt  fiiper  terravt  ) DeGdero  TpelTo 
Capere  , le  Tue  battaglie  interiori  t & 
efteriori , acciò  s’io  fatò  buono  à dar* 
le  qualche  ajuto  « b con  lettere  « b 
con  orationi , fapendo  il  (uo  bifogno» 
poflà  aiutarla  « e fortificarla  contra  le 
diaboliche  tentationi:  quella  è quella 
cofa  p'ù  grata , che  per  adellb  uà  lei 
delìdero  . . E con  ciò  hindo  fine 
( per  non  l’ eflère  (àdldìofo  col  mio 
lungo  feri  vere  j quanto  poflò  me  l’ 
otTero  in  ogni  Tuo  fervigio  • racco* 
mandandomi  à U.  S.  I.  « & al  (no  Si* 

Snor  Conlorte  . Di  Napoli  il  dì  7* 
'Ottobre  delli  67. 

ay  Ainjhjfa  Signora  DuchiJJa  di 
Koeira . 

ILluftnflìnrta  Signora  « e mia  In 
Chrlfio  figliuola  dilettilTtma  t e Si* 


gnora  Oflèrvandifllma  . Se  per  quefia 
volta  non  poflb  1 com’  ella  « Se  lo  de* 
fiderò  1 pafeere  II  fno  aiFamato  cuore 
di  delicati  « e (uavlfiìmi  cibi  fpiri* 
tuali  * m’ havrà  per  efeufato  « perche 
la  Tua  lettera  mi  fu  data  hleri  dopo 
1 7,  bore  : Se  efièndo  il  Sabbato  ( nel 
qual  giorno  più  di  tutti  gli  altri  db 
occupatillìmo  • sì  per  le  confellìoni» 
sì  ancora  per  bavere  da  fcrivere  mol* 
te  lettere  in  diverfi  luoghi  ) non  heb* 
bi  un  minimo  fpatio  di  tempo  di 
poter  rifpondere  alla  Tua  • quella  ndt* 
te  h.^  rubato  un  poco  di  tempo  ai 
necelTario  Conno  « per  non  far  ritor* 
nar  il  Tuo  Cervidore  Cenza  mia  Iette- 
rai acciò  non  giongeflì  pena  alla  pe- 
na I che  dice  ha  ver  Cent  ita  in  non 
ha  vermi  Ccritto  più  predo  ; La  peni- 
tentia  « che  da  me  richiede  della  Tua 
tardanza  « ella  non  la  merita  , per- 
che niente  hà  tardato;  ma  fe  pura’ 
havefle  alcuna  meritata,  le  deve  ba- 
dare quella  c’hà  patita.  Ma  per  Co* 
dis&re  ad  ogni  Tua  domanda  , fecon- 
do è ’l  debito  mio  , la  penitenza  , 
che  le  vb  imponete  , farà  queda  : 
Ghe  U.S.  L creCca  nella  cognitlone  di 
Ce  delTa,  reputandoli  polvere  » e ce- 
nere, (icome  fi.  tentava  quello  gran 
Patriarca , Se  agaico  tanto  caro  d*  Id- 
dio , Abramo . Fenfiamo  un  poco , fi- 

f|lIuoIa  mia  in  Ghrido  dolcICiìma  , che 
lamo  generati  da  un  vIlKfimo  prin- 
cipio , e dopo  nati  in  queda  valle  di 
lagrime , e di  miferia , damo  una  fen* 
tina  di  Aereo  , e d*  altre  coCe  abomine- 
voli , ch’efcono  da  molte  parti  del 
nodro  corpo,  e fiamo  foggetti  perii 
nodri  peccati  à tutti  gli  elementi , Se 
ad  altre  creature  , di  maniera  che  le 
coCe  che  fono  date  create  per  nodro 
fervigio,  per  nodra  colpa  , CpelTe  vol- 
te ci  olTendono  . Talché  il  fuoco  n’ 
abrufeia , 1’  aria  ne  fodbea  , l’acqua  ci 
annega , (a  terra  ci  oppreme  , proda* 
cendocl  fpine , e triboli , ferpenti  ve- 
lenofi,  mofebe,  vefpe,  Se  altri  ani* 

ma- 
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fnaletti  fàftidioG  ci  affliggono  « e tur* 
bano  la  quiete  del  noflto  vivere:  il 
smangiare  poco  ci  fì  indebolire  « il 
mangiare  loverchio  ci  aggrava  il  do* 
macoi  e torba  la  mente:  il  caldo» 
il  freddo»  la  fome»  la  fete  ci  mole* 
fiano  : oh  chi  potrà  mai  dire  » e rac* 
contare  tutti  i pericoli  » e miferio  à 
quali  (ìamo  (oggetti  » mentre  che  vi* 
vendo  moriamo  in  qoeda  mifera 
pellegrinatione  » e divietato  eUìlio» 
Dopo  la  morte»  che  fono  altro  ino- 
(IH  miferi  corpi  » fé  non  un  Tacco  di 
vermini»  polvere»  e cenere?  E l’a- 
cima  fe  non  è (lata  humile  » le  im* 
macolata  » farà  accompagnata  da  quel* 
li  horrendi  » e crudeli  giriti  » le  in* 
làtiabili  Qemonii  » da  quali  farà  in 
eterno  tormentata  in  quelle  tremende» 
e crudelillìme  mne  infernali . Ne  da 
uefle  miferie  della  prefente  vita  » ne 
a quelle  horrende  pene  future»  ne 
potrà  liberare  la  Signoria  « ne  la  gran* 
dezza  » ne  le  ricchezze  » ne  l’ elTer  pa* 
drone  di  tutto  il  Mondo  » eccetto  1* 
humìlcà  col  timore  » k amore  d* 
Iddio . 

Quelli  fìano  i nodri  cotidiani  pen- 
Ceri  » queAi  Gano  i nollri  folazzi  « qne* 
Si  i nollri  piaceri  » s’in  verità  ere* 
feere  volerne  nella  cognitione»  e di* 
fpreggio  di  noi  Sedi  » k elTere  grati 
al  Signor»  quale  non  riguarda  le  gran- 
dezze del  Mondo  » ma  la  purità  del 
cuore  » e la  vera  humiltà  » per  la 
quale  l’huomo  fi  conoTce  viIe,com’ 
è in  verità  ( benché  grande  nel  Mon- 
do fofie  reputato.  ) Ecco  quel  Santo 
Profeta  David  > huomo  f^ndo  il 
cuor  d’iddio»  unto  Rè»  Te  nomina- 
va mendico»  pulice»  e cane  morto» 
le  era  il  primo  Santo  » il  primo  Pro< 
feta  » e ’l  primo  Re  » che  nell’età  Tua 
nel  Mondo  foflTe  Rato.  Hor  fe  tanto 
s’ humiliò  Abramo  » le  anco  quel  gran 
David  » quali  per  la  bontà  » e me- 
nti della  lor  vita  » furono  reputati  de- 
ni » eh’  à loro  fù  promelTo  » ChriRo 


dover  nafeere  dal  loro  Teme  i quanto 
più  dovemo  reputarci  vili  noi  » quali 
fenza  alcuno  vero  merito  di  vita  già 
fiamo  ? 

Figliuola  mia  cara»  niente  di  bno* 
no  habbiamo  da  noi  Redi  » (blamen- 
te i mali  che  facciamo  fono  da  noi; 
ma  i beni  fono  da  Dio . E però  Tem- 
pre havemo  caufa  di  dolerci  » e non 
mai  di  gloriarci.  Perche  avvengache 
per  le  bone  opere  » che  la  efivina 
MaeRà  have  operate  in  noi  » dopo 
queRa  mifera  vita  per  mifericordia  ci 
renda  la  corona  della  vita  eterna» 
nondimeno  l’ eterno  Padre  non  vuole» 
eh’ in  queRa  vita  ci  gloriamo  » ma 
tutta  la  gloria  fi  deve  rendere  alla 
Tua  Divina  MaeRà  » come  autore»  e 
datore  d’ ogni  bene . E però  l’ ApoRo* 
lo  dide  : Soli  Deo  honor  » gloritim 
lo  havrei  da  dire  aflai  (opra  queRa 
materia  » per  adeflb  non  hò  più  tem- 
po» piegherò  il  Signor  » che  fnpplifca 
da  mia  parte:  Con  ciò  facenciofine» 
quanto  poRò  mi  racconundo  à U. 
S.  I.  » al  Tuo  caro  Signor  Sonforte  » • 
benedico  i figliuoli . Di  Napoli  il  dì 
l8.  di  Ottobre  delli  67. 

i6  ■ AIP  lUu^rUitUM  Ditchejfa  di 
Nocrra, 

ILIuRridìma  Signora  mia  in  Chri- 
Ro OfTervandidìma . La  gran  fa- 
me della  parola  d’ Iddio  » che  nel  fuo 
caRiffimo  » e puriRìmo  cuore  alber- 
ga » ogni  negligentia  » ociolità  * e fon- 
nolentia  da  me  difcaccia  » le  à fcri- 
verlefpeRbmi  conflringe.  Ffoichef  fe- 
condo da  queRe  mie  care  in  ChriRo 
figliuole  intendo)  con  tanto fpiritua- 
lo  fapore»  e cordiale  affètto  legwle 
mie  lettere,  ne  d’una  folavol^eg- 
gcrle  fi  contenta  , ma  feco  portan- 
dole Tempre  » fpeflb  fpelfb  releggen- 
dole tra  fe  flefla  fi  confola  : Segno 
certamente  più  che  manifèRo  » eh’ 
ella  con  tutto  il  cuore  alla  celeRe  pa- 
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trìa  afplra  « poiché  col  folo  corpo  in 
terra  , e colia  pia>  & elevata  mente 
in  Cielo  converfa  . E ben  moftraj 
che  nel  Tuo  purìilìmo  cuore  ftà  in* 
delebilmente  Tcriuo  quello  veriiTimo 
detto  del  noilro  Signore  : ubi  *ft  th*- 
faitrui  tHus  « ibi  eji  O"  cor  tuum . 
Efiendo  dpnque  il  (uo  amato*  e de« 
iiderato  teforo  * Chrido  • qual  ne  i 
Cieli  hubita  * in  Cielo  ancora  il  (uo 
iiibammato  cuore  Tempre  ftàfifso:£ 
per  quello  c^ni  lettera  « & ogni  ra- 
gionamento nel  quale  della  celelle 
patria  , b del  fuo  caro  teforo  Chri* 
do  > b come  à quello  pervenire  fi  pof* 
fa  t li  ragiona  * al  fuo  rpirìtual  gudo 
è dolce  « e fuave  : e per  contrario  ogni 
lettera  * & ogni  ragionamento  «•  nel 
uale  della  celefte  gloria  • b del  fuo 
olce  Chriflo  non  lì  parla  * l’ è mo- 
ledo  I e nojofo  . Perche  ciafcuno  na- 
turalmente volentiere  ragiona  « e fen- 
(e  ragionare  di  quella  cofa  * quale  > 
con  tutto  il  CUOI  ama  * & ogni  ra- 
ionamento  • nel  quale  di  quella  non 
parla  * gli  h moledo . Sicome  veg- 
giamo  , che  la  cadilfima  Spola*  quan- 
do il  fuo  dolce  * e caro  Sfùfo  l’ è af- 
fente  * Tempre  fU  afflitta  * e di  nulla 
cofa  t e di  nullo  ragionamento  pren- 
de confolatione  * fe  non  delle  lettere* 
e delli  ragionamenti*  ne  i quali  del 
fuo  dilettillìmo  Spofo  fi  ragiona . Si- 
milmente * quando  alcuno  è sbandito 
dalia  Tua  dolce*  e cara  patria*  nella 
quale  havea  ogni  folazzo  * Tempre 
flà  fconfòlato*  infin  che  à quella  ri- 
torna * e mentre  che  ne  flà  lontano* 
grate  gli  fono  le  nuove  * e le  lette- 
re che  di  quella  parlano:  così  l’ani- 
ma vera  Spola  di  Chrido  * e sbandi- 
ta dalla  celede  patria  ( quando  in 
quedo  efillio  d’  altra  cola  non  s’ in- 
nammora  ) Tempre  dà  ramaricata  * 
e Iconfolata  * St  in  nulla  cofa  fi  ri- 
crea* e di  nulla  prende  confolatione* 
fé  non  quando  del  fuo  celede  Spola 
Chrido  * e della  fua  celede  patria 


ragiona  * b lente  ragionare  * dclìde- 
rando  Tempre  à quella  predo  ritor- 
nare * fperando  di  goder  la  prefencia* 
e li  dolci  abbracciamer  ti  del  fuoca- 
riifimo  Spofo  Giesù  Chrido  : Laon- 
de veggendo  * e lentendo  * che  U. 
S.  1.  con  tanto  fpirituale  godo  legge 
le  mie  lettere  * quali  non  di  mon- 
dane grandezze  , non  d*  acquidar  ric- 
chezze* non  di  fenfuali  piaceri* non 
di  curiolè  novelle  * non  d’ altre  cole 
vane  parlano  > ma  del  difpreggio  del- 
le cole  vane  * e tranfitorie  * e di  noi 
defiì  * e dell’  amore  eh’  Iddio  ci  porta* 
e quanto  noi  la  fua  Divina  Maedà 
amar  dovemo  * e come  à quedo  a- 
more  pervenire  polCamo.  e d’altre 
fimili  cole  in  quelle  fi  ragiona  * Io 
non  poflb  altrimente  di  Tei  fperare* 
fe  non  eh*  ella  fia  una  delle  care 
elette  del  nodro  celede  Padre . E tan- 
to più  cib  fpeto  * che  IL  S.  I.  dimen- 
ticatali della  mondana,  e tranlitoria 
grandezza  * nella  qual’ è data  gene- 
rata * fi  gloria  edere  nominata  una 
delle  mie  più  care  figliuole  in  Chrido. 
Milero  me  * chi  fon’  io  ? quando  mai 
i vililfimi  pari  miei  furono  degni 
di  tanta  grandezza  ? d’ bavere  una 
figliuola  in  Chrido  di  tanta  eccelien- 
tia  appredb  il  Mondo  ( e quello  che 
più  importa  anco  fecondo  fperol  ap« 
predo  Iddio  l io  fon  vilmente  nato* 
e ne  i peccati  crelciuto  * Se  adedb 
che  fenza  mio  merito  il  Signor  al 
ficuro  porto  della  Santa  Religione  m* 
hà  collocato  * malamente- con  poca 
devotione  * e con  niente  fervore  di 
fpirito  fervo  alla  fua  Divina  Maedà» 
al  cui  corpetto*  con  molta  riveren- 
tia  * e d’una  maravigliola  edulcacio- 
ne  ripieni  * gli  Angeli  fremono  . ìtX 
io  infenfato  * fenza  riverentia  , e ti- 
more * con  nullo  fpirituale  lapore  can- 
to le  divine  laudi  * faccio  l’ oratione. 
Se  ofFerifeo  il  divino  Sacrificio  dell’ 
immacolato  Agnello  all’  alciiTuno  , e 
celede  Padre  . ^ifero  me  *che  per  la 
I divi- 
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divina  gratia  conofco  li  miei  defeccii 
e le  miferie  • nelle  quali  mi  ritrovo  « 
e fono  giii  dicenove  anni  , che  per 
divina  mirericoidia  l’hò  incomincia- 
to à conofcere  « Se  ogni  dì  dal  Signor 
mi  11  dona  coinmodicà  d’ emendar- 
mi t nè  vedo  vero  principio  della  mia 
emendatione  f falvot  eh’ un  poco  di 
buon  deflderio  di  voler  cominciare 
i (crvire  al  S'gnor  • Se  attendere  à 
ftirpare  i deFctci  t ad  acquiilare  le 
^ virtù  : ma  per  la  mia  tepidità  * e 
dapocagine  i predo  manco  dal  buon 
principio  « e non  fon  mai  pervenu- 
to alla  vera  emendatione  dell!  miei 
deFet^  i Se  imperFettioni  . Ne  peni! 
U.S.  I.  che  ciì>  dico  per  hipocrifìa  • 
h per  humiltì  ( quale  in  me  ancor 
noif  veggio  ) ne  per  atterrir  - gli  al- 
tri t ma  narro  le  mie  miferie  • Se 
imperféteioni  , per  confelTare  la  ve- 
rità > Se  acciò  alcuno  non  mi  reputi 
quel  che  non  fono  : Già  l’ hò  mani- 
fedata  la  mia  viltà  « e la  mia  ba{- 
feaza  quanto  al  Mondo*  e quanto  à 
Dio.  Hor  s’ella  s’allegra  elFere  an- 
numerata trà  le  mie  care  figliuole  in 
ChrìdOf  quanto  più  io  vile,  milèro, 
e da  p<Ko  aporeflò  il  Mondo  , Se 
appò  Dio,  debbo  gloriarmi  haver  per 
mia  cara  fioliuola  LI.  S.  I.  , à quale 
per  og  ni  riatto  non  mi  reputo  de- 
gno d’efièr  fervo.  Signota  mia  , io 
non  vò  per  la  mia  viltà  rinuntiare 
qneda  offèrta  , io  l’ accetto  un’ altra 
tolta  per  una  delle  mie  più  care  fi- 
gliuole ( poiché  Iddio  , Se  ella  cosi 
vuole  ) e per  mia  iìngolariffìma  pa- 
drona « e la  prego  « fe  da  padre  ella  m* 
ama  f come  io  credo}  veda  per  ogni 
via  darmi  occafione , eh’  io  poflii  di- 
modrarle  con  'opere  il  paterno  affet- 
to, eh’ in  Chriflo  le  porto.  Impero- 
che  tutta  volta , che  dall’  ubedientia 
mi  fia  concellò  , nulla  cofa  mi  farà 
grave  à fare  per  fua  confolatione , e 
fallite  , etiam  fé  bifognaflè  perder  l’ 
honore  , e la  viu  ( eh’  altro  non  hò) 


con  fpargere  il  mio  proprio  fangue  i 
Imperoche  s’ io  idimalTe  il  mio  ho- 
nore • e la  prefente  vita  , più  che 
la  fua  eterna  falute , non  folamente 
non  meritare!  il  nome  di  padre , ma 
manco  di  Chrilliano  . Per  tanto  fi- 
gliuola mia  in  Chrillo  dolci filma  , 
lenza  rifpetto  alcuno  potrà  comman- 
darmi in  ogni  cofa  , eh’  ella  può  pen- 
fare , che  dall’  ubedientia  mi  Ha  con-' 
celfa  di  poter  fare  per  fua  confola- 
tione. Dogliomi  fommamente  , che 
feconda  il  nofiro  Infiituto  non  m*  è 
lecito  ufeire  fuori  delia  Città  per  vi- 
(ìtare,  quando  bifognaflè  pernottare, 
eccetto  quando  folli  chiamato  per  al- 
cuna grave  infermità,  eh’ all’ Fiora c’ 
è lecito  dare  tré  , quattro  , e diece 
dì  fuori  di  cafa  , per  ajutar  l’ anime, 
che  Ranno  in  extremis  , e non  v’  ef- 
fendo  necefiltà  , non  c’  è lecito  Rar  la 
notte  fuori  di  cala . Imperoche  fe  la- 
dro mi  fùflè  venir’  à vibrarla  , quan- 
do à me  piacefle  , credami  ch’à 
piedi  venirei  , almeno  una  volta  U 
mefe  , à ragionar  con  lei  delle  mife- 
rie della  prefente  vita , e della  feli- 
cità della  futura  gloria  : Imperoche  il 
vero  ChriRiano  di  nulla  cofa  più 
Tpeflò,  che  diqueRe  due  ragionar  de- 
ve , fe  delìdera  fuggire  i vicii , Se  ac- 
quiRare  le  virtù  , per  le  quali  fi  per- 
viene all’eterna  beatitudine.  Perche 
r huomo  confiderando  1*  inRabilità  , 
e vanità  delle  grandezze  , delle  ric- 
chezze, e degli  altri  filaci  , Se  ap- 
parenti beni  ( caofa  della  noRra  in- 
quietitudine  , e d’ ogni  noRra  mina) 
facilmente  fuggirebbe  la  fuperbia , l* 
avaritia , gl’  inganni  , le  fraudi  , 1’ 
ufure , ì furti  , i tradimenti  , Se  al- 
tri vitii  che  fi  commettono  per  ac- 
qulRar  le  grandezze  , le  ricchezze  , e 
l’ altre  cofe  vane  , che  col  tempo 
palfano  ; E confiderando  la  fermezza, 
la  grandezza  , e 1’  eternità  delle  ce- 
leRi  ricchezze  della  futura  gloria,  ogn' 
uno  s’ affàticarebbe  in  acquiRare  le 
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virtù  t per  le  quali  1*  anima  fì  Hi 
grata  à Dio  • e degna  dell’  eterna 
feliciti  : Di  quelle  colè  dunque  deve 
elfer  il  ragionamento  di  cialcun  vero 
Chrilliano  « eh’  alla  celefte  gloria  de* 
fìdera  pervenire  « acciò  come  vero 
figliuolo  d’ Iddio  pollà  con  tutti  gli 
altri  Eletti  1’  eterna  heredità  pof- 
federe . 

Hor  dunque  polche  prefentlalmen- 
Ce  .dì  quelle  cofe  con  lei  à bocca  ra* 
gionar  non  polTot  non  mancherò  di 
rubbar  un  poco  di  tempo  all’  altre 
occupationi  « & al  necefiario  Tonno  i 
acciò  almeno  colla  muta  penna,  in 
quello  meglior  modo  , che  fi  potril, 
in  parte  di  quelle  cofe  ragio* 
nare  . E perche  vedo  , ch’ella  ben 
conolce  la  vaniti  delle  cofe  di  quello 
fallace  Mondo,  e la  grandeua  della 
Celelle  gloria , non  voglio  della  fuga 
delli  viti!  ( poich’ella  per  Te  llellà  lì 
fugge  ) ragionare  , ma  Tolamente  d’ 
alcune  virtù  , per  le  quali  pofia  più 
fiicilmente  alla  celelle  gloria  perve* 
nire  . 

E perche  nullo  edificio  Tecuramen* 
te  in  alto  può  elevarli  , Te'l  funda* 
mento  non  è force,  e profondo, wr 
quello  della  Tancifiìma  humilti,  llabi- 
le  fondamento  dello  Ipirituale  «difi* 
ciò , parlaremo , non  come , ne  quanto 
fi  deve  ( eflèndone  già  di  quella  vir- 
tù li  libri  pieni  ).  ma  tanto,  quan- 
to giudicherò  elTere  necellàrio  per  la 
fua  Taltite , poiché  Tenza  quella  , nullo 
fi  può  Talvare.  La  prima  cofa  dun- 
que che  li  ricerca  nell’edificio  fpi- 
rituale , è la  virtù  dell’  hnmiltà  , qua- 
le non  è altro , fé  non  un’  inchinar- 
fi , e vilìrfi  à le  IlelTo  per  la  cogni- 
tione  dell’infinita  eccellencia  del  fuo 
Creatore  , e della  Tua  propria  vile 
conditione . Imperoche  I’  huomo  ve- 
ramente illuminato  dal  celelle  lume 
della  divina  grafia , confiderando  , e 
contemplando  l’ infinita  grandezza  , e 
purità  d*  Iddio  t c per  gli  efietti  co; 
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nofeendo  l’infinita  potentia,  fapien- 
tia  , e bontà  divina  ; & all*  incon- 
tro confiderando  la  Tua  propria  vil- 
tà • conofeendo  f come  nell'  altra  let- 
tera 1’  hò  Tcritto  ) il  fuo  material 
principio  , elTer  vililfimo  , e poi 
contemplando,  ccol  cuore  mediun- 
do  , e conolcendo  il  Tuo  fine,  che 
farà  un  corpo  morto  , « tanto  puz- 
zolente , che  ogn’  uno  , etiamdio 
i Tuoi  piu  cari  , lo  fuggiranno  per 
lo  fetore  , e por  la  fua  bruttazza  , 
Se  abbandonato  da  tutti  i Tuoi  carlT- 
fimi , ogni  vii’  animalo  gli  farà  Itipe- 
riore , e ne  farà  quel  che  gli  piacerà, 
ft  egli  da  nulla  cofa  potrà  defenlarfi, 
ellèndo  fatto  cibo  dì  vermini  , Se  al 
fine  diventerà  una  vilifiìma  terra  , e 
cenere  di  tal  maniera , che  niuno  po- 
trà conoTcerlo , s’è  fiato  nobile , 6 ru- 
nico , dotto , ò ignorante  , ricco  , 6 
povero , bello , ò brutto  , padrone  , 
ò fervo , gran  prencipe  , ò vile  con- 
tadino fuddico  . Se  I’  huomo  non 
è in  tutto  fenza  intelletto  , e pazzo, 
confiderando  tanta  fua  viltà  , havrà 
grandillìma  caufa  d’ humiliarfi , e re- 
putarli niente  , e d^no  d’ ogni  vitu- 
perio : £ benché,  quanto  all’anima 
poteflè  reputarli  grande  ; $'  ella  non 
farà  humile , farà  fehiava  del  Demo- 
nio , Se  in  eterno  nell’  infernali 
fiamme  afflitta  , e tormentata  : E pe- 
rò da  ogni  banda  1*  huomo  d’ Iddio 
trova  caufa  d’  humiliarfi  . 

Due  fono  le  principali  fpeciedeU* 
humìità  * la  prima  , che  dobbiamo 
efiìllimar  ciafeuno  de  i noftri  profiimi, 
e fratelli  megliorc , più  drgno  d’  ho- 
nore  , più  giullo  , Se  in  ogni  cofa  più 
eccellente  di  noi , reputandoci  dall’  in- 
tima parte  del  cuore  inferiori , e più 
abietti  di  tutti  , perche  le  ben’à 
gli  occhi  nofiri  , e di  molti  altri  ne 
parelTe , che  fullìmo  megliori  di  mol- 
ti , e manco  peccatori  degli  altri  } 
nondimeno  non  fapemo  il  fine  , eh* 
h^bbiamo  da  fare , ne  (àpemo , cho 
li  giU; 
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giiiJicio  di  noi  fi  faccia  appretiò  Id* 
dio:  Ecco  il  Farifeo  « quale  ì gli  oc- 
chi propri!  t e di  mo,ti  altri  pareva , 
et.  era  eiillimaco  giuilo  t e ’l  Publica- 
no  da  fé  fiedb  t e da  gli  altri  era  te- 
nuto peccatore  t apprelTo  Iddio  il 
Publicano  fù  giudo , e’I  Farifeo  tù  re- 
probato ; finii  1 mente  Giuda  eh’  era 
tenuto  Tanto  i fando  miracoli  come 
gli  altri  difee^i  di  Chrillo,fù  dan- 
nato «e ’l  Lidcone  riputato  ribaldo  « 
fù  Talvo  . Per  quelli  « le  altri  limili 
ell'empiit  l’Apollolo  Paolo  fi  reputa- 
va , huiniliandofi  » primo  tra  li  pecca- 
tori ( effendo  nel  colmo  della  perlettio- 
ne»  dicendo»  che  Chrifto  era  venuto 
il  far  Tal  vi  ì peccatori  » di  quali  egli 
era  il  primo  .Et  altrove  dille  ; Nihil 
m<hi  coHfciusfutM  ìfidnoH  in  hocjn- 
Ji’ficntut  furti  tifili  autm  jadicat  mt 
Domirtnt  efl  . I nperoche  altri  Tono 
i giudici!  d’ Iddio  , altri  fono  i giudi- 
ci! degli  huoinini.E  perù  è cola  fe- 
cura  » con  humiltà  reputarli  inferio- 
re ì tutti  : ma  è molto  Mcicolofo» 
preferirfi  à per  sì  ad  un’lolo. 

L’altra  T(^ie  dell’ humiltù  è « ciò 
che  rettamente , ciò  che  di  laude»  e 
di  gloria  degno  cogitamo  » parliamo» 
k operiamo»  non  al  nodro  giudicio» 
.non  al  nodro  lapere  » non  à noi  def- 
fi  » ma  blamente  alla  Divina  bontà 
( onde  ogni  duono»  k ogni  bene  di- 
feende)  attribuirlo  dovemo  . Impero- 
che  lenza  la  divina  gratta  (quale  ope- 
ra in  noi  1 e con  noi  ) nulla  cola  buo- 
na ne  fare  » ne  dire  » ne  cogitar  poT- 
fiamo  » ficome  il  nodro  Signor  dilfe; 
Sìrte  irte  nihil  POleJlis  factrt . E I’  Apo- 
dolo  dice  » che  non  fumo  fufficienti 
cogitar  alcuna  cola  buona  da  noi  def- 
n » come  da  noi  ideili  » ma  ogni 
noilra  fudìcientia  è da  Dio  ; Te  co- 

fitar  non  polliamo  cola  buona  fenza 
a divina  gratia  » come  gloriar  ne  por- 
remo dell’  opere  buone  ? E perù  l* 
Apodolo  diceva’:  S'o/i  Dto  hottor  » <S“ 
^/»/7<i.E’1  Profeta  diceva  ; «»- 


bit  Domine  t non  nobìt  % ftd  Momini 
tuo  da  Ihriam  • Perche  avvenga  che 
Iddio  per  Tua  benignità»  per  onervai 
la  Tua  promedà  » ci  renda  la  corona 
fecondo  il  merito  dell’opere  nodre  « 
nondimeno  il  merito  delle  buone  ope- 
re nodre  » principalmente  nafee  dal- 
la Tua  divina  gratia  à noi  donata  » 
colla  quale  noi  habbiamo  ben’  ope- 
rato . E perù  s’  à lui  Tolo  attribuire- 
mo ogni  nodro  bene  » donando  la  lo- 
de» e la  gloria  alla  Tua  Divina  Mae- 
dà  in  quedo  Mondo  » egli  per  oder- 
,var  la  lua  promefia  ( haveiidoci  detto  : 
Si  vis  ad  visam  ingredi  » ferva  man- 
data ) nel  Cielo  ne  darà  la  corona 
della  vita  eterna  : Ecco  dunque  la 
caufa  » perche  à Dio  attribuite  dob- 
biamo ciò  che  rettamente  è degno 
di  laude  » cogitamo  » di  cerno»  k ope- 
ramot  fé  la  gloria  cele  de  confeguite 
vogliamo:  E queda  è la  feconda fpe- 
eie  dell’  humiltà  » quale  natural- 
mente dall’  olTervantia  dell!  divini 
precetti  nafee  , k all’anima  nodra» 
lìcome  un’habito  » s’  inlerifce;  Impe- 
roche  quando  il  Chridiano  olTerva  li 
divini  precetti  «s’accoda  à Dio  » k 
incominciando  à contemplare»  e oo- 
nofeere  la  infinita  perfettione  » e bon- 
tà d’ Iddio»  fi  conofee  gran  peccato- 
re » e s’  humilia  » e quanto  ptù  s’  hu- 
milia»e  và  cercando  oflèrvare  i Di- 
vini confagli  » lafciando  non  folamen- 
te  le  cofe  illecite  » ma  ancora  le  le- 
cite » rinontiando  non  folamente  le 
ricchezze  » le  nobilità  » le  grandezze  » 
e r altre  cofe  vane  del  Mondo  » ma 
anco  fa  dedb  » Ibpponendolì  all’altrui 
volete  » ecciò  polTa  più  accodarli 
à Dio  » 'e  quanto  più  à quello  puriHi- 
mo  lume  della  Divina  Maedà  s’accoda» 
tanto  più  • dal  divino  ragio  illuminato» 
conofee  le  divine  perfettioni  » e le  pro- 
prie fue  imperfettioni»  e più  s’humilia. 
£ quanto  più  s’  humilia  » tanto  più 
riceve  nuove  gratie»  e quanto  piu  è 
pieno  di  gratia  » e carico  di  merito 
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di  buone  opere  $ tanto  più  (ì  sbaiTa  : 
(ìcome  Talbero  fruttuofo  i qaale  quan- 
to è più  carrico  di  buoni  frutti  « tan- 
'to  più  sbafTa  • Se  incurva  i fuoì  frut- 
tuolì  rami  : Ecco  come  la  perfetta 
bumilt)  procede  dalle  buone  opere  * 
e dalla  cognitione  d'iddio  : Impero- 
che  (ìcoine  uno  « che  qualche  co- 
fa  ^ e porta  qualche  veftito  alquanto 
buono  I dando  trà  rullici  • ignoranti* 
e vili*  par’edèr  nobile r-e  Capiente j 
ma  poi  dando  tra  fa  vii  * e nobili  > * 
accodandoli  A qualche  gran  prenci- 
pe  Capiente  * e di  vede  pretiofe  ador- 
Aitoipare  vile  * ignorante  * e mifero; 
Gosv  ogn’huomo  * eh’, in  terra  vive;  * 
per  virtuofo,e  (ànto*  che  tra  glial- 
, tri  huomini ,folTe  riputato*  accodau- 
doli  k i cliori  degli  Angeli  * Se  à quella 
infinita  bontà  d’ Iddio  * li  conoCcerà 
, v’Ie  * mlfero « ignudo^  d’ogni  virtù  * e 
, pieno  d’ogni  .miferia  * Se  itnperfettio- 
ne  * per  la  quale  cognitione  Catà  sfor- 
mato humiliarlì  .. 

E fe  ben  potellè  tra  gli  huomini 
gloriandoli  * reputarli  qualche  cofa  * 
parendogli  bavere  in  fe  qualche  vir- 
tù ,che  gli  altri  non  l’ hanno.  Gon- 
fiderando  che  quella  virtù  * e gratia 
Don  r hà  da  fe  * ma  da  Dio  ( fecon- 
do il  detto  dell’  Apertolo  : Q^iJ  Li- 
l>tt  homo  * ^uoil  no»  ttccipifii  i fi  ac* 
Cififii  * <f»ìd  gloriar is  * quali  non  ac- 
cepirit  ? ) Se  «li  folamente  a’ è do- 
politario  * ù difpenfatore  * quale  a’  hà 
da  rendere  rtretto  conto  ; i\on  fi  ne 
pub  * ne  deve  gloriare  * anzi  hk  da 
temere*  che  non  Cìa' punito  *b  perla 
fua  fuperbia  ( gloriandoli  di  quello 
cjw  non  è fuo  ) b per  fua  neglfgea- 
tla  ( havendo  imbrattati  i duoni  d’id- 
dio* b non  havendo  fatto  cmello  gua- 
dagno * che  dovea  ; (ìcome  quel  pe- 

f;ro  fervo  • eh’  in  terra  nafeofe  il  ta- 
ento  * che  ’l  fuo  Signore  gli  havea 
donato  * che  s’adoperalfe . ) Di  maniera 
che  ne  delle  ricchezze  * ne  della  bel- 
lezza • ne  della  fortezza  » ne  della  (i> 
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ignoria  ne  etiamdio  delle  virtù  1’ 
huomo  fi  deve  gloriare  * havendoiie 
da  rendere  conto  A colui*  che  gli  1’ 
hà  donate  : D’  una  fola  cofa  1’  huo- 
mo lecuramente  pub  gloriarci  * havec 
havuta  alcuna  cognitione  della  bontà 
d’iddio  * per  la  quale  have  cono- 
feiuta  la  fua  impetfeteione  * Se  have 
havuta  cauCa  d*  humiliarlì  : Siche  dì 
nulla  altra  cofa  nel  Mondo  dovemo 
gloriarci  * fe  non  della  cognitione  dfefib 
Signor  * quale  per  bocca  del  Profeta 
dine  : Noa  fi  glorii  il  Capiente  nella 
fua  fapientia  : non  (ì  glorii  il  forte 
nella  fua  fòrtezza  ; ne’l  ricco  nelle  Tue 
ricchezze  ; Ma  chi  fi  gloria  * gloriili 
• in  quello  * fapere  « e conofeer'  me  . 

Perche  io  fono  il  Signor  * che  fb 
, mifericordìa*  giudicio*  e giurtitia  in 
terra  } imperoche  quelle  cofe  à nne 
piaceno  ..Chi  dunque  fi  gloria  della 
cognitione  d’ Iddio  ■ « d'onde  naCce 
immediatamente  la  virtù  dell’ humil* 
tà  * fogge  ogni  vana  gloria  , Impe- 
roche  * licome  un*  nobile  quamlo  è 
vertito  con  una  verte  preciofifllma  « 
adornata  d’oro  • e di. gemme  fplen- 
didiCfime*  fogge  ogni  dracciata  * e 
lordiCTima  vedrà  « per  non  imbratta- 
re la  fua,  pucifllma  .Gori  colui  eh’ è 
vertito  della  prqcioCìfiima  * e puriCli- 
ma  verta  dell'  humilità  « nel  Signor 
folo  glorianddfi  (fugge  quanto  pubU 
verta  rtcacciata  * e iordiCuma  della  va- 
na gloria  * di  quale  fi  vedono  colo- 
ro * che  fon*  ignudi . della  cognitione 
d’ Iddio* e della  purilfiina  veda  del- 
la lauta  humilità*  e dell’altre  virtù  . 
Imperoche  licome  colui  * eh’  è tutto 
ignudo* per  non  mortrare*e  per  co- 
prire le  Tue  vergogne  * Ci  pone  adolTo 
ogni  lorda  * e llracciata  verta  * così 
colui  * eh’ è fpogliato  delle  virtù  « e 
della  cognitione  d’iddio  (onde  nafea 
la  vera  gloria  ) cerca  coprirli  i fupi 
deferti  coll’ambitione  * e colla  Hrac- 
ciata  * e lordifiima  verta  della  vana 
gloria.  E perb  tutti  ì Santi  «quali  fo- 
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no  ftati  adornati  della  preciofìilìtna 
veda  deir  buiniltì  • e dell*  altre  vir- 
tù I per  non  imbrattarfi  > hanno  fug- 
giti gli  honori  > e gloria  del  Mondo  . 
E per  qoedo  figliuola  mia  in  Chrilfo 
dolciliima  i attendiamo  aU’ofietvantia 
delli  divini  precetti , acciò  pervenga- 
mo  alla  cognitione  d’ Iddio  « e di  noi 
fielFi  ( onde  nalce  la  vera  humilità  < 
colla  quale  fe  faremo  adornaci  « fenza 
dubio  fuggiremo  la  vana  gloria , per- 
che chiunque  cerca  la  gloria  nelle 
ricchezze,  nelle  pompe, nelle  bellez- 
ze , nelle  Signorie  , e-  nell*  altre  cofe 
vane  del  Mondo  , chiaramente  dimo- 
Ara  efferc  ignudo  della  purilRma  ve- 
fia  della  fanu  humilità , colla  quale 
efièndo  adornata  la  gloriofa  Vergine, 
canto  piacque  al  Figliuolo  d*  Iddio  , 
che  (e  Feleflè  per  fua  cara  Madre  , 
quale  benché  d*ogni  altra  virtù  fof- 
fe  adorna»  , nondimeno  diqueAapiù 
che  d*  ogni  altre  fi  gloria  va,  dicendo: 
Exultavit  fpirttus  mtuf  in  Dto  fa- 
Intari  meo  . Quia  rtfptxit  humilità- 
ttm  anciUu  fun . Et  efib  figliuolo  col- 
mo di  tutte  le  virtù  , di  nulla  fi  di- 
tnoftrb  più  fingolar  Maeftro , che  del- 
la (anta  humilità, e delta  manfuetu- 
dine , dicendo  : Imparate  da  me , che 
fon  manfueto,&  nomile  di  cuore: E 
per  la  virtù  dell*  humilità  , quella  fua 
fantìfTima  humanità  fù  tanto  eflàlte- 
ta,ticome  dice  rApQAolo,cheChri- 
Ao  s’humiliò  infin’ alla  morte  , ma 
morte  di  Croce  ; perloche  Iddio  l’ ef- 
falcò  , e gli  donò  uno  nome  fopra 
■ogni  nome  , e ciò  che  fegue  : Ecco 
adunque  figlinola  mia  cara  , il  vero , 
e férmo  fondamento  dello  fpìrirualc 
edificio  : Ecco  la  preciofa  veAa  della 
gloriofa  Vergine  Madre  d*  Iddio , e di 
tutti  i Santi  : Ecco  la  fecura  via  per 
la  quale  fi  cainina  , e perviene  alla 
CeleAe  gloria. 

Mifero  me , eh*  ancora  non  hò  ve- 
ramente poAa  pietra  in  tale  fodo  fon- 
damento • ne  poRo  piede  io  quelU 


fecura  via  , & ignudo  fon  tutto  di 
talefpeciofa  veRatsò  dire  ad  altri,  e 
non  sò  far*  io  • e come  infenfata  pie- 
tra poAa  per  fegno  nel  camino  , ad 
altri  infegno  la  via , io  fermo  re- 
Ao , & à modo  di  Pappagallo , profè- 
ti feo  le  parole  che  *l  Signor  m*  info- 
gna , ma  poco  con  fatti  intendo  il  feu- 
lo . Per  tanto  priego  U.  S.  I.  come  più 
grata  à Dio  di  me  ( fecondo  fpero  ) 
che  m’ofièrifca  al  Signore  , cne  mi 
fiicda  incominciare  in  opere  quelle 
cofe , eh*  ad  altri  infegno  con  parole  : 
Io  conofeo  , e confew  con  tutto  il 
cuore  la  mia  imperfettione , che  feffl- 
pre  defìdero  da  vero  humiliarmi , e mi 
are  che  mai  non  comincio.  Per  que- 
o hò  bifogno  dell’  ajuto  dell’oratione. 

Volevo  d*  alcun*  altra  virtù  ragio- 
nare, ma  perche  queRo  ragionamen- 
"to  è Rato  troppo  lungo,  & io  anco- 
ra non  hò  acquidata  queRa  prima, 
per  queRo  per  adeflb  farò  fine , pre- 
gandola non  miri  alla  mia  fcioccnez- 
za, e lunghezza  nel  fcrivere,ma  all* 
affetto  c*hò  di  confolarla  , poiché  el- 
la dice , haver  tanca  confolatione  dal- 
le lettere  mie  , anzi  non  mie  , ma 
di  ChriRo  , da  me  fcricte  : prega- 
mo dunque  la  bontà  divina  , che  ci 
faeda  adempire  con  opere  quello,  che 
dentro  n*  integna  : E con  ciò  , quanto 
poflb  con  ogni  humilità  à me  pof- 
tibile  mi  raccomando  à U.  S.  I.  & al 
fuo  caro  Signor  Gonforte,&  al  Signor 
Conte  , e «nedico  gli  altri  figliuoli 
tutti  ; e la  prefente  farà  Comune  à 
chi  le  piacerà . Di  Napoli  il  di  , Scc. 

37  Alt'  lìlujlrt  Signora  Chrifofltma 
Carrafa  . 

ILluRre  , e virtuofa  Signora  mia  in 
ChriRo  figliuola  dileccifitma  . La 
fua  lettera  m*«  Rata  gratiflìma , ma 
non  infognava  con  me  efeufarfi , che 
non  venne  à licentiarfi  da  me , per- 
ciò ben  peniava , die  *1  tempo  non 
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le  ballava  à ^er  (bdisfare  à unti  ; gli  honori  t e le  vane  conrolationi  % e 
£ meglio  fè  (odisfàr  ) quelle  perfo*  con  allegrezza  hanno  abbracciate  le; 
ne  « che  Hanno  sù  li  poetigli  < e fìi  confulìoni  « e le  tribolationi  ( quali 
darli  di  me;  quale  per  lochrilliano  con  quella  mifera  vita  finifcono ) ac< 
amoriSe  afTetco  paterno  * che  le  por*  cih  (ecuramente  alla  vera  gloria  • Se 
tOfOgni  Tuo  penliere  «ogni  Tua  paro-  all’eterna  confolatione  potedero  per- 
la I Se  ogni  Tua  operatione  interpreto  venire . £ quando  (ì  vedevano  nel  le 
in  bona  parte  ; fapendo  la  purità  t e pcolperitì  « lenza  alcuna  tcibolationei 
(inceriti  del  Ìuo  caililfimo  cuore  > $’  affligevano  t dubitando  i eh*  iddio 
Non  polTo  negare*  che  non  mi  fólTe  non  rhavelfe  abbandonati  * temendo* 
(lato  di  grandilHma  confolatione  * s’  che  donando  loro  alcuna  profperità 
havedi  potuto  con  lei  * e colla  Signo*  in  quello  mondo*  per  mercede  d’al- 
ra  Lucretia  alquanto  ragionare  della  cuna  opera  bona  * c’.  havedèro  fatta  * 
miferia  della  prefente  viu  * ove  non  non  fulTero  in  eterno  ptivati  della 
è cQfa*che  verarnentc  bona  fìa*ma  celeHe  gloria  « E per  quello  la  Sa- 
ogni  cofa  è vana  I tranlitoria  * e falla-  pientia  diceva  i.  BtatMf  < vir  * ifHi 
ce  * e pecb  non  polTemo  mai  haver  jtmfer  efl  févidus»  Beato  1’ huonnof 
una  dramma  di  piacere  * che  non  che  femore  Hi  in  timore.  Imperochè 
(ia  mefcolato  con  un  cantaro  di  di-  il  vero  fervo  * e ferva  d’iddio  Tempre 
fpiacere*  e d’ afdittione  * perche  non  teme  * nè  gli  par  mai  baver  (iuta 
piace  à Dio  * c’ habbiamo  fplazzo  in  cofa  bona  Pecche  in  verità  ipochif^ 
quella  valle  di  lagrime  * e*di  mife-  (imi  fono  quelli  * che  facciano  una 
ria  , ove  fìamo  podi  non  per  follaz-  opera  bona  « che  Ga  tutta  perfetta* 
zare  * ma  per  elTere,'' puniti  di  nollri  fenza  alcuna  macchia  b di  vanaglo- 
peccati  < quali  s’ in  quella  vita  con  t ria  * ò di  negligentia  « 6 d’ alcuna 
varie  tribuiationi  faranno Tcancellaci*  imperfettione  • quale  difHcilmente  (] 
faremo  degni  dell’ eterna  • confolafio-  può  vedere  da  gli i occhi  nollri  *qua- 
ne.E  però  Ghritlo  difle  : Beati  cfui  li  fpefla  fono  occecati  dall’  amora 
lugent  1 quoHÌam  iffi  confolabuntur  . proprio*  quale  ci  fà giudicare  Pope- 
Beati  coloro*  che  piangono  * perche  re  nollre  el&re  degne  di  lode  « e dà 
faranno  in  eterno  confolatì  . E per  gloria  : £ però  P Apoftoloi  (apenda 
quello  quando  non  ha  verno  le  cofe  quello  gran  pericolo  * ch(  procede  dall* 
à modo  no(lro,e  (iamo tribolati* do-,  amore  proprio  : Benché  G conofcelTa 
verno  allegrarci  * per  la  fperanza  c’  fenza.  difetto  notabile  « nondimeno 
havemo  dell’eterna  confolatione  «qua-  G confelTava  eflère  il  primo  peccato- 
le non  li  concederà ,à  coloro  * eh’ in  re*  perche  non  fapeva  come  dal  Si- 
queHa  mifera  pellegrinatione  deGde-  gnor  era  tenoto*  e giudicato.  E pe- 
vano  d’  ellère  tempre  confolati  nella  rò  diceva:  Hibil  mihi  confeiut 
cofe  del  Mondo  * e non  vorrebbono  ftd  non  in  hoc  juftifieatns  fum  * qui 
mai  patire.  Il  che  non  fu  mai  con-^  auttm  jndicat  mi  « Dominns  tft  » 
ceffo  ne  à GhriHo  * ne  à nullo  eletto  Imperoche  molti  fono  giudicati  effe- 
dei  Signor  : E guai  à coloro  » eh’  in  re  Móni  * e fanti  * facondo  il-  giudl- 
quella  vita  hanno  le  loro  conloia-  ciò  degli  buomini  * che'  fecondo  il 
tioni  * fenza  niente  patire  . perche  ( G-  giodicio  d’  Iddio  fono  condennati  alle 
come  dice  GhrìHo)  nelP  altra  vita  in  pene  eterne  . Perche  non  (olamente 
eterno  piangeranno.  £ per  quello  G-  io  non  sò*fe  fon  buono  hoggi  * e di- 

Sliuqla  mia  cara  * i veri  eletti  d’Id-  mani  polfo' mutarmi  ; ma  ancora  fo- 
ie in  quello  Mondo  hanno  fuggiti  no  incetto  » fé  la  mit  bontà  è vera 

(ccon- 
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fecondo  il  divino  gludlcìo  . E però 
]’.)  Sapienza  dice  : Che  l’ huonno  non 
si»  s’ è degno  d’ odio , ò d’annoreap. 
pò  Dio.  Hor  (e  quando  facemo  be- 
ne » havemo  tanto  da  temere  » quan- 
to più  quando  facemo  veramente  co- 
lè male;  E per  quefto  doverne  (pe- 
lare , e temete  : Iperare  nella  divina 
bontà  » e temere  per  la  noftra  basi-  < 
liti»  e per  la  incettitudine  dell!  di- 
vini giudicii.  Imperoche  fìcomenon 
fi  può. in  alto  volare  con  un’  ala  fo- 
la » così  non  lì  può  in  Cielo  perve- 
nire fenaa  la  fperanza  » e timore} 
Perche  la  vera  fperanzai  c’ eccita  ai 
bene  operare  « e *l  timore  £i  fi  fog-.' 
gire  i peccati  » e ci  & conofcere  mi- 
Kri  • e fervi  inutili  * e ntm  ci  tafeia 
kil^upetbire  nell’ opere  bone  » nonef- 
fendo  noi  certi  » (e  fono  grate  à Dio . 
Miferi  coloro  » che  fempre  pecaindo» 
non  temono  la  divina.giuiilitia  » e 
ben’operanrio  » troppo  (ìconfidonone 
i proprii  meriti  . Sicoone  fiueva  il 
foperbo  Farifeo»  le  cui  opece  nel  di-i 
vino  corpetto  furono  tanto  abomine- 
voli » che  non  .folamente  furono  in- 
degne di  premio  » ma  anco  furono 
degne  d’eterna  coofu(ione  . £ però 
ben’operando  non  dovemo  unto  pre- 
fiimere  deil’opcrfe  noftre»  e peccando 
dovemo  temere  la  divina  giuftida  . 
£ fe  fperare  volerne  » fperiamo  nell’ 
amore , che  ’l  Signor  ci  porta  » e fpe- 
tando  nella  divina  bontà  * per  fuo 
amore  fempre  ben’ optare  dovemo: 
£ queSa  è la  via  fecura  di  perveni- 
re à goder  Iddio  da  faccia  à faccia» 
ove  farà  fatio  ogni  sodro  appetito» 
c compito  ogni  noRto  giudo  delìde- 
rio  . perche  in  Cielo  e vita  Tenia 
morte  » allegrezaa  fenza  tridezaa  » ri- 
poTo  fenaa  fatica  » dignità  fenza  pau- 
ra » fanità  fenza  languire  » abondan- 
cia  fenza  mancamento»  fatietà  lenza 
fiftidio  » beatitudine  fenza  miferia  » 
gloria  fenza  invidia  » ricchezza  fenza 
timore  di  perderla»  honore  fenza lu- 


linghe  ^ piena  fclentia  fenza  ignonm- 
tia  : In  Cielo  non  è fame  » rè  fete»  I 
nè  freddo  > nè  caldo  » nè  tridezza  » nè 
dolore  » nè  Co(a  alcuna  , che  polla 
contridare  ; ma  ogni  cofa  è gioconda» 
dolca»  e (uave»  per  la  prelentia  del-- 
la  divina  Maedà  » quale  vedendoli» 
fatia  perfettamente  ogn’ anima  bea- 
ta » quale  fempre  vede  quel  chiaro , 
lume  della  divina  elTentia  » ne  mai  li 
dracca  di  contemplarlo  > e contem- 

Jilandolo  fempre  » lenza  fadidio  dcH- 
eta  più  contemplarla  » e contem- 
plando è codretta  amarlo, & aman-i 
do  • podèdendo  » e godendo  quelchia-. 
ro  lume  » e fommo  bene  » l’anima  di- 
venta illuminata , fatia  , e colma  d* 
ogni  feientia  ; Imperoche  nella  divi-' 
na  elTentia  v^e  tutte  le  creature  » e 
tutte  quelle  cofe  » che  l’apportano  coa- 
folatione  ; 

Queda’f  figUuola  mia  benedatn  )< 
queda  è la  vera  vita  » qnede  fono  le 
vere  ricchezze  » quedo  è il  veto  ho- 
note» queda  è la  vera  gloria»  quella 
è.  la  vera  felicità , per  quella  dovemo 
al&ticarcii  per  queda  vivere»  e per 
quella  monte  » queda  dovemo  delì- 
^rare  » le  à quella  afpirare  inlìn’alla 
morte  ; difpre^iando  le  fzllaci  ric- 
chezze , la  vana  gloria  » e li  nocevoli 
piaceri  di  queda  milera»  St  affanna- 
ta vita  » quali  c’  impedifcono  » e ri- 
tardano il  camino  di  pervenire  alle 
vere  ricchezze  » alla  vera  gloria  » Se 
all’  eterne  delitie  della  vera  » St  im- 
mortale vita  . Farò  fine  hormai  pec 
non  r elTere  cediolo  » pregando  il  Si- 
gnor » che  le  Rampi  nel  cuore  quedi 
penlìeri  » acciò  dando  col  corpo  in 
terra  » dia  col  cuore  in  Cielo . E con 
quello  la  benedico  . Di  Napoli  il  di 
ao.  di  Novembre  dell!  67- 
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a8  All"  Zcetlhnt!  Signora  C«r- - lirlatc  fervirla  ; *ccii)  conofca  qua*. 

Mtlia  Gualandi , co  più  pùoce  1'  amor  di  Ghcilio  • chd 

ràmote  della  carne  . Imperoche  1* 

NOn  poco  m' è da»  gra»  la  fua  amore  delli  parenti  carnali  per  la  di> 
lettera  • sì  per  havet’intefa  la  flantia,&  aflentia  li  dirmìnuifce  ; ma 
fua  arrivata  à falvamento  « e che  al  l’amore  fpirituale  per  Tallèntia  , « 
prefence  ftà  bene,  sì  ancora  per  ha-  diftantia  Tempre  crelce  , e G fò  più 
ver’ hafuta  occafiono  di  refcriverle,  perfetto  : E petb  Ggliuola  mia  in 
acciò  fe  non  potfo  colla  viva  voce  ChriHo  dolciUima  dovemo  diftaccare 
con  lei  ragionerei  almeno  colla mu-  Tanimo  dall’amore  delle  cofe  viGbt^ 
ta  penna  pofTa  dimoiìrarle  la  gran  li  , quali  per  la  loro  imMrfettione 
(ete  , c*  hò  della  fua  falnte  , per  la  Tempre  tengono  il  cuor  afflitto  , in- 
«naie  non  folamente  m’ è leggiera  la  quieto  ,&afennato;  ma  l’amore  delle 
ètica  nel  Tcrivere,  ma  ancora  mi  fa-  coTe  invifibili  , tiene  II  cuore  fatio  , 
lì  dolce  il  morire  . Imperoche  s’ io  allegro , e giocondo . Laonde  noi  veg- 
ìlìimaGì  più  la  mia  vita  corporale  , giamo, che  gli  amatori  de  i bili  ho- 
che  la  falute  dell’ anima  fua , non  fo-  noti  ideila  vana  gloria, e delle  falla- 
lamente  non  meritei'ei  il  nome  di  pa-  ci  ricchezae  di  'quedo  Mondo  , non 
dre,  ma  manco  di  vero  amico.  Se dun-  Ranno  manco  un’ bora  quieti  - E co- 
que io  le  fon  padre  in  ChriRo,  non  loro, che  tali  coTediTpreffiianoiRan- 
di  parole,  ma  di  fatti,  per  ogni  via  no  Tempre  allegri  i e confati , perche 
procurar’  io  debbo  la  Tua  (alute  , Ranno  congionti  con  Dio , onde  pro- 
e Tpiricuale  confolatione . IDefìderando  cede  la  vera  quiete  , e la  vera  con- 
dunque ILS.  la  mia  tlTpofta  per  Tuo  re-  folatione  . Deh  milèri  noi,  perche 
Iriggerio,  e conTolatione; In  nullo  modo  amiamo  « e delìderamo  quelle  cofe* 
io  mancar  debbo  di  darle  queRa  Tpi-  che  s’acquilìano  con  tante  fatiche , e 
rituale  conTolatione  : E fe  Mnfcom’  travagli  di  mente,  e di  corpo , G poT- 
ella  sì  } ftò  Tempre  oocupato  notte  « -fedono  con  tanto  timore,  e Gperdo- 
e di , di  tale  maniera , che  mai  non  no  con  tanto  dolore , ne  mai  quien- 
poflb  di  Tonno  una  volta  Tatiarmi , pu-  no  |a  mente , ne  Tatiano  la  fame  di 
re  non  per  quello  debbo  reflare  di  chi  le  poRède?  Amiamo, amiamo,  e ' 
tubate  un  poco  di  tempo all’altre oc-  con  tutto  il  cuore  cerchiamo  Iddio, 
cupationi^ , & al  neceflario  ripofo  del  quale  col  noRro  volere  polGamo  ac- 
corpo mio , acciò  poflà  ricreare  l’af-  quiRare  , Tenza  timore  (i  poflède  , e 
dannato  Tpirico  Tuo: quale  Rendo  lon-  lenza  la  volunta  noRra  no’l  poffiamo 
tano  delli  Tuoi  Teliti  Tpiritual!  cibi  , mai  perdere  :£  chi  Iddio  poflède , tal- 
ib  che  paté  fame , e fete  della  paro-  mente  reRa  fatio  , che  niente  altro 
la  d’ Iddio . Come  dunque  farò  mai  .può  defìderare  : Iddio  folo  ci  pub  fa- 
ver  pdre.  Te  non  procuro  in  quello  tiare,  perche  egli  folo  ci  bsRa  ; ma 
meglior  modo  che  poflb , refrìggerare,  Tenza  lui  ogni  cofa  è niente,  e Pani- 
e conTolare  l’ aninna  di  U.  S.  mia  ma  , che  Ri  Tenza  Iddio , Tempre  vive 
tanto  cara  figliuola  ? E fe  ben  ogni  afflitta, e lcon(blata,e- more  diTjpet»> 
dì  la  prefento  al  mio  ChriRo  crud-  ta  .Per  queRo  figliuola  mia  benedetta, 
fiflo , pregandolo , che  colla  Tua  divi-  fe volemo Tentire  alquanto  di  paca,# 
re  grafia  voglia  conToIarla  ( la  cui  con*  di  quiete  nel  noRro  cuore , Tpogliamolo 
joUtiune  è perfetta  ) nondimeno  non  dell’amore  degli  apparenti  , e falG 
folamente  coll’ oratione  , ma  ancora  beni  di  queRo  ingannevole  Mondo  , 
colle  lettere  cercherò  Tempre  coniò-  e veRiaoiolo  dell’amore  del  noRro 
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ChriAoi  crucìfiiTo  « nelle  cu!  plaghe 
uova  lefriggerio  l’ anima  fedele  . 

■ Deh  mileri  noi  • quanto  ciechi 
Caino  t che  cofa  ci  hà  tolto  i’inteU 
letto?  Damo  (lati  creati  per  e/Tete  cit- 
tad.ni  delle  Celelle  patria  • compagni 
degli  Angeli  > figliuoli  d’ Iddio  « hatel* 
li  di  Chrifio  • & heredi  della  Celellet 
Ce  eterna  gloria  , e per  amore  della 
vana  gloria*  delle  fallaci  ricchezze  ^ 
dell* edere  fuperiori  ì gli  altri  ie  pt<; 
li  carnali  (6  fenfuali  diletti  * diven- 
tiamo (Imili  alle  bedie*  (chiavi  de  i 
Demoni!  • e dannaci  all’eterne  pene. 
£ però  figliuola  mia  cara  apriamo 
gli  occhi,  dell’intelletto  « e difpree- 
giando  gli  honoti  * le  ricchezze  » e T 
altre  vaniti  di  quello  Mondo  t amiamo 
le  cofe  celelli  * per  quali  fiamo  fiati 
creati  « e non  ci  lafciamo  ingannare 
dalla  Carne*  dal  Mondo  * e dal  Demo- 
nio * quali  cercano  la  ruina  dell’anima 
noftra  ; Riamo  bai£  * humili  * patienti* 
e manfueti  come  fu  Chrifio  * fé  con 
lui  in  Cielo  volemo  goderei  * e regna- 
te : conofcamoci  iniferi  * vili  * & infe- 
riori i tutti  io  quella  vita*  fé  nell* 
altra  volemo  eiTere  gloriofi  conChria 
fio  . Ne  vogliamo  infuperbirci  delle 
ricchezze  * ne  delle  lìgnorie  ; impero- 
che  apprelTo  Iddio  non  c’èdifferen- 
(ia  * tra  i ricchi  * e poveri  « tra  Signo- 
ri» e valTaliittra  nobiliti  ignoolli* 
tra  padroni  » c fervi  : ma  quello  in 
Cielo  è il  maggiore  » quale  in  terra 
è fiato  più  humile»  più  patiente*  più 
manfueto  * più  cado  * piu  caritativo» 
e compaffionevole  verlo  il  profiìmo» 
e devono  verfo  Iddio  . E fé  cosi  fare- 
mo * fsnza  dubio  vedremo  la  faccia 
d’iddio  in  Cielo  «ove  faremo  in  eter» 
«o  confoiaci  . E con  ogefto  fando 
fine  * con  tutto  il  cuore  la  benedico. 
Di  Napoli  H di  26,  di  Novembre 
delli  67. 


J 


, . e » 

39  A’ D»  Gioì  Cola  Arciprete  ■*’*  ■ 
ili  R^occaaovit,  * 

REverendo  e mìo  in  Chrifio  figlino^  ^ ' 

lo  dilettilTimo.  La  vollra  lette-  - 
ra  ui’hà  conlolato»  poich’intenda  *c* 
bevete  tanta  fame  delle  mie  lettere» 
quali  non  ad  acquifiare  ricchezze  « 
non  ad  appetire  honori  > non  1 fegui- 
re  la  giuria  » e 1’  altre  vanità  del 
Mondo  vi  confortano  » ma  al  di* 
fpreggio  di  voi  fielfo  » à fuggire  le  va- 
ne (odi  » e gloria  del  Mon^  » é fof- 
fric  con  patientia((e  non  fi  può  an- 
cora con  -allegrezza  ) i travagli , l'in- 
giurie  * le  biaileme  » le  maledittioni  » 
e l’ altre  tribolationi  » che  ’l  Mondo  » 
la  carne , e ’l  Pemonio  eccitano  coa- 
tra di  voi  i Se  ad  abbracciar  con  ani- 
mo pronto  la  povertà*  le  ètiche*  le 
vigilie*  i digiuni  » & altre  corporali 
affliteioni  per  amor  di  Chrifio  :àque- 
fto  le  mie  lettere  vi  (pronano  . Se 
dunque  le  mie  lettere  vi  fono  tanto 
care,  è fegno  c’ havele  incominciato 
ad  haver  il  timore  d’iddio  , qual’ è 
il  principio- della  vera  fapientia  : Hot 
penfar  porrete  quanta  allegrezza  fen- 
te  il  cuor  mio, qual  tanto  v’ama  » 
veggendo , che’l  Signor  m’hà  fatta  que- 
fta  ringoiar  gratia  di  vedervi  un’altra 
volta  haver  aperti  gli  occhi  dell* 
intelletto  ì conoTcere  la  vanità  * e 1* 
inftabilità  delle  cofe  vifibili  * e tran- 
fitorie  » e la  verità  * e fiabilità  delle 
cofe  invifibili  » Se  eterne . , 

Provederemo  delli  libri  » figliuola 
mio  caro  * i libri  fono  molto  necellà- 
rii  * mentre  eh’  acquifiìamo  la  purità 
della  vita  ma  quando  per  lo  di- 
fpreggio  di  noi  fiellì»  e delle  cofe  del 
Mondo  fiamo  purificati  » e fatti  ha- 
bitacoli  dello  Spirito  Santo  » i cuori 
noRri  eruttano  parole  di  vivo  fuoco» 
eh*  abbrugiano  i cuori  di  Coloro  » che 
ci  alcoltano  . Di  maniera  che  por- 
gati i loro  cuori  dell’erogine  dell* 
zooidinato  afi'etto  » c’hanno  allecreat 

tute» 
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ture  1 diventano  ìllominati  ì conofcere 
il  fommo  bene  » Se  infiammati  ad 
amarlo  . Impcroche  Iddio  non  pub 
piai  da  noi  amarli  « fe  prima  non  lì 
conofee  • ne  pub  mai  da  noi  eflèr  co- 
- nolciuto  • mentre  che  Riamo  occeca» 
ti  per  la  caligine  di  noRri  peccati  « 
caulati  dal  difordinato  amore  • c’  hab- 
biamo  à noi  iftelfi , Se  all’altre  crea- 
ture • Imperoche  dibordinatamente 
amando  noi  Reiii  « in  ogni  cofa  cer- 
chianrK)  la  gloria  propria  ,Sc  arubamo 
à Dio  quel  « ch’i  proprio  Tuo . E perb 
bifogna  « che  ne  fpogliamo  in  tutto 
dell*  amor  prt^rio  » cercando  Tempre 
in  ogni  CQla violamente  1’  honor  d’id- 
dio t e la  ooRra  propria  confolione  . 
E cosi  fando  » fenza  molti  libri  par- 
leremo cofe  Rupende  , perche  non  par- 
leremo per  noi  Rellt  • ma  per  bocca 
DoRra  parlerà  Iddio  > la  Cui  gloria  noi 
cerchiamo . 

Per  tanto  i figliuolo  mìo  caro  , hn- 
tniliamoci  leinpret  reputandoci  viti  » 
ignoranti  « e da  poco  » come  in  veri- 
tà Temo» non  ci  gloriamo  di  coTa al- 
cuna bona  » eh*  in  noi  vedellìmo  » 

r orche  non  è noRra  » ma  d*  Iddio  » Se 
lui  folote  non  à noi  fi  deve  ogn* 
- honore  » e gloria . Ne  riguardiamo  co- 
. loro,  che  ci  pajono  peggiori  di  np<« 
perche  non  fapemo  quel , che  noi  lìa- 
mo  : ma  fe  voleino  Rar  Tempre  baf- 
fi, St  humlli  , riguardiamo  tanti  glo« 
riolì  Santi , per  la  coi  vita  vedremo» 
quanto  noi  fiamo  lontani  dalla  vera  vi- 
ta chrìRiana  . E cosi  havremo  più  pre- 
do caufa  di  confonderci  «che  di  glo- 
riarci : imperoche  fe  ’l  piombo  » o’I  Ra- 
no  haveflèro  anima  intellettiva  » ve- 
endo  il  reRo  della  terra  più  vile  d' 
cRl  t s*  infuperbirebbono  » ma  fe  poi 
vedeflero  I*  argento  » b Toro  » di  loro 
più  preciolì  » fi  confonderebbono  : Così 
noi  fe  riguardiamo  quelli  che  ci  pa- 
jono gran  peccatori  » ci  parerà  eflèr 
qualche  cofa  , ma  fe  riguardiamo  ì 
yeti  dotti  )i  ve»  faviire  liveribuo; 


ni  » ne  riputeremo  veramente  igno- 
ranti» e ribaldi  con.:  lìamo. 

Perche  fe  li  Santi  fi  reputano  con 
tutte  il  cuore  ignoranti  « e peccateti» 
phe  dovemo  dire  noi  miferi  » ignoran- 
ti » e fceìerati  ? Per  tanto  hgliuoio 
mio  * Riamo  nella  cognitione  della 
noRra  viltà  » e della  noRra  mileria  » 
le  volemo  da  Dio  ricevete  perdono 
di  noRri  peccati  » e ricevere  ogni  di 
nuova  gratia»  quale  fi  concede  à gli 
humili  1 e fi  niega  à i tuperbi  » quali 
s*  infuperbifeono  dell!  duont  » eh’  Id- 
dio loro  hà  dati  » e vogliono  più  de- 
gli altri  eflèr  reputati  » lodati  » Se  ho- 
norati  : oh  gran  vergogna  Phnom» 
gloriarli  di  quel  » che  non  è Tuo  . E 
perb  meritamente  i fuperbi  che  cer- 
cano la  propria  gloria  in  quella  vita» 
infieme  colli  fuperbi  Demonii  fono 
nell'altra  vita  in  eterna  confofione  . 
Beato  dunque  colui  » che  Tempre  Rà 
baflbiSe  in  timore,  ft  à niente  altro 
penfa  » fe  non  al  profitto  dell’anima» 
Se  all* honore  d’iddio  » recogitando 
fpeflb  gli  anni  luoi  nell'amaritudins 
clell*  anima  Tua  » per  la  ricordan- 
sa  di  fue  paflate  colpe  : Qoefla  è III 
via  di  pacete  à Dio  » e di  trovar  al- 
quanto di  ripofo  all’anima  ; per  queRa 
via  hanno  caminato  tutti  coloro , ch'ai 
Celefle  Regno  fono  pervenuti  » e pet 
queRa  ci  dovemo  sforzare  di  caminit- 
re  noi  » fe  volemo  bavere  buona  fpe- 
ranza  della  noRra  falute  *.8e  eflèr  à 
Dio  grati  I ft  à i noRri  profiìmi  gio- 
vevoli «quali  più  dalla  vita,  che  dal- 
la dottrina  al  ben  fare  eccitar  fi  fo- 
girono  . E con  queRo  vi  benedico  . 
Di  Napoli  il  di  is.di  Deccmbre  del- 
li  67- 

]0  af  tucre  Camil/a  Britneìa  » ì 
S-  CtroHìmo  A’  Avtrfa. 

Molto  Reverenda  figliuola  in  Chrl- 
Ro  dilettillìma  . La  fua  lettera 
colle  difcipline  m’è  Rata  gtaciliìma» 
■ , K » le 
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k rendo  tutte  quelle  gratiet  che  da 
me  (crvo  inutile  di  Chrido  li  pouno* 
eoa  pregar  il  Signor  • che  le  reada 
il  anetito  del  duono»e  della  Tua  ca- 
xità  . Figliooh  mia  cara  • Damo  all«- 
£ri  nel  fervigio  del  Sgnor:  Impero* 
che  fé  noi  spremo  gli  occhi  dell’in- 
teiiecroi  vedremo  chiaramente  « che 
non  c’è  più  felice  (fato  di  quello  dal- 
li Religiou . Perche  noi  facciamo  quell* 
officio  in  terra  ,che  fanno  gli  Ange- 
li in  Cielo . Oi  maniera  ch’un  buon 
Religiofo  « e Reiigiofa  non  è altro» 
le  non  un’Angelo  terreftre ; Imperó- 
ehe  Ccome  gli  Angeli  fono  vergini 
per  natura  , ipogliati  d’amore  diflòrdi- 
cato  t pronti  all’cbedientia  • b inten- 
ti al  gufto  della  divina  contemplatio- 
ne , Se  alle  divine  lodi  ; cosi  i veti  Re- 
ligion  t e ReligioTe  per  gratia  fono 

Jjuriffimi  f per  lo  voto  della  caffitè  : 
jpogliati  dell’  amore  dùTordinato  delle 
cole  del  Mondo  * per  lo  voto  della 
povfcrti  : pronti  al  operare  » per 
Io  voto  della  Tanta  ubedientia  ; Se  in- 
tenti alle  divine  lodi  • Se  al  guÀo  del- 
la contemplatione  delle  cofe  celelli  ; 
quali  cole  non  fadlmente  ponnoha- 
^re  i fecolari  » per  eflier  occupati  nel- 
li  penfieri  » e negocii  del  Mondo  » e 
nell’amore  difTordinato:  felici  noi  fé 
ben  confìderiamo  il  (fato  nodro.  Ma 
fé  non  Temo  grati  è Dio  di  tanto  gran 
beneficio  • la  Tua  Divina  Maeflà  ne 
priverà  del  gufto  del  fuodivin’amo- 
re  » e ftaremo  femore  fconfolati  : Da 
qui  viene  che  molti  Religìofi  danno 
affi  tti  « perche  non  fono  grati  al  Signor 
del  gran  beneficio  * che  gli  hà  fatto 
in  chiamarli  alla  Tanta  Religione»  c 
per  quella  loro  ingratitudine  fono 
rivati  della  divina  dolcezza  » che  li 
unni  Rdifiofì  fogliono  guftare  in 
cantare  «e  direte  divine  laudi  « e nell* 
orationi  * contemplando  la  Divina 
Maeftì»mb  dimorando  tra  l’ Angeli- 
che gerarchie,  mb  pafleggiando  tra  i 
chorì  de  gli  Apoftoli , mb  difeortendo 


tra  gli  eiletciti  de  i Martiri , mb  G«n« 
tando  tu  le  turbe  de  ! Confeflori  » 
mb  eiVaiCaado  tra  1e  fchierc  deli’  in- 
coronate Vergini . Q iefti  (ono  gli  ef- 
fercicii , queftì  fono  t foUzzi  , quelle 
fono  le  felle,  quelli  fono  i conviti,  e 
lo  delitie  delli  buoni  Religiolj , e fpe- 
cialirente  delle  fante  donne  , quali 
oou  fono  occupate  in  predicare  , ia 
confelTare , ne  in  vilitare  infermi  : Fi- 
gliuola mia  cara  , diamo  accorti  , e 
non  lafciamo  paflàre  il  tempo  in  ocio. 
Se  in  parole  infruttuole  . AdelTo  è 
tempo  di  feminare  le  femenze  delli 
calli  f e fanti  penlieri , delle  fruttuofe 

Ìiarolc  • e delle  opere  infieme  coll’in- 
ocate  lagrime , fe  volemo , e defide- 
riamo  ( come  fi  deve  ) racctwliere  il 
frutto  della  vita  eterna , e della  Cele- 
de  gloria . Non  ci  pajano  gravi  le  fa- 
tiche , non  molede  le  vigilie  , non 
afflittivi  i dagiuni,ne  travagliofo  il 
patire  freddo  , caldo  , fame , fece  , in- 
nnnità  , dolori , aflanni , ingiurie,  bia- 
fleme,  maledittioni , Se  altre  ttibola- 
tioni  per  amore  del  nodro  Spofo  per 
noi  fchernito  , beffato , flagellato  , in- 
giuriato , biailemato  , malajetto , e 
con  tanta  vergogna  crucififlb . Impe- 
roche  non  fono  condegne  le  pene  , 
palfionite  tribolationi  della  prefente, 
e mifera  vita  alla  futura  gloria, eh’ 
è apparecchiata  à coloro  , che  per 
amor  di  Chrillo  dilpreggiano  il  Mon- 
do colli  fuoi  fallaci  beni  , e vane 
delitie,  e con  animo  pronto  allegra- 
mente abbracciano  la  croce  delle 
tribolationi , quali  predo  padano. Sia- 
mo dunque  contenti  della  nodra  vo- 
catione  , Se  allegramente  ferviamo  al 
Signore  , quale  ci  hè  prevenuti  con 
tanto  abondante  gratia , eleggendoci, 
e chiamandoci  dalle  tenebre  dd  fal- 
lace mondo, e dalle  tempede del  tur- 
bolente mare  al  tranquillo  porto  del- 
la (anta  Religione  , ove  in  Comma 
quiete  pofiìamo  ripofarci , feda!  ven- 
to dell’ ambitione , e dell*  amor  pro- 
prio 
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prio  non  ci  Ufcìamo  sbattere  : Itn- 
peroche  s’à  qoeilo  cruddi  vento  dell’ 
amor  proprio  non  facecno  bona  re* 
fìltencia  • nel  me/zo  del  porto  pati* 
remo  naufragio.  £ però  figliuola  mia 
benedetta  , fpogliamoci  da  quello  ma- 
ladetto  a\not  proprio  « fé  voleino  vi- 
vere in  fomma  tranquilliti . Impero* 
che  nulla  cofa  ci  può  turbare  i fe  in 
noi  non  è l’  amor  proprio  • qual’  è 
caufa  d’ogni  nollra  afflittione  , e d’ 
ogni  noQra  ruina  . Perche  colui  che 
dall’  amor  proprio  è molellato  « da 
tutte  le  cofe  è ofièfo  % e non  può  mal 
eflère  à Dio  grato . Imperoche  in  ogni 
cofa  pecca  t perche  (e  gii  accafcano 
le  cole  profpere  «s’ inluperbifce»  e gon- 
fio dalla  vana  gloria  « diventa  info- 
iente t Seinfopportabile  i tuui»  per- 
che vuole  à tutti  con  preruntionecf* 
fer  prepollo  » parendoli  edere  più 
degli  altri  degno  d’honore  . Se  gii 
avvengono  le  cofe  avverfef  fi  turba 
con  Dk>«  e col  ptoflìmo»  incolpan- 
do Iddio  d’ ingiuftitia  i e’I  prollìmo 
di  malitia  t 8e  elTendo  tutto  afflitto  « 
colla  Tua  impatientia  affligge  gli  altrif 
delìderandot  che  tutti  fulfero  afflitti> 
e tribolati  infìeme  con  lui  « parendo- 
gli che  tutti  gli  altri  meritaflero  magn 
gior  pena  di  lui  « e eh’  egli  Colo  (en- 
za  caufa  forte  daJDio afflitto:  Ma  co- 
lui y che  di  quello  pellifero  amor 
proprio  è fpogliatoi  vive  fempre  al- 
legro I e conlolato  : ertendo  fempre 
fenza  peccato  mortale  . Perche  nelle 
Cofe  profpere  s' humilia  { reputando* 
Tene  indegno  ) e nelle  tcibolationi 
ringtatia  Iddio  • e con  animo  tran- 
quillo riceve  il  flagello  , e calligo* 
cne  gli  dona  il  fuo  celerte«  St  amo- 
revole padre  • E però  figliuola  mia 
benedetta  f quando  fianto  afflitti  « e 
fconfolati  « non  ci  lamentiamo  d’ 
Iddio  > ne  de  i proflìmi  noilri  t ma 
di  noi  lleflì  « che  ritenemo  con  noi  il 
nollro  nemico  « cioè  l' amor  proprio» 
quale  fempre  ci  tormenta  » & airiìg- 


ge.  Io  non  vò  raccontare  tutti  ■ ms* 
li  t che  da  quello  amor  proprio  fo* 
gliono  avvenire  • pecche  il  mio  ra- 
gionamento troppo  lungo  larebbe , Se 
altrove  n’hò  ragionato  : balla  Cape- 
re t che  da  quello  nafeono  tutti  i 
noilri  mali  » e fe  quello  non  fofle  fla- 
to « il  Cielo  farebbe  giil  pieno  » e l* 
inferno  non  fi  trovacebbe  . Per  tan- 
to chi  l’inferno  vuole  feampare»  SC 
al  Cielo  volare  » e mentre  eh’  in  que- 
lla mifera  vira  vive  » delidera  alquan- 
to di  quiete  > fpoglifi  dell’  amor  pro- 
prio I e flia  rartegnato  alla  Canta  ube- 
dientia  I qual’ è contraveleno  dell’a- 
mor  proprio  : E con  ciò  vi  benedico- 
Di  Napoli  il  di  II.  di  Deccmbre 
delli  67. 

ji  AlP  Eectlletiti  Signora  Antiriana 
Grifone , 

Molto  Eccellente  Signora  mia  in 
Chtiflo  figliuola  dilettiffima  . 
Non  creda  U.S.  che  fe  non  l’ hò  mai 
fcritto  I mi  fia  di  lei  in  rutto  difeor- 
dato.  Non  {faccia  mai  & Dio  » eh* 
una  delle  mie  più  care  figliuole»  cosi 
ptello  mi  fia  cafeata  dalla  memoria», 
anzi  le  dico  » ch’ogni  di  ella  m’è 
prefente  » quando  » non  in  genere  con 
gli  altri  » ma  in  particolare  l’ ofFerifeo 
al  mio  Signor  « pregandolo  » che  la  cu* 
llodifca  infieme  col  fuo  caro  Cqnfoite». 
e figliuole  » da  t^ni  pericolo  corporale» 
e fpirituale. Sapendo» che  fenza  la  divi- 
na cuflodia  » niuno  può  eflèr  libero  nè 
da  pericoli  » nè  da  peccati  » havendo 
tanti  nemici  vifibili  » Se  invifibili  in- 
torno di  noi  I che  di  continuo  notte» 
e di  ci  moveno  » e danno  crudeli, 
battaglie  » che  manco  un’  bora  ci  It- 
feiano  rifiatare  : e quel  eh’  è peggio» . 
all’ bora  fiamo  più  tentati»  e batta- 
gliati » quando  ne  pare  non  erter  com- 
battuti ■ Impetochc  i Demonii  » quan- 
do par  che  fiano  cefiati . da  tentare  » 
atllhoia  eoa  più  qftutia  • Se  occulti 
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ingannT  cercano  la  noftra  ruina  . E 
però  ci  bifogna  (lare  (empre  vigilanti 
sù  la  cuflodia  di  noi  iklli  > perche 
quanto  più  le  battaglie  fonooccultcì 
canto  è più  difficile  à poterci  da 
uelle  delendere*  fenza  rajuto  della 
ivina  gratta  . Niuno  dunque  deve 
Ilare  fecnro  « poiché  i noùri  nemici 
mai  non  mojono . E fìcome  1’  odio« 
che  di  continuo  hanno  centra  di  noi* 
giamai  non  s’ edingue  ; cosi  dove- 
mo  per  certo  credere  « che  mai  non 
mancano  di  tentarci  * c di  cercar  la 
nolira  ruina'.  Imperoche  quando  i 
Doiiri  nemici  conliderano  che  noi  per 
gratia  del  nollro  Redentore  habbia* 
mo  da  poflcdere  quel  celede  « e glo- 
riofo  Regno  f donde  eglino  fono  Rati 
dilcacciati  « per  la  grande  invidia  « c’ 
hanno  della  nodra  eccellentia  , che  per 
li  meriti  diChrifioi  nel  quale  crede* 
mo  • fìamo  Fatti  veri  figliuoli  dell* 
eterno  Padre  « fratelli  del  Tuo  Unige- 
nito figliuolo  * & heredi  della  cele- 
fie  , k eterna  herediti  t concepifco- 
no  un’odio  contra  di  noi  tanto  cru- 
dele) che  Tempre  notte*  e dì  cerca- 
no con  •divetf]  inganni  * e varie  arti 
di  nuocere  * e tirarci  alla  dannatio- 
ne  : E Te  l’angelica  cuftodia  non  ci 
cndodiflè  « e la  divina  potentia  lo- 
ro non  raffcenafiè  « vivi  Tenaa  pietì 
neirinFerno  dalia  lor  rabia  Tariamo 
tratti . Ma  *1  nodro  amorevole  * e be- 
negno  Padre  * qual*  in  ogni  coTa* 

( etiandio  nelle  tentationi  ) cerca  il 
nodro  guadagno*  e per  le  tentationi* 
che  colla  Tua  gratia  noi  vincerne  * 
cerca  di  darci  la  corona  della  vita 
eterna  * non  permette  * che  fìamo  ten- 
taci più  delle  nodre  Ione  ( quando 
nella  Tua  divina  bontU  humifmente 
confidiamo  * e non  Tuperbamente  di 
noi  deflì  prefumiamo  ) ma  tanta  po- 
dedì  contra  di  noi  » loro  concede  * 
quanta  gli  pare  eflèr  nece^aria  per  la 
nodra  Talute  . Imperoche  Te  ben*  il 
pemctnio  octeqe  afeug»  v^ta  Pio 


podedì  di  tentarci  * per  farci  caTcafh 
in  peccato  * acciò  lìamo  dannati  : 
Nondimeno  Iddio  ricco  di  miTericor- 
dia  * per  più  gloria  nodra  * e per  più 
confondere  i Demonii  « concede  loro 
tale  podedì  ; di  maniera  che  li  Oe- 
monii  cercando  la  nodra  ruina  * quan- 
do ci  tentano  * ì noi  Tono  occafìone 
d*  acquidare  maggiore  gloria  * ft  à lo- 
ro deffi  di  maggiore  conTufione  * Se 
alli  nodri  Angeli  fono  occafìone  di 
maggiore  allegrezza . Imperoche  quan- 
do Iddio  * e gli  Angeli  veggono  * che 
noi  diamo  forti  * e gagliardi  centra 
le  tentationi  « la  divina  Maedì  fi  f^ 
burla  della  preTuntione  • e debolezza 
del  Demonio  * quale  dTendo  tanto  vi- 
le * debole  « e da  poco  ( che  fi  laTcia 
vincere  da  un’  huomicciUoh)  * e da  una 
feminuccia  } hebbe'-tanto  ardire  * e. 
preTuntione  di  volere  competere  * Se 
uguagliarli  alla  Tua  divina  potentia  s 
gli  Angeli  ancora  s’ allegrano  * e dia- 
no feda  » vergendo  » cm  noi  habbia- 
mo  afcoltate  le  loro  Tante  infpiratio- 
ni  * Se  habbìamo  virilmente  alle  dia- 
boliche Toggedioni  fotta  gagliarda  re- 
fidenza  » per  la  quale  ì Demonii  To- 
no avviliti  • e devenuti  fiacchi  * Se 
impotenti  ì più  tentarci  . Noi  anco- 
ra per  U vittoria  c*  habbìamo  havu- 
ta  nelle  tentationi  contra  la  Carne* 
il  Mondo  « e li  Demonii  * diventiamo 
pò  corapgiofi  * animofi  * e forti  • ne 
meno  ha  verno  più  paura  delle  loro 
debili  forze  * ne.  delle  loro  adutie* 
poiché  per  eTperiéncia  habbiamo  vì- 
do  * che  li  Demonii  niente  vagliono* 
e niente  pofTono*  Te  non  contra  co- 
loro* che  fono  di  vii*  animo  * al 
primo  aflalto  * Tenza  alcuna  refìden- 
tia*  cedono*  e volontariamente con- 
fentono  alle  loro  Toggedioni  . Impe- 
roche  *1  Demonio  cfTendo  deboliffimo* 
non  può  vincere  Te  non  coloro*  che 
voglion’eder  vinti  ; ma  da  coloro*  che 
gagliardamente  ^li  fonno  tefidentia* 
fuggoqe  più  eh’  1 timidi  conegli . Pec 

. tanto 
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Canto  figlinola' mia  cara  dovemo  ar> 
marci  di  fede  « di  fperanza  » di  cantàl 
di  patientia't  d*  humilcìt  di  caftitài 
di  manfuetudine  « e di  tutte  l’altra 
virtù  t e eoa  animo  virile  fare  gagliar* 
da  refifienza  coiitra  tutte  le  tentatio* 
ni:  e più  predo  perdere  la  roba  « 1* 
honore  del  Moudo«  e la  propria  vi* 
ca  t che  confentire  ad  una  minima 
tentatione  ; Accib  Iddio  fìa  per  la 
noftra  vittoria  glorificato  y gli  Angeli 
confolati  « i Oeononii  confufi  ^ tt  inde» 
bilitia  e noi  d’honore  t e gloria  cor^. 
nati . Deh  felici  noi^  fé  conofcefllm^ 
il. fommd  bene*  che' per  inezo delle 
tentationi  racquiftiamo . Imperochci 
Santi  t che  ciò  conofeevano  « davano 

Eiù  contenti  nelle  tentationi  « e tri- 
olationi  • che  nelle  contòlationi  > e 
folazzi  della  carne»  e del  Mi/ndo  » fa* 
pende  che  le  confolati, oni  » e piaceri 
della  carne  , e di  quedo  fallace^Mon* 
do  fpellb  foglion*  edere  occafione  del- 
la noftra  dannatione  : ma  le  tenta- 
Cioni  » e tribolationi  à gli  amici  d’ 
Iddio  l^lion*  edere  occafione  di  mag- 
gior gloria.  E però  l’ anima chridia- 
na  Infignita  dell’ imagine  d’ Iddio» 
ricomprata  col  Sangue  di  Chrido  » 
.defponfata  per  fede  al  Tuo  Signore» 
dotata  di  Spirito  Santo  » deputata  con 
gli  Angeli»  niente  altro  deve  amare» 
(e  non  il  Tuo  Iddio  » dal  qual’  è data 
tanto  amata  . Chi  ama  Iddio  » da  nul- 
la tentatione  può  efier  vinco  : im- 
peroche  colui  »c’ bave  il  cuore  con- 
gionto  con  Dio  per  amore  » niente  al- 
tro può  defiderare  ; ma  chi, non  ama 
Iddio  » è agitato  » e moledato  da  di- 
verfi  » e vani  defiderii  » & è più  in* 
dabile  d’ogni  indabilicà  » e cercando 
rlpofo»  no’i  trova  mai»  perche  nel- 
le cofe  caduche  » e tranficorie  » nelle 
quali  dà  podo  l’ animo  di  colui  » che 
non  ama  Iddìo»  non  fù  mai  quiete. 
E però  chi  non  ama  Iddio  » è vinto 
dall’  ambitione  del  regnare  » dall’in- 
gordìcia  del  pofledere  » dall’  appetito 
t 
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delle  carnalità  » dall’  otìo  » e da  ogn* 
altra  tentatione  della  carne»  a dalle 
cofe  del  Mondo»  credendo  in  quelle, 
ritrovar  ripofo»  e non  vi  trovando* 
reda  inquieto  » e pafià  da  un’  appetì.^ 
to  in  un’altro  » e cosi  il  Demonio 
il  tira»  dove  gli  piace  » e non  gli 
concede  mai  un’ bora  di  ripofo  in 
queda  mifera  vita»  e dopo  il  condu- 
ce alla  defpefatione  » tt  eterna  dan- 
natione.  Ma  chiama  Iddio» dà  fem- 
pre  quieto  » dabile  « e fermo  : perche 
niente  altro  può  defiderare  » ritrovan- 
do in  Dio  perfèttamente  tutte  leco- 
fe  che  defiderar  fi  ponno  : Chi  ama 
Iddio  » non  può  defiderare  efier  Signos 
del  Mondo  tranfitorio  » efièndo  Signor 
del  celede  » tc  eterno  Regno  : non  può 
defiderare  ricchme  caduche  » e fallaci*  . 
poflèdendo  le  vere  » tc  eterne  : non 
può  defiderare  piaceri  carnali  » abon-  - 
dando'  delli  fpirituali  » e divini  : E 
però  non  può  efiere  mai  vinto  dalle 
tentationi . Ecco  figliuola  mia  in  Chri- 
fio  dolcillima  » ecco  il  modo  di  vin- 
cere tutte  le  tentationi  » difpreg- 
giare  le  cole  del  Mondo  » e li  piaceri 
fenfuali  » k amare  Iddio  folo  » col 
qoale  havemo  in  eterno  à regnare. 

E però  fpeflb  prego  il  Signor  per  U. 
S*  che  la  cuftoaifea  » e doni  il  (uo 
fanto  amore»  acciò  poflà  dar  codan- 
te  » e fer.r>’fideoza  a tutte  le  centa- 
tioni.  D>U*^alCra  banda  ella  non  de- 
ve nyancan  fiire  la  parte  fa  a » con 
leggere  fpeflb  libri'  rpiricuali  » e con 
dolore  confeflàrfi  prima  al  Signor  » e 
poi  al  Tuo  padre  fpirituale  » quale  fe 
ben  non  farà  tanto  fodiciente  » quan- 
to ella  defidera  . Iddio  fupplirà  colla 
f^ua  gratia  . Imperoche  apprefib  l’a- 
more d’iddio  » nullo  remedio  è più 
potente  per  refidere  al  Demonio  * 
che  la  frequente  confeffione  » per  la 
quale  f quando  è fatta  con  dolore* 
e con  deliberàtione  di  non  ritornare 
più  al  peccato.)  l’anima  fi  dìfcioglle 
da  i lacci  da  i Demonii  » e fi  li. 

■ beta» 
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bera  * e pronta  al  bene  operare  , e 
più  gagliarda  à relillere  alle  tentacio- 
-ni  del  noftto  nemico  ; quale  per  la 
noftra  confefllon#  perde  le  fue  forze, 
e diventa  debile , Se  impotente  à ten- 
tarci : E perb  nulla  noftra  buona  ope- 
ra più  r offende  ,che  la  noftra  con- 
félRone  , quale  cerca  impedire  con 
mille  inganni  , fapendo»  che  colui, 
che  tardo  fi  confelfa  , fpelso  cafea, 
e difficilmente  fi  leva  dal  Mccato 
fenza  una  gran  mifericordia  a’  Iddio. 
E percib  bona  cola  è fpefso  per  la 
contrittone  , e confeffione-fcatenarci 
dalle  catene  del  Demonio , che  fono 
i noftri  peccati  . Nè  dovemo  mai 
fconfidarci  della  divina  mifericordia, 
fc  ben’haveffimo  fatti  più  peccati, 
che  non  hà  fatto  il  Lucifero  • quale 
fe  gli  baftalse  l’animo  à pentirli  , e 
confefsarfi  , la  Bontà  divina  è tale, 
e tanta  , che  gli  perdonarebbe  tutti 
i fuoi  enormiffimi  peccati  . E per 
qnefto  ninno , che  veramente  fi  pcn- 
tìfee  con  animo  di  non  ritornare  più 
al  peccato  , fi  deve  defperare  per  la 
moltitudine,  bruttezza , e grandezza 
di  Tuoi  peccati  : eisendo  più  che  cer- 
to , ch’iddio  fi  difeorda  di  tutti  i 
peccati  di  colui  , che  con  dolore  fi 
pente  , e lafcia  la  mala  vita  palsata. 
Ecco  figliuola  mia  cara , quanto  frut- 
to nafee  dal  fpefso  pentirci  , e con- 
fefurci . E fe  tanto  frutto  ne  cavano 
i gran  peccatori  , quanto  più  frutto 
ne  caverà  U.  S.  quale  , ficome  fpe- 
ro , per  gratia  del  Signore  non  è in- 
volta ne  i gravi  peccati  . Di  ma- 
niera che  quanto  ella  è più  lonta- 
na da  gravi  peccati , tanto  più  gra- 
fia riceverà  dal  Signore  per  la  fre- 
quente confcffione  . La  catta  mi 
manca  , farò  hormai  fine , con  pre- 
gar il  Signor  la  cuftodifea  infieme 
col  fuo  caro  Confotte  e doIcaCme 
figliuole  nella  fua  Tanta  gratia  . Di 
Napoli  il  dì  I.  di  Gennaro  delli  68. 


jz  AU'  UluflriJfìtMa  DuchtJJa  di 
Nocira» 

ILloftriffima  Signora  mia  in  Chri» 
Ilo  Oiservandillima  . A due  fiie 
lon  debitore  di  rilpofta  , la  prego  mi 
perdoni , perche  non  è ftato  , eh’  io 
mi  lia  dilcordato  di  U.  S<  I.  ( efsendo- 
mi  fempre  viva  nella  memoria  ) ma 
le  molte  occupationi  degli  officii  , e 
di  tante  confeffìoni  , m’hanno  tal- 
mente impedito , che  non  folamente 
non  hò  potuto  fcrivere,  ma  manco 
hò  havuto  tempo  di  dormire,  ne  dì 
mangiare,  ulene  molte  volte  à pena 
hò  havuto  tempo  la  fera  à tardo  pi- 
gliar un  morfo . Dopo  1’  ultimo  del 
paiTato  pafsò  da  quefta  mifera  à più 
gloriofa  vita  la  Signora  Paduana  di 
Somma  ; una  delle  più  affèttionato 
figliuole  c’havea  , quale  si  per  le 
fue  rare>irtù , sì  per  li  molti  benefi- 
cii  , che  viva  , e morta  hà  fatti  i 
quefta  cafa  , sì  ancora  per  lo  (ingo- 
iare , e chriftiano  affètto  , eh’  ella  à 
me  , & io  à lei  in  Ghrifto  portila, 
hò  fentito  nel  fenfo  non  pocodifpia- 
cere  : Talché  fe  colla  confideratione 
della  fperanza  c’  hò  della  fua  eterna 
felicità  • non  temperaffi  il  mio  dolo- 
re ; certo  c’havrei  caufa  di  fempre 
affliggermi  . Ma  confiderando  che  i 
veri  fedeli  del  Signore  non  veramen- 
te mojono , ma  mutano  il  male  col 
(ommobene,  la  miferia  colla  gloria, 
il  pianto  coll’eterno  rifo  , il  dolore 
colla  fomma  allegrezza  , il  caldo, e ’l 
freddo  colla  fnave  temperie  , la  fa- 
me, e la  fete  colla  delitiofa  , e vera 
facietà  , gli  affanni , e travagli  coll* 
eterna  requie  , le  fallaci  ricchezze 
( ò per  dir  meglio  ) quefta  mifera 
povertà,  colle  vere,  ecelefti  ricchez- 
ze , la  vita  mortale  f ò per  dir  me- 
glio ) U motte , colla  vera  vita , la 
terra  col  Cielo  f e per  conchiudere 
in  poche  parole  ) i veti  fedeli  mu- 
tano 
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tano  qucfto  Mondo  pieno  di  tanti 
mali  , con  Dio  colmo  d’ ogni  vero 
bene  «e  le  tenebre  di  queSa  valle  di 
lagrime  I e di  milerie  colla  chiara  lo» 
ce  dell*  eterna  gloria  : ov’è  un  chiaroi 
t fempiterno  giorno t non  mai  ofcu> 
rato  ne  di  tenebre  ne  di  notte  « ove 
r anima  contemplando*  Iddio  da  fac* 
eia  à faccia  • vede  « e conofee  tutte 
quelle  cofe«  che  la  fanno  beata  . E 

E ima  vede  l’unità  della  Divina  ef> 
nua  in  tre  perfone  * e come  il  Fi« 

Sliuolo  eternalmente  (ì  genera  dal  Pa« 
re  i e lo  Spirito  Santo  procede  dal 
Padre»  e dal  Figliuolo;  vede  ancora 
in  ' Dio  > i fuoi  attributi  » come  fono  ». 
la  potentia»(aipientia»lx>ntà»  el’al. 
tre  divine  pcrrettioni  « quali  in  Dio 
nen  fono  accidenti  » come  in  noi  » ma 
fono  l’iftefTa  cofa  colla  divina  eflen* 
tia  : vede  ancora  in  Dio  1’  humanità 
di  Gbrillo  affonta  dal  verbo  nell* 
uniti  della  perfona,e  come  lia  bitta 
quella  unione  della  diviniti  coll*hu« 
nianiii  in  una  ifteflà  perfona  fenra 
divifìone»  e fenza  commiftione . Impe» 
roche  la  diviniti  del  figliuolo  in  ChrU 
Qo  huomo  » non  i divifa  dalla  divi* 
niti  del  Padre»  e dello  Spirito  Santo» 
nemeno  è commifta  coU’humaniti  : 
vede  ancora  » coma  nel  Sacramento 
del  Santiffimo  Corpo  di  Chrifto  « c* 
è tutto  eflb  Chrifto  co!!*  hnmaniti  ^ 
e diviniti. Quali  cofe  in  qOefta  pre> 
fante  vita  nullo  perfettamente  pnb 
cono(ccre»ne  vedere  : Conofee  anco- 
ra I* anima  beata  (benché  in  queSo 
Mondo  idiota  fòlTe  (lata  ) la  proprie^ 
ti  » e l’elTentia  diciafeuna  colà»  me- 
glio di  qualfivoglia  (ilorofo  ; perche 
vedendo  Iddio»  quale  contiene  tutte 
le  cofe  » vede  ancora  l’eflèntia  » e pro- 
prieti  di  quelle  . Conolce  ancora  1* 
anima  beata  i fuoi  devoti  Santi  » & 
amici  » 1*  orationi  » e beni  » che  per  lei 
fi  fanno  in  quello  Mondo  dalli  loro 
parenti  tft  amici.  E per  conchiude- 
re in  poche  parole  »<i*  anima  beata 


contemplando  Iddio» vede»  econofee  • 
tutte  quelle  cole  » che  (ono  à Tuo  me*  > 
rito»à  Tuo  decoro»  Se  anco  le  della. 
Dopoiche  1*  anima  vedendo  » e con- 
templando la  Divina  elTencia  hi  co- 
nolciuto  quel  fommo  bene  » nel  qua-  ' 
le  perfèttamente  hi  unofeiute  tutte 
I*  altre  cole  » quanto  rappactiene  al- 
la fua  feliciti  » è sforzata  » non  da  al- 
tro «ma  da  fe  fteifa  voluntariamen- 
te  amare  Iddìo  » per  Io  qual’  anfore 
fi  tiene  » e pollìede  quella  divina 
Maelli  » per  la  quale  poflèfilone  l* 
anima  hruìfee  quella  divina  efièntia» 
e lì  riempie  di  tanu  allegrezza , che 
foprabondantemente  fi  fatia  di  tal  ma. 
niera  » che  niente  iltro  potti  delìde- 
rare  » fe  non  fempre  gudare  quello 
iftellò  bene  » quale  fenza  fàdidio  fi  gu- 
da  » e fenza  anfieti  più  fi  defidera 

Sudare»  e defiderando  » reda  fatia  » e 
itiandofi  più  defidera . Di  queda  (a* 
tieti  parlava  il  Profeta  » quando  di- 
ceva : SMtiabor  cum  appMrairit  gle» 
ridfua,  Oueda  è la  vera  fatietà»  e 
la  vera  feliciti» vedere  Iddìo»  ama- 
re Iddio  » e godefe  Iddio  ; imperoche 
l’anima  » vedendo  » amando»  e goden- 
do Iddio  » acquìda  vita  (empicerna  » 
allegrezza  fenza  meftitia  » ripofo  fan- 
za  radca  » digniti  fenza  tremore  » rìc- 
ohezze  fenza  perderle  mai  » fanici 
lènza  languore,  abondantìe  lenza  man- 
camento » vita  fenza  morte»  perpetui- 
ti fenza  corruttìone  » beatitudine 
fenza  caiamiti  » lume  lènza  tenebre» 
giorno  fenza  notte  : Non  fi  ponno  » 
non  fi  ponno  con  humana  lingua  efori- 
mere  gli  ampli  » Se  infiniti  beni  dell* 
eterna  gloria  » alla  quale  (pero  » chff 
lia  arrivata  I*  anima  della  mia  cara, 
figliuola  Paduana  ; quale  ficome  ha- 
vea  cognome  di  Somma  » così.fpero 
ch’alia  fomma  fèliciti  Ila  pervenu- 
ta. Se  dunque  io  le  fon  <vera  padre» 
e.  con^tutto  il  cuore  in  .Chrido  11 
amava  «debbo  con  tutto  il  cuore  deU 
la  fua  feliciti  sallegrarmi  »{>oicbe  pii 
U com* 
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compitamente  ella  (laTe  ottenute  tut« 
te  quelle  cofe  i che  gli  amorevoli  pa- 
dri defiderar  fogliono  à i loro  fi- 
gliuoli • 

Le  cofe^  che  gli  amorevoli  Padri»  e 
Madri  à i doicilfimi  figliuoli«e  figliuole 
defiderar  fogliate  fono  quelle  : fapien- 
tia  t bontì  «(ing^are  bellezza  » veloci- 
ti f agilità  «fortezza  « fanità  « allegrez- 
za « piaceri  « fignorie  , ricchezze  « lecu-  ' 
riti  *«  libertà  « gioventù  » e vita  lunga»  • 
e gloriofa  : quali  cole  difficilmente  » 
e quali  è impoffibile  » eh’  in  quella 
mitera  vita  tutte  infieme  in  un  tro- 
var fi  polfano  » e quelle  poche  che 
vi  fblTero»  fono  più  predo  apparen- 
ti » com’  un  ombra  » che  vere  » e per- 
manenti : Di  maniera  che  nullo  padre 
pub  elfer  contento  » mentre  che  ’l  fuo 
figlinolo  vive  in  quella  inilera  vita; 
poiché  non  pub  mai  vederlo  in  quel- 
la felicità  ch'egli  defidera  . £ però 
s'egli  veramente  ama  il  fu«  dolcillìmo 
figliuolo  » quando  quello  per  mezo  del- 
la morte  temporale  pafla  da  quella  mi- 
fera alla  felice  vita  » deve  temperare 
il  dolore  naturale  dtlia  carne  » e con- 
foladi  che’l  fuo  figliuolo  have  otte- 
nute tutte  quelle  cofe  » che  gli  defi- 
derava  » più  compitamente  che  de- 
fiderare  poteva  . Imperoche  la  fapien- 
tia,  che  l’ anima  in  Cielo  acquila» 
è tale»  e tanta  » che  la  (apientia  di 
tutti  i Filofofi  » & anco  di  l^lomooe» 
à quella  compareggiandola»  igooran- 
tia  » e dultitia  fi  può  dire . La  bon- 
tà « e fantità  della  prefente  vita  com- 

Careggiandola  à quella  della  futura» 
un  defetta  » e mancamento  • La 
ibmma  bellezza  di  queSa  mifeia  vi- 
ta » in  comparatione  di  quella  » è fom- 
ma  bruttezza  . La  gran  velocità  di 
quella  vita  »è  fonìma  tardità  »s*à 
quella  fi  compareggia  . L’ agilità  di 
qoeAa  vìta^à  comparatione  di  quel- 
la , è fotnma  gravezza.  Tanta  è U 
feftezza  » eh*  b in  quella  vita  » che  la 
fectezza  di  Saolooe.-li  farebbe  una 


fomma  debilità. Tanto  è ampliffima' 
quella  fignaria»che  la  Monarchia  di 
Gelare  Agofto  » farebbe  una  fomma 
foggettione  . Tanto  fono  ampliffima 
quelle  ricchezza  » che  quelle  di  Cro- 
io » e tutta  l’ altre  infieme  farebbono 
una  fomma  povertà  . Tali  e tanti 
fono  I piaceri  »'e  l’allevezze  di  quel- 
la vita  » che  tutti  quelli  li  farebtooo 
una  continua  inellicia  » Se  all ìittionc. 
Tanta  è la  fecurità  di  quella  patria* 
ch’ogni  fecurità  di  quello  Mondo  « li 
farebbe  un  fommo  timore . Qgni  li- 
bertà della  prefente  vita  » in  Cielo 
farebbe  una  llrettiffima  fervitù  ; tan- 
to è grande  quella  libertà . Tanto  ò 
perfetta  la  fanità  di  quella  vita  » che 
quella  » à quella  compareggiandofi  » 
grave  » e continua  infermità  dir-fi 
potrebbe . Tanta  » e tale  è quella  glo- 
ria «che  tutta  la  gloria  di  quello  Mon- 
do » à quella  compareggiandola  » fonv 
ma  miferia  farà  reputata . Tanta  è la 
lunghezza  di  quella  vita  «che  la  vi- 
ta di  mille  anni  di  quello  Mando  » 
li  farebbe  manco  d’  un  momento  ■ 
Imperoche  tra  il  finito»  e l' infinite» 
non  pub  ellère  vera  comparationt  * 
perche  cento  mitia  anni  finecanao  » 
ma  l’eternità  non  finecà  mai  . Il 
tempo» e la  cartami  mancarebbono» 
fé  là  grandezza  » la  perfettione  » e 1’ 
eternità  delle  cofe  celelli  volefiì  nar- 
rare . Ne  meno  buomo  » che  vive  in 
quella  mortale  vita  » una  minima  par- 
ticella degli  eccellenti  » innumeraoili» 
inefiàbili  » incompreheniìbili  %k  eter- 
ni beni  « potrà  mai  narrare  » ne  efpri- 
mere  » ne  penfare . Imperoche  l’eccel- 
Icntia»e  la  perfettione  delle  cofe  cc- 
lelli»  e divine  eccedono  incompara- 
bilmente ogni  facondia  » Se  ogni  ca- 
pacità d’ intelletto  humano  , Et  ogni 
gran  fap'ente  di  quella  viu  » balbut- 
tendo  » com’  un  fanciullo  di  fei  meli* 
ragiona  della  grandezza  dellecofece- 
lefti  «nelle squali  godono l’anime bea- 
te : £ per  quello  ogni , fomma  felici- 
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tik  di  qaefta  ■ vita  à quella  compa> 
reggiandola  » fomina  calamità  die  ti 
potrà.  Laonde  il  Profeta contemplan* 
ilo  la  fomma  felicità  di  quella  cele» 
de  patria  < con  grande  aiiétto  diffe  : 
Bttiti  habitoMt  in  dom»  ttuDa^i 
minti  iti  fteul*  ftculoritm  Uudal'iuit'- 
tt  : £ però  tatti  coloro  ch'una  goc« 
dola  di  quetU  ineffabile  felicità  hao« 
no  guftata  * jc  ut»  miniioa  particel* 
la  rii  qaeda  t dalla  lunga  hanno  co« 
nofeiuta  ; talmente  dell*  amor  di 
quella  tì  tono  infiammati  « che  tatti 
i regni  « le  ricchcaie  « le  gcanderze  * 
gli  bonori  i (.piaceri  « la  gloria,  ft 
ogn’  altro  apparente  bene  di  tjuelto 
fallace  Mon^  hanno  dirpreggiato  , 
occib  à quella  ruperna,&  eterna  fe* 
licità  potelléro  pervenire  . E perche 
fapevano , che  mentre  davano  in  que> 
da  valle  di  lagrime, in  quedocarce* 
re , in.  quedo  ellilio , £c  in  queda  mi» 
fera  pellegrmatione  , quella  felicità 
nem  potevano  gudare  « de  à .quella 
pervenite  , fe  non  per  la  Teparatione 
dell’anima  dal  corpo  . per  quello  li 
lamentavano  «che  troppo  erano  clete» 
nuti  in  quedo  corpo  , delideraodo 
cflèr  predo  difctolti , ir  edèr  con  Gbri* 
do  t fìcome  diceva  l’ Apodolo  . £’l 
Profeta  ancora  diceva  ; Sitivit  «mmg 
mtM  ad  Dermi fonttm  vivum  itfman* 
da  vtmiam  , tvc.  Et  altrove  * della 
molta  tardanza  lamentandoli  ^diceva: 
Htn  mihi  tjuia  mcolatut  mtnt  prò. 
kagatus  ejì  , &"c.  Hot  potrannod  mai 
y dire  veri  padri  « vere  madri  « veri  fra* 
telli,vere  forelle«e  veri  amici  colo* 
roiche  canto  s’affliggono  della  mor* 
te  f 6 per  dir  meglio  ) del  padaggio 
da  quella  mortale  -alla  vera  vita  , 
de  i loro  ^liuoli , de  i loro  fratelli, 
delle  loro  (orelle,e  de  i' loro  amici 4 
come  quelle  genti  che  non  cndonct 
ne  fperano  mogi  iof  vita  ,che  la  pnew 
• fente  ? Certamente . chi  molto  s’af. 

dvlla  partenza,  e del  felice paf- 
faggio  di  iboj  cari , ò oon  crede  »^ò 


fpera  , nè  ama  i beat  della  futura  , e 
vera  vita  ; b è troppo  amico  del  pro- 
prio commodo , edel  proprio  piacere  , 
anale  ricevea  dalia  corporale  prelentia 
de  i fuoi ; Imperoche  colui,  ch’ama 
il  figliuolo  , la  figliuola  , e gli  altri 
faoi  caci , non  per  proprio  patere , ne 
per  proprio  diletto , ma  per  bene  di 
Coloro  » quali  ^li  ama  ; Confideraiido 
la  fomma  felicita,  e grinfiniti  beni,  che 
per  U motte  quelli  hanno  acquiilaci,. 
tempera  il  dolore  ,c’hà  della  perdenza 
del  piacere  , c'  havea  della  prefentìa 
di  iuoi  cari  » coll’  allegrezza , c’hà  de 
i loro  beni  * ... 

« E per  quedo  figliuola  mia  cara  , 
conficlerando  ,:cho  la  mia  diletta  fi* 
gliuola  Paduana  , non  è veramente 
morta , ma  1 fecondo  fpero  , e paflàta 
dal  pianto  all’eterno  rifo  ,d.iirafflic* 
rione'  all’eterna  confolatione  , dalia 
cotruttione  all’  incorruttionO  , dalia 
mortalità  aH’immortalità  «dall’infer* 
mhà  alla  perpetua ^fanità  , dalla  po. 
vertà  alle  fomtne  ricchezze, dall’ m* 
famia  all’  eterno  honore  , dal  carcere, 
e dall’  efiìlio  alla  celefle  patria  , da 
quella  valle  di  lagrime,  odi miferie 
alla  celefle  elocia  , dalle  fatiche  all’ 
eterno  rìpolo,  dalla  fame  alla  latietà* 
dalla  morte  air-etema  vin  , ( c per 
conchiudetc  in  poche  parolai  ) è li* 
berata  da  r^i  male , ft  è andata  à 
godete  Iddio,  nel  quale  perfettamente 
gqde  ogni' bene  . Come  dunque  mi 
potrò  dire  eflcrle  vero  padre  , s’ io 
non  m’allegro  della  foa  eterna  , e 
(omma  felicità  ? E benché  io  hì>  gran 
esufa  di  - dolermi , eflendo  filtro  pi  ivo 
d’ona  tale  figliuola , quale  con  efietti 
moflrava  alnatmi  più  che  fe  flelTa  . 
Nondimeno  fe  le  fon  vero  pdre  deb* 
do  fommameme  confoUrmi  colla  con* 
fìderatione  di  tanta  fua  gloria, quale 
ad  ogni  mio  contento  .io  debbo  pre- 
ferire. Coh  quella  confideratìone  an* 
cora  U.  S.  I.  potrà  confolaffi  della  pr- 
vacione  della  fua  cara  (brella  . E cosi 
L a come 
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come  fol^Iene  l’eflèntia  della  Sigaora 
Donna  1 polita  ,couliderando  che  vive 
ancora  in  quefta  morcals  vitat  Top- 
po *13  & tante  afdittloni  ; molto  pià< 
^ve  con  paeicntia  Toftenate  radèntia 
'della  Signora  Contsllà  , quale  vivo 
d’ una  vita  immortale  1 e Teliciflìma.* 
Effendo  dunque  ella  » £e.  io  privaci  di , 
due  così  care  I ambidue  dovemo  coll* 
ifteiTa  confideracione  confolarci  . £ 
q'jefto  tanto  c’  hò  detto  % baderà  per 
rTpoda  delle  due  Tue  lettere  « eoa 
«ìngratiarla  qaanto  polTo*  noa  tanto 
per  Io  duonofche  in’hà  mandato  t 
quanto  per  la  Angolare  memoriate* 
hà  di  me  indegno  fervo  d*  Chrifto  • 
quale  pregherò  Teixipre-  le  retribuilca 
il  condegBO  metto  t e del  dnono  .t  9 
della  'fingolar  ajfcttione  • che  fenza 
mio  metto  ella  mi  porta  . II  foglio 
mi  manca  1 farò  dunque  fine*  kc.  Di 
Napoli  il  dì  8.  di  Gennaro  delli  6i, 

t 

9)  Al!(t  Molto  Eecel/tMte  Signora 
Lucretia  Arcilla  • - t 

...  .1 

E*  ten^  hormai  « figliuola  mia 
in  dhrido  dilettillìma  * che  dallT 
altre  mie  molte  occupationi  • io  nibi 
almeno  un  paro  d’ bore  «per  rompn 
tm  si  lungo  (ìlentio  t c’ hb  fervato  in 
non  haverle  fcrìtto  i e benché  fon 
cerco  « ch’ella  non  potrà  mai  crede- 
re « eh’  io  mi  fìa.puuto  « ne  di  lei  • ne 
di  Tuoi  dolcillìnii  figliuoli  mai  di'* 

feordato  « che  non  1'  Rabbia  di  cuore 

prefentati  tutti  nomioacamence  al  Si- 
gnor nelle  mie  macri  • e fredde  ora- 
cloni  . Nondimeno*  fapendo  per  propria 
efperientia  I che  l’ anime  nodte  tirate 
dall*  amore  delle cofe  «ch’ai  (énfo  pia- 
cene * fpefTò  fi  difeordano  di  con- 
templare le  cofe  eterne  « per  le  t^ua- 
li  fiamo  dati  da  Dio  creaci . f £ pe- 
rò in  quelle  « e non  in  quelle  deve 
rivolgerli  ogni  nodro  [^nfiere  * ) 
Per  tanto  non  folamente  coll’.oratìo- 
ni  debt»  aiutare  di  continuo  l’anima 


(ua  « e di  luoi  ceri  ; ma  ancora  alcu- 
na volta  coirinfoc-co  ragionamento 
delle  ,cole  divine*  debbo  eccitarla  al 
delìderio  di  quelle  * poiché  non  ia 
quede  cofe  vifibili  * vili  * e tranfito- 
rie*.  ( quali  per  ufo  ci  fono  date  da 
Dio  donate  * ) ma  in  quelle  invifibi- 
li*  preciofe  * Se  eterne  deve  il  cuor 
nodro  fempre  converfare  * fe  volerne 
(éncire*  e gudare  alcun  foggio  della 
vera  dolcezza  * della  vera  quiete  * e 
del  vero  ripofo  . Imperoche  tutte  le 
cole  * che  fono  fotto  il  Gielo  * eflendo 
compode  di  cofe  contrarie  « e corrucci- 
bili  * non  fi  può  mai. ritrovar  dram- 
ma, di  folfa  dolcezza  * che  npn  fia 
mefcolata  con  canuri  di  vera  r.ma> 
licudine  . Eiperò  gli  amatori  del- 
li filili  beni  della  prelente  vita  * fem- 
pre danno  inquieti  * aFHitci  * e Ibon- 
folati  . Ma  coloro  che  l’incertezza  « 
1*  indabilicà  * la  vanità  * e la  fallacia 
di  quede  cofe  .vifibili  1 hanno  cono- 
foiuca  * hawndole  difpreggiace  , co- 
me cofe  vili*  e come  cole  * che  di- 
draggoqo  l’animo  dalla. contempla- 
tione*  e dalla  cognicione  del  fommo 
bene  * etiam  in  queda  mifera  pellegri- 
natione  : trà  le  molte  Cribolacioni  di 
queda  mortale  * & afflitta  vita  inco- 
minciano ad  allaggiare  la  dolcezza  * 
e la  quiete  della  celede  patria  * qua- 
le per  fede*  e per  contemplacìoneda 
lungi  vedono . E però  figliuola  mia 
cara  * efl^do  k)  ben  confopevole  per 
propria  efperientia  * guanto  fia  gran- 
de l’humana  fiaggllità  * e quanto 
più  s’ inchina  ad  amare  quelle  cofe* 
ch’ali!  corporali  fenli  pajono  belle* 
dolci  * e dilettevoli  i cne  quelle  co* 
fe  * quali  folamente  conofeeee  ponno 
quelli  intelletti  * quali  dal  lume  della 
(uperoa  grafia  (ono  Illudrafi  . Sono 
sforzate  bavere  compalCone  à tutti 
coloro  t che  danno  nel  Mondo  * quali 
dondoi  Tempre  involti  negl*  intrichi* 
e facende  delie  cofe  vifibili  * e tran- 
fi^ie  * quali,  canto  appreggiano  * e 

tan- 
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tanto  amano  « h non  nui  « b di  rado 
ponno  elevare  la  mente  à contem- 
plare , c conofcere  la  grandezza*  • la 
preciolìtà  « e la  ftabile  Krmem  delle 
cofe  eterne  • quali  perfettamente  la- 
tiano  t e quietano  i cuori  di  colorot 
che  le  conofcono  « k amano  ; il  che 
fare  non  ponno  le  cole  viGbili  di 
quello  Mondo  • eflèndo  tutte  vili  • 
tnnlitorie  » c piene  di  vanità  i e di 
falfità  f & indegne  dell*  eccellentia 
dell*  anima  nollra:  Imperoche«  Geo- 
ine  una  latrina  farebbe  indegna  ha- 
bitationf  d’  un  grap  Rè  Monarca  di 
tutto  il  Mondo  « avezzo  d’ habbitare 
ne  i magniGci  , k indorati  palaggi  i 
così  tutto  il  Mondo  con  tutte  le  lue 
vane  « e falle  grandezze)  è indegna 
habitatione  deM’ anima  nodraj  qual’ 
è Hata  creata  per  habbitare  ne  i ce- 
ielli  palaggi  t e godere  la  faccia  della 
Divina  MaeSà  . Havendò'  dunque 
compaflìone  à tutti , molto  più  n’hb 
à i miei  figliuoli , e figliuole  in<>hrw 
fio  ) e tanto  più  , quanto  più  fono 
delle  mie  più  care  « trà  quali  è U<  S* 
con  tutti  li  Tuoi  dolcillìmi  figliuoli  « 
trà  quali  intendo  la  Tua,,  e mia  cara 
figliuola  la  Signora  Chrifodoma  f*  à 
quali  la-  prelente  farà  conamune  ) e 
perb  poiché  per  miei  peccati  non  fon 
degTO  vederle  « k pdirle  TpelTo  pre- 
fentìalmen'te  ,<  quando  polTo  non  deb- 
bo mancare  di  confortarle)  che  vo- 
gliano crefeere  nell’amore  d’ Iddio > 
il  che  non  potranno  agevolmente  fa- 
re) fé  prima  non  crelcono  da  giorno 
in  giorno  più  nel  difpreggio  delle  co- 
fe vilìbili.  Imperoche  feChriftodilTe 
à fuoi  dlfcepoli  ) che  la  prefentia  del- 
la fua  fantillìma  carne  era  loro  im- 
pedimento ) che  non  potevano  elTcte 
capace  dello  Spirito'Santo  ( e però 
era  loro  efpediente  ch’egli  fi  partilTe 
dal  loro  cofpetto  colla  prefentia  cor- 
porale ) quanto  più  c’impedirà  il 
dilltxdinato  amore  dell!  figliuoli  ) del- 
le ricchezze,  degli  honori,  e dell' al- 


tre vanità  del  Mondo  , e della  nollra 
fenfualità  ? Che  dunque  bifogna  fa- 
te ? Volemo  defperarci  ? Nb , ma  do- 
vemo  fpefiò  con  abondanti  lagrime, 

( Ce  fi  pub  ) e con  infocati  fofpiri 
fupplicare  la  Divina  Maellà  che  con- 
tri ogni  nollro  volere  , in  quello  me- 
glior  modo  ) che  la  fua  divina  bontà 
sà  , voglia  sforzarci  à hre  la  (ua 
Tanta  , e giulla  volontà  , à difpetta 
della  noùra  fenGialità*  quale  Tempra 
fù  repugnanta  alla  legge  della  men- 
te nollra  , quale  delmera  effer  fog- 
getta  alla  legge  d’ Iddio , k alla  Tua 
divina  volunta,  malpeli  tirata  dal- 
la nollra  diffordinata  concupifeentia, 
non  lapendo  fare  gagliarda  reGllen>. 
tia  à gl’  inordinati  movimenti  , Sc- 
aifalti  del  li  cattivi  defiderii , rella  tal- 
mente dalla  fenfuale  concupilcenza 
impregglonata , che  non  pub  mai  più 
(èrvirb  della  fua  naturale  libertà  à vo- 
lere cliggerb  il  bene,  lenza  il  nuovo 
aiuto  della  divina  grafia , quale  non 
. fù  mai  negata  à coloro  , che  con  fe- 
de perfevciantemente  la  domandano 
dal  benino  Padre , quale  più  che  noi 
IleQì  deimera  arricchirci  delle  fiie  gra- 
fie in  quella  vita,  accib  pofia  darci 
nell’  altra  1’  eterna  gloria  • £ peto 
figliuola  mia  in  Ghrillo  dolcifilma , 
non  lìamo  negUgenti  in  domandare 
il  divrn’  ajuto , poiché  ’!■  nollro  celeùe 
Padre  è cosi  pronto  « e liberale  , • 
defidera  donarci  più  che  noi  doman- 
dar f^mo . Non  ci  defperiamo , ne 
ci  dimdiamo  per  la  moltitudine  , e 
gravezza  di  nollri  peccati , ne  per  la 
nollra  da pocagine,  e tiepidezza,  per- 
che 'non  tanto  predo  ci  preponemo 
di  dolerci  delle  nodre  colpe  «quanto 
p(%do  ci  dona  la  gratia  di  veramen- 
te pentirci,  ne  tanto  predo  noi  fiamo 
pentiti , quanto  predo  la  Divina  cle- 
menza ci  rimette  i nodri  peccati . E 
fe  freddi , e negligenti  fiamo , poten- 
te è ’l  Signor  di  rifcaldarci , e di  li- 
quefate il  nodro  duro , k agghiaccia- 
to 
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to  cuore , ficotne  ft  all’  agghiacciati 
Matlalena  : quale  poic*  hebbe  «ìcch 
nofcioti  i Cuoi  falli  « e mancamenti» 
non  tanto  predo  con  tutto  il  cuore 
(e  ne  dolfe  » quanto  predo  tutti  li  Fu« 
rono  rimelli  » e da  fredda  » St  ag- 
ghiacciata « divenne  una  fornace  di 
fuoco  del  divino  amotei  £ però  non 
dovemo  maravigliarci  a’  ella  prima 
degli  altri , dopo  la  gloriola  Madre, 
meritb  di  vedere  il  fuo  caro  , e di^ 
letto  Maedro  refufcitato,  e gloriofo; 
perch’ella  più  codantemente  de  gli 
altri  perfeverb  in  cercare  il  fuo  Chti- 
flo  , nè  poteva  mai  partirli  dal  Se* 
polcro  , ove  infìeme  col  corpo  del 
roo  Signore  havea  anco  fepclito  il 
fuo  afditto , Se  indammato  cuore . Im- 
peroche  altro  in  terra  non  amando, 
fé  non  Ghrilto,  fenaa  Ghrido  vivere 
non  voleva  , nè  grata  l*  era  la  pn- 
fentia  de  gli  Angeli , che  la  confma- 
vano,  fenra  lapreTentia  delTnaama- 
^0  Chr.do  { perche  l'anima  che  di 
Chrido  è innamorata , non  l’ è grata 
manco  la  prefentia  delli  celedi  Cit- 
tadini , quando  non  v’è  prefente  il 
Creatore  , per  lo  cui  amore  ama  le 
fue  creature:  E percih  dalla  prefen- 
tia degli  Angeli  confolatione  prende- 
re non  poteva,  non  vedendo  il  fuo 
Signor , Col  quale  dava  congiunto  il 
fuo  cuore:  Hora  fé  l’anima, eh’ ama 
Iddio  non  vuole  ricevere  confolatione 
manco  dalle  purillìme , e celedi  crea- 
ture , quanto  più  non  ne  vorrà  dalle 
cofe  terrene , vane , e tranfìtorie . E 
per!»  fegno  manifedo  è',  che  non  ama 
Iddio  colui , che  cerca  dilettarli  nelle 
creature,  quali  non  per fe defle deb- 
bon’  amarli , ma  folamente  per  amore 
del  Creatore,  e nel  Creatore . Conftde- 
riamo  dunque  quanto  damo  lontani 
dal  ver’  amore  del  nodro  Creatore , e 
dolendoci  del  nodro  errore , fptriamo 
nella  (ua  bontà , quale  dà  Tempre  ap- 
parecchiata à perdonarci  , St  à do- 
narci la  gratta  fua»  colla  quafa  age- 


volmente porremo  fpoglìarci  dcldif- 
fordinato  amore  delle  vanità  di  que- 
do  Móndo , Se  innamorarci  della  fua 
divina  Maedà-:  £ fe  duri  damo  • non 
dubitiamo  , ma  cooddentemente  fpe- 
riamo,  perche  la  divina  mifericordia 
vincerà  la  nodra  iniqua  durezza  . Il 
foglio  mi  manca , faro  fine , con  pre-' 
gar  il  Signor  che  rinfiammi  tuttf 
dell’ amor  (uo  . E quanto  pofiò'noi' 
raccomando  à ll.S.  Se  alla  mia  ce« 
ra*,  Se  ubediente  figUuola  la  Signora 
Ghrifodoma  , benedico  tutti  i figliuoli» 
e faluto  tutta  la  famegiia  . Di  Na« 
poli  il  di  ao.  d’ Aprile  delli  68. 

' ' » 

]4  /ll/d  CtMteffa  ìLtrtflùt» 

di  Stiva  di  MatuUUi  » 

m I 

ILludre  Signora  mia  in  Chrido  fi« 
gliuola  (hlettiinma , e Signora  Of* 
fervandildma  . Hb  fentito  dilpiacere 
delle  fue  afflitcionì  » e mi  doglio  che 
U.  S.  I.  non  m’  hà  fatto  partecipe  delti 
(boi  affanni  , quali  da  altri  à tardo 
hh  faputi . La  prego  che  non  fi  [»gli 
tanto  affanno  , perche  per  quanto 
hieri  intefì  dal  Signor  Conte , la  cofa 
non  farà  di  molta  importanza  . E 
tanto  pid  , che  l’ innocenza  del  SU 
gnor  Conte,  e la  ver  rà  faranno po- 
tentiflìme  caufe  ^ ponete  predo  noe 
à quedi  affanni  . E però  fi  deve 

Juietare,  e torre  dalla  pietofe  mano 
’ Idd'o  queda  tribolatione , quale  fé 
con  patienza  fodenerà  , purgherà  l* 
altri  Tuoi  peccati , farà  eoa  gr^ta  al 
Signor,  fcamperà  Io  pene  eterne  , ac- 
quiderà  la  cetede  gloria  , e Tenterà 
manco  affanno  nell’animo.  Se  anco 
nel  corpo  ; e.  per  contrario  le  non 
hà  patientia  , (enterà  più  travaglio 
di  mente , e di  corpo , farà  maggio- 
ri peccati  , acquiderà  maggiori  pe- 
ne, e farà  gran  difpiacere  à Dìo,  poi- 
ché non  vuole  conformarli  alla  fua 
divina  voluntà  , quale  per  ogni  via 
cerca  il  nodro  bene,  la  nodra  falute» 


S.  Andrea  Avelline, 


e It  noRra  gloria  i (ò  bea*  altri men» 
te  al  noftro  cieco  intelletto  parelTe: 
quale  fpeflb  ingannato  da  i fenfi  i non 
ù dircerncre  il  vero  dal  falfoiegin* 
dica  il  malo  bene  « e ’i  ben'eflero  ma- 
le.  E quello  avviene  quando  giudi* 
canto  le  proTperitì  di  quello  Mondo 
eflère  bepe  • e 1*  avverfìtà  edere  male; 
uale  gludicio  quanto  (ìa  (alfo  « Chri* 
o«e  Tuoi  Santi  colla  vitale  colla  doctxi* 
na  l’hanno  dimodrato . Poiché  difpreg* 
giarono  tutte  le  prorperitil  • piaceri  « e 
contenti  di  quello  MondotSe  abbraccia» 
rono  la  povertà  « i difaggi  1 1*  ingiurie  « 
gli  affanni  t le  perfecutioni  t e 1’  altre 
Biiferie  di  quella  vita  • come  cole  pre» 
ciofoi  colle  quali  (j  compra  la  Cele* 
fte  gloria  . Quella  verità  non  pohno 
incendere  gli  huomini  del  Mondo  t 
quali  vogliono  lempre  godere  • e non 
mai  piangere  in  quella  vita  : ma  poi 
in  eterna  nell’ infernali  pene  piange» 
ranno.  £ perb  Chrillo difie : Guai  à 
voi  ricchi  t c*  havete  le  vofire  confo* 
Jacioni  in  qaefto  Mondo  t eh’  in  etet- 
Ro  piangerete . Et  altrove  : Beati  co- 
loro che  piangono  « che  faranno  con* 
folati>  Ecco  figliuola  mia  cara  la  chri- 
ftiana  verità  > contentiamoci  dunque 
della  divina  voluncà  t e diciamo  col 
patiente  Giob  :-Si  bona  Juffefimus 
di  mtinu  D»mÌMÌ , mala  auttm  jaan 
non  fnflinoamut  ì fent  Domino 
cult  % ita  faBum  tfl  : fit  nomea  Do» 
mini  bentdiBum  . DilTe  quel  Santo 
huomo  alla  Tua  Moglie  : Se  unti  beni 
habbiamo  dalla  mano  dei  Signor  ri* 
cevutif  perche  non  fodeneremo  anco 
i mali?  Si  coiVi’è  piaciuto  al  Signot 
cosi  s*  à facto  : Sia  benedetto  il  nome 
del  Signor.  Ecco  le  fante  parole  eh’ 
ufeirono  dalla  bocca  i e dal  cuore  di 
quel  fanco  huomo . 

Sapeva  ben’  il  patiente  Glob  « che 
tutte  le  cofe  dependono  dalla  divina 

firovidenaa  « nc  poteva  il  demonio 
argli  rubare  i cameli  t l’ aline  i e i 
buoi  y bruciare  le  pecore  * e morire 


tutti  i figliuoli  y 8c  anco  percoterlo  da 
capo  à piedi  d’  una  piaga  incurabile  y 
e puazotence  y fenza  la  divina  volun* 
tày  quale  permefe  che’l  Demonio  il 
tentalfe,  acciò  fi  conofcelTe  la  bontày 
e la  virtù  della  patientia  y che  (lava 
nafcoda.ncl  cuore  di  quel  Santo  hoo* 
mo  y e non  era.manireda  (è  non  à 
Dio  folo  y quale  voMc  y che  con  unti 
flaggtlU  y e tribolationi  folle  manife* 
llatay  acciò  fcflè  in  edèmpio  à tutti 
gli  adànnatiy  e tribolati  y e s’ accre* 
fceflè  la  lua  gloria  per  lo  merito  del* 
la  patieotia  y e ’l  Demonio  redade  con* 
fùloy  non  havendo  potuto  con  tanti 
fiaggelli  vincere  un’  huomo  fraggUe . 
Talché  dende  il  Demonio  pensò  ri* 
portar  trionfo  y riportò  danno,  e con* 
rulìone  : £ penfando  ruinare  il  pa* 
dente  Giob  con  (ante  percolTe.il  ft 
più  gloriofo  in  Cielo , Sc  in  tetra . Ec- 
co figliuola  mia  , perche  permette  Id- 
dio che  damo  tentati  , e tribolati  : 
e però  nelle  nodre  gran  tri^Iationi 
non  dovemo  giamai  lamentate!  d’ai* 
cuno  y (icome  fè  quedo  Santo  huo- 
mo , quale  non  fi  lamentò  mai , nè 
del  Demonio  , uè  de  i Caldei  , nè 
de  i Sabei  , che  furono  minidri  del 
Denranio  io  arrubargli  tutte  le  bsdia* 
me  y ma  feoipre  havea  gli  occhi  à 
Dio  y dalla  cui  mano  volentlere  acceb* 
tava  i fiaggelli  , flcome  n’  havea  ri- 
cevuti i beni  temporali , e fpirlcuali. 

Per  tanto  figliuola  noia  cara,  dia- 
mo faldi  negli  affanni , perche  ficome 
l’ oro  fi  prova  nella  fornace  , così  l’ 
huomo  giudo  fi  prova  nelle  cribolatio- 
ni.  Non  è giudo  chi.patifce  y ma^cbi 
nel  patire  benedice  , e non  fi  Um^pta 
di  perfona  alcuna  . Chi  patier  temente 
fodenerà  le  tentationi,  & affanni,  ri* 
porterà  la  corona  della  vita  eterna  i 
quanto  più  fi  vede  nel  colmo  degli 
affanni  , tanto  più  fi  deve  fperare 
nella  Divina  bontà  , quale  per  ogni 
via  procura  la  noli ra  faiute.  Solito  è 
della  Divina  clemenza  fiaggellare  in 

que-  • 
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quella  vita  coloro  « die  piu  anta  « iico- 
uie  già’manifeftamente  fi  vede  ia 
tutti  gli  eletti  fuoi  » e più  chiaramen- 
te nel  fuo  diletto  figliuolo  quale 
quanto  gli  fù  più  caro  » e più  inn^ 
cente  « tanto  più  degli  altri  fù  in 
quefta  vita  pcrfeguitato  « calunniato* 
ingiuriato  * afflitto  v e tormentato  • 
Che  piò  chiari  fegni  fi  potranno  ve- 
dere dell’  amor  d’ Iddio  * che  I*  elfer 
afflìtto  in  o nella  vita  * e benedire 
Tempre  la  tua  Divina  Maellà  ? Così 
fari  la  mia  benedetta  figliuola  col  Tuo 
caro  Conforte  « Te  veramente  con  fatti 
vogliono  moftrare  effere  figliuoli  dell’ 
eterno  Padre  * e fratelli  del  Tuo  lini* 
genito  Figliuolo  * da  quale  tanti  be- 
nefici hanno  ricevuti . E con  quello 
la  benedico , e con  tutto  il  cuore  mi 
raccomando  à U<  S>  !•  pregando  il 
Signor  le  doni  ogni  confolatione  . 

jy  AITlllufirt  Signora  Conteffk 
' di  Stin  fakntino. 

ILlullre  t|  e virtuofà  Signora  mia  in 
Chrillo  figliuola  dilettiflìma  . 
Avenga  che  una  fola  volta  l’hb  vi- 
fta  * tc  afcoltata  la  Tua  breve  confef- 
ffone  * lenza  poter  con  lei  alquanto 
ragionare  delta  gravezza  del  pacato, 
c de  i danni  * fe  tuine  * che  da  quel- 
lo nafcono  centra 'la  falute  deH’ani- 
nc  noftreft  dell’ineffàbile  * c fmi- 
Turato  amore  « che  verfo  noi  porta 
il  noftro  Celelle  * & amorevole  Padre, 
(per  non  haver  havuto  (ufficiente  com- 
n oditi  * per  la  moltitudine  delle  per- 
lonr,C’havea  d’afcoltare.  ) Nondi- 
ndto  havendo  da  quella  Tua  breve 
tonfrilìone  compreTa  la  fìncerità  del 
Tuo  puriflìmo  cuore* e l’attitudine'* 
che  Iddio  hi  data  all’  anima  Tua  di 
potere  ( fe  vorrà  ) far  gran  profitto 
nella  vita  Tpirituale  * le  reffai  tanto 
in  Chrillo  affettionato  * che  non  me- 
no defidero  la  (uà  falute*  che  la  pro- 
pria * reputandola  « e tenendola  tri 


le  prime  di  tutte  le  mie  cariflime 
figliuole  in  ChtiSo  • £ non  havendo 
pcefentialmentef  come  io  defiderava) 
potuto  ragionare  con  IL  S.  I.  d’alcuni 
difcorli  Tpfrituali  ( eflendo  ella  così 
predo  da  Napoli  partita  ) hb  volu- 
to colla  muta  penna  * e coll’  ofeuro 
inchioflro*  in  quello  meglior  modo  * 
eh’  io  poflb  in  parte  Tooisfàre  al  gran 
defiderio  c’  hb  della  Tua  falute  * qua- 
le con  tanti  fudori  * dolori  * affanni  « 
ingiurie  * vergogne  * e colla  penofa  « 
e crudele  morte  il  Figliuolo  d’ Iddio 
l’have  acouillaca. 

Figliuola  mia  cara  « i principali 
penfieri  di  ciafeuno  fedele  Ghriffiano 
gclli  debbono  eflerc  . Prima  confir. 
arare  l’eccellencia  « nella  quale  fù 
creato  > Imperoche  non  fi  le^e*  cb* 
Iddio  creando  l'altte  creature  « fs|cef- 
fe  tabu  conliderationa  * quanta  f« 
nella  creatione  dell'  immana  natura» 
perche  creando  1*  altre  creature  » lò- 
iamente  fi  legge  * che  Iddio  diceflè; 
fiat  lux  : fiat  firnamntum  . Fac- 
ciafi  la  luce  « facciali  il  firmamento» 
e così  fè  tutfe  le  rellantt  creature  : 
Ma  volendo  creare  i’huomo  • pee 
raollrar  la  grandezza*  nella  quale  1* 
havea  da  creare  » come  Signore  « • 
Padrone  di  tutte  l’ altre  creature  » 
diffè  * facciamo  l’huomo  ad  imagine» 
e fimilitudine  nollra  * che  (ìa  prepo- 
fio  ( d’ eccellentia  » e di  fignorìa  ) a i 
pefei  del  mare  * agl’  ucelli  deU’aria* 
de  alle  beffic  della  terra  . Fù  creata 
dunque  l’ huomo  ad  imagine  d’ Id- 
dio * quanto  alli  duoni  naturali  del- 
r anima  ; imperoche»  ficome  Iddio 
ì immortale  * cosi  1’ anima  fù  creata 
di  natura  immortale  * ficome  Iddio 
riempie  tutto  il  Mondo  * Se  è tutto  in 
ciaTcnna  parte  * Se  in  tutto  il  Mondo* 
così  l’anima  riempie  tutto  il  corpo  * 
Se  è tutta  in  tutto  » Se  in  ciafeuna 
parte  * ficome  Iddio  è tutta  allegrez- 
za * cosi  1’  anima  per  Tua  natura  è 
pieqa  d’allegrezza  » effendo  capace 
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dell*  eterna  beatitudine  i licome  iddio 
è inviiìbikte  vede  «move  «e  §over« 
na  tutte  le  cofe  vifibili  t & invifìbilif 
coiì  1’  anima  è inviiibile  ic  vede  i e 
overna  le  cole  vifibili  t (icome  Id* 
io  è uno  in  efleotia  « trino  in  per- 
foneycosì  l’ anima  è una  inetfentia« 
trina  in  potentie  • coni’  è memoria  > 
intelletto  * e volunti  i pn  le  quali 
potentie  l’anima  per  cognitione  , Se 
amore  è capace  della  divinità  : In 
quelle  •&  in  altre  lìmiiitudini  Tani* 
ma  rapprefenta  l’ imagine  d’ Iddio  ; 
r anima  ancora  è limile  à Dio  i quan- 
to alli  duoni  gratuiti  « cioè  io  giudi, 
tia  1 fantità , e ventate  . Imperoche  G- 
come  Iddio  è giudo  • Tanto  > e verace 
( anzi  l’idelTa  Giuditia  ì Santità  « e Ve- 
rità ) così  1’  huomo  fù  creato  à fimi- 
iitudinc  d’ Iddio  « adornato  di  Tantità* 
di  verità  i e della  giuditia  originalet 
per  la  quale  poteva  • e doveva  elTe- 
re  fuddito  * e conforme  alla  divina 
volontà  t à quella  accodandoG  fem- 
pre  . Ecco  in  quanta  eccellentia  fù 
creato*  in  quanto  all’ anima  ; quan- 
.to  ^I  corpo  « fù  creato  beilo  con  una 
datura  dritta  * colla  faccia  elevata 
verfo  il  'Cielo , e non  coU’aTpetto  in- 
chinato verfo  la  terra , come  gl’  ani- 
mali bruti . Volendo  Iddio  per  que- 
fta  rettitudine ’di  corpo*  dimodrare* 
che  l’ hqpmo  non  dovea  ricevere  fo- 
lazzo  dalle  cofe  terrene  ( come  finno 

Er  altri  animali  ) ma  dalla  terra  fo- 
imente  prendendo  l’ ufo  necelTario 
al  fodentamento  del  corpo  * con  tut- 
ta la  mente  dovea  riguardar  le  cofe 
celedi  • per  le  quali  era  dato  creato. 
Di  più  a qued’  huomo  fù  data  una> 

f>iena  podedà  *e  Ggnoria  Copra  tutte 
e creature  fenllbili  * Se  inlenlibili  * 
quali  doveano  lenza  repugnantia  al- 
cuna rervire*&  ubedire  à lui*men. 
tre  ch’egli  fedelmente  ferviva  * Se 
ubediva  al  luo  Creatore . Di  più  qued’ 
huomo  dovea  ellcr  compagno  degl’ 
Angeli  » e cittadino  della  Celefte  pa- 
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tria  * nella  quale  in  anima , k in  cor- 
pq  havea  da  contemplare  * e fruire  la 
divina  eflèntia  * nella  quale  conlide 
tutta  la  nodra  vera  * e perfetta  bea- 
titudine. 

Ma  r huomo  ingrato  «e  fconoTcen- 
te  à tanti  benefìci  i * elfendo  da  Eh'o 
follevato  in  tanto  honore  * non  inte- 
fé  la  Tua  eccellentia  * e trafgredendo 
il  divin  precetto  t per  lo  peccato  *fù 
compareggiato  alle  bedie  * e facto  G- 
mile  à quelle  * foppodo  alla  fame  • 
fete*  freddo,  caldo*  infermità  , ftà 
tutte  r altre  miferie  * e paifioni  * à 
quali  i bruti  animali  fono  foppodi* 
inGn’al  morire  ; £ difcacciato  da  quel- 
lo ameniGìmo  * e delltiofo  Paradifb 
terredre*ove  fe  non  peccava  , poteva 
menare  una  vita  felice  fenza  trava- 

f'Iio  alcuno , fù  pqdo  in  quedo  eOì- 
io, e valle  di  lagrime , e di  miferie 
ad  habitare  colle  bedie , à quali  era 
fatto  Gmile  ; di  maniera  che  da  im- 
mortale divenne  mortale  , dall’ alle- 
grezza cafeò  all’  afdittione  , dalla  fe- 
licità alla  miferia  , dalla  Ggnoria  al- 
la fo^ettione , da  santo  diventh  pec- 
catore , da  giudo  ingiudo , da  verda- 
tiero  buggiardo,  e da  Cittadino  del 
Gielo,  e della  compagnia  de^l’  An- 
geli , facto  sbandito , e religato  in 
quedo  sbandimento ( equel  che  è peg- 
gio ) che  divenne  feniavo  del  pec- 
cato , e del  Demonio  : Ecco  in  quan- 
te miferie  , e ruine  l’ huomo  creato 
in  tanta  eccellentia  * per  lo  peccato 
è cafeato  . 

Ma  Iddio  ricco  di  mifericordia  ha- 
vendo  compaffione  deil’humana  na- 
tura , quale  per  diabolica  fraude  , e 
per  feaggilità  dal  Tuo  divin  precetto 
havea  mancato  , & in  tante  miferie 
era  cafeata , codretto  dalla  fua  inGni- 
ta  bontà  , e dalla  fmìfurata  carità  , de- 
liberò ricomprar  l’ humana  genera- 
rione  , non  con  oro , ò con  argento  * 
ma  col  precioGGìmo  fangue  dell’uni- 
co fuo  Figliuolo, dando  pwcdà  à cia- 
hi  fcuno« 
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fcuno  « che  m (juello  vuole  credere  t 
e colla  viu  imitarlo  I di  potere  dtven- 
tar  per  grafia  figliuolo  di  eflTocelefte 
Padre herede  della  celefie  gloria. 
Di  maniera  che  pid  ci  hà  donato 
Chrifiotche  non  ci  tolto  il  vec* 
chio  Adamo;  Impecoche  l’huomo  Jo* 
po  la  refurrettione  fari  più  gloriofoi 
che  non  fù  avaoti  il  peccato . E pe- 
rò meritamente  la»  Chiefa  chiama 
felice  colpa  il  peccato  d’Adamo  « qua- 
le meritò  haver  un  tale  ■ e tanto  gran 
Redentore  t quale  bave  eflaltata  l’hu- 
mana  natura  fopra  tutti  gl’  Angeli  « 
poiché  l’angelica  natura  honoratri- 
verifce  « adora  la  natura  fiumana 
congionta  « & unita  colia  divina  nel 
Figliuolo  d’ Iddio  t quale  non  dell’ 
angelica  % ma  dell’  fiumana  natura  s’ 
è vefiito  . Il  vecchio  Adamo  ci  hà 
tolta  una  vita  immortale  • ma  bifo- 
gnofa  di  cibot  quale  ancora  poteva 
morire  • fe  peccava  ; Ma  ’l  Figliuolo 
d’ Iddio  ci  have  acquillata  dopo  la 
refurrettione  una  vita  tanto  immor- 
tale «e  tanto  aliena  da  peccato  «e  da 
morte  i che  nè  peccare  « nè  morire 
potrà  giamai  .Imperoche  la  carne  d* 
Adamo  fe  bene  avanti  il  peccato  era 
immortale  > fe  mangiava  «del  legno 
della  vita  « Se  ofièrvando  il  divin  pre- 
cetto I non  toccafle  del  legno  vietato* 
non  di  meno  trargredendo  il  divin 
precetto  potea  morire  « Se  efiere  cor- 
ruttibile I come  già  tutti  moriamo  « 
e Temo  foggetti  alla  corruttione  ; ma 
dopo  la  refurrettione  la  noQra  carne 
farà  talmente  immortale  * Se  incorrut- 
tibile • che  in  nullo  modo  potrà  pid 
morire  * nè  corromperli  giamai  ; ma 
farà  vedita  d’una  immortalità , e d'una 
incorrottione  eterna*  che  non  potrà  gia- 
mai patire  * farà  leggiera  talmente  * 
che  Imza  fatica  * e con  una  indici- 
bile velocità  potrà  andare  ovunque 
li  piace*  farà  di  natura  tanto  pene- 
trativa « che  jXKrà  pallàre  per  ogni 
dcnfifiimo  e (odo  corpo  » farà  di  una 


tanta  chiarezza  * che  vincerà  il  fpien- 
dorè  del  Sole . Ecco  quanta  gloria  * 
é che  gioconda  vita  ci  have  acqui- 
data  Chrido  * alla  cui  gloria  farà  ttaf- 
figurato  il  nodro  mortale  * e corrut- 
tibile corpo. 

£ però  figliuola  mia  bifogna  fug- 
gire il  peccato  più  che  la  morte  « 
polche  il  peccato  è data  caufa  della 
morte  noltra  * e d’  ogni  altra  nodra 
ruina.  £ dovemo  conformar  la  no- 
dra vita  à quella  di  Chrido  * per  lo 
quale  habbiamo  acquidati  tanti  be- 
ni . Leviamo  1’  affetto  * e l’amor  dal- 
le cofe  vifibili  * quali  fono  communi 
à noi* St  alle  bedie*  e c’impedifco- 
no  la  contemplatione  delle  cofe  in- 
vifibili  * per  le  quali  fiamo  creati  > 
Imperoche  le  cofe  invifibili  fono  più 
prniofe  delle  cofe  vifibili  * il  che  in 
noi  idefiì  erperimentiamo . Ecco  noi 
habbiamo  il  corpo  *qual  fi  vede  * e 
l’anima  * quale  non  fi  vede  * e tutta 
la  bellezza  * la  fortezza  * la  velocità  « 
la  venudà  * Se  ogni  adro  bene  del 
corpo  vifibile  procede  dall’anima  in» 
vifibile  * quale  partendoli  * il  corpo, 
diventa  da  fe  defib  immobile  * brut- 
to * e fiadidiofò  à vedere  * l’occhio 
non  vede  * la  lingua  non  parla  « l’ 
orecchia  non  ode  • la  mano  non  opra* 
il  piede  non  fi  muove  * e tutto  il 
redo  diventa  inutile . Ecco  come  dal» 
la  cofa  invifibile  procede  ogni  bene 
alla  cofa  vifibile  * e fe  dalla  parte  ve» 
getativa  * e fenfitiva  dell’anima  il 
corpo  riceve  canti  beni  • e tanto  ho- 
nore  * e tanta  gloria  *che  diremo  del» 
la  parte  intellettiva  * per  la  quale  fia» 
mo  fimili  à Dio*  e viveremo  in  eter» 
no?  Quanti  belli  difcorfi  li  fanno  * 
quance^iencie  s’acquidano*  quanta 
(piricuale  dolcezza  fi  guda  dall’huomo 
per  la  virtù  della  parte  intellettiva 
dell’anima  ? E però  figliuola  mia  cara 
gran  cui»  haver  dobmamo  di  queda 
nodn  ànima  invifibile  * da  quale  na» 
(ce  unto  adornamento*  e hono»  al 

corpo 
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corpo  viGbile  . E contempiando  1’  più  bella  I*  anima  Taa*  adornandola* 
accellentia  di  quella  noùra  anima  « di  paciencia  t d’/iumilcì^  • di  carità  « e 
quale  con  noi  portiamo  • vangamo  dall’ altre  chriftiane  virtù  t acciò  piac* 
alla  cognitione  dell’ inlìnita  grandez-  da  al  cofpetto  del  Tuo  Creatore, 
ze  d’ Iddio  t qual’  è ’l  noftro  tommo  Sa  le  vane  donne  tanto  %*  aGàtìa 
bene  i e queno  folo  amiamo  t a per  cano  in  pingere  le  loro  laccie  f & in 

Juado  folo  difpreggiamo  tutte  la  co-  adomare  i loro  corpi  per  piacere 
I viabili  t il  cui  amore  ci  fà  di-  agl’ occhi  degli  huomìni  peccatori  i 
(cordare  dell*  anima  nodra  , ediqnel-  quanto  più  U.S.I.  deve  aAàticarfi  à 
lo  fommo  bene*  per  quale  fumo  (la-  far  bella  l’anima  Tua  «per  poter  pia- 
ti creati. Oh  pazzia  delli  fciocchi del  cere  alCeleÙe  Spofo  • per  locui  amo- 
Mondo*  quali  lalciano  l’oro  per  lo  re  non  dovamo  (limare  na  ingiuria, 
Aereo,  la  vita  per  la  morte.,  il  tipo-  ne  honore,ne  lode,  ne  confuuone  , 
fo  per  Io  travaglio  , la  gloria  per  la  ne  morte , ne  vita , purché  ftamo  fen- 
mi(eria,e’l  bene  per  iomale,quan-  za  mortale  colpa,  per  quale  (ì  fà 
do  lafciano  Iddio  per  le  creature. £ brutta  l’anima  nodta  ,e  a’odèndono 
• fe  ciafeun’ huomo  deve  haver  gran  gl’  occhi  del  Celede  Spofo . Son  dato 
cura  dell’  anima  Tua  , e dell’  amore  lungo  più  che  penfava , perdonimi  * 
d’ Iddio , molto  più  ne  deano  bavere  fa  le  dono  travaglio  in  leggere  cosi 
i Signori,  à quali  è dato  concedo  più  lunga  lettera,  ch’è  canto  ildefìderio, 
tempo,  e più  commodità  di  penlara  c’ho  della  faluta  Tua*  , che  non  mi 
all’  eccellentia  dell’ anima  , & alla  Gl  fentir  fatica. Se  dunque  à me  non 
grandezza  d’ Iddio , havendo  tante  rie-  hà  rincrelciuto  il  fcrivere , à lei  non 
chezze  , tanti  fen^dori  , e farvitrici  , deve  rinctefeere  il  leggere . E con  ciò 
tanto  bonore , e tanca  gloria  , quali  ^ndo  fina  , con  tutto  il  cuore  la 
cofe  iddio  hà  loro  conceife  , acciò  con  benedico  , e raccomando  al  Signore, 
più  commodicà  podàno  attendere  ad  Di  Napoli  il  di  f.  di  Giugno  delli.68. 
amare,  e feryir  la  Tua  Divina  Mae- 

dà  . Il  che  non  così  agevolmente  36  AH*  Molto  EcalltHtt  Signor* 
ponno  far  i poveri  contadini , à quali  Cinlin  di  Somma» 

eifogna  lavorare  dì,  e notte  , eh’  à 

pena  ponno  alquanto  ripofare  , per  ^~TMnto  è grande  (figliuola  mia  in 
poter  nodtire  la  loro  povera  ^mi-  J.  Chrido  dolciiCma  )il  delidetio, 
gliuola  . Per  tanto  figliuola  mia  he*  c’ hò  della  falute  di  tutta  le  mieca- 
nedetea , con  ogni  diligencia  fii  fole-  re  figliuole, e fpecialmente  della  vo< 
cica  ad  attendeie  all’anima  fna  , fc  lira,  e di-  tutte  dalla  vodra  cafa , che 
all’amore  d’iddio,  havendo  U. S.I.  nulla  fatica  m’è  ^rava,  purché fia- 
havute  tante  particolari  gratie  dalla  te  care  à Dio. 
fua  Divina  Maeftà,  quale  l'hàcrea-  Dogliomi  si  bene , eh’ elTendo  ag- 
ta  nobile , di  bona  dirpofìtione  cor-  gravato  da  tanti  pefi  , a foggetto  à 
potale,  di  Tana,  e giuditiofa  mente,*  tanti, non  podb  con  opera  modrare 
di  cuore  difciplinabile  , ricca  di  rob*  quel  tengo  nei  cuore . Ma  prego  Id- 
ba  ,a  Signora  di  vaiTalli  ; potendola  diofà  cui  tutte  le  cofe  occulte  Cono 
creare  rudica  , e villana  , di  brutta  manifede  ) che  loro  conceda  quello, 
datura,  dolca  di  mence  , e fenza giu-  che  per  loro  falute  Io  delìdero  . Ne 
ditio  , di  cuor  duro  , povera , e fog-  però  voglio  mancare  , à voi  in  p-rr- 
getta.  Ma  Iddio  l’hà  fatti  tanti  favori,  ticolateffe  non  in  tutto, almanco  in 
acciò  habbia  più  commodità  di  fare  partej  modrare , che  difiìcilmente  po. 
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trete  trovare  padre  « che  nato  de(l- 
drii  U vodta  falute « quanto  io.  Et 
•cci6  di  quello  fiate  più  cern  (con 
tutto  t eh’  in  quelli  cen>pi  faflidioli 
non  hb  tante  bore  * che  mi  badino 
ù pigliar*  il  necelTario  tonno  ) acciò 
polla  aiutare  l’anima  voflra  (di  quale 
fò  più  llimaiche  della  mia  propria  vita) 
m’  hò  pollo  à fcrivere  quello  tratta- 
tei lo  I nel  quale  penlo  mollrarvi  quan- 
to s’ ingannano  coloro  • che  cercano 
fervir’  a Dio  < per  la  quiete  della  pre- 
fente  vin  « nella  quale  defiderano  vi- 
vere fenia  travaglio  di  mente  • e di 
corpo  «e  credono  t che  la  vita  rpiri- 
tuaìe  confida  in  fentir  devotione  « e 
dolcezza  rentoale  . Il  che  quanto  (ìa 
hiiro  • chiaramente  colla  dottrina  • e 
vita  di  Chrido  vi  farà  affa!  mani- 
fedo . 

E benché  con  diverfì  Tedi  della 
Scrittura  quedo  potria  provare  • fcri- 
vendo  ù perfona  i che  m’ hà  credito» 
con  poche  parole  mi  forzerò  farlo 
tnanifledo:  Ecco  figliuola  mia  cara  » 
che  Giesù  Chrido  riceve  chi  ’l  cerca» 
ammaedra  gl’ignoranti»  Tana  gl’in- 
fermi, e ciba  gl’ affamati  nel  defer- 
to» per  dimodrare  , che  di  tutti  hà 
cura  » ma  nt>n  accetta  nella  Tua  com- 
pagnia fé  non  quelli» che  per  amor 
Tuo  il  feguivano  »e  lafcia  la  turba  » 
quale  non  per  altro  cercavano  *^rIo 
Éè  » fé  non  che  fenza  loro  fatica  l* 
havea  (atiati  nel  deferto.  Per  dimo- 
firare  » che  fé  bene  la  fua  Divina 
Maedì  ì tutti  bene  » e dona  in 
abond'antia  le  cofe  temporali;  non- 
dimeno non  accetta  tutti  alla  fua 
congregatione  » e quelli  che  accetta» 
fe  ben  alcuna  volta  li  ricrea  con 
alcune  confolationi  » nondimeno  (li- 
bito dopo  l’efpone  alle  tribolacloni 
di  quedo  Mondo. Ecco  poiché  il  Si- 

!|nor  hà  ricreata  la  turba  » e li  di- 
cepoli  con  quelli  cinque  pani , e due 
pelei  '»  comanda  alli  Tuoi  difcepoli  » 
e li  codringe  » che  montino  alia  bar- 


ca» e che  padafTero  dall’altra  banda 
del  mare  » mentre  egli  licentialle  la 
turba  » e licentiata  la  turba  , folo  afee* 
(e  al  monte  ad  orare . E ben  dice  * 
che  coftrinfe  i difcepoli  à montar  aù 
la  barca  ; perche  anco  i giudi  alcuna 
volta  mal  volentieri  lafciano  le  con- 
folationi , e s’ efpongono  alli  pericoli. 
Ecco  per  forza  lafciano  la  prefentia 
dei  loro  dolce  Maedo  » dal  quale  era- 
no fempre  confolati . Cosi  noi  prin- 
cipianti nella  vita  fpirituale  » fempre 
vorrebomo  » che  Chrido  ci  de  (Te  pre- 
fente  colle  fue  dolcidìme  confolatio- 
ni : ma  bifogna  ì nodro  difpetto  » che 
Chrido  ci  lafci  » e ci  codringa  ad  e- 
fponerci  ù molte  tribolatìoni  »(ìcome 
codrinfe  i fuoi  difcepoli  l montare 
sù  la  barca  . E ciò  Chrido  fil  per  no- 
ftra  utilità  , e non  per  nodra  ruina  ; 
perche  molte  volte  nelle  confolationi 
non  cercamo  cosi  Chrido  , come  nelle 
tribolationi . Efpone  dunque  il  Signor 
i fuoi  cari  alle  triSblationi  » e lafcia» 
anzi  (ugge  la  turba  , quale  volevano 
farlo  Rè  » per  haver  da  mangiare . Fi- 
gliuola mia  non  amiamo  » e feguia- 
mo  Chrido  per  nodro  commodo»  e per 
li  folazzi  di  queda  vita  » ma  folamen- 
te  per  la  bontà  fua , e per  lo  grande 
amore  » eh’ egli  ci  porta»  e per  amor 
fuo  non  temiamo  di  efponerci  ad 
ogni  pericolo  ; perche  fe  ben  ci  co- 
dringe al  patire  » e s’ allontana  col- 
la prefentia  corporale  » nondimeno 
mentre  noi  diamo  ne  i pericoli  » à 
quali  fìamo  efpodi  per  fuo  coman- 
damento, egli  dà  nel  Monte  inanzi 
al  Padre  » & ora  per  noi  » che  fiamo 
liberati  dall’  inondanti  acque  delie 
fribolationi  , dalle  quali  hiuno  potrà 
mai  elTer  liberato  » fenza  rajuto»  Sc 
invocatione  del  nodro  avvocato  Gie- 
sù Chrido  » quale  di  continuo  mo- 
drando  i fegni  dell’infinito  amor  fuo 
al  fuo  eterno  Padre  , impetra  per  li 
fuoi  f/deli , cièche  vuole,  perche  non 
può  mai  negar  il  benegno  Padre  » 
' ciò 
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ci5  eh»  richiedo  gli  è dal  fuo  Unige- 
nito , Se  ubedientillimo  Figliuolo  ( ef- 
fendo  fempre  la  volontà  del  Figliuo- 
lo conforme  à quella  del  fuo  eterno 
Padre .}  Come  dunque  il  vero  fedele 
potrà  mai  dubitare  d’ eflèr’eflauditOf 
e liberato  da  tutù  i pericoli  dell’ani* 
ma  , e de^ corpo  » fe  Chrido  fempre 
ora  , Se  intercede  per  lui  al  fuo  ce- 
lede  Padre  ? Ecco  i fedeli  difcepoli 
fono  agitati  dalle  procellofe  onde  % e 
da  contrarii  venti  > e per  tutta  la  notte 
iniìno  alla  quarta  vigilia  fono  sbat- 
tuti « ne  per  quedo  furono  mai  dall* 
onde  « ò da  i contrari!  venti  nel  mare 
fommerfi  • perche  aiTaticandofi  eglino 
nel  vuogare  con  i remi  « 8t  orando 
Chrido  nel  Monte  per  loro  i non  po- 
tevano ne  dalle  procellofe  onde  « ne 
da  i contrarli  venti  • ne  da  tutti  gli 
fpiriti  infernali  elTer*  offefi  , benché 
Bracchi  • alHitti  1 e fconfolati  ruiTeroi 
Vsdendolì  in  mezzo  del  mare  * nel 
tempo  ofenro  della  tenebrofa  notte  • 
da  tempedofe  onde  « e da  venti  con- 
trarii circondatile  fenza  la  prefentia 
del  loro  dolce  • e potente  Maedro  « 
dal  quale  folevano  fempre  effer  da 
ogni  pericolo  liberati  «Se  in  ogni  af- 
flittione  confolati  ; E benché  veg-- 
gendoH  in  tanti  pericoli  • molto 
temeflèro  % nientedimeno  con  tutto 
che  fi  vedevano  quafi  defperati  « 
Tempre  s’ affaticavano  nel  remigare) 
afpettando  il  foccorfo  del  divino  aju- 
to  I veggendo  « che  poco  giovava  l’ 
indudria  humana  ; ne  per  qnedo 
mancavano  d’ aiutarli  quanto  pote- 
vano , niente  cedendo  a i contrari! 
venti  . Ecco  figliuola  mia  cara  in 
quanti  pericoli  le  tribolationi  il  bene* 
gno  Maedro  hà  podi  i fuoi  cari  di- 
^poli  t ne  predo  porge  loro  ajuto 
alcuno  «6  fecondo  l'hamano  giuditio» 
ma  pare  che  in  tutto  1’  habbia  ab- 
bandonaci t afflitti  t e fconfolati  in 
mezzo  del  mare , come  nulla  cura  dì 
loro  havefiè  piò  ; Ma  i buoni  difee- 
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poli,  non  per  quedo  in  tutto  fi  di* 
fperavano  , ma  fperando  nel  Divino 
ajuto , non  mancavano  dal  canto  loro 
fer  tutto  quello , che  potevano . Così 
noi  far  dovemo>quando  ne  vedemo  in 
molti  affanni , e tribolationi , circonv 
dati  da  molti  pericoli , parendoci  che 
fiamo  in  tutto  da  Dio  abbandona- 
ti , dando  tutti  immerfi  nelle  tene- 
bre , non  vedendo  alcuna  luce  del 
Inminofo  raggio  della  divina  gratia  , 
ne  gudando  alcuna  fpirituale  dolcezza, 
ma  lecchi,  arid!llìmi,,Stoctenebrati,  ne 
pare,ch' Iddio  non  vuole  più  vederci, ne 
aiutarci  . Quando  così  ne  vedemo , 
non  dovemo  mancar  di  fede,  nè  re- 
dar di  fer  tutto  quello , che  potemo, 
fperando  nella  Divina  bontà  , quale 
(e  ben  per  alcun  tempo  pare  , che  ci 
voglia  abbandonare  , e ne  voglia  in 
tutto  privare  della  Tua  gratia  ; tì«n- 
dimeno  egli  è fempre  con  noi  nelle  - 
tribolationi  • e ne  vede  , e confiderà 
la  nodra  debolezza , e la  nodra  fede, 
quale  (e  da  noi  non  fi  parte  , manco 
la  (ua  Divina  Maedà  ci  abbandona  ; 
Impetoche  Chrido  mai  da  noi  non  fi 
parte  , fe  prima  noi  non  mancamo 
dalla  fua  fede:. e fe  ben  no*l  vedia- 
mo , ne  Tentiamo  la  confolatione  » 
che  dalla  prelencia  fua  nafeer  fuolei 
nondimeno  egli  è fempre  con  noi  « 
ma  non  fi  manifeda  , overo  per  far 
pruova  della  -patientia  , e codantia 
nodra  ( per  farci  più  meritare  , e 
conofeere  dagl’  altri  ) overo  accib 
ci  confetviamo  in  humiltà , conofeen- 
do  la  nodra  balfezza  , che  niente  va- 
lemo  fenza  la  Divina  grada  , overo 
acciò  impariamo  alle  nodre  fpefe  com- 
patir* agl’  a'tri  che  danno  in  tribo- 
latione , overo  acciò  con  più  cautela 
conferviamo  la  divina  confolatione, 
quale  con  tante  fatiche  habbiamo  per 
duono  d’ Iddio  racquidata  : Per  tan-  ’ 
to  non  dovemo  mai  defperarci  , fe 
ben  ci  p-'-reffe  ,ch’ Iddio  non  voglia 
più  eflaudirci  , e che  in  tutto  (ia  di 
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roi  difcordito  i Imperoche  nullo  de> 
ve  diffidarli  dell*  mifericordia  del 
Signore  y haveado  egli  proincflo  • cke 
fe  ben  la  Madre  potelfe  difeordard 
del  6gliuolo  del  luo  ventre  « egli  non 
vuole  difcotdarG  di  coloro  « che  in  lui 
confidano  . Ecco  quando  i difcepoli 
davano  in  gran  pericolo  di  fomnner> 
gerii , Giesù  Ckrido  veggendo  con  gli 
occhi  della  lua  ntifericordia  le  loro 
fatiche  » e ’l  vento  contrario  * che  già 
hortnai  le  loro  fbrae  à poco  à poco 
venivano  meno-»  li  pole  àcaminare 
per  fopra  Tonde  del  Mare  t per  (oc- 
correre à i Tuoi  cari  difcepoli  « quali 
per  fuo  commandamento  s*  erano  po- 
di in  mare  t ne  mai  haveano  man- 
cato con  tutte  le  loro  forte  aftàti- 
catli  t e relillcre  alle  proCellofe  onde» 
Se  al  vento  contrario  • fperandot  che 
nek  tempo  opportuno  il  loro  caro 
. Maeftro  havrebbe  loro  foccorfo  t ha< 
vendo  fatta  la  Tua  ubedientia . 

Così  noi  nelle  noftre  tribolationi 
orando  « e fando  la  parte  noftra  y 
dovemo  fperare  y che  *1  Signor  ci  foc- 
correrà  y nel  tempo  y che  vederà  à noi 
cdcr’efpediente  y (icome  foccorfe  à i 
fuoi  dilcepoli  y non  nella  prima  y b 
nella  feconda  y b nella  terza  y ma 
nella  quarta  vigilia  . Quelle  quatuo 
vigilie  fjgniBcano  le  caule  y ptrr  le 
quali  T huomo  fuole  affacicarli  cen- 
tra i venti  delle  tentationi  del  li  pec- 
cati y imperoche  alcuna  volta  Tnuo- 
mo  s’ apàtica  y e rebde  alla  tenutio- 
ne  del  peccato *y  per  vergogna  del 
Mondo  y quello  s’ affatica  nella  pri- 
ma vigilia  . Alcuna  volta  mjnea 
dal  peccato  per  paura  dell*  infermi- 
tà yb  d'altra  avverlitày  quello  s’af- 
fatica nella  feconda  vigilia  : alcuna 
volta  t’ af&tica  per  timore  dell’  In- 
ferno y quello  s' affatica  nella  terza 
*vigilia  ; in  nulla  di  quelle  vigilie 
compre  Chrido , fe  ben  dalla  lunga 
rifguarda  quelle  fatiche  y quali  fono 
bone  y ma  ao^  meritoiic  della  viu 
•terna  . 


Ma  fe  T huomo  s*  affatica  y e re- 
fide  alle  tentationi  del  peccato  y non 
folamente  per  la  vergogna  del  Mon- 
do y b pr  timore  dell’  informità  y b 
P«  timore  deli’ inferno  y ma  lalcian- 
do  tutti  qoedi  timori  • $’  affatica  con* 
tra  le  templlofe  onde  della  concu- 
pifeentia  y e contea  i venta  contrariiy 
quali  fpngono  la  volontà  al  confen- 
tinnento  del  pccato  y pr  lo  doloro 
dell’  offèfa  y c’  hà  fotta  à D:o  y e pr 
la  deliberatione  y c’  hà  fotta  di  non  vo- 
ler Dtù  offènder  la  fua  Divina  Maellày 
quedo  s’  affatica  nella  quarta  vigiliay 
qual  tempo  è vicino  al  giorno  y cioè 
al  lume  della  Divina  gratta  y pr  la 
quale  Chrido  fi  inanifoda  y e porge 
il  fuo  aiuto  à colui  y che  s’ affatica 
pr  dolore  d’ bavere  oifela  y con  pro- 
pfìto  formo  di  nou  voler’ offendere 
piu  la /ua  Divina  bontà.  Improche 
le  ben  è cola  lodevole  pr  ogni  ri- 
(ptto  combatter  centra  ì|  pccato» 
e relidere  alle  male  inciinationi  y non- 
dimeno qneda  battaglia  y non  è mai 
cosi  grata  à Dioy  le  non  quando  fi 
fà  folamente  pr  rifptto  di  non  vo- 
ler* offender  la  fua  Divina  Maedà  y 
quale  G ben  ci  ajuta  in  tutte  le  bat- 
taglie y che  focemocontra  il  pecca  tOy 
nondimeno  all’  hora  li  dimodra  y e 
manifeilamente  ci  prge  il  fuo  Di- 
vino ajuto  y quando  ci  vede  affati- 
care pr  lo  femplice  amor  fuo. 

Havendo  dunque  i difcepli  inGno 
alla  quarta  vigilia  y pr  ubedire  al 
comandamento  del  loro  Maedro 
faticato  ; quella  bontà  ineffabile 
non  pteva  inancare  d’ Iftver  com- 
palfione  all!  fuoi  cari  y quali  pr  T 
amor  fuo  y canto  s’ erano  affaticati  y 
ne  men’ ancora  cedevano  à i contra- 
rli venti  y ma  con  ogni  sferzo  refi- 
devano  alle  foribonde  templladi  ; la- 
onde il  benegno  y k amorevole  Mae- 
dro G pne  à caminare  pr  (opri 
del  Tonde  del  Mare  pr  dare  foccorfo 
à i fuoi  cari  difcepli  y e pr  confo- 
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Urli  colla  fna  preTentia  corp3rale. 
Ma  i difcepoii  vedendola  camìnare 
fopra  Tonde  del  Mare*  sbattuti  ■,  e 
sbigottiti  dalle  tempelìadi  « e da  t 
cont/lirii.  venti  * non  potendo  confi* 
detar  la  Divina  potentia  del  loro 
MaeAro  t non  potevano  imaginarfì* 
che  fufle  vero  nuomo  quello  « che 
fopra  Tonde  caminavat  ma  che  fuf* 
fé  una  fantafma  t e perciò  tutti  fu* 
rono  turbati  < Sr  atterriti . E Chrifto 
6ngeva  di  voler  pklTar  piò  oltre  * e 
lafciarli  nel  pericolo. 

Ecco  figliflola  mia  , che  Chrifto 
non  ci  lafcia  foli  nelle  tribolationi  % 
ma  Ai  con  noi , e vuole  con  la  fua 
Divina  potentia  liberarci  da  quelle  « 
ma  noi  molte  volte  Aracchi  i e sbi- 
gottiti dalla  moltitudine  degli  aifan* 
ni  t talmente  diventiamo  Aupidi  i Se. 
infenfati  « che  non  credemo  t che  ’l 
Signor  (ìa  con  noi  % e fé  ben  ci  ap* 
pare  « no  ’l  conorcomo  « ma  ci  pare 
una  fantafma  « non  potendo  crederei 
che  in  tanti  affanni  Giesù  ChriAo  fit 
Con  noi  I e cosj  Aiamo  quafi  per  de* 
fperarci . Mia  (e  con  tutta  queAa  du* 
bitatione  i noi  non  mancamo  di  gri* 
dar*  al  Signore  I egli  più  chiaramente 
fi  manifeAarà  à noi  • (ìcome  fi  ma* 
nifeAò  à i Tuoi  difcepoii  « quando  tutti 
atterriti  gridavano  i dicendo  I noi  • 
come  dift  à quelli  : Confiditi  i Ege 
funi  I «olite  timer!  , 

Confideriamo  bene  tutto  queAo  di* 
fcorfo:  Fingeva  il  Signor  voler  pafTa* 
re  I e lafciar’i  difcepoii  in  quel  pe* 
ricolo  I per  denotar  la  poca  fede  • Se 
imperfettione  de’  fuoi  difcepoii  i quali 
havevano  viAi  tanti  miracoli  fatti 
con  tanta  Ucilicli  dal  loro  MaeAro  « 
e non  credevano  ancora  t eh’  egli  po* 
teffe  andar  fopra  T onde  del  Mare  i 
fenza  fommergerfi  i ò bagnarli  • e per* 
ciò  penfavano  « che  fbflè  una  fanta* 
(ma  I cioè  una  (alfa  apparitione  i e 
che  non  fofTe  vcraiflente  Giesù  ChrIAo 
col  Tuo  vero  Corpo  • Goti  accade  fptf* 


Aveìlìnó  i 

fé  volte  agli  afflitti  • e tribolati , ò 

!|uali  fpeffe  volte  colle  fue  fante  in- 
pirationi  appare  ChriAo  « Se  eglino 
tanto  danno  sbigottiti  dalle  tribola- 
tioni « che  no  ’l  conofeono  • e per  lo 
gran  timore  • c’hanno  di  efler  fom- 
merfi  nell’  onde  delle  tribolationi  « 
confufamente  gridano  i e fi  lamen- 
tano I Se  orando  non  fanno  quello  « 
che  dicono  . Sicome  i difcepoii  con- 
fiifameate  gridavano  t (paventati  da 
quella  infolita  apparitione  • c Aracchii 
e sbigottiti  per  la  fatica  . Ma  ’l  bene- 
gno  Signor  ve^ndo  i fuoi  difcepoii 
così  atterriti  • (obito  per  confortarli» 
fi  manifeAò»  riformando  la  fede  nei 
cuori  loro  » dicendo  : Confiditi  » Ei» 
fnnt  • «olite  timere  . Q<^(1  voicndo 
dire  : tutta  la  voAra  tribolatione  » e 
timore  non  procede  dalle  tempeAadi» 
e pericoli  ne  i quali  vi  trovate , ma 
dalla  poca  fède  » c’  havete  in  me  » 
imperoche  fe  voi  credeAe»  eh’  io  fon 
Dio  • quale  poffo  liberarvi  da  tutti 
i pericoli  » non  temereAe  » havendo* 
vi  io  comandato  » che  montaAe  sù 
queAa  bacca.  Habbiate  dunque  fede» 
e credete  » ch’io  fon  padrone  dell’  ac- 
que » e de  i venti  » e poflb  liberatyi 
da  ogni  pericolo . 

Ecco  figliuola  mia  cara  » che  la  no- 
Qra  paura»  e’I  noAro timore  procede 
non  dalle  molte  » e varie  tentationi» 
e tribolationi  » ma  dalla  noAra  poca 
fède:  E però  GhriAo  riforma  » e ri- 
fcalda  la  fede»  Se  acquieta  le  loro  menti 
perturbate  » e poi  acquieta  il  Mare  » 
rapendo  » che  dalla  poca  fede  » e non 
dal  turbato  Mare  procedeva  ogni  loro 
paura  » Se  ogni  lor  timore . Imparia- 
mo adunque  ad  hayer  fede  » e cre- 
dere per  certo  » che  in  tutte  le  ttibo* 
lationi  il  Signor  è con  noi  » e che  non 
ci  abbandona  mai  » mentre  che  noi 
hon  mancamo  di  conndar  nella  fua 
Divina  bont’ì  . E tanto  dalle  tribola- 
tioni fiamo  oppreflì  -»  quanto  in  noi 
manca  la  fede  dèi  Signor . Imperoche  • 

tutti 
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tutti  coloro^  che  veramente  credono, 
ch’iddio  Uà  lempre  con  elli  loro, 
niente  hanno  paura  in  tutti  i mali, 
che  loro  avvengono  : Sicome  diceva 
il  Profeta:  Nb«  titntho  mala  ^ quo- 
niam  tu  mtcum  tt  . Quali  dica  : Si- 
gnor mio , trovimi  in  qualfivoglia  pe- 
ricolo , & in  qualfivoglia  affanno, 
dolore  , afflittione  , e tribolatione , 
etiam  nella  morte , io  non  temerò  ma- 
le alcuno , perche  tu  fei  meco . Per- 
che nullo  male  elTer  pub  , nè  bene 
alcuno  mancare  à colui  , c’  hà  Dio 
feco , quale  non  fi  patte  mai  da  co- 
loro , che  con  viva  fede  nella  fua 
Divina  bontà  confidano . Il  che  ma- 
nifellamente  fi  vede  in  Noè , che  cre- 
dendo , e confidandofi  in  Dio , me- 
ritò efler  dall’ acque  del  diluvio  li- 
berato . Abramo  ancora  credendo, 
& havendo  ferma  fiducia  in  Dio , la- 
fciò  tutti  i parenti , amici , la  patria, 
e ’l  fuo  paele  , & andò  pellegrinando 
per  tanti  paefi  ellranj , trà  genti  in- 
cognite , foftenendo  tanti  dilani , con 
tanti  perigli , da  quali  tutti , per  fua 
grande  , e ferma  confidenza,  che  in 
Dio  havea  , fù  dalla  fua  Divina 
Maeflà 'liberato,  e meritò  elTer  chia- 
mato amico  d’  iddio  , principio  del- 
la progenie  di  Ghrifto  , e Padre 
di  molte  genti  , quali  in  e^o  Chri- 
fto  haveano  à credere.  Mosè  ancora 
per  la  fede  , c’  havea  in  Dio , fù  libe- 
rato dalle  mani  di  Faraone  tante 
volte,"  pafsò  il  Mare  con  tutto  il  popolo 
fenza  legno , & hebbc  vittoria  contra 
tanti  popoli  , e da  molti  altri  peri- 
coli fu  libero  . 1 tré  fanciulli  in 
mero  dell’  ardente  fornace  polli , per 
la  gran  confidentia  , che  in  Dio  ha- 
veano, non  furono  dal  fuoco  ofFefì. 
Daniele  pollo  nel  lago  de  i fame- 
lici. Leoni  , ^er  la  gran  fiducia  , 
che  ih  Dio  havea  , niente  temeva,' 
nè  paura  alcuna  havea  , ma  fecuro , 
come  trà  fidelilfimi  fuoi  amici  , trà 
’i  leoni  dimorava . Ecco  Saq  Paolo  per 


la  gran  fede',  che  nel  Signor  ha- 
vea , nulla  cofa  temeva  , ma  nel  pro- 
fondo del  Mare  fommerfu , nelle  car- 
ceri , nelle  catene , e trà  i fuoi  nemi> 
ci , b in  tutti  i pericoli  fecuro  dava. 
Non  mi  balleria  il  giorno, ne  la  cat- 
ta à raccontare  gl’  infiniti  pericoli  , 
e tcibolationi , da  quali  gli  eletti  d* 
Iddio  per  la  loro  gran  fede  dalla  di- 
vina bontà  fon  flati  liberati . 

Ecco  figliuola  mia  cara  , che  la  poca 
fede,  e non  le  tribolationi  ci  fanno  ha- 
ver  timore,  afTanno,angofcia,  e dolore; 
Chi  dunque  hà  fede , b e fenza  gra- 
ve peccato , nulla  teme  , perche  : Nul- 
la nocebit  advtrfitas , fi  nulla  domi- 
nitur  iniauitas  . Nulla  avverfità  no- 
cerà  à comi , à cui  nulla  iniquità  fi- 
gnoreggia  . E però  gli  eletti  del  Si- 
gnor nullo  timor  haveano,  perche  ha- 
veano gran  fede  , e nulla  iniquità 
polfedeva  il  loro  purifiìmo  cuore. E 
TCtò  Giesù  Ghrido  veggendo , che  la 
fede  de  fuoi  difcepoli, cominciava  à 
fluttuare  per  le  molte  fatiche , b afe 
fanni,che  per  tutta  la  notte  havea- 
no patiti,  al  primo  incontro  gli  di- 
ce : Coufidite  , Ego  fum . 

Prima  dunque  riforma  la  loro  du- 
biofa, b inferma  fede,  caufa  d’ogni 
loro  paura  , acciò  riformata  la  fede, 
poteflero  conolcere  veramente  il  loro 
Maellro  caufa  d’ ogni  loro  falute . E 
dopo  foMiunfe;  Ego  fum  (nonefpri- 
mendo  iT  proprio  nome , ) perche  i 
difcepoli  eflèndo  femigliari  del  loro 
caro  Maellro  , alla  femplice  voce  , 
fenza  dire  io  fon  Giesù  , il  conofce; 
vano. 

Deh  felici  coloro , eh’  alla  femplice 
voce , b ad  ogni  minimo  fogno  co- 
nofeono  Giesù  . Ben  dir  fi  ponno 
vere  pecorelle  , quali  conofeono  la 
voce  del  vero  paflore  ; e fe  qualche 
volta  fmarrifeono  la  (Irada  per  le 
molte  tentationi  de  i lupi  infernali  , 
quando  fentono  la  foce  del  vero  pa- 
llore, fubito  ritornano  alla  vera  flra- 
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da } e bada  loro  fapcr  che  ’l  Signor 
è con  loro . Ma  quelli  « che  non  vo- 
gliono conofceie  il  Signor  alla  lempli- 
ce  voce  t bilogna  che’l  conofcano 
per  li  flagelli . 

Preghiamo  dunque  il  Signor»  che 
ci  doni  gtatia  » eh*  alla  (emplice  pa- 
rola il  conolcamo  ; poiché  egli  ci  pro- 
mette elfer  con  noi  nelle  nodre  tri- 
bólacionii  e liberarci»  e gloritìcaici. 
£ quando  noi  con  viva  fedeafcolte- 
teino  queda  dolciirima  voce  » non  fo- 
lamente  non  tenìeremo  le  tribolacio- 
nl  » nelle  quali  ci  ritroviamo  » ma 
- ancora  per  amor  Tuo  armati  ' delia  fua 
viva  fede  » faremo  pronti  ad  efponerci 
à maggior  pericolo  » purché  la  fua 
Divina  Maedà  ce ’l  comandi  » rapen- 
do » eh’ è potente  à liberarci  » Geome 
fè  San  Pietro  » quale  udendo  la  voce 
del  Tuo  caro  Maedro  • con  viva  fede 
diflè  ; Domine  t fi  tu  ei  » 
venire  ad  te  J'nper  aifuas  . Q’/alì  vo- 
lendo dire  : Signor  fe  tn  lei  qui  pre- 
fente*  non  (olamente  non  temerò  le 
tempedadi  » dando  sù  la  navicella  ; 
ma  ancora  io  hò  fede  co  ’l  tuo  ajuto  di 
poter  caminar  fopra  Tacque  fenza  fom- 
mergermi , fe  tu  me  *1  comandi  : Et 
havendogli  detto  il  Signor»  Vieni; 
dilcele  dalla  barca  » e caminava  Co- 
pra T acque  per  vpnire  al  fuo.  Mae- 
Hro  ; m i veggendo  un  forzato  vento* 
hebbe  paura  » & incominciando  à fom- 
mergerti»  gridò» dicendo:  Signor  fam- 
mi (alvo.  E fiibito  Giesù  edendendo  la 
mano  il  prefe  I e gli  diflìe:  Huomodi 
poca  fede  » perche  hai  tu  dubitato  ? 
Quj  figliuola  mia  benedetta»conlìdera- 
re  potemo  di  quanto  gran  potentia  fìa 
la  viva  fede  » e quanto  poco  vaglia 
la  nodra  humnna  fraggilità  . Ecco  San 
Pietro  » quale  iniieme  con  gli  altri 
tanto  s’eta  affaticato  » e nella  navi- 
cella dando  « havea  paura  di  fom- 
mergerfì  ; ma  havendo  udita  la  voce 
di  Chrido  » concepì  tanto  gran  fede» 
che  G rendè  fepuro  di  poter  andare 
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con  gli  afeiucti  piedi  per  Copra  Tacque»- 
fenza  fommergerlì  . £ ripieno  di 
queda  viva  fede  per  venire  predo  in- 
contro al  fuo  caro  Maedro  » fal- 
tò  dalla  barca  al  Mare  » niente  pen- 
fando  al  pericolo:  ma  folamente co- 
gitando » e delidcrando  etfer  con  Chri- 
do. Et  appoggiato  à quella  confiden- 
za » caminava  per  fopra  il  mare»  eoa 
più  fecurità  » ches'havefTe  caminata 
[òpra  la  Coda  terra  : Ma  poi  havendo 
alquanto  rimolli  gli  occhi  da  Chrido» 

f’ioriandoli  forfè  di  quello»  che  non  era 
no»  mancandogli  T ajuto  della  Divina 
gratia  » conGderaodo  il  pericolo  nel 
quale  G ritrovava  » foprayenendo  utt 
potente  » e forzato  vento  » mancando 
egli  alquanto  dalla  conceputa  fede» 
incominciò  à temere  » e deGderava 
ritrovarG  in  barca»  s non  dando  Cal- 
do nella  prima  fede  » incominciava 
à CommergerG  » e ve^endoG  in  tan- 
to pericolo  , gridando  ricorfe  al  Si- 
gnor «dicendo  : Signor  fammi  Calvo» 
rivoltando  gli  occKi  i Chrido»  don- 
de folamente  fperava  la  falute  . 

Quedo  medeGmo  accade  fpeflb  I 
noi  miferi  «quali  mentre  «che  in  Chri- 
do conGdamo  » promettiamo  cofo 
grandi  » e ne  bada  T animo  efponerci 
ad  ogni  pericolo  » ma  quando  poi 
ci  manca  quel  fervor  della  viva  fe- 
.de  » rediamo  tanto  timidi  » eh’  ogni 
picciola  tribolatione  ci  fH  pama  . 
Niente  Ggliuola  mia»  niente  valemo 
da  noi  deiG  fenza  T ajuto  del  nodro 
Chrido»  qual’ ajuto  fempre  c’è  pre- 
fente»  fe  noi  non  mancamo  dalia  fua 
fede  , e dall’  ubedientia  de’  fuoi  co- 
mandamenti  . Imperoche  dando  faldi 
nella  viva  fede»  e nell’ offervanza  del- 
li  Divini  precetti»  ogni  cofa  potGa- 
mo  » ma  quando  da  quedo  manca- 
mo » fubito  ci  conturbamo  ; Geome 
in  San  Pietro  vedemo  » quale  havendo 
conceputa  una  viva  fede  nel  Signor» 
& ubedendo  .al  precetto  di  quello  » 
che  eli  difle  » Vieni  ; animoiamea- 
■ N te 
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te  fcnza  paura  di  fotnmergerG  caoiM 
iiava  per  fopra  l’ acqua  • come  che 
fuflè  andato  per  la  Coda  tetra  : ma 
poi  prefumendo  alquanto  di  (efteiro* 
incominciò  à temere  « e temendo  < e 
mancando  dalla  conceputa  fede  « in< 
cominciò  ì fommergerli  ; ma  un’al- 
tra volta  ricorrendo  al  Signor  fù  li- 
berato . Forziamoci  adunque  figliuola 
mia  cara  « conofcerci  infermi  « e da 
poco  da  noi  Redi  t & in  tutto  ci 
confidiamo  nel  Signore,  quale  fé  per 
avventura  alcuna  volta  ci  abbandona, 
per  reprimere  la  noRra  prefuntione, 

( fandoci  conofcere  la  noRra  fraggili- 
tà  , e la  noRra  miferia  , che  niente 
poterne  , nè  valemo  lenza  l’ajuto, 
c favore  delta  fua  Divina  gratia  ) non 
per  quello  ci  dovtmo  delirare  : ma 
conolcendo  la  noRra  dapocaggine , e 
la  noRra  inferma  fraggilità , un’altra 
volta  con  viva  fede  ricorriamo  alla 
Divina  bontà,  dicendo:  Signor  facci 
fulvi . £ ’l  Signor  mifericordiofo  non 
manchcri  di  porgerci  la  fua  pieto- 
fa  mano  , dandoci  il  Tuo  ajuto  nei 
tempo  opportuno  . Sicoine  fè  è San 
Pietro  , à quale  dopò  che  porfe  il 
Tuo  ajuto  , il  riprefe  della  fua  poca 
fedi  , che  nella  fua  prefentia  havea 
havnto  paura  del  contrario  vento  . 
Deh  mileri  noi , fé  S^n  Pietro  , qua* 
le  ad  una  fola  femplicé  petok  del 
Signor  hebbe  tanta  fede,  che  carni* 
flava  fopra  I’  onde  del  Mare  Tenta 
fommergerfì  • fù  chiamato  huomo  di 
poca  fede  , che  farà  detto  è noi  ( dice 
San  Gerolamo  ) che  non  havemo  una 
minima  particella  di  qucRa  poca  fede? 
Conofcitno  almanco  la  noRra  infer- 
mità , e non  ci  vogliamo  più  infu- 
perbire  s poiché  da  noi  Relil  niente 
valemo  . Conlideriamo  * che  iìanto 
huoitiini  t e non  Dii  , t che  fe  li 
gìuRi  non  pohno  dnrate  nella  fua  gm- 
Ritia  , fenza  il  continuo  ajuto  del  Si- 
gnor , quanto  più  noi.mlfeti  pecca- 
tori ^vtne  temere  ? Ecce  Sua  Pt»> 


tro , quale  per  la  fua  grande , e viva 
fede , fenza  temere  , fatta  dalla  bar- 
ca nel  mare,  per  quello caminando, 
come  per  la  foda  terra  ; e poi  in  ua 
tratto  mancando  dalla  fua  prima  fe- 
de, fì  (pmmerge . Più  animofamente 
degli  altri  difcepoli  promette  voler 
prima  morire , che  negar  il  fuo  caro 
MaeRro,  e poi  ad  una  femplice  pa- 
rola d’  una  ferva  , con  giuramento  af- 
ferma di  non  conofcerlo  • Ecco  Da* 
vii  , huomo  fecondo  il  cuore  d’ Id- 
dio , in  tante  tribolationi  , e perfe- 
cutioni  fattegli  da  Saul , non  mancò 
mai  dalla  fua  gran  patiencia  , ne  dall’ 
amor  d’ Iddio  , e del  prolGmo  , E 

nRando  quieto  nel  fuo  Regno , ca- 
ne! peccato  dell’ adulterio,  e dell’ 
homicidio . E perciò  figliuola  mia  be- 
nedetta , niuno  ( lìa  pur  Tanto  quan- 
to fi  voglia  ) deve  prefumer  di  fe  Ref- 
fo,  nè  giudicar  altri  ; ma  fe  vvol  Ra- 
re alquanto  fecuro  , deve  Tempre  du- 
bitare , k haver  paura  di  (e  RelTo, 
c prefumer  bene  del  Tuo  proGìmot 
f fe  ben  quello  fuflè  in  alcuno  gra- 
ve peccato  ) perche  non  fapemo  gli 
occulti  giudicò  d’iddio  . Imperode 
fapemo,  che  Giuda  traditore,  quale 
pareva  efler  Tanto  4 fu  dannato  ^ e’I 
Ladrone , eba  pareva  reprobato , fù 
falvo  . Ciafeuno  d^ve  adunque  temere 
di  fe  Reflb,  e fperar  nella  divina  mi- 
fericordia  s e fe  per  fraggilità  cafee, 
ricorra  fpelTo  al  Signore , dicendo  con 
San  Pietro;  Domiue  faìvutn  me  fac. 
Imperoche  egli  è piu  pronto  à loc- 
corretei , che  nonfiamonoi  à diman- 
dar il  Tuo  Divino  ajuto.  Niuno  du»- 

3ue  di  fe  RefTo  prefuma  , nè  menò 
ella  Divina  mifericOrdia  G difpert , 
ma  difperandoG  di  fe  Reflb  , 'conGdi 
nella  Divina  Bontà  , quale  non  man- 
cò mai  à coloro,  che  con  verità  co- 
nofeendoG  miferi  , vili  r e da  poco, 
con  viva  fede  invocano  la  Divina  mi- 
feticordia  , reputandoli  indegni  d’ugni 
gratta  , « conTufTando  <on  tetto  il 

cuore 
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• 5.  Jndrea 

Coor«  ogni  bene  haver  da  Dio . Que» 
(lo  figliuola  mia  cara*  il  sò  bene  per 
U dottrina  delle  Sacre  Scritture  « ma 
più  per  la  propria  efperientia  : Im- 
peroebe  moite  volte  prefnmendo  di 
me  (lefTo  » miferabilmeote  fon  cafea- 
Co  ; ma  dipoi  ricorrendo  alla  Divina 
tnifeiicordia  « le  cofe  che  mi  pareva» 
no  impollibili  i mi  fon  (late  tacili  à 
fiire  t mentre  che  fon  dato  fermo  nel- 
la cognitione  della  mia  miferia  ; ma 
partendomi  da  queda  falutifera  co- 
gnitione t un’  altra  volta  fon  dato 
dalla  Divina  mifericordia  abbando- 
nato . Però  buona  cofa  è<  l'huomo 
conofeer  fe  lletfo  « che  per  lo  fuo 
peccato  è milero  , cattivo  « empio  • 
mgiudo  « cieco  * infermo  t k atto  ad 
•gni  male  • e che  nulla  cofa  buona  da 
(è  deffo  potrà  mai  fare  « fenza  1’  ajuco 
del  fuo  Signore  , à cui  foto  fi  deve 
ogn’  honore  > c gloria . E chi  da  ve- 
ro « e non  con  fimolatione  ( come 
fanno  gl’  Ipocriti  )■  fi  conofee  miferot 
e giudica  con  ogni  fincerità  di  cuo- 
re fe  edèc’  indegno  de  i duoni  d’ Id- 
dio, provoca  la  Divina  mifericordia 
ad  arricchirlo  delle  celedi  gratie  ; per- 
che la  Divina  grandezza  fà  refidenza 
à i fuperbi  ( quali  sbalTa  , e priva 
delti  (ooi  duoni  ) e dà  li  f^uoi  duoni 
à gli  humili  ( quali  efalta , k ador- 
na di  virtù  in  terra,  & in  Cielo  di 

![loria  . } Perche  tutti  i fuperbi  fono 
adroni , che  cercano  rubbar  l’honor’ 
à Dio  ; ma  gli  humili  conofeendofi 
miferi , come  mendici  chiedono  ogni 
Cofa  per  gratia  dal  Signore. 

E però  la  Glorlofa  Madre  fù  più 
ricca  di  gratie  di  tutte  l’ altre  donne, 
perche  fa  più  humile  di  tutte  . Et 
cfTendo  puriflìma  d’  ogni  macchia  di 
peccato , fù  compalTionevole  à i pec- 
catori , per  quali  s’è  fatta  continua 
Avvocata  . Talché  meritamente  fi 
chiama  Madre  di  gratia , e di  mife- 
ricordia, poiché  di  tutti  hàcompaf- 
fioae  . Per  quello  figliuola  mia  io 


Avellino . 99 

Ghrido  dolcilltma  , fe  defideratc  ren- 
dermi quafehe  mercè  delle  mie  fati- 
che , e del  fìncerilfimo  amore  , che 
in  Chrido  vi  porto  , e fe  volete  , che 
in  eterno  v’habbia  nella  memoria: 
reputatevi  Tempre  la  più  vile  di  tutte 
le  donne , come  fete , habbiate  buona 
opinione  di  tutti , fiate  compalllone- 
vole  à tutti , zbafiàtevi  à tutti, pre- 
ate  per  tatti,  e cosi  farete  carillnna 
Dio,  k ammiranda  àglihuomini. 
Imperochc  le  ricchezze  , la  nobiltà , 
la  bellezza  , e le  fignorie  non  fanno 
T huomo  grato  à Dio  , e caro  à gli 
^Itri  hHomini:  ma  la  fanta  humiltà, 
la  patientia  , e 1*  altre  virtù  , de 
quali  defidero  vedervi  adornata . 

Per  quedo  figliuola  mia  benedetta, 
vi  prego  • che  vogliate  crefeere  nel 
difpreggio  di  voi  llcfla  , preparandovi 
Tempre  à fodenere  ingiuria  , maledic* 
tioni  • confùfìoni  , k og^n*  altro  af- 
fanno * e tribolatane  , lenza  vodra 
colpa  , ma  per  amor  d’ Iddio  , (ii 
defiderate  di  effer  vera  Chiidiana  di 
fatti,  e non  di  nome  , dando  Tempre 
apparecchiata  à patir  più  , e mag- 
giori tcibolationi , quali  v’ecciteran- 
no la  carne  , il  Mondo  , & il  Dema- 
nio, di  quali  voi  farete  poca  dima. 
Imperoche  ’l  Demonio  , e ’l  Mondo 
vedendofi  da  noi  difpreggiati  per  a- 
mor  di  Chrido  , non  potranno  haver 
patientia  , e vi  moveranno  Tempre 
nuove  guerre  : ma  coll’  aj'uto  del 
voflro  fédeliffimo  , e benegno  Spofo 
fuperarete  le  loro  battaglie  , e rice- 
verete la  corona  dell’  eterna  gloria  . 

5 7 Air  llluflrt  Signor  Vomì  fio 
Caracciolo  . 

ILludre,  e virtuofo  Signor  mìo  in 
Chrido  OfTervandifiìmp  . E vero 
quel  eh’ un  morale  folca  dire  , che 
non  dovemo  haver  penfiere  degli  fó- 
gni , perche  l’ huomo  fpeffb  la  not- 
te dormendo  , fi  fogna  quello  , che 
N i ve- 
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vegliando  havtà  Mnfato . Cosi  H pun- 
to quella  notte  e accaduto  à me  « che 
non  canto  predo  era  adormencato  % 
quanto  predo  mi  ritrovava  con  U.  S. 
e colle  mie  in  Chrido  fìgiiuole  i la 
Signora  Lucretia , e la  Signora  Chri- 
fodoma  t à quali  io  era  venuto  ì 
vilìrare  . E con  effe  ftava.fpello  à 
raggionare  « nè  potea  dal  loto  raggio- 
ramento  didaccarmi  « ficome  lolca 
quando  colle  SS.  loro  mi  fon  ritrovato. 
E pur  gran  cola  Signor  mio  « che  lono 
tanti  anni  « che  per  dar  colla  teda 
atìatigatat  e travagliata  datanti  tra- 
vagliofì  penfìeri  « quali  ogni  notte  in’ 
afdiggono  i fadidioli  t e malenchonici 
legni  « e poi  fveg  iato  niente  mi  rac- 
cordo di  quan'o  hb  vido.  £ queda 
notte  non  canto  predo  Fui  dedato  dal 
(onno  « quanto  predo  mi  raccordai 
quel  che  nel  logno  vido  havea  , e 
fubico  mi  fovvenne  la  richieda  y che 
LI.  S.  nella  fua  partenza  mi  fè  t di- 
cendomi « che  le  rcrivcflì  alcuna  vol- 
ta ; il  che  volentiere  Far  foglio  à 
perfone  « che  mi  fono  affai  care* 
com'  è U.  S.  e quede  mie  dolcilTime 
figliuole*  il  quali  fe  fpeffo  non  feri- 
vo I fecondo  è la  mia  volontil  * è per 
Don  haver  tempo  manco  di  pigliarmi 
il  ne(effario  fonno  . Hora  finito  il 
Afatiitino  * e l’oratione  * Fubico  mi 
fon  pedo  à fcriver  la  prefente  . Av- 
vertendola * che  fi  raccorda  Fpellò  * 
jonzi  Tempre  quel  detto  di  San  Pao- 
lo à gl’  Hebrei  ; Patìentia  vebis  nt' 
tejjaria  tfi  • ut  voluntatem  Dti  fa- 
cienttf  * reportttis  rtpromijjiontm  . 
Imperoche  di  nulla  cofa  fiamo  pid 
certi  in  quedo  eflìlio*  e valle  di  la- 
grime * e di  miFerie  * che  d’ haver 
lempre  affanni  * e tribolacioni . Tal- 
ché veramente  poflìamo  dir  quel  che 
dille  à fuoi  compagni  il  magnanimo 
Frea* quando  fi  vide  trà  nemici  af- 
fediato  di  ferro*  .e  foco  : Una  fallii 
X'iBis  * Huilam  Sperare  falatein  * una 
'fola  Falnte  hanno  i vinti  * c Fupciacii 


8e  è queda  * nulla  falute  fperare; 
Così  noi  pocemo  dire  : lina  fola  quie- 
te havemo  * cioè  < non  bavere  mai 
quiete  . E fe  queda  refolutione  noi 
Faremo  * Fermaci  con  queda  anchora» 
fenciremo  manco  l’ inquietudine  * che 
nafee  dagli  molti  travagli  * quali  por- 
ta feco  queda  mifera  vita . Impero- 
che  defiderare  non  bavere  travagli  ia 
queda  valle  di  lagrime  * non  e al- 
tro* che  volere  una  cofa*  non  Fola- 
mente  diffìcile  * ma  anche  imponi- 
bile * ficome  è defiderare  di  dare 
dentro  del  fuoco  * e non  volere  fen- 
tire  caldo*  ò di  dare  in  mezzo  della 
neve*  e non  fendre  Freddo  * ò date 
in  mezzo  mare  * e non  fi  movere* 

£ però  ficome  à colui  , che  dà  nel 
mare  bifogna  bavere  un  forte  legno* 
retenuto  con  cenaci  < e Forti  anchore* 
■ccib  non  Ila  dalle  tempedofe  onde 
Fommerfo  * così  noi  dando  trà  tanti 
nemici  * è imponibile  che  diamo 
quieti  ; ma  dando  nel  legno  della  fòrte 
patìentia  fodenuta  coll’anchore  dell* 
amor  d’  Iddio  della  viva  fede  % e , 
Fperanza  delle  cofe  celedi  * che  ne  foa 
date  promeffe  * faremo  manco  sbat- 
tuti « e fe  ben  non  poflìamo  dare 
quieti  * daremo  con  manco  pericolo. 

È però  I’  Apodolo  diffe  : PatientìM 
vobii  teecejfaria  tfi  * ut  voluueatttet 
Dei  facteattt  * repartetit  repromiffìo^ 
uem  . Perche  ficome  è iinpolfibile 
paffare  un  gran  golfo  di  mare  fenza 
un  buon  legno  « cosi  è impolfibile 
paffare  da  quedo  mare  del  Mondo  al 
porco  della  Celede  gloria  * fenza  la 
paciencia  * qual’ è un  l^o  fecuro* 
che  porta  falvi  i Tuoi  paffagg  eri  alla 
Celede  gloria , di  maniera  che  nullo 
potrà  mai  ricevere  la  repiomifflona 
della  corona  della  vda  eterna  * le  non 
è datn  patiente  ; quale  patìentia  con- 
fide in  tollerare  con  animo  force  tutte 
r ingiurie  « maledictiori  « mormura- 
tioni  I vergogne  * e tutti  i danni  * che 
patire  11  poono  nelle  tobbe*  neifi- 

gliuo- 
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gHuolit  St  amici  f nell’  honore , a nella 
ropria  perfona  • Sicome  Giobt  Chti» 
o , e tutti  i fuoi  eletti  coll’efem- 
pfo  della  lor  vita  ci  hanno  diino- 
ftrato  • E perche  molti  patono  con 
patiencia  i danni  delle  cobbe  , de  i 
figliuoli  t e delle  perfone  ; ma  pochif' 
fimi  (oftengono  i danni  dell’  honote; 
Peti»  Chrifto  dilTe  ì quelli , che  pativa- 
no nell’ honore:  Allegratevi  t che  la 
mercè  vollra  è abbondante  in  Cielo; 
Ecco  Chrifto  quanto  è glotioft»  , così 
San  Pietraie  gli  altri  Smtn  per  ha- 
ver  patito  in  quella  vita  tanto  difs- 
honore . Non  ci  paja  gran  cofa  perdere 
qtiefte  cofe  vili  i e momentanee  « per 
le  cofe  pretiofe  i & eterne . E percib 
Signor  mio  ci  bifogna  l’anchora  del- 
la fede, e della  fperanza  per  acquiftar 
le  cofe  eterne,  fc  volemo  ftare  faldi 
nella  patlentia  i quando  petdemo  le 
cofe  tranfitorie . Che  cofa  è l’honore, 
e pioria  di  quefto  Mondo , le  non  un 
fiore  di  fieno,  ficome  dice  Efaia,  San 
Pietro  I e San  Giacomo  . Fede  dun- 
que bifogna  à chi  vuol’  bavere  pa- 
tientia  .Guardamoci  si  ben  del  pec- 
cato , perche  patire  difshonore  per 
noftra  colpa , è doppio  danno,  perche 
in  quefta-  vita  (ìamo  difshonorati , e 
nell’  altra  dannati . Ma  quando  pa- 
terno fenia  noftra  colpa,  il  difshono- 
re prefto  paffa  , ma  la  gloria  refta 
in  eterno.  Ecco  quanto  prefto  pafsb 
via  il  difshonore  di  Chrifto  , e di 
fuoi  Santi , ma  la  gloria  loro  non  fi:- 
niri  mai  . Habbiamo  dunque  bona 
cofcienia , e non  curiamo , che  fi  dica 
di  noi  ; ftare  quieti  non  poffiamo 
giammai , perche  ci  vengono  ogni  dì 
nuovi  afTanni,etravagli.E  fe  ben  vln- 
cemo  il  Mondo , difpregg'anJo  di  cuo- 
re i fuoi  fallaci  beni  , nondimeno 
non  potremo  mai  vìncere  noi  fteflì, 
che  non  (Untiamo  crudeli  battaglie  , b 
di  concupifrenza , b d’ ira  , ò d’am- 
bitione , b d’ altre  pafltoni , quali  af- 
fliggono 1'  anima  » à quali  fando 
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gagliarda  refiftenza , fe  bea  fiamo  lì. 
beri  da  peccaci  mortali  , non  perb 
fiamo  liberi  da’tra vagli , mentre  cen- 
tra noi  ftelfi  combattemo.  E fe  pur 
ceftallèro  alcun  tempo  quelle  batta- 
gfe,non  celfer^n  mai  quelle  del  De- 
monio, quali  ) deliro.  Se  à finiUro, 
Tempre  ci  moveno  crudelìdìme  guer- 
re . E mentre  il  Demonio  vive , -non 
haveremo  mai  ripofo.  E perche  egli 
mai  non  more  ; per  quefto  refolvia- 
moci  di  non  haver  mai  quiete.  Ar- 
miamoci dunque  di  patiencia  , di  fe- 
de , di  fperanza , e de'l’  altre  vercù  , « 
così  faremo  fecuri  della  vita , (e  ben 
non  Temo  fecuri  di  non  haver  cru- 
deli ferite , da  quali  tutti  ci  fanerà  il 
noftro  pietofo  medico  Giesù  Chrifto, 
per  lo  cui  honore  combatteremo . È, 
con  ciò  fando  fine , con  tutto  il  cuo- 
ra mi  raccomando  ì U.  S.  al  Signor 
Marino , alla  Signora  Lucretia  , Se  al- 
la Signora  Chrifoftoma , il  quali  de- 
fidero  ogni  (alute  . Di  Napoli  il  dì 
if.  d’Agofto  delli  68. 

AJ  P.  O.  Paoh  fefeova  di 
Piiicema . 

REverendiflìmo  Monfìgnore  mio. 
Padre  , e Padrone  oiTervandif^ 
fimo . Non  sb , come  giamai  potrò  rin- 
gratiare  U.  S.  Reverendillìma  di  tan- 
to fingolar’afttto,  m’hì  portato  fem» 
pre  , e più  onb , che  mai . Chi  fon’io, 
che  da  me  defidera  confeglio , e rac- 
cordi ? In  ogni  (lato  nel  chiericato  , 
nel  Sacerdotio,  nella  prepofitura  , Se 
adeftò  nel  ftato  Epifcopale  vuol  com- 
battere con  me  colla  virtù  dell’  hu-, 
miltà  , quale*  fù  , e far^  Tempre  fua 
fida  compagna  ìnfin’alla  morte, co- 
me fpero  f mercè  alla  Divina  Booti, 
che  d l'hà  donata , fi  ben’non  fenza 
fua  fatica  , e voluntì  , non  gii  per  fuo 
degno  merito . ) Io  fon  contento  eflTec 
da  lei  in  quefta, & in  ogn’altra vir- 
tù fuperato  . Sapendo  che  l’Amante 

par- 
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partecipa  dì  tutte  le  cofe  deJl’Ama» 
to  . Io  dunque  amandola  non  meno 
di  me  ftelfo  • godo  partecipando  d’ 
ogni  fuo  bene . Grefca  pure  quanto  lì 
voglia  in  ogni  grandezza  temjporale* 
t (pirituale «che  tanto  più  crefcetàla 
mia  allegrezza  : Benedetto  (ia  (empre 
il  Signore  I quale  m’hà  fatto  degno  d’ 
un  tal  Padre  » che  colla  fi»  grandezza 
può  follevare  la  mia  innata  ba(ièzza«col 
tuo  fapere  la  mia  ignoranza  • e colla 
fua  virtù  ogni  mia  imperfettione  . Di 
eiò  U.S.Reverendifs.non  s’hà  da  glo- 
riare ( ne  gonfiare  > perche  non  le  rac- 
conto le  gratie  • c*  hi  da  Dio  ricevute 

Et  lulìngarlai  e (aria  inroperbirefe^^/ 
:k  tanto  viro)  ma  per  farla  più  ta- 
inete  ; havendo  da  rendere  drettilTnno 
cónto  di  tanti  duonì  da  Dio  ricevuti. 
Non  à lei  « ma  al  Signore  ogni  hono- 
te  »e  gloria . Perche  più  che  pazzo  fa- 
rebbe colui  • che  dell’altrui  bene  li 
glorialTe , elTendo  per  fue  miferie  « 8e 
imperfettioni  degno  d’ogni  confolio- 
ne . Così'tìamo  tutti  Monlignore  miot 
quando  de  i duoni  del  Signore  il 
itoi  f e non  il  lui  cercamo  glori».  £ 
fé  tutti  gli  huomini  del  Mondo  hanno 
bifogno  della  virtù  dell’  humilti  » 
molto  più  i Prelati  «e  malTimarnente 
gli  Ecclefìafltci  « quali  quanto  più  fo- 
no più  grandi  te  più  pretiolì  i duo- 
ni I c’  han  ricevuti  t tanto  è più  gran- 
de I e pericolofo  il  conto  t c’  han 
da  rendere . Ecco  Monlignore  mio  • 
quanto  hil  da  tremare  ? Di  manierat 
che  nullo  ( fe  non  hà  petfo  in  tutto 
l’ intelletto } deve  haver’Invidia  à Pre- 
lati ; ma  più  predo  compalltone  t lì- 
come  io  ne  l’hò  di  cuore . In  un»  co- 
fa  fola  confolar  mi  po(To  t che'l  Signor 
( fecondo  fpero  ) non  vorrà  tanto  ftret- 
to  conto  di  lei  t landò  quanto  può  ; 
poiché  t ne  procurata  , ne  defiderata 
nà  giamai  la  prelatura  t iTia  più  pre- 
do difpreggiatala  feirpre  t dopoi  eh* 
è data  partecipe  del  vero  lume  d’ 
Iddio . Per  quedo  dunque  diali  buon! 
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animoie  confidi  nel  Signore  t qual* 
havendole  darò  cale  gran  pefo  , Je 
darà  ancora  gran  forza  . Non  dubiti 
punto  della  Divina  Bontà  t quale  fà 
in  un  momento  gl’  ignoranti  fapien- 
tilFimi  « i pufillanimi  coraggioli  • i 
deboli  forti  « e gagliardi , I timidi  ani- 
mofi  t i balordi  prudenciirimi  < i vili 
eccellentillimi  capitani  t ft  i morti 
vivi . Ecco  Mote  balbuciente  da  Pa- 
ftor  di  pecore  (arto  gran  Capitano  del 
popolo  d’iddio  : Ecco  Gedeone  da  put- 
gacore  di  frumento  di  balTa  fameglia 
latto  gran  guerriere,  e liberatot  del 
popolo  d’ Ktael  : Ecco  David  vile  pa- 
liorello  fatto  Rè , c forte  difenfore  del 
popolo  del  Signore.  Come  dunque 
potrà  temere  U.  S-  Reverendi  ili  ma  ef- 
fendo  eletta  , e chiamata  dal  SignorCf 
• fe  ben'hà  molte  caufe  da  temere, 
conliderando  le  lue  molte  imperflet- 
tioni  ; nondimeno  hà  molto  da  fpe« 
rare  nell’  iatìnica  Bontà  del  Signore, 
quale  non  mancò  mai  à chi  con  fe« 
de , e con  carità  1’  invoca  . Confidi 
dunque  in  colui, che  l’hà  chiamata, 
perche  cercando  foUmente  l’ honore, 
e gloria  della  (ua  Divina  MaeAà , ■ 
la  propria  confulione,  non  farà  mai 
U.  S.  KeverenUiliima  abandonata  , t 
tanto  più  gloria  farà  del  Cclefte  Pa- 
dre , che  r bave  chiamata  , quanto 
che  la  tua  debolezza, Se  imprudenza 
farà  cofe  llupcDde  , quali  non  han 
mai  potuto  («re  i gagliardi  , e prn- 
déntitfimi  del  Mondo  , confidando- 
fi  troppo  nella  naturale  fortezza  , 
ée  homana  prudenza  : Kon  vot  mi 
, dice  il  Signore  : Std  ego  olegi 
vof , ut  eatif , fruBum  a^atit , 
Cf  fruBut  vtfitr  mafteat  &c.  Stia  si 
ben’U.  S.  Revereudillima  fempre  in 
cervello,  che  rron  Q lafci  mai  lufìn- 
are,ne  dal  £)emonio,ne  dal  Mon- 
o , à creder  ch’ella  fia  ,*6  vaglia 
qualche  cofa . Perche  (e  da  noi  ftelfi 
( come  dice  1'  Apollolo  ) non  (ianoo 
(ufficienti  àpenfarecofa  buona}  quatv 
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to  più  non  porremo , ne  parlate , ne 
operare  cofa  che  vaglia  ,fenza  la  gra- 
tia  del  Signore  ; e però  quando  havrà 
fatta  alcuna  cola  buona  y dica  : Hon 
ntbis  Demifte  i non  nohis  yfed  nomini 
tuo  da  iloriam.  E dopò  (oggionga  ; 
Et  dimittenobii  debita  nofira  .‘Per» 
ihe  fpeflb  nelle  cofe  buone  ,che’l  Si- 
gnore opera  per  noi  • come  fuoi  frag- 
rili inftromenti  »ci  commettemoqual- 
che  imperfettione  t con  quaPammac- 
chiamo  in  parte  l’ opere  del  Signore. 
E però  fempre  temere  dobbiamo  t e 
chiedere  perduono  . Se  dunque  (fatò 
lieinpre  nella  cognitione  della  fua  pro- 
ria miferia  y e fconfidandoli  in  fs 
efTa  , confiderà  nella  Divina  Bontày 
ferà  il  Signor  con  lei  cofe  maravigllo- 
fe  . Q^ito  è quel  tanto  i che  m’oc- 
corre (>er  idefib  «-che  non  hò  più  tem- 
po i per  haver  da  rifpondere  à tra 
altre  lettera  ; non  riguardi  ne  le  mie 

Eiatole  t ne  la  viltà  ai  chi  fcrive  y ma 
a Sincerità  del  cuore» contjuale que- 
fte  poche  parole  fon  fcritte . Ptieg.in- 
dola  ad  amarmi  » come  (noie  > 'iico- 
ma  nella  fua  lettera  me  dimofira  » 
Prima  fcrivendomi  di  fua  propria 
mano  y non  oftante^e  fue  innumcra- 
btli  oocupationi . AppralTò  dice  : Per 
ogni  modo  voglio  vengale  à vedermi. 
Il  dire  voglio  per  ogni  modo  » c fegno 
di  grandiilìino  amore  « dire  con  tan- 
ta confidenza  voglio»  Capendo  quanto 
ella  è modella  nel  parlare  . Dopò  prie* 
gandomi  con  tanta  faumiltày  che  le 
feriva  rpclTo  . Io  fpero  in  ogni  cofa 
obedirla  » perche  oltre  che  fò  à lei 
cofa  grata  « à me  è fommo  favore  » 
fomma  gratia  » ie  infinita  confolatione 
fempre  fetvirla  ; Ut  redif  tjl  mihi 
Detti . Con  ciò  fando  fine»  con  ogni 
Irumiltà»  e riverenza  le  bacio  le  fe- 
rrate mani  «con  raccomandarmi  alle 
-fire  gratieyc  benedittioni . Di  Napo- 
li il  dì  i8.  di  Agofio  del  i;S8.  : 

t I 


J9  All'  ìfieffo  Ve f covo  di 
Piacema . 

REverendifllmo  Monfignor  mio 
fempre  ofiervandllTimo . Se  non 
conofeefli  il  grand’amore»  che  Tem- 
pre » lenza  mio  merito  » m’  hà  porta- 
to» e con  fatti  dimollrato  » e la  lìn- 
cerità  del  Tuo  integrillìmo  cuore  » di* 
rei  «che  vuole  burlarmi  » con  far  tan- 
to gran  conto  delle  mie  fempliciili- 
me  lettere  . Ma  conofeendo  la  fua 
fchettezza  » ciò  voglio  attribuir*  alla 
fua  grand’ humiltà  «quale  la  fà  repu- 
tare ignorante, da  poco» e bilognofa 
del  confeglio  d’ ogni  un  » che  l’ama  » 
benché  vile, e da  poco  ful&.lol'hò 
promelTo  ^i  fcrivrrle  fpeflb  » e dirla 
linceramente  quel  che  mi  modra  la 
Divina  Roncò  «il  cui  honore  ella,  St 
io  cercando»  credo  «che  non  mi  la- 
feierò  dire  cofa  » che  non  Ha  la  glo- 
ria della  fua  Divina  Maedò  ( quale 
fempre  in  ogni  cofa  cercar  doverne) 
e l’utile  dell’anima  di  U.  S.  Reve- 
rendillìma  ,e  tlel  fuo  gregge. 

Padre  mio  dolcifiìmo  non  dubito 
punto, che  gran  travaglio  moleda  il 
fuo  cuore , perche  chiunque  deiìdera 
folamence  la  gloria  del  Signor  •»  e la 
falute  delPanime  » prevede  le  crudeli 
bocnglie  » che  M Mondo  » e’I  Demo- 
nio l’ apparecchia  ; poiché  *1  ziodra 
Crudel  nemico  non  può  patire  » che 
r*  anime  fi  falvino  » e la  Divina 
Maedò  glorificata  Ila  . Ma  non  dove-  ' 
mo  temete  ponto  » perche  non  cer- 
cando noi  il  proprio  connmodo  » la 
propria  cepotatione  , ne  la  propria 
gloria  ; ma  folamence  1*  honor  d* 
Iddio  » e ’i  ben  dell’ anime  con  no- 
dro  incommodo  » infamia  » e conFufìo- 
r.e;Chrido»la  cui  caufa  lì  difende  y 
combatterò  per  noi  - E però  Monfi- 
gnor imo  » il  cuor  del  Vefeovo  » e d’ 
ogni  -Prelato  dev’elTer  fpogliaco  d’ogni 
omor  di  cofe  cranfìcorie «di  parenti  , 
e d’ bgni  propria  i-cputacione  » Se  ha- 

vet 
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ver  in  odio  ogni  humtna  lode  • & 
•gni  cofa  vifibiletche  gli  pocetre  im> 
Indire  la  chridiana  libertà , fe  vuol* 
^cre  fuori  d’ogni  fervile  timore  ; 
imperoche  niuno  t*ine»fe  non  colui 
che  ama  le  cofe  tranlltorie  « e vane  ; 
per  lo  cui  amore  li  fommecte  à chi 
non  deve  « perche  teme  perder  quello 
che  con  fecurità  t non  può  fempre. 
polTedere  . Ma  colui  che  fola  mence, 
ama  Iddio  f bene  incommucabilei  nul« 
la  teme , eccetto  il  proprio  peccato  > 
quale  folo  gli  può  togliere  qnelche 
tanto  ama  ; £ però  chi  dà  inqujetOf 
di  nolloile  non  di. fe (kflb veramen- 
te lamentar  fi  può  t perche  non  di- 
(caccia  da  fe  il  peccato»  e la  caufa» 
eh’ è Tamor  delle  cofe  tranfìtorie  » e 
di  fé  deffo.  Ecco  i Santi  « quali  ef> 
fendo  ignudi,  c vacui  delle  cole  del 
Mondo»  e dell’ amor  proprio , e pieni 
deH’nmor  d*  iddio  , ne  i d.<ggelli  » e 
nei  tormenti  davano  allegri,  e face- 
vano feda  : Allegrali  dunque  non  del- 
la dignit.à  » qual’  è trnnfitoria  » ma 
delle  tribolationi  , che  le  lopravver- 
tanno , poiché  per  quelle  indubitata- 
tnente  potrà  fperare  l’ eterna  gloria . 
£ fe  ben  confìderando  le  fue  infir- 
mità  , le  fue  imperfettìoni  » e le  fue 
molte  miferie , dovria  molto  temere. 
Nondimeno  confìderando  la  poton- 
tia , e la  bontà  di  colui  , che  I’  hà 
chiamata  »hà  gran  caufa  difperard* 
haver  à fare  quello  » che  l’ fiumane 
porentie  » e fapientie  non  hanno  po- 
tuto » ne  faputo  mai  fare  . Rilaxiti 
dunque  nelle  pietofe  » e putenti  brac- 
ca del  Crocinlfo , che  nella  Tua  po- 
tentia  » e nel  (uo  nome  i Oemoaii 
tremeranno» e fuggiranno »e’l' Mon- 
do rederà  confufo.  S’amiamo  Iddio» 
havremo  Io  fpirito  Tuo  » e nulla  re- 
meremo » imperoche  ; Vbi  ffiritHS 
Domini  ì ibi  tibirtas  .Qui  fptrant  in 
Domino  mutahunt fortitudintm , affa- 
\ntut  ptunas  (ìcut  aquila  current  , 
<?•  non  laborabuHt  » antbalabunt  » à" 
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non  dtficient . Tema  1*  ambiciofo  , te- 
ma l’avaro  , tema  il  prefuntuofo  ; 
ma  non  tema  l’humile  » quale  con 
tutto  il  cuore  fi  reputa  vile,  ignoran- 
te , da  poco  » e tutto  inutile  fervo  di 
Chrido,nel  cui  favore foiamente  fpe- 
ra  . Monlìgnor  mio  ci  bifogna  per 
molte  tribolationi  entrar*  al  Regnd 
de  Cieli , e fe  non  paterno  con  Chri- 
do  » non  porremo  con  lui  regnare  . 
E quello  è il  ver’  patire  » quando  cl 
bifogna  far  quel  »che  non  volemo  . 
Dille  il  Signor  à San  Pietro:  C«ìm  ejfer 
junior  » cingebas  te  » cr*  ambalabat  qui 
volebas'.cum  autem  ftnutris%  txttU‘ 
Jet  manti s tuas  %Ó‘  alias  einget  tee 
<7*  dutet  qui  tu  non  vis  . Qui  tu  non 
vis  » qui  tu  non  vis  . Per  quella 
via  per  quale  ci  porta  Chndo  » fi  và 
in  Ciclo  » e non  per  quella  per  quale 
ci  porta  il  proprio  commodo  • e 1* 
amor  proprio.  £ quello  iia  badante 
per  queda  volta  » per  haver  poco 
tempo »ndh  ediendo  tutto» anzi  nien- 
te mio  • e quanto  più  fono  poche  le 
vivande  à chi  hà  fame , canto  più  U 
paiono  faporite,c  gli  lalcìano  appe- 
tito . Farò  dunque  fine  con  racco- 
mandarmi alle  fflegratie  , e benedir- 
foni . Di  Napoli  il  dì  4.  di  Settem- 
bre delli  68. 

» 

40  Alf  ifteffo  Fefcovt  di  Piacenta  • 

REverendifs.Monfig.mio  in  Chrido 
oflervandilTimo  . Per  quella  vol- 
ta laro  breve  , perche  da  hieri  in  qua 
hò  ricevute  fette  lettere  ,à  quali  bifo- 
gna  far  rilpode  , non  per  quedo  hò 
voluto  mancar  di  fcriver  quede  quat- 
tro parole  «acciò  non  le  vemlfc  pen- 
fiero , che  folli  frdidlto  à fcriverle  per 
ogni  procaccio.  Imperoche  fe  ben  foa 
più  che  certo, che  U. S.  Reverendif- 
iima  non  hà  bifogna  delle  mie  let- 
tere » ne  de*  miei  confcgll  ( elftndo 
dalla  Tua  propria  natura  »e  dalla  Di- 
vina grada  guidata  à far  tuctoquel- 
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10  «che  io  dir  le  potrei  ) nondimeno , 
acc  ì>  noo  li  rajiredila  tra  no  il  fer> 
vor  di  sì  iuiigu  • e lineerò  «more  j che 
tra  noi  è dato  t mi  forzerò  quanto 
poflb  « più  piedo  fari  che  crelca  in 
maggior  tiainma  * che  per  mia  ne- 
gligenza s’  intepidifca  . E s'  ella  per 
le  molte  « e piu  necelTarie  occup.itio- 
ni  non  potrà  Tempre  rifpondere  i non 

11  pigli  andai  perche  mi  bada  a far- 
mi favore  in  legger  volentieri  le  mie 
lettere  . Imperoche  non  è p >ca  gra- 
da la  mia  • ne  poca  ventura  delle 
mie  lettere  i che  liano  ben  vide  da 
U.S.  Reverendillìma  le  che  l’appor- 
tino conlòlatioue  • Non  accade  i che 
mi  lia  obligata  in  cofa  alcuna  ( li  ben 
accetto  la  corriTpondenza  del  difeam- 
bievole  amofe>  che  tra  noi  è dato  t 
e farà  Tempre  > ne  che  mi  ringratii 
della  fatica  prendo  à Tcrivetle  « per- 
che non  m’ hà  da  efler  obligata  « per 
far  io  quello  I che  devo  i ne  ringra- 
tiatmi  di  quello  i che  fb  per  mio  con- 
tento » e follevamento  « poiché  Tcti- 
vendo  à lei  • non  (olamente  non  mi 
% feiticaiina  ancora  mi  è ricreatione 
di  tante  altre  fatiche . Di  maniera  che 
io  le  devo  elTer  obligato  , e ringra- 
tiarla  » poiché  in  fcrivete  à lei  ricevo 
(allevamento» gratti  e favore.  £ s’ 
io  hb  unta  cura  della  Tua  Talute  i ft 
honote»quedo  è debito  m*o« Parche 
ellcndo  ella  uno  delle  principali  mem- 
bra della  Dodra  Congregatone  • e mio 
particolar  padrone  lOgni  fuo  male  è 
mio  » de  Ogni  lua  falute  i de  honore  è 

!>ur  mio'.  Per  quedo  per  Mni  modo 
bn*  obligato  procurate  la  ma  lalute» 
c’I  fuo  honore  . £ fé  ben  le  mie 
orationi  per  lei  fatte  lon  continue  » 
nondimeno  » non  fono  ferventi  • oam* 
ella  s’imagina  le  dice.£  per  quedo 
non  havendo  molto  Tpirito  in  orare» 
fupplifco  con  le  parole  nel  Tcrivere  » 
acciò  con  1’ uno  » e l’altro  mezzo  poT-' 
la  ottener  quelche  dcfidero  per  la  Tua 
biute  f e per  fa  gloria  del  Signor  t 


qual’  è ’l  vero  fine  d’ogni  mia  fàa 
tica . 

Altro  raccordo  non  vò  darle  per 
adefloiTe  non  ch’attenda  quanto  può 
à fuggire  le  grandezze  » e pompe  del 
Mondo  » e fegua  Chrido  povero»  ignu- 
do, e fvergognato  in- quello  Mondo» 
mentre  fù  nella  noftra  mortalità  » ac- 
ciò poda  Teguitio  in  Cielo  gloriofo  . 
£’  poda  in  troppo  fublime  luogo  l* 
humiltà»  e’I  dilpregg  o del  Mondo  • 
e perciò  pochi  ci  arrivano  » (ìa  U.S. 
Reverendilfima  uno  di  quedi  pochi  » 
e con  ciò  fiindo  fine  con  ogni  hu- 
miltà di  cuore». con  tutti  fratelli  »& 
amici  le  bacio  le  mani  » chiedendo 
la  Tua  Tanta  benedittione . Di  Napoli 
il  di  11.  di  Settèmbre  delli  6S. 

41  lilnjlrijjtiaa  Signora  mia  in 
ebrifio  olfervandijjìma  Ja 
DitfbtJla  di  ì^tra. 

E*  tempo  hormaiich’Io  rompa  nn 
sì  lungo  lilentio  » c’  hò  Tervato 
tanti  meli  fono  » che  non  hò  Tcritto 
à U.S.I.  £ quedo  non  è:dato  per  po- 
ca riverenza  le  portadeì  ò per  poca 
memoria  » che  rii  lei  ha  vedi  ( eden- 
domi  ella  nel  cuore  » e nella  memo- 
ria Tempre  talmente  Tcolpita , che  nul- 
lo dì  padà  » eh’  io  non  l’ offeriTca  col 
(uo  caro  ConToite  » e dolcillìmi  figliuo- 
li alla  Divina  Macdà  »com’è’l  mio 
debito  » Se  ella  merita . ) Ma  eflèndo 
io  Tempre  occupatillimo  «e  conofeena 
do  ch’ella  per  la  divina  grada  non 
bà  bifogno  delle  mie  lettere  » fapenda 
meglio  di  me  caminare  per  la  via 
delli  divini  precetti , per  quale  fi  và 
alla  celede  patria»  per  ouedb  non  1* 
hò  Tcritto»  così  come  foleva . Adedo 
c’  hò  materia  degna  di  (crivere  » fon 
dato  fìarzato  « e dalla  materia  , e dald 
la  (oprabondante  allegrezza , che  (ento 
nel  mio  cuore , d’  eruttar’  » e cacciare 
fuori  parole  .di  Tomma  conTolatione  t 
poiché  ne  i giorni  nodri.  la  Dìvin» 
P Boq: 
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Bontà  più  Ct  fcoprilce  « e'(ì  fà  cono- 
(cere  < acciò  Ga  da  noi  più  amata 
( come  da  tutti  gli  huomìni  G do* 
aiebbe  amare  i poiché  per  tal  Gne 
Camo  flati  creati  . } Miferi  noi  * 
che  per  molti  anni  addietro  per  l* 
humana  trafcuraggine  iC  per  la  pedi- 
fera  invidia  de  i Demonìi  (non  po- 
tendo eglino  patire  eh’  Iddio  Ga  ho- 
noratoie  l’ anime  G falvino  ) sii  huo- 
mini  fpenti  dalla  propria  iniquità  «e 
tirati  da  i diletti  del  fenfo  « e dalle 
falfe  promiflìoni  dei-fallace» e tradi- 
tor  Mondo  «erano  talmente  occecati» 
c’  haveano  hormai  in  tutto  perfa  la 
cognitione  del  nodro  fommo  Iddio» 
e dolciflìmo  Padre  « c per  confequen- 
za  era  quaG  in  tutto  edinto  ne  i 
loro  petti  il  fcrvor  del  divino  amore. 
Di  maniera  che»  Geome  nel  tempo 
della  primitiva  Ghiefa  erano  riputati 
pazzi , Se  infenfati  coloro  » che  fegui* 
vano  Chrido»  e lafciavano  i piaceri 
della  carne  « Se  i fiillacl  » Se  apparenti 
beni  del  Mondo; così  per  pochi  an- 
ni addietro  erano  tenute  da  poco» e 
mal’ avventurate  quelle  perfone»che 
lafciando  i piaceri  del  Mondo»  e del- 
la carne»  andavano  à i Monafteri  per 
fervir  à Dio  . Donde  avveniva  » che 
folamente  quelle  perfone  » che  per  po- 
vertà I ò per  altra  necellìtà  » non  po- 
tevano vivet’al  Mondo  » e poche  per 
divina  infpiratione  andavano  à fervir 
à Dio.  E perciò  ne  i Monaderi  s’ò 
ca tifata  tanta  tepidena  » e negligen- 
za nel  divino  ferviggio»  e taetedifeor- 
die  » Se  ambitioni  tra  li  ReligioG  • 
pecchie  non  c'  efTendo  quel  vivo  (bo- 
to dell’amor  divino  (quale  fà  diven- 
ghiacciati  tutti  infervorati  » 
i deboli  gagliardi  • i timidi  corag- 
g'ofi  » gl’  infermi  fani  » i negligenti 
(blleciti»!  (upccbi  humili  » i delicati 
lobodi  » e i morti  vivi  ) l’ anima  non 
tenttndo  le  divine  confblationi  an- 
dava cercando  qnctle  della  carne»  a 
del  Mando  . . . 


Ma  ne  i giorni  del  nodro  tenapo 
la  Divina  Bontà  non  riguardando  la 
nodra  dapocaggine  » havendo  havuta 
cocnpallìone  all’ humana  fragilità  » 
ha  concefTo  quello  fpirito  a molti 
nobili  » e generoG  di  fanone  » ma  più 
di  fede» e d’altre  illuftri  virtù  » qua- 
li hanno  incominciato  à rinovara  i 
fanti  inditeti  » così  del  Clero  » come 
delle  Monacali  » e fraterne  Congre- 
gationi»  Geome  vediamo  i reformati 
Monachi  di  Santa  Giudina  » i refbr- 
mati  Domenichini  » i veri  Ggliuoli  di 
San  Francefeo  ( dico  ) i Gapuccini 
vivi  Martiri  di  Chrido  »St  altri  buo- 
ni ReligioG  riformati  . E per  ;ifbc- 
mar’  il  Clero  » ecco  i Giarnioi  » per  la 
cui  vita  » e dottrina»  tutta  via  il  Cle- 
ro per  fe  ftefTo  prende  forma  di  vi- 
vere regolatamente  ( taccio  i buoni 
deGderii  della’  nodra  picciola  Gon- 
gregatione  » per  effer  noi  pochi  » e da 
poco.)  £ per  dar  forma  alle  Mona- 
che: Ecco  Suor  Maria  Carrafa  fon- 
datrice del  Monaderio  della  Sapien- 
tia  : Ecco  Madamma  Longa  fonda- 
trice del  Monaderio  di  Gerufaiem  : 
La  prime  (pacchio  di  fanticà  » e di 
purità  » l’ altra  fpecchio  di  penicentia» 
e di  verecondia . Ecco  i fervi  » e fer- 
ve d’ Iddio  » quqjl  ripieni  di  nuova 
fpirito  hanno  modrato  coll'eGèmpio 
della  loro  vita  » quanto  Ga  vano 
amate»  e feguire  il  Mondo;  e quan- 
to Ga  gloriofo  fervìre  » e feguir  Ghriflo  • 
Per  lo  qual’edèmpio  » la  Signora  Don- 
na Ipolita  Tua  cara  » e dolciflìma  fo- 
ralla  » havendo  aperti  gli  occhi  del 
fuo  intelletto  ( quali  tanto  tempo  fon 
dati  ferrati  dall’ amor  della  carne  »e 
dell’  ingannevole  Mondo  ) conofeendo 
la  certezza» e verità  delle  cofe  cele- 
dite  la  fallacia »ind>biltà»  e vanità 
delle  cofe  del  Mondo  » vincendo  1* 
ansor  de  i Ggliuoli  » della  Tua  cara 
forella»e  degl’altri  parenti  » Se  amici» 
col  pMcntiflsmo  » e fottiGìmo  amos 
d.’  Iddio  ( imitando  quella  nobildriou» , 
* e pru* 
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e prudentilflmi  Santa  Paola  t il  cui  è nemica  i Dio  • perche  non  vuoi' 
ellempio  hà  prefo  con  fperanza  di  Te*  ftar  foggecu  aita  legge  d’iddio  . B 
guir  le  lue  veliigie  ) da  Signora  s’è  però  colora  % che  vivono  fecondo  la 
latta  ferva  ( 'per  etler  vera  ipota  del  prudentia  della  carne  • non  ponno  pia- 
Egliuol  d*  Iddio  I i}ual’  elTendo  Iddio  cere  à Dio  . Perche  la  legge  d*  Iddio 
ugual’al  Padre  « Signore  de  i Sigoorii  dicea  chi  non  haveinodio  il  Tuo  pa- 
R'è>de  i Rò  » «’humiliò  prendendo  dre*  la  madre  • la  moglie i i figliuoli  t i 
forma  di  krvot  per  far  tutti  i fuoi  fratelli  « le  forelie  • Se  ancor  la  fua  ani- 
f^cli  Signori  del  celelle  Regno  t tra  ma  fenlitiva , non  può  efier  difcepolo  di 
iiuali  fpero  farà  la  Pignora  D.lpolica«  Chrillo.La  prudencia  della  carne  di- 
qual’effeado  fatta  fpofa  di  Cbtilio  t ce  «che  niuno  deve  latciar  quelle  co- 
è fatta  ancora  figliuola  del  celelle  le  « ma  deve  flar  colli  Tuoi  parenti  « 
Padre  : Se  dunque  è telinola  d’iddio*  e godere  « e folazzare  « e darli  buon 
farà  ancora  herede  del  celelle  Regno»  tempo. Ecco  come  la  prudentia  del- 
Ecco  figliuola  «e  Signora  mia  « quan-  la  carne  non  è (bggetta  alla  legge  d* 
to  gran  cauta  havemo  d’ allegrarci  « Iddio. Coloro  adunque  «che,  vogliono 
c confolarci  > ^e  tanto  più  U.S.  11*  eiler  di  Chrille  « li  lalciano  guidar 
luQriliima  « quanto  che  tanto  amava  dallo  fpirito  di  Chriftu  « e non  dalla 
quella  fuà  cara  forella  . Laonde  le  prudentia  della  carne  « quale  à fuo 
veramente  ramava»  veramente  de*  dilpetto  luppengono  alla  legge  di 
ve  conibiarli  « poiché  non  con  un  Chriiio . Elfendo  dunque  U.  S.  1.  di 
Prencipe«ò  Rè  terreno  «ma  col  ve*  ChriSo«deve  collo. rfpirito  di  Chrifto 
IO  «e  celefte  Rè  vede coogioota  quel-  foggiogate-  la  prudentia  della  carne 
la  «che  tanto  ama.  alla  Ic^e  d’ Iddio  «St  allegrarli  « che 

£ le  per  avventura  l’afitto  della  la  fua  cara  (oreila  hà  vinta  la  carne* 
carne  mormoradè*  dica  coll’Apollo*  e'I  Moodo  « mortificando  gli  asci- 
lo : Dtbitorts  ftimui  no»  comi  * ut  ti  della  carne  colla  Ipirieo  di  Chri- 
ficuMdun  carutm  vìvm»o»s  » fi  nim  fio  . Perloche  eflèndo  fatta  fpola  di 
ftcuMdnm  car»tm  vixeritit  « morif  ChriAo  « molto  più  l’ amerà  « Se  ajo* 
mini . Si  anttm  fpiritn  foBa  carnit  tcrà  colle  fue  oratìoni  «quali  quante 
mortificavtritii  fvivatii.iyictì’Apo»  più  fono  libere  dagl’ affètti  della  car- 
fiolo«che  noi  Chriftiaui  « non  liamo  ne«e  del  Mondo  ( quale  hàrìnoncii- 
più  debitori  alla  carne*  che  voglia-  to  ) tanto  fono  più  care  * e grate  i 
mo  ubedire  agl*  appetiti  « e fenfua-  Dio  « e quanto  più  fono  grate  à Dìo* 
licà  della  carne  ( dalla  quale  babbia-  tanto  più  im^reranno  gratia  per 
mo  ricevuti  tanti  mali  > ma  liamo  U.S.I. quale  fapendo  eh’ è Hata*  Se 
debitori  allo  Spirito  Santo  (da  quale  i Cbrifliana  « noo  accade  che  m’af- 
faabbiamo  ricevuti  tanti  benefici  • i fotichi  molto  à confolarla  « che  la  lua 
Impeioche  (e  noi  viviamo  fecondo  la  cara  forella  habbia  lafciato  il  Mondo 
Tarne  ( leguendo  i fuoi  appetiti  ymo-  colle  fue  vanità  « Se  abbracciato  Chri- 
riremo  «in  queliar  viu  di  morte  di  fiossi  ben  vò  con  lèi  congratularmi» 
colpa  «e  nell’altra  di  morte  di  dan*  poiché  è fiata  tanto  accetta  alla  Divina 
natione  ; Ma  fe  noi  collo  Spirito  San-  Maefià  * c’  hà  meritato  vedere  una  fua 
to  mortificheremo  i facci  « cioè  Pope*  forella  follevata  in  tanta  altezza  * 
re*  e concupifewtie  della  carne*  vi-  che  da  maglie  d’nn’huomo  fia  forca 
veremo  di  vita  di  gratia  nel  prelen-  fpofa di  Chrifto  «figliuola  d’iddio.  Defi 
ce*  e nel  futuro  di  vita  di  gloria  . felici  quelle  donne  « che  dì  tanta  gran- 
Impetoche  la  prudencia  delia  catns*  dean  fono  fiate  degne.  ( Benché  tale 
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grandezza  da  poche  fìa  conofciuta  , 
c però  da  molco  poche  è defìdera- 
ta  .j  Molco  havrei  da  dire  • ma’l  foglio 
mi  vien  manco  . E però  farò  fine  i 
con  raccomandarmi  di  tutto  cuore  à 
U>  S>  I.  & à tuct’i  Tuoi  • con  pregar  il 
Signor  t che  loro  dii  la  vera  confo- 
lacione . Di  Napoli  il  dì  ty.  di  Sectem» 
bre  delti  68. 

42  AlSignor  Tbomafo  LumtllÌHo. 

Molto  Magnifico  Signor  mio  in 
Chrilìo  oflèrvandillìmo  . Av- 
venga che  ( come  U.S.  $à  ) per  le  moltCt 
e necelTarie  occupacioni  » molte  volto 
mi  manca  il  tempo  al  necelTario  Ton- 
no ; Nondimeno 'per  non  difraudarla 
del  Tuo  dellderio  giudo  e Tanto  « hò 
voluto  rubar  un  poco  di  tempo  all’ 
altre  occupacioni  per  rifpondere  alla 
Tua  à me  gratifiìma  lettera . Figliuo- 
lo mio  io  ho  havuto  molto  piacere«  che 
le  mie  lettere  1’apportano  falute  dell’ 
anima,  e del.  corpo;  ma  ciò  non  at- 
tribuiTco  al  mio  fcrìvere  , ma  alla 
Divina  Bontà , & alla  Tua  bona  vo- 
lontà ; imperoche  di  maggior  gratia, 
e dolcezza , era  piena  la  Dottrina  di 
Chrido  ♦ ma  nullo  Frutto  fè  agl’odina- 
ti  fctibi,e  ferirei , perche  laìoroper- 
verfa  volontà , feceva  forte  refìdenza 
alla  divina  gratia . E benché  1’  huo- 
mo  col  Tuo  libero  arbitrio  , niente 
merita  degno  di  vita  eterna  fenza  la  di- 
vina gratia  , nondimeno  Iddio  hà  tan- 
to caro , e reputa  degno  di  tanto  merito 
r afiènfo  del  nodro  libero  arbitrio  , 
'Che  poiché  la  Tua  Divina  Bontà  hà 
operato  ogni  bene  in  noi  colla  Tua 
.gratia  , dice  eh’  ogni  cofa  è nodra , e 
ci  rimunera  delle  bone  opere , che  la 
Tua  Divina  Maedà  hà  operato  in  noi, 
.come  noi  foli  l'havellìmo  fette  «tan- 
to è la  carità  « che  quello  Dio  nodro  ci 
erta  . E però  non  dovriamo  mai 
rateare  nel  ben  operare  , poich’  è tan- 
to amorevole  , e liberale  quedo  aodro 


Iddio,  quale  i Tuoi  don?  dice,  che  fon 
nodri,e  per  picciola  fatica, che  noi 
fecciamof  ma  non  fenza  la  grada  Tua) 
d fe  chiamare  per  renderci  la  paga, 
dicendo  : Vaca  opnarist , redAt  il- 
Ut  mtreidem  fitam  . Come  che  noi 
haveliìmo  • foli  fecce  le  fatiche  nel  bea 
operare;  E che  mercede  ci  rende  ? fa 
fieifo , quale  contiene  tutte  le  creatu- 
re, che  fono  fopra*  e Tocco  il  Cielo  .* 
E colui , che  polTede  Iddio,  con  Dio 
hà  tutte  le  cofe.  Oh  maladetta  negli- 
gentia  nodra . I mercadanti  per  gua- 
dagnar mille , ò dieci  milia  , ò cen- 
to milia,ò  milioni  , pongono  mille 
volte  in  pericolo  rhonore  , e l’anima, 
niente  dimando  la  jita  , e noi  per 
guadagnar’  Iddio  , che  contiene  non 
(blamente  mille  milioni  , ma  cento 
migliaia  di  milioni , anzi  infiniti  « Se 
innumerabili  milioni  di  tefori , e tut- 
te le  creature  terredr!  « e celedi  , e 
damo  così  n^ligenti  ad  afiatlcarci  , 
per  acquidar  quedo  fommo  bene  , 
che  contiene  perfettamente  tutti  I be- 
ni, e veri  beni  ? Morta  è già  la  fe- 
de , quede  cofe  ci  pajono  fogni , e per 
quedo  ci  contentiamo  d’una  picciola 
(Miticella,  e perdiamo  il  tutto:  da- 
mo limili  alli  figliuoli  del  Rè  , quando 
fono  puttini , che  per  un  pomo  mar- 
cio donariano  il  regno , che’l  loro  pa- 
dre pendi  dargli  . Di  gratia  figliuol 
mio  apriamo  gli  occhi  della  fède  « e 
non  ci  lafciamo  burlar  più  dal  fal- 
lace Mondo  , poiché  à ninno  fervò 
malaféde  , perche  promettendo  quella 
che ‘non  ha,  non  può  ofTervar  quel- 
lo che  promette  . E però  molti  gran 
Prencipi  ,e  Rè  aprendo  gli  occhi  dell’ 
intelletto, e conofeeiido  le  fraudi,  e 
-gl’  inganni  del  Mondo  « e del  Demo- 
nio ( quale  del  Mondo  fi  ferve  per  ti- 
rarci alla  Tua  fervitù  } hanno  lafciati 
i dati , i regni , e tutte  le  felfe  com- 
modità«e  piaceri  del  Mondo,  e fo- 
no andati  à fervir  à Dio  « per  acqui- 
dar  Iddio , dcome  fè  quel  gran  Ca- 
pita- 


S.  Jndrea  Avellino , 109 

pìMno.e  piòtiofo  martire  Gallicano.  Mond>.  Attenda  adunque  colle  fpef- 
G-nero  deirimperador  Conftantmo  » fe  coofelTioni  à purgire  il  fuo  cuore 
Polemio  , GiofafattoRè  dell’India  , dalli  peccati,  eMall’ amore  delle  cofe 
quali  lafciando  il  regno , andarono  à terrene,  fe  vuole  conofcere  le  celefti, 

1 deferti  , e Gulielmo  Rè  d’ Equità-  ••  quali  conofcendo  farà  sforzata  ainaf- 
Dia  da  Rè  diventò  fornato d’un  Mo-  le.  Se  amandolo  le  cercherà  fe  npro  , 
nafterio, e molti  altri  Rè  hanno  fot-  e cercandole  con  tutto  il  cuore  l’acà 
toilmedefimo,cheperguadagnar’ld-  quifterà , e fruirà  in  eterno, 
dio  , hanno  lafciato  il  Mondo  collo  , , ' , 

fue  vanità, pompe  , e fignorio;  im-  4}  Al  Monfigm' 

peroche  coloro, che  vogliono eflTer  rie.  P.  D.  Paìlo  Ptfeovo  di  .. 

chi , e fipnori  di  quello  Mondo  , di-_  Pitteema  . 

ventano  Schiavi  de  ‘ vitii  ,e  del  De-  xt  r 

monio,  quale  cerca  la  noftra  danna-  Everendilfimo  MonUgnor  mio 

rione  , ma  chi  difpreggia  il  Mon-  XV  fempte  Oifervandifs.  Per  I’  altro 
do  Colle  fue  vanità,  e fai  fi  beni,  è procaccio  paflàto.  per  lettera  delti  if. 
ferve  à Ghrifto,.  diventa  figliuolo  d^  del  palfato  mi  follecitava , che  le  feri- 
Iddio , e fignor  del  celefte  Regno , & vedi  fpefTo  , ma  con  mia  commodi- 
in  quella  mifera  pellegrinatione , non  tà  . Non  creda  U.S.  Revetendiirima, 
ali  manca  mai  il  fuo  bifogno  , ha-  che  non  ferivo  ogni  procaccio  , per 
vendo  Iddio  per  fuo  majordomo,  che  caufa  chemifblTe  pefo  la  fatica  f fan- 
non  pii  Ufeia  mai  .venir  meno  la  domi  leggere  ogni  pefo  1*  amore  che 
Coft  neceflàcle ,.  ficome  petefperien-  le  porto  jempre)  ma  una  di  tré  cofe, 
tia  veggiamo  noi  fniferi , & inutili  « quando  tutte  tré  infieme  m*  impe- 
fervi  di  Giesù  Chrillol  dilcono.  L’una  è,  che  qualche  vol- 

Hotsù  figliuolo  mio  caro , non  dot-  ta  mi  trovo  tanto  occupato , che  non 
miamo  piu  nella  cecità  del  peccato,  hb  tempo  di  fcrjvere  .,Lsr  faconda  è, 
maiimitiamo  San  Matteo,  quale  da  che  per  attender  alle  cofe  efterlori , 
ingordo  , & avaro  gabellota  , diventò  per  lo  governo  della  c»fa,  e per  fo- 
Apoftolo,  & Evangelifta  di  Chrifto,  disfare  à i proffimi  noftri  benefattori 
lavando  la  terra  roflà , e bianca  (eh’  non  hò  tempo  d’attendere  all’ora, 
altro  non  è l’oro,  e l’argento)  per  rione,,  nella  quale  fpoflò  Iddio  rivela 
farli  Signor  de  i celefti  tefori,.  Ma  qJalche  bello  fecreto  , per  lo  quale 
prima  che  fi  riceva  quello  gran  lume  l’anima  li  riempie  di  dolcez/.a  fpiri- 
di  Me,  blfognalafciar’ivitii.epec-  tuale  , e dopo  erutta  parole  infocate 
cari,  perche  la  gratia  d’ Iddio  (eguale  del  fuoco  deh  Divino^  amore  : quali 
veramente  illuminH  le  menti  d>  co-  fogliono  infiammare  i cuori  di  colo- 
loro,  che  fi  convertono  à D'o)  non  ro,  à chi  fi  dicono  , ò fi  fcrivono . 
habbita  ne  i cuori  di  coloro,  chefo-  -La  terza  caufa  è , che  manco  hò 
no  foggetti  à i gravi  peccati  : E pe-  tempo  di  veder  alcun  libro , che  al- 
iò bifogna  prima  purgar’ il  cuore  da  meno,  come  Pappagallo  poteflì  pro- 
1 peccati , fe  volemo  ricever’  il  lume  ferire  le  belle  lèntenze  de  Santi  Dot- 
delia  Divina  gratia  ,.  quale  ci  fà  ( hia-  tori  , quali  (è  ben  non  gnllaflì  mi 
ramente federe , quanto fìano vane, Se  gufto  dell’anima,  almeho  le  potefli 
incecce  le  cofe  del  Mondo,  e quanto  otdinatamenre  narrare  pi-r  deiettare 
diano  certe.  Se  eccellenti  le  cofe  celo-  le  menti  di  chi  l’afcolta  .Freodun- 
fti,  par  l’ amor  delle  quali  l’huomo  que  le  caufe,  che  m’impedifconodal 
facilmente  lafda  le  cofe  vili  di  quello  fuiverle  forilo , con  tutto  quefto  mi 
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sforzerò  foditfare  quanto  poflb  al  Tuo  cune  opere  alquanto  bone  « ò manco 
deiiderio  . Ptegimo  il  Signore  % che  naie  al  volgo  pajono  mtracolofe  • e 
mi  doni  fpirito  » ch’intenda,  egafti,  dice,  il  tal  religiofo  è un  grand'huo* 
U anco  ponga  in  opera  quel  tanto,  ino  da  bene,  e*l  tale  Veìcovo  è un 
che’l  Signor  mi  molua  dover  fcrivere;-  Santo , e parole  fimili  : Ma  quel  Re* 
acciò  io  non  perda  il  tempo  nel  feri-  ligiofo , e quel  Vefeovo , che  sì  , e 
éere , ft  ella  in  leggere  le  mie  inutili,  conofee  bene , quanto  manca  dal  fuo 
e verhofe  lettere . ^ ^ obligo  , dovrà  piti  predo  attndarli , 

per  adeflb  Padre  mio  , nTponderò  eh’ allegrarli  di  limili  baje  : Prima 
ì quelle  parole  , che  nella  fua  feri-  dubitando , che  quelle  bile  lodi  non 
ve,  quando  dice,  che  non  havean*  lìano  per  mercede  d’ alcun  buon  de- 
cora incominciato  ì fare  cofa  bona,  lìderio  , c’havelFe  conceputo  . Ap- 
bench’ ella  molto  ildeiidera.  Q^do  predo  , di  quanto  danno  (ia  alla 
c veto  , che  noi  non  facciamo  coTa  Chiefa  d*  Iddio  la  fua  negligenza , 
che  bona  lia  ; Anzi  noi  imbrattamo  poiché  vede  , che  tanto  conto  li  tan* 
r opere  bone  , che  ’l  Signor  per  mez*  no  delle  bone  opere  , quali  eccitano 
zo  nodro , ì gloria  fua  , vuole  opc*  gl’  altri  al  bene  operare . £ fe  le  man- 
rare . Imperoche  Iddio  cllendo  fom-  co  male  fono  di  tanca  dima  , di 
inamente  buono.  Tempre  opera  bene,  quanta  edidcatione  farìano  le  vere 
ji  altrimenti  non  sì  , nè  poò  , nè  bone  operationi  ? Inoltre  dovemo  con- 
vuole operare  ( ma  noi  imbrattamo  Cderare  , che  non  Temo  certi  , fa 
l’ opere  Tue  , alcuna  volta  coli’ odi-  quelle  opere,  che  pajono  buone  agl* 
nacione  ì non  voler  edèguir  quello  , huomini , veramente  fono  buone* nel 
ch’egli  c’iorpira.  Alcuna  volta  colla  corpetto  d’iddio  : £ p«ò  il  Profeta 
oegligtntia  in  ellèguire  tardamente,  dille  : Non  intret  in  jKdieìum  eum 
tepidamenta  , a negligentemente  1*  Jtrve  tmo , tjMia  moj*  jaftificabUiir  in 
opere  fue  i 8t  alcuna  volta  ( eh’ è confpeSu  tuo  omait  vivms , E fe  ben 
mo'to  peggio  ) l’ imbrattamo' colla  quelle,  che  pajono  buone  agl’  huo- 
sfacciata  luperbia  , cercando  gloriai  mini,  così  ancora  fulfero  nel  colpetto 
noi  dall* opere  bone,  chelafuaBon-  d'iddio,  non  potemo',  nè  dovemo 
tì  per  mezo  nodro  hav’ operate , per  per  quedo  gloriarci  ,'  perche  le  ben 
gloria  fua,  ft  utile  del  prolfimo , gto-  la  booti  d’iddio  per  fua  largiti  et 
tiandoci  di  quel,  che  non  è nodro.  vuoi  dare  in  Cielo  il  merito  , ò il 
E però  ci  vuol  gran  lume  d’iddio  premio  di  quelle  bone  opere,  come 
i conoTcerci  da  poco  , « da  niente,  fodero  nodre' , nondimeno  H merito 
acciò  dalle  buone  opere  non  acqui-  1’  hanno  dalla  gratit  Divina , donde 
diamo  dannationc  , ottenebrandoci  hanno  havuto'  principio  , mezo  , e 
nel  chiaro  lume.  £ le  per  aventura  fine  ; E però  con  tutto  il  cuore  dit 
ad  alcuni  di  bona  mente  pareflè , ebe  dovemo  : N»n  nebit  Domine  , mn 
no!  hiceliìmo  alcuna  cola  bona , non  ntbis  , fed  nomini  tuo  da  gloriam  • 
dovemo  gloriarci  , nè  così  egevol-  Di  più  dovemo  conlìderar  quella  (en- 
men  Ce  ergerlo  . Prima  perche  può  tenda  del  Signore  «quando  dille  : C«<iat 
edere  , che  ia  pia  mente  di  coloro,  hac  omnia  fenritit  , dicite  , fervi 
che  non  faiftao  gitvdicar  male,  repu-  inutilet  fateinr  . Se  dunque  quando 
tino  efler  bene  quello  , che  non  è havremo  fatto  tutte  quelle  opere  bo- 
perfettamente  bene.  Approdo,  il  Mon-  ne  , che  fiamo  bbligati  i fare  , ci  do- 
do edendo  colmo  di  luperbia  , e di  verno  riputar  fervi  inutili  : quanto 
mali  edempii , quando  fi  v^goflo  al-  più  ci  dovemq  faumiliaie  , temere , 
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e piangerà' t eflèaJo  cerei  « che  non 
havemo  ^tte  cucce  quelle  cofe  « che 
damo  obligaci  àfare?  e quelle  pochet 
c*  habbiaoio  (àcce  fono  la  minima  par- 
te (li  quelle  • che  ci  cedano  à Fare  ; 
e di  più  quelle  poche  fatte  , fono  tut- 
te ammacchiate  « k imperfette  « fi- 
come  fopra  habbiamo  detto  i Per  me 
confelTo  , che  fé  ben  hò  lafciato  il 
Mondo  f e fon  facto  religiofo  « con 
dedderio  di  patir  per  Chrido  ; non-^ 
dimeno  con  tutto  quedo  non  mi  co- 
nofco  haver  detto  un*  officio  « h fatta 
una  oracione  i ò celebrata  una  Meflà« 
( non  dico  come  (ì  deve  i perche  ì 
quedo  non  podb  arrivare  ) ma  manco 
come  la  mia  fraggllcì  havria  potuto  . 
£ r ufficio  dell*  aicolcar  le  confeirto- 
ni  • come  I*  hò  edèrcitato  ? Con  tutto* 
che  la  mia  prefuncione  m*  habbia  fat- 
to parere  « haver  alquanto  fodisfatto* 
e giovato  all’ anime  delli  miei  peni- 
tenti . 

Veramente  dunque  potemo  Tenta 
hipocrilia  dire*  che  non  havenno an- 
cora incominciato  ^ fare  cofa  bona  • 
sì  perche  non  damo  certi  «fé  fon 
bone  quelle  che  ci  paiono  buone* 
si  ancora  perche  molto  più  damo  obli- 

E Iti  à fare  di  (quello  facenio  * ò hab- 
lamo  ^ttp  miferamente  * e neeli- 
genten\ente , Volemo  adunque  difpe- 
rarci  ? Al>ltt  . Ma  AÓvenno  Tempre 
come  fervi  inutili  dolerci  della  nodra 
dapocaggine  , e tepiditi  * e chieder 
perduono  • e mìTericordia  dalla  Divina 
Bont^*  pregandola  ci  doni  gratia  di 
far  Tempre  meglio*  eccltan^cj  Tera- 

Sre  coll' elTempii  delti  Santi*  odan- 
oci animo  « quanto  potemo*  Tperan- 
do  Tempre  nella  mifericordia  del  Si» 
gnore  * che  non  ci  abbandonerà  * per- 
che fe  quando  1’ havemoofiè(b**Tenza 
dolore  * e (enza  pentirci  « egli  per  Tua 
mifericotdia  ci  hà  chiamati  * k aTpet- 
tati  à penitenza:  come  potri  dlTcac- 
ciarci  * e non  efTiudirci  mò  * che'l 
cerchiamo  * e delìdeiiamo.  (cryirgli? 
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Hor  diamo  di  buon’animo  * humi- 
liandoci  Totto  la  fua  potente  mano* 
che  per  Tua  mifericordia  ci  Talverà. 

Non  c’  e dubio  * che  dobbiamo 
molto  temere  per  tante  gratie  * e be« 
neficii  ricevuti  * sì  della  rerniffione 
di  tanti  peccati  commeffi  * e di  quelli 
eh*  havrebbomo  potuto  commettere  * 
Te  dalla  Tua  Divina  gratia  non  fuiiì- 
ODO  dati  prevenuti  * k ajucati  « sì  an- 
cora di  tanti  duoni  di  natura  * di 
fortuna  « e di  gratta  \ noi  concedi  • 
c’  havellìmo  eifercitati  à gloria  fua  * 
k à nodra  falnte  • k à beneficio  de* 
Bodri  proffimi  * de’qnali  tutti  n’hab- 
biamo  i render  drettifEmo  conto  • 
Ma  dall*  altra  banda  * Te  noi  havenno 
diTpiacere*'e  dolore  delle  nodrepaf- 
foto  colpe*  niente  havemo  da  dubi- 
tare * che’l  benegno  Padre  non  ci 
habbia  da  perdonare*  c ricevere  dol- 
cemente; in  gratta  Tua  , fe  di  qued» 
fua  benignicil  ne  Tapremo  ben  fervi- 
re  in  non  1*  offènder  più  volontaria- 
mente* affaticandoci  quanto  potemo 
i%dimer  il  tempo  perfo*  niente  pie- 
fiimendo  di  pot  dellì  • ma  rilaTcìan- 
doci  nelle  Tue  pietoTe  braccia , confi- 
dandoci Tempta  nella  Tua  Topea^a- 
danti  mifericordia*  ' 

Hora  mi  voglio  alquanto  nYentire 
sì  di  U.  S.  Reverendiflìma  * come  del 
Tuo  fecietario*  ma  piu  di  lei; quale 
dice*  che  le  feriva  fpellò*  acquando* 
e.  come  mi  pareHI*  che  le  mie  lette- 
re faranno  Tempre  da  lei  lette  * & oT- 
Ter  vate  volentieri  * a con  quella  at- 
tentione  « che  richiede  1*  ajfettione  * • 
« riverenza*  che  nni  porta. 

Padre  saio  * volemo  un’  altra  volta, 
vanirò  à competcnn  * e chi  Tei  tu* 
e chi  fon*  io  ? Che  cefo  è in  me  * che 
da  lei  mi  fi  debbia  portar  riveren- 
za ? Forfè  vuota  « eh*  in  tutto  habbia 
perfo  il  cervello  * che  non  conofea 
qMl*  che  Tono  ? Che  nobiltl  * che  dot- 
trina * che  merito  di  buona  vita  è in 
me  « che  da  un  tale  VcTcovo  mi  fi. 

deb- 
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debbia  portar  tanta  riverenza  ? Ac- 
cetto l’ artectione  « perche  non  è can- 
to gran  cofa  « $’  un’  huomo  per  gran- 
de I e fommo  (Velato  che  (la  i porca 
■tì'ettione  ad  un’altro  huomo  vile  «e 
bado;  poiché  Iddio  s’ è degnato  amar 
r huomo  : Ma  non  accetterò  mai  tal 
riverenza  da  U.  S.  RcverendilCma  t fé 
non  r accetto  dagl’  huomini  plebei  * 
come  (on’  io  . Non  farà  poca  gratra 
la  mia  * (e  m’ ama  ( come  credo  ) 
e che  (ì  degni  leggere  lemielunghet 
c (aftidiofe  lettere  • com’ è quella  s di 
ciò  non  ne  dia  la  colpa  à me  « ma 
'al  fuo  vano  defìdeiioi  chemifpegne 
à ciarlar  tanto  i acciò  non  le  venga 
penfiere  x:he  mi  tincrefca  la  fatica  t 
quando  non  le  ferivo  . -E  con  ciò 
per  non  più  faftidirla  , fò  fine  * con 
raccomandarmi  alle  fuegratiet  -e  bc^ 
nedittioni  • pregando  il  Signor  mi  la 
confervi  fana  di'  mente  « e'  di  corpo 
per  lo  fuo  fanto  fervigio»  Di  Napoli 
li  dì  it>  di  Decembie  delti  ifós. 

44  Al  ^tverendijjìmo*' 

di  fiàctM%a  • ■' 

NOn  dubito  ponto  * che  U.  S.  Re* 
verend'llìma  debbia  credere 
( com’è  ’l  vero)  che  fe-  tutti  i Padri) 
e fratelli  han  havota  gran  canfolatio- 
ne  dell’Invito  t che  ci'fà  à venir* à 
Aare  nella  Tua  Città  * con  offerirci 
tanto  largamente  ogni  neceffaria  com- 
modità  » lo  n*  hò  havuu  piò  degl’ 
altri  ; poiché  per  tanti  legni  manifefti 
Tempre  hà  dimoftrato  havermi  * Ten- 
za  mio  merito  » più  particolarmente 
nel  cuore  f merce  della  Divina  Bon- 
tà « che  m’ hà  fatto  degno  d*  un  ta'e 
amico*  à quale  reputo  à gratia  edèrle 
fervo.  Poiché  veggio  più  che  chiaro* 
che  canti  Cavalieri  ( a qoali  io  non 
fon  degno  fervire  nella  dalla  ) (ìn- 
cerainente  dellderan  fervirle  con  tatto 
il  cuore.  Non  poca  gratia  dunque  è 
la  mia  * effep  amato  da  lei  * à quale 


tanti  perlonaggi  , & honede  per*bne' 
fi  tengono  à favore  fervirle.  Moiili- 
gnor  mio  i tenga  per  certo  * che  nelle 
mie  lettere  none’ e una  parola  di  lu- 
finghe  • cosi  parlando  di  me  , come 
degl’  altri  . Perche  vorrei  più  predo 
morire , che  mentire  à perfona  i che 
vive»  molco  più  hà  da  crede  e» che 
non  porrei  mentire  à U.  S.  Reveren- 
diffim^  , à quale  defidero  con  ogni 
fincerità  di  cuore , non  canto  la  gloria 
di  quello  Mondo  » quale  predo  padà) 
come  un  fumo  « quanto  la  vera  fa- 
iute  dell’  anima  colla  gloria  d’ Iddio» 
per  quale  habbiamo  lafciato  il  tra- 
ditor  Mondo  colli  fuoi  fallaci  » St  ap- 
patenti  beni  . £ per  quedo  deve  fer- 
mamente credere  » che  ciò  che  le  feri- 
vo è la  pura  verità  * ficome  nafee  da 
un  fincerifiìmo  cuore»  che  l’ama  in 
Chrido»  e non  per  difegni  vani  » e 
tnnfitorii . E quando  le  ferivo  » chs 
canti  Cavalieri  defiderano  fervirle  » 
ciò  non  dico  » che  fe  n’  habbia  à glo- 
riare ( Perche  sò  bene  eh’ ella  dà  nel- 
le co^nition  di  fe  deffa  ) ma  tali  cofe  • 
le  ferivo»  acciò  pentì  bene  à hicci  fuoi» 
che  poda  fodisfare  à tanta  efpettatione» 
che  s’hà  di  lei  » ft  à tanto  obi  igo  p* 
bave  à Dio  » & à gli  huomini  » e 
fpeflb  ripenfi  il  detto  di  San  GYegorio: 
Crtfcunt  dona  t ertfeunt  edam  ratio- 
Mtt  donar um . Certamente  buone  » e 
gagliarde  fpalle  bifogna  haven  à po- 
tere fodenere  tanto  gran  pe(o  - 
ben  fperar  dovemo  » che ’l  Signor  che 
1’  bave  tmpodo  il  pefo  » le  darà  lo 
forze  . Nondimeno  dovemo  Tempre 
temere  ; poiché  vedemo  Saul  eletto 
da  Dio  à reggere  il  popolo  (uo  » edet 
reprovato  » e Giuda  traditore  chia- 
mato all’Apodolaco  » per  Tua  colpa 
edèt  dannato;  nè  fapemo  » fe  d’amo- 
re » b d’  odio  degni  fiamo  . E Te  le 
prelature  ci  Tono  dace  « ò per  tempo- 
rale mercede  » non  meritando  l’ eter- 
na*» ò per  confondere  la  noftra  Tn- 
petbia  I quale  dando  noi  in  baffo  dato 

non 
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nen  era  conofcinta  . E perb  bifo-  ligiofì  con  verità  lo  cercano  . Ciafcu- 
gna  feinprt  temere  dalla  parte  no-  no  quarit  qua  fu»  j'nnt , mn  Chi- 
rtraiC  (perare  dalla  parte  d’iddio;  e Jiunty  qua  ChrijU  funt  . E però 
così  il  dilcreto  timore  difcaccienì  dal  pdre  mio  dolcillimo  • liam  noi  tra 
nollro  cuore  ogni  Ibptbia  , e vana  quefti  pochi  • che  da  vero  con  tutto 
prefuntionet  e la  fperanza  ci  libere*  il  cuore  cercano  Chrifto  « acciò  col 
i-ì  dalla  vile  pur>llanimità  . E con  nolìro  elempio  fìan*  sformati  gli  altri 
quelle  due  fecure  ale  porremo  vo-  à cercarlo  >St  à feguirlo.  Gran  ben 
lat’ à Chrifto  «quale  con  tutta  la  men*  può  fare  un  boon  Vefcovo  , & un 
te  «con  tutta  l’anima  « e con  tutto  buon  religiolo  ; ma  più  il  Vefcovo  t 
il  cuore  « e con  tutte  le  forze  in  ter*  perche  Rà  in  più  alto  Rato  , &c  è più 
ra  havemo  amato*  e coll’opre  have*  viRo  « 8c  è più  maravigliofo  efem* 
mo  cercato . Monfignor  mio  il  Mon-  pio«che’l  capo  (i  sbadii  che’l  pie* 
do  è podo  nel  malegno  « e pochi  in  de  « quale  fuole  Rat*  al  baffo . E tan* 
verità  cercano  GhriRo  : benché  colle  to  più  à tempo  noRro  edifica  I’  hu- 
prole  dimoftran  cercarlo  ; ma  col-  mile  Vefcovo  ; poiché  pochi  di  tal 
li  fatti  il  fuggono  quanto  ponno  . maniera  fe  ne  veggono.  Sia  dunque 
Chi  defidera  le  groffe  « e grandi  Pre^  U.S.Reverendifs.  un  di  queRi  pochi,  ac* 
latore  non  cerca  ChriRo,  quale  fug*  ciò  con  verità  fi  conolca  , che  gli  huo- 
gi, quando  il  popolo  volle  farlo  Re.  mini  ,ch’ elcono  da  queRa  noRra  pic- 
chi defidera  ricchezze,  non  cerca  cola  gregge  cerca  n GhriRo,  e non  le 
Chrilto , quale  volfe  naicere  da  paren*  dignità  , e gli  honori  dei  fallace  Mona 
ti  poveri  , e viver’  una  vita  milera  do  : Mdnftgnore  fpflò  replico  il  me* 
da  che  nacque  inlin’  che  refe  la  fua  deilmo  , perche  amandola  quanto  1’ 

' purilTima,e  lantillìina  anima  nelle  ma*  amo,  non  potrà  mai  arrivare  à tan- 
ni del  (uo  GelcRe  padre  , e nell’  al*  ta  perfettione  , à quanta  io  defidero 
trui  luogo  nacque  , e nell’altrui  fe-  vederi^ , Se  ella  è obligata  per  lo  fud 
poltora  volfe  efler  fepelito.Chi  appe-  ufficio,  per  la  gloria  d’iddio,  che  1’ 
tifee  le  commodità  della  carne,  non  hà  prevenuta  con  tante  gratie,e  per 
cerca  ChriRo  , quale  fuggì  tutte  le  la  tua  falute  , quale  deve  con  ogni 
delitie  del  fenfo  , Se  abbracciò  tutte  sforzo  ricercate  appreffo  l’honore  d* 
le  noRre  penalità  , Se  afflittioni . Chi  Iddio  . 

defidera  gli  honori , e gloria  di  que*  Non  hò  rifpoRo  alla  Tua  fubito  » 

Ro  Mondo  , non  cerca  ChriRo , qua-  perche  mi  trovai  occupato  un  Sab- 
le  tanto  prontamente  per  amor  no-  bato  per  lo  Giubileo  , e P altro  per 
Aro  abbracciò  ogni  difsonore  , in-  la  fèRa  della  Natività  . Hoggi  eh’  è 
giurie  , vergogne  , e confufione , infin  il  capo  dell’anno  , che  fi  fogliono  pre- 
all*  opprobiola  morte  della  Croce  , fentare  i duoni  , le  prefento  queRa 
latiandofi  delli  noRri  opprobrii  , per  carta  imbrattata  col  mio  fincero  , c di 
donarci  la  lua  gloria  . Conlideriamo  lei  alfettionatilfima  cuore , con  oRèrir* 
padre  mio,  che  fe  ben  molti  pajono  lafempre  al  Signore , pregandolo  , che 
colle  parole  , e coll’  habito  feguire  , le  faccia  un’  abondante  duono  dello 
e cercare  ChriRo,  pochilfimi  fono  che  Spirito  Rio  Santo  . E per  non  più  faRì- 
no’l  fuggono  coll’opre  : E quello  , dirla  fò  fine  , con  raccomandarmi  ^ 

che  mi  preme  è, che  le  perfone  Ec-  fempre  alle  fue grafie , e benedittioni. 
clefiaRiche  il  fuggono  pin  de  gl’  aU  Di  Napoli  il  dì  i.  di  Gennaro  dalli 
tri  ; E quel  che  più  m’affligge  , e 65. 

mi  da  dolore  è * che  pochilfimi  re-  . • * . ■ , 
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Air  EcctìliMle  Signora  Giovanna 
di  Franctfco  • 

Fl^.liuoU  in  Chrido  dolciflìma . 

Se  ben  alcuna  volca  il  chia- 
IO  « e rifplendence  Sole  occupato 
dalle  cenehrole  nuvole  non  porge  i 
noi  i Tuoi  chiarite  grati  raggi;  non 
per  quedo  in  fe  (ledo  non  è lucido  * 
C bello  . Cosi  il  vero  « e chridìano. 
amoie  , fe  ben  qualche  volta  non 
modra  fuori  manifedi  fegni  ( occupa- 
to forfè  da  molti  « e torbolenti  affan- 
ni ) non  per  quedo  in  le  dello  man- 
cha  mai , eflèndo  tal’  amore  fempre 
inedinguibile  I licomeè  indelìciente  il 
vivo  fonte  d’iddio  «dove  nafee  . Se 
dunque  alcuna  volta  impedito  da  tan- 
ti « e vari!  travagli  di  mente  « a di 
corpo  non  vi  dimodro  i veri  fegni 
del  lìncerillìmo , e chridiano  amore* 
che  vi  porto  « non  per  quedo  non  v’ 
amo  fempre  in  uno  ideflb  modo.  Per- 
che llcome  Iddio  * nel  quale  dà  fon- 
dato l’  amor  mio  verfo  le  mie  care 
figliuole  * non  è mutabile  « ma  fem. 
we  queU’ideffb  : Così  l’amor  naio  non 
fi  muta  mai  « fe  ben’ qualche  vol- 
ta modro  contrarii  fegni  « quando  ve- 
do alcuna  non  caminare  per  quello 
dritto  fentiere,  per  quale  fi  perviene 
alia  Celede  patria  : Imperoche  fìcome 
Iddio*  quale  fempre  ci  ama«  provo- 
cato dalle  nodre  fceleraggini  contro 
di  noi  modra  fegni  d’ira  « e di  fde- 
gno«  fendo  Tempre  tranquillo  «e  non 
mai  irato.  Cosi  quando  io  vedo  al- 
cuna delle  mie  care  figliuole  man- 
care dall’  amor  d’iddio  » dalla  pacieii- 
za  , dali’humiltì  « e da  gli  altri  chti- 
Alani  andamenti  « e marcirli  nell’ocio* 
e neg l’altri  vitioG  « e dannofì  geffi  i 
benché  con  tutto  il  cuore  l’amo  * 
nondimeno  le  modro  legni  d’ ira  « 
d’ odio ,«  e di  fdegno  « accib  ritorni  all’ 
«mor  d’iddio  (ie  all’altre  opere  chri- 
■ftiane . E non  tanto  predo  h pentifee 
delle  foe  fciocchenc  « quanto  predo 


fi  manifedano  li  fogni  del  mio  fvifcc- 
rato  amore  «che  io  Chrido  le  porto* 

Juale  feben’era  nafeofto  dalle  nuvole 
eil’altrui  mancamenti*dentro  del  mio 
cuore  fempre  ardeva  . E perciò  fi- 
gliuola mia  dolciilìma  * fe  deliderate 
la  mia  benedittione  * e che  fempre 
vi  manifedi  i fegni  del  mio  grand* 
amore* che Jn  Chrido  vi  porto* for- 
zatevi fempte  di  caminare  da  virtù 
in  virtù*  SÉ  afcoltar’i  configli  del  vo- 
dro  ainorevol  padre  * fendo  voi  più 
che  certa  « che  nullo  vero  padre  cer- 
ca altro  « fe  non  l’honore  « la  gloria  * 
e la  lalute  delle  Tue  dolcillìinc  figliuo- 
le : Tetliinonio  m’ è Iddio  * come  qua- 
fi  tutti  i miei  penfieri*e  defiderii  fo- 
no vedere  tutti  i miei  figliuoli*  e fi- 
gliuole gloriole  in  Cielo  « & in  ter- 
ra. Ma  perche  Giesù  Chrido*  erut- 
ti i Tuoi  più  cari  per  alcun  tempo 
fono  dati  beffeggiati  « e fchernici  con 
molta  loro  confulìone  in  queda  val- 
le di  nii feria  per  efler  poi  in  eterno 
in  Cielo  gloriofi . Per  quedo  confor- 
to le  mie  care  figliuole  * che  con 
patienza  Mengano  le  momentanee* 
e tranlitorie  confùlìoni  in  queda  vi- 
ta * infieme  ccm  Chrido  * e con  Tuoi 
Santi  * acciò  che  in  Cielo  infieme  eoa 
Imo  fian  fempre  glotiofo  * e beate  ; 
Figliuola  mia  benedetta  * il  Mondo 
non  {Mteva  credere  * che  le  vergo- 
gne , ingiurie  * maledittioni  * biade- 
me  * povertà  * & altri  difaggi  « guai* 
tribulationi  per  amor  d’  Iddio  con 
patienza  fodenute*  fono  cauta  della 
podra  eterna  glorificatione  . E però 
il  figliuolo  d’ Iddio  per  animarci  I 
fodenere  con  patienza  « anzi  con  al- 
legrezza gli  affanni  Ì vergogne  * 
ogni  oltraggio  * volfe  egli  prima  d* 
ogn’altro  fodenere  quegli  affanni  * 
vergogne  « maledittioni  ,fcherni  «bla- 
deme  1 afdittioni * e pene*  che  nullo 
grande*  e federato  peccatore  hà  pa- 
tito* e patirà  giamai  ; E però  tutti 
i Santi  conofeet^o  chiatauvente  * cha’l 

fo- 
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ieftenere  quegli  ifTanni  t e guai  , 
che*l  Mondo  f e U carne  abborrifcei 
era  la  fecuia«  e vera  Arada  d’ entra- 
re al  Q'elot  animaci  dall’ eAémpio  del 
loro  accorto  » Se  animofo  Captano 
ChriAof  non  folamence  con  ptien- 
za  ( ma  ancora  con  allegrezza  loAene- 
vano  tutte  le  ingiurie  • maledittioni  • 
perfecucioni  % ve^ogne , Se  ogni  altra 
tribulacione  « inlin’  ad  eder  privati  del- 
le facoltà  « deirhonore  • degli  amici  > e 
della  propria  vita . Coti  fi  legge  ne- 
gli atti  degli  ApoAoliieneU’hiAorie  Ec- 
cleljaAiche  > ne  folamence  a*  allegra- 
vano foAenere  tali  cofe  > ma  amava- 
no * e priegavan  per  coloro  * che  li 
perfeguitavano  « Se  affliggevan  infìn* 
alla  crudel  morte  » come  che  fodero 
loro  cari  aoiici  • e benefattori . £ vera- 
mente coloro  % che  ci  perfeguicano  t Se 
affliggono  in  quello  Mondo  fono  i no- 
Ari  gran  benefattori  ( da  pochi  per  tali 
condfbiuti)  poiché  ci  fon  caufa  di  far 
acquiAare  il  regno  de' Cicli*  e Dio; 
oh  t che  piu  gran  beneficio  fi  pnS 
haver  di  queAo  } Ah  ciechi  mondani* 
e carnali  * che  non  conofeono  tanto 
gran  beneficio  * Se  odiano  coloro  « che 
con  tutto  il  cuore  cTovrebbono  amar- 
li * e piegare  per  la  loro  falote  : Così 
faceva  ChriAo*e  i fanti  luci.:  Ecco 
San  Stefano  ammaeftrato  dallo  Spiri- 
to Santo  * Se  animato  dall’eflèmpio  del. 
fuo  capo  ChriAo*  di  cui  egli  era  vi- 
vo membro  * con  quanta  allegrezza 
ricevea  nel  fuo  fraggil  corpo  i duri 
fallì  * quali  parendogli  dolci  * con  una 
viva  fiamma  del  di vin’ amore  prega- 
va per  coloro  * che  ’l  lapidavano  * 
amandoli  cordialillìmamente  * e repu- 
tandoli veri  * e fedeliifimi  amici  * e 
gran  banefattori  * che  gli  havevan* 
* Ignorantemente  procurata  la  fua  fa- 
iute  * e gloria  eterna  * e con  queAe 
impenetrabili  arme  del  divino  amo- 
re vìnfe,  e fuperò  il  Capitano  de  i 
lapidanti  Saule  *quale  da  perfecntore 
di  ventò  difenforc  delia  Santa  Chiefa» 


e compagno  del  coronato  Stefano . E 
queAo  hi  detto  San  Favolo  vafe 
d’elcttione  * e primo  predicatore  del 
Vangelo  di  Chrillo  . Ecco  figliuola 
mia* con  che  arme  i veri  ChnAiani 
vincono  i toro  nemici  * cioè  coU’ama- 
te  «colli  beneficii  * e coU’oratione  * 
coll’  amore  fi  vince  l’odio  « con  li  be- 
neficii  fi  vincono  le  mal’ opere  « e 
danni  ricevuti* e coll’ Oratione fi  vin- 
cono le  maledittioni  * l’ ingiurie  * e I* 
bialleme . Impariamo  dunque  à com- 
battere contia  i noAri  nemici  coll’ 
arma  chriftiane  * fe  volemo  acquiAa- 
re  la  vittoria  *t  la  corona  della  vita 
eterna  * e lafcianra  per  grafia  l’arme 
diaboliche  * quali  fono  l’odio  * le  bia- 
Aeme  * le  maledittioni  * e gli  altri  daiv- 
ni  * Se  oltraggi  * che  peniiamo  fare  à 
noAri  nemici  * perche  tutti  coloio  * 
che  con  queAe  arme  han  combattu- 
to * fono  remaAì  confulì  coll’eterna 
dannatione  . Figliuola  mia  troppo  mi' 
fete  cara  * c però  cosi  lungamente 
vi  ferivo  * accio  conofeendo  il  grand* 
amore  «che  vi  porto  «mi  fiate  grau: 
E la  maggiore  gratitudine  * che  poT- 
fiate  dimoArare»  è’Icaminardi  buon 
paflb  verfo  il  Ciclo  per  la  fecura  via 
dell’ oAervanza  delli  precetti  divini» 
ficome  già  con  fermo  propofito  ba- 
vere cominciato  à caminarc.  E quan- 
to pià  crefeerete  ncll’amor  del  Signo- 
re * nella  pacienza  * e nell’humiltà  « e 
nell’altre  virtù  chriAiane  * e di  buon 
paflb  camìnarete  nell*  oflèrvania  de  i 
confali  del  noAro  capo  ChriAo  * tanto 
più  (arò  forzato  amarvi  in  ChriAo  «e 
gregare  per  la  voAra  faluta  .11  medefi- 
mo  dico  alia  voAra  Signora  Madre  * e 
forelle  * quali  mi  fono  tutte  care  * e 
cnrillìmc  mi  faranno  * fe  m’afcolre- 
rannev*  e fe  fi  sforzeranno  crefeer  nell* 
amore  del  Signore*  le  farete  parte  di 
qneAa  lettera  * quale  voglio  iia  com- 
mane à tutti  tre  . Perche ’l  povero 
di  ChriAo  altra  non  hi  di  darvi  «fe 
non  amore  » e parole  • Sarà  dunque 
P a li 
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il  fin  di  Quella  lettera  il  duono  del* 
le  buone  kile, quali  il  Signore  vele 
doni  in  terra  « e doppo  in  Cielo  • 11 
dì  primo  di  Gennaro  deili  69* 

46  Al  Molto  Magnìjìco  Signor 
Ciovan  Francefco  Ha  Fonti. 

« , 

LAfcietb  da  canto  le  cortigianerie» 

& i complimenti  lulìnghevoli 
del  Mondo  «pieni  di  molte  bugie»  e 
« di  parole  vacanti  fenza  frutto  : 
Lafcierò  ancora  le  vofìre  Signorie  » e 
r offrirmi  per  fervltore»  benché  nel 
cuore  mio  ffò -pronto  in  far  ogni  vìi 
fervitù  per  voilra  falute  » nè  di- 
th  mai  altre  limili  prole  » che  gli 
affèntatori  dir  fogliono  » prche  tali 
prole  non  (fan  bene  ne  in  cuora  » 
ne  in  bocca  di  un  vero  » e fedel  cri- 
ffianote  molto  manco  in  cuore  » 6 
in  bocca  di  un  religiofo  » che  defia 
quanto  più  può  imitare  il  verace 
Chrillo  ; quello  adunque  farà  fola- 
mente  pr  conloiarvi  in  quella  vo* 
ftra  grand’ afffittione  » con  farvi  in- 
tender quanto  Iddio  vi  ama  » St 
amandovi  la  Tua  Divina  Maellì  » io 
fon  conllretto  amarvi , prima  pr  con- 
fermarmi col  divin  volere»  apprelTo 
per  robligo»che  havemo  tutti  del* 
la  nollra  Gongregatione  » & io  in  par- 
ticolare »à  tutta  la  voilra  cafa  ; im- 
proche  fé  come  ingrati»  non  volemo 
elTer  da  Dio  puniti  pr  debito  » fia- 
mo  conllretti  amar  la  cafa  vòllra  » 
quale  ci  è cara  » perche  più  coll* 
opre  » che  colle  parole  tutti  i vollri 
ci  han  mollrato  il  fin  gol  a r’a  more  » Se 
affèttione  fviTcerata  » che  ci  hanno 
portatale  prtano  1 Se  effendo  voi  1/ 
colonna  » il  fodegno  » l’occhio  » il  cuo- 
re» Se  ogni  beneldopp  Iddio  Ideila 
cafa  volita  » quale  tutta  in  va»  fola 
e’ affligge»  Se  in  voi  fola  fi  confola  ; 
riamo  collretti  «sì  per  l’obligo  «che  l’ 
gabbiamo  » sì  ancora  pr  lo  debito 
della  crilllan^  compaflione  « e carità» 
fentir  T àfflittione  della  voflra  afflit- 


ta caia»  più  ch’ogn* altra  afflittiont» 
e pei  ò le  noi  ancora  iìamo  veri  ami- 
ci delia  voilra  cafa  « com’  è polirti 
debito  » duvemo  più  col  cuore  » e eoa 
fatti  » che  con  prole  procurare  pt 
ogni  giudo.  Se  honelfo  modo  ogni  ajuco 

ferda  vodra  lalute.Ma  prcheogoi 
umana  prudenza  in  vano  s’ affati- 
ca «fenza  il  divino  ajuto.per  quello 
tutti  dovemo  « elevar  gl’  occhi  del 
cuore  à i Santi  « che  preghino  « Se  à 
Dio  « donde  fptiamo  ogni  favore  » St 
ogni  grafia  : Ma  prche  bifogna»chs 
coloro  «che  dimandano  la  grafia  fian 
grati  al  Rè  « da  cui  fprano  il  favo- 
re » e colui  per  quale  lì  dimanda  » 
fia  dolente  del  fuo  fallo  ; prciò  bi- 
fogna  « che  noi  fiamo  fenza  macchia 
di  mortai  colpa  » e voi  putito  da 
ogni  errore  , le  volemo  imperar  da 
Dio  dò  che  volemo  pr  la  vodra  fa- 
iute  . 

Pentiti  dunque  che  faremo  d#no- 
dri  peccati  » acciò  imperar  pffiamo 
quella  grafia  «che  domandiamo  » pri- 
ma d’ ogn’  altra  cofa  dovemo  crede- 
re «che  Dio  ci  ama  fenza  compra- 
tione  più  che  noi  deflì  » piche  pr 
modrarci  una  pafticella  del  fuo  amoc 
f non  eflèndo  noi  capei  di  . com- 
prenderlo tutto  ) non  hebbe  rifpet*. 
to  al  fuo  dileteillìmo  » St  unigenito 
figlinolo  «ma  pr  noivolfe»  che  noa 
foìamente  fi  vedifTe  della  nodra  fra- 
gile » e mortai  carne  » ma  che  fulTe 
riptato  il  più  vile»  il  più  fcelerato» 

St  il  più  fvergognaro  di  tutti  i vili  » 
fcelerati»  e fvergognati  del  Mondo. 
Laonde  di  lui  fi  legge  ; Et  cum  fee- 
Uratit  nfntatHt  ejl  « e l’altro  Pro- 
feta in  prfona  deH’ideffb  figliuol  d’ 
Iddio  dilTe  : Ego  fum  vtrmit  » à* 
non  homo  » opprohrium  hominum  » ^ 

é"  ahjidio  plebi!  . Hor  fe  pnfiamo 
un  poco  con  tutta  quella  mente  ele- 
vata « che  poflìamo  àquedo  folo  le- 
gno d’amore  « che’l  Gelede  Padre 
donandoci  il  fuo  figliuolo  ci  hà  mo- 

dra- 
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Arato  j chi  mai  potrà  credere , che  la 
fua  Divina  Bontà  voglia  permettere, 
che  alcun  vero  danno  patifcano  co- 
loro , per  quali  alla  vergogna  , k alla 
crudel  morte  hà  donato  il  luo  uni- 
genito , e dilettillìmo  figliuolo  i non  fi 
può,  nè  dir  fi  deve  Criftiano  col^ui, 
che  non  crede  , che  parimente  cosi  le 
cofe  profpete  , come  le  adverfe  ven-, 
gnno  dalla  pietofa  mano  delCelefte, 
e benegno  Padre; quale  per  ogni  via 
procura  La  nodia  falute  ; nè  manco 
amorevole  ci  è , quando  ci  flaggella, 
corregge , e caSiga  colle  prefenti  , e 
momentanee  tribolationi , che  quan- 
do accarezzandoci  condefcende  alle 
noAre  vMlie  ; e però  i veri  figliuoli 
d’iddio  (cmpre  in  ogni  tempo, cosi 
di  profperità , come  di  adverfità  be- 
nedicono il  Celefte  Padre  , dicendo 
col  patiente  Job  ; Si  borni  fufcipi-‘ 
tnus  di  mditH  Dii , mulit  quar*  ntu 
fufiineamHs  : nè  mai  di  perfona  al- 
cuna • che  offefo  gl’  havefle  , fi  la- 
mentano , rapendo  per  certo , che  nè 
huomo  , oè  demonio  , nè  creatura 
alcuna  ci  può  olTendere , fé  non  quan- 
to per  noAra  falute  , e per  noAra 
gloria  il  noAro'  amorevoi  Padre  be- 
Degnamente  permette  , e però  il 
attente  Job  non  maledille  , nè 
efiderò  alcun  male  à gli  Sabbei, 
che  con  tanta  violenza  gli  tolfero  tut- 
ti i buoi,  e tutte  le  ahne  con  am- 
mazzargli anco  i fervitorì  ; nè  fi  la- 
mentò de  i Caldei  , che  gli  tolfero 
tutti  i Camelli  , con  uccider  tutti  i 
guardiani  ; nè  maledillè  Satanailò , che 
Rce  cafcar  la  cala  , con  ammazzar- 
gli diece  figliuoli  ; ma  havendo  gl’ 
òcchi  fini  nella  Divina  providenza, 
fenza  la  quale  manco  un  capello, ò 
una  fronde  d’ albero  fi  può  muovere, 
dilTe  : Dominus  dtiit  , <9-  Domìnus 
dbflulit , fieni  Domino  p/aeuit  , ita 
/aSlum  efit  fti  mtutu  Domini  btm- 
Ai^um  . E Gifsù  GhriAo  innocen- 
tilTuno,  efièndo  prefo,  e ligatoyco- 
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me  il  pili  gran  federato , & infame 
al&flìno  , volendo  Pietro  difenderlo, 
li  dille:  Metti  la  tua  fpada  nello, 
ro  ; non  vuoi  tu  ,ch’  io  beva  il  Ca. 
lice  della  pailìone  , che  mi  hà  dato 
il  mio  Padre  ? Ecco  figliuol  mio  caro, 
che  il  noAro  immaculato  agnello  , 
non  fi  lamenta  dell’ingiuAa  lente nza 
di  Caitallb  , ne  del  tradimento  dell* 
inièdelillìmo  Giuda  , ne  della  ma|, 
vagirà  , & invidia  di  quei  maligni 
fcribi,e  farilei  , quali  tutti  concor- 
revano alla  paliìone  , e morte  di  elio 
GhriAo  ; ma  folamcnte  hebbe  gli 
occhi  alla  Divina  providenza  , quale 
fi  lerviva  della  malignità  di  tutti  co- 
loro per  la  noAra  falute,  e per  maggior 
gloria  dell’humanità  del  luo  figliuolo, 
e per  moArate  l’abiflb  della  Ina  in- 
finita mifedeordia  , e dei  fmlfurato 
amore , che  ci  porta  , Gran  conforto, 
figliuol  mio  dolce  , nelle  lue  tribola- 
tioni prende  il  vero  ChriAiano , quan- 
do fi  vede  afflitto  fenza  caufa  , veg- 
gendo  il  figliuol  d’ Iddio  fenza  pec- 
cato elTer  Aato  più  maltratuto  di  qual- 
fivoglia  gran  ribaldo  , che’l  Mondo 
bavelle  havuto  • Che  più  gran-favore 
uò  farci  Iddio  , che  trattarci  come 
à trattato  il  fuo  dilettiflimo  figliuolo, 
nel  quale  Tempre  tanto  s’ècompiac- 
ciuto . E però  li  ApoAoli , fc  altri  eletti 
d’iddio  tanto  fi  rallegravano  quando 
erano  afflitti  , ingiuriati  , e fvergo- 
gnati  ; confiderando,  che  ’l  Celelle  Pa-  ' 
dre  faceva  loro  tanto  gran  favore , 
in  trattarli  come  havea  trattato  il  fuo 
unigenito  figliuolo;  e con  tanta  gio- 
condità , e feAa  andavano  alle  ver- 
gogne, a i tormenti,  & alia  morte, 
come  felTero  andati  con  un  gran  trion- 
fo à ticever  la  corona  della  vittoria. 

E veramente  potevano  far  gran  feAa, 

& allegrarli , perche  havendo  vinti  fe 
fleflì , il  Demonio,  e il  Mondo,  an- 
davano con  gran  trionfa  ) ricever  la 
corona  della  vita,  e dell’ eterna  gloria;  ' 
Imperoche  fìcome  è p'ù  gran  batta- 
glia 
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glia  il  combattere  centra  fc  lleflb , 
loggiogando  i difordinati  movimcn* 
ti  « & impoKuni  delìdeiìt  del  fenfo 
airimperio della  ragione,  (xxnbactere 
centra  il  Demonio  . non  confenten* 
do  mai  alle  fuc  inique  . e peftifere 
fuggellioni.  combattere  centra  il  Mon- 
do I difprcggiando  tutte  le  ricchezze, 
fjgnorie . grandezze . honori . e gloria, 
e l’ altre  cofe.  che’l  Mondo  Ullace- 
mente  promette  . che  combatttre  per 
efpupnar  le  Cittadi  ; così  è più  gran 
trionfo  t Se  e più  gran  corona  . che 
s'apparecchia  a i vincitori  di  [e  delii. 
del  Mondo . e del  Demonio . E pe- 
rò edendo  grande  il  trionfo,  e la  co- 
rona. grande  ancora  dev’edere  l’al- 
legrezza di  coloro,  che  di  tale  trion- 
fo, e di  tal  corona  colla  Divina  gra- 
tia.  e colle  loro  fatiche  s’eran  tatti 
degni . O beati  coloro . che  nelle  tri- 
bolationi  fono  fiati  compagni  . e G- 
mili  al  fìgliuol  d’iddio  « per  efièrli 
compagni . e fimili  nell’eterna  gloria. 

Per  tanto  Ggliuol  mio  caro  . ac- 
cettiamo volentieri  la  correttione  . e 
cafiigo  del  nofiro  amorevol  Padre, 
quale  quanto  più  in  quello  Mondo 
ci  correre  . e cafiiga . tanto  più  ci 
ama.- e cerca  la  nofira  falute  . e la 
nofira  gloria  ; per  quello  non  ci  at- 
trifiiamo  del  gran  bene . che ’l  bene- 
ano  Padre  contra  nofira  voglia  cerca 
forci . Noi  Gamo  ciechi  . e non  co- 
noTcemo  il  vero  bene . e il  vero  ma- 
le ; ma  colui . che  non  puotc  errare, 
sì  meglio  di  noi  quel . eh’  è bene  per 
la  nofira  falute  . Badaci  [apere  . e 
credere  per  certo . che  Iddio  non  può 
errare . e che  ci  ama  ; amandoci  dun- 
que, e nou  potendo  errare,  ciò  che 
egli  fi  . ò permette  femprt  è bene 
per  noi.  benché  per  nofira  ignoran- 
tia  non  lo  cognofehiamo . Il  Medico 
quando  taglia  . c quando  abrufeia  . 
non  procura  la  morte  . ma  la  vita. 
* e la  fatiiti  dell*  infermo  . quale  fe 
ben  G lameau  . c non  vuol’  efiei 


tagliato  . non  per  qnedo  il  Medico 
manca  di  eflèguir  1* ufficio  Tuo;  cofsl 
Dio  quando  vede  . che  con  le  pro- 
rperiti  non  Tana  le  nofire  infermiti 
deir  anima,  pone  nelle  nofire  incan- 
carite  piaghe  il  ferro . e *1  fuoco  delle 
tribulationi . acciò  per  quello  purgan- 
doci . ci  liberi  dall’  eterne  pene . Mi 
lefta  afiài  di  dirvi  > ma  il  foglio  mi 
vien  meno . farò  adunque  fine  colla 
penna  . ma  non  col  cuore  . quale 
per  le  Tue  affiittioni  mi  affligge  . e 
per  la  fperanza  delia  gloria . ^e  per 
le  triholationi  acquifierete . G confo- 
la.  Stiate  dunque  conftante  nella  fede 
del  Signore;  qnale  . quando  vederi 
efier  elpedience  alla  voftra  falute . fen- 
za  altro  vi  libereri  dal  carcere  cor- 
porale . quando  prima  dal  fpiritnale 
farete  foiolto  . e con  ciò  fando  Gné 
non  mancherò  di  continuo  prefentarvi 
alle  pieghe  del  pietofo  Chrifto  ; fete 
voi  la  parte  vofira'.  che  non  man- 
cherò nr  la  patte  mia. 

4?  AHi  Magnifieì  mtjftr  Thmaf$ 
Antonio  1 1 tnadnmma  Fiortlin  di 
CaJhoMovo  • 

NOnsò.s'io  debbo  con  voi  do- 
lermi . ò confolarmi  . credo  » 
che  debbo  un  poco  dolermi  fecon- 
do la  carne  « ma  molto  confolarmi 
fecondo  lo  fpirito  ; imperoche  eflen- 
do  noi  non  puri  fpirici  . come  fono 

fjli  Angeli . nè  puri  fenfuali  . come 
ono  gli  animali  bruti  . ma  Gamo 
partecipi  di  fenfo  . come  i bruti . e 
d’intelletto  come  gli  Angeli  ; però 
noi  Gamo  debitori  non  alla  fenluali- 
t)  fola . nè  all’  intelletto  folo  . ma  all* 
una . k all*  altro  ; e fecondo  è la  con- 
dicion  di  ciafeheduno  . così  è il  debbia- 
to : ì chi  è maggiore  . maggior  debbi- 
to  fi  deve;  ì cTii  è minore  . minor 
debbito  fe  gli  conviene.  Laonde  ef- 
fondo la  fenfiialitl  della  carne  minor 
delto  fpirito.  manco  G deve  alla  car- 
ne, 
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•net  che  allo  fpirlto  ; e però  quando 
r la  perdita  della  carne  lo  rpirico 
guadagno  « fc  ben  dovemo  doler- 
ci alquanto  per  la  perdita  della,  car- 
net acciò  non  damo  reputati  iafenfati 
falfi  t e non  huomini  t nondimeno 
dovemo  tanto  allegrarci  del  guadagno 
dello  (piritOf  che’l  dolore  del  fenfo 
poco  li  Tenta  . Perche  fe  colsi  non  fa- 
remo t non  huominit  ma  bruti  ani- 
mali faremo  giudicatit  polche  più  la 
carnet  che  lo  fpirito  t e più  il  len- 
fo  t che  la  taggione  in  noi  lì  prevalet 
# lìgnorepgia  . Imperoche  elTendo  noi 
partecipi  di  (enfo  t e d’intellettot  fe  I n 
noi  più  il  fenfo  t che  l’intelletto  11 
prevalet  damo  limili  alle  belile;  ma 
le  più  i;  intelletto  t che ’l  fenfo  dgno- 
reggia  , dmili  ì gli  Angeli  t & ù Dio 
( alla  cui  imagine  damo  creati)  fa- 
remo davero  reputati  • E però  fe  alla 
carne  di  temperato  cibo  t di  modedot 
e neceflario  veftimentot  e di  mode- 
rato Tonno  t e ripofo  damo  debitorit 
nondimeno  alli  fuoi  difordinati  mo- 
vimenti t alle  fue  maleconcupifcentici 
& ingorde  voglie  i & alle  fue  intem- 
perate t & irregolate  palftoni  dovemo 
fare  gagliarda  redftenzatfoggiogando- 
It  ali’ imperio  t e retto  dominio  dello 
fpitito  t qual  Tempre  deve  fopraftare  à 
tutti  gli  appetitit  movimentit  e paflio- 
ni  della  carne  t à quale  in  nulla  cofa 
fìamo  debitorit  fe  non  nelle  cole  ne- 
ccdàrie  al  Tuo  fo<lentamento.  E pe- 
rò diceva  l’Apollo'o  :Dtbit»rts  fumut 
non  carni  t Noi  non  damo  de- 
bitori alla  carne  t ma  allo  fpirito; 
Imperoche  fe  noi  viverne  fecondo  la 
carne  t feguendo  le  fue  concupifeen- 
tie  1 e padìoni  i moriremo  t nel  pre- 
fente  di  morte  di  colpa  « perdendo 
la  gratia  t & in  futuro  di  morte  di 
peni  t perdendo  l’eterna  gloria  i e 
calcando  all’eterna  dannatone  : ma 
fe  collo  fpirito  mortificheremo  li  fatti, 
& opere  della  carne  ( vincendo  le 
fue  palTioni,  e rcdfteado  alle  Tue  mar 
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le  inclinationi  , e difordinati  delide- 
rii  ) viveremo  nel  prelente  di  vita 
di  gratia  , & in  futuro  di  vita  di 
gloria  . 

E però  fratello  i e forella  mia  i tutti 
Coloro  t che  d lafcian  vincere  dalle 
cqncupifccntie  della  carne  , e dalle 
palfioni  t e dolori  del  lenfo  t non  fo- 
la mente  non  meritano  il  nome  di 
vero  Cri  dia  no  i ma  ancora  non  fon 
degni  di  efièr  nominaci  huominii 
poiché  come  bedia  d lafcian  vincere, 
e cirare.  dalle  p.'llìoni  i e dolori  del 
ftnfo . Il  non  lencir  dolore  non  con- 
viene ad  huomo  t ma  ad  un  fafib  in- 
fenlato  , ò ad  un  fpirico  Divino  . Il 
lafciard  vincere  t e crafpotcar  dal  do- 
lor , e dalle  palltoni  conviene  à gli 
animali  bruci . Ma  il  ftncir  il  dolora 
temperatamente  , quando  la  ragiona 
commanda  , con  Tempra  ringraciat 
la  Divina  Maed)  , conviene  al  vero 
Cridiano;  quale 'dallo  fpirico  d’ Iddio 
è svernato  , e chi  da  quedo  fpirito 
fi  lafcla  reggere  « e governare , quedo 
è figliuolo  d’iddio , i quale  conviene  la 
Celede  erediti . Colsi  (pero  « che  faran- 
no il  mio  melfer  Tomantonioi  e la  mia 
forella  madamma  Fiorella  , qual’  in- 
tendendo ,che  ’l  loro  , e mio  figliuolo 
melfer  Gio:  Vincenzo  s’è  partito  dalla 
corruteion  della  carne  all’  eterna  vita, 
fi  ben  fenciranno  qualche  dolore , ha- 
vendo  perfo  un  pezzo  della  loro  carne; 
Nondimeno  tempereranno  tal  dolore 
colla  conlideraclone  della  feliciti ich’hav 
ve  acquidata  ( come  fpero)  quella  Tanta 
anima  • quale  havendo  ricevute  tutte 
r arme  della  Santa  Ghiefa  , credemo 
indubitatamente, che  s’habbia  ben  de- 
fenfaca  da  gli  aflalci  , St  inganni  del 
Tuo  , e nodro  nemico , come  gii  chia- 
ramente hi  dimodrato  , poiché  vo 
lentiermente  lafciava  la  terra  per  an- 
dar al  Cielo , anzi  defiderava  partirli 
da  queda  vita  per  non  offender  Id- 
dio..Quedo  è il  vero  fegno  di  colo- 
ro , che  padano  i meglior  vita  , il 

non 
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noa  voler  (lare  nel  carcere  di  quedo 
Mondo  per  Ichitar  i peccaci , con  de- 
Inlewo  di  pervenir  alla  Ceieite  gloria 
à veder  da  laccia  à ùccia  la  Divina 
Maeità  « acciò  l’ anima  con  verità  pol- 
la dir  : Ecce  ^uod  coticuptvi  , jam 
tento  • Ecco  • cne  già  polliedo  quell 
ch’io  bò delideraco . 11  noitro tigtiuo- 
lo  già  vede  Iddio  i poliìede  Iddio  i e 
gode  Iddio  I è già  pervenuto  al  finei 
per  quale  è Itaco  da  Dìo  creato  > e 
da  voi  generato  • non  è morto  il  no- 
Uro  Gio:  Vincenzo  in  un  lolTo  i in 
un  tìume  t in  un  bolco  i non  è dato 
devorato  da  pelei , 6 da  lupii  ò da 
cani  I ò d’ alcun’ altro  dero  anìmalei 
non  è per  homicidio  « ì>  per  latroci- 
nio! ù per  tradimento  « ò per  altro 
male  (lato  at&rcacot  ma  comeChri- 
diano  » vero  membro  del  Corpo  di 
Chtido  I e fìgliuolo  della  Santa  Ma- 
dre Chiefa  , poiché  hebbe  compito  i 
e ricevuto  la  plenaria  indulgentia  del 
SantilTrmo  Giubileo  le  ammalò  • e 
diire  : Adejjo  io  vorria  morire  i che 
ti  compito  I e ricevuto  il  SantijJimo 
Ciutiteo  : e cobi  à poco  à poco  ag- 
gravandoli 1*  inièrmìtà  i tré  di  avan- 
ti y che  li  pirtilfe  da  queda  elUlio  • 
e valle  di  laerime  « li  communi- 
cb  colla  precedente  confellione  i Se 
havendo  ricevuto  l’edreina  untionei 
fò  Tempre  vilitato  i e confortato  di 
cibi  fpirituali  da  me  • e da  i miei 
fratelli  I quali  non  1*  habbiamo  mai 
hlciato  I nè  di  I nè  notte  : Snalmen- 
te  per  mia  confolatione  nell;  mie  ma- 
ni refe  l’ anima  al  Tuo  Creatore  con 
molti  fegni  di  vera  falute.  Dopò  la 
fera  à mez’  bora  di  notte  eoa  piò 
honore*  che  Te  gli  coaveneva  t il  Tuo 
corpo  fi  portato  alla  nolèra  Chiefa  di 
S.  Paolo,  ove  gli  fò  fatto  da  noi  il  de- 
bito ufHcio,  e fi  Tepellito  nel  no.iro 
cim'terio  tri  i nollri  piiti , e fratelli. 

Ecco  l’honoraco,  e Chr  diino fòie 
del  volto,  e mio  fìgliuolo  GiotVia- 
cenzo.  dea  felici  vi  poc:rt;  dire  , pol- 


che lece  llaci  degni , che'l  voftro  figlia  * 
babbi  fatto  un  nnecofslCridiano  , Se 
onorato  lecondo  Iddio , e fecondo  da 
noi  li  defiderava . Havete  certamente 
gran  cauTa  di  rlngratiar  Iddio  , e fe 
ben  la  carne  hà  caufa  alquanto  da  do- 
lerli, havendo  perfa  una  Tua  particella, 
nondimeno  lo  fpirito  hà  gran  cauTa 
di  fommamence  rallegrarli  , poiché 
1*  anima  del  vollro  figlio  bave  acqui* 
fiato  molto  più  , che  voi  defiderac 
potete.  Imperoche  non  fi  trovò  mai 
buomo , che  poteflè  nè  penTare , nè 
deliderare  tanto  bene  , quanto  Dio 
gli  hà  apparecchiato  alla  Celefie  pa- 
tria , perche  1’  huomo  , mentre  che 
fià  in  quello  efiilio  , e valle  di  la- 
grime I -e  di  miTerie , in  nullo  modo 
può  comprender  la  grandezza  • la 
bellezza,  la  dolcezza  , la  bontà  , t 
la  fomma  perfèttione  dell*  eterna  fe- 
licità . Imperoche  fe  da  noi  quelle 
cole  comprender  fi  potelTero  , non 
farebbono  grandi , ma  picciole  , non 
belle  , ma  brutte  , non  dolci  , ma 
amarilfime , non  buone  , ma  cattive, 
non  perfette  , ma  imperfetcllfime» 
non  divine  , ma  humane  . Impero- 
che  nulla  creatura  , eciam  Angelica  • 
può  perfettamente  comprendere  le 
cofe  divine , ma  in  Cielo  fe  ne  com- 
prende tanto  , quanto  bada  alla  fe- 
licità della  creatura  ; ma  in  terra 
huomo  non  potrà  mai  veramente  ca- 
pirle , fe  non  farà  alienato  da  i [enfi, 
c rapito  in  Cielo . E però  à noi  im- 
perfetti bifogna  la  fede  à crederle, 
che  per  fenfi  non  fi  polTono  corhpren- 
dere.  Per  que^o  chi  pafla  da  quelle 
vita  mortale  alla  vera  vita , fi  dice 
beato,  psrche  in  aperta  vifione  ma- 
nife.lamsnie  vede  , pofTede  , e gode 
quelle  cofe , che  hà  credute  • 

Q nuda  mai  potevate  defiderai 
tanto  bene,  c tanta  gloria  dal  vollro 
fìgliuolo,  quanto  ne  have  acquulata. 
cmanci  allegrezza  havrebbe  il  cuot 
vbdro  , fe  per  quella  mia  lettera  vi 

do* 
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donafle  avvìfot  che  ilvoOro  figliuolo  Tempre  hà  volato  con  me  • dal  tem« 
è dato  chiamato  alli  fetvicii  del  no-  po  « che  inlieme  eravamo  Novicii 
Uro  Rè  Filippo  • con  promeflìone  di  nella  Religione,  combattere,  e vin- 
farlo  Prencipe  di  nn  gran  (lato  di  cermi  colla  Tua  profonda  humiltì , 
quello  Mondo,  ove  nullo  può  ritto-  non  veggendo  le  mie  molte  imper- 
var  quiete  , ò ripoTo  alcuno  ? Hor  fettioni  , m'  hà  Tempre*  Topra  ogni 
quanto  più  dovete  rallegrarvi , che ’l  mio  merito  amato  ,&  effaltato  . Non- 
voilro  caro  figliuolo , non  da  un  Rè  dimeno  io  ben  conoTco  quanto  Ha 
terreno  , ma  dal  Tommo  Iddio  è Ha-  grande  la  mia  ignoranza , e dapocag- 
to  chiamato  ? non  à Tervire  , ma  à g<ne.  Non  min  U.  S<  Te  qualche  voi- 
regnare,  e Itgnoreggiare ; non  ì pof-  ta  nel  mio  Tcrivere  fi  vede  qualche 
federe  una  pirticelU  di  quello  pie-  coTa  di  Tapere , ò di  Tpiricualiià , per- 
ciolo  Mondo  con  tanca  paura*,  e ti-  che  confefiò  cortt»  Dto  , che  molte 
more  d’  eflèrgli  tolta,  ma  ù poflède-  volte  mi  pongo  à Tcrivere,  e non  sò 
re  tutto  il  gran  Regno  deGieli,con  che  dire.  Ma  la  bonti  d’ Iddio-,  qual 
fomma  lecurtà  di  non  perderlo  mai.  hà  tanta  cura  dell’ anime  nodre,  fa- 
Chi  dunque  molto  s’attrilla  della  par-  pendo  il  biTogno  di  colui  , à chi  (1 
tenia  de  i Tuoi  cari  , che  da  Oio*al  fcrive  , mi  là  (criver  molte  coTe, 
celede  Regno  dalle  miTerie  di  quella  quali  non  sò,  nè  intendo;  e quello 
valle  di  lagrime  fono  chiamati , chia-  non  fia  di  gran  maraviglia  , poTcia 
ramente  dimodra  che  non  i vero  che  Iddio  avvertì  il  Profeta  Balaam 
Cridiano  , nè  crede  le  cofe  celedief-  per  bocca  della  (ua  mifera.afinella  . Se 
Ter  Tenza  comparatione  megliori  , e dunque  la  Divina  Bontà  per  la  bocca 
piò  eccellenti  • che  le  colè  terrene . £ di  uno  llolto  animale  bruco  ammae- 
però  chi  molto  s’affligge  deltranfito  Ara  un  Profeta  ; quanto  più  per  bocca 
del  luo  figliuolo,  ò d’altro  caro,  dimo-  d’un  religioTo  ( quale  benché  fia 
Ara  non  amarlo;  poiché  fi  duole  del  Tuo  miTero,  e da  poco,  pure  defidera  1* 
bene  : Allegriamoci  dunque  della  gran  honore  di  Tua  Divina  Maedà  , e Ia4a- 
felicità  , che  hà  acquillata  il  noAro  Iute  dell’ anime  ) potrà  far  direalcuna 
Gio:  Vincenza,  Te  volemo  dimoArare  cola  bona  per  la  gloria  (ua  , e per  la 
effer  veramente  ChriAiani , & amare  Talute  di  colui  , à cui  fi  Tcrive  ; e 
di  cuore  il  noAro  figliuolo  ; qual’ è tanto  più,  quando  i meriti  di  chi  le 
andato  in  Cielo  à polTeder  veramente  lettera  riceve  , vagliono  tanto  appò 
tutti  quei  beni  , che  un  vero  Padre,  Dio  , che  sforzano  il  Tcrittote  à dit 
e Tvifeerata  Madre  al  loro  figliuolo  de-  quelle  cofe  , che  non  hà  mai  penTato. 
fiderare  ponno*.  Per  queAo  Te  nellejettere  , ch’io  feri- 

vo al  mio  Padre  , e Padrone  Mon- 
48  Al  Stcntdrit  Ji^^evertMJiJpme  fignor  Reverendiflìmo  folTe  qualche 
di  Fiactnta,  ^ cofà  di  buono,  diede  la  lode  prima 

à Dio  , che  l’hà  dettata  , e poi  à 

La  Tua  mi  è Aata  di  grandlllìma  Monfignor  Reverendiflìmo , che  l’ hà 
cooTolatione,  e la  ringratio,  sì  da  Dio  impetrata.  Figliuol  mio  be- 
della  lettera  , come  dell’  amorevolez-  nedetto  , lenza  alcun  dubio  credo  , 
aa  , che  mi  moAra  in  quella  : Fi-  che  molto  più  nel  cuore  di  quel  che 
gliuolo  mio  caro  gli  huomini  Tcrive  , mi  ama  , e defidera  farmi 
^ingannano  , -e  li  ritruova  minore  noto  , quando  fia  opportuno  l’amov 
il  vero  della  fama  . Sì  ben  Moni!-  Tuo  ; ma  non  pe{  debito  , com’  ella 
gnor  noAto  RevereodilTimo  * qual  'dice,  ma  per  (ua  innata  cortefia . Se 

Q_  io 
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io  fen«  conofcerla  prefential  mente 
me  r hi)  raccomandato  » ciò  hò  fat* 
to«  prima  per  eflèr  ella  cara  à Mon* 
fìgnor  noftro  • appreflb  per  la  Tua  vir- 
tù • imaginandomi  che  quanti  (Unno 
upprelTo  del.  mio  caro  padre  , non 
ponno  ellèr  fe  non  perfone  conformi 
alla  vita  • St  al  Tanto  deliderio  di  lua 
Signoria  Reverendiilima  , à quale  in 
nullo  conto  ponno. piacere  » nè  ap- 
prefTo  di  lei  far  dimora  perfone  vi- 
tiofe  . EfTendo  dunque  debito  mio 
amar  i e riverire  tutti  li  vircuolì  « 
molto  più  deggio  honorar  i & amar 

Jiueit  che  (Unno  col  mio  Reverendif- 
imo  padre  « appreflò  del  quale  , huo- 
mo  fenza  alcuna  virtù  > non  diirorh 
giamai  . Accetto  irolto  volentieri  il 
duono  che  mi  fi  di  cuore  dell’ amor 
fuo  t con  renderle  il  contracambio: 
accib  ella  in  jne  • Se  io  in  lei  vivia- 
mo à Chrido  y al  cui  honore  tutte 
le  nodre.  interiori  * & ederiori  attieni 
drizzar  doverne  « fe  non  volente  per- 
der il  tempo  y e il  merto  delle  nodre 
fatiche.  Nulla  cofa  ptr  rifpetto  dell’ 
huomo  folamente  far  doverne  y ma 
feevendo  all’  huomo  • gl’ occhi  à Chri- 
llo  Tempre  haver  dubbiamo  y fe  ffut- 
tuofamente  aUàticar  ci  vogliamo  y 
perche  y MtleJiSut  homo  y qui  confi- 
àie  in  homittt  ■ L*  huomo  è variabi- 
le t ma  Iddio  non  (1  muta  mai  : e 
però  chi  ferve  ali’ huomo  per  rifpet- 
to dell*  huomo  y fpefTo  teda  del  fuo 
didegno  defraudato  . Ma  chi  ferve 
all’ huomo  per  rifpetto  d’iddio  non 
perderà  'mai  la  mercè  delle  Tue  fati- 
che ; pofciache  mutandoli  y e man- 
cando r huomo  y Iddio  non  manca  y 
elfendo  Tempre  quell’  idelTo  : E però 
fpogliamoci  d’ogni  humano  diffegnoy 
& amiamo  Iddio  per  Iddio  y e tutte 
r altre  creature  in  Dio  y fe  volemo 
fiar  Tempre  allegri  y e non  perder  il 
tempo  y c le  fatiche . 


49  KfvertHdiJJìnt»  Motifgntr  di 
Piacimt . 

) 

Le  Tue  lettere  mi  confolano  y e mi 
confondono  : mi  confolano  y per- 
che mi  pare  in  un  certo  modo 
parlare  con  LI.  S.  Reverendidìma  (poi- 
ché non  mi  è concedo  udir  la  Tua 
viva  voce  ) e mi  confondono  uden- 
do per  quelle  quanto  volontieri  leg- 
ge le  mie  lettere  y e con  quanta  lua 
lodisfattione  . Certamente  fe  io  non 
fapejì'la  lua  integriti  y e l’amore  y 
che  mi  portay  direi  y che  mi  vuol  dai 
la  baja  y e con  efsaltar  tanto  i miei 
raccordi  y e i miei  con  (egli  ; ma  ef- 
(endo  io  ben  confapevple  della  Tua 
fiaceriti  y e conlìderando  y che  fe  io 
da  poco  y e mifero  preticciuolo  fen- 
tirei  gran  fcrupolo  in  dire  y b fcrive- 
re  una  parola  (ìmulata  y che  da  cuo- 
re non  procedefse  y non  doverò  mal 
credere  y che  un  Padre  Don  Paolo 
Vefeovo  di  trinca  elpettatione  habbia 
à dir  altrimenti  y che  nel  cuor  fente. 
Dovrò  dunque  credere  y che  le  mie 
parole  liano  di  tanu  efficacia  y e di 
tanto  valore  y quanto  ella  l’ appreg- 
gia  . Non  mai  conofeendo  Mn  io 
( Se  in  qnedo  non  credo  ingannarmi  ) 
quanto  poco  sòy  e quanto  pocofpi- 
rito  Ila  in  me  : e quanto  poca  didfe- 
renza  Ila  tri  il  fuoy  eli  miofaperey 
Se  il  mio  y e fuo  valere  : ma  dirò  ben 
quello  y che  quanto  in  faperey  e va- 
lere iT.i  fupera  ; tanto  e molto  più 
mi  eccede  in  femplicità  y e purità  di 
cuore  y Se  in  bumiltà  di  fpiritoy  per 
la  quale  virtù  l’ huomo  11  conofee 
viley  e da  pocoy  e giudica  gli  altri 
megliori  di  (e  ftefso  ; e perciò  le  Tue 
operationi  buone  y e grandi  efìllima 
piccioley  e di  niun  valore  y Tempre 
dinanzi  à gli  occhi  havendo  le  Tue 
proprie  Imperfettìonl  : e le  plccioley 
e vili  attioni  degli  altri  giudica  cfser 
grandi  y e di  gran  Rima  . Ecco  la 
caufa  Monfignor  mio  y per  quale  alla 
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le  mìe  parole  di  poco  momento  giu*  mancò  mai  dì  porgete  l'opportuna 
dica  di  gran  valore  > e le  Tue  opera-  ajoto  à coloro  « che  non  cercano  U 
tioni  di  gran  conto  giudica  di  nuK  propria  gloria, 
la  dima.  Padre  mio  ci  è molta  dif-  Monfignor  mio:  Gl*  hnomini  del 
ierentia  trà  il  dire  • c il  fare  • e pe-  Mondo  giudicano  gran  cofa  il  di- 
rò molti  dicono  (il  che  è facile)  ma  fpreggiare  lericchexze*  le  grandezze» 
molti  pochi  fon  quei  » che  fauno;  le  commoditil  , li  piaceri  del  fenfo  » 
piaccia  il  Dio»  die  trà  qucQi  molti  èt  altre  vanità  * & abbracciare  vo- 
to non  Ila  annoverato»  perche  il  fare  lonticri  la  povertà»  lebafsezze»  i^-, 
è malaggevole  à chi  oon  hà  lo  fpi-  faggi  » 8t  altre  (ìmili  co(p  » che  i eie- 
rito  di  ChriRo  » nella  cui  virtù  ogni  chi  mondani  » quali  non  dall’  intel- 
cofa  fì  può:  e quello  fpirito  non  di-  letto»  ma  dal  foto  fenfo  fono  guidati» 
mora  in  coloro»  che  folamente.dico-  tanto abborrifeono . Ma  chi  dal  vero 
no  » ma  in  coloro  che  fanno  » c pe-  lume  dell’  intelletto  è guidato  » molto 
rò  il  Signor ,difse:  Noe  di-  Bielle  gli  pare  jlifpreggiar  tutte  lecofe 

€ìt  mihi  Domiuet  Dpmintt  iutrubit  im  del  Mondo  per  le  cote  celedi  » per- 
BytguHtm  Cmlorum : ft/l  qui facìt  vo-  che  fe  ciafeuno  defidera  lafciar  le co- 
luHtMtem  Patris  m*i  » G"c.  nè  colo-  fe  picciole  per  le  grandi  » le  falfs  pec 
to  » che  penfano  haver  facto  alcuna  le  vere  » chiunque  veramente  cono- 
cofa  buona  fono  degni  della  corona  feerà  » che  le  cofe  del  Mondo  fono 
della  vita  eterna  ; ma  quelli  » che  quali  un  niente  in  comparacion  d* 
dilcordandofi  di  quel  bene  » che  per  Iddio  ; e fono  apparenti  » Btlfe  » e 
r addietro  fatto  havefsero  ù affatica-  nonwere;  più  che  pazzo  dir  fi  po- 
ne andar  iiv>nzi  » e far  quel  che  re-  ttà»  fe  non  ledifpreggia  » acciò  più 
da  » come  per  Io  pafsato  niente  di  fpeditamente  pofsa  caminar  al  Cielo» 
bene  finto  havefsero  » fecondo  la  dot*  ficome  han  Bitto  tutti  i Santi  pei 
trina  • U elsempio  dell'  Apoflolo  Pao-  imitar  Chriflo  loro  prudente  Capi- 
lo : imperoche  molto  più  ci  teda  da  tano  . Di  maniera  » che  non  è gran 
fare  di  quello  ( per  molto  che  fofse  ) cofa  lafciare  » e difpreggiate  le  cofe 
che  fatto  haveiliino:  e però  Monfi-  vili  per  le  pretiolc  » le  picciole  per 
gnor  mio  mono  veramente  fi  può  le  grandi  » le  terrene  per  le  ccledi  » 
gloriare  di  qualche  buona  operatione»  le  tranfitorie  per  P eterne  : Ma  per- 
che fatto  havefsi  il  Signor  per  lui  ; che  pochi  fi  fervono  dell’  intelletto» 
confiderando  quanto  più  gli  refta  dà  per  quello  pare  gran  cofa  al  Mondo» 
fare;  irnpedendo  le  opere  » che  per  quando  un’huomo  fà  poca  (lima  di 
lui  il  Signor  operarebbe»  fe  dalla  ne-  quelle  cofe  » de  quali  gl'  altri  fan 

Sligentia  propria  la  fua  Divina  Mae-  gran  conto:  Ma  noi  che  ha  verno  per 
à non  fofie  impedita:  gran  remore  lo  lume  della  Divina  gratta  proniefso 
fi  fà  d’ alcune  buone  opere  » che  ’l  di  lafciar  il  Mondo  » non  doverne 
Signor  per  mezo  di  U.  S.  Reverendif-  giudicar  haver  fJnr<^  gran  cofa,  quan- 
fima  bave  incominciato  » e' però  hà  do  dilpreggìamo  quello  » che  difpreg- 
blfogno  di  gran  lume  » & a juto  d’  giar  doverne, e cercamo  quello, che  cer- 
Iddio  » che  per  fua  negligentia  non  car  dobbiamo  ; anzi  doverne  dolerci» 
l’ impeJifcano  le  opere  del  Signore,  che  tepidamente  ersegùlmo  quello, 
e dopo  fia  detto  : PartMrient  Mon-  che  con  preflezza  far  dovemo  . Se 
tu  » nefettur  rìAiculut  mut  . Bifo-  dunque  qualche  cofa  buona  il  Signo- 
gna  Padre  mio  intrepidamente  efe-  re  per  lei  bave  incominciata  » do- 
guire  l’opera  del  Signore:  quale  non  gliafi»  che  non efieguifee  l’opera  de) 
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signore,  come  deve;  e cercando  per- 
dono della  negligentia  del  pairaco, 
deve  con  ogni  caldezza  efleguice  quel- 
lo , che  retta  da  farli  . Caminiemo 
dunoue  di  buon  paifo , perche  ci  re- 
ità da  caniinar  unà  lunga  via;  e pe- 
ri» accioche  col  mio  luogo  feri  vere 
la  ritardi  nel  camino  , farò  fi* 
,iA  pregando  il  Signore  la  fàccia  ca- 
minare  di  ^uon  padò  nella  vocacionc» 
nella  quale  I’  hi  chiamata  ; e quan- 
to pollo  con  tutti  i padri  • e fratelli  me 
raccomando  alle  fue  gracie  , e be- 
nedittioni . Di  Napoli  il  di  f.  di  Fe- 
braro  1^69. 

;o  A Msnjjgnor  B^tvertMdiJJìiuo  di 

rUctMta . 

NOn  rifpofì  per  lo  procaccio  paf- 
fato  alla  (ua  ì me  gratilFima, 
■felli  34.  del  palTato  , per  ha  ver  da 
-rifponderc  à molt’ altre  lettere  i^uali 
^chiedevano  necedària  rifpoda.,  fi- 
(*.andomi  ancora  più  predo  di  U.  S. 
Aeverendillìma  • quale  (apendo  certo, 
;he  r amo  , non  facilmente  • anzi 
.n  nullo  modo  lì  fcandaliza  , quan- 
do predo  non  le  nTpondeflì  ; nè  me 
l'imputa  i negligentia  , fapendo  quan- 
to mi  è caro  il  (criverle  , e referiver- 
le  fpeffb . Hora  per  qued’ordinario  ha- 
vendo  un  poco  di  più  tempo  fuppli- 
rò  à quello  , eh'  io  hò  mancato  dal 
debito  mio  ; e (e  io  m’ accorgo  della 
Tua  aduta  prudenza  , colla  quale  mo- 
Arando  cedermi , vuote  in  ogni  modo 
vincermi  nella  fua  propria  , & in- 
nata virtù  della  Tanta  numiitè  ; non 
mi  tenga  per  aduto  , e malitiofo  , 
ma  per  quello  lineerò  , Se  amore- 
vole figliuolo  , e fervo  , che  goda 
della  vittoria  del  Tuo  dilettiiiimo  pa- 
dre , k ofièrvandiinmo  padrone,  le 
cui  parole  con  ogni  debita  riverenza, 
k ofservanza  ammira  . Molto  m’  al- 
legro , ch’ella  Tempre  redi  vitto- 
rioTa  in  quedo  con^tto  dell’  burnii- 


tà  ; e beoch’  io  redi  confuTo  , non- 
dimeno amando  il  Tuo  proprio  prò-  ' 
fitto  , quanto  il  mio  proprio  , mi 
allegro  efler  da  lei  in  ogni  cofa  Ta- 
perato, e vinto  ; perche  la  Tua  vit- 
toria non  (olamente  apporta  gloria  « 
e Talute  all’  anima  Tua  , ma  ancora 
in  tanto  gran  popolo  , quale  da  lei 
impara  il  difpre^io  prima  di  Te  def- 
fo , e poi  di  tutte  1*  altre  vanità  del 
Mondo  • O beato  quel  popolo , che 
hà  un  padore , che  attende  al  difpreg- 
gio  di  Te  defio . Imperoche  Te  l’ huo- 
mo  difpreggia  il  proprio  honore  • e 
la  propria  ^ta  di  quedq  Mondo , fà- 
cilmente diTpreggerà  tutte  l’ altre  co- 
le, che  fono  di  manco  valere*  di  (e 
dellb.  Nè  pare  di  far  gran  cola  all* 
huomo  d’  Iddio  diTpreggiando  di  cuo- 
re tutte  le  cole  , per  guadagnar  Te 
deflò  ; nè  gran  cofa  ^i  parerà  di- 
Tpregeiac  Te  deTso  per  guadagnar  Id- 
dio . Imperoche  compreggiando  1* 
huomo  à Dio , che  cofa  è l’  huomo» 
fé  non  una  vanità  , Geome  dice  il 
Profe;a  : Vnivtrfa  vanitts  cmnis  ho- 
mo vivent  • Hor  Te  l’ huomo  » eh’  è 
Ja  più  nobil  creatura , che  fia  lotto 
SI  Cielo  è vanità  , che  cola  faranno 
tutte  l’ altre  creature  , che  per  1* 
hriomo  fono  date. fatte  . Hor  fe  1* 
huomo  fe  defso  di Tp reggia r deve  , co- 
me cola  vana  , quanto  più  difpreg- 
giare  deve  tutte  l’ altre  cole  , pet 
guadagnar  Iddio . Pazzi  dunque  fono 
quelli  , che  malamente  amano  fe 
liefiì  ; ma  molto  più  infenfati  Tono 
coloro , che  amano  le  cole  del  Mon- 
do, e perdono  Iddio.  Ella  adunque 
ben  conTapevole  di  quedo  gran  gua-  , 
dagno  « cerca  ogni  dì  infieme  colle 
Cole  del  Mondo  anco  di  fe  defsa  far 
poca  dima.  MonGgnor  mio,  poiché 
femo  in  un  tempo  » che  gl*  huomi- 
ni  per  la  maggior  parte  tutti  fono 
ciechi  , che  non  fanno  difeernere  le 
cole  pretiofe  dalle  vili  , nè  le  vere 
dalle  falle  ; e però  le  veggono  alcu- 
no 
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H0«  che  per  l'amore  delle cofe  cele-  no&ro  il  mortifero  veleno  dell’ amor 
fti  » St  eterne  diTpreg^'a  le  cole  tetre-  d^  Mondo  • e di  noi  fteifi  « <]uala 
ne»e  Cranlitorie  per  acquillar  Iddio»  po-  incatena  » & impedifce  la  mente  no- 
ca  (lima  fi  di  fé  fteflb  in  quello  Mondo,  (Ira  della  cognitione , Se  amor  d’ Id- 
fiupifeono  , e tanto  fi  maravigliano»  dio  . & molti  filofofi , per  non  eflet’ 
moilrandoichefonofimiliadun  por^  impediti  dalla  cognitione  dello  cofo 
quale  vedendo  una  gemma  ptecioGf-  naturali  ( che  è una  vanità  ) lafcìava- 
Cma  di  valor  inellimabile  , & un  no  li  piaceri  del  fenfo  ,|.ei  l’amore 
(lerco  con  alcune  gliande  » lafcia  quel-  delle  cofe  del  Mondo  » quanto  più 
la  gemma  di  tanto  valore  , e pone  noi  per  non  efler  impediti  dalla  co- 
la bocca  nel  fterco  ; e però  fi  mara-  gnitione , e dell’  amore  delle  cofe  di- 
vigliano , e fiupilcono  quando  verno-  vine , dovemo  non  (blamente  lafcia- 
no  alcuno  difpreggiare  quelle  cole  , re  , ma  anche  bavere  in  odio  tutte 
che  eglino  tanto  (limano:  mafe  ha-  le  delettationi  del  fenfo  ogni  altra 
velTero  l’intelletto  illoftrat*  dal  lume  colà  del  Mondo  ; e fe  tutti  i Crifiia- 
della  verità  , fi  inaraviglieriano , co-  ni  fono  obbligati  à far  quello , quanta 

) me  i mondani  fono  tanto  ftolti,  che  la-  più  noi  religiofi;e  molto  più  i Ve- 
fcianolecofe  pretiofe  perle  vili.lm-  feovi,  quali  fono  polli  nella  Chiefa, 
peroche  fe  un  vedefle  , che  alcuno  come  Città  lui  Monta,  per  elfer  da 
iciocco  lafcialTe  un  vafo  d’oro  , che  tutti  vidi,  e come  lucerna  fn’l  can- 
valefie  mille2fcudi«eche  togliere  un  deliere  per  far  luce  à tutto  il  popo- 
vafello  di  creta  , che  valefse  due  qua-  lo.  Io  non  ferivo  quelle  cofe  à U.  S. 
drini  ,'  certamente  non  folo  fi  ma-  Reverendilfima , come  à perfona , che 
ravigliareb^»|ma  ancora  non  potrebbe  non  le  fappia  m^lio  di  me  ( che  già 
contenerfi  del  tifo;  e gl’huomini  infen-  per  la  divina  grafia , fecondo  intendo, 
fati  del  Mondo  fi  mara  vigliano  (6  repu-  in  buona  parte  le  modra  in  .opera  ) 
tano' pazzia  la  vita  di  coloro , che  di-,  ma  non  fapendo  che  Icflverle,  Scet- 
fpreggiano  le  cofe  terrene  , vili  , e la  vuole  in  ogni  modo  t che  li  feti- 
tranlitorie , per  le  cofe  celelli  d’infiniw  va  fpelTo , per  non  mancar  dall’ube- 
valore,  & eterne,  e fanno  poca  Ili-  dienza  ferivo  , ciò  che  mi  viene  in 
ma  della  propria  vita  mortale  per  bocca  ; ne  (pero  che  quedo  fcrivera 
acquidare,e  godere  Iddio,  nel  quale  farà  lenza  frutto , perche  fe  à lei  non 
viveranno  in  eterno  d’una  vita  beata,  apporterà  nuovo  aiuto  , fando  ella 
& Immortale.  Certamente  Monfìgnoc  forlì  più,  che  gli  ferivo,  farà  giova- 
mioè  pur  troppo  gran  gratia,cne’l  mento  all’anima  mia,  sì  per  merito 
Signor  ci  hà  fatta  , che  ci  hà  chia-  dell’  ubedienfia  , che  da  me  à lei 
Diati  frà  quei  pochi , che  in  parte  co-  fi  deve  , sì  ancora,  che  fervendo  que- 
nofeono  la  viltà,  e vanità  delle  cole  de  cole  fpedb  fi  eccita  l’addoc  menta- 
di  quedo  fallace  Mondo , e l’ eccellen-  ta  , e dupida  anima  mia  , quale  in 
tia  ,e  verità  delle  cofe celedi,&  eterne,  verità  fe  non  è dimoiata  da  limili 
E però  gran  pena  fodeneremo  fe  un*  efercitii  fpeflò  fpelTo  fi  difeor- 
altra  volta  ci  lafciaremo  tirare  all’  da  di  quello  , che  è obbligata  à 
amore  di  quelle  cofe,  quali  reputan-  fare,  e delle  promeflè,  che  fpelTo  hà 
do  vili , come  (ono  , habbiamo  lafcia-  fatte  al  (uo  Signore , quale  lenza  mio 

• to  , e manchiaino  dall*  amore  delle  merito  fpelTo  per  Tua  mifericordia  , *o 
cole  eterne,  per  le  quali  il  Mondo,  liberalità  previene  à queda  povereC- 
& anche  noi  defli  habbiamo difpreg-  ta  anima  mia  con  molti  buoni  de- 
giaco. Fuori  dunque,  fuori  dal  cuor  GJerii, quali  pet  mia negligeati^ Tpef. 
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fo  paflàno  ffnit  frutto  • H6  fpcranza 
di  eaKadarmi  • perche  conotto  >^e 
non  quanto  lì  deve  < almen  in  parcet 
Terrot  mio  i quale  in  vero  mi  di* 
fptace  t e delidero  correggermi  coll’ 
ajuco  del  Signore*  e di  II.  S.  Reve* 
rendilRma  ( quale  fé  ben  non  mi  ri* 
prende  con  lettera  * mi  corregge  pur 
troppo  coll’eilèinpio  della  Tua  buona 
vita  * quale  mi  è (lata  Tempre  da  quel 
tempo*  che  io  la  conofco  « regola  * Se 
ammaeftramento  della  mia  fuperba 
vita  : e quello  il  creda  con  ogni  ve- 
rità * come  n Tcrive  ; ma  di  ciò  po- 
co frutto  ne  hò  cavato  per  mia  tra- 
fcuraggine*  di  quale  chieggo  perdono 
alla  Divina  Maellà  * Se  alcuno  avver- 
timento da  U.S.  Reverendiinma, qua- 
le pur  troppo  mi  elTalta  « e a’  io  per 
la  divina  gratia  non  mi  ronoTcenìi 
in  gran  patte  per  la  Tua  troppo  gran- 
de numanitì  * con  quale  tratta  meco* 
m’ infuperbirei . Ecco  Monfìgnor  mio* 
a’  io  la  riverifco  * com’  è mio  debito* 
•Ila  ma  l’ attribniTce  i troppa  ahfèc- 
tione;  fe  io  me  li  (upmngo  * come  Id- 
dio vuole  * che  li  fia  fuggetto  * ella  di- 
ce «che  procede  dall’animo  mio  ben 
eompo(lo*e  da  mode(lia;re  io  lidi- 
co  * ch’ella  non  mi  feriva  con  tan- 
ta riverenza  * perche  non  conviene  ad 
un  Vefeovo  effer  (oggetto  ad  un  pre- 
ticciuolo  * ella  mi  promette  farlo  per 
ubedientia  * e per  ubedirmi  vuole 
mancare  dalla  riverenza  * te  olTer- 
vanza  * che  da  lei  à me  fi  deve  * cre- 
dendo non  poter  errare  * fe  in  quella* 
come  in  tutte  l’ altre  cole  mi  ube- 
dirà  . 

Monfìgnor  mio  * in  quello^  modo 
di  Tcrivere  * che  altro  fignifica  * Te  non 
dire  * che  io  lia  il  padrone  * Se  ella 
il  fervitore  ? quali  fono  le  virtù  «nel- 
le quali  io  li  fono  fuperiore  ? forti 
fono  le  mie  vane  « e molte  parole  ? 
hor  di  grafia  Ria  ciafeuno  nel  loco 
fuo  * il  capo  nella  più  fublime  par- 
te , St  il  piede  nel  baflò  luogo  * non 


io  * ma  Iddio  hi  fatta  II.  S.  Reve- 
rendiflima  capo  * e me  piede  * io  flò 
nei  mio  flato  contentilfìmo  * Se  ella 
flà  quieta  nel  flato  «che  Iddio  gli  hi 
conceflb  * cofsì  il  corpo  flarà  bene  * 
quando  ciafeuno  membro  farà  in  pa- 
ce il  Tuo  ufficio. 

A quello  che  dice  per  l’ ultima  , 
eh’  è tetta  * ch’io  rimo  * il  che  Tempre 
hà  conofeiuto  * quello  è vero  * ma  con 
rnio  guadagno  «perche  maggior  glo- 
ria è la  mia  ^r  da  lei  amato  «che 
ella  da  me  * Se  in  quello  dilcambie^ 
vole  amore  mi  contento  ellerli  fu- 
periore «che  io  ami  più  lei  «che  ella 
me  * perche  cofsì  il  dovere  vuole  : gli 
havrei  molto  più  da  dire  * ma  non 
vò  dagli  utili  * e neceffarii  negotii 
colle  mie  vane  parole  più  impedirla. 

Farò  dunque  fine  * con  raccomandar- 
mi con  tutti  quelli  padri  * e fratelli* 

Se  amici  in  Chrìllo  alle  Tue  gratie* 
e bencdhtioni  . Da  Napoli  alli  19. 
di  Febraro  I5’69. 

ft  Al  Secretorie  di  Mmpgìier 
^tverendijìtue  di  Piacimo. 

E*  pur  troppo  * figliuol  mio  carif- 
limo  (che  per  cale  U.S.  me  s’ 
oH'cifce*  Se  io  l’accetto  * e come  fi- 
gliuol  l’amo  lE’pur  troppo  dico  l’ 
amore  , che  al  primo  incontro  ella 
con  opra  mi  hà  mollrato  in  prender 
tanta  fatica  in  fcrivermi  tanto  lon- 
ga  lettera  per  fodisfiire  alle  mie  cu- 
riofe  voglie  * e certamente  non  mi 
potea  far  cofa  più  grata  «che  fcrivet- 
mf  gli  chrilliani  * e religiofi  andamen- 
ti * con  tanto  honore  d’ Iddio  * e frut- 
to dell’  anime*  del  mio  caro  padre 
Monfìgnor  Reverendiffimo*  quale  per 
ogni  debito  «fTendo  * e dovendo  cf-  % 
fer  amato  * e con  ogni  debita  rive- 
renza da  me  olTervato*  non  mi  può 
accadere  cofa  più  grata  ( doppo  1’  ho- 
nor  d’iddio  «e  la  falute  dell’anima  ) 
che  iateadere  gli  hooorati  » e cbriflia- 
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nr  portamenti  dì  fui  Signoria  Reve- 
rendiflima , e tanto  più  quando  fen« 
co  1 che  le  litiche  di  Chriilo  per 

10  del  mio  padre  lì  conofcono  « e s’ 
abbracciano  con  qualche  devocione 
da  tutto  il  popolo  y ò almeno  da  queN 
le  poche  perfone  « che  defiderano  ca« 
minare  per  lo  dritto  fentiero  infe* 
gnatq  da  Chriilo  . Figliuolo  mio  « io 
redo  fuot  di  me  • donde  U.  S.  hà  pre- 
fa  occalìone  di  tanto  amarmi  ì fe  dal- 
le mie  - lettere  t per  l’altra  le  fcrillì  t 
che  non  miri  ài  feri  ver  mio  • perche 
r huomo  rpeilb  dice  quel  yche  non 
opra  , e manco  intende  « come  fanno 
molti  ucelli  dall’  huomo  ammaedra- 
ti  ; f«  dal  dire  di  Monfignor  Reve- 
lendillìmo  • in  quella  parte  no’l  cre- 
da ; non  che  egli  Ila  buggiardo  « ma 

11  troppo  amore  t che  mi  hà  portato 
Tempre  gli  fì  veder  in  me  quelle  vir- 
tù >quali  dagl'  altri  padri  > che  fen- 
za  palllone  mi  conofcono  • non  fono 
giudicate  elferin  me.  Piacelfe à Dio» 
ch’io  havefle  pollo  il  piede  nel  pri- 
mo grado  dell'humiltà  i e fe  pur  ce 
ne  pareiTo  qualche  fcintilla  non  Ha 
farilaica  . Non  negherò  mai  quello  > 
che  per  duon  d’ Iddio  moid  anni  1’ 
hò  delìderata  « e la  prima  parte  del- 
la mia  oratione  confumo  in  chiedere 
quella  tanto  neceflària  virtù  della  Tan- 
ta humiltà  t Tenaa  la  quale  nulla  altra 
V irtù  fi  può  dire  virtù»  tjè  opera  alcuna 
fi  può  dire  buona  » ne  efler  grata  à 
mirido, quale  dj  quella  necefiaria  virtù 
più  che  di  tutte  1*  altre  { dopò  la  carità) 
coir  opere  collituendolt  fuggetto  agl' 
huomini , e colla  dottrina  vuolTe  farli 
Maellro  dicendo  dolcemente  ; Difci- 
te  À me  t quìa  mitis  fum  » hnmi~ 
lit  corde  , 

ATcoltiamo  figlinol  mio  quedo 
Maellro  « quale  difle  : Humilìt  eorf!e% 
per  biafniare  quella  finta  humiliatio- 
ne  de  i fatifei  » e de  i falli  rellglofit 
quali  per  lucro  temporale  » f>  ^r 
aigbitiona  di  effec  tenuti  io  fiima  y 


Avillinè  ; izy 

e riverenza  dal  popolo  » mollrano  nell' 
eIleriore»e  con  parole  efiàltano  ThuT 
miltà  ; ma  fé  un  poco  loro  fi  manca 
del  guadagno  » e delia  riverenza  in- 
continente mollrano  quanto  fia  lon- 
tano dal  loro  cuore  quella  (anta  vir- 
tù . Però  Chriilo  vero  Maellro  dell' 
huiniltà  diflè  : HumiUs  corde  » per 
mofirare  che  la  vera  humiltà  è più 
nel  cuore  » che  neli’opere  ; Imperochc 
molti  intendono  » che  la  virtù  dell* 
humiltà  è tanto  celebrata  con  una 
diabolica  » Se  occulta  fuperbia,  nel  ve- 
ilire»e  nel  narlare  dimofirano_  gran-, 
diUimt  fegn“i  humiltà  con  dire  ma- 
le di  loro  ftefli , con  ponerfi  nell’  ul- 
timi luoghi  » e cofe  limili  » e tutto 
ciò  fanno  » accioche’dagl’  altri  fiaa 
podi  ne  i primi  luoghi , e li  dica  di 
loro  molto  bene  } ma  fls  per  avven- 
tura dagl’altri  di  loro  fi  dicelTe  male, 
e fi  facefie  poca  dima  « Tubico  fi  di- 
modrano  quelli , che  fono,  lamentan- 
doli di  chi  di  loro  fà  poco  conto  » 
eliàltando  i detti , e fatti  loro , tenen- 
do di  poco  giuditio  tutti  coloro, che 
non  fanno  di  loro  (lima , lamentando- 
fi  » e dicendo , che  hoggi  le  virtù  non 
fono  conofciute.e  che  i ribaldi  fono 
elTa  Itati , & i buoni  deprefli , reputan- 
dofi  eflèr  dreni  d’honore. 

Ecco  la  finta  humiltà  degl’htppo- 
critii  ma  i veri  humili  di  cuore  co- 
nofeendo  la  loro  viltà  , e dapocaggi- 
ne , e che  da  fe  delli  niente  vaglio- 
no,  defiderano  dì  eflèr  riputati  vili, 
e non  humili , perche  l’ eflèr  tenuto 
humile  è cofa  degna  di  gloria,  qua- 
le Tempre  fup.ee  fl  veto  humile:  ma 
il  Tuperbo  defidera  di  efser  riputato 
hOnnile,  per  i’ appetito  della  vana- 
gloria , St  è pur  gran  cofa  figliuol 
mio  caro, che  noi  non  vogliamo  ef- 
Ter  veramente  tali  , quali  delìderia- 
mo  di  efier  tenuti . Ó 1’  humiltà  è 
virtù  , ò nò  ; fe  ella  è virtù  , perche 
la  fuggemo  : fe  nofl  è virtù  , perche 
vogliamo  eltet  tenuti  humili  P 
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Icco  un’altra  pazzia  »cia(cnn  fu«- 
ge  ptatticar  con  uiperbi  t e defidera 
converface  eoa  gl’  humili  i e con  s’ 
•sfatica  elser  tale  i quali  defidera  « che 
fìano  gl'  altri  : di  maniera  che  vo- 

Sliamo  più  bene  agl’  altri  % che  ì noi 
eflì  « e però  fìgliuol  mio  forzamo* 
ci  di  non  efser  nel  numero  de  i paz» 
ai  : imitiamo  Chrifto  • e fnoi  Santi  i 
quali  fumo  veramente  bumili  t fug- 
gendo gli  honori  « Se  abbracciando 
gl’  opprobrii  . Che  maggior  honore 
potrà  acquiftar  il  vii  homicciuolo  » 
che  efser  fimile  al  figlialo  d’iddio. 
E’ pur  troppo  fciocchezza  dell’ huo* 
ino  voler  lapere  più  del  6gIiuolo 
d*  Iddio*  quale  Colo  feppe  riprovar 
il  male  * e fcegliet  il  bene  ; le  ric- 
chezie  ^li  honori  • le  pompe  tei’ 
altre  vanità 'di  quello  mondo  fono 
male  all’huomo  cattivo  « perche  Chri* 
do  le  riprovò  * e fuggì  * non  perche 
à lui  potelsero  nuocere  ; ma  ciò  fè 
per  nollro  efempio  ; i travagli  « la 
povertà  * le  confufioni  « gl’ altri  disag- 
gi «Se  oltraggi. di  quello  Mondo  «fo- 
no cofe  buone  per  l’ anima*  perche 
Chrillo  l’abbracciò- 
> Quelle  cofe  non  può  intendete  « 
ne  capre  l’hoomo  del  Mondo  » ma 
ben  r intende  « crede  « Se  ama  l’huo- 
mo  d’ Iddio  * e però  le  fubito  queSe 
cofe  non  potemo  intendere  , non  ci 
difperiamo  * ma  preghiamo  il  Signo- 
re «che  ne  faccia  capaci*  come  lefè 
cap're  à i Santi  Tuoi  * e credami  « 
che  mdte  cofe  «che  nel  principio  gli 
pareranno  imponibili  col  frequentar 
I Sacramenti  « e .coll*  orationi  le  faran 
tanto  facili  « che  ella  (lefsa  fe  ne  ma- 
raviglierà . Se  un  zoppo  volendo  fa- 
lire  per  una  fcala  altilTima  « riguar- 
dafse  il  lupretno  grado  « fenaa  dubio 
non  ponera  il  piede  manco  al  pri- 
mo grado  « feonfidandofì  di  poter  per- 
venire all’ultimo  grado  « ma  le  loia* 
mente  riguarderà* il  primo*  e poi  il 
fecondo  « c tutti  gl’altri  ad  uno  ed 


uno  «fi  ritroverà  montato  nel  fupre. 
mo  grado  fenza  efser  (Iracco  ; cosi 
Sgliuol  mio  ci  bifogna  faiiie  per  li 
gradi  della  vita  fpirituale  . 

Ballaci  irei  principio  incominciare 
à conofeer  le  noRre  impecfettioni  • 
com’  ella  già  mi  dice  haver  inco- 
minciato ; il  che  molto  mi  hà  piac- 
ciuto.ll  Signor  « che  gl’hà  dato  il 
volere  « le  <urà  anco  il  potue  « e per 
non  l’ efser  più  tediofo  « havendo  ella 
da  fpedire  altri  negotii  d’importanza« 
farò  fine  fperando  di  poter  0 bocca 
con  lei , ragionare  « dogliomi  « che 
quando  mi  vedrà  » e fentirà  parlare 
con  queRa  mia  impedita  lingua , non 
havrà  fbtfi  quella  latisfactioue  * ch’el- 
la fi  crede.  Trà  tanto  preghiamo  il 
Signore  T un  per  l’ altro  « che  in  noi  s* 
adeinpifca  la  fua  fanu  volontà  . Di 
Napoli  alli  t9.  di  Febraro  1^69. 

fa  al/l’  lUufirt  SigKtra  Lucriti*  • 
AreilUt 

ILuRre  Signora  mia  in  GhriRo  of- 
fervandillìma  . L’ amore  ( ^liuola 
mia  in  GhriRo  dolcillìma } l’amore»  di- 
co* è caula  dei  dolore  « quale  nafee  dal- 
la perdita  della  cofa  amata  « e perù 
uando  l’ amore  è difsordinato  « il 
oloreèmolto  affiittivo  « e molcRo  « 
perche  no  ’l  fegue  alcuna  fpititnale 
confolatione  ; jm  quando  l’ amore  è 
bene  ordinato  al  dolore  « che  nafee 
dalla  perdita  della  cofa  amaca  « fug- 
le  feguire  una  gran  confolatione  ; co- 
me per  efempto  dicelEmo  così  . lo 
amo  troppo  sfrenatamente  uno  fra- 
tello «un  figKoolo«ù  altra  perfona  à 
me  cara  « amo  la  gloria  « amo  I'  ho- 
nore « la  robba  « ò altra  cofa  del  Mon- 
do : perdendo  alcuna  di  qucRe  cofe* 
ficome  grandemente  l’amava  « così 

Srandemente  mi  doglio  « Se  à queRo 
olore  non  Segue  confolatione*  per- 
chs  non  fià  in  mia  libertà  di  rivo- 
car  quella  cofa  perduta  * quando,  à 
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me  piace; ma  fe  io  anw  Idd'o  (opra 
tutte  le  colè  j come  fono  oblij^ato 
amarlo  ; fe  per  lo  mio  peccato  per» 
ilo  Iddio  t dolendomi  di  quck»  gran 
perdita  « al  mio  dolore  legoe  gran 
confolatione  ; perche  dà  in  mio  pote- 
re ricovrar  quello  t che  hb  perfo»  c do- 
lendomi di  tal  perdenza  ricoverb  quel- 
lo • che  perfo  havea«e  però  al  dolore  fe- 
guc  la  vera  conloiatione  . E fe  alcun 
mi  domandalfe  , perche  (là  in  «udrò 
potere  > & in  noltta  libertà  ricovrar 
Iddio . Quando  T havemo  petto  ( aiu- 
tati però  dalla  foa  divina  gratta  ) e 
non  Uà  in  noUro  potete  « e libertà 
ricovrar  un  figliuolo  t b altra  perfo- 
na  à noi  cara  « l’ honore  « la  tobba  i 
b altra  cola  del  Mondo  i quali  cofe 
fono  quali  un  niente  in  comparacion 
d’ Iddio  ? Gli  rifpondo  y che  in  noUro 
potere  Uà  il  ricovrar  Iddioi  quando  per 
lo  peccato  r havemo  perfo  « e non 
r altre  cofe  : perche  noi  non  fiaino 
fiati  creati  per  l’ altre  cofe  > ma  per 
Dio  y e tutte  1’  altre  cofe  fono  fiate 
create  , e fttce  per  nofiro  (ervigio  « 
e non  per  nofiro  folazzo.E  però  Id- 
dio quando  vede  « che  troppo  amiamo 
le  creature  y fpelfo  ne  priva  di  quél- 
fot  acciò  ritorniamo  piq  perfettamente 
ad  amar  la  Tua  Divina  Macfià  nofiro 
ultimo  fine  « per  quale  lìamo  fiati 
creaci . Gran  pazzia  adunque  è la  no- 
fira  t volere  tanto  amare  quelle  cofei 
quali  non  potemo  godete  t e tenete 
con  noi  quanto  ci  piace  • e faceino 
poco  conto  d’ Iddio  t quale  foto  i len- 
za altra  cofa  * pub  fatiarci  piena- 
mente y e confolarci  perfèttamente  y 
lenza  paura  di  perderlo  mai  y fe 
non  quando  piace  à noi  i e per  nofira 
(ciocchezza  perdendolo  t ajucati  dalla 
Tua  divina  gratia  t quale  non  manca 
à chi  la  vuole  I con  i deb  ti  mezzi  po- 
temo ricovrarlo . £ però  figlinola  mia 
cara  i lafdarao  l’ amore  di  quelle  co- 
le t che  non  ponno  fiate  con  noi 
quando  y e quaqco  volcmo  t quale 


amore  lempre  c!  affligg«,perche  aman- 
do quelle  cofe  t che  non  ponno  fine 
con  noi  quando  te  quanto  ne  piace* 
lempre  Cememo  di  perderle  ( talché 
mentre  1*  havemo^  t ci  afUìgge  il  ti- 
more t e poi  perdendole  ci  confu- 
ma  il  dolore . Ma  fe  noi  amiamo  Iddio 
lempre  fperiamo  confolatione  t poi- 
ché non  potemo  perderlo  t fo  non 
quando  voiemo  t e àrdendolo  per  no- 
lira  colpa  , fàcilmente  quando  voie- 
mo t potemo  ricovrarlo , dolendoci  di 
cuore  h^vctlo  perfo.  Oh  gran  bontà 
di  quello  nofiro  Iddio  t che  tanto  vo- 
lentieri à noi  ritorna  t e con  noi  lein- 
pre  vuole  (lare  t fe  colli  nofiri  difor- 
dinati  aiTecti  t e colle  nofire  irregola- 
te  pallìoni  t e col  troppo  amar  le  crea- 
ture no  ’l  difcacciafno  dal  nofiro  cuo- 
re . Deh  mifera  quell’anima  * che 
non  tiene  feco  Iddio . Imperoche  l’ani- 
ma t che  dà  fenza  Iddìo  t fià  fempre 
inquieta  , fempre  affiiccat  e lempre 
fconfolata  i perche  nulla  cofa  s’  ac- 
quieta t finche  non  ritorna  al  Tuo  fi- 
ne: Iddio  è il  fine  dell’anima  nofirat 
e perù  inquieta  darà  lempre  t finche 
con  perviene  à Dio  fuó  ultimo  finet 
e per  quello  t figliuola  mia  cara  tdi« 
fiacchiamo  Tamar  nofiro  dalle  creatu- 
re t Se  amiamo  Iddio  folo  per  fe  fielfo» 
e le  creature  per  amor  del  Creato- 
re te  le  in  quello  modo  amaremo  li 
figliuoli  t li  fratelli  t e T altre  cofe  ; 
quando  le  perderemo  t poco  ci  tur- 
baiemo  y perche  havendo  Iddio  con 
noi  t niente  altro  ci  refta  da  delide- 
rate.  E per  quello  ci  bifogna  à buon* 
hora  t avanti  che  le  perdiamo  levar 
T amore  da  quelle  cofe  t che  non  pon- 
no fiare  Tempre  con  noi; acciò  quan- 
do da  noi  lì  partano  contro  ogni  no- 
firo volere*  non  fentiamo  canto  do- 
lore. Horsù  figliuola  mia  benedetta* 
impariamo  . alle  fpefe  nofire  quanto 
polliamo  àconofccre  quanto  fia no  in- 
uabili  tutte  le  cofe  del  Mondoi  e quan- 
do lÒQO  vani  i nofiri  dilegni . Mileti  * e 
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fenza  incdlecto  fonò  tutti  coloroicha 
(1  credoQO  trovar  quiete  nelle  cofe  del 
Mondo  » ove  non  fù  mai  altro  che 
vanità , & afflittion  di  fpirito  » e pe- 
rb  maraviglia  non  fiatfe  gl' amato- 
li del  Mondo  femore  afflitti  flanno* 
perche  l’ amante  diventa  fimile  alla 
cofa  amata  . Se  dunque  amamo  le 
cofe  inflabili  • varie*  vane  * Se  inquie- 
te ; Inflabili  * varii  «vani*  Se  inquieti 
diventiamo . Ma  s'amamo  Iddio*  qual' 
è Sabile*  invariabile  * vero  bene  * 
Tempre  tranquillo  * e quieto^  mentre 
che  nell'amor  Tuo  fermi  Siamo*  fem- 

Ere  faremo  Sabili  * amatori  del  vero 
ene  * quieti  * e tranquilli  « così  nelle 
confol.  t oni  * come  nelle  tribulationi; 
nè  r avverfità  ne  butterà  per  tet- 
ta * nè  le  profpefità  * ne  faran  levar 
in  fuperbia;ma  in  tutte  le  cofe  pro- 
fpere*  Se  adverfe  ferveremo  il  mede- 
mo  volto*  e l’iSefla  quiete  dell’ani- 
mo* havendo  Iddio  fempre  con  noi. 
Bifogna  adunque  à ooSro  difpetto 
diSaccar  l'animo  dall’ amor  di  quel- 
le cofe  * che  non  Donno  Sar  fempre 
con  noi  * e non  alpettiamo  che  con 
noSro  cordo^io  da  noi  fi  partano . 
Teneriamo  piS  che  parso  colui  * che 
Volefle  abbracciar  il  furtio  * rombri, 
C ’l  vento  per  ritenerlo  fece . E mol- 
to pazii  fono  coloro* che  abbraccia- 
no le  cofe  del  Mondo  con  penlìere 
di  ha  verle  fempre . E perciò  ( figliuo- 
la miajtengamo  ciafeuna  cofa  come 
* t e non  ci  lafciamo  ingannar  da  i 
lénfi  * quali  non  fempre  giudicano  le 
cofe  * fecondo  la  verità  * e come  fono* 
ma  come  appaiono. 

Tengamo  dunqu*  tutte  le  -cofe 
del  Mondo  per  vanità  * come  fono  * 
• le  cofe  celeSi  per  vere  * come  fono. 
Chi  ama  la  vanità  fcmpifl  Sà  afflit- 
te* e Icoalolato . Ma  chi  ama  le  ve- 
rità fempre  Rà  allegro*  e confolato; 
c però  il  Profeta  confidenndo  la 
fciocchezxa  di  coloro  * che  amano 
le  coli»  del  Moodo  « di&  : FM 


tnirtum  ufquufub  gravi  eorJt  » ut  quid 
dilìgitis  vauitatem  * quaritii  mtu~ 
dacium  . Oh  figliuoli  degr  huomini 
infin’à  quanto  (farete  col  cuor  grave* 
àche  enetto  amate  la  vanità-*  e cer- 
cate la  buggia  .Chiama  il  Profeta  fi- 
gliuoli degl’huomini  coloro*  che  fe- 
guono  le  veSigie  * e coftnmi  del  vec- 
chio Adamo* Se  Èva  * quali  per  ua 
marcio  pomo  perfero  l’ ecceilentia  * 
Se  honore  * nel  quale  furono  creati . £ 
però  tutti  coloro  * che  amano  la  crea- 
tura * e fan  poco  conto  dell’amor  d* 
Iddio  * fono  chiamati  figliuoli  degl* 
huomini  « cioè  d’  Adamo  * Se  Èva  * 
e non  figliuoli  dell’  huomo  • cioè 
CheiSo*  quale  c’infegnò  difpreggiart 
le  cofe  del  Mondo  * quali  fono  tutte 
vanità  * e buggia  . Sono  chiamate  va- 
nità tutte  le  cofe  del  Mondo  * per- 
che non  fono  veri  beni  * ma  appa- 
renti i imperoche  i veri  beni  fatiano* 
e fanno  Sar  fempre  contenti  coloro* 
che  li  pofledono  » perche  fon  Sabili  « 
Se  immortali*  e non  fi  perdono  mai» 
ma  le  cofe  del  Mondo  fono  muta- 
bili * e tranfìcorie  * ne  mai  fanno  ve- 
ramente contenti  coloro  * che  le  poflie- 
dono;  e per  queSo  dalla  Scrittura  fo- 
no chiamate  vanità  . Sono  chiamate 
bnggia  , perche  il  Mondo  * e tutte  le 
fue  cofe  promettono  ripofo  * e danne» 
fatiga  ; promettono  farci  felici  * e ci 
fanno  miferi  ; promettono  contentet- 
la  , e danno  (contento  ; promettono 
allegrezza  * e danno  afFlittione;  pro- 
mettono vita  lunga* e danno  morte: 
Talché  non  ofTervano  mai  quel  che 
promettono  * perche  non  ponno  dar 
quel  * che  non  hanno  . E però  il  Mon- 
do è baggiardo  * e le  fue  cofe  fono 
buggie  . È per  queSo  il  Profeta  fi 
maraviglia  * perche  i figliuoli  degl* 
huomini  « che  fi  dovrebbono  fervir 
della  ragione  fono  devenuti  tanto  Sol- 
tl*che  amano  le  vanità* e la  bug- 
gta  * e lafciano  Iddio  » eh’  è fomma 
felicità  * e foroma  verità . Non  fumo 
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tkioqne  pin  figliuoli  di  Adamo» ed* 
Eva^  ma  di  Criil»*quale  folainente 
c’in&goò  amar  la  veliti  » e fuggir  la 
vanità  . Apriamo  gl’ occhi  ( figliuola 
mia  cara  ) apriamo  gl*  occhi  » e 
non  cl  lalciamo  più  ingannar  dal 
Mondo  bugiardo  » e fallace  > quale 
non  ci  ofierva  quel  (Cbe  ci  proqpecce. 
Ecco  che  la  prometteva  yche’l  Signor 
Domiciolo  voleva  viver  lungo  tem- 
po I & e/Ter  la  contentezza  della  (ua 
cafa  t e mò  cosi  predo  li  è pttìto  ; la- 
fciando  fcon  centi  tutti  i Tuoi  cari  . 
Impariamo  dunqne  alle  fpele  nulire 
à non  Tperarc  in  cofa  mortale  « e 
tranficoria » ma  in  Dio  iblo.Non  ci 
lafciamo  fignotcggiar  dal  fenfo  • ne 
ci  lafciamo  afiàicinar  dalle  paiiloni. 
Siamo  verameiue  chrifliani  • quali 
Tempre  rifguardano  le  cofe  celefti  « 
donde  loro  viene  ogni  confolatione . 
Mon  più  riguardiamo  la  terra  » ove 
non  è Te  non  amaritudine  » £e  afflici 
(ione . Di  gratia  • figliuola  mia  cara  % 
non  iaccpi  • che  le  mie  parole  fiano 
fcricte  in  damo  . ]o  Ipero  che  tal- 
mente tempererà  il  Tuo  dolore  » che 
mi  pofia  gloriar  di  ha  ver  una  tal 
figliuola  cnridiana.  E aueilo  mede» 
lìmo  dico  alla  mia  dolfluìma  figlino* 
la  la  Signora  Chrifodoma  « ft  al  Si- 
gnor Marino  » à quali  la  preTente  fa- 
rà commune  « %quanto  pollo  di  cuor 
mi  raccomando  alle  SS.  VV.  Di 
Mapoli  il  dì  24.  di  Marzo  1769. 

Air  lUuJln  Si'liMora  Cbrifoftotna 
Carrafa  . 

Molto  llludre  Signora  mia  in 
Chrido  figliuola-  . Sono  già 
molti  meli  » che  nò  tenuto  filentio 
con  U.  S.  I.  colla  penna  , benché  ogni 
dì  fempre  la  tengo  prefente  » e con 
reggiono  col  cuore  » e colla  boc- 
ca» prefentandola  col  Tuo  caro  Gon- 
Torte»  e dolcillìmì  figliuoli  al  bone* 
ano  Signore  ptegandoIo»che  le  confervi 
tempre  nei  tuo  Tanto  umore  y Se  8^0010-. 


Ma  perche  gli  huomini  non  veg- 
gono il  cuore  » come  Iddio  »bifogna 
alcuna  volta  con  Tegni  ederiori  ino- 
Arar  agl*  huomini  il  (incero  » e eh  ri- 
diano amore  » che  nel  nodro  cuore 
alberga  . £ però  acciò  ella  non  $* 
imaginafiè  dal  mio  lungo  filentio  » 
che  *1  grande  » e paterno  amore  » che 
l’hò  portato  fempre yo’l  gran  zelo» 
ch’io  hò  havuto  della  tua  Talotote 
della  mia  cariflima  figliuola  la  Signo- 
ra Lucretia  ( à quale  la  prefente  farà 
commune  ) foliè  dal  mio  cuor  feema- 
tOihò  voluto  fcriverle  queda  lette- 
ra con  pregar  il  Signore  doni  à U.S.I. 

Se  à tutti  quedi  altri  Signori  le  buo- 
ne fede  » non  in  quello  modo  » che  *1 
Mondo  le  dona  » ma  in  quella  ma* 
nieta  » che  la  (ua  Divina  Maedà  fuo* 
le  darle  à i fuoi  eletti  cariilìmi . 

Air  hora  il  Signore  dona  le  bnon« 
fede  à i Tuoi  cariilìmi  »quanda  conr 
cede  loro  gratia  di  contemplare  »-« 
conofeete  il  gran  benefici»  » che-  hà 
filtro  » e*l  grande  amore  » che  hà  ma* 
Arato  alPhumana  creatura  in  quei 
giorni  fedivi  ; ImMroche  fé  l’huom» 
nel  giorno  della  reAa  » che  celebra  » 
contemplando  cogl’  occhi  dell’  intei* 
letto  dalla  viva  Rde  illuminato»  ve* 
de  » e conoTce  il  gran  beneficio  « che 
in  quel  di  da  Dio  hà  ricevuto» come 
potrà  (Te  non  è bedia  » ò TaAo  diven* 
tato) che  non  c’infiammi  d’ungran 
fuoco  d’amore  verfo  la  Divina Mae- 
Aà  » dalla  quale  fi  vede  tanto  amato» 
beneficatoli  efialtato. Non  c*  è 
Aa  del  Signore  «nella  quale  l’hnomo 
d’iddio  non  trovi  tanto» e tal  fegnò 
del  divino  amore  » che  non  babbi 
giudillìma  cauTa  d’  innamorarfi  della 
Divina  Bontà  «tanto  » e di  tal  ma- 
niera «che  non  gli  paja  poco»  e qua* 
fi  niente  » (e  per  amor  Tuo  efponede» 
e predamente  donaffe  tutto  il  fu» 
bavere  » l’honore  » la  vita  » k anch« 
r anima  à i tormenti  (Te  polfibil  fb(V 
fe  t che  la  Tua  Divina  MficAà  » cofù 
R a vo- 
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Toleflé} tanto  fi  cooofcerebbe  alla  Di- 
vina lioQCì  eflèr obbligato.  Mifero  mCi 
che  non  pocria  quefte  cofe  fcriveret 
tc  qualche  particella  il  Signor  non 
me  ne  faceM  vedere  ; e quello  è quel* 
Iucche  di  continuo  m’ affligge  « che 
odia  cognitione  per  la  divina  gratia, 
che  mi  (limola  ad  amarlo/ono  in  parte 
Hinilé' apl’Angiolite  poi  nell’ellècutione 
fon  quali  in  tutto  limile  alle  bellie , e 
non  gudo  per  amoretquel  che  gullo  per 
Cognitione«  nè  Tento  per  aHètto  di  cuo- 
re quello,  che  gii  vedo  , e conofco 
per  rintelletto  della  fede  illuminata. 

Non  mi  vergogno  di  feri  ver  ad  al- 
tri la  mia  indevotione  , e grandilfi- 
ma  Imperfèttione  per  più  rifpetti  , 
prima  acciò  che  io  mi  confonda  , 
che  elTendo  io  tenuto  per  huomo  al- 
<|uanto  Tpirituale  , vò  che  ogn*  uno 
rappia,cne  non  è così,  ma  fono  più 
predo  bediale,e  non  mi  fi  dia  quel 
nome,  del  quale  non  hò  l’cdètto. 

Appredb , acciò  quelli  che  mi  ama- 
no di  cuore  , e deìlderano  la  lalute 
dell’anima  mia , habbiano  più  occa- 
Cone  di  pregar  Iddio  per  me . Ter- 
zo dico  i miei  dilètti  publicamente , 
acciò  nullo,  che  è ne  i limili  difetti, 
fi  difperi  ; Imperoche  li  mi  vedeflè 

!>iù  lontano  da  Dio  di  quello  , che 
bno,non  mi  difpererò  maijefTendo 
ben  confapevole  quanto  Ila  grande 
la  Divina  Bontà, e Te  quando  have- 
va  la  volontà  pronta  ad  otfènderlo, 
Tempre  Iddio  mi  afpettava  à peni  ten- 
ta, e con  diverli  beneficii  mi  chia- 
mava alfamote;  farà  pofltbile,  che 
bora  mi  difcacci  , quando  in 
nello  miglior  modo  , eh’  io  poflb 
elìderò  di  hr  penitentia  delti  mali 
commefl»  , & emendar  ouanto  polfo 
la  mala  vita  mia  .E  fe  nen  fono  ne- 
gligente ad  emendarmi , e fon  fimi- 
le  alle  bellie  più  fenfuaie,che  fpiri-< 
tuale,  nondimeno  adellò  il  conofco-,  e 
fpero  emendarmi, e far  meglio,c  fe  non 
quanto  devo , almeno  quanto  polio  . 


Hor  torniamo  à contemplare  f fe  (la 
pofiìbile  J quantodìa  1*  obbligo  , che 
dobbiamo  alla  Divina  Maellà,  e conio 
ne  i giorni  lèllivi  i divini  beneficii  me- 
ditar dovemo , acciò  fiamo  nel  numero 
de  i veri  chrillianì , e non  di  quei  ,che 
fi  penfano  all’  bora  haver  bene  cele- 
brate degnamente  le  fede  del  Signo- 
re, e de  i Tuoi  Santi , quando  havran- 

00  apparecchiate  nuove , belle , e pre- 
tiofe  vedi , buoni  vini , e delicati , 
abbondanti  cibi , à modo  di  gentili* 
che  celebravano  la  feda  a Dio 
Bacco . 

Diremo  dunque  brievemente,  co- 
me doveano  celebrar  le  fede  i Giu- 
dei * e poi  come  dovemo  celebrarle 
noi  Chridiani , fe  farò  lungo  , havrà 
patientia  , perche  fe  non  increfee  i 
me  il  fcrivere , che  è più  fatica , non 
increfeerà  à lei  il  legger  la  lettera 
del  Tuo  amorevol  Padre,  qual  tanto 
brama  la  Tua  falute,  e fe  non  potrà 
in  una  volta  leggerla  tutta , potrà  à 
poco  à poco  goderfe  le  fatiche  del  Tuo 
padre . 

Figliuola  mia  in  Chrido'dolciflì- 
ma,  prima  che  narriamo  le  fede  do 

1 Giudei  , ^cmo  la  caufa  , per  la 
quale  le  feWfon  date  da  Dio  indi- 
tuite  , cofsl  agli  Giudei  , come  alli 
Chridiani  , acciò  fiano  accette  alla 
Tua  Divina  Maedà  fila  caufaèqne- 
da  , che  l’ huomo  ne  i giorni  delle 
fede  libero,  e difciolto  dalle  fàcende 
corMrali,  e (ecolari  , raccolto  tutto 
in  le  deflò , niente  penfando  alle  co- 
fe del  Mondo,  podo  da  canto  ogni 
mondano,  e carnai  piacere  , atten- 
delTe  à contemplar  Iddio  , raccor- 
dandone de  i benefici!,  quali  l’humana' 
creatura  hà  ricevuti  in  quelli  giorni, 
ne  i quali  fi  celebrano  le  fède  irtdi- 
toite  in  memoria  de  i beneficii  In 
tali  giorni  da  Dio  à noi  fatti, e pe- 
rò quando  il  Giudeo  celebrava  la 
fèda  del  Sabbato,  dovea  celebrando 
tal  feda,  contemplare  il  beneficio  del- 
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la  crcationa  « quando  Iddio  couimu* 
nicò  r efifère  à cucce  le  creature  ; ma 
air  huomo  communicò  noa  folannen- 
Ce  l’elTera  f ma  ancora  lo  fè  parte» 
cipedell’ imaginei  e fimilicudine  fua« 
donandogli  il  dominio  fepra  cucce  le 
altre  inreriori  creature  « ^cendolo 
etiamdio  carnee  dell’ eterna  bq^cicu» 
dine  . Conlìderando  dunque  tanto 
gran  beneficio  da  Dio  ricevuto  i do- 
ve l’ huomo  cotto  infiammarli  di  uno 
ecrjtllvo  amore  verfo  il  fuo  Creatore* 
ofierendogli  tutto*  Geome  cucco  è dal- 
la Tua  Divina  Maefiì  > che  tale  1’ 
hà  creato  . Quando  celebrava  la  fe- 
fia  della  nugva  Luna  * doveva  con- 
templar la  bontà  d’ Iddio  * quale  con 
tanca  prudenza  governa  il  Mondo* 
faavendo  particolar  penfiero  di  cia- 
feona  minima  creatura  ; quando  ce- 
lebrava la  feda  della  fcenofegla  cioè 
de  i tabernacoli  * doveva  contem- 
plar il  gran  beneficio  * che  ’l  popolo 
giudaico  havea  ricevuto  nel  defer- 
to* quando  liberati  dalle  mani  del 
crudel  Faraone*  palTando  colli  piedi 
afciucti  per  mezzo  del  Mare  rodò  * 
ftì  cibato  40.  anni  con  manna  di- 
rcela dal  Cielo  ; e' cobi  dovea  con- 
templar in  ciafeheduna  feda  il  be- 
neficio* per  la  cui  memoria  erada- 
tuita  quella  feda  ; Colsi  noi  Chridia- 
ni  contemplar  dovemo  in  ciafehedu- 
na feda  quel  beneficio*  per  lo  quale 
tal  feda  è data  ordinata  * Se  inco- 
minciando dalle  fede  de  ì Santi*  do- 
vemo*  quando’celebramo  le  loro  fe- 
de* contemplar  le  loro  vite*  imi- 
tando la  loro  povertà  * humiltà  * pu- 
rità* manluetudine  * patientia  * cha- 
rità  * Se  altre  loro  Gngulari  virtù  • 
Quando  celebramo  la  (ella  del  Santif- 
Gmo  'Sagramento  del  Corpo  di  Chri- 
do*  dovemo  contemplar  la  grandif- 
Gma  liberalità  del  Signore  * quale 
non  contento  di  tanti  legni  d’amo- 
re moRratoci  in  tutta  la  lua  purillì- 
ma  vita  * al  fine  per  modratei*  ch’era 
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tutto  nodro  * fi  volle  dar  in  cibo 
per  fortificarci  centra  le  battaglie  del 
nemico  * e per  lafcìarci  il  pegno  del- 
la futura  gloria  * e del  luo  infinito 
valore  * per  non  lafcìarci  Ioli  lenza 
lui  : Quando  celebramo  la  Penteco* 
de  dovemo  contemplar  i grandìifimi 
duoni  dello  ^irìto Santo*  per  lo  quale 
diventiamo  figliuoli  d’iddio*  Se  he- 
redi  dell’  Eterno  Padre  * Cittadini  ce- 
iedi*  e compagni  dwI’Angioli . Quan- 
do celebramo  l’ Afcenlione  del  Signo- 
re * dovemo  elevar  la  mente  nodra 
alle  Cole  celedi  * allegrandoci  * che  la 
nodpi  natura  è data  follevata  fopra 
tutti  i Chori  degl’  Angioli  * e (lede 
nella  dedra  dell’  Eterno  Padre  « (pe- 
rando  che  dove  è afeelo  il  .nodro 
Capo  Chrido  * afeenderemo  ancora 
noi  membra  lue  * le  conforme  alla 
lua  vita  viveremo  ; imperoche  non 
potrà  effer  membro  di  Chrido  * le 
non  viverà  conforme  alla  lua  vita . 
Quando  celebramo  la  Santa  Palcha* 
dovemo  contemplar  il  grandilfimo 
beneficio  * che  haveino  ricevuto  per 
la  Santa  Refurrezzione  del  Signore* 
per  la  quale  Gamo  giudificati  « e li- 
berati dalla  fervitn  del  peccato  * della 
pena*  e del  Demonio*  Geome  il  Po- 
polo d’ Ifraele  fù  liberato  dalla  ler- 
vitù  di  Faraone  * e Iperamo  ancora 
efler  liberi  dalla  mortalità  * ecorrut- 
tione  della  carne  dopo  il  final  giu- 
dicio,  e relufcitar  immortale*  e glo- 
riofo,  conforme  al  gloriofo  Corpo  di 
Chrido  : O che  maggior  bellezza  « e 
g'oria  di  queda  ritrovar  fi  potrà  gia- 
mai . Quando  celebrando  i giorni  del- 
la palTione  * e morte  del  Signore*  con- 
templar dovemo  le  pene  * i dolori* 
e i tormenti  * l’ ingiurie  * fo  vergo- 
gne * e la  crudel  morte  * eh’  elfo  fi- 
ni iuol  d’ Iddio  lodenne  per  liberarci 
dall’ eterne  pene,  e con  quedi  pen- 
fieri  dovemo  inanimarci  della  lua  Di- 
vina Maedà  * qoale  tanto  ci  bave 
amati  * Sc  ofierirci  pronti  à fodenec 
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eoa  patientia  i fr  allegramente  ogni 
crìboladone  « & ogni  male  « che  ae 
poceiTe  accadere  nelle  robbe  «neU’ho* 
norei  negli  amici»  nella  perfona  » e 
nella  propria  vita  ; perche  il  figliuol 
d*  iddio  niente  hà  Rimato  per  lo 
troppo  amore  » che  Tempre  d ni  por- 
tato » e porta.  Horlafciando  di  con- 
templar li  beneficii  dell’  altre  leRe 
Q>et  eflcr  Rato  troppo  lungojparlaremo 
(olamente  quel»  che  dovemo  ben  pen- 
iate nel  giorno  dell’  inearnatione  » e 
nafeimento  del  figliuol  d’iddio»  ma 
non  diti»  la  milleiima  parte  di  quel- 
lo » che  fì  deve  contemplare  in  <]ue- 
Ra  gran  TeRa  ; perche  on  grandiRì- 
mo  libro  non  potri  capere  i gran 
miRerii  di  qneRa  eccellentiiTima  feRa» 
qual’ è principio  d*'ogni  noRra  feli- 
cità } beato  chi  con  la  mente  elevata 
dalle  vanità  del  Mondo  potrà  afeen- 
dere  alla  contemplatione  di  queRo 
gran  beneficio»  che  Tentità  un  con- 
tento Tovra  ogni  contento. 

Quando  dunque  il  giorno  dell’  In- 
carnatone » e del  naTci  mento  del  Fi- 
gliuol d’ Iddio  celebramo  » dovemo 
contemplar  la  gran  bontà  d’ Iddio  » 
e’I  Tuo  infinito  amore  » col  quale 
bave  amato  1*  huomo  » quale  per  lo 
Tuo  peccato  eflendo  calcato  dalla  Tua 
ecceflentia  ( nella  quale  dal  Creato- 
re fù  creato  ad  imagine  » e iimili- 
tudine  Tua  » lignote  di  tutte  le  ir- 
ragionevoli creatore»  lignote  di  tutto 
il  Mondo  » compagno  degli  Angioli» 
Cittadino  del  Cielo  » Se  herede  dell* 
eterna  gloria  ) latto  limile  alle  beRie» 
come  l^ia  non  feguiva  più  il  lume 
della  ragione  » già  quali  eRinta  per 

10  peccato  » ma  Teguiva  il  TenTo  » Se 
amava»  e deliderava quelle coTe» che 
per  li  lenii  giudicava  eRer  buone  (co- 
me già  fanno  ancora  tutti  coloro  » 
che  non  hanno  il  lume  della  gratia; 
benché  llano  detti  di  nome  ChrIRia- 
ni  ) ma  perche  il  Tenfo  non  giudica 
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I ma  quello  giudica  bene  » che  gli 
piace  * e diletta  » e quello  gli  pare 
male  » che  ’l  cojitriRa  ) Per  qucRo 
il  mifere  hnomo  calcato  dall’  amicitia 
d’ Iddio  » non  poteva  amare  il  vero 
bene  » eh*  è*  Iddio  » e fuggite  il  vero 
male  » ch’è  il  peccato  » ma  come  be- 
Ria  quali  Tempre  feguiva  ilfenib.  E 
per  queRo  tanto  s’ afiàticava  in  ac- 
quiRar  il  faKb  bene»  e quali  niente 
in  acquiftar  il  Tommo  bene  . Deh 
che  miferia.  Laonde  il  figliuol  d’id- 
dio ha  vendo  compallìone  alla  noRra 
ignoranza  » alla  noRra  cecità  » alla 
noRra  miferia  » e dannatione  » alla 
quale  tutti  per  lo  peccato  del  noRto 
padre  eravamo  ìncorli  : per  cooiua 
coafenro  di  tutta  la  Santiffima  Tri- 
nità deliberò  unir  alta  Tua  perfona 
la  noRra  natura»  non  folamente  per 
liberarci  dalla  lervici)  del  peccato  • 
del  Demonio  » della  dannatione  » • 
della  morte  eterna  ; ma  ancora  per 
ìnfegnarc!  » e per  regolar  la  noRta 
vita  colla  dottrina  » e coll’eflempio 
della  lua  immacolata  vita  . Et  anco 
per  fcoprirci  più  maniflsRamente  la 
Tua  infinita  bontà  » e l’ abilib  del  Tuo 
infinito  » e grande  amore  verlo  la 
noRra  fiumana  » Se  ingratilllma  na- 
tura . Imperoche  (e  ben  la  Tua  bontà 
lì  moRrò  grande  nella  cr.atione  , do- 
nando l’ehere  à noi  » & à tutte  l* 
altre  creature  » queRo  beneficio  noti 
è prticolare  dell’  fiumana  natura  s 
£ brache  fi  moRralTe  più  nella  crea- 
tion  dell’ hnomo  ( dandogli  un’elTere 
più  eccellente  » creandolo  ad  imagine» 
e fimilitudine  (ua  , bindolo  Signore 
di  tutte  le  irragionevoli  creature  • 
quali  tutte  pr  l’huomo  fumo  crea- 
te ) Nondimeno  havendo  donato  an- 
cora agli  Angioli  un  elTere  molto  ec- 
cellente » non  preva  » che  havelTe  fac- 
to un  prticoUr  favore  all’  human» 
creatura  » pofeiache  altra  creatu  ra  era 
partecip  di  queRo  gran  favore  » Se 
•codleiite  gratia.  Ma  doppi  che  noa 
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ptt  l’Angelo  perfo  « nè  per  altra  crea* 
tura  ( ma  per  1’  huomo  ingrato  pec- 
catore diventato  ribello  • e fatto  ne- 
mico della  fua  Divina  Maeflè  i il  Fi- 
eliuol  d’ Iddio  humiliandofì  , sballan- 
oo(ì  • & in  un  certo  modo  fminnen- 
doli  t non  folamente  prendendo  la 
forma  di  fervo  • ma  in  tanto  con  un 
maravigiiofo  modo  annichilandoli*  che 
’i  Profeta  di  quello  dilTe  : Ego  Jum 
vtrmì!  * <5”  non  homo  « opProbrinm  ho- 
tninum  * 6"  ntjeSio  flthis  , Moftrb 
vprfo  I’  huomo  una  bontà  * e chari- 
tà  tale  > e tanta  * che  non  fi  troverà 
mai  intelletto  creatOiche  pofla  caperlo* 
nè  lingua  che  poOà  efprimerlo  . Im- 
peroche  fé  Dio  hà  creato  tutte  le  cofe 
dal  niente>dimo(ltì)  la  fua  potentia  ; fé 
l’hà  cobi  ben  ordinate*  dimoRrbIa 
fua  gran  Sapienti*  * e ben  governan- 
dole * molira  la  fua  bontà  ; ma  niente 
però  fcema  la  (ua  grandezza  in  tutte 

IueSe  maravigliofe  operationi  * nè  lì 
ifminuifce  punto  del  Tuo  honote*  e 
gloria  . Ma  nella  noftta  redentione 
inlìn'à  tanto  che  fù  conofduta  la  ve- 
rità di  tanto  milferio  * fù  quali  da 
tutto  il  Mondo  biafmato.  £ per  que- 
llo nel  millero  della  nofira  redentio- 
ne riluce  * e G mofira  più  manife- 
fiamente  la  bontà  * e charità  d’iddio 
vetfo  PhnoniQ*  poiché  non  gli  badò 
ciTcr  nodro  Creatore  * governatore  « de- 
fènfore*  betie^tore*  e Signore;  ma 
ancora  per  ingrandirci  più  di  tutte 
l’ altre  creature  hà  voluto  efler  nodro 
Redentore  > compagno*  e fratello*  car- 
ne* e fangue  nodro  * participando  * 
e vedendoli  della  nodra  infermità  * po- 
vertà * bafezza  * mortalità  * e di  tutte 
r altre  miferie  * e penalità  ( fenza  il 
peccato  l'per  liberarna  da  quelle*  e per 
rame  partecipi  della  fua  fortezza  * ric- 
chezza * altezza  * della  fua  divinità  * & 
immortalità  < Gnniinente  per  farci  (uoi 
fratelli  * e Sglieoli  * fe  heredi  dell’ 
Eterno  Padre  nella  cdede  gloria . Chi 
dunque  potrà  mai  capere  » e ben  io- 
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tendere  l’ infinita  bontà  d’ Iddio»  mo- 
flrata  nella  nodra  redentione . Laon- 
de Giob  non  fenza  canfa  maraviglian- 
doli di/Te;  Che  cola  è 1* huomo*  che 
tanto  l’ edàlti  * & ingrandifci  * overo 
perche  appb  lui  puoni  il  tuo  cuore? 
quali  dica  : Perche  tanto  l’ami  « e 
più  d’ogni  altra  creatnra  di  luì  hai 
tanto  particolar  cura? 

Non  pofib  * figliuola  mia  cara  * con 
una  lettera  comprendere  * e dire  quan- 
to Iddio  have  amata  * & eflaltata  la 
nodra  humana  natura  * donando  à 
cialcuno  pocedà  di  fard  fuo  figliuolo* 
fe  volemo  credere  * & imitar  colla 
vita  il  fuo  vero*  & unico  figliuolo» 
e difpreggiar  il  fallace  Mondo. 

(e  (crivelli  dieci  libri  * manco 
potria  comprendere  quedo  grand’ a- 
mor  di  Dio  verlb  I’  huomo . Baderà 
dunque  quel  * eh’  io  hb  detto  ad  ecci- 
tar la  nodra  tep^dità  * e negligenza 
verfo  la  Divina  Bontà . E fe  in  que- 
do' modo  contemplaremo  i benencii* 
che  da  Dio  havemo  ricevuti  * è fegno 
eh’  il  Signor  ci  hà  dato  le  buone  fe- 
de; e le  non  potremo  in  quedo  mo- 
do ricoQofcere  li  divini  beneficii  * non 
ci  difperiamo»  perche  Iddio  è benegno* 

• mifericordiolo  * quale  faci I niente  ci 
perdonerà  le  pallate  colpe*  fe  n’ ha- 
vemo dìfpiacere*  e defideriamo  * e ci 
sforzamo  à poco  à poco  emendar  la 
vita  nodra.  Nè  ci  pa>a  imponìbile* 
perche  la  potentia  d’ Iddio  è grande» 
c volentieri  ajuta  à chi  defidera  far 
bene  * e le  cole  difficili  ci  fatan  fa- 
cili colla  gratia  Tua . Sdamo  dunque 
di  buon  animo  » che’l  Signore  fiip- 
plità  colla  fua  mifericordia  à quello» 
che  manca  la  nodra  inilcria  . Hab- 
biamo  pur  difpiacere  della  nodra  te- 
pidità*  e negligenza  » e delider'amo 
lempte  di  mutar  la  viu  nodra  da  be- 
ne in  meglio*  che’l  Signor  ci  darà  la 
fua  grafia  . E con  quedo  per  t>on  fa- 
didirla  più  * farò  fine  con  piegar  il  Si- 
gnore* che  li  dooi  grada  à conofeer 
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i gran  beoefidi  « eh’  ella  pili  dell’al- 
tre  bà  ricevuti . La  prefente  fati  com- 
mune  colla  Signora  Lucretia  • à quale 
fcnza  fine  mi  raccomando . Ne  fari 
parte  ancora  al  Signor  Domitio  • Se  al 
Signor  Marino  « (e  non  far)  occupato 
nelle  cole  necefiàrie  del  governo  « e 
me  ci  raccomanderà.  Benedica  tutti 
i fuoi  dolcilHini  figliuoli  « e faluto 
tutta  la  fameglia  . Di  Napoli  il  dì 
primo  di  Gennaro  i f7o. 

f4  Alt  lUuHr*  Signora  Zonohia 
Tignattlla  Contejfa  di  .I/o»* 
ttmilKto . 

ILIulìre  t e,  virtnofa  Signora  mia  ia 
Chrillo figliuola dilectiirima . Ben* 
che  i di  pallàti  hò  fcritte  più  lettere 
in  commune  à tutte  le  mie  dolcifiì- 
me  figliuole  « tri  le  quali  II.  S.  I.  e 
la  Tua  Madre  fono  tri  le  prime:  non- 
dimeno adeflb  c’  hò  un  poco  di  più 
tempo  f mi  pare  cofa  ragionevole! 
che  feriva  à lei  « & alla  Tua  Signora 
Madre  in  particolare , lìcome  più  par* 
titolar  penfiexe  hò  tenuto  dell’ anime 
loto  • vedendole  più  fetibonde  dell* 
amore  d’ Iddio  , • più  ubedienti  in 
eseguire  quel  tanto  1 che  le  conleglia* 
va  nelle  cole  pertinenti  alla  loro  fa* 
Iute.  E benché  iniìh’adefTo  non  erano 
arrivate  à quella  perfèttione  di  vitat 
e compimento  delle  Shrilliane  virtù» 
fecondo  defiderava  io  vederle  » non* 
dimeno  io  l’amava  tanto»  amo»  St 
amerò  mentre  io  vivo  » per  la  fperan- 
aa  c’haveva»  Se  hò  di  vederle  vere 
difpreggiatrici  del  Mondo  » k ama- 
trici  di  Giesù  Chrillo  . Imperoche 
nulla  perfona  può  elTere  vera  ama- 
trice  di  Giesù  Chrillo  » fe  prima  non 
è vera  difpregiatrice  delle  ricchezze» 
delle  grandezze  » degli  honori  » e dell’ 
altre  vanità  del  Mondo;  Perche  gli 
è colà  imponìbile  » che  nel  cuore  » ove 
dà  l’ amore  delle  cole  del  Mondo  » 
vi  poilà  Ilare  1'  amore  di  Giesù  Chri* 
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llo»eflrendo  l’uno  contrario  all’altro. 
E però  fpellb  le  confortava  al  difpreg* 
io  del  Mondo  » acciò  fulfero  capaci 
eli’ amore  di  Giesù  Chrillo  » quale 
fi  l’huomo  patiente»  humile»  man* 
fueto»  pacifico  » quieto  » e pieno  d’ogni 
contento.  Ma  l’amore  del  Mondo  fil 
l'anima  luperba  » altiera  » im patiente» 
sdegnofa  » inquieta , e feontenta  , tal 
che  non  hi  mai  un’  bora  di  pace  » 
nè  con  fe  lleira»nè  col  proilìmo»(i* 
come  tutti  ha  verno  ù nollro  mal  gra- 
do efperimentato.  £ con  tutto  quello 
che  l’ huomo  efperimenta  di  quanti 
mali  Ila  caufa  l’amore  del  Mondo  * 
e quanti  beni  procedono  dall*  amore 
d’ Iddio:  vedemo  molto  più  «che  vo* 
gliono  Ilare  afHitCi  per  non  lafciatc  1* 
amore  del  mondo  » di  quelli  che  vo* 
gliono  Ilare  contenti  con  abbraccia* 
re  l’amore  d’ Iddio  » quale  può  làtia* 
re  perfèttamente  ogni  nollro  giullo 
defiderio.  O gran  pazzia  delli  ciechi 
mondani  » quali  penfano  ingrandirli* 
e ritrovar  quiete  con  feguire  il  Mon- 
do I e diventano  vili  » fervendo  al  De- 
monio» Se  alli  Beccati»  e per  confe* 
qoentia  Tempre  (unno  afflitti  » e feon- 
(olati  » non  potendo  ottener  dal  Mon- 
do» quello  » che  fatfamence  credevano 
poter  confeguire  : E cosi  perdono  la 
quiete  di  quella  vita  « Se  acquillano 
l’ eterne  pene  . Ma  chi  difpreggia  il 
Mondo  » e fegue  Giesù  Chrillo  » in 
quella  vita  fente  manco  affanno  » e 
poi  Tatù  Signore  della  celede  gloria. 

Conolcendo  io  dunque»  che  U.S. 
defiderava  fare  poca  dima  del  Mon- 
do» e feguire  Giesù  Chrillo , era  co* 
dretto  fingolartnente  amarla  » perche 
ad  altro  fine  non  amo  le  mie  figliuo- 
le, fe  non  per  «ederle  vere  difpreg- 
giatrici del  Mondo , St  amarrici  d’iJ- 
dio.Se  dunque  LI.  S.  I.  colla  Tua  Si- 
gnora  Madre  feguiranno  di  buon  paf* 
lo  quel  buon  principio  » che  gii  in- 
cominciato haveano  , ogni  di  verfo 
loto  crefeeeà  l’amor  mio  » ch’in  Chri- 
llo 
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fio  le  porto . E sMl*  m’amano»  come 
credo  » e deiiderano  la  mia  fallite  > e 
confolatione  » com’io  la  loro  delidero  » 
fì  forzeranno  di  confalarmi  col  ca- 
minare  Tempre  innanzi  nella  vita  fpi- 
rtnale  ; e fé  per  forte  fentiranno  al* 
cuna  difficolta  » non  fì  (paventino  » nè 
fcoiifidino  t perche  Iddio  è benegno» 
e confiderà  la  noftra  fraggilità  . È fe 
pure  non  potemo  arrivate  il  tanta 

Serfettione  » quanta  dovemo  » e defi- 
eriamo  » fando  noi  dal  canto  no* 
ftro  t quanto  polliamo  » 1’  amorevole 
Padre  » e benegno  Signor  «confideran- 
du  la  noftra  impolììbilitì  » e’inollro 
sforzo  t coronerà  la  noftra  bona  vo- 
lumi »e  fanti  deiiderii . Non  ci  lafcia- 
mo  dunque  dal  nemico  perfuadere, 
che  (ia  impolBbile  venire  alla  per* 
fcttione  della  vira  fpirituale , perche 
fe  ben* è diffìcile  nel  principio»  i po- 
co i poco  diventerà  fàcile  colla  gra- 
zia dei  Signor  «quale  non  mancb  mai 
à chi  di  cuore  » e con  fede  la  do- 
manda » defìderando  fore  la  fua  fanta 
volunti  . £ con  quello  con  tutto  il 
cuore  le  benedico  inGeme  con  Ciò* 
van  Battifta  mio  » pregando  il  Signor 
le  confervi  nell*  amore  » e gratia  fua. 
Di  Roma  il  di  1 8.  d*  Aprile  del  li  70. 

yy  AIP  lllMjlrij(Jìmt  Sìgnart  La- 
enti*  ArctlU  • « ChriJ'ofloma 
Cérra/a  , Dacktjfi  Mia 
Tri  falda . 

ILluRrifTime  » e vlrtuofe  Signore»mi« 
in  Chrifto  Ggliuole  dilettilGnne  « 
e padrone  ofTcrvandilGme  . Non  è 
piaci  sto  i Dio  » ch’io  ritornaGì  in 
Napoli  » ma  rubedienza  m’hà  desi- 
nato i Milano  » i dare  principio  ì 
quello  nuovo  luogo.  Dal  canto  mio» 
per  fodisfarc  alla  fanta  ubedienza»  ci 
vado  molto  volentiere  » ma  non  pof- 
fo  negare» che  molto  più  volentiere 
non  foGì  ticornaco  in  Napoli  » non 


per  mio  commodo  particolare  » a.a 
per  confolare  tante  mieGgliuo'.e;  quali 
fono  rimafte  fcunfolate  » e tanto  più  ci 
ritornava  affai  di  buona  voglia» quanto 
che  fperava  quello  Settembre  vedete  le 
SS.  VV.  quali  (com’elle  ben  fanno) 
io  amo  tanto  . Ma  ’l  Signor» che  m 
Cielo  deiìdera  confolare  perfettamen- 
te f fuoi  eletti  » non  vuole  che  in 
terra  habbiano  i loro  contenti  » edam 
fpirituali , e fperando  noi  » medianre 
la  divina  gratia  bavere  da  eGere  con- 
numerati  aà  gli  eletti  d’iddio  »'bi(o- 
gna  » che  ci  apparecchiamo  iu  noa 
bavere  mai  perfetta  confolatione  in 
quella  mifera  vita  . Ecco  che  le  SS. 
VV.  Se  io  penfavamo  queflo  Settem- 
bre inGeme  confolare!  » e ’l  Signor  et 
ha  privati  d,i  queSa  fpirituale  confo- 
latione traiiGtoria  » per  darci  l’ecetna» 
fe  con  pttiencia  tollera  remo  la  pre- 
fente  fconfolatione  » quale  paterno  la 
non  poterci  vedere  » Se  inGeme  ragio- 
nare prefentialmenta  delle  cole  Ce- 
leSi  I Geom’era  il  noftro  colf  urne  . 
Tolleriamo  dunque  volentiermente 
per  amor  d’iddio  queSa  noftra  lun- 
ga feparatione  » che  la  Divina  Bontà 
non  mancherà  » eciamdio  in  quella 
vita,  di  provederci  d'altre  fpirituaU 
confolationi  • £ crà  canto  » che  piace 
al  Signor  » che  Siamo  lontani  colla 
corporale  prefencia  » Gamo  congionti 
nel  divin’ amore»  e ragioniamo  infie- 
nie  delle  cofe  d’ Iddio  colla  penna  , 
poiché  non  poGìamo  colla  viva  vo- 
ce » a fe  ben  m’apparecchio  à gran 
fatiche  * e credo  c’  navrò  aftai  poco 
tempo»  per  andare  à luogo  nuovo  : 
nondimeno  non  mancherò  di.iifpon- 
dere  à tutte  le  lettere  di  tante  mie 
Ggliuole  I quali  benché  fìano  molte» 
Se  io  foio  » fpeio , che  con  me  farà  1* 
amore  d’ Iddio  » quale  vince  tutte  le 
fatiche . Scrivano  pure  fpeGb  » quan  co 
loro  piace  ( ma  in  poca  carta  , pee 
il  viaggio  lungo  ) che  l’ amore  » 
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che  porto  ^ tirtte  le  mie  figliuole  « 
non  mi  lafcerà  vincere  dalla  molti* 
tudine  delle  lettere  ; perche  il  deli* 
derio «c’hb  di  conlolarle  tutte,  non 
mi  farà  dormire  , e così  potrò  fup* 
plire  à tutte  ; e tanto  più  non  fen* 
rirb  fatiche, quanto  più  fpeflb  inten* 
derò,che  le  mie  figliuole  m’amano 
di  cuore , qual’amore  conofcerb,  quan- 
do monteranno  deliderio  di  crefcere 
nell’amore  d’iddio, e neiraltre Chri- 
ftiane  virtù  ; Impcroche  all’hora  le 
bone,&  ubedienci  figliuole  mofirano 
amare  il  loro  amorevole  padre  fpi- 
rituale , quando  fanno  quello , eh*  i^li 
defidera  ; e perche  il  vero  padre  fpi- 
rituale  nulla  altra  cofa  deve  defide- 
rare  più  dalle  Tue  figliuole  , fé  non 
che  crefeano  nelle  virtù  ; quando 
dunque  quelle  crefeono  nelle  virtù  , 
è fegno  manifeiho , eh’ amano  il  loro 
padre  fpirìtualei  pofciache  con  opera 
molìrano  fare  quello,  ch’egli  defide* 
ra.  Quelle  dunque,  che  più  crefeono 
nell’  amore  d’ Iddio  , e nel  difpreg- 
gio  del  Mondo  , quelle  dimoltranc 
amarmi  più  dell’ altre; e quelle, che 
di  propria  mano  rpelTo  mi  fcrivono, 
m’amano  più  ; pofciache  defiderano 
il  mio  conleglio,  come  poflano  cre- 
fcere nell’  amor  d’ Iddio  . Figliuole 
mie  care  non  fia  chi  s’ imagini,  che 
in  me  fia  vero  quello  proverbio  ( lun- 
go dagl’ occhi  , lungo  dal  cuore  ) 
impcroche  tale  proverbio  (uol’  elTer 
vero  nell’  amore  carnale  , ma  nello 
fp'rituale  è falfo , perche  noi  vedemo, 
che  gli  Apofìoli  amarono  molto  più 
Chriùo  dopò  che  fi  partì  da  loro 
colla  prefencia  corporale , che  prima; 
Imperoche  fe  ben  i'amavano  molto, 
quando  era  loro  prefente , nondime- 
no p>er  timore  della  morte  fuggiro- 
no, lafcìandolo  folo,  e San  Pietro  il 
negò  ; ma  poiché  fe  n’  afeefe  al  Cie- 
lo «con  pio  coftanica  il  confeflarono, 
* per  fuo  amore  non  ftimarononè  la 
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viu , nè  la  morte . Così  devono  credere 
le  mie  figliuole,  che  quanto  p‘ù  da  loro 
m’allontano  colla  prefentia  corpora- 
le, tanto  più  crefee  l’amore,  che  in 
Chrift»  le  porto , e per  quello  perfetto 
amore  definero , che  lìano  veramente 
belle,  veramente  ricche,  veramente  Sì- 
nore,e  perfettamente  confolate;  & all’ 
ora  faranno  veramente  belle , ricche. 
Signore , e confolate  , quando  P animo 
loro  faranno  riformate  alia  vera  imma- 
gine d’ Iddio , quando  polTederanno  il 
Celefie  regno , quando  tutte  le  crea- 
ture le  ferviranno  , e quando  Iddio 
da  faccia , à faccia  vedranno  ; quella 
è la  vera  bellezza  , quelle  fono  le  ve- 
re ricchezze , quella  è la  vera  fig no- 
ria , quelle  fono  le  vere  confolationi, 
quali  defidero  alle  mie  dolcifiìme  fi- 
gliuole . Starò  dunque  à vedere  chi 
di  loro  più  m’ama;  certo  quella  fa- 
rà, che  più  s’accolla  à Dio,  ove  llà 
fondato  l’amoc  mio  vetfo  le  mie  fi- 
gliuole . E con  quefio , kc.  Di  Roma 
>1  dì  a8>  d’ Aprile  deUi  70. 

Signor  Mutlo  Pìgaattllo  • 

Molto  Illutlre  Signor  mio , e fi- 
gliuolo in  Ghtillo  dilettifilmo. 
Con  mio  gran  contento  hò  letta,  e 
riletta  la  Tua  lettera  ; poiché  per  quel- 
la hò  conofeiuto  chiaramente  , che 
U.S.  I.  è più  di  Ghrillo  , che  del  fal- 
lace, e perfido  Mondo,  il  che  mi  ’l 
dimoUra  il  defiderio , c*  hà  delle  mie 
lettere , quali  altro  non  fiuino  • fe  non 
molìrarle  come  fi  può  fervire  à Ghri- 
fto.S’ella  dunque  non  (blTediChri- 
fio , non  defiderarebbe  afcoltare  le  pa- 
role , eh*  à Chrillo  la  driziano  . £ 
pur  vero  figliuolo  mio  dolciirimo 
che  l’ huomo  volentiere  parla  , e feo- 
ce  parlare  di  quella  cofa , ch’ama  , anzi 
ogni  raggionamento  gli  dà  noja  , nel 
qvale  non  lì  ragg'ona  di  quella  cofa, eh* 
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egli  ama  . Amando  dunque  U.  S.  I.  il  perche  eflèndo  in5nite,defidera  trova- 
oollro  Chriièo  ledilettaniloJi  della  fua  te  perfoiie  « che  le  ddiderino  « e do» 
parolai  per  foru  bifogna  ichehafi-  mandioo.  Domandiamo  dunque  cua 
Aiuolo  d'iddio  . E chs  maggiore  eoa*  iìducia  «e  eoa  quella  humiltH  »che  n 
tenceaza  pouà  fentire  il  miocuore,the  coovieoc.e  d Urà  dato  più  che  noi 
vedere  il  Signor  Mucio  mie  canto  chiedete  lappiamu.  Le  coie,ihe  domaa- 
caro  figliuolo  efiér  fatto  figliuolo  d’  dar  dobbiamo  » prkna  d’ogni  cola  4 
Iddio?  e per  confcguenza  betede  dei»  il  Reame  de  i Cieli  • cosà  dice  il  Si- 
la Celefte  • & eterna  gloria  ? A che  gaore  ; I rimum  guarite  rtiuum  Dei. 
maggiore  grandezza  putria  vedere  il  ìmpertehe  efkndo  noi  fiati  creati  « 
caro  «e  dolcitiimo  figliuol  mio?  Non  per  edere  figliuoli  d’  iddio  « compa- 
fenra  caufa  il  pietolo  Iddio  , in  quel-  gni  degli  Angeli  • Quadini  dtl  Ge- 
la Ina  crudele  «e  marcale  iniernncù*  lo  «e  Signoria  & heredi  della  Celelle 
le  refe  miracol  ola  mence  la  prelence  gloria:  ma  sbanditi  da  quella  i e per 
vita  ; acciò  conolceìle  per  quelli  tem-  oollri  peccati  pofii  nel  carcere  di  que- 
porali  beoeficii  t rainot  che’l  Cele-  Ila  vile  flalla  del  Mondo  con  gli 
He  Padre  le  porca:  11  Signor  Marche-  animali  bruti  « fatebbe  una  gran  ver- 
fe  t come  padre  di  carne  deliderava  gogna  la  Qofira,re  defiderafi.iro Ha- 
la  Tua  prelence  « e mortale  vita  «per  te  fempte  in  quello  carcere  infietne 
confolatione  delia  fua  vecchiaia  ,e  con  gl’ irragionevoli  « e bruti  animali, 
Dio  condeicele  alle  preghiere  del  car-  e «on  cercafiimo  di  ritcrnate  à pof- 
nale  padre  , acciò  con  un’illefia  gra-  federe  infìeme  con  gli  Angeli  il  Ce- 
lia obligafle  alla  fua  Maeflà il  padre,  lede  regno, quale  ci  cornee  perni; 
c ’l  figliuolo  ; acciò  il  padre  foÙe.più  gione  d’ hereditì  apparecchiato  à nor 
fervente  nell’amore  del  Signor,  da  dal  noftro  Celrde  padre  dal  principio 
quale  hù  ricoverato  alla  vita  un  iuo  del  Mondo  . Hor  fe  un  figliuolo  d* 
diletto  figlioolo  humanamente  gii  un  gran  Rè  Monarca  di  cucco  il 
morto , e ’l  figliuolo  fpendefie  in  lec-  Mondo  , per  alcun  (uo  delitto 
vigio  del  S'guoc  quella  vita , che  dal-  dal  fuogiuilo  padre  , per  non  man- 
ia fua  Divina  Maeftà  gli  è Rata  à care  dalla  giuftitìa  fbfie  poRo  in  car- 
tempo  conceflà , per  guadagnare  l’eter-  cere  in  una  immonda  dalla  , acciò 
navica.  Non  ad  altro eficuo figliuolo  ticonofea  il  Aio  fallo  , e chieda  pec- 
mio  caro,  il  Signor  li  hà  coucefia  la  dono  al  padre  del  fuo  errore  ,à  qua- 
vica  prefente,e  mortale,  (e  non  per  le  voleotiere  il  benegno  padre  per- 
haver  tempo  di  guadagnare  la  Aitu-  donarebbe  , con  dorargli  ancora  il  (uo 
ra,St  eterna , dilpenfando  la  prelen-  regno  , e farlo  pidione  di  tutto  il 
te  i fuo  fervigio  ; e per  quedo  la  Mondo , con  una  (eiuiità  , che  non 
prego  (ìa  grata  alla  fua  Divina  Mae-  gli  (arè  mai  dato  fadidia,ma  in  pa- 
M de  i ricevuti  benefici!  , fe  vuole  ce  havrebbe  da  poflcdeie  quello  re, 
condnngerla  à farneli  maggiori.  Id-  gno  opulente,  fe  quello  figliuolo  non 
dio  hà  caro,  che  da  noi  (ìa  fatta  li  curaHe  più  d'eflei  bbetatoda  quell’ 
violenza, e vuol'efièreconfltetco è dar-  immondo  carcere,  e non  facefie  pii 
ci  quello  , eh*  egli  dei  ìder.i  donarci  conto  d’ ha  ver  il  regno  del  fuo  pa- 
pin  che  noi  delideriamo  ricevere  : dre,per  dilettarli  di  qualche  fporca 
quella  è la  gran  liberalità  del  Signo-  dilettatione  , che  nel  carcere  havelfe 
, Beati  coloro  , che  fe  ne  fanno  ritrovata;  e per  quella  vana  , e briit- 
ben  fervirt,e  fono  importuni  ad  e-  ta  dilettatione,  non  cercallè  più  d’ha» 
fclamare,e  chiedere 'delle  Aiegracie,  ver  la  grada  fiel  padre  , nè  di  ricor 
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verarc  il  fuo  ampio  regno:  Non  dir» 
remo  tolti  * che  quarto  figliuolo  del 
Rè  forte  impzzito  ? Maggior’è  la  par- 
aia  del  mifero  peccatore  » quale  fi  di- 
letta (lare  nelle  mifetie  di  querto  im- 
mondo carcere  del  Mondo  • e non  fi 
duole  del  fuo  peccato  • con  chiedere 
perduono  al  Celefte  Padre  « acciò  pof- 
(a  ricoverare  il  perdiKO  regno  de  i 
Cieli.  Sarà  il  mio  diletto  figliuolo  Si- 
gnor Mutio  un  di  quelli  pazri , Jt  in- 
fenfatijche  non  coiiofcono  l’immon- 
ditia  -,  e vanità  di  quello  carcere  del 
Mondo  I e non  cercano  il  Reame  de 
i Cieli  ì Non  piaccia  à Dio  « eh*  un 
*1  nobile  % accorto  « favio  t e prudente 
Cavaliere  diventi  uno  di  quelli  par- 
ai. E però  U.  S.1.  come  vero  figliuo- 
le d’ Iddio  , di  continuo  fi  doglia  da' 
froi  peccati  «e  con  fiducia  chieda  pri- 
ma d'ogni  cofa  il  Reame  de  i Cieli? 
Ma  perche  ogni  domanda  , acciò  non 
lìa  negata  , deve  effere  ragionevole  « 
e con  i debiti  merzi  « perche  al  boon 
fine  non  fi  perviene  « fe  non  per  li 
convenienti  mera!  ; per  quello  il  Si- 
gnore I dopoi  che  ci  hebbe  corfortati  à 
chiedere  prima  d’ ogni  cofa  i il  Reame 
di*  i Cieli,  foggionfe  : Et Juflitiam  tjut. 
Calali  volendo  dire , Al  reame  de  i 
Cieli  non  potrà  entrare  mai  al- 
cun peccatore  , eflendo  fetitno  , che 
bifogna  , che  fia  fenza  macchia , inno* 
cente , di  mondo  cuore , e che  operi 
la  giuftitia  colui , che  vuole  afeende- 
re  al  Reame  de  i Cieli , e però  bifo- 
gna cercare  d’elTere  giullo  . Sa  U.  S.  !• 
che  quelle  cofe,che  tono  prima  nell’ 
intentione  , fono  ultime  nell’eflècu- 
tione  • fe  ben  prima  dovemo  doman- 
dare il  regno  de  i Cieli, quello  con- 
feguiremo  all’ultimo , dopoi  c’  havre- 
mo  operato  giullamente  ; e però  do- 
vemo con  ogni  iftantia  demandare 
la  Divina  gratia  , per  la  quale  po- 
tremo diventare  giufti  , & operare 
fenr.prc  opere  gnifte,  e cofsì  petvene- 
remo  4 pofledere  il  reame  de  i Cieli» 


del  Glorìojù 

ove  cnmulatamenfe  hivr6m5  tuM 
quelle  cofe  , che  vanamente  cerchia- 
mo in  quello  Mondo  . Signor  Mutio 
mio  , non  ad  altro  effètto  la  Di- 
vina Bontà  1*  h'i  fatto  naicere  nobile 
con  ntolte  ricchezze , ben  difpoHo  di 
corpo,  con  acuto,  e bello  ingegno} 
fe  non  ch’ella  conofeendo  erter  Hata 
creata  da  Dio  con  tanti  benefici  > 
affatichi  nel  fervigio  della  fua  Divi- 
na Maertà  ;c  col  liuono  effempiofuo 
tiri  gli  altri  nobili,  Se  ignobili  aldi- 
vino  amore  ; Et  elfendo  U.  S.  I.  fe- 
dele in  quelli  piccioli  ditoni , naerite- 
rà  udire  ; Strve  h'»n$  , fùlelit , tfitia 
in  fauca  faijU.fiAeiit  , fafra  multa 
t*  conUituam  , intra  in  gaudium  Do~ 
mìni  fui  ; e da  fervo  fedele  divente- 
rà caro  figliuolo  • padrone  dell'heredi- 
tà  Gelcile,ft;  eterna. £ quella  è ve- 
ra gloria , e no’l  vano  favore  del  vi- 
vere 1 e del  fallace  Mondo , quale  pre- 
do parta  com’  un’  ombra  , e comeun 
fumo, che  ci  occeca  , e poi  fvanifeo, 
e ci  lafcia  ciechi, afrtitti  ,St  in  eterno 
fconfolati . Scriverei  più  lungamente 
intorno  à quella  materia  , ma  perch’ 
ella  col  fuo  bello  ingegno  potrà  da 
quelle  poche,  e barte  parole, più  al- 
tamente contemplare  , baderà  quel, 
ch’ò  detto,  in  fegno  dell’amor,  chele 
porto,  quale  non  mi  fà  fentire  fatica  in 
(crivetle,  e fervirle  Tempre  in  tutto 
quello  potrò. 

17  All*  Signora  Ifabtlla 
Origlia  . 

Molto  Eccellente  Signora  mia  ia 
Chriflo  figliuola  dilettidìma . 
Vorrei  prefentialmente  ( fe  forte  pof- 
(ibile  ) confolarla  in  quarta  afrtittione» 
che  fente , non  eflendo  io  ritornato  , 
com’  era  la  fut  fperanza  ; ma  non 
potendo  co’l  corpo  eflVrle  prefente  , 
cercarò  quanto  portò  con  quella  con- 
folarla .Figliuola  mia  benedetta  • men- 
tre che  Ciesù  Chrirto,  vidde  i Tuoi 
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iifcepoli  h»v*r  bifogno  » e giovamen- 
to della  fua  ptefenza  corporale  • Aet- 
te  Tempre  eoo  quelli  ; ma  poi  quan- 
do vidde,che  quelli  difcepoli  la 
troppo  alfettionc  t che  portavano  alla 
prel'enza  corporale  del  loro  caro  Mae* 
Aro  • e Padre  i era  loro  impedimento» 
che  non  potevano  così  facilmente 
efière  capaci  deUo  Spirito  Santo,  didè 
ì quelli  : Difcepoli  miei  è à voi  efpe- 
diente,e  neceflario,  che  me  ne  vada» 
imperoche  fe  non  mi  partirò  da  voi 
colla  prefenza  corporale  » lo  Spirito 
della  confolatione , cioè  Io  Spirito  San- 
to non  verrà  à voi  • Ne  credere  do- 
vemo , che  quella  Tanta  humanità  » e 
purilTima  carne  di  Chrifto  conceputa 
per  operation  del  Spirito  Santo 
(quale  non  fiì  mai  divifo  da edb Fi- 
gliuolo d’ Iddio  ) fiifle  da  Te  impedi- 
mento , che  non  veniflè  1’  ifteflb  Spi- 
rito Santo  ad  habitare  ne  i difcepoli  ; 
Ma  la  grande  » Se  inordinata  affèttio- 
ne  » che  à quella  Tanta  humanità  elU 
difcepoli  portavano(  deliderando , che 
in  nullo  modo  colla  prefenza  corpo- 
rale da  loro  Chrifto  fì  partilTe)  li  fa- 
* ceva  incapaci  »Se  indegni  dello  Spiri- 
to Scinco. Per  moflrarci»  che  non  To- 
lamente  il  diflòrdinato  adèrto  delle 
cofe  dlTonede  , Se  illecite  » *o  della 
robba,  della  temporale  grandezza»  della 
tranlìtoria  bellezza  del  Mondo  , e va- 
no honore , e dell’altre  cofe  del  Mon- 
do» ci  Tono  impedimento  ad  efsere  ca- 
paci della  prelenza  dello  Spirito  San- 
to» ma  ancora  le  cofe  Tante  , amate 
con  disordinato  affetto, ne  finno in- 
degni d’  afeendere  al  defìderio  delle 
cole  CeleAi . Non  che  le  cuTe  Tante  » 
Cano  cauTa  del  nollro  ImpeiUmento» 
.ma  la  difsordinata  afiettione  » colla 
quale  l’amiamo. 

Mi  dirà  forfi  alcuna  delle  mie  dol- 
ciflime  figliuole:  Dunque  padre  mio, 
non  fù  Mtie  , che  il  figliuolo  d’iddio 
ptendefs:  carne  Humana  » e colla  pre- 
lenza corporale  converfarte  in  terra 


Avelltnó. 

con  gli  huomini;le  rifpondo , che  fà 
molto  bene  , e più  che  necelsario  » 
che  colla  prefenza  corporale  conver- 
fafse  in  terra  con  gli  huomini  ; Pri- 
nrva  per  fondare  la  fede  ne  i cuori 
nodri  delia  futura  gloria,  e delti  Ge- 
Iclìi  beni  ; imperoche  più  dovemo  cre- 
dere al  figliuolo  d’ Iddio , e quelle  co- 
fe  » eh’  egli  hà  rivelate , che  à gli  huo- 
mini ( quali  da  loro  (lelTI  ponno  men- 
tire . Apprefsof  iafeiando  l’altre  utili- 
tà ) fù  necefsaria  la  Tua  prefenza  cor- 
porale per  infegnarci  coll’  efsempio 
1 della  Tua  immaculata  vita  , tutte  le 
Chridiane  virtù , per  le  quali  lì  ca- 
mina  alle  Celelìe  gloria  ; imperoche 
nen  facilmente  humiliar  fi  potrebbe 
1’  huomo  altiero , e Tuperbo  , Te  non 
havefte  vido,chc  tanto  s’è  sbafsato» 
Se  humiliato  il  figliuolo  d’iddio  ; co- 
me l’huomo  avaro,  che  defiderava  la 
robba  d’altri  » tanto  predamente  hav- 
rebbe  lafciata  , e donata  la  Tua  roblaa 
ad  altri , Se  abbracciata  U povertà  » 
come  gioia  pretiolìllìma  , fe  non  ha- 
vefse  vido  efso  Chrido  in  tanca  ca- 
lamità , e miferia  » che  nè  quando 
nacque  fHè  quando  morì , nè  in  tut- 
to il  tempo  della  fua  mortai  vita  » 
non  hebbe  tanto  loco  proprio  , che 
potelTe  ripofarc  il  (uo  capo? Come  il 
piovane  proTperofo  pieno  di  caldo,  e 
Nrveote  fangiie  » agitato  dall’incendii 
della  carne  » vincendo  la  naturai  con-' 
ctipifcenza  in  carnecorrutcibile,po- 
tria  olTervare  lacadicà,e  menate  vi- 
ta angelica , fe  '1  figliuolo  d’ Iddio  non 
ci  havelTe  modracocolTelTemp'O  della 
vita  (ua  , che  p ace  più  alla  Sua  Mae- 
dà  la  cadicà  virginale  , o viduale  » 
che  l’atto  del  Matrimonio?  Come  1* 
iracondo  , altiero  • e coraggiofo  Ca- 
valiere potria  adenerfi  dalle  vendet- 
te , e con  animo  pronto  donare  le  ri- 
cevute odèfe  » oco’l  cuore  tranquillo 
fodener  l'ingiuria  , Se  aliri  mali.  Te 
il  Figliuolo  d’ Iddio , non  haveffe  con 
tanta  patienlia,  manfuetudine  , e quie- 
te 
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te  <r  animo  • fuilenute  tante  iagiufie« 
biafteme  « maledittionJ  < flaggelii  « e 
tormentile  U crudele • Se ignomin io- 
la  rriorte  in  quella  fua  lanca  • Se 
immaculata  humanicà  t colla  quale 
conversò  con  gli  huomini  t Come  l’ 
huamOfChe  di  natura  è inclinato  ab 
la  commodicà  delia  carne  • fé  potria 
adenere  con  facilità  dalie  crapule  1 e 
da  i delicati! e faporoli  cibii  e ma- 
cerare la  carne  fua  con  degiuni  « Se 
altre  adinentie  « fe  non  pentade  al  df- 
giuno  1 e pene  di  Chtidof  Come  1* 
Duomo  I quale  naturalmente  i pieno 
di  troppo  amore  di  fe  dedbie  deG- 
derofo  d’edere  il  primo  di  tutti  « e 
per  quello  hà  invidia  al  ben  d’  altrì» 
parendogli  « che  l’altrui  grandezza  Tee- 
ma  la  lua  • come  dico  « quedo  unto 
invidiofo  del  ben  del  Tuo  protlìino 
potria  vincer  (e  dedo  «e  delìderare  « 
k allegrarle  dell’altrui  bene  «fe  non 
cohGderadè  1 che’l  Figliuol  d’iddio  per 
le  fua  gran  carità  delie  i tormenti  t 
le  conmGonitgli  aftauni  • e la  era- 
del  morte , per  dar  falnte  • honoreiri- 
polo  t e reterna  |C  gloiiofa  vita  «non 
folamente  a gli  amici  « ma  aheon  à i 
nemici  t che  gli  diedero  la  morte  « 
pur  che  G fumro  pentiti  del  lor  fal- 
lo? Come  finalmente  l’accidiofoiche 
canto  ama  Totioic’!  ripoTo  del  cor- 
po potria  eccitarfe  alle  vigilie!  Stalle 
fatiche  « Se  opere  buone  « fe  non 
penfaflè  alle  fatiche  di  Chrido  t 
che  fodenne  nella  nodra  carne  ? Ec- 
co quanto  fù  necelTario  • che  Chrido 
converfadè  in  terra  cogli  huomini  in 
carne  humana  colla  prefenza  corpo- 
rale I per  eccitarci  col  Tuo  edèmpio 
al  ben  oprare  • e drizrar  gli  erranti 
alla  via  della  falute:  E nondimeno  il 
trropo  affetto  • col  quale  quella  fan- 
timma  humanità  fù  amata  1 faceva  i 
Tuoi  difcepoli  incapadi  Se  indegni  della 
prefenza  dello  Spirito  Santo  « del  quale 
rumo  ripieni  1 dopò  che  '1  Signor  gli 
Ufciò  colla  prelenza  corporale.  Dità 


forfi  alcuna  delle  mie  dolcifilme  fi- 
gliuole : dunque  è peccato  amare  il 
mio  padre  fpirìtuale  « dal  quale  rice- 
vo il  cibo  dell’  anima  « e fono  driz- 
zata alla  via  della  faluce?  le  rifpon- 
do  I che  non  folamente  non  è paca- 
to ima  per  alcun  tempo  è molto  ne- 
cedàrio  amare  il  padre  fpirituale  (o- 
pra  tutte  le  colè  i dopò  Dio  . Prima 
perche  quanto  è più  maggiore  l’ani- 
ma del  corpo  > unto  deve  edere  più 
grande  l’ amore  t che  (i  porta  ai  pa- 
dre fpirituale  di  quello  « che  G porta 
al  padre  carnale  ■,  nè  mai  tal*  amore 
deve  mancare  . Appreflo  G deve  ama- 
re il  padre  fpirituale  1 perche  non  a* 
hà  credito  à colui  1 che  non  t’ama  ; 
ma  perche  bifogna  haver  credito  al 
padre  fpirituale!  qual’infègaa  la  via 
del  Cielo  ! dunque  bifogna  amarlo 
con  tutto  il  cuore.  Di  più  piacx  à 
Dio  ! che  Ga  amato  il  padre  fpiritoa- 
le! quale  raprefenta  Chrido  * perchè 
dall’amore  ! che  G porca  al  prlre  fpi- 
rituale  ! I*  anima  G diflacca  daU'atnar 
del  Mondo! e per  mezzo  dell’  amore 
del  padre  fpirituale  , l’anima  ètra- 
portata alfamore  di  Dio;  ma  quan-  ' 
do  l’anima  è diftaccata  dall’amons 
dei  Mondo  ! e non  è tvaportata  all* 
amore  di  D10!  ma  G ferma  nell’amore 
del  padre  rpiricuale  ! della  cui  prefen- 
za G compiace  ! e diletta  : benché  ca- 
le diletto  ! e compiacenza  fìa  pa- 
ra ! Se  immaculata  ! nondimeno  non 
piace  à Dio  ; e però  la  fua  Divina 
Maeftà  priva  l’huomo  della  ptclcnza 
corporale  del  Tuo  padre  fpiritaale!  ac- 
ciò rutto  Tamore  (i  trasferifea  alCe- 
lefte  Padre  1 e fpincualmence  t’  inco- 
minci ad  amare  ancora  il  padre  (pi- 
rituale.  Così  fè  Chrido  à i fuoi  dffcev 
poli  ! quali  privò  della  fua  prefenza 
corporale  ! acciò  eglino  imparaflèro  ad 
ansarlo  (piritualinente . Così  hà  fatto 
ancora  alle  mie  dolcifiìme  figliuole  * 
à quali  hà  conceda  la  mia  prefenza 
corporale } mentre  che  la  fua  Divitra 

Mae- 


S.  Anireà  Avellino. 


Mae  Ai  l'hi  fatto  «Mtofcere  per  mez- 
zo mio  > quanto  Cano  vane  le  cofe  del 
Mondo»  e quanto  fia  dolce  l’amore 
delle  cofe  CeleAi  ; Ma  poi  vedendo» 
che  forfè  molte  di  loro  amavano  trop- 
po la  mia  prefenza  corporale  ( ben- 
ché pura  « e Tantamente  per  le  con- 
folationi  fpirituali  tche  riceveanodal 
noÀro  ragionamento  ) la  Divina  Bontà 
ne  rhà  private  » acciò  crefcano  più 
nell’amore  delle  cofe  Celeftì  » e fperi- 
no  da  Dio  folo  le  vere  confolationi  in 
Ciclo  » b in  terra  ; imperoche  il  latte 
è nece^ario  à t fonciulli  » mentre  fono 

! decidi  I che  non  hanno  i denti  da  pof- 
er  maAicare  i fodi  cibi  ; ma  poiché 
fono  crefcluti  » fì  leva  il  latte  » e fì  do- 
na loro  il  fodo  cibo; così  mentre  le 
mie  figliuole  fono  fiate  picciole  nella 
vita  fpirituale  » il  Signor  l’ hà  nodrite 
col  latte  della  dolcezza  delle  divine 
parole»  proferite  colla  mia  viva  voce. 
AdeflTo  che  fpero  fiano  crefeiute  nella 
cognitiorìe  delle  cofe  del  Mondo  » 
quanto  (ìan  vane» e da  effere  difpreg- 
giate»e  nell’amore  d’iddio;  la  Divi- 
na Bontà  1’  hà  private  della  mia  pre- 
fenza  corpora|e»-icciò  crefean  molto  più 
nell’amore  diGbrifio»dal  quale  folo 
debbono  fperare  ogni  vera  confulatio- 
ne »b ogni  bene.E  però  le  mie  ca- 
lifiìme  bgliuole  diano  di  buona  vo- 
glia , poiché  il  Signor  opera  ogni  cofa 
a falute  di  cdoro  » die  da  vero  1’ 
amano» quali  in  ogni  tempo  » b in 
ogni  cofa  benedicono  Iddio  ; così  file- 
rò «che  quella  nofira  feparatione  farà 
à nofira  falute  . Ne  per  quello  » che 
fiamo  lontani  deve  fcemarG  l’ amor 
nofiro  I anzi  più  dovemo  amarci  ; fi- 
come  i difcepoli  amorno  piu  Ch'ilio» 
doppo  che  fù  partito  colla  prefenza 
corporale  » che  quando  l'havevan  pre- 
fente  ; imperoche  havendolo  prefente 
per  paura  della  morte  lo  Ufeiorno  » 
e negamo } e dopò  la  partenza  il  con - 
folTarno  intrepidamente  » e non  di- 
iQorno  nè  vita  nè  morte»  per  con- 


feflàrc  ilfuo  Tanto  nome, Così  fpero, 
che  faran  le  mie  care  figliuole  » qua- 
li perl’amor  d’iddìo, e per  l’amore, 
che  in  Chrillo  mi  portano , non  dime- 
ran  cofe  del  Mondo  » nè  vita  » nè  mor- 
te » per  confelTarc  » e lodare  Ghrifio  ; e 
confellàndo,  lodando,  b amando  Chri- 
fto , amarai!  me , che  l’hò  imparato , e 
predicato  amar  Chrillo. 

Quefta  lettera  benché  la  drizzo  ad 
una  , voglio»  che  fia  conimune  à tutte 
le  mie  benedette  figliuole  , e quando 
l’haverà  letta  l’una  , la  mandi  à l’al- 
tra , perche  farebbe  troppo  travaglio 
fcrivere  à tanto  ; balla  che  amo  tut- 
te » e prego  per  tutte  ; e però  quando 
ferivo  ad  una  • ferivo  à tutte  , fe  ben 
non  le  nomino  tutte . 

Son  fiato  lungo,  acciò  non  poten- 
do parlar  colla  viva  voce  , quelle  c’ 
havean  piacere fentirmi  parlate,  pren- 
dan  piacere  in  legjeere  tjuefta  lunga 
lettera . Et  con  quefio  mi  raccoman- 
do à tutte , e benedico  tutte  dalla  pri- 
ma infino  all’ultima  «così  le  nobili» 
come  le  popolane  » così  le  padrone  » 
come'Te  ferve  «poiché  tutte  quelle» 
che  amano  Chtiuo  mi  fono  care  » ben- 
ché fiano  di  fervile  condittane  » come 
è Madalena  Palefcandala  * e Francefea 
Pifanella»  e l’ altre  ferve.  Di  Roma 
il  dì 

Mi  forà  gratta  far  parte  di  quella  let- 
tera al  mio  Signor  Pompeo  Filema- 
tino  » b al  mio  Signor  Lucio  Bocca- 
pianola  Tuo  caro  Compare  » b al  mio 
SigQor  Afcanioi  b al  Signor  Tarquinio» 
b à tutti  gli  altri  » eh’  ella  sà  . 

j8  Alla  Signora  fortia  Sevarina , 

E*  Ccellente  Signora  mia  in  Ghrifio 
4 figliuola  dilettiirima . Hò  fentito 
difpiaceref  parlando  fecondo  la  carne] 
della  morte  di  tutti  gli  amici  » e 
molto  più  del  nofiro  caro  Signor 
Gio:  Andrea^vetino  » sì  per  eilèr  fiato 
tanti  anni  nofiro  beaeforture  » sì  aq- 
• cora 
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cera  che  tutta  quella  mia  caritri.ni 
Citcil  » e rpecialmtute  il  fuo  Sergio  • 
(ia  privato  d’ un  grand’  huomo  da  be- 
ne ; ma  molto  più  mi  doglio  con  la. 
prime  interiori  i Se  efteriori  per  ri- 
fatto voftro  t e dalla  Signora  Don- 
na Lucretia  « quale  per  le  fue  rare 
virtù  « mi  era  • & è tanto  cara,  co- 
me già  fapete  . £ tanto  più  mi  af- 
fliggo»  penfando  che  in  quello  gran 
dolore*  e penofoatfanno * vi  fece  ri- 
trovata fenza  me  voftro  amorevole 
Padre.  £ (e  benciafeuno  di  quelli  RR,. 
PP.  v’  ama  * e credo  c’  havranno  fat- 
ta la  carità  i nientemanco  c’  haveflì 
fitto  k)  ; pure  havrei  voluto  ritro- 
varmi prelentialmence  à partecipare 
del  fuo  dolore*  come  aflènte  già  ne 
partecipo  * e tb  che  amandomi  più 
ch’io  merito  per  la  fìngulare  aftet- 
tionc  *chc  mi  portate  * vi  farebbe  fla- 
to qualche  refriggerio  la  mia  preferì- 
ria . Ma  la  Divina  Bontà  * che  per 
ogni  via  cerca  non  folamence  falvar- 
ci  * ma  ancora  con  gli  affanni  accre- 
(cera  la  noilra  gloria*  per  fame  più 
meritare  * non  ha  voluto  * che  in  tanto 
cordoglio  bavelle  ha vuto  quello  folle- 
vamento.O  buon’iddio*  quanto  è 
grande  la  Sapienza  tua  * e quanto  è 
grande  l’anior  che  ci  porti*  polche 
per  quelli  mezzi*  che  ai  noUrofenfo 
tanto  difpiaceno*  cerchi  fàregloriofe 
l’ anime  noArc  . Signor  mio  ti  rin- 
graC’O  * che  contra  ogni  noftra  fenfuale 
voglia  * ci  vuoi  Tempre  arricchire  di 
naggiori  ineriti  * per  darci  maggior 
corona  nella  vita  eterna  * nella  quale 
Tpero  che  gode  il  noftro  Signor  Gio:  An- 
arca  * quale  fenza  compratione  più 
amandovi  che  prima  » di  continuo 
prega  per  voi  * e per  la  Tua  cara  Gon- 
forte  * che  vi  doni  la  vera  patientia* 
che  in  quefli  affanni  non  manchiate 
dall’ amore  della  Tua  Divina  Maellà, 
figliuola  mia  cara  * Iddio  vuole  efTet* 
amato  fenza  compgno  * rnon  gli  pia* 
ce  * che  ìa  hnomo  ^gile  * e moiule 


poniamo  la  noftra  rperenz*  • Sh  che 
amavate  troppoqusflo  vollro  fratello* 
e tutta  la  volita  Iperanza  era  polla  in 
lui . Non  dico  * che  fufte  male  Ipera- 
re  « Se  amare  un  tale  fratello  * degno 
d’ eiler’  amato  da  tutti  per  le  fue  ra- 
re virtù  * ma  non  piace  al  Signor* 
che  tanto  fi.doni  all’ huomo  * quanto 
donavate  al  voftro  fratello  * nel  quale 
(lava  pollo  tutto  il  vollro  cuore  « tutta 
la  volita  fperanza  * Se  ogni  volito  be« 
ne;  Vuole  Iddio*  che  amiamo  il  Pa- 
dre* la  madre*  il  fratello*  egli  altri 
cari  * ma  non  più  della  Tua  Divina 
Maellà*  quale  dev’ellère  amata  fopra 
tutte  le  cofe.Chi  dunque  ama  il  padre* 
la  madrciil  frate!lo*il  maritoii  hgliuoli* 
b altra  perfona  cara  più  d’ Iddio  * non 
è degno  d’iddio  : e quella  perfont 
ami  i Tuoi  cari  più  d’ Iddio  * quando 
per  lo  dolore  della  morte  di  Tuoi  cari* 
manca  dall’  amore  d’iddio  ; ma  quan- 
do nella  perdita  de*  fuoi  cari  benedi- 
ce Iddio  f fé  ben  la  carne  t'afflig- 
ge per  la  perdita  delta  carne  ) all’ho- 
ra  h moAra  * eh*  amava  più  Dio  *chc 
li  fnoi  cari  ; fìcome  dimoftrò  Giob  « 

Juale  nella  perdita  di  tati’  i fuoi  dieci 
gliuoli  in  un  tratto  morti  di  fubita- 
nea  morte  * niente  fi  tntbb  contra  Id- 
dio ; anzi  ingenocchiandod  benedifls 
il  fuo  finto  nome  * dicendo  quelle 
belle  prole  con  tutto  il  cuore:  Ignu- 
do fon  ufeito  dal  ventre  di  mia  Ma- 
dre * ignudo  vi  ritornerò  . 11  Signex 
mi  gli  hà  diti  * il  Signor  mi  gli  hà  tolti. 
Sicome  al  Signor  hà  piaciuto  * così  t’è 
fatto:  Sia  benedetto  il  nome  del  Si* 
gnore  .Ecco come  quello  Santo  huo- 
mo amava  più  Iddio  che  i fuoi  fì- 
gliuoli . E la  caufa  ptche  dovemo  a* 
mare  più  Iddio  di  tutti  gli  altri  no- 
fin  cari  * è * perche  il  pdre  * il  fra- 
tello * il  marito  * non  pnno  ilar  con 
noi  • quanto  piace  à noi  ; anzi  fpeflb  ci 
lafciano*  quando  noi  non  ci  pnfamo* 
o non  volemo  ; ma  Iddio  non  ci  la- 
feia  mai*  anzi  fempte  dà  con  noi*  men- 
tre 
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tre  noi  volemoi  k in  quella  t e nell* 
altra  vita  Tempre  farà  Oodio  « e nuilo 
ti  potrà  (la  lui  feparare  • feno’lpec* 
cato,(iua|e  non  h fà  fenza  la  nollra 
volontà. Oh  gran  bontà  d’ iddio i oh 
gran  degnità  (Ìell’huomo«qual’hà  tan- 
ta podellà  con  Dio  « che  mentre  eh* 
egli  vuole  Tempre  ritiene  Iddio  con 
(e  nelTo  ; che  coTa  potrà  mancare  à 
colui,  c’hà  Dio  Tempre  con  Te  fteffb.^ 
£ però  figliuola  mia  cara  , ponete 
fine  à tanto  gran  dolore  (e cosi  dice 
alla  mia  Signora  D.  I.ucretia  ) e pren- 
dete Chrillo  per  voHro  marito  , per 
vollro  Tratello , per  vodro  padre , e per 
ogni  vollro  bene  , e confiderando  eh* 
Iddio  non  errò  mai , havendo  piaciu- 
to à Dio  levarvi  il  vollro  fratello  ; 
dovete  credere  Tenza  alcun  dubio,che 
cosi  è meglio  per  l’anima  volita  . Non 
dovete  dunque  contriHarvi  del  vollro 
bene, quale  per  adelTo  elTendo  addo- 
lorata , non  potete  vedere  , nè  cono- 
Tcere,ma  quando  farete  fuori  di  que- 
llo carcere , vedrete  chiaramente  quan- 
to v’ è flato  giovamento  rcITervi  flato 
tolto  il  volito  catillìmo , e dolcifiìmo 
fratello:  Gli  occhi  della  carne  , non 
Donno  vedere  il  bene  dell’anima,  qua- 
le Iddio  procura  per  mezzo  delle  tri- 
bulationi . V’  hò  det^o  , che’l  felice 
ttanOto  del  vollro  fiatello  , à voi  fa- 
rà cauta  di  merito , e fpero , che  à lui 
farà  occalione  di  gloria  ; Imperoche 
eflendo  fiata  quella  pierfona  gin  Ila , e 
timence  d’iddio , com’  è fiata  , per  lo 
merito  del  fangue  di  Giesù  Ghrillo 
le  Tue  buone  opere  havranito  meritata 
l’eterna  gloria , quale  non  poteva  ot- 
tenere, ft  baverne  la  reai  pofleflìone, 
Te  non  fi  partiva  da  quella  valle  di 
lagrime.  Bifognava  dunque  partirli  , 
k andare  à prendere  il  pofTeflò  delle 
fatiche  di  Giesù  Chrillo  , quale  egli 
havendo  imitato  nel  ben  oprare  , e 
nel  patire  , s’è  fatto  partecipe  della 
fua  gloria . Non  farete  Torcila , ma  ne- 
mica moctale  del  voftio  ftateilp  » fi 


per  lo  proprio  interelfe  , k humana 
conlolacione  vorrello  , che  ’l  fratelle 
tanto  caro  foll’e  privato  di  tanto  be- 
ne. E Temi  dicede  , voleva  io  prima 
far  quello  palTaggio , per  non  (entire 
tanto  dolore  , vi  riTpondo , che  Te  voi 
fode  partita  avanti , non  havrelle  tan- 
to meritato  . Lafeiatevi  (dunque  arric- 
chire di  meriti  dal  Signor  in  quella 
vita  , acciò  fiate  ricca  di  gloria  nella 
Gelede  patria , ove  ci  afpctta  il  nollro 
Signor  Gio:  Andrea  , quale  adeflb  ve- 
ramente vive  di  vita  eterna, di  vita 
quieta  , di  vita  felice,  e di  vita  glo- 
riola . Di  gratia  figliuola  mia  cara  fa- 
temi conoTcere , che  mi  fate  vera  fi- 
gliuola ubediente,e  qutllo  il  modra-, 
reti  con  fatti.  Te  per  amor  di  Ghrillo* 
e per  amor  mio  , qual  v’  amo  in 
Chrido , v’ acquieterete  . Bada  fin  qui 
haver  Todisfatto  al  debito  della  carne, 
attendete  adeflb  à fodisfare  al  de-, 
bito  dello  Tpirito , negli  affanni  fi  pro- 
vano i figliuoli  d'iddio  • Vorrei  Tempre 
Tcrivendo  conTolarvi , ma’l  foglio  vien 
meno  , à chi  non  badano  le  poche 
parole  à conTolarla  ,,1«  molte  le  ge- 
nerano fadidio  , a però  farò  fine,  pre- 
gando il  Signore  vi  doni  la  vera , fc 
eterna  conTolatione , quale  defidero  à 
tutte  le  mie  figliuole  , à quali  mi  rac- 
comandaretc  fenza  laTciarne  alcuna. 
Voi  le  conoTcete, e fapete  quanto  tut^ 
te  mi  fono  care . Di  Milano  il  dì  f. 
di  Luglio  delli  70. 

f9  AÌP  I/luJlrìJItmt  Sìgnort  D, 
Ctrmima  Cohuna. 

SE  infin*  à quell’hora  non  l'hò  fcrlt- 
to,  non  è.llato,  ch’io  non  i’  amaili 
in  (Shrido,  come  pnma,  ò che  non  ha- 
vellì  memoria  di  lei  nelle  mieorationi* 
così  fredde  come  fono . Tellimonio  m* 
è Dio , come  ogni  giorno , hò  fpecia- 
le  memoria  in  pregar  per  la  fua  fa- 
iute  ifapendo  quanta  gloria  è à Dio* 
e ^«anco.  gran  frutto  è airanimedt 
J taolci 
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molti  • il  buon  eflcmplo  della  fua  enti- 
ftiana  vita. Si  U.  S.I.  che  più  volte 
h hò  detto  t che  Tempre  prego  per  li 
gran  Signori  t Te  ben  non  li  conofcoi 
perche  dal  buono  esempio  della  lor 
vita  nafee  la  gloria  d’iddio  « e l’utile 
dell’ani  ne  1 più  che  dalle  prediche  di 
Francifehino  « del  Fiamma  i ò del  Cor- 
nelio , perche  le  parole  volano  « ma  le 
bone  opere  lì  veggono  con  gli  occhi; 
e perù  li  dice  « che  movono  più  gli 
effempi»  che  le  parole  . Signora  » e fi- 
gliuola mia  carats’io  non  d’habito* 
e di  nome  Tolaiuente  fon  religiofo  i 
ma  di  vero  cuore  , deggio  Tempre  per 
ogni  via  cercare  in  veritl  la  ghria 
d’I  Jdio  I e *1  bene  delle  anime  « per  le 
quali  è inorto  Chrido , e conofcendoi 
che  dalla  bona  vita  di  V.  S.l.'naTce 
tanca  gloria  al  Signore  > e tanto  bene 
■ll’anime  , con  ogni  sforzo  pregherò 
la  Divina  VtaeiUtcho  la  cqnTervi  ia 
quei  fanti  defiderii  i che  l’hà  donaci» 
o le  doni  maggior  lume  di  gratia  à 
potere  ben  conoTcere  il  grande  obligo» 
c’have  1 Dio» da  cui  tanti  innume- 
rabili  beneScii  in  univerTale  » & in 
particolare  hi  ricevuti  «da  quali  po- 
trà fare  gran  guadagno  » Te  di  quelli 
faprà  ben  Tervirlì  ; Se  all’hora  l’huomo 
fi  ben  Terve  de  i divini  benelìcii.  quan- 
do per  quelli  fi  conoTce  molto  debi- 
tore al  Signore  « al  cui  honore  drizza 
tutti  i (noi  penfieri  » parole  » Se  opere» 
niente  gloriandoli  de  i duoni  d’iddio» 
ina  gloriandoli  in  quedo  Tolo  penfie- 
r<  in  Te  ftslf)  dentro  del  Tuo  cuore  » 
confiderando»ch’  Iddio  l’ ama  : O 'e- 
fto  è ’l  maggior  contento  » la  maggior 
gloria  » e ’l  maggior  honore  » che  ’l 
Ghriltiano  poiTa  deliderare;  Te  s’allegra 
una  Tua  Tefva  » quando  da  U.S.l.  fi  veda 
amata  » quanto  maggior  allegrezza  de- 
vi Tentire  un  vero  Chriftiano  «quan- 
di ben  perrTa,  ch’iddio  l’ama  ? Deh  • 
miTeri  coloro  » che  di  quelli  penfieri 
hno  privi  » che  non  potranno  mai  len* 
til#  oa  ver  c oatento  » e vera  allegtsz-  ' 


za  ; Impetoche  tutti  i contenti  » che  s' 
hanno  dalle  ricchezze»  dalle  fignorie» 
dagli  honori  » Se  altre  vanirà  del  Mon- 
do I Tono  vani  » e variabili  » e però  non 
ponno  veramente  quietare  l’ingordo» 
Se  inTatiabile  cuor  nodro;  Ma  l’alle- 
grezza , che  s’hà  da  Iddio  » eccede  ogni 
nollra  capacità  » e però  riempie  d’ogni 
concento  il  cuor  nollro , talché  nien- 
te altro  può  deliderare  » perche  nien- 
te altro  può  capire . MiTeri  noi  quan- 
do altro  cachiamo  «che  dilettarci  in 
Dio»  che  per  giullo  giudicio  del  Si- 
gnore Tempre  atdicci  iiiamo  , perche 
preponiamo  le  coTe  piccioie  alle  gran- 
di » le  terrene  alle  Celedi  » le  cranlito- 
ne  all’  eterne  » le  creature  al  Creato- 
re ; oh  che  pazzia  » col  tempo  se  n’ 
accorgeranno  » e forTe  à tempo  che 
no ’l  gioverà  . Non  liamo  di  quelli 
figliuola  mia  «non  di  quelli»  ma  di 
quelli  » che  non  Tanno  » nè  voglio- 
no Tapere»  nè  Tentire  altro  contento» 
altro  Tolazzo  » nè  altro  piacere  » che 
quello  » che  nel  Signore  dolce  fi  gufla; 
e quando  quella  dolcezza  d’iddio  han- 
no gallata  » defiderano  » ch’ogni  uno  la 
gnli . Invitando  gli  altri  » e dicendo  : 
GuSate  » vidtte  » tjuam  fuavit  efi 
Dominiti . Ceco  la  Toprabondanza  della 
dolcezza  de  i ben;  Tpirituali  » che  Tenza 
invidia  fi  communica  agli  altri  » Tenza 
diniinatione  di  chi  prima  li  polfieds» 
non  Tono  così  i beni  del  Mondo»qua- 
11  co.nmunicandofi  ad  altri  » mancano 
à chi  prima  li  polTeJeva  » e però  eia- 
(cuno  li  deiidera  per  T«  tlelTo  » e non 
vuole  compagno  » per  noii  diminui- 
re la  Tua  parte  . 

Figliuola  mia  cara  » Iddio  però  l’hi 
bitta  grande  nel  Mondo  » acciò  per 
mezzo  Tuo  tiri  gli  altri  all’ amore  del- 
la Tua  Divina  Matlà  » I’  hà  dato  il 
cognome  di  Colonna  » acciò  col' raro 
edèmpìo  della  Tua  vita  «doni  lodegno  ' 
à quella  nobiiilli ma  Città  : Pofciach’iii 
lei  Tela  tutti  huominì  »e  donne,  p'c- 
ciole»*  grandi  hanno  gli  occhi  iìin, 

à lei 
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J lei  fola  flà  colla  gratia  d’  Iddio  di 
tirarli  tutti  dalle  vanità  del  Mondo 
all’amor  d’ Iddio  . E pur  troppo  gran 
favore  ,ci»’lddio  l’hà  fatto»  havendola 
collituita  per  guida  di  un  sì  generolo 
popolo  » fìcocne  fè  Mese  Capitano  del 
popolo  d’ Israele . E però  ha  bilogno 
d’  una  vita  più  alta» e più  limile  à 
Dio.llcome  era  quella  di.'Mosè*ac- 
cib  coirelTempio  luo  conduca  Qusfto 
popolo , non  alla  terra  di  promilTtonei 
ma  al  Celelle  Regno  ; Oh  che  gloria 
farà  in  Cielo  apparecchiata  alla  Signo- 
ra D>  Gerolama  » quando  $’  havrà 
affaticata  à condurre  tante  anime  al 
fuo  Signore  . Meritamente  (entità 
Quella  dolce  parola  del  Signore» che 
dirà  : Allegrati  ferva  fedele»  quale  nel 
poco  fei  Rata  fedele»  entra  all’allegrez- 
za del  tuo  Signore  . Hor  queRo  farà 
honore  » quella  farà  gloria , e non  quel- 
la »che’l  Mondo  con  inganno  dona. 
Non  vorrei  Signora  mia  » che  mi  te- 
nelfe  per  preluntuofo  » e feonofeente^ 
che  fpelTo  la  chiamo  figliuola  : Già 
ben  mi  conofeo  » non  efler  degno  fec- 
virle  nella  Ralla,  ove  tiene  megliori 
huomini  di  me  ; Ma  cib  dico  » accib 
conofea  il  grande  amor  » che  in  ebrt- 
Ro  le  porto  ; imperoche  nullo  amo- 
re vince  l’ amor  paterno  . Io  l’ amo» 
non  perche  fia  bella,  di  fangue  llln- 
firiflìmo  » e gran  Signora  » perche  tutte 
quelle  cofe  fono  vanità  » quando  fi  ne 
fa  conto  da  chi  lepofltde  (benché  Ga 

1>ran  cofa  difpreggiarle  per  Dio.  J Ma 
’amo»  perche  la  veda  piena  di  fanti  de- 
Gderii,  quali  molto.p  aceno  à Dio;  Im- 
peroche  non  tutti  ponno  coll’ opere  fa- 
re quanto  fìdeve»  anzi  quali  nullo, 
ma  tutti  potemo  defiderare  affai , e chi 
molto  delìdera  » fuole  fare  gran  cofa  , 
come  fpero  farà  U.S.  llluRtiirima. 

6o  A Monfg.  Arcivtfcovo  Napoli  i 

1LluRriflimo,e  ReverendUTìmo  Mon- 
Ggnor  mio  in  GhriRo  Padrone  ol- 
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‘ fervandiflimo . La  fùa  delll  ro.  di  Set- 
tembre » mandatemi  per  lo  noRro  fra- 
tello Lonardo  » hierfera  mi  fù  conG- 
naca  , quale  con  mio  contento  piè 
'una  »c  di  due  volte  hb  letta  . Non 
era  punto  in  dubbio  che  U.  S.  I.  m’ 
amafle  » e pottaffe  Gngolare  affettione, 
non  ch’io  II  meritaflè  » ma  db  tenea 
per  certo , rapendo  la  fua  innata  cor- 
tefia  »&  amotevolezza  »quale  per  mol- 
ti fegni  l’hb  conofeiuta . lo  in  fegno 
di  gratitudine  della  .mia  fervitù  » e 
del  Gngolare  amore  le  porto  , molte 
volte  1’  havrei  fcritto  , ma  .rapendo  le 
fue  molte  » e cotidiane  occupacloni  » 
colle  quali  Tempre  G ritrova  impedita, 

■non  voleva  aggiongere  più  travagli  in 
leggere  le  nùe  mutili  » & infruttuofe 
lettere»  tanto  più  che  V.  S.  I.  hà  più 
bifogno  deli’ajutò  delle  continue  ora- 
tioni  «che  di  molte  parole  . E per  que- 
fio  fe  l>en  non  l’hb  fcritto  » nondime- 
no credo  di  certo  «che  non  Ga  paffato 
giorno, che  non  habbia  havuto  par- 
ticolar  memoria  di  lei  » nelle  mie  ora» 
tioni  • qualunque  Gano  . Ma  poiché 
V.  $.  I.  con  tante  ocenpationi  deGdera 
queR’altro  pelo  di  volere  anco  legge- 
re delle  mie  lettere  » la  ringratio  inG- 
nitamence  » che  G degna  accettar  le 
mie  lettere  » ma  pregamo  Iddio  » che 
mi  faccia  fcrivere  cofe  à me  convenien- 
ti à fcrivere  » & à lei  fructuofe  à leg- 
gere, effendoche  ad  un  religiofo  non 
conviene  fcrivere  » nè  ad  uno  Arcive- 
feovo  già  conviene  leggere  ciancie  » e 
cofe  innuttuofe  » havendo  appena  tem- 
po d’attendere  alle  cofe  neceffarie  al- 
la (alute  » rapendo  » che  d’ ogni  parola 
ociofa  n’havemo  à rendere  Rretto  con- 
to . MonGgnor  mio  sb  » eh’  ella  creda 
cerco  » che  io  l’amo  di  cuore  ( Geome 
di  db  m’è  teRimonio  Iddio  )&  aman- 
dola» non  poffo»  fe  non  delìdera  rie  (^.ni 
bene  ; il  maggior  bene  » che  poffo  de- 
Gderarle  è la  vera  cognitione  d’iddio» 
nella  quale  conGRe  la  noRra  felicità» 
( eflendo  fcritto  : f ttrnay 

T » ut 
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ut  cogHofcattt  t!  Tìtuta  vtrum  * &• 
^uem  mififti  Jtfuai  ChrijÌMm . J E però 
in  qu«fta  fola  coj>uitiane  dovemo  glo- 
riarci t fecondo  dice  il  ProFcca  Geremia 
in  tale  maniera  : Hrfc  iticit  Dominur. 
ìionglorittMr  fapitHf  ÌHfiipitHtitifi4,t,tt 
KBB  g'orittur  forti!  iti /hrtituJiiufHn, 
•f*  «Dtf  pJoriitMr  divi!  in  divitiisfnii, 
fi  A in  hoc  gloriitnr  qni  glori  atnr  > Jei- 
n » ér  «ojji  mi  , qttia  igo  fum  Do- 
minut  . E però  Monlignor  mio  1 il 
gloriarci  della  fbrCeaaa , delle  ricchez- 
ze .delle  dignità  «della  nobiltà»  della 
bellezza  ideila  mondana  fapienza  , e 
dell’altrecofetranlìcorio  , è una  mera 
sanità  ; poiché  in  tutte  le  cofe , che  fo- 
no (otto  il  fole  » non  v’  è altro  che 
Tanlti  » Se  afflittione  di  fpirito  » licome 
dice  il  Savio.  E però  vani,  e da  poco 
fono  tutti  coloro  » che  feguono  le  vani- 
tà , e lafciano  di  conofeere  la  verità  » 
che  è l’ifteffo  Iddio . Nè  maraviglia  iìa, 
fe  (fanno  fempre  flupìdi , balordi,  in- 
quieti, e fpefTo  fconfolati,  perche  la- 
iclando  la  fermezza  d’iddio  , Se  ap- 
poggiandoli ad  una  canna  vota  » non 
potranno  mal  ritrovar  ripofo , ne  quie- 
te» ma  chi  cerca  Iddio  nella  Tua  co- 
gnitione  ritrova  ogni  contento.  E pe- 
rò io  amo  V.  S.  I.  perche  hà  lafciau 
la  vanità  del  Mondo,  e cerca  piacere 
ì Diofomma  verità. E fe  ben  anco- 
ra liamo  principianti  in  quella  cogni- 
tione  d’iddio  , nondimeno  fentemo 
più  confolatione  in  una  minima  par- 
ticella della  cognitione  delle  co'e  Ce- 
ledi»  che  nella  cognitione  delle  cole 
balie  » perche  fiamo  creati  » non  per  le 
cole  temporali  » ma  per  Teterne  . E 
però  delle  cofe  tranfitorie  dovemo  fer- 
virne.ma  non  amarle,  perche  l’amo- 
re delle  creature  Tempre  ci  affigge,  per 
molte  caufe . Prima  » perche  le  crea- 
ture fono  tutte  fottopolle  alla  muta- 
tione.e  per  quello  non  fi  panno  con 
fecurità  mai  polTedere  » appreflb  » tutte 
I’  inferiori  creature  fono  molto  mi- 
nori dell’anima  noftea,  e però  non 


del  Gloriojo 

la  ponno  mai  da  vero  quietare.  In- 
oltra nel  cuore  » ov’  è 1’  amore  delle 
creature» in  nullo  modo  vuole  habi- 
tare  Iddio  » Sr  ove  non  è Iddio , noa 

Ì>otrà  mai  elTere  vera  , e perfetta  con- 
blatioue.etiam  che  l’huomo  havelfe 
ciòche  in  terra  deliderar  potedè  ; £ 
però  ogn’  altro  amore  ci  affligge»  ma 
quello  d’  iddio  fempre  ci  confola  , 
perche  efsendo  Iddio  infinitamente 
maggiore  dell’  anima  noflra  , talmen- 
te l’empie  , che  niente  più  li  rella 
da  defiderare.e  così  perfettamente  rella 
quieta . E per  quello  Monlignor  mio 
tutto  il  nollro  penfiere,  lludio , e sforzo 
dovemo  ponete  in  amare  quello  Iddio, 
ma  non  potemo  in  verità  amarlo  * 
fe  no’l  conofeemo»  perche  dalla  co- 
gnitione nafee  l'odio , e l'amore  ; ina- 
peroche  fe  non  conolco  il  peccato,  e 
*1  Mondo  efser  cattivo  » non  pofso 
odiarlo» e fuggirlo» e fe  non  conofeo 
Iddio  efser  potente  » fapìente  » e buono» 
per  niente  pofso  amarlo  » fegui  rio  » • 
da  vero  fervirgli»e  perciò  l’huomo  deve 
con  ogni  sforzo  afhticarfi  d’ acqui- 
flar  la  cognitione  d’iddio»  dalla  qua- 
le cognitione  prima  nafee  l’ initial 
timore  » per  lo  quale  fi  lafcia  il  pec- 
cato » e fi  difcolla  dal  male  : e dopo 
viene  1’ amore» quale  difcaccia  il  ti- 
more » Imperoche  s’io  conofeo  Iddio 
efsere  buono  » quale  bave  in  odio  » e 
perfeguita  l’ iniquità  » e la  vuole 

Ìmnire  eternalmente  » fe  penfo  » eh’  è 
àpientiOlmo  , e tutti  i fecreti  del  cuor 
mio  gli  fono  più  mani fedi  » eh’ à me 
ftelTo  » fe  confiderò  » eh*  è potentilR- 
mo  » che  può  fare  dò  • che  vuole  » e 
non  è chi  dalle  Tue  mani  mi  pofla  li- 
berare» Io incominciarò  à temere,  e 
per  quello  timore  mancarò  dal  male; 
dopo  che  hò  lafciato  il  peccato  per  ti- 
more , contemplo  un’altra  volta  la  Tua 
Divina  Bontà  » Sapienza  » e Potenza,  e 
dico , coflui  per  la  bontà  Tua  è incli- 
nato à far  bene  à chi  l’ ama  : per 
la  faa  Sapienza  sà  farlo  » per  la  fua 
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Potenzfl  pub  (atlo  • Lafciarò  duni^ue 
ogn’altro  amore  t & amerò  «jutap  mio 
Iddio  tanto  buono  j tanto  favio  « e 
tanto  potente , & à quefto  (olo  m’ ac- 
cofterb . Ecco  Monfignor  mio  dolcif- 
(5mo  * come  dalla  cognitione  nalce  il 
timore  i & amore  d’iddio  < donde  pro- 
cede ogni  noftro  bene  > quefta  cogai- 
tione  procede  dalla  vera  humiltà  « e 
dalla  mondicia  del  cuore , e però  Ghri- 
Ro  diffe,  che  i divini  fecreti  ilcele- 
lefte  Padre  l’havea  nafcofti  à i favii , 
e prudenti  del  Mondo  i e l’havea  ri- 
velati ì i piccioli  t cioè  humili  come 
forno  gli  Apoftoli.  & altri:  dilfean- 
. cora  Beati  mttndo  cordi  • tfuouiatn  ipfi 
Deum  vìdebant . Attendiamo  dunque 
alla  humiltà.,  & alla  mondicia  del 
cuore  « tc  acquiftaremo  la  cognitione 
d’ Iddio  , dalla  cognitione  aafcerà  il 
timore , & amore , dall’  amore  la  quie- 
te, e tranquillità  dell’  animo , e que- 
Aa  è-  la  maggior  felicità  , che  in  ter- 
ra haver  lì  polTa  , e quella  delìdero  à 
V. S. I.  qual’ amo,  e deCdero  fervire 
cen  tutto  il  cuore  • 

Si  Alla  Signora  Cbrìfofioma 
Carrafa  . 

Lluilrlflìma  Signora  mia  in  GhriAo 
figliuola  diletcillìma  , e Signora  Of- 
fervandiilìma  . Tua  delli  t.  del  paf- 
fato  hò  ricevuta  , quale  m’ è fiata  più 
del  folito  gratilllma  , perche  ogni  ra- 
ro è caro  : figliuola  mia  dolcifiìma  , 
ancora  non  è finita  la  gran  lite,  eh’ 
altre  volte  trà  noi  è fiata  , dico  del 
fermo  propofìto  , che  V.  S.  !•  hà  fatto 
di  volermi  Tempre  vincere  nella  virtù 
dell’ humiltà  . Sà  ben’ ella,  che  un’al- 
tra volta  tentò  far  Jl  medelìmo  , e 
quafi  ella  refiò  vincitrice.  Se  un’al- 
tra volta  adefib  tenta  all’  improvifo 
d’  haverne  la  compita  vittoria  . Non 
poflb  fare , eh’  oltra  modo  non  m’ al- 
fegri  della  Tua  (ingoiare , e Shrifiiana 
accortezza , cercando  di  portai  sì  gl»; 
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riofo  trionfo , Se  ottenere  quella  non 
humana',  ma  celefte  vittoria  di  £u- 
perarmi  per  ogni  modo  in  quella 
divina  virtù  dell’humiltà  , della  quale 
la  gloriofa  Madre  d’ Iddio  tanto  lì  glo- 
riava nel  S'gnoce,  dicendo  tqula  rijpt- 
fit  humilitatim  and  Ilei  fus  , di  quella 
iftelTa  virtù  particolarmente  fi  fè  Mae- 
llro  il  Figliuolo  d’ Iddio,  dicendo  : X)i- 
fciti  à mi  • ^nia  mitit  futa  , 
milif  cordi  . Imparate  da  me  , che 
fon  manfueto , & humile  di  cuore . E 
ben  dilfe  , che  fon’  humile  di  cuore , 
perche  molti  neli’efieriore  pajono  hu- 
mili  , quali  dentro  del  cuore  fono  fu- 
perbilfimi , il  che  dimofirano , quan- 
do non  li  veggono  da  tutti  (limati , 
come  deltderano  . Imperoche  mentre 
di  loro  fi  fà  dima  , dimofirano  dar 
balli , Se  à tutti  fi  fottomettono , ma 
quando  di  loro  non  fi  fà  dima  , di- 
mofirano la  lor  fuperbia,  lamentan- 
doli , che  non  fono  tenuti  da  quelli, 
che  fono . Non  fpero , che  farà  così 
la  mia  cara  figliuola  , quale  da  fe  (leda 
conofcendolì  veramente  mifera  , Se  in- 
grata al  Tuo  Signore  di  tanti  ricevuti 
beneficii , delidererà  fempte  colla  gra- 
ti! d’ Iddio  edere  tenuta  vile  , e da 
poco,  e quanto  più  ella  con  tutto  il 
cuore  fi  conofeerà  vile , e da  niente, 
tanto  più  il  Signor  l’elTalterà  inGie-' 
lo.  Se  in  terra  ; elTendo  fcritto  di* 
ogn’uno  che  da  vero  s’humllia,  fa- 
rà elTaltato . Si  che  le  ben  delìdero  ef- 
fcrc  veramente  humile  per  imitare  il 
mio  Signore  , nondimeno  per  veder  ef- 
faltata  , e ricca  di  gratia  V.  S.  1.  no» 
mi  curo  elTer  da  lei  in  quefia , St  in 
ogn’  altra  virtù  fuperato  . Ecco  che  la 
mia  figliuola  colla  Tua  folita  mode- 
dia  ,e  verecondia  mi  dirà:  Padre  mio, 
Tempre  havete  creduto  tanto  bene  di 
me , V.  R.  mi  fà  danno , perche  mi 
reputa  quella,  che  non  fono  : Io  ben* 
conofeo  la  mia  fuperbia  . Figliuola  mia 
cara,  quello  è vero  principio  della  San- 
ta humiltà  • conotcerci  fuperbi  , Se 

havee 
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haver  detìderio  d*  edere  veramente 
humili  . Imperoche  cucci  gli  hao- 
mini  di  natura  fono  fuperbi  * e pochi 
gii  conoTcono  U loro  fuperbia . £ pe> 
rò  pochiinmt  fono  veramente  humili. 
Ma  chi  per  gracia  del  Signore  comin* 
eia  à conofeere  la  Tua  ruperbia  , e 
quanto  tale  vicio  difpiace  a Dio  ; Già 
per  gracia  del  Signore  have  incomin- 
ciato ad  elfere  humile.  Hot  non  è fé- 
gno  di  vera  humiicà  « quando  nella 
fua  lettera  dice , eh’  ella  è olcra  mo- 
do ingrata  « che  prima  non  in’  hà 
fcritto  t e fatta  riverenza  . Ghi  Cono 
io  vile  I e da  poco  i che  meriti  che  una 
tale  Signora  $ come  V.  S.  I.  mi  feriva, 
e ^ceia  riverenza  ? E fé  ben’  ella  de- 
ve confelTare  edere  la  più  vile  di  curtit 
non  debbo  io  conofeere , che  non  fo- 
lamente  non  fon  degno  di  ederle  pa« 
dre,  ma  ancora  edèrmi  gran  favore 
fe  m’accettade  per  fervo?  Non  è un* 
altro  fegno  d’ humiicà  < quando  dice» 
che  mi  è tanto  obligata?  Certamen- 
te maggior  obligo  è il  mio  verfo  lei, 
havendoli  degnata  foctometterfi  à i 
miei  confegli . Imperoche  (e  ben’  ella 
deve  cercare  i buoni  confegli  per  la 
faluce  fua , nondimeno  non  era  obli- 
gaca  prender  me  per  fuo  padre  , e 
iponfegliere  ; Talché  havendomi  ella 
tanto  credito , maggior  è l’ obligo  mio, 
che  ’l  fuo . Hot  che  dirò  di  quello  • che 
dice  nel  fine  della  fua  fenfatilFima  let- 
tera , quando  fando  fine  , dice  che 
mi  bafeia  i piedi?  Hor  nonèquedo 
fegno  pur  troppo  manifedo  della  fua 
humilià?  Horsù  bada,  ch’io  m’ac- 
corgo , che  per  ogni  via  cerca  vìn- 
cermi coll’humilca  , Se  incatenarmi 
coll’  amore  . Imperoche  la  fua  lettera 
non  folo  è piena  di  fegni  d’humiltà, 
ma  ancora  di  lìnceridimo  , e filiale  ' 
amore  verfo  di  me.  Il  che  dimodra, 
qpaado  dice  che  mi  fcrìverà  più  Ipef- 
fo,e  che  per  nuli’ altra caufa defide* 
rava  di  venire  à Napoli , fe  non  per 
ve>:crmi , & havere  la  mia  guida  (co- 


me che  in  Napali  non  fuflero  altri 
più  fufHcienci , di  più  fpirico  , e di 
più  accortezza  dime.J  E chedefide- 
ra , e fpera  vedermi  avanti  che  mo- 
ra. E poi  per  farmi  più  certo  il  fuo 
filiale  amore,  dice,  che  non  fi  fodiaft 
di  (crivermi  per  mano  d’altri,  que» 
da  è la  maggior  gratia  , che  mi  può 
fare  , e ’l  maggior  fegno  d’ amore  , che 
mi  puh  modrare  , fcrivermi  di  fua 
mano  , perche  ( come  altre  volte  I* 
hò  fcritto  ) nullo  potrà  fcrivermi  da 
fua  parte,  con  tanca  mia  fodisfactio- 
ne , perche  non  può  1*  altrui  mano, 
efprimere  gli  alti  penfieri , e ’l  fingo- 
lite  affetto  del  fuo  purillimo  cuore  -, 
Siche  due  verlì  fciocc  amente  ferirti  di 
fua  mano,  contengono. tanti  fecteti* 
e belle  fententie , eh*  un'altro  non  po- 
trà efprimerle  in  un  foglio  di  carta» 
feriva  pure  di  fua  mano , che  ben  1^ 
intendo,  St  ella  non  fcrive  tanto  ma- 
le , che  non  polTa  comparere . Fà  be- 
ne à credere , che  io  1’  amo  di  cuore, 
e prego  ogni  dì  per  lei  così  in  adèntia, 
come  fòlTe  prefente , es’altrimente  cre- 
dede  • farebbe  un  gran  giudicio  te» 
merario . Scia  per  fecura  , che  fem- 
pre  le  farò  amorevole  , e fedel  padre. 
E s’al  Signor  piacerà  , che  ci  vediamo 
nn’ altra  volta  , fpero  di-fupplire  à 
bocca  à quello  hò  mancato  per  Iet- 
terete s’ella  non  fi  draccherà  in  afcolca- 
re,  io  non  mi  draccherò  ih  ammonirla, 
« dnzzarla  nella  via  della  vita  eterna, 
perche  non  manco  defidero  la  faluce 
dell’  animedi  tutte  le  mie  care  figliuo- 
le , e rpecialinente  di  V.  S.  I.  della 
mia  cara  Signora  Lucrecia  , e di  tutti 
quedi  Signori , che  la  faluce  propria. 
£ per  quedo  per  loro  confolatione  non 
folamence  non  mi  rincrefee  la  fatica 
nel  fcrivere,  nel  parlare,  ma  ancora 
mi  diletta  , e ne  fento  piacere  , e foU 
levamento , penfando  , che  giovo , e 
confolo  le  mie  benedette,  e care  fi- 
gliuole , vifeere  dell’anima  mia  ; e 
unto  più  Li  fatica  m’è  leggiera  , quan- 
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ferivo  quelle  ■>  à quali  le  mie 
lettere  fono  care  t e le  fanno  fare 
qualche  pafTo  avance  nella  via  dello 
fpiriro  t (icome  fempre  hò  fperato  di 
V.  S.  I.  à quale  hb  fcritto  più  lette- 
re > eh’  à tutte  l’ altre  mie  figliuole , 
fperando  con  lei  far  pran  frutto  > e 
conofcemlet  ch’ella  hà  gran  bifogno 
di  etfere  aiutata , havendo  piùobligo 
à D^o  di  molte  altre  , non  folair.ente 

f>erche  1’  hà  fatta  nafeere  di  (angue  11- 
uftre  t Tana  « bella  , lenza  corporale 
difetto  » e dopò  l’ hà  dato  un  Con- 
forte COM  bello  • nobililfimo  1 accor- 
to « penerofbi  e con  tante  altre  buo- 
ne qualirài  e poi  I’ hà  dati  tanti  beili 
figliuoli  .e  tanti  altri  beni  temporali; 
ma  ancora  il  fuo  obligo  è grande, 
perche  l’hà  donata  gran  parte  del  lu- 
me della  Tua  divina  gratta  , colla  qua- 
le, le  vuole  alquanto  aflàticarfi  , po- 
trà diventate  gran  Signora  d-’l  Cielo. 
£ quella  è altra  grandezza  , chfrellère 
di  cala  Carrafa , o Caracciola  , e d’ 
effere  Ducheifa  della  Tripalda , quali 
cole  predo  fi  lafcieranno  , ficome  1* 
hà  lardate  il  SignorOomItioio,  qua- 
le lafciando  le  grandezze  terrene  , e 
(ranfitorie  è fitto  padrone  delle  cele- 
fti , & eterne  . E però  figliuola  mia 
cara  pciilìamo  rpeffo,  che  fe ’l  figliuo- 
lo piccolo  , e di  pochi  anni  è palfa- 
to , credere  doverne  , che  noi  più  ma- 
turi predo  predo  padaremo  . E per 
quedo  diamo  apparecchiati , e fpen- 
diamo  il  tempo  fruttuofamente  in  di- 
giuni , in  orationi , in  len^ofine  , ic 
in  altre  opere  buone  , quali  ti  accom- 
pagneranno , e condurranno  alla  vita 
eterna  , s’ tnlieme  colle  buone  opere 
perfeveraremo  nella  fanta  humiltà  , 
conorcendoci  Tempre  fervi  inutili , co- 
me da  vero  femo  . La  prefente  farà 
commune,  > 


Avellino  . I j.  I, 

6i  Alla  Signora  Priucipejja  di 
l'arma . 

SErenilIIma  Signora , e Padrona  mia 
in  Chrido  ÒlIervandilHma  . La 
confolatione  dello  Spirito  Santo  fia 
fempre  nel  fuo  cuore  ; Da  Frà  Petro- 
nio Cappuccino  in  nome  di  fua  Al- 
tezza m’ è dato  fcritto , qualmente  la 
mia  lettera  le  fia  data  grata  , e che  le 
farrei  piacere  in  fcriverle  qualche  vol- 
ta , e fpecialmente  in  quelli  giorni  che 
ella  dà  alquanto  afflitta  , per  la  fiiru- 
ra  partenza  dell’ Eccel lentia  del  Sign. 
Prencipe  . Signora  mia , quanto  io*  di 
tutto  cuore  in  Chrido  l’ amo , e quan- 
to delidero  ogni  fua  Chtidiena  con- 
folatione , cedimonio  m’è  Dio  ( al 
cui  colpetto  ogni  dì  affettuofamente 
la  rapprefento  ) ma  non  penfava  fcri- 
vetle,  non  che  mi  rincrefeefie.  la  fa- 
tica ( havendo  io  animo  di  poner  1’ 
honor , e’I  fangue,  e la  propria  vita 
jjcr  la  fua  falute  , e confolatione  ) ma 
confìderando , che  codi  fono  i vivi 
martiri  di  Chrido,  dicoi  Padri  Cap- 
puccini ( la  cui  vita  modra  , die  con- 
to dobbiamo  fare  delle  confolationi , 
e vanità  del  MondoJ  ci  fono  ancora 
i Padri  Giefuini  (per  la  cui  dottrina  , e 
vita  io  hò  lafciato  il  Mondo  ) per  que- 
do non  mi  pareva  necedario  di  fcrì- 
verle,  ma  piu  predo  giudicava  elfer 
bifogno  attender  all’  orationi  , con 
pregare  il  S'gnore  che  li  ftcci  elfegulr 
quello,  che  quedi  buoni  padri  pon- 
no  colla  vita,  e dottrina  perluadetle. 
Ma  poiché  fua  Akez/»  ( Iccondo  que- 
do Padre  mi  fcrivrl  dimodra  bave- 
re care  le  mie  lettere,  non  manche- 
rò prendere  queda  fatica  . E Tempre 
che  per  alcuna  fua  lettera  farò  certi- 
ficato di  quedo  fuo  deliderio  , non  fo- 
lamente  non  reputaiò  à fatica  , ma 
mi  farà  gratta  , e favore  il  fcriverle 
fpeflb  . Si  che  fenza  rifpetto  mi  co- 
mandi tutto  quello , che  conofee  io 
poter  feivìtleiche  il  fatò  più  volen- 
. tic-  , 
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tiere , che  il  dico . Figliuola  < e fìgnora 
mia:  Non  penfìt  che  mi  fcandalizxo 
intendere  «ch’ella  s’affligge  « penfando 
alla  futura  partenza  del  Tuo  caro  Si* 
gnor  Conforte  ; anzi  me  n’edifico  « pe- 
roche  la  vera  « e fedel  fpofa  « Tempre 
defidera  la  prefenza  del  Tuo  caro  Tpoib. 
11  Tentire  difpiacere  delle  cofe  care  « 
non  è peccato  « eflèndo  cofa  naturale* 
ma  peccato  farebbe  «Te  per  quello  di- 
fpiacere li  lamentallè  d’iddio I b man- 
caffè  dal  bene  operare,  òcommettef- 
fe  altra  cofa , che  Toffe  in  danno  dell* 
anima  «e  del  corpo  Tuo  . Il  fentìr  di- 
fpiacere col  raflignarfì  à Dio  « che 
fi  faccia  la  Tua  unta  volontà  è cofa 
Chrilliana,  e meritoria . Sentiva  difpia- 
ccre  « e triflezza  noflro  Signore  « (quan- 
do penfava  alla  fna  crudel  palTione, 
e motte  ; ma  con  tutto  quello  fe  raf- 
fignò  alla  volontà  del  Tuo  padre  ; così 
la  gloriofa  Madre  fentiva  gran  dolore 
delia  paliione,  e morte  del  Tuo  Uni- 
genito figliuolo  «ma  con  tutto  quello, 
non  fi  lamentò  del  Celefle  Padre  , 
che  così  havea  difpollo,  nè  de  giudei, 
che  à torto  l’acculavano , nè  de  i gen- 
tili , che  così  malamente  lo  trattava- 
no , ma  foAenendo  ogni  cofa  per  amor 
del  Celefle  Padre, e della  noflra  falu* 
te,odèriva  il  dolor  Tuo, c del  figliuo* 
lo  Tuo  alla  Divina  Maeflà  in  reden- 
tione  de  credenti . Ecco  Signora  , e fi- 
gliuola mia  cara  la  regola,  che  il  fi- 
gliuolo , e la  Madre  di  Dio  c’  infe- 
gnano,che  dovemo  ofTervare  nell i no- 
nri affanni  «difpiaceri , e dolori. Non 
dubito , che  tua  Altezza  ( eflèndo  d’ 
animo  , così  ben  compolla  guidata 
dalla  Tana  dottrina  di  quelli  buoni 
padri  ) habbia  ollcrvata  , te  oflèrva 
uefla  ChriAiana  regola  , confideran- 
0 , che  qutflo  moto  di  Tua  Eccellen- 
tia,  non  è fenza  la  divina  ordinatio- 
ne , alia  quale  non  dovemo  far  mai 
reliAenza  ( eflèndo  fcrltto  dall’  ApoAo- 
io  , che  acquiAano  dannatione  à (e 
ftefli  tutti  coloro , che  alla  divina  oi- 


dinacione  reGAono K tante  più  Tua 
Altezza  hà  caufa  di  confolarll  , che 
Tua  Eccellentia  , come  vero  figliuolo 
della  lanta  Madre  Chiefa  , e Cavaliei 
di  ChriAo  , và  à queAa  honorata  im- 
prefa  , non  per  ambitione  , nè  per  lu- 
cro temporale , ma  per  difenlìone  del- 
la Chrilliana  Religione  , e per  con- 
fèflàr  ChriAo  . Di  più  fia  quanto  lì 
voglia  buono  un  gran  Signore , quan- 
do Aà  fenza  guai , nelle  delitie  , è in 
un  certo  modo  quafi  impoiribiIe,che 
non  oflènda  Iddio  | Gcome  lì  vede  dall’ 
eflèmpio  di  David  huomo  fecondo  il 
cuor  d’iddio, qual  mentre  fù  trava- 
gliato in  tante  perfecutioni  dall’ingra- 
to, e crudel  Sanie  , e sbattuto  da  tan- 
te travagliofe  guerre , fi  confervò  in 
gratia  del  Signore,  ma  poi  flando  à 

f Macere , k in  foUazzo  nel  Tuo  regai  pa- 
aggio , commele  l’adulterio,  e l’nomi- 
cidioinfieme.)  Eflèndo  dunque  il  Tuo 
Signor  Conforte , giovane , bello  , e 
prolperolo  , difficilmente  può  paflar 
uelia  corrottibil  vita  fenza  ofièniìon 
i Dio . £ però  è bene , che  per  amot 
d*  Iddio  vada  à patir  qualche  dil^gio, 
acciò  purghi  i peccati  commefli  , e 
faccia  qualche  bene  . Imperoche  rìJ 
trovandoli  nelli  perìcoli  bilogna  che 
ricorra  à Dio  , e fi  doglia  delle  Tue 
paflàce  colpe  , k impari  coll’elpe- 
rienza  , che  non  è altro  bene  , ciré 
amare , e fervìre  à Dio , quale  foto  ne 
può  dar  la  motte , e la  vita  ; fe  dun- 
que Tua  Altezza  ama  di  cuor  f come  l* 
ama  ) il  fuo  Signore  Conforte , fi  deve 
non  doler , ma  confblar  del  bene  del 
Tuo  dolciffimo  fpofo  ; £ fe  bene  il  fen- 
fo  fi  duole!  deli’  aflènza  della  carne, 
lo  fpirito  fi  deve  confolar  del  bene 
dell’  anima  , e dell’  honor  di  Dio  , 
per  lo  quale  l' Eccellentia  del  Signor 
Prencipe , come  generofo  Cavalier  del- 
la Santa  Chiefa  fi  pone  in  queAi  pe- 
ricoli* dai  quali  dovemo  rperar,ch« 
farà  dalla  Divina  Bontà  preAo  liba- 
iato»  e ticornerà  alla  Tua  dalciffiou 
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Canforte  con  doppo  trionfo  dell’anima» 
e del  corpo.  Vinca  dunque  in  lei  U 
ragione  il  fenfo  » lo  fpirico  la  carne  » 
l’amor  di  Dio  1’  amor  del  Mondo  . 
Haverei  molto  da  dir’intornoìl  quella 
materia  «ma  fapendo»  che  ella  da  fé 
fteira  pnò  confolarlì  »&  havendo  que- 
lli Reverendi  Padri  » quali  verbo  » k 
opere  mi  (ono  fuperiori  • porranno 
miglior  di  me  coniblarla;  farò  fine» 
con  raccomandarmi  con  turca  quella 
mia  picciola  famigliola  alle  gratie  di 
lua  Altezza  , e deU’Eccellencia  del  Si- 
gnor Prencipe  » pregando  il  Signore 
li  confervi  nel  fuo  (anco  timore  » Se 
amore»  e le  doni  ogni  falnti  fera  con* 
folacione  . Di  Piacenza  il  di  if.  di 
Giugno  iy7i. 

d}  AlLt  Signor»  Contejfa  Giulià 
Sanfeverim . * 

Molto  Illudre  Signora  mia  in 
Chrillo  figliuola  dilettilfima  , 
e Signora  olTervandilTima . La  grafia 
dell’Ecerno  Padre  » la  pace  di  Gie»ù 
Chrillo» e la  confolatione dello  Spiri- 
to Santo  lìa  Tempre  nel  generofo  cuo- 
re di  U.  S.  I.  E pur  vero  figliuola  mia 
in  Chrillo  dolciliìma  » quello  che  di 
lei  la  fereniilìma  PrincipelTa  mi  dìf- 
fé»  che  cali  erano  i buoni  coftumi  » 
e le  naturali  qualità  di  U.  S.  I.  che  cia- 
Icuna  petfona  , che  l’havelTe  conolciu- 
ta  «era  colltecta  con  fincero  » e cordia- 
le amore  Tempre  amarla  honorarla» 
e riverirla  . Di  quella  gratia  «che  Id- 
dio Tenza  Tuoi  meriti  l’hà  fatta , non 
hà  da  vanagloriarli  » ne  da  infuper- 
birn»ma  da  temere» Se  humiliariì  . 
Imperoche  il  Signor  1’  hà  concefla 
qnella  gratia»  con  tante  altri  ringo- 
iati » acciò  habbia  molto  più  occalio- 
ne  dell’altre  donne  «di  lodare  «bene- 
dire »e  magnificare  il  fuo  Santo  No- 
me» e di  tirare  l’alcte  alla  cognicio- 
ne»Sc  amore  della  Tua  Divina  Mae- 
flà  » ficooie  fè  la  glorioTa  Madre  di 


Giesù  Chrillo  » quale  fèntendo  «ch’era 
fatta  Madre  del  figliuolo  d’iddio  { e 
per  confequenza  Regina  del  Cielo» e 
degli  Angeli  J li  nominò  ferva  del  Si- 
gnore «dicendo  : Ecct  Ancilìa  Domititt 
cs-c.  E con  efi’etto  motlrò  la  fua  vera 
humiltà,che  fubùo  » che  fù  fatta  Ma- 
dre d’iddio» andò àfervire  à S. Elila- 
betta  Madre  del  fervo  del  figliuolo. 
E Icntendole  lodare  da  quella  Tanca 
Vecchia  piena  di  Ipirico  di  profecia» 
niente  li  gloriò  in  Te  ftelfa  ; ma  incon- 
tinente refe  gratie  al  Signore»  dicendo: 
Magnificat  anima  mea  Dominum  : 
Ecco  figUuoia  mia  cara  » come  dalle 
gratie  à noi  concellé  » non  doverne 
cercare  humane  lodi  » e vanagloria  » 
ma  di  quelle  rendete  gratie  al  Signo- 
re «con  lodare  » benedire  » e magnifi- 
care il  fuo  lanto  Nome  à beneficio  dell’ 
anime  de  i noftti  prolTimi  . E per 
quello  veggendcril  grande  obligo»  che 
U.  S- 1.  bave  à Dio  » sì  de  i benefici! 
univerlali  «come  di  tanti  particolari» 
come  fono  l’efTer  nata  da  sì  nobil  prò-, 
genie  » elTer  congiunta  à sì  bello  » e 
nobile  Cavaliero  » e l’elTère  Signora  di 
tanti  vailàlli  » l’ellère adornata  di  bel- 
la difpofìtione  di  corpo» e d’una  ho- 
noranda  venudà  di  faccia  » l’eflèr  ric- 
ca di  roba  » ma  più  di  generolì  collu- 
mi » l’eller  adorata  d’una  maraviglio- 
fa  acutezza  d’ingegno  » e di  tanti  altri 
benefici!  da  Dio  arricchita  ; temo  che 
non  lia  ritrovata  ingrata  alla  Tua  Di- 
vina Bontà  » che  1’  hà  jftevenuta  con 
tante  gratie  » più  eh’  à molte  altre 
Donne.  E perciò  amandola  con  tutte 
le  vifeere  del  cuore  » ,St  elTendole  non 
padreguo  » ma  vero  padre  » Se  effendo 
ella  le  vifeere  dell’  anima  mia  » lon 
sforzato  procurare  per  ogni  mezo  la 
. lua  Talute . E non  contento  di  folamen- 
te  pregar  per  lei  » non  potendo  colla 
prelenza  corpoiale  vilìtarla  » n«a  vo- 
glio » quanto  polTo  ( con  tutto  » che  llò 
occupatilllmo  ) mancare  di  vilìtarla 
calie  mie  lettere.E  non  havendo  tempo 
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il  dì  I mi  forzarb  arabar  tanto  di  tem* 
po  al  neceirario  (onno  ( com*  hò  fatto 
quella  notte  ) che  pofl'a  fcriverle  quat* 
tro  parole  « ad  eccitarla  dal  fonno 
della  negligenza  . Di  gratia  figliuola 
mia  cara  « hiccia  talmente  y che  le  mie 
fatiche  «e  lo  Tvifcerato  amore,  che  in 
Chrifto  li  porto , non  (ìano  in  damo; 
ma  talinente  s'innamori  di  Chrifto , 
che  col  fuo  eiFempio  lia  eccitamento 
à Signore , & A popolane  ad  amare  Id- 
dio t fìcome  fà  quella  fua  rarifittna 
Principelfa  ; qual  co’l  corpo  (là  In  que- 
llo Mondo , e col  cuore  fidò  in  Cie- 
lo , poca  dima  facendo  d’elfer  nata 
da  Regale  progenie  , d’ elfer  Signora  di 
sì  nobili  Città  . La  Tua  gloria  è d*  edere 
vera  ferva  di  Giesù  Ghri(lo,e  difpreg- 
giando  il  Mondo  già  è fatta  figliuola 
di  Dio  • e Signora  del  Celede  Regno. 
Quella  è la  vera  gloria , quella  e la 
vera  grandezza , quella  è la  vera  Si- 
gnoria ; quella  gloria  , quella  grandez- 
aa,e  queda  gran  Signoria  , delidero 
alla  mia  Signora  Conceda  Giulia  . Deh 
figliuola  mia  carilJlma , figliuola  mia 
dolcidima  , quanto  fono  ciechi  tutti 
rambitiofi  del  Mondo  , cercano  farli 
grandi , e diventano  balRlfimi , & in- 
Mlicillìmi . Imperoche , qual  maggio- 
re balfezza  , k infelicità  li  potrà  mai 
ritrovare  di  quella  de  i fuperbi  « Se 
ambitiofi , quali  diventano  fchiavi  de 
i DemoniI , ft  odiofi  à tutti  ? Cercano 
la  grandezza  , e cafeano  nella  badèz- 
za . Quelli  fdho  veramente  grandi , e 
gloricli , quali  per  amor  d’ Iddio  sbaf- 
fandofi  , & humlliandoli  diventarto  fi- 
gliuoli d’ Iddio  , e Signori  del  Celede 
Regno,  donde  fono  difcacciatl  t fu- 
perbi , k ambitiofi . E perb  prego  la 
mia  cara  figliuola , che  voglia  carni- 
nare  per  la  via  regia  deU’humiltà , per 
la  quale  hà  caminato  il  figliuolo  d’ 
Iddio  • e la  (ua  gloriofa  Madre  , e Ciitti 
i Santi  ; Et  in  quello  modo  farà  gran- 
de , e gloriola  appredb  d’ Iddio , e de 
gli  huoinini , quali  fé  ben  fono  fuper- 
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bi , nondimeno  amano  èon^faré  con 
gli  humill.  T4Ìche  la  virtù  è Canto 
gloriola  , eh’ è amata  ancora  da  quel- 
li , che  non  1’  hanno  . Et  è pure  gran 
cola , che  defideramo  in  altri  qnella 
virtù  , che  non  havemo  in  noi . 

Havrei  molto  da  dirle  , ma  perche 
IL  S.  hà  fortico  un  padre  , qual*  è uno 
dell!  più  cari  figliuoli  , c’  hb  nella 
Congregacione  , quale  mi  fu  pera  di 
Ipirito , e di  dottrina  , k anco  ai  quel- 
lo, che’l  Mondo  ammira  (dico della 
nobiltà  dellangue,  elTéndo  uno  delti 
principali  Cavalieri  del  Seggio  Capua- 
no ) non  voglio  più  ellendermi  in 
perluaderli ’l  dilpreggio  del  Mondo; 

, Poiché  *1  filo  padre  ,e  mio  caro  figliuo- 
lo , con  fatti  hà  dimollrato  quanto  fìa 
di  far  conto  della  nobiltà , delle  Signo- 
rie , delle  ricchezze , e dell’  altre  vani- 
tà'del  Mondò,  delle  quali  l’huomo 
gloriarli , è pazzia  , ma  per  amor  d’ Id- 
dio dilpreggiarle  ( come  hà  facto  il  fuo 
padre  ) è cola  gloriola,  e degna  di  lode; 
E le  ben  ne(  principio  di  quella  lettera 
hb  dimollrato  far  conto  di  quelle  gran- 
dezze del  mondo,  cib  hò  fatto  per  farle 
conofeere  l’amor, che  Iddio  le  porta, 
quale  per  quelli  beneficii  remporaU 
vuole  tirarla  all’amor  fuo,  qual’è  ’l  ve- 
ro bene , e lomma  grandezza  . E per- 
che l’huomo  del  Mondo  appreggia 
quelle  cole  vifibill,  per  quello  il  Si- 
gnore ci  tira  all’  amore  delle  cole  in- 
vifibili , col  donarci  quelle  cole  vifv 
bili , de’  qu/i  dovemo  fcrvirci , come 
una  fcala  à Ialite  alla  cognitione  del 
nollro  Creatore , nel  quale  conlille  la 
noftra  felicità.  Ecco  come  il  Signor  l’hà 
dato  ogni  commodità  di  poter  eflère 
beata  in  Cielo  ; k ip  terra  , in  quello 
meglior  modo  che  lì  pub , ficome  mol- 
to meglio  potrà  ammaellrarla  il  loo 
padre  D.  Salvatore,  qual’ havendo  il 
nome  di  Salvatore  , potrà  eflèr  occa- 
fìone  della  falute  di  U.  S.  I. 

Il  portatore  della,  prefente  ancore 
farà  (uo  intercefibre  apprefTo  la  lua 
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Divina  Maeftà  « perche  si  compatire, 
per  efler  ef>li  ancora  flato  huomo  del 
Mondo  inlìo' all!  anni,  & ha  ven- 
do difpregguca  la  nobiltà,  & altri  fu- 
mi del  Mondo,  qucflo  ancora  è di  ca- 
ra lIlDflre,  del  Seggio  di  Nido,  ovei 
Signori  Sanfeverini  ottengono  il  primo 
Inogo  , quando  per  qualche  accidente 
non  potelTe  bavere  il  padre  Don  Sal- 
vatore , potrà  con  queflo  padre  con- 
(eflàrlì , e configliatiì , donde  fperoiche 
riceverà  confolacione . Poiché  tutti  de- 
fìderano  la  fua  falute,  e l'amano  in 
Chriflo  , ma  in  queflo  io  non  cedo  ad 
alcuno.  Imperoche  fé  ben  quanto  al- 
la dottrina  , e nobiltà  cedo  à tutti, 
quanto  all’amore,  e desiderio  di  ve- 
derla gloriofa  in  Gelo , ft  io  terra  , à 
niuno  cederò  mai  . Quelli  dunqoe 
coir  eflbttacioni , ft  io  coll’  orationi  ci 
forzeremo  ajutar  J!  anima  fua  , qual'  è 
cara  al  Celefle  Padre , e per  quale  è 
morto  Chriflo. 

Son  flato  più  lungo , che  voleva . Il 
deflderio  della  Ina  lalute  hà  traporrata 
la  mano  , 1’  amor,  che  non  mi  ^ 
fentir  fatica  nel  fcrivere,  non  faccia 
fontir  fiflidio  à lei  nel  legger  la  lunga 
lettera  dei  Tuo  amorevole  pdre . E fa- 
cendo fine , poiché  'I  foglio  non  cape 
più  , di  tutto  cnore  mi  raccomando  à 
U.S.  I.  al  fno  Signore  Con  (otte.  Se  à 
tutte  le  mie  divoie , quali  ella  sà  ; pre- 

Jiando  il  Signore  doni  à tutte  la  f^ua 
antagratia.  Di  Piacenza  il  di  17.  di 
Giugno  delli  71. 

64  Alla  Signora  Statica  d"  Adi 
Milantfi . 

Molto  Eccellente  Signora  in  Chrl- 
flo  figliuola  dilettillìma  , e Si- 
gnora Olfervandiilìma . La  confolatio- 
ne  dello  Spirito  Santo  fia  Tempre  nel 
Tuo  Chrifliano , e fìncerifltmo  cuore . 
Non  vorrei  figliuola  in  Chriflo  dolcif- 
fima  , che  li  veneflè  pendere  ,ch’  io  mi 
foie  di  lei  difeordato , non  l’ha  vendo 


mai  fcritco  dopo  la  mia  partenza  da 
Milano  . Teflimonlo  m’ è Dio  , quan- 
to fvifeerata mente  l’amo  in  Chriflo, 
e come  ogni  dì  prego  per  lei , e per 

10  (uo  caro  Signor  Conforte  , haven- 
do  conofeiuto  il  (uo  Tanto  deflderio»  c’ 
hà  d’  amare  Iddio,  e faf%  la  fua  Tan- 
ta, e divina  volontà  , quale  da  niuno 
vero  Chrifliano  potrà  mai  fard  fenza 
gran  travaglio  Se  affanno  . Imperoche 
non  tanto  predo  la  perfona  li  delibe- 
ra voler  feguir  Chriflo  , e fare  la  Tua 
divina  volontà , quanto  prello  il  Mon- 
do , la  Carne , il  Demonio  ti  (degna- 
no, c fanno  congiura  di  dare  crudeli 
alTaiti , e continua  battaglia  contra  la 
poveretta  anima  , quale  vuole  morti- 
ficare gli  appetiti  della  delitiofa  carne, 
difpreggiare  le  vanità  del  Mondo  , Se 
ufeire  dalla  tirannità  , ecrudel  fcrvittl 
del  Demonio.  £ però  lo  Spirito  Santo 
prevedendo  tutte  quelle  battaglie.  Se 
affanni , che  dovea  follenere  il  coragio- 
To  Cavalier  di  Chriflo , per  bocca  del 
Savio  dilFe;  Fili  accidtni  adftrvita^ 
tim  Dei , da  injuftitia.  &•  timoret 
&■  fr  apara  antmum  tuam  ad  tentai 
tionem  . Figliuol  mio  , quale  difpreg- 
giando  i piaceri  della  carne,  le  gran- 
dezze , e vanità  del  Mondo , e le  falla- 
cie, e fuggeflioni  del  Demonio,  vuoi 
andate  al  lervigio  d’ Iddio , (là  in  giu- 
flitia  , e timore  , Se  apparecchia  l’  ani- 
ma tua  alla  tentatione  . Imperoche 
niun  Prencipe  combatte  contra  quella 
Città , che  licuramente  , e con  pace 
polTede , ma  contra  quella,  che  non  hà 
mai  poffeduta  , e cerca  haverla  (otto 

11  Tuo  dominio  ; ò contra  quella  , che 
altro  tempo  hà  poll'eduta  , e poi  s’è 
ribbellata.  Chi  di  noi  non  è flato  (ot- 
to il  dominio  della  carne,  del  Mon-  * 
do,  del  limonio  ? E però  maraviglia 
non  fia,  fé  volendo  noi  partirci , anzi 
colla  gratia  del  Signore  ertendo  noi 
partiti  dal  tirannico  dominio  di  sì  cru- 
deli nemici»  che  fiamo  tentati , e tribo- 
lati con  divetfe  , e varie  tentazioni , e 
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uibulationi  | quali  il  Mondo  « U car* 
r.e,  e’I  Denaonio  eccitano  contra  di 
noi  per  Farci  mancare  dall’ amore  del 
Si$>nore  i e dal  ben’  incominciato  ; ma 
Iddio  permette,  che  i noilri  nemici  con 
varie  tentationi  ci  combattino . acciò 
non  potend (Veglino  vincere  • reftino 
confud  • e noi  vittoriofì  t e degni  del- 
la corona  dell’eterna  vita.  E però  fi- 
gliuola mia  dolcillìma  « nelle  nofire 
atflittioni  non  manchiamo  di  fede  . nè 
crediamo  al  Demonio,  che  ci  dice . che 
Iddio  ci  habbia  in  tutto  abbandonati, 
anzi  dovemo  credere  per  certo  . che  ’l 
Signor  è con  noi  negli  afiànni.  haven- 
do  egli  detto  per  lo  foo  Profeta  : Cum 
ipfo  fin»  in  trihuìationt . trìftam  e«»w. 
C"  florificaho  eum . Sono . dice  il  Si- 
gnore. coll’anima  fedele  nella  tribù- 
lacione.  laliberarò.  e la  glorihcarò. 
Come  i Santi  Martiri  havrebbono 
mai  potuto  foftenere  tanti  crudeli  tor- 
menti . lenza  mancare  mai  di  fede  con 
tanta  allegrezza  , fe’l  Signore  non  fbf- 
fe  (lato  con  elfi  loro  ? E fe  molti  non 
furono  liberati  corporalmente  . non- 
dimeno fumo  liberati  fpiritualmente. 
& hebbero  tanta  fortezza  . che  non 
perfero  mai  la  fede . e la  caritè  ver- 
fo  Iddio,  e verfoil  prolfimo  ; eque- 
fta  fù  maggiore . e più  gloriola  libe- 
ratione  . 1 buoni . e i cattivi  hanno  da 
patire  : i buoni  patifcono  in  quella  vita 
.V corona  dcH’eterna  gloria  . e i cattivi 
ad  eterna  dannatione . E però  figliuo- 
la mia  cara  . contentiamoci  patire  in- 
fermità . infamia  . & ogn’ altro  af- 
fanno in  queda  vita  iniìeme  con  Chri- 
(lo  . e con  Tuoi  Santi . acciò  con  loto 
fiamo  in  Cielo  in  eterno  gloriofi  . e 
confolati . Momentaneo  è quello  . che 
* fi  paté  in  compafatione  dell’  eterna 
gloria,  che  s’acquKla.  beata  lamia 
figliuola  . che  per  quelli  momenta- 
nei affanni  volerà  alla  celede  gloria . 
E però  ci  bifogna  la  patientia  ; impe- 
rocne  non  è il  patire  . che  ci  fà  beati, 
ma  la  caufi . e ’l  modo  : perche  fe  ’l 
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patire  ci  facelfe  beati,  ì ladroni , e t 
Demonfi,  quali  tanto  ptifcono,  fa- 
rebbono  beatiifimi  ; la  caufa  ( cioè  p- 
tir  pr  amor  d’ Iddio  j e ’l  modo  ( cioè 
patire  con  patientia  | ci  fà  beati . E 
prò  l’ Apftolo  difl# , la  patientia  v’  è 
necelTaria  , acciò  facendo  la  volontà 
d*  Iddio , ( quale  lenza  gran  guai  noa 
può  farli  ) reportiate  la  reptomilfiotw, 
eh’  è la  vita  eterna . Però,  figliuola  mia 
benedetta  , quanto  pllb  la  conforto 
alla  patientia  , quale  come  dice  San 
Giacomo,  hà  l’opra  perfetta  ; poi- 
ché nulla  opera  bona  (ì  può  ridurre  à 
prfettione  lenza  patientia  . E per  ef- 
fer  U.S.  inferma  non  voglio  più  ag- 
gravarla in  leggere  quella  mia  lun- 
ga lettera , quelle  po:he  parole  bade- 
ranno à ferie  conofeere , che  l’amo  in 
Chrillo,  e c’hò  memoria  di  lei,  di 
quale  fpero  non  difeordarmi  gia- 
mai,  pich’ella  ama  tanto  la  nodra 
Congregatlone , qual’  amore  ci  modra 
più  con  fatti , che  con  parole  : £ con 
quedo  facendo  fine , di  tutto  cuore  mi 
raccomando  à U.  S.  al  Tuo  Signor 
Conforte  , Se  alla  Signora  Anzea  fua 
forella  , quale  m’è  cara  , pregando 
il  Signore  le  confervi  nella  fua  lanca 
gratia  , e le  doni  ogni  falucifera  con- 
lolacione  . Di  Piacenza  il  di  zi.  di 
Giugno  delli  71. 

6f  Alla  Signora  Prencipejfa  ili 
Piaetma . 

SEreniflima  Signora  mia  in  Chrido 
Olfervandilfima . Lo  Spirito  San- 
to lia  Tempre  nel  Tuo  purilfimo  , e 
cridiandfimo  cuore  ; Son’otto  dì  , 
che  dalla  Sicnora  Conteflà  Giulia  mia 
carifllma  figliuola  hò  da  Milano  ha- 
vuta  una  lettera  di  fua  Altezza  dell! 
s6.  di  Maggio  , quale  molto  volen- 
tiere  più  d’  una  , e di  due  volte  hò 
letta  con  mia  fodisfetlone , e la  rin- 
gratio,  si  della  fiia  gran  cortefia  . ha- 
vendoli  degnata  di  rilpondere  ad  un 
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ViIriEnno  ferVo  i come  fon*  io  « si  anco- 
ra della  eran  confolacione  % che  colla 
fua  m’ hà  donata . Io  non  havtei  ha- 
vuto  ardire  di  piiilcriverlct  s’ella  per 
la  fua  non  m’havelTe  impoflo  , eh’  io 
debbia  perfeverare  in  darle  (peflb  de- 
gli avvertimenti  » per  li  quali  poffa 
nr  qualche  profitto  nel  fervisiio  del 
Signor.  Non  giudico  fua  Altezza  ha- 
ver  bifogno  de’  miei  avvertimeoti  > 
havendo  appteflb  di  fé  di  continuo 
quelli  buoni  Padri  del  Giesu  i e Cap- 
puccini t quali  di  vita  » e di  dottrina 
mi  fuperano  di  gran  lunga . Ma  acciò 
Qon  le  venga  penfiete  eh’  io  lodoque- 
di  Reverendi  Padri  per  fuggite  la  fa- 
tica , non  mancherò  di  perfeverare  in 
fcriverle  , fecondo  il  Signor  m’-in- 
fpira»  e di  pregar  per  lei  , che  ’l  Si- 
gnor la  confermi  ne  i fuoi  fanti  deli- 
derii,  e le  doni  le  fone  di  poneili  in 
opere . 

Non  accade , che  mi  preghi  il  per- 
feverare il  fcriverle  , perche  quello  uf- 
ficio il  fu  più  che  volentieri  . E s’al 
Figliuolo  d’iddio,  non  rincrebbe  di  far 
tante  fatiche  , e di  patire  tanti  oppto- 
bri , e villanie , & al  fine  fodenerc  una 
si  cnidei  paifione,e  morte  per  la  fa- 
iute  dcU’anima  fua  ; come  potrà  mai 
riricrercermi  il  fcrivere  per  fua  con- 
(olatione , e falute  ? Teilimonio  m’  è 
Iddio  fà  cui  non  fi  può  mentire  ) co- 
me non  folamente  prenderei  ogni  fa- 
tica , ma  ancora  ponerei  l’ honore  , il 
fangue  , e la  vita  mia  per  la  falute 
dell’anima  fua: E s’altrimente  facef- 
fi,  indarno  ufurperei  il  nome  di  re- 
ligiofo . Imperoche  il  relip.iolo,  che  non 
imita  Chrido  in  cercare  la  falute  dell* 
anime, invano  tiene  l’habito  , e ’l  no- 
me di  religiofo  • 

Ne  hifogna  , che  fua  Altezza  mi  dica, 
che  mi  teda  in  obligo  della  bona 
voluntà,e  dell’amore , che  in  Chrido 
le  porto,  perche  quedo  è mio  debito, 
amare, e fervire  il  chi  deiìdera  amate 
Chrido  ìL  tanto  più  fua  Altezza,  pur 


lo  cui  eflempio  (ì  fpera  gran  profitto 
fpiricoale  di  fuor  fudditi , e manifeda- 
tione  della  gloria  della  Divina  Mae- 
flà.Se  io  du^ue  amo  ,e  delìderola 
falute  dell’anime,e  la  gloria  del  Si- 
gnore , coDofeendo  , che  Iddio  bave 
eletta  fua  Altezza  per  indrumencodi 
queda  fanta  opera, debito  mio  è «che 
l’ami , honori , e ferva  fempre  , e cer- 
chi per  ogni  via  confolarla  , & aiu- 
tarla neli’amor  del  Signore . Nè  acca- 
de dunque  ringratiarmi , nè  rednrmi 
in  obligo  per  quello  , che  per  debito 
fono  obligJtto  il  fare  . E perciò  dia 
ben  ficura  , che  mentre  lo  vivetòtfpe- 
ro  di  pr«5;ar  fempre  per  lei , che ’l  Si- 
gnor le  fia  guida , c protettore  intat- 
ti i Tuoi  fanti  defiderii , che  poffa  ef- 
feg.uitli  à falute  dell’ anima  fua  , ad 
edificatione  de  i fuoi  fudditi , & à glo- 
ria della  fua  Divina  Maedà. Troppo 
è grande  1’  obligo  , che  fua  Altezza 
bave  al  Gelede  Padre , quale  s’ è de- 
gnato accettarla  , non  per  fuaferva^ 
ma  per  fua  cara  figliuola , pofciache 
dal  fiore  della  fua  gioventù  l’hà  chia- 
mata al  Tuo  divin’ amore,  facendole 
conofeete  , quanto  fia  fallace  quedo 
Mondo, e quanto  fiano  vani  gli  he- 
mani  difegnifil  che  ella  efperimenta, 
e tocca  con  mani  ogni  dì,  polche  nè 
la  nobiltà  del  fangue, nè  la  grandez- 
za del  (lato  può  fare  , che  ella  non 
Tenta  gli  afiànni  di  queda  mifera  vi- 
ta . E quedo  permette  Iddio  , acciò  da 
tutti  fi  conolca  , che  quedo  Mondo 
non  è altro,  fe  non  un  difpietato  eifilio, 
una  valle  di  lagrime,  Se  uri  carcere 
pieno  d’amaritudine.  Pofciache  nè  po- 
veri , nè  ricchi , nè  ignoranti , nè  fa- 
vli,nè  debili, nè  forti, nè  fervi,  nè 
padroni , nè  fudditti,  nè  Signori  pon- 
no  ritrovare  quiete;  Imperoche  fe  qual- 
che dato  , e condltione  fi  ritrovane 
nel  Mondo  , c’ha veife quiete  , quei,  eh* 
in  un  tale  dato , non  fi  trovaderj,  fot- 
fi  potriano  in  un  certo  moilo  lamcn- 
taiii  d’ Iddio  . Ma  poiché  in  tutti  i 
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(lati  > e condidoni  • non  fì  ritrova  al- 
tro «che  aiTanniiC  dolori  « niuno  fi 
potrà  lamentare  del  Tuo  (lato«  nè  d’ 
Iddio  «quale  vuole  che  in  nullo  dato 
di  quello  Mondo  (1  ritrovi  ripoTo«ac- 
ciò  eh*  ogni  uno  (ja  codretto  defide- 
rarc  la  Celede  patria,  e deliderando* 
la , s’aliàtichi  colle  bone  opere  * e col- 
la patienaa  , & altre  chridiaoe  virtd 
di  pervenire  à quella  felice  patria  « 
dove  pienamente  l’anima  « e poi  il 
corpo  faranno  fatii  di  tutto  quello  , 
che  defiderac  fi  può . £ però  Serenit- 
tima  Signora  mia  « (odenemo  con  pa- 
tienza  gli  affanni  «che’l Celede  «e  be- 
negno  Padre  ci  manda  in  queda  mi- 
fera  vita  per  purgarci  di  nodri  pec- 
cati I e farci  degni  della  Celede  here- 
ditài  la  quale  non  dona  à i Tuoi  diletti 
figliuoli  fenza  il  pefo  de  i dagelli  . 
Chi  non  vuole  i dagelli  , non  bave- 
ra l'hereditil  « polciache  ’l  fuo  Unige- 
nito figliuolo  • benché  fuilè  fenza  pec- 
cati , nondimeno  non  entrò  alla  gloria 
fua  fenza  dagelli  . Stia  dunque  fua 
Altezza  animofa  à fodenere  tutti  gli 
flagelli  « e dolori  « che’l  benegno  Padre 
le  manda  « acciò  fia  degna  di  riceve- 
re la  corona  della  Celede  gloria,  qual’ 
è apparecchiata  ì tutti  coloro  , che 
l’amano  , e per  amor  fuo  fodengono 
i flagelli  ; veramente  ella  potrà  fempre 
lodare  «e  benedire  Iddio  dal  (ingoiar 
favore,  che  l’hà  fatto,  in  darle  faggio 
del  fuo  Divin’ amore,  quale  fé  con- 
cede à poche  gran  Signore , auali  fpef- 
fo  occecate  daU’ambitione  dell’  edere 
più  grandi,  & afibcate  da  i piaceri, 
cdelicie  della  carne,  e del  Mondo  , 
non  fono  capaci  dell’amor  d’iddio,  nò 
gudar  ponno  le  delitie  fpirituali,q na- 
ti non  fi  concedono  à chi  ama  lede- 
litie  del  Mondo,  e della  carne.  £ pe- 
rò è gran  favore  il  fuo  , che  nelle 
grandezze  del  Mondo , $’  è didaccata 
dalle  fue  delitie  , e fatta  capace  del 
Divino  lume,  àcondfeere  quanto  gran 
differenza  fia  uà  le  delitie  della  carne, 


e quelle  dello  fpiritò»  trà  1’  human*, 
e le  divine  .Mercè  alla  Divina  liontà 
( che  rhà  prevenuta  colla  fua  gratiaf 
alla  provida  feorta  del  fuo  pru- 
dente padre  ,à  quale  deve  ogni  rive- 
renza , come  ad  inflrnmeoto  della  Di- 
vina volontà  : £ havendo  tanto  bona 
guida , non  bifogna , che  io  più  m’affa  r 
tichi  in  ammaeflratla  nella  via  del 
Signore; quanto  è (critco  farà  badante 
à modraric , Quanto  in  Ghriflo  l’amo, 
e come  per  ina  conlolatione , e (ala- 
te , non  temo  fatica . E con  ciò  facen- 
do fine , humilmente  con  ogni  rive- 
renza mi  raccomando  alla  fua  bona 

f'ratia  , pregando  il  Signore  la  con- 
ervi  nella  fua  gratia  , e riduchi  à 
falvamento  I'  Eccellentia  del  Signor* 
Prencipe . Di  Piacenza  il  dì  9.  di  Lu- 
glio 71. 

1 

66  AlP  iflejfa  Sìentra  PriHeiptffa 
Ai  PiteenM. 
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SErenifEma  Signora  mia  in  Chrido 
fempre  oflèrvandiflima  . La  gra- 
tta, e pace  del  Signor  fia  Tempre  nel 
fuo  puriflìmo  cuore . La  fua  delli  zf  • 
del  paflàto  m’  hà  infiememente  con- 
fufo  , p coniblato  . M’ hà  confùfo  , 
confiderando  la  fua  profonda  ha* 
miltà  , poiché  non  folamente  fi  de- 
gna accettare , e leggere  le  mie  lettere, 
tc  à quelle  fare  sì  amorevoli , e cor- 
tefe  rifpoRe,ma  ancora  fempre  m’in- 
vita à refcriverlc  fpeflb . Che  fon’  io , 
che  fia  degno  d|  tanca  grafia  , e di 
tanto  fitvore  P ^ io  fbfu  Illudre  di 
dottrina  , ò di  (antità  di  vita  ( fe  ben 
fòlfe  vile,  come  fono  J non  farebbe 
forfè  gran  cofa  , che  fua  Altezza  deli- 
derafle  le  mie  lettere  . Ma  effendo  io 
non  folamente  vile,  ma  ancora  igno- 
rante, e fenza  fpirico,e  di  nulla  per- 
feteion  di  vita  f e ciò  dico , non  per 
cerimonia, 5t  hipocrifia  ,ma  così  con 
ogni  verità  mi  conofeo  , e fono  ) mi 
confondo , vedendomi  da  lei  invitacu 

à feri; 
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1 fcriferle , toh  ftrwi  indubitata  We, 
che  le  fb  piacere  « con  fperanza  di  far 
fervigio  al  Signore  i e profitto  nella 
vita  fpirituale  < per  occahone  de  i miei 
raccordi..  Piaccia  alla  Divina  Bontìt 
per  li  meriti  della  viva  lede  di  fua 
Alteara  di  darmi  fpirito  « e d’infegnar- 
itii  parole  tali  «che  poflàno  accende- 
re il  fuo  Chriftiano  cuore  all’amore 
della  fua  Divina  Maellà, dalla  quale  con 
tanta  abondanza  di  grafia  ella  è fiata 
prevenuta  • Imperoche  fé  dalla  Divina 
grafia  ella  non  foflc  fiata  illuminata, 
& infiammata  , non  havrebbe  tanta 
cognitione  della  miferia  di  quefia  mi- 
fera vita  , e del  bifogno , c’hà  dal  di- 
vino aiuto  ; nè  tanto  defiderlo  di  pia- 
cere al  fuo  Creatore . E da  qui  viene, 
ch’ella  tanto  s’humilia  ì i fervi  d’ 
Iddio, fapendo  per  certo, che’l Signo- 
re fa  refiftcnza  à i fuperbi , e dona  la 
grafia  è gli  hpmili  • Conofcendofi  dun- 
que  bifognofa  della  Divina  grafia  per 
^ex  piacere, e (ervire  alla  foa  Di- 
vina Maeftà , bifogno  è, che  s’humi- 
lii , non  folamente  al  fuo  Creatore  , 
ma  ancora  à i fuoi  fervi , accib  l’im- 
petrino l’ajuto  della  fua  Divina  gra- 
fia , E però  dalla  fua  lettera , con ron- 
flendoini  ancora  mi  fon  coniblato,  ve- 
dendo , che  tanto  s’humilia  , delìde- 
rando  l’ajuto  deH’orationi , Se  infieme 
le  fante  efrortatìoni  : veramente  legno, 
ch’ella  fìa , e defidera  più  efiere  vera 
figliuola  d’iddio  ; pofciache  tanto  de- 
fidera  udire  da  tutti  la  parola  del  fuo 
Celefie  , e dolciflìmo  Padre  , di  cu» 
vnole  fempre  fentire  ragionare  • Ben 
diflè  la  fomma  Verità  : Qtti  ex  Dea 
efl  , verta  Dei  autlit . E perb  effendo 
ella  tanto  fetibonda  delle  divine  pa- 
fole,  non  contenta  folamente  di  quel- 
le, che  fpeflb  ode  dal  fuo  dolce  , Se' 
amorevole  padre,  e da  tanti  altri  fer- 
vi d’iddio  colla  viva  voce  , ancora 
invita  gli  adenti  à ragionar  con  lei 
colla  muta  penna . Piaccia  al  Signor 
dare  è queftc  fempliciie  muteparo- 
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le, tanto  fuoco  del  Tuo  divino  fpirito, 
che  non  manco  di  quelle,  che  colla 
viva  voce  fono  proferite  , l’habbiano 
da  apportare  nuovo  gufio  fpirituale, 
col  quale  pofia  ricreare  il  fuo  piifllmo 
cuore  affannato  dall’afTentia  del  Tuo 
Signor  Prencipe.  E tanto  fìa.  la  fua- 
vità,che  Tenta  dell’amor  divino, che 
vìnca  il  dolore, e l’affanno  , che  fente 
dall’ amor  , che  porta  al  fuo  Signor 
Confotte , qual’amor  effendo  laudabi- 
le, e degno  d’un’amorevole  fpofa,  non 
è da  biafmarfì , purché  fila  foggetco,e 
non  fnperiore  al  Divino  amore. 

Signora  mia  , io  non  poffb  non  pre- 
gare per  l’Eccellentia  del  Signor  Pren- 
cipe ; Prima  perche  cosi  richiede  la 
chrifiiana  charitì  , per  la  quale  fìamo 
obligati  pregar  l’ un  per  l’ altro  , e 
tanto  più  per  li  Prencipi  Chriftiani, 
quali  difendono  la  fède  di  Chrifio . 
Appreffo  è caro  Conforte  di  fua  Al- 
tezza , è quale  deggio  ogni  riverenza, 
& ogni  puririimo  amore,  per  lo  me- 
rito della  fua  virtù  , e de’  (noi  fanti 
delìderii . Et  anco  per  l’ obligo  , che 
l’hb  per  la  grande  amorevolezza,  e cor- 
tefia,  che  fenza  ogni  mio  merito,  per  le 
fue  lettere  mi  diinofira  . Di  più  è Uni- 
genito 1 e caro  figliuolo  del  l’Eccellentia 
del  Signor  Duca  , per  la  cui  gMtia,e 
favore  fìamo  in  quella  fua  Città.  Tal- 
ché per  ogni  rifpetto , non  folamente 
io,  ma  tutti  fìamo  obligati  pregare 
per  fa  loro  falute,  efièndo  nofiri  lin- 
golari  Signori , e protettori . Sia  dun- 
que più  , che  certa  , che  ogni  dì  pre- 
go per  Foro  falute  , 5t  efforto  i miei  fra- 
telli à fare  il  medefimo , dia  di  buon* 
animo,  che  fpeto,  ch’il  Signor  la  con- 
folarà  fpiritoalmente,  c corporalmente, 
fé  così  urù  efpediente  per  la  fua  falute, 
e le  noftre  orationi  havranno  effica- 
cia dalla  viva  fede  di  fua  Altezza  . At- 
tenda dunque,  quanto  fia  polTibile  , ad 
amar  il  Signori,  e non  fi  contrifti  mol-‘ 
to  dell’  affènza  del  fuo  Signor  Confor- 
te . imperoche  la  fua  molta  trìftezra 

non 
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non  porta  fitlute  al  Signor  Prencipe» 
ma  sì  ben  gran  nocumento  apporta 
al  corpo  « St  all’  anima  di  Tua  Altezza. 
11  che  farà  caufa  di  travagliar  la  men- 
te del  Tuo  Signor  Conforte.  Non  dico 
che  llia  in  giuochi , in  balli , & in  fol- 
lazzi , perche  non  conviene  inquedo 
tempo  vivere  in  delitie  . Ma  rbr/ili 
Rare  colla  mente  quieta  , acciò  pofla 
attendere  all’oratione  per  fé  • e per 
la  fallite  dell’  anima,  e del  corpo  del 
fuo  Signor  Prencipe  , e quello  cerco 
farà  grato  al  Signore , Sc  utile  ì lei , 
St  al  fuo  Signor  Conforte . £ fé  ben* 
il  Demonio  per  turbarla  , l’appre- 
fentaflè  molti  pericoli  , e molti  di- 
faggi  del  Signor  Prencipe , non  creda 
cola  alcuna  , perche  ciò  farà  il  ne- 
mico per  impedire  il  frutto  del  fuo 
medicare  • £ però  quando  (1  fente  per- 
turbare da  quelle  varie  reprefentacio- 
ni  t dica  col  Santo  Profeta  ; Ouar»  tri- 
fiis  es  anima  mea , & qnart  cantur- 
bas  tnt  ì Spera  in  Dea , £ con 

queda  viva  fede  , e ferma  fperanza 
otcencrà  dal  Signore  ogni  fuo  giudo 
. defiderio . 

Signora  mia  , fon’ agitato  da  due 
penlieri  l’ uno  è di  timore,  e l’altro  è 
di  amore  . Sua  Altezza  m’ invita  à 
fcriverle  fpcffo , il  che  fò  molto  vo- 
lentieri per  amor , eh’  io  porto  all’  a- 
nima  fua  ( per  la  quale  è morto  Ghti- 
flo  1 e per  lo  gran  deflderìo , eh’  hò  di 
confolarla  fempre:  Dall’ altra  banda 
fempre  temo  di  non  elFere  tenuto  trop- 
po prefentuofo , eh’  io  vile  ardifea  fcri- 
vere  con  tanta  fiducia , e con  canta 
famigliarità  ad  una  così  gran  Signora. 
Al  Bue  mi  lafcierò  vincere  dall’ amo- 
re , e defiderio , c’  hò  di  confolarla  * 
chiedendoli  perdono  della  mia  loqua- 
cità . E per  non  piti  fadidirla  farò 
fine  colia  penna,  ma  non  col  cuore, 
quale  fempre  pregherà  per  la  falute 
di  fua  Altezza , del  fuo  Signor  Con- 
forte , e del  mio  Signor  Duca , con 
raccomandarmi  fempre  alle  lorc^ra- 


tie  , defìderandole  ogni  felicità  . Di 
Piacenza  il  di  primo  d’  Agollo  ifyi. 

6y  Alla  Signora  Coneejfa  Giulia 
San/iverino . 

Molto  llludre  Signora  mia  , in 
Chriito  figlinola  dilecciillma  , 
e Signora  Oiférvanditiima  . £ pur 
troppo  grande  1’  amore  , che  i veri 
padri  portano  à i loro  figliuoli  , e fi- 
gliuole , ficome  U.  S.  !•  sà  bene  pec 
efperienza . £ però  non  potendo  colia 
prefentia  corporale,  e colla  viva  vo- 
ce fpeffo  confolarla  , non  mancherò 
quanto  pollb,  colla  muta  penna  con 
lei  ragionare.  £ tanto  più  Ipeffo  que- 
llo paterno  ufficio  faro  volentiere  t 
-quanto  più  ella  mi  farà  intendere, 
che  le  fia  grato . Imperoche  più  fpefTn 
farei  coi^  lei  quello  ufficio  ( come  fò 
colla  Sereniffima  PrincipelTa  di  Par- 
ma , per  havermene’pregato } ma  du- 
bitando di  non  apportarle  travaglio 
col  mio  lungo  fcrivere , hò  cefTato  . Se 
dunque  dal  mio  fcrivere  ne  fente  fol- 
levarnento , avifimi , che  le  fcriverò 
più  fpeffo  , più  breve , o più  lungo  , 
(ìcom’eila  mi  comanderà  . Figliuola 
mia  cara,quando  io  era  in  Milano,  ha* 
vendomi  fatta  grada  il  Signore  di  do- 
narmi per  filinola  U.  S.  I.^  n’  havea 
unta  confolatione  , che  mi  pareva  , 
che  ella  fola  in  un  certo  modo  fupplef- 
fe  per  tante  mie  care  figliuole  Na. 
politane.  £ la  caufa  di  quella  con- 
lolatrone  era , che  vedeva  lei  capace 
della  verità  (Shridiana  ; e fc  ben’an- 
cora  era  alquanto  del  Mondo , non- 
dimeno vedendola  tanto  giuditiofa , 
teneva  quali  per  certo  , eh’  in  breve 
tempo  havrebbe  conofeiuta  la  gran 
differenza , eh’ è trà  1’  amor  d’ Iodio, 
e del  Mondo . £ conofeendo  come  1* 
amor  del  Mondo , è un  continuo  car- 
nefice (Ch’affligge , e tormenta  ilcor- 

Eo,  e l’anima  nollra  , facilmente  1* 
avrebbe  lafciaco  , St  abbracciato  1’ 

amor 
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amor  d’iWJo  , qnale  Tempre  confola 
Tanime  noftre , etiain  ne  i tormenci, 
lìcome  San  Lorenzo  efperimentò  nel 
fuoco  I San  Stefano  uà  i fallì  t San 
Pietro,  e Santo  Andrea  nella  Croce, San 
Bartolomeo  nell’  eflète  fcorticato  vivo, 
e tutti  i Santi  ne  i loro  tormenti  . 
La  Croce  della  ttibulatiane  c la  (cala 
per  la  quale  à poco  à poco  l’anima 
faglie  alla  fua  Celeile  {jatria  ; impe- 
roche  l’anima  noftra  è data  creata 
per  Tempre  godere , & allegrarli , qua- 
le coTa  non  potendo  bavere  in  quello 
difpietato  elPilio , e valle  di  lagrime, 
(ove  non  è cola  , che  (la  degna  , e 
conveniente  all’Eccellentia  dell’  ani- 
ma , ove  ancora  bilogua  follenere  à 
noftro  difpetto  divetfe  croci  ) l’anima 
è sforzata  à conofcere  , che  quello 
> Mondo  non  è la  nollra  patria  . Et  iri- 
cominciando  à conofcere  quella  veri- 
tà , fi  rifolve  di  non  amar  più  il  Mon- 
do , nè  le  Tue  cofe , polche  tutte  fono 
vane , e falfe , e tranlitorie  , e diUac- 
cata  dall’amore  di  quelle  cofe  vifibi- 
li  , incomincia  col  defiderio  à falire 
alla  Celeile  patria  , e nella  contem- 
platione  de  i Celefti  ,Se  eterni  beni, 
incomincia  ad  alTaggiare  alcune  goc- 
ciole della  foprabondantedolceìza  del- 
la Celeile  gloria  , nel  cui  gufto  l’ani- 
ma fente  tanca  (uavità  ,e  confolatìo- 
ne  ,ch’in  tutto  difpre^ia  ogni  terre- 
na confolatione,  fapeni  io,  che’l  deri- 
derlo delle  confolationi  terrene,  fà  per- 
dere la  dolcezza  delle  cofe  Celeui  . 
Ecco  figliuola  mia  dolcilSma  il  modo 
di  manco  fentire  gli  affanni  di  que- 
lla. mifera  vita;  impetoche  è cofa  im- 
pofTibile , che  fi  ritrovi  confolatione 
nelle  cofe  del  Mondo  , perche  Iddio 
non  ci  hà  polli  In  quello  Mondo  per 
godere  , ma  per  piangere  , e purgare 
I nodrl  peccati . £ però  s’alcuno  bave 
in  quello  Mondo  alcuna  mondana  , 
e carnale  confolatione  , -è  mal  fegno 
per  lui , perche  altra  felicità  non  afpet- 
ta',  poiché  in  quella  vita  riceve  la 


mercè  d’alcuna  picciola  opera  bona, 
che  fatta  haveife  . E per  contrario  , 
quando  alcun  fà  molti  beni  ,e  pati- 
Ice  molti  mali , e buon  legno  ; im- 
peroche  tutti  gli  aflauni  , e tribula- 
Cioni , che  lì  patifcono  in  quella  pre- 
lente  vita  , fono  quali  niente  in  com- 
paracione  degli  eterni  mali , che  pa- 
tiìcono  i dannati  . E per  quello  il 
Signor  fà  fulienere  grandi  alianni  à 
coloro,  c'hà  prededinaci  alla  Celede 
heredicà  , acciò  purgati  per  quede 
ptefenti , e momentanee  tnbulationi, 
li  faccia  volare  alle  Celelli  conlola- 
tioni . E però  Chrido  dille  , Guai  à 
voi  ricchi , c’  havete  le  vodre  confola- 
tioni, che  in  eterno  piangerete  , &c.  Et 
altrove,  Beati  colorq^che  piangono,  eh* 
eglino  faranno  confulati  . Il  Mondo 
non  può  imparare  queda  filofofia  ,nè 
può  capere  quelli  fecreti . £ però  po- 
chiflìmi  fono  quelli , che  vorrebbono> 
patire  in  queda  vita  , perche  non  fan- 
no , che  1:  tribulationi , eh’  in  quedo 
Mondo  con  patientla  G fodengono  ■ 
fono  la  moneta  pretlofa  , per  la  qua- 
le fi  compra  il  Reame  de’Cieli  ; lìco- 
me  bene  inttfe  l’Apodolo  Paulo,  quale 
voleutieri  patì  più  degli  altri  A podoli, 
fapendo  quanta  gloria  nafee  dalle  Cri- 
biilationl , e però  dilTe  : Per  multas 
irihuLitianes  oporttt  uos  introire  in 
Dei. 

Eflèndo  dunque  molto  pochi,  che 
intendono  queda  verità  ; li  Signore 
bave  eletta  L1.S>L  à quale  hà  data 
tanta  prudenza  , tanto  intelletto  , e 
tanto  difcorlo  , che  facilmente,  fe  vuo- 
le , potrà  capire,  e bene  intendere 
queda  verità  , & intendendola  1’  ab- 
bracci , acciò  coll’  eflemplo  delia  fua 
vita  , tiri  l’altre  Signore  ad  abbraccia- 
re queda  Chridiana  vita  ; Sicome  fè 
Santa  Paula , Marcella  , e tante  altre 
nobilillìme  Romane,  quali  effendo  le 
prime, e le  più  illudri  del  Mondo  « 
difpreggiarono  le  vanita  , & abbraccia- 
rono queda  verità , la  quale  le  hà  fat- 
X te 
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te  gloriofe  in  Cielo  « & in  terra . Ecco 
figliuola  mia  cara  «perche  il  Signore 
r hi  fatta  nafcere  così  nobililFiina  « 
bella  t ricca  , e di  bellillìmo  ingegno, 
acciò  habbia  da  honorare  la  lua  Di> 
vìna  Maelìi , donde  bave  ricevuti  tan* 
ti  beneficii  . E però  il  Signore , non 
vuole  concederle  in  quella  vita  le 
iPondane , e tranlttorie  conlolationi  ; 
acciò  difpreggiando  quelle  vaniti  , 
che  fuole  concedere  à i Tuoi  nemici  , 
la  faccia  degna  delie  rpincuali  con- 
folationi  in  quella  vita  , Se  *in  Cielo 
dell’eterna  gloria  . 

Contentili  dunque  la  mia  cara  fi* 
gliuola  della  Divina  volunti  , quale 
per  quelli  tranfìtorii  afiànni  cerca  in 
eterno  confutarla  r infìeme  colli  Tuoi 
Santi  .Deh  s’ella  vuole  un  poco  aprire 
gli  occhi  dell’  intelletto  i vedrà  quanto 
ravore  Iddio  le  fi  in  non  darle  in  que- 
lla vita  le  mondane  fudisfationi  . Io 
tengo  il  fuo  Signor  Conforte  per  un 
huomo  di  giuditio,  e credo  , che'l  Si- 
gnore il  guida  à non  concederli  quel, 
ch’ella  delidera , per  maggior  bene- 
ficio dell’aniina  fua  . Imperoche  (lan- 
dò in  camera  , hà  più  tempo  di  confo- 
la rii  colle  fante  meditationi  «Scora- 
tioni,lìcome  là  la  Serenillima  Prin- 
cipelTa  di  Palma  ; quale  gran  parte  del 
giorno  coi\fuma  in  meditare, orare,  con 
IpelTo  confelTarfi  ,e  communicarfi,  fa- 
pendo,che  Thumana  fraggilità  non 
potrebbe  refillere  alle  Cencationi  del 
Demonio , deli’  ingannevole  Mondo , 
e dell’amor  proprio , fenza  l’ajato  della 
Divina  grafia , quale  fi  riceve  median- 
te la  meditatione , Oratione  , confeliìo- 
ne  «e  communione  ; cosi  vorrei , che 
iaceire  la  mia  cara  figliuola  . E cosi 
facendo  havrà  più  quiete,  e più  finità 
di  corpo;  imperoche  fpeflò  dalla  men- 
te travagliata  nafcono  gravi  infami- 
tà al  corpo , di  più  (camperà  le  pene 
eterne,  e diventera  vera  figliuola  d’Id-. 
dio,  e Signora  della  Celelle  gloria  . 
Apprelfo  (atà  ancora  (n  quello  Mon- 


da più  bonorata , più  Illufite  I e più 
gloriofa  ( il  che  tanto  delidera  l*  animo 
generofo.) Imperoche  di  ricche,  ed’ 
ingegnofe  Signore  (e  ne  trovano  molte, 
e per  quello  di  loro  non  molto  in 
verità  fi  là  conto  ; Ma  di  bone , e vit- 
tuofefà  quali  fi  deve  ogni  riverenza, 
ogni  lode , Se  ogni  honore  ) ne  fono 
molto  poche, e come U. S.I.sà, ogni 
raro  è caro . E però  fé  la  mia  figliuola 
delidera  efière  delle  vere  gloriofe.  Se 
lllullri,  fia  bona.  Nè  fi  deve  conten- 
tare d’una  commune  bontà  , ma  d’ 
una  più  rara , acciò  (la  più  gloriofa, 
e limile  alla  gloriofa  Madre , Se  al  fi- 
gliuolo d'iddio.  £ la  prima  fua  virtù 
fia  la  fanta  humiltà,  della  quale  fumo 
Maedti  la  Madre , e ’l  Figliuolo  d’id- 
dio . Imperoche  non  fi  può  edificare 
un  gran  palaggio  , fenza  un  gran  fon- 
damento ; e cosi  non  può  piacere  à 
Iddio  fenza  rhumiltàiqual’è  il  fonda- 
mento dell’edificio  fpirituale . Humi- 
liifi  dunque  conofcendofi  da  fé  ftelTa 
mifera, e. da  poco,come  tutti fiamo, 
e d’ogni  fua  virtù  , e bene  ne  doni 
la  gloria  à Iddio,  dal  quale  hà  ricevu- 
to ogni  bene  . Molto  mi  teda  da  di- 
re, ma  il  fòglio  mi  manca  .Preghe- 
rò dunque  if  Signore,  che  l’ indegni 
la  via  della  faluce . E facendo  fine,  di 
tutto  cuore  mi  raccomando  à V.S.I. 
al  Tuo  caro  Conforte , quale  sò  quan- 
to l’ama, con  mandarli  mille  bene- 
dittioni  , pregandola,  mi  comandi 
Tempre  ,e  mi  raccomandi  alla  Signora 
ContelTa  Giudina  «alla  Signora  Madric, 
Se  alla  Signora  Ifabella  Cadine  . Di 
Piacenza  il  di  27-  d’  Agodo  del- 
ti 71* 

- 
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Si  A Sum  Eltna  Caflrioti  > Mo- 
naca nel  Monajierit 
della  Sapienza  di 
Plapoli  • 

Molta  Reverenda  « e mia  In  Chri- 
fto  oflèrvandiflìma  . Non  vor- 
rei »fhe  le  venilTe  penliere  « che  io 
mi  folli  di  lei  difcordato  i e che  noti 
l’amaliì  in  Chrifto  come  prima  i Te- 
limonio  m’ è Iddio  « come  V.  R.  o 
qoefte  Reverende 'Madri  < a figliuola 
mi  fono  Tempre  nel  cuore  »&ogni  dì 
le  rapprelento  al  Signor  » fapendo» 
quanto  e grapde  la  battaglia  , che  di 
continuo  ci  dona  il  Mondo»  il  Demo- 
nio, e quel  crudel  nemico , e tiranno 
dell’amor  proprio , qual  più  d’ogn’al- 
tro  nemico  ci  ft  guerra  . Poiché  nè 
fame , nè  fete, nè  vita,  nè  morte,  nè 
Angelo  , nè  Demonio , nè  tutteJe  tri- 
bulationi  del  Mondo  , ci  ponno  lepa- 
rate  daH’amor  d'iddio,  eccetto  que- 
llo gran  tiranno  dell’ amor  proprio  , 

Ìuale  Tempre  dà  con  noi  *e  ci  tradi- 
;e,  aprendo  le  porte  agli^altri  nemi- 
ci . Sapendo  dunque  la  crudeltà  di  que- 
llo nemico  , quale  tanto  perTeguitai 
Religioli,  e Tpecialmente  le  poverette 
Monache  , e confiderando  le  poche 
forze  • c’havemo  tutti , e Tpecialmen- 
te  il  fragtl  TelTo  fami  neo , hò  compaf- 
lìone  alle  mie  care,  e benedette  figliuo- 
le della  Sapienza  . E per  quello  le  pre- 
fento  ogni  dì  al  Signore,  pregando, 
che  doni  à tutte  le  Reverentie  Vo- 
li re  , la  vera  fapienza  , che  polTano 
conoTccre  Tadutie  del  Demonio  , le 
falle  promeflè  del  Mondo,  e l’ oc- 
culte lufinghe  della  carne,  e che  le  do- 
ni fortezza  à relìdere  à tutte  le  ten- 
tationi , accib  riportino  trionfo  di  tutte 
le  battaglie  , ha  vendo  vera  vittoria 
contra  i loro  nemici . E queda  vitto- 
ria fadimente  otteneranno,  fé  crede- 
ranno al  loro  padre  , & obediranno 
alla  loro  benedetta  Madre;  quale  al- 
tro non  defidera  « fé  non  la  quiete,  la 
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confolatione , e '1  guadagno  delle  Tue 
dolcUrime  figliuole  : £ s’ altramente  ad 
alcuna  patelle , lenza  dubio  s’inganna. 
Kè  bada  Tolamente  credere  al  loro  Re- 
verendo Padre  , & obedire  alla  loro 
veneranda  Madre  per  ottenere  il  glo- 
rioTo  trionfo  contra  i loto  nemici  , 
ma  biTogna  ancora , che, ciaTcuna  di- 
Icacci  dal  Tuo  cuore  ogni  fulpetiione, 
e finidro  penliere, che  le venillè coa- 
tra la  lua  rotella , St  ogni  una  deve 
(«mpre  credere  male  di  Te  delTa  , « 
bene  della  Tua  prolltma , Te  vuoleiche 
’l  Demonio  non  la  polTa  mai  ingan- 
nare . 

Deh  felici  noi  religioli , c'havemo 
tempo  , e .lume  di  potere  imparare 
quede  belle  regole  di  potere  vincere 
i Dodri  nemici  , quali  coTe  di  rado 
ponno  imparare  i fecolari  . Sicome 
tanti  anni  hù  fatto  eTperienaa  . E fé 
ben  lì  ritrovano  molte  lignore  feco* 
lari , che  fanno  vita  Ipirituale  , non- 
dimeno non  ponno  mai  venire  à tan- 
to lume  • quanto  ponno  venite  le  bo- 
ne religiole , fe  non  manca  per  loroi 
licome  V.  R.sà  per  elpetienza  , quale 
nel  fecolo  ferie  le  pareva  elTer  q^ual- 
che  coTa , e poi  nella  Religione  ha  vi- 
do  , quanto  nel  fecolo  s’iogannava  . 
£ però  ella,  che  per  eTperienza  sà  • 
uanto  è più  Ccuro  lo  dato  religioTo  del 
ato  Tecolare , deve  confettare  le  Tue 
rotelle  è dare  allegre  nel  Tetvigio  del 
Signore . £ che  non  li  laTcino  vìncere 
dal  tedio, e dalla  malaoconia , quale 
fpedb  alfalta  le  povere  religiole . E que- 
llo tedio  , e malanconia  ci  procura  il 
Demonio , acciò  perdiamo  il  gudo  , e 
la  dolcezza  della  divotione  ,e  ne  venga 
in  fadidio  l’ufficio,  l’oratione , e le  Un- 
te meditationi , nelle  quali  diamo  gii 
come  incantaci , e ne  rincreTceà  pec 
lì  la  vita , tc  anco  IpelTe  volte  ci  fi 
pentire  elTere  venuti  alla  religione.  E 
quedo  è quello,  che ’l  Demonio  delì- 
dera  , acciò  perdiamo  il  frutto  delle 
noftee  fatiche . £ però  con  ogni  sferzo, 
X » dove- 
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dovemo  da  noi  difcacciare  U peliifera 
inalanconia  > caufa , c principio  d’ogni 
lìodio  male.  Doveuio  ancora  difcaccia* 
re  la  caufa  della  malancoiiia , eh’  è il 
volere  fare  la  propria  volontà  • à qua* 
le  quando  c’è  contradetto,  ci  allàlta 
la  malanconia. 

Habhiamo  dimoftrata  la  caufa  della 
inalanconia  «dimoiiriamo  ancora  il  ri< 
medio.  Il  primo  rimedio  faràdelibe* 
race  di  non  volere  fare  mai  U nollra 
Volontà  , confiderando , che  fe  ’l  primo 
Angelo  per  feguire  la  propria  volontà, 
calcò  da  canta  bellerza  , à canta  brut- 
tezza, da  Canta  altera  à tanca  bade/.* 
aa , da  canta  gloria  à tanca  pena,  Je 
anco  i primi  parenti  per  fare  la  pro- 
pria voluntà  , perderono  la  giultitia 
originale  , l’immortalità  dell’anima  ,e 
del  corpo  , edèndo  condennaci  alla 
morte  temporale , & eterna  , fumo  an- 
co ftroppiati  ne  i duoni  naturali  , e 
fottopolli  à canti  mali , quali  à noflro 
difpetco  ogni  dì  efperimentiamo.  Hor 
fe  gli  Angeli  ,e’l  primo  huomo, qua- 
li non  haveano  la  natura  guada,  fer- 
vendqfi  della  propria  voluntà  , calca- 
rono in  tante  rui uè  , in  quanto  mag- 
giori cafeheremo  noi, che  havemola 
ratora  corrotta  , fe  volemo  fare  la 
noftra  perverfa  , e (forca  propria  vo- 
luntà .<*  E peròChrido  c’ in fegnò  col- 
la vita  , e colla  dottrina  , che  non 
voleflìmo  fare  la  propria  volontà  • 
Dunque  à fuggire  la  malanconia,  ot- 
timo rimedia  è di  rinunciare  la  pro- 
-pria  voluntà . Ma  perche  queda  rinun- 
cia è facile  àdire  , ma  è diffìcile  à 
fard  , finche  ’l  Signore  ci  fà  queda  gra- 
tia  , il  lecondo  rimedio  farà,  quando 
ci  vedemo  afditti  , ricorrere  all’ora- 
tione  à pregire  il  Signore, che  ci  liberi 
da  »fiieda  pedifera  malanconia  . E 
quando  coll’oratione  non  potemo  di- 
Icacclare , il  terzo  rimedio  farà  ricor- 
rere predo  al  Padre  fpirituale  . Ma 
perche  le  RR.  VV.  non  hanno  fèmpre 
da  predò  il  Patire  fpicicualètfarà  bene  , 


che  vadano  à rittovare  la  loro  doIciT- 
(ìma  Madre,  ò alcuna  fidata  forella, 
eracconcino  la  loro  afdjcctone;Ma  tan- 
to il  Padre,  quanto  la  Madre,  e la  (b- 
rella , non  lì  devono  punto  fcandali- 
lare  , ma  con  una  paterna  compafTìo- 
ne,e  materna  affeccione  devono  con - 
folate  quella  afditta  , e tenere  in  fecte- 
to  quella  afdittione  , come  fofle  un 
fidatiliìmo  Conféflbre  . Imperoche  il 
Padre  , la  Madre , e la  forella  , che  non 
hà  compaffione  all’afflitta , non  me- 
rita il  nomedi  religiofa . Ecco  figliuo- 
la mia  cara, che  l’hòfcoverto  1’  in- 
ganno del  l!)emonio , e.  li  ribiedii  di 
difenderci  ; V.R.fe  ne  fappia  ben  fer - 
vite, e ne  feccia  parte  à quede altre 
Venerande  Madri  , e figliuole  , alle 
quali  la  prefente -farà  commune.  E fe 
non  li  ferivo  fpeflb  , non  fi  maravi- 
glino , perche  giudico  non  elTcre  ne- 
cellario  , si  perche  dimo  , che  tutte 
fanno  bene  la  vita  fpirituale , sì  an- 
cora perche  hanno  il  loro  Reverendo 
Padre, quale  non  manco  di  me,  anzi 
forfi  più,  hà  l’efperienza  delle  tentatio- 
ni , e potrà  giovarli , fe  à lui  fi  confide- 
ranno. Ma  fe  pure  le  paterne  efforta- 
tioni  delle  mie  lettere  1’  apportano 
qualche  refrigerio,  fcrivanmi  quante 
volte  l’anno  , ò il  mefe  vogliono,  che 
le  feriva , che  non  mi  rincrefeerà  la 
fatica  à fcrivetle  tante  volte, quante 
mi  comanderanno,  perche  fe  m’ affa- 
tico à fcrivere  à tante  Signore  à Milano 
à Parma  , Se  à Napoli , tanto  più  fon’ 
obligato  alf'aticarmi  per  confolare  le 
mie  care  figliuole  vifeere  dell’anima 
mìa  ; (ìcche  fenza  rifpetto,con  ogni 
fiducia  mi  comandino . £ con  quedo  le 
benedico  tutte,  con  pregar  il  Signor  le 
confervi  nella  fua  fanta  gratia  ,e  levi 
alle  RR.VV.Ie  fconfolationi,  e le  doni  à 
me , e le  mie  confolationi  le  doni  alle 
RR.VV.  à quali  hò  compalfìone , e de- 
fìdero  ogni  confolatione  . Di  Piacenza 
il  dì  di  Settembre  delti  ly?!- 
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6^9  AUt  Signora  Duthijfa  di  Noctra>  tu . Eie  gran  Sìgnoi^i  che  non  s’han» 

no  reputate  vili  « e ferve  inutili  nel 

ILluftrifs^ignora  mia  in  Ghrifto  (em-  divino  cofpetto  • ma  falfamente  s’han- 
preOlfervandifi.  Sono  molti  mefi»  no  imaginato  elTere  maggiori,  e più 
che  non  hò  (critto  à U.  S.  l.  il  che  depe  d’honoce  degli  altri  , faranno 
non  è (lato,  che  non  l’ ha vefli  quella  col  gran  Demonio  all'  eterne  pene 
chriftiana  afFettione  ,che  1’ havea  pri-  condennate  : E niente  le  potranno 
ma , nè  che  mi  foffi  di  lei , e del  fuo  giovare  la  nobiltà  del  fangue  , nè  le 
Signor  Confotte,  e figliuoli  difcorda-  ricchezze  vane , e tranfìcotie,  anzi  di 
to  ( sà  ben’ Iddio  , al  cui  cofpetto  ogni  quelle  n’hanno  da  rendere  ftrettifll- 
dì  li  rapprefento , quanto  io  l’amo,  mo  conto  nel  punto  della  morte,  e 
e defidero  ogni  confolatione.  ) La  caufa  nell’  ellremo  giorno  del  tremendo  giu- 
dunque  perche  non  1’ hb  fcritto , è che  ditio.  Ecco  Signora,  e figliuola  mia 
non  vorrei  eflère  tenuto  ambitiofo  col-  cara  , quanto  è neceflària  alle  gran 
lo  (cri vere fpeflb  alle  gran  Signore.  E Signore  la  virtù  della  fanta  humiltà  , 
fapendo  ancora,  che  ella  non  hàbi-  fondamento,  e guardiana  di  tutte  l* 
fogno  delle  mie  lettere  , elTendo  più  di  altre  virtù  . E s’  à tutte  le  gran  Signo- 
fpirito  • e di  humiltà  adornata , che  re  è necefiaria  la  fanta  humiltà  , moU 
non  fon’ io,  e fempre conforme  al  di-  to  è più  neceflària  à U.  S.  I.  perche 
vin  volere,  con  benedire  ilfuofanto  havendo  ella  havuta  più  gratia  , e più 
nome , cosi  nelle  cofe  profpere , come  lume  dello  Spirito  Santo  di  molte  altre 
nelle  contrarle.  ElTendo  dunque  d’ un  Signore,  Se  havendo  incominciato  à 
animo  sì  ben  compollo,  hò giudica-  (àr  qualche  bene  ( i.jii  per  virtù  foa, 
to,  c giudico  , che  non  hà  bifogno  ma  per' gratia  del  Signor,  dalla  quale 
delle  mie  lettere , e raccordi , ma  più  è Hata  prevenuta } le  *1  Dtinonio  non 
prello  deH’ajuto  dell’ orationi , che ’l  la  potrà  fare  infuperbire  per  la  nobil- 
Signore  le  doni  perfeveranza  nel  be-  tà , & altre  vane  grandezze  (che già 
ne , k accrefeimento  di  grada  , che  per  grada  del  Signore  ben  conofee , 
pofla  fore  maggior  profitto  nelle  vir-  che  tutte  quelle  grandezze  del  Mon- 
■tù  , e fpecialmente  nella  Tanta  burnii-  do  fono  vanità  , k afllittione  di  Ipirito) 
tà  , e nella  patientia  ( fapendo  già  ^ la  potrà  tentare  di  vanagloria  d' alcun 
che  nella  virtù  della  carità,  pergra-  'picciolo  bene  , che  focelTe  . E perb 
tia  del  Signore  hà  fatto  qualche  buon  oifogna  Ilare  fempre  con  gli  occhi 
palTo)  bifogna  dunque,  che  crelca  nel-  aperti,  e conofcerci  Tempre  lervi  inu- 
la fanta  humiltà  per  due  caufe  : Pri-  tili , e penlare,  che  fe  molti  fcelera- 
ma  eh’ elTendo  U.  S.  1.  di  llirpe  nobi-  dlliini  peccatori  havelTero  havuta  una 
lilllma,  e Signora  di  tante  Città,  e minima  particella  della  gratia  , che ’l 
vCallelli  , protria  qualche  volta  infu-  Signore  bave  à noi  concelTa  , forfè  ha- 
perbirfi  , e difeordarfr , eh’ è polvere,  vrtbbono  fatto  maggior  prolìttonel- 
e cenere , fecondo  il  corpo , e fecondo  la  Chriftiana  virtù.  Ecco  figliuola 
l’anima  apprelTo  d’iddio  non  è piò  mia  benedetta,  quanto  l’ è necelTaria 
grande  d’ un  vile  contadino.  Impe-  la  virtù  dell’ humiltà  , acciò  fcampi 
roche  dinanzi  al  Tribunale  della  Di-  dal  laccio  della  fuperbia  , e non  in- 
- vina  Maeftà  non  è più  graride  l’ Im»  cafehi  nella  rete  della  vanagloria  . E 
peradore,  che ’l  villano , nè ’l  Signor,  però  hà  bifogno  dell’ajuto  dell’ ora- 
che  ’l  vafiàllo.  nè  ’l  padrone,  che  ’l  Ter-  tieni , più  che  delle  mie  lettere  . Ap- 
vo  ; ma  quello  faià  più  grato  à Iddio,  predo  hà  bifogno  della  virtù  della  pa- 
ch’è  più  nobile,  e più  ricco  di  vir-  tientia,  per  due  altre  cuife  .•  Prima  , 
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pecche  cotte  le  granJeuc  del  Mondo 
tono  piene d’ ailànni  t di  timori  «e di 
dolori  . ( Effendo  foppoSe  alla  ma- 
tabiliC'ì . ) £ però  « quanto  l’ huomo 
hà  più  ricchezze  « e grandezze , tanto 
più  ftà  inquieto»  e travagliato»  ha. 
vendo  canti  carnefìci  » quante  cofe 
ama  in  quello  Mondo:  e (ìcome af- 
fai manco  è tormentato  chi  da  un 
folo  carnefice  è tormentato»  checo> 
lui» che  da  diece  è flaggellato;  cofii 
chi  defidera  » e poflede  molte  cofe  di 
quello  Mondo»  nà  più  tormenti  di  co> 
lui , che  ne  dciidera  » e poflede  poche. 
( Deh  miferi  mondanacci  » che  colla 
loro  infatiabilità  aggiungono  dolori  ì 
dolori»  tormenti  à tormenti  all’ ani. 
me  » & à i corpi  loro  . ) Havendo  duo* 
que  U.  S.  !•  molte  cofe  del  Mondo  • 
bifogna  c’habbia  molti  aflanni  » Se 
havendo  molti  afiànni  » hàbifognodi 
molta  patiencia  . Felice  dunque  la  Tua 
fo'cella  la  Signora  Donna  Ipolica  ( adcf. 
h detta  Suor  Hclena)  chein  untrat* 
to  hi  lalciate  molte  cofe  » che  l’ afflig. 
gevano  per  acquillarne  una  (ola  » cioè 
Chrillo  » che  la  confola  Tempre . La  fé* 
conda  caufa  » perche  hi  bifogno  della 
pacientia  » è il  gran  defiderio  » c’  hi  di 
lare  la  Divina  volunci  • quale  da  niu. 
no  fi  può  fare  fenza  gran  travagli» 
Imperoche  fubito  che  T*  huomo  fi  ri*  ’ 
folve  fare  la  Divina  volontà  » il  Demo* 
oio  eccita  il  Mondo  » e la  carne  » e tutte 
tré  s’ armano  contea  cofiui  • che  vuole 
fervile  à Dio . Imperoche  ’l  Demonio 
non  può  (cntice  humiltà  » il  Mondo 
non  può  fentire  efler  difpreggiate  » la 
carne  non  vuole  patire  difaggi , vigi. 
lie»  difciplinci  & allinenza  . Ecofsì  cut. 
ti  tré  quelli  nemici  s’ accordano  i da. 
re  Tempre  crudeli  battaglie  contra  l’ 
huomo»  che  vuole  fare  vita fpiritua. 
le.  Talché  i rendere  à tanti  aflalci  » 
hà  bifogno  di  gran  fortezza  » e di  molta 
pacientia.  E però  1*  A pqdolo  à coloro» 
che  volevano  fare  la  Divina  voluncà 
diffe  : eatitutit  vobit  meejaria  tjit  uf 


viluvt»tem  Dti  facìtntu%  refortrtìt  ri* 
promijjìonem . Chi  dunque  vuole  fare 
la  Divina  voluncà  per  ottenere  la  prò* 
mifiìone  della  vita  eterna  lià  molto 
bifogno  della  virtù  della  pciencia»e 
con  ciò  mi  raccomando  à U.  $.  I.  pre. 
gando  il  Signore  le  doni  ogni  confo, 
lacione.  Di  Piacenza  il  dì  7.  di  Set. 
umbre  1^71» 

70  Al  Signor  Cwt»  Fràneife»  Tri* 
vultio  di  Milano . 

Molto  llludrc  Signor  mio  in  Chrì> 
do  Tempre  Odérvandiffimo  . 
Molto  più  Tpedo  li  fcriverei  » non  pes 
farle  noto  1’  amor  le  porto  ( adendole 
pur  troppo  manifedo  1 né  per  compii, 
mento  del  mondo  » ma  (xr  non  ag. 
gioDgere  fatica  à (.1.  S.  I.  m rifpondei^ 
mi  » redo  di  Icrivcrlc . Non  voglio  pe> 
(ò  io  tutto  dal  mio  debito  mancare» 
e tenere  Tempre  filentio  » acciò  non 
le  venga  penliere  » che  la  lontananza 
dii  luogo  I e loDghezza  del  tempo  à 
poco  à poco  fcemad'e  l’amor»  che  in 
Chrido  le  porto»  e parimente  la  me. 
moria  c’  hò  di  lei  » della  Tua  Signora 
Conforte  » della  Signora  Giudina  » e 
degli  altri  Tuoi  cari  nelle  mie  orationi 
coli  fiedde»  come  fono . Tedimonio  n\* 
è Dio  ( à cui  ogni  dì  tutte  le  SS.VV.  I. 
rapprefento)  come  niente  manco  » anzi 
fiorle  più  l’amo  adeflb»  chequando  l’era 
prtfente»  e participava  delle  fue  siolts 
elemolme  ( di  quali  adeffo  partecipo  in 
perfona  de  i miei  fratelli  ) perche  i* 
amore»  che  nafee  dall’ amore  d’iddio 
verlb  il  proilìino  non  é ridretto  nè 
da  luogo  » né  da  tempo  » nè  da  pufen- 
tia  corporale.  Sia  dunque  certa»  che  do. 
vunque  andrò»  Tempre  porterò  meco  la 
memoria  del  mio  Signor  Conte  Fran* 
cefeo  » della  Tua  Signora  Conlbrte  » e 
della  Signora  Giudina  » e di  quefti  al> 
tri  Signori  Milandì . Sicome  non  nnt 
difeordo  mai  dell!  miei  devoti  Napo- 
liuni»  quali  m>  lìaoQopiù  dalut^'. 

Guai 
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Guai  à noi  religioG  fé  non  facemo  il 
noftro  ofEcio.  Imperoche  per  quello 
il  Signor  ci  hi  chiamati  dal  Mondo  t e 
liberatici  dalle  cute  delle*  cofe  tempo* 
ralit  provedendoct  delle  cofe  necefTarìe 
al  noflro  vitto  « acciò  potiamo  ben 
meditare  i e cooofcere  i divini  benefi* 
cii  «e  conofcendoli  ,di  tutto  cuore  a* 
mare  il  benefattore  « e coll*  orationi* 
e coll’eflempio  della  vita  tirare  gli 
altri  alla  cognitione  ^ ft  amore  di  que* 
fio  fommo  Iddio  . A quello  ufficio 
ancora  fon’  obligati  i Signori  « ì quali 
fono  (late  concefTe  tante  entrade  • e 
tante  commoditl  i non  per  haver  più 
tempo  d’ andare  il  caccia  à fpalIcH 
e di  fare  altri  peccati  ; ma  per  poter 
attendere  alla  cognitione  * & amore 
del  loro  Creatore  • e colla  loro  vita 
infegnare«  e tirare  i loro  fodditi  ì (ale 
cognitione  I 5t  amore  del  loro  Crea* 
tote . 

Penfìamo  Signor  Conte  mio  fe  fa- 
cemo bene  l’ ufficio  noflro  ? Per  me 
con  ogni  verità  confeflb  ( non  mi  ver- 
gogno dire  publicamente  il  mio  pec- 
cato ) che  non  fò  quelle  orationit 
nè  l’ altre  cofe  « il  quali  m*  hà  chia- 
mato Iddio»  come  fi  deve .£  quello» 
eh’ è peggio»  che  conofco»quanto fia 
grande  il  mio  debito  » defidero  » e de- 
libero voler  fare  » ma  nell’ e/TeguIre 
manco  nel  meglio  ; nè  per  quello  mi 
difpero  » fa  pendo  » che  fÒ  più  difpiacew 
re  à Dio  colla  fola  defperatione  »che 
con  tutti  gli  altri  petfeati . Perche  la 
defperatione  in  tutto  nega  la  poten- 
aa  » faplenza»  e bontà  d’ Iddio  » e dea- 
via  l’huomo  da  ogni  bene»  e ’l  con- 
duce à far  ogni  male.  Ma  fe  fpero» 
come  n deve  « confefib  la  potenza  » 
fapienza  » e bontà  d’ Iddio  » c fapen- 
do»ch«*l  fpcrare  fenza  l’operare  (quan- 
do fi  può  ) è preTuntlone  » mi  sforze- 
rò Quanto  poflb  al  bene  operare  » fa- 
pendo  » ch’iddio  non  manca  colta  Tua 
grada  à colui  » che  dal  canto  (do  fà 
quel  che  può . £ però  Signor  Conto 


mio  » non  manchiamo  for  q uel  poco 
bene  » che  potiamo  » tenendoci  lem- 

f)re  fervi  inutili  » pregando  fempre  la 
ua  Divina  Maeilà  » che  ci  sforzi  al 
bene  operare  » econtra  ogni  noflro  pa- 
rere  » e fiotto  volere  » ci  faccia  fare  la 
Tua  giuda  » e (anta  volontà  . Confide- 
riamo  fpefTo»  che  noi  habbiamo  ha. 
vuto  più  lume»  e più  gracia  di  molti 
altri  ; per  lo  che  fìamo  obligati  à mag- 
gior profitto  nella  vita  fpirituale  . Non 
riguardiamo  la  negligenza  di  molti  » 
perche  l’altrui  peccato  non  efeufa  il 
nofiro  » • forfè  coloro»  che  ci  pajono 
più  cattivi»  fono  più  di  noi  à Dio  gra- 
ti » fkome  fi  vide  in  Giuda  » e nel 
Ladrone  » nel  Farifeo  » e Poblicano  • 
Beato  chi  ben’ bave  imparato  à legge- 
re nel  fuo  libro  » che  non  havià  tem- 
po di  leggere  nel  libro  d’altri  . Chi 
dunque  vuole  far  profitto  » attenda  à 
fe  Aedo  .Quefti  pochi  averdmenti  im- 
pariamo bene  » fe  volemo  dare  buon 
principio  alla  vita  fpirituale.  E con 
quedo  di  tutto  cuore  » Sec.  Di  Pia- 
cenza il  di  8.  di  Settembre  delli  71. 

7i  A/ia  Signora  Chrifofioma 
Carra/a  . 

A 

Molto  Illudre  Signora  mia  in 
Chrido  figliuola  dilettilfima» 
e Signora  ofTervandilfima . Ha  vea  pen- 
fato  di  non  fcriverle  finche  U.  S*  1- 
non  m’  haveflè.fcritto»  giutlicando»  che 
badadè  la  lettera  fcritta  alla  Signora 
Lucretia  (ua  aroorevolilfima  Madre  » 
e mia  figliuola  » qual’è  tormentata  da 
doppio  martirio  » affliggendoli  dell’  af- 
femia  del  fuo  Unigenito  figliuolo»  e 
CTUciandofi  del  cordoglio  di  U.  S.  I. 
che  fodicTie  della  partita  del  fuo  Si- 
gnor Gonforte . E però  vedendola  tan-  * 
to  afflitta  » e degna  di  compalHone  » 
mi  paifa  convenevole  di  prima  fcri- 
vere  à Tua  Signoria  , penfando  coll’ 
idtfià  lettera  potere  confolare  ' l’ unat 
• i’altis  » « non  «fiere  bifogno  di  fcii* 

veti 
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vere  à U.S.  I.  infinche  non  hivea  al- 
cuna delle  lue  lettere  . Ma  l’impati  en- 
te amor  paterno  • col  quale  lempre 
teneramente  l’hb  amata  , Jt  amo  i non 
hà  potuto  foftrire»  ch’io  tanto  ritardi 
à raconlolare  la  mia  dolcifilma  fi- 
linola «quale  quanto  me  fia  cara«  Id- 
ioi  Se  ella  ancora  può  ben  Capere . 
E però  figliuola»  mia  benedetta  voglio 
pregarla  « e fcongiurarla  per  amor  di 
colui  « che  per  u fua  fallite  è morto 
in  Croce  « e per  quello  paterno  « e 
fvifeeraco  amore»  col  quale  l’hò  amata* 
amo  « & amerò  Tempre  » che  voglia 
quietarfi  • e conformatfi  con  la  Divina  • 
^voluntH-E  fe  ben  i’honefto»  e cado 
amore  del  Tuo  caro  Conforte  » le  là 
molto  fentire  la  fua  ad'entia  » per  lo 
gran  timore  de  i futuri  pericoli  ; de- 
ve nondimeno  fervirC  del  fuo  accor- 
to » e favio  giuditio  » e dire  trà  fe  : 
Chrifodoma  tqueUa  penofa  anfietà  à 
chi  giova?  Tu  non  fai  fervigio  al  tuo 
Signore, anzi  U fai  molto  difplacere, 
non  volendoti  conformare  al  fuo  Di- 
> vino  beneplacito.  Ne  manco  fai  pia- 
cere al  tuo  dilettilfimo  Confotte,  qua- 
le defidera  la  tua  quiete  « Se  al  fuo 
ritorno  ritrovarti  fana,e  bella,  e non 
confumata  dai  dilpiacere  . Nè  manco 
fai  giovamento  à re  defia «cruciando 
l’anima , e ’l  corpo  ; fai  anco  difpiace- 
re  alla  tua  dolce  Madre  carnale , Se 
al  tuo  amantiflimo  Padre  fpirituale  * 
Se  i tutti  coloro  , che  defiderano  la 
tua  quiete  . Pazza  dunque  fei  Chri- 
fodoma,à  confumar  te  deflà  con  far 
difpiacete  à chi  t’ama, e piacere  ài 
tuoi  nemici,  St  à i Demonii,  quali  tan- 
to defiderano  il  tuo  crocio  : que- 
lle , Se  altre  fimili  parole  dirà  à fe 
flefla  . E facendo  quedi  raggionamen- 
ri  tra  fe  deflà  , come  Signora  pruden- 
te, e Cavia, che  Tempre  è data  ripu- 
tata , voglia  rifolverfi  di  quietarli , Se 
attendere  con  un’  animo  tranquillo 
nelle  fante  orationi , fperando  ferma- 
mente ncUa  Divina  bontà , dalla  qua- 


le afpetta  ogni  gratia  ; chiedendo  Tem- 
pre col  cuore  dalla  fua  Divina  Mae- 
dà  perdonanza  de’fuoi  peccati , facen- 
do fermo  propofito  ( ma  non  voto  ) 
di  Tempre  mutar  vita  , d’eflère  piu 
humile,di  non  far  conto  delie  gran- 
dezze del  Mondo,  di  conofeerfi  aifai 
mifera  ,Se  ingrata  a tanti  ricevuti  ba- 
neficii  , giudicandufi  indegna  d’  ogni 
gratia , e Iconfidandofe  de  i proprii  me- 
riti , tutta  fi  rilafci  nelle  pietofe  brac- 
cia della  Divina  .Mifericoedia  , quale 
non  mancò  mai  di  foccorrere  à tutti 
coloro, che  in  verità,. Se  humiicà  in- 
vocano il  fuo  divino  ajuco . Queda  è la 
via,quedoe’l  modo  figliuola  mia  cara 
di  placare  , e mitigare  l’ ira  d' Iddio  , 
Se  impetrare  ogni  giuda  gratia , che  do- 
mandiamo . £ quelli  peniieri , e que- 
da rifolutione  d’ emendare  la  nodra 
paflàca  vita,  bifogna  che  fia  daveco* 
e non  colla  nuda  imaginatione . Iin- 
peroche  tutti  i mali  nafeono  da  i pec- 
caci , quali  non  cadigando , e punendo 
noi  colla  penitentia  ; Iddio  cadigan- 
doci , li  punifee  colli  flaggelli . E pe- 
rò chi  vuole  impetrare  gratie  , puni- 
Ica  colla  penitentia  i Tuoi  peccati  paf- 
faci  , con  emendare  la  fua  vita  pre- 
fente . Ecco'  figliuola  mia  dolcifltma, 
che  l’hò  infegnato  il  modo  di  piace- 
re à Dio , di  giovare  al  Tuo  Conforte, 
di  faivare  l’anima  , e di  confervare 
la  fanicà  del  corpo  ; il  che  non  potrà 
mai  fare  coll’ affliggerli  cóli’ aniiofa 
malanconia . Figliuola  mia  benedetta* 
creda  alle  mie  parole  * perche  forfi 
non  hà  perlona  * che  l'ami  * e defideri 
il  fuo  contento , e la  fua  quiete  dell* 
anima  * c del  corpo  * quanto  me  . £ 
però  U.S.I.  faccia  il  confeglio  del  fuo 
amorevolifiimo  Padre  «qual’altro  noa 
deiidera  « fe  non  la  quiete , la  faluce* 
e la  gloria  di  tutte  le  Tue  benedetta 
figliuole  *c  più  fpecialmente  delle  (uè 
più  care  * trà  quali  ella  è trà  le  pri- 
me ; fc  dunque  io  canto  bramo  la  fua 
quiete , U (ua  faluce  » la  fua  gloria  • 
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& ogni  foa  confohtione  • perche  V. 
S.  1.  non  hà  d»  confoUrmi  « in  farmi 
q^uefta  gratia  di  quietarfi  ì Non  sà  ben’ 
«la  ,che’t  dolore  « e l’affanno  de  Ì dol- 
ciffìmi  figliuoli  affliggono  più  i loro 
Padri* e Madri, che  gl’ifteffi  figliuo- 
li ? Se  dunque  per  elperienza  ella  s) 
quello  , perche  cerca  coll’ afflitcione, 
affliggere  me  fuo  amorevoliflimo  Pa- 
dre ? Se  coiTie  ingrata  non  vuol’  eflère 
da  Dio  punita,  deve  per  ogni  modo 
quietarli  per  mia  conlolatione  , & at- 
tendere alla  falute  deH’anima  , e del 
corpo  foo , e rivoltare  la  triflitia  , Se 
afflitcione , che  Tofliene  per  l’aflència 
del  f^uo  caro  Cktoforce , nella  triflitia, 
« e dolore  de  i fooi  peccati , colli  qua- 
li bave  offefo  Iddio . E quello  fot  do- 
lore piace  il  I>io,Se  è degno  della  ve- 
ra confolatione  ;*imperoche  non  fù 
iiìai  huomo , che  veramente  fi  dolci- 
fé  de’ Tuoi  peccati  ( non  per  timore 
dell’Infèrno , nè  per  haver  perfo  il  Pa- 
radifo , ma  per  haver  offefo  Iddio  luo 
Creatore  , Benefattore , Redentore , Sc 
Ogni  fuo  bene  ) che  non  lentiflè  gran- 
diflìma  confolatione  . Perche  ogni  no- 
llro  affanno  , e dolore , che  fofleniamo 
per  le  cofe  del  Mondo , non  è degno 
di  confolatione  , perche  quello  dolore 
non  purga  1’  anima  , nè  dilcaccia  il 
peccato,  caofa  d’ogni  nollto  male  ; 
ma  quando  l’huomo  (ì  duole  per  ha- 
ver offefo  Iddio  , la  marcia , e’I  veleno 
del  peccato  fi  cava  fuori , e le  ferite 
dell’anima  fi  guarifcono,es’introdu- 
xe  l’interiore  l3nitil,e  l’anima  rifana- 
ta  flè  tutta  confolata  . Ecco,  figliuola 
mia  cara , la  via  di  ritrovare  la  vera 
confolatione , haver  dolore  delPoffeTa 
d’iddio, St  eflèndo  l’anima nollra  per 
dolore  del  peccato  pacificata  con  Dio, 
ogni  confolatione  potrà  fentire  ; per- 
che dall’amicitia , che  l’anima  hàcol 
filo  Signore  nafce  ogni  contento  , e 
cib  che  piamente  dalla  Tua  Divina 
Maellà  domanda, ottenerì  .Se  per  que- 
lla regia , e fictira  via  della  penitenr 


ria  V.  S.  I.  caminerà  , (èntirà  gran' 
confolatione , Se  ottener^  ogni  giulti 
gratia  per  lo  (uo  cariflimo  fpofo, qua- 
le non  hà  bifogno  di  vane  lagrime  , 
nè  d’indifcreta  trillezza,  ma  di  ferven- 
ti orationi , d’ abondanti  eiemoline  , 
di  vìva  fede  , e di  férma  fperanza,  nel- 
le quali  cofe  Iddio  molto  fi  compia- 
ce, e per  le  quali  fpello  muta  lefue 
fententie  delle  vendette,  che  far  vor- 
rebbe contra  di  noi  per  noftri  pecca- 
ti . Molto'  havrei  da  dite  intorno  à 
quella  materia  , ma  (apendo , eh’  ella 
m’ama, e crede  alle  mie  parole  ( an- 
zi non  mie , ma  dello'  Spirito  Santo, 
che  mi  l’hà  polle  in  mente  ) non  ac- 
cade , che  più  in  ciò  m’affàtichi  ; te- 
da , eh’  io  preghi  il  Signor  , che  m* 
hà  fpento  à fcrivere  , doni  gratia  al  fuo 
intelletto,  che  l’intenda  , Se  alla  foa 
volontà,  che  le  gulli,Se  abbracci.  E 
con  quello  facendo  fine  , con  tutte  le 
vifeere  del  cuore  , mi  raccomando  à 
V.  S.I.  con  pregarla  , che  colla  fua 
quiete  voglia  confolarmi:  la  prefente 
farà  commune  al  Signor  Domitio  , 
alla  Signora  Lucretia  , Se  alla  Signo- 
‘ra  Catherina  , quali  tutti  fono  nell* 
illeflà  afflittione  , Se  à tutte  le  SS. VV- 
mando  mille  benedittioni . Di  Piacen- 
za il  di  31.  di  Settembre  deili  lyri* 

71  Alla  Signora  Prineift£a  di 
Piacenxa  « 

SErenilIìma  Signora  mia  in  Ghriflo 
fempre  ofTervandiflìma . La  pace 
di  Gieeù  Chrillo  , e la  confolatione 
dello  Spirito  Santo  fia  fempre  nel  (no 
cafliffimo  cuore , Amen  . Se  ben  qual- 
che volta  io  tema  dì  fcrivere  à fua 
Altezza , conolcendo  la  fua  grandezza* 
e ta  mia  baflezza  di  fangue  , edifpi* 
rito  , nondimeno  alcuna  volta  fento 
nel  cuor  mio  una  infpiratione  , che 
mi  dice  : Don  Andrea  , perche  temi 
di  fcrivere  à quella  Signora  ? Non  t* 
hà  ella  fcritto  * dicendo  , che  li  fin 
Y piace- 
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piacere  Tempre , che  le  fervete  ? Qae* 
ila  Signora  e chrilliana  verace  « che 
non  ti  direbbe  una  buggia  pet  la  fot 
vita.  Di  più  nel  fcrivere  ù quella  Si* 
gnora  cerchi  tu  hivore  « e gratia  mon- 
dana ? non  piaccia  k Uio . Non  cer- 
chi folameiue  la  gloria  d’iJdio*e  la 
confolatione  di  quella  bona  Signora» 
quale  lU  alditta , per  l’ailentia  del  Tuo 
caro  Signor  Conforte  ? Si  difcacci  dun- 
que il  timore»  e vinca  la  caritù  il  ti- 
more» e come  dolce  » Se  amorevole 
Padre  confola  quella  tua  bona  figliuo- 
la .(  Perdonimi  fua  Altezza  , s'io  canto 
vile  » h'i  ardire  chiamar  lei  » tanto 
Illullre»mia figliuola .)  Qielo  fb  » per- 
che non  ab  ritrovare  nome»chepof- 
fa  efplicare  il  chriiliano  amore»  che 
le  porto  I eccetto  il  nome  di  Padre  » 
e di  figliuola . Servo  dunque  le  larb 
(empre.  per  conditione  » e debito  » e 
padre  per  lo  (incero  » e fvifeerato  amo- 
re » col  qual’  io  l’ amo  » Se  amerò  fem- 

Ere  » ineritriido  cosi  la  fua  innata 
onci  » ch'iddio  rhì  donata.  E però, 
con  ogni  fiducia  » e libertà  le  fetiverò 
più  fpelfo  » quando  à lei  piacerà  » par- 
che altro  non  defidero  » fa  non  la  fua 
falute»e  confolatione.  Figliuola  mia 
hò  intefo  » eh’  oltre  l’ afdictione  dell’af- 
fencia  del  fuo  Signor  Conforte»  è ancora 
Cribolata  da  fébre»  e da  altre  infermità, 
quale  nova  m’have  affiitto»  e parimen- 
te confolato  . hi’  bave  afdicto  » eh* 
amandola  in  Ghrillo  si  teneramente, 
hò  difpiacere  del  fuo  patire  f fapendo 
ella  p«*r  elMrienza  » che'l  dolore  dei 
^liuoli  affigge  più  il  Padre»  e la  Ma- 
dre » che  i figliuoli  (leflì  . ) Mi  fono 
parimente  confolato  , confiderando  » 
che  la  mia  cara  figliuola  » è canto  ca- 
ia à Dio  : poiché  la  tratta  » com’  hà 
truccaci  Tempre  tutti  i Tuoi  cari  ; im- 
peroche,  s’io  vò  conofcere»fe  fon’ama- 
to  da  un  gran  Re  » bifogna  » che  fap* 
pia  chi  è il  più  caro  del  Re;  eia- 
pendo  chi  è il  più  caro  , bifogna  inve- 
ttigate  » che  legai  d’amore  il  Rè. di- 


moftra  à quello  Tuo  cariflimo.  Se  dun- 
que il  Rè  dimollrerà  verfo  di  me  « 
uelli  ideili  legni  d’amore,  farà  in- 
itio  manifèllo»  ch’io  fono  carilEmo 
al  Re  » com’è  colui  » à coi  modra  1’ 
ideili  legni  del  grande  amor  fuo . Hoc 
lappiamo  figliuola  benedetta  » quali 
fono  dati  i più  cari»  e favoriti  d'id- 
dio» e come  quedi  Tuoi  fiivotici  dalla 
fua  Divina  Maedà  fono  dati  tratucii 
le  così  noi  faremo  trattati , è legno  « 
che  liamo  cari»  e favoriti  del  Signore. 

I cari  . e favoriti  d'iddio  fono  dati, 
il  giudo  Abel  » il  fedele  Noè  , l’ obe- 
diente  Abrarno  , l’humile  Ifac,  ileo- 
dante  Giacob  » l’ innocente  Giofeppe, 

il  patiente  Glob  , il  manfueto  David*  , 
e tutti  gii  altri  Profeti  » Se  eletti  del 
vecchia  ceftamento  : Nel  nuovo  teda- 
menco  » i caci  fono  (tati  gli  Apodoli»  t 
Martiri  » e Confefibri  » le  Vergini  » Sc 
altri  Santi. E fopra  tutti  l’unico  fua 
Figliuolo  Giesù  Ghridoià cui  dal  Pa- 
dre fù  detto:  H/c  filiut  meni  dtlt3uf% 

im  qu»  mikì  btni  com  fUcui . Ecco 
fappiamo»qàali  (ono  dati  i cari  d’iddio. 

Hor  vediamo  un  poco»  come  dalla 
fua<  Divina  Maedà  (ono  dati  trattati? 

II  giudo  Abel  innocentemente  fù  dal 
fuo  crudeltà  iniquo  fratello  uccifo  . 
Noè»  cento- anni  derifo  da  quei  incre- 
duli, che  non  credevano  » che  ’l  dilu- 
vio venir  do veife.  Abramo  fù  tentato 
con  perdere  due  volte  la  fua  Moglie, 
con  elTergli  tolto  il  fuo  caro  nipote , 

Se  al  fine  gli  fù  commandato  • che 
colle  proprie  mani  occidefiè  » efacri*. 
ficade  il  Tuo  diietcilfimo  figliuolo . Ifac 
fù  legato  per  edere  ammazzato  dal  fuo 
padre»  Se  andò  peregrinando  con  molti 
difami  in  terra  aliena . Giacob  fù  dal 
fuo  fratello  perfequitato  » dal  fuo  foce» 
to  didratiato»  Se  afflitto  per  la  perdi- 
ta del  fuo  dilettiflìmo  figliuolo  Ciò- 
Teppe» quale  tanto  pianfe  per  morto, 
Giofeppe  fù  venduto  per  invidia  dalla 
Tuoi  fratelli  » Se  incriminato  à torto 
dalla  ftia  patena , e pofto  in  carces* 

dal 
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dal  Tuo  Signore  • Chi  potria  inai  rac-  mo  (ì  fà  più  bello  col  fcalpello , co^ 
contare  le  tribulationi  « che  paci  il  i giudi  (ì  fanno  più  belli  colla  tribù* 
patiente  Giob  nella  robba  • ne  i fi*  lattone  . Di  più  ( eccetto  Chrido  • e la 
gliuoli*  nella  perfonat  e nell’ honore?  Madonna  gloriofa  ) niun’ è fenza 
11  manfueto  David*  4uanto  patì  e(-  qualche  picciola  macchia  «colla  quale 
fendo  tanto  tempo  per  invidia  da  Saul  non  lì  può  entrare  al  Celelte  Regno* 
perlequitato  * tribolato  per  la  morte  e però  non  volendo  Iddio  , che  lìa 
de  tré  figliuoli  «difcacciaco  dal  Regno*  purgata  nel  Purgatorio  * il  purga  con 
dr  afflitto  per  la  motte  di  fettantamilia  quelli  legieri  flaggelli  : Lalcio  molte 
huomini  del  (uo  popolo  : Chi  potrà  altre  nule*  per  le  quali  iddio  flag- 
tnai  raccontare  le  tribulationi  * le  a&  gella  i Tuoi  eletti*  baderanno  quelle 
fanni  * che  fodenetono  tutti  i Prole*  poche  per  Tua  confolatione «acciò  co* 
ti  « Se  altri  eletti  del  vecchio  tedainen*  nofca  «quanto  Iddio  particolarmente 
to  ì Ma  chi  potrà  mai  narrare  le  tri*  l’ama  « poiché  non  li  dona  i fuoi  con* 
bulationi  di  San  Paulo  foto  « talciando  centi  in  queda  vita  . Felice  quella 
tutti  gli  altri  Apodoli  « e Martiri  di  perfona  « che  in  quedo  Mondo  è tri* 

. Chrido  ? A tutti  è manliedo*  che’l  boiata  « e con  patiencia  fodiene  ogni 
Figliuolo  d’Iddiò  « Santo  de  i Santi*  più  cola  per  amor  d'iddio  « che  già  è fcrit- 
caro  al  Padre  de  tutti  gli  altri  iiilie*  ta  nel  numero  degli  eletti  del  Signo* 
me  «fu  più  maltrattato*  Se  afflitto  in  re.  Quella  filofoHa  non  ponno  inten* 
queda  vita  di  tutti  gli  altri  Santi  . dere  quelli*  che  fono  aflcttìonati  alle 
Ecco  figliuola  mia  cara  «come  Iddio  cofe  del  Mondo  * e giudicano  quelli 
tratta  quelli  * eh’ ama  . Se  dunque  foa  eflère  felici  «che  in  queda  Vita  hanno 
Altezza  è tribulaca  « Se  afflitta  net  i loro  contenti  « non  ponno  fentirs 
animo  per  l’afl'enza«e  timore  dei  fu*  Cbrillo«che  : Beati  % tjui  Ingente 
curi  pericoli  del  luo  dilerto  fpofo  «e  tjuoniam  ipfi  confolabuHlur  • Et  Beat à 
nel  corpo  è moledata  dalla  febre*Se  t/ui  ferfecutimem  patÌMHtur  yquoMÌaM 
altre  infermità  « s’hà  patientia  « e be-  ifforant  efi  Bjgnum  Cielorum . Beati 
nedice  il  Signore  « è legno  « ch’è  cara  coloro  « che  feguitano  Chrido  « Se  i Tuoi 
al  Celede  Padre  « quale  in  quello  mo*  Santi  negli  affanni  « e cribuIationi«che 
do  cadiga*  corregge  « Se  affligge  tutti  con  Chrido  «efuoi  Santi  faranno  con* 
i tuoi  cari  figliuoli , e figliuole  « trà  (olati  nel  Celede  Regno  * Se  in  quedo 
quali  fpero  « che  lìa  Tua  Altezza . Al*  modo  Tenteranno  manco  affanno . Im* 
legrefi  dunque  di  canto  (ingoiare  fa*  peroche  tutti  coloro  « che  li  conten* 
vore  « ch’iddio  le  fà  « e femidoman*  tano  patire  in  queda  vita  « quando 
da*  perche  Iddio  flaggella  quelli  «eh’  patifcono  fentono  poco  affanno  «per* 
ama  ? Le  rifpondo  « che  per  molte  che  Chrido  abitando  ne  i loro  cuo* 
caufe  « prima  per  dare  (pavento  alli  ri  « ò poco  « ò niente  li  fà  (entire  le 
fceleiati  « imperoche  fe  canto  affligge  tribulationi  di  quella  vita  « ma  colo- 
in  queda  vita  i giudi  < quali  ama*  che  . ro«che  non  vogliono  patire  per  amor , 
pena  afpettano  nell’altra  vita  i (cele*  di  Chrido  * Tempre  danno  afflitti*  (e 
rati  «quali  non  vogliono  emendatela  benhanno  alcuna  confolatione  mon* 
loro  pefiìma  vita  . Appreflb  flaggella  dana  * e carnale  « quale  predo  fi  volta 
i giudi  «per  farli  più  belli  « (icome fi  m rconfolatione  . E però  figliuola  mia 
vede  «che  fe  ben  l’ero  è il  più  pre*  cara  tengamo  Pani  ma  purgata  da  pec- 
tiofo  metallo  di  tutti  gli  altri*  non*  caci  «acciò  Chrido  poira  i.abitare  nel 
dimeno  per  fard  più  beilo  * fi  pone  nodro  cuore* Se  havendo  Chrido  con 
al  fuoco  «e  Tocco  il  martello  * e’imar*  noi*  poco  ò niente  feRtiremo  gli-af. 
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fanni  di  quefta  mirerà  vita  « piena  « 
e carica  di  croci  . Scia  dunque  di 
buon’  animo  « e non  lì  iafci  vincere 
dalle  tentacìoni  del  nemico  • quale 
Tempre  ricerca  di  turbarci  « e Tconro* 
Urei  colle  Tue  falle  foggedioni  . £ fé 
non  può  farci  calcare  in  peccati  i cer* 
ca  tenera  inquieti  col  vano  timore 
de  i futuri  mali . Allegramoci  nel  Si- 
gnore i e faremo  Tempre  confolati»  £ 
con  quedo  con  ogni  riverenza  » ft  hu- 
milcìi  mi  raccomando  alle  gratie  di 
(ua  Altezza,  e dell’£ccellentia  del  Si- 
gnor Duca  ; Pregando  il  Signor  le  fac- 
cia predo  fencire  bona  nova  deH’£c- 
cellentia  del  Signor  Prencipe,  quale 
fperotche  ricornerì  con  faluce  , con 
vittoria , e con  trionfo  . Di  Piacenza 
il  dì  7>  d’ Ottobre  dell!  if7i. 

7}  Alla  Signora  Bianca  Adi 
ìdiLineft . 

Molto  Eccellente , e virtuofa  Si- 
gnora mia  in  Chrido  figliuola 
dilettiliima  , e Signora  OifervandilU- 
ma  . Dal  primo  giorno , che  parlai  con 
li.  S.  Tempre  1*  ho  portata  fingolare  af- 
fettione  • itcome  Iddio  , e ’l  Signore 
Agodino  mio  mi  fono  tedimonii  , e 
Tempre  con  paterno  affètto  I’ hò  ama- 
' ta  I e pregato  il  Signore  per  la  fua  Ta- 
lute,  e confolatione,  e canto  più,  quan- 
do vedeva , che  con  tanta  larga  mano 
Tovveniva  à i bifogni  della  nodra  ca- 
la di  Milano . Ma  quando  poi  hò  vido, 
che  per  mio  rifpetto  hà  voluto  ancora 
fovvenire  alle  necelTicil  della  Cafa  di 
Piacenza  ; credami , eh’  io  fon  rimado 
^ tanto  confufo  ininedeflb»  ftartèttio-  . 
natiOìmo  di  U.  S.  che  non  me  ’l  potrH 
mai  cred«re,non  tanto  per  l’efTettodell’ 
elepofine , quanto  per  lo  fìncero  affet- 
to di  core,  che  ci  dimodra  . £ però 
conoTcendomi  infufficientiffimo  à po- 
tere fodisfare  à tanto  obligo  ( fe  ben’ 
ogni  di  con  maggiore  affetto,  che  pri- 
ma  piego  pet  lei  « e pei  lo  luo  Signor 


Con  Torte)  nondimeno  vedendo  la  »an- 
dezza  dell’  obligo  , che  I’  hò  , (pe(^ 
conforto  i miei  fratelli , che  m’ ajutino 
à pregare  per  U.  S.  che  la  faccia  il 
Signore  caminare  di  buon  pffo  nella 
via  dello  Tpirito,  e che  l’ accrefea  la  ve- 
ra cognitione  della  grandezza  , & eter- 
niti delle  cofe  celefti , e la  viltà  , baf- 
Tezza,  e vaniti  delle  cole  terrene,  quali 
non  ponno  mai  lungo  tempo  dare  con 
noi  « perche  ò elle  lafciano  noi  , ò 
noi  iaiciamo  loro . Beati  dunque  tutti 
coloro,  che conoicendo  la  brevità,  c* 
havemo  dapoffedere  quede  cole  vili 
della  terra  , ò le  lafciano  in  un  tratto, 
e vanno  à fervire  al  Signore  Te  ponncH 
ò Te  non  ponno , cercano  con  quelli 
beni  terreni  ,i  cranlìtofii  , comprare  i 
ceiedi , Je  eterni  ; come  già  fi  il  nodro 
Signore  Agodino  , e U.  S.  appredò  ; 
Ma  biTogna  dare  in  cervello , che  ’l 
Demonio  non  ci  teglia  il  frutto  delle 
bone  opere,  col  fumo  della  vana  glo- 
ria . Ma  chi  Tempre  penfa  , che  noi 
niente  dotiamo  del  nodro  , ma  rende- 
mo  , e difpenfìamo  le  cofe  d’ Iddio  , 
temendo  , che  non  lìamo  ritrovaci  in- 
fedeli , e mali  diPpenfacori , non  potrà 
mai  effere  ingannato  dal  Demonio  . 
Imperoche  il  fedele  fervo  , e dìTpenTa- 
tore  del  Signore , Tempre  li  tiene  fervo 
inutile,  e chiede  perdono  al  Signore 
della  Tua  mala  amminidratione . E chi 
fi  conofee  fempre  debitore  ,e  colpevo- 
le , non  hà  calila  di  vanagloriarfi  , ma 
fempre  teme  , e chiede  perdono.  Così 
Uià  la  mia  dolcillima  , e benedetta  fi- 
gliuola , fe  vuole  fentire  , dopo  il  Tuo 
tranfìto  quella  bella  nova  , eh’  intefe 
quel  fedel  fervo , c’  havea  bene  Tpelì 
con  gran  guadagno  I cinque  talenti,che 
gli  havea  dati  à traficare  il  (uo  Signor  , 
quale  gli  diffe:  Allegrati  fervo  fedele, 
quale  nel  poco,  che  t’ hò  dato.  Tei  dato 
fedele,  Topra  di  molte  cofe  ti  farò  fo- 
pradante, entra  nell* allegrezza  del  tuo 
Signore  . Figliuola  mia  cara  , quede 
parole  del  Signore , e quella  bona  nova 
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dati  à quello  fcdel  fervo  » contengono 
belli  • St  occulti  fecreti  i pieni  di  gran 
dolcezza  i e d’ interna  confolacione  . £ 
però  fopra  queda  bona  nova  per  Tua 
confolacione  vò  alquanto  con  lei  ra- 
gionare colla  muta  penna  < poiché  non 
poFb  colla  viva  voce.  E prima  dove- 
rne confiderare  f che  noi  liatno  per  li 
noftri  peccaci  t tutti  poveri , e privi  d* 
ogni  grada  . Ma  il  Signore  pietofo  ^ e 
ricco  di  tutti  i veri  Mni  • havendo 
compalfionealla  noftra  miferia  , e po- 
vercài  ci  dona  delli  Tuoi  doni  fpiritualii 
e temporali  t colli  quali  polliamo  ne- 
gotiare  « e guadagnare  à gloria  Tua  < & 
à nodra  filute  i beni  di  vita  ecernat 
per  li  quali  lìamo  dati  creati . Di  ma- 
niera cne  ciò  che  havemo  « e polTede- 
mo , non  è nodro*  ma  del  Signore* che 
ci  r hà  donato . E però  quanto  più  ha- 
vemo di  fciencia  * di  fpirito*  e di  gratia* 
di  bellezza,  di  fortezza,  di  riccnezza, 
di  nobiltil , d’ ingegno,  e d’ogni  altro 
bene  fpiricuale  , e temporale,  tanto 
più  ci  bifogna  humiliarci,e  dare  badi, 
perche  quanto  più  duoiii  havemo, 
tanto  più  gran  conto  havemo  da  ren- 
dere al  Signore  , che  ci  l’ hù  donati . 
Apprefiq  dovemo  confìderare,  che’l 
Signore  ci  dona  quedi  beni , non  che 
ne  liamo  padroni , ma  dirpenfatori  fe- 
deli . Di  più  dovemo  ben  penfare , che 
’l  Signor  per  amore , che  ci  por» , ci 
dona  quedi  beni,  acciò  ne  Tappiamo 
far  guadagno  à gloria  (uà  , & a nodra 
fallite  , e che  fe  noi  colli  doni  del  Si- 
gnore cercamo  d’ ingrandirci  in  quedo 
Mondo  • e sbalTare  quei , che  tali  doni 
non  hanno  havuti , ci  faranno  tolti , e 
faremo  in  eterno  all’  infernali  pene 
'condehnati,  poiché  dalli  doni  del  Si- 
gnore havemo  ricercati  honori  tempo- 
rali , e non  eterni . 

Inoltra  dovemo  fpedb  recog'tare, 
che  fe  ben’  havelEmo  tutto  il  Mondo, 
e tutti  i beni,  che  nel  Mondo  fono, 
erutta  la  fapientia  de  i fapientì  del 
Mondo  ,b  ogni  cofa,  eh’  è fotto  il  Cie- 


Avellino  t lyj 

fq,  tutto  lì  può  dire  poco  in  compara- 
rione  de  i beni  Celedi.  E però  il  Signor 
diflè  al  fervo  fedele:  Allegrati  fervo 
buono  , quale  nel  poco  Tei  nato  fedele, 
fopra  molte  cole  ti  codituirò  , entra 
nell’  allegrezza  del  tuo  Signore  . Quali 
fono  quede  molte  cole?  Si  può  dire, 
che  fono  le  grafie  , e le  foprabondanti 
confolationi  divine,  che  li  buoni  di- 
fpenfatori , e fedeli  fervi  del  Signor  ri- 
cevono in  qnedo  Mondo  , per  la  loro 
fedele  amminidratione  ; Imperoche 
quei  fervi  fedeli , che  ’l  capitale , e ’l 
guadagno  oifetifeano,  e donano  al  Si- 
gnore, con  donargli  anco  fe  delli,  nien- 
te riferbandof)  per  loro  . Il  Signore  an- 
cora in  contracambio,  loro  dona  tutti  t 
Tuoi  beni,  in  quedo , e nell’  altro  Mon- 
do, ( e quede  (bno  le  molte  cofe  ) e non 
contento  haver  loro  concelTe  tante 
grafie , e cònfolatloni  fpirituali , e tutti 
i beni  celedi , al  line  loro  darli  fe  delToi 
(è  quedo  è entrare  nell’ allegrezza  del 
Tuo  Signore.)  Imperoche  nella  contem- 
platione , e comprendone  della  Divina 
Elfentia  , l’ anima  nodra  goderà  canta 
allegrezza  , e confolatione , che  non  • 
potrà  capirla  , perche  eccede  in  infini- 
to l’ allegrezza  che  nafee  dal  Creatore, 
la  nodra  capacità . E però  dilfe  : latra 
in  gaudium  Domini  tui . I mperoche 
fìcome  r huomo,  ch’entra  in  una  cala, 
è da  quella  comprelò  da  ogni  banda,  •' 
( effendo  la  cafa  maggiore  del  corpo 
dell’  huomo ) così  tutti  i beaci  faranno 
da  ogni  banda  comprelì  dall’  allegrez- 
za, che  nafee  dalla  vifione,  pnlTeifio- 
ne  , e fruitione  della  Divina  Effentia  : 
Et  oltra  la  fmifurata  , Se  infinita  alle- 
grezza , che  $’  hà  dalla  Divina  EITen- 
cia  , faremo  da  ogni  banda  comprelì 
dall’ inefFab  le  confolatione;  Impero- 
che  fe  riguardiamo  in  giù  , vedemo  le 
pene  infernali  , da  quali  faremo  per 
grafia  del  Signore  liberati . Deh  quan- 
ta allegrezza  havrà  il  cuore  nodro,* 
quando  ne  vedremo  liberi  da  quelle 
acerbiflime  , & eterne  pene  , ove  fono 
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Cruciati  i nemici  d’ Iddio  ? Se  riguar» 
diamo  intorno  • vedremo  quella  gio- 
conda compagnia  degli  Angeli»  e degli 
huomini  beati  tutti  glopoli  » e belli. 
Se  riguardiamo  in  noi  (lefll , ne  vedre- 
mo di  fuori  col  corpo  gloriofo  » e chia- 
ro più  » che  ’l  Sole  , e dentro  coll’  ani- 
ma beata  » e colma  d’ ogni  confolatio- 
ne  . Se  riguardiamo  in  $ù  » vedremo 
la  gloriofa  Vergine  » c quella  gloriolif- 
fima  hutnanità  di  Chrillo  » congionta 
alla  fua  fantiffima  Divinità,  talché  con 
gli  occhi  del  corpo  contemplaremo  la 
Tanta  humaniià , e con  quelli  dell’ani- 
ma la  gloriofa  , & ineffabile  Divinità* 
nella  quale  confille  tutta  la  noflra  ef- 
fentiale  beatitudine  . £ quel  ch’im- 
porta più  , che  faremo  ucuri  di  non 
perdere  tnai  quella  fomma  allegrezza  : 
Ecco  figliuola  mia  cara  * à quanta  glo- 
ria per  veniranno  i fervi  fedeli,  quali 
non  cercano  gloria  in  quello  Mondo, 
ma  quanto  hanno  dal  Signor  ricevu- 
to, e quanto  hanno  guadagnato  colli 
dnqni  dei  Signore  , e tutti  loro  (leflì  of- 
ferilcono  , e donano  alla  fua  Divina 
Maellà  , reputandofi  di  cuore  Tempre 
fervi  inutili , e chiedendo  Tempre  con 
huoailtà  perdono  della  mala  ammini- 
flratione , della  loro  negligenza . Così 
Tpero»  che  farà  la  mia  benedetta  , e dol- 
cilEma  figliuola  col  fuo  Signor  Confbr- 
•te , c ’l  Signor  Agolìino  mio , al  quale 
lènza  fine  mi  raccomando . Molto  mi 
rvfta  da  dire , ma  il  foglio  mi  vien  me- 
no , farò  dunque  fine  con  raccoman- 
darmi di  cuore  à U.  S.  al  Tuo  Signor 
Gonforte,  & alla  Signora  Antonia  Tua 
forella , pregando  il  Signore  li  confervi- 
nella  Tua  Tanta  grafia  in  quefio  Mon- 
do , e poi  pqlTano  Tentirc  : lutr»  intMU- 
dium  Domitti  fui  . Di  Pacienza  tl  di 
IO.  di  Novembre  dell!  ij7i. 

?4  Al  Sig.  Conte  Francef-o  Trivubio 
Mìlantfe . 

Molto  Illufire  Signor  mio  in  Ghri, 

fio  Tempre  OuerYaa4ii£mo.  La 
■« 


iel  Gloriojo 

Tua  delli6.  del  prefente  m’è  fiata  di 
gran  confolatione.  Poiché  i miei  peccati 
non  hanno  permeflò  di  poter  godere 
U.  S.  I.  prefentialmente , credami  f eT- 
fendo  religiofo,  mi  farebbe  grande  infa- 
mia mentire } che  l’ obligo  che  mi  Ten- 
to haverle  per  la  (Ingoiare  affettione, 
che  con  fatti  ella  hà  dimodrata  haver- 
mi , è tale , che  non  trovo  modo  di  fo- 
disfatle.  E ’l  pregar  per  lei,  e per  U 
fua  Signora  Gonforte , e Socera  ogni  di» 
e ’l  fcrivere  fpeflò , & ogni  altra  fatica, 
che  per  lei  prendeffi  , mi  pare  molto 
poco  in  ricompenfa  di  tanta  fua  aflèc- 
tione . Non  sò,  che  altro  fare  per  fbdia- 
fare  in  parte, fc  non  di  continuo  amarla; 
Pofeia  eh’  Iddio  nulla  altra  colà  hà  più 
cara  , che  1’  eflère  da  noi  amato , tanto 
è degniflìma  operatione  l’ amare . Im- 
roche  dal  (incero  amore  nafee  ogni 
ne  ; E Ocoroe  il  Figliuolo  d’ Iddio 
, per  troppo  amarci  l’ è dato  alla  morte 
per  darci  la  vera  vitaiCosi  tutti  i Santi, 
TCr  molto  amare  il  Figliuolo  d’iddio, 
hanno  follenute  tante  fatiche,  affan- 
ni , e dolori , ft  al  fine  hanno  voluto 
morire  per  non  mancare  dalla  fua  fède. 
Ecco  la  fona  del  vero  . e chrilliano 
amore.  Piaccia  à Dio,che  mi  venga  oc- 
cafione,che  poflà  fpargere  il  fangue  per 
fua  falute  in  fegno  deiramore , che  le 
porto.  Tratanto  U. Si  I.  veda  coman- 
darmi , eh’  in  quello , che  l’ obedienza 
permette , che  per  lei  io  pofla  , mi  ri- 
troverà Tempre  j^ontiflimo . Perche  (a 
non  conviene  ad  alcun’  huomo  ( che 
veramente  fa  ufficio  d’ huomo  ) havet 
parole,  e non  fatti,  manco  conviene 
all*  huomo  Chrilliano , e molto  manco 
ad  un  Religiofb,  quale  più  (Irettamente 
è obligaco  ad  oflèrvar  la  le^e  di  Chri- 
fto,  quale  tanto  biafima,  e fieramente 
punifee  i mendaci  , e gli  adulatori  , 
quali  non  fono  di  cuore  femplice.  E 
però  tanto,  fìcome  veramente  io  credo, 
eh’  ella  per  fua  bontà  , e là  Signora 
Cenibrte , e la  fua  Signora  Socera  mi 
pOjtUAO  (Jocen  a^eteione , cosi  deve 

ere- 
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credere  « eh’  io  I*  amo  tutte  di  cuore  i 
tt  amandole  t non  poflb  fé  non  delkle» 
rarle  ogni  bene . E per  quello  cono- 
feendo  i eh*  io  non  fon  tale»  ch’in  que- 
llo modo  polfa  dimoSrarle  con  beni 
temporali  l’ affètto  del  cuor  mio»  prego 
il  Signor»  che  doni  à tutte  le  SS.  VV.  i. 
la  fua  Divina  gratia  » colla  quale  lan- 
dò opere  di  vita  eterna  » poflàno  alla 
celetle  gloria  pervenire  . Imperoche 
rapendo  per  le  Scritture»  eperl’efpe- 
tienza  » che  le  cofe  di  quello  Mondo 
non  folamente  non  ponno  fatiare  » nè 
quietare  il  cuor  humano»  le  defìdero 
la  celelle  Beatitudine  » per  la  quale  (ia- 
mo  ilari  creaci  . E per  queuo  nulic) 
huomo  pub  quietarli  nelle  cole  di 
quello  Moiario  » fé  ben  1’  havelTe  tutte 
in  Tuo  dominio»  perche  interra  non 
Il  trova  cofa  degna  dell*  eccellencia 
deir  anima  noHra  » qual’  è (lata  creata 
capace  delia  Divina  Maedà  » eperef- 
%re Pignora  della  celelle»  fc  eterna  glo- 
ria . E perb  lìcerne  pazzo  farà  tenuto  » 
s’ un  tentartè  d’ empire  un’  abilTo  con 
un  grano  di  migl|o  ; così  pili  pazzo  farà 
colui  » che  penfalTe  quietare  » jt  empire 
l’ anima  fua  colle  cofe  di  tutto  il  Mon- 
dò. E fé  con  tutte  le  cofe  del  Mondo  1’ 
anima  nollta  non  può  quIetarG  » come 
(1  potrà  quietar  con  una  minima  par- 
ticella ? E però  1’  huomo  » c’  hi  intel- 
letto » conofeendo»  che  folo  Iddio  può 
fatiate  il  cuor  nollro»  e fapendo  ancora» 
che  Iddio  non  habita  nel  cuore  » ove 
alberga  l’amore  delle  creature  » quali 
fono  amate  per  rifpetto  loro  » ò per 

Jroprio  commodo  » e non  per  rifpetto 
el  Creatore  » fì  sforza  evacuare  il  fuo 
cuòre  d’ ogni  altro  amore»  quale  cru- 
cia» ftafiiigge  l’anima»  acciò  polTa 
occuparlo  tutto  l’ amor  d’ Iddio  ; quale 
talmente  fatia  l’anima  no(lra»che  nien- 
te altro  le  teda  da  defìderare  » eflendo 
foprabondantemente  tutta  ripiena  »che 
niente  altro  può  capere . E da  qui  vie- 
ne » che  molti  con|  tutto  c’  habbiano 
havuto  il  dominio  quali  <i|i  tutto  il 


Mondo  » non  hanno  potuto  mai  quie- 
tare il  loro  ingord  illìmo  cu  ore . E molti . 
fono  (lati  contentilllini  nell’  eftrema 
povertà  » niente  deliderando  più  di 
nel  poco  » c’  haveano  ; perche  Iddio 
entro  1’  havea  talmente  di  fé  ripieni  » 
che  niente  caper  poteano  . Ecco  Signor 
mio  il  modo  di  ritrovar  c^uiete  » ò 
manco  aHànno  in  queda  vita  » e poi 
nell’altra  fentire  la  piena  fatietà  . E 
però  conforto  U<  S.  I.  la  fua  Signora 
Conforte  » e la  fua  Signora  Socera  » à 
difcacciar  dal  lor  cuore  ogni  mondano» 
St  anliofo  amore  » quale  di  continuo 
crucia  il  nollro  cuore.  £ preghino  il 
Signor»  che  l’empia  del  fuo  Tanto  amo- 
re» quale  da  noi  difcaccia  ogni  affanno» 
ogni  dolore»  St  ogni  vano  timore»  qual’ 
è il  carnefice  del  nodro  cuore . Quello 
è quello  chedelidero  per  tutte  le  SS. 
VV.  I.  à quali  miglior  cofa  defiderac 
non  pòfTo.  Ma  perche  per  propria  efpe- 
rienza  sò  » che  quelle  cofe  fono  più  fa- 
cili i dire  » eh’  à poner  in  efTecutione 
( per  lo  pefo  del  corpo  » che  non  lafcia 
elevarci  (opra  di  noi  à conofcère  quella 
verità . ) Pregherò  il  Signore  » che  per 
quelli  mezzi  » che  sà  la  (ua  Divina 
Maeltà  » voglia  illuminar  la  loro  men- 
te» à farle  cònofeere  la  vanità  delle  cofe 
di  quello  fiillace  Mondo»  e>  la  verità 
delle  cofe  divine  » acciò  pofTino  di- 
fpreggiar  quede » St  amar  quelle.  E 
eoa  ciò  fondo  fine  » di  tutto  cuore  mi 
raccomando  à U.  S.  I.  alla  Tua  Signora 
Conforte  » e Signora  Socera  » al  Signore 
Barone  » e Moglie  » St  à tutti  gli  amici 
inChrido..  Di  Piacenza  il  dì  iz.  di 
Novembre  dell!  7i- 

Alk  Signor»  Ipf  olita  Caracciola» 

Molto  Eccellente  Signora  mia  in 
Chrido  figliuola  dolciflìma  » e 
Signora  Odètvandidìma . Hò  intefo  » 
che’l  Tuo  diletto  Signor  Giovan  Batti- 
da  lìa  padàto  à megliore  vita  : Sò  . che 
U.  S.  come  tenera  » St  amorevoliflìm^ 

Madre 
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Madre  havri  feptito  grtndi filmo  do- 
lore I U.  io  come  Tuo  amorevoMitmo 
Padre  l’hò  compaliìoae  « e mi  do- 
glio iniìeme  con  lei  • ma  il  mio  • 
e *1  Tuo  dolore  è confolabile  per  mol- 
te caofe  . Prima  t perche  la  morte 
dopo  il  peccato  di  nodri  primi  parencit 
è debito  della  natura  corrotta  « à qual 
debito*  fìamo tutti  obligati  • e poco 
Importa  * che  quello  debito  li  paghi 
predo  »ò  tardo.  Anzi  fi  legge» che  Id- 
dio per  far  favore  ad  alcun  Tuo  caro* 
rhii  tolto  airimprefla  da  quella  mor- 
tale vita  • acciò  non  folTe  guado  dalla 
malitia  » e dalla  perverfità  degli  empii, 
di  quali  il  Mondo  n’ è pieno  .£  forfè 
per  quedo  Iddio  delettandofi  nella 
Umplicicà  , e bontà  deU’anima  del  Si- 
gnor Giovan  Batcida  » prima  che  dall* 
iniquità  degli  empii  fblTe  contaminata, 
l*hà  tolta  dalle  fillade  di  quedo  Mon- 
do , e n’hà  voluto  adornare  il'  Cele- 
fte  Regno , per  lo  quale  fono  date  crea- 
te tutte  l’anime  nodre.  Appretfo  do- 
vemo  confiderare , che  quedo  Mondo 
è tutto  pieno  d’affanni  ,ficome  tutti 
elperimentianio , U.  ella  colla  Tua  fi- 
gliuola Signora  Virginia, ne ponno fa- 
re certa  , & indubitata  fede  ; impero- 
che  non  damo  podi  in  quedo  elRliO, 
e valle  di  laprime, e dimiferie,  per 
(lare  in  folazro  , ma  per  piangere  , & 
edere  puniti  da  nodri  peccaci . Eflen- 
do  dunque  quedo  Mondo  luogo  di 
pene, e di  ajfinni , quello  in  un  cer- 
to modo  fi  può  dire  più  favorito  d’ 
Iddio, che  più  predo  n’ è liberato.  S* 
un  fuile  relegato  dalla  fua  ptria  per 
cinquanta  anni, e poi  per  gratia do- 
po un’  anno  folTe  rivocato  alla  (ua  pa- 
tria , non  diriamo  codui  haver  havu- 
t{J  gran  favore  ? fi , colsi  potemo  dire, 
che  riceve  gran  favore , e (pedale  gra- 
tia  colui , che  predo  2 rivocato  al  Gie- 
lo  lua  vera  patria  , ove  tutti  i veri 
fedeli  defiderano  predo  ritornare,  co- 
me faceva  David, e San  Paulo.  Co- 
me dunque  noQ  dovemo  coafoiarci  « 


che’l  fuo  figliaoto  2 liberato  da  tan- 
te miferie,  U affanni  } E per  dimo-' 
drarci  Ghrillo,  che  dovemo  allegrarci 
della  morte  di  nodri  amici,  in  na 
certo  modoatcridarci  vederli  nelle  mi- 
ferie  di  queda  vita  ; quando  intefe  la 
morte  del  tuo  amico  Lazaro , dilfe  : 
Gaudio  . £ poi  quando  volle  refulci- 
tarlo  , pianle , perche  il  revocava  dalla . 
uiece  à gli  alfinni,  e miferie  di  que- 
a mortale  , e mifera  vita  . E perb 
Santo  Agodino  in  laude  delia  morte» 
diceva  :0  morte  deliJerabile , ò mor- 
te , fine  di  tutti  i prelenti  mali , ò mor- 
te-chiufura' delle  fatiche,  e principio 
della  quiete . 

Di  più  dovemo  quietarci  del  tran- 
fito'del  fuo  caro  figliuolo*  perche  la 
nodra  afdictione  à lui  non  giova  , Se 
à noi  offende.  E però  colla  pruden- 
tia  dovemo  governarci , e quel  cemv 
po  ,che  pancino  à piangere  , Se  afflig- 
gerci lenza  frutto  , pongamolo  à'fa* 
oratione  per  l’anima  fua  . E quedo 
uflìcio  farà  giovevole  à quell’anima, 
conlolacione  à noi , opera  grata  à 
Dio . 

Finalmente  dovemo  quietarci  , e 
confolarci  per  edere  conformi  alla  vó- 
luntà  del  nodro  Celede  Padre , qual* 
bave  così  ordinato  , per  beneficio  di 
quell’  anima,  qual’ è amata  più  dalla 
lua  Divina  Maedà,che  da  noi . Im- 
peroche  le  noi  credemo  ( come  è la 
pura  verità  ) ch’iddio  hà  cura  di  tut- 
te le  cole.  Se  un  minimo  capello  non 
calca . dal  nodro  capo  lenza*  la  lua 
volontà . Se  credemo  ancora  , che  Id* 
dio  ci  ama  più  , che  noi  defii  , eh* 
amandoci  ,lempre  cerca  quello  ,cHe  b 
meglio  per  noi  ( le  ben’  altrimente  il 
nodro  perverfo  fenlo  giudica  ) dovemo 
fermamente  credere, che  la  lua  Divina 
Maedà  , per  magiore  bene  di  quella 
anima, hà  voluto  così  predo  levarla  dal 
carcere  -del  fuo  corpo  . Come  dunque 
noi  faremo  veri  amici  di  quell’  anima» 
(e  ci  dolemo  del  Ino  bene? 
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Molto  Eccellente  Signora  mia  in 
Ghrifto  figliuola  dilecciflìma  « 
• Signora  oflèrvandillìtna  . Penfava 
fcrivere  alla  mia  Signora  Dianora  « 
tfTendo  fiato  molti  giorni  « che  non  l* 
havea  fcritto  • ma  haveodo  intefoiche 
U.  S.  era  gionta  in  Napolii  hò  voluto 
fcrivere  il  lei , fapendo»  che  nè  fb  pia- 
cere alla  Signora  Dianora  1 perche  sh 
quanto  ama  U-  S-  Se  amandola  • deli- 
dera  così  la  Tua  confolatione  , come 
la  propria  «e  la  prefente  farà  commu- 
ne  il  U.S.  alla  Signora  Dianora  , k 
il  Giulia  mia  figliuola  benedetta  . Hb 
fentico  piacere , ch’ella  fia  venuta  in 
Napoli , ma  mi  farebbe  fiato  caro  « 
che  mi  fuffi  ritrovato  per  mia  , e Tua 
confolatione  . Ma  Iddio» che  cerca  d’ 
arricchirci  di  beni  Celefii  » e di  darci 
l’eterna  confolatione  » non  vuole  c’ 
habbiamo  quefia  temporale  » con  tut- 
to che  fia  honefta  , fpirituale  » c fan- 
te . Imperoche  la  confolatione  » ch’ella 
poteva  bavere  dalla  mia  prefentia  » 
It  io  dalla  prefentia  di  U.  S.  e di  que* 
fte  altre  mie  dolcilfìme  figliuole»  non 
nafeeva  » fe  non  dal  paterno  » e filiale 
amore  » eh’  è trà  noi  » e dal  raggionare 
delle  cola  della  Celefte  patria  » e non 
di  cole  mondane  » vane  » e tranlìtorìe. 
£ per  quello  la  confolatione  farebbe 
fiata  tutta  fpirituale  . Ma  Iddio  per 
maggior  merito  noftro  » non  ci  hà  vo- 
hìto  concedere  quefia  ^ratia  in  quella 
vita,  per  darci  una  migliore  nella  Ce- 
Ielle  gloria.  E però  figliuola  mia  cara» 
impariamo  ì non  cercar  contenti  in 
uefta  vita  » quali  come  un'ombra  pre- 
0 paflàno»ma  tutta  la  noftra  indu- 
firia  fia  è mortificare  le  pflìoni , e i 
vani  defiderii  delle  cofe  del  Mondos 
c fiiamo  Tempre  col  cuore  4 e colla 
mente  alle  cofe  Celefii , per  le  quaK 
fiamo  fiati  creati . Imperoche  Iddio  * 
non  vuole , che  ne  deiettiamo  di  que^ 
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(lo  efilio  » e dì  quello  carcere  » ma 
vuole» che  folamente prendiamo  l’tifo 
delle  cofe  di  quello  Mondo , con  de- 
fiderio  di  predo  ritornare  alla-noiira 
Celede  patria  » ove  faremo  contenti,  e 
lati!  di  quanto  il  cuore  nodro  potria 
deliderare  ; ma  fe  noi  amiamo  le  cofd 
di  quello  Mondo  «fempre  faremo  af- 
flitti » perche  mentre  lliamo  in  queda 
vita»  non  porremo  bavere  quanto  noi 
defideriamo  » e poi  per  li  nollri  vani 
defiderii  andremo  all’eterne  pene,  nel- 
le quali  lempre  fconfolati  viveremo  . 
Ma  fe  noi  levaremo  l’afTetto  dalle  co- 
fe del  Mondo  » il  Signor  ci  donerà  tut- 
te le  cofe  necelTarieal  nodro  bifogno» 
e ci  farà  partecipi  della  Tua  Divina 
gratia  , colla  quale  laremo  confolati 
nelle  tribulationi  » e negli  afTanni  di 
quefia  mifera  vita  » e poi  faremo  in 
Cielo  coronati  d’eterna  gloria  . Ecco 
figlinola  mia  cara  » il  modo  di  fentire 
manco  affanno  ne  i travagli  » di  qua- 
li quefto  Mondo  è pieno , e però  nullo 
fenza  guai  potrà  vivere  in  quefia  val- 
le di  lagrime  » e di  miferie  » ove  fiamo 
podi  per  purgar  i nollri  peccati  » a 
però  non  ci  fono  concefiè  quelle  cofe» 
che’lfenfo  vuole.  Guai  I noi  fe’l  Si- 
pnore  ci  concedefiè  in  quefto  Mondo 
I nollri  contenti  » che  farebbe  mani- 
fiefto  fegno  della  nofira  dannatone  . 
Imperoche  il  -Signor  fpeflò  concede' 
alcune  confolationi  in  quefto  Mondo 
à quelli  »c’have  in  eterno  condennati 
all’infernali  pene.  Ma  alli  Santi , k à 
gli  altri  fuoi  eletti  ,à  quali  bave  ap- 
parecchiata la  Celefie  gloria  , hà  dati 
aifiinni  » e tormenti  in  queda  vita  I 
Miferi  noi  » che  ciechi  dall*  amor  di 
quefto  Mondo  pochi  intendono  que- 
lla verità  »ft  ogn’un  cerca  fiate  com  i 
modo  in  quefto  Mondo» e non  vor- 
rebbe mai  fentire  afiànno  alcuno  • 
Siamo  dunque  figliuola  mia  cara  » di 
quelli  pochi  amicid’lddio»  econten'^ 
tiamoci' patire  con  patientia  gli  affaiis 

DÌ  » e tnoBlacioni  » ch’iddio  ci  mandi 
2 per 
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per  noAra  falute  « acciò  (iama  per  fecn- 
prejn  Cielo  coafoUu . 

77  Aliti  Signora  Principtffa  di 
PiaciMta . 

SErenilCma  S’gnor;t.Sono  molti  meli 
c’  hò  teauto  (ìlencio  colla  penna» 
mi  non  col  cuore>quaie  ogni  dì  prefen* 
ta  Tua  Alcerza  alia  I3ivma  i\4aeiìV  pre* 

Sandola  per  la  fui  falute  » e che  le 
ani  grati3»che  non  fia  ingrata  alla 
Tua  Divina  Bond  di  canti  ricevuti  be- 
nefìci! ; rapendo  » che  nulla  cofa  pro- 
voca Iddio  à farci  nuove  grafìe  » quin- 
to la  gratitudine  delle  ricevute  . £ 
però  figliuola  in  Chriflo  benedet- 
ta » fìamo  fempre  ricordevoli  de  i 
divini  benefìci!  « ma  più  dell’amore  » 
per  io  quale  il  Signor  s’è  mofTì  ad 
arricchirci  di  tanti  duoni  » non  per 
altro  tfe  non  che  per  quelli  fìamo  sfar- 
sari  ad  amarlo  » con  tutto  il  cuore»  Se 
amandolo  » olferviamo  i Tuoi  fanti  co- 
mandamenti » per  la  cui  ofTervanza  ci 
vuole  fare  fuoi  fìgliuoli  » Se  heredi  del- 
la Celefìe»  Se  eterna  hernlità  . Ecco 
figliuola  nel  Signor  carilTima  » quanto 
è grande  l’amor  » che  Iddio  ci  porta  » 
che  quanto  ci  dona»  e quanto  da  noi 
richiMe  » tutto  è per  nodra  falute  » 
per  nodra  confolatione  » e per  nollra 
Ciraltatione  ; imperoche  quale  maggio- 
re grandeua  Ì noi  miferi  mortali 
tbanditi  in  quella  valle  di  lagrime  » 
e di  miferie  » conceder  fi  può  » c’haver 
ferma  fperanza  » d’haver  ad  edere  fì- 
gliuoli d'Mdio»St  heredi  della  Celedc 
gloria? E però  San  Giovano!  diceva» 
che  maggiore  caritù  di  quella  » non 

[loteva  i'huomo  da  Dioa}pettare»che 
'edere  fuo  figliuolo  per  gratia  . E chi 
tale  fperanza  tiene  » Tempre  cerca  farfi 
più  giudo, e più  Tanto» fapcndo» che 
Iddio  non  accetta  per  fuoi  figliuoli 
huomini  fuperbi,3vari , lalciyi,  iracooT 
di  » golofi  » Se  iniqui . Miferi  noi  » cht 
pochi  fono  » che  penfano  i quefto  gni) 


favore  » che  Iddio  cihù  fatto.  E ooii 
ci  penfano»  e non  conofcendolo  » po- 
chi fono  quelli  » che  facciano  una  vi- 
ta cottifpondente  ì quella  divina  fi. 
gliuolanza  » e mancando  p«  la  mala 
vita  d’edere  figliuoli  d’iddio,  divan- 
tmo  fcliiavi  del  Demonio  . Deh  gran 
pazzia»  ma  da  pochi  conofciuta.  Laon- 
de ben  dide  il  Sin\oi  Stnltorum  infi- 
uitat  namumt  . Imperoche  più  fi 
ritrovano  fchiavidel  limonio  (fequen- 
do  la  fuperbia  » la  vanagloria  » la  car- 
nalitl , le  pompe  »St  altre  vanità,  vi- 
ti! , e peccati  j che  li  ritrovano  figliuo- 
li d’iddio  » imitando  Chrtdo  neTl’hu- 
railtà  » nella  povertà  di  fpirito  » nella 
caflità  » nalla  patlentia  » maufuetudine» 
e nell’altre  virtù  » quali  fono  i veri 
Tega!  de  i f^liuoii  d’iddio.  £ però  fi- 
gliuola beuedccta  tutti  coloro  » che  fo- 
no (lati  da  Dio  illuminati à conoTce- 
re  la  verità  dalla  vita  chridiana  ( tcà 
quali  fpero»che  (la  Tua  Altezza)  de- 
vono pregare  la  Divina  Mifericordia 
per  coloro»  che  danno  nelle  tenebre 
dell’Ignoranza» e dei  peccati.  Impero- 
che  le  memtxa  Tane  ajutano  l’infer- 
me  » r illuminati  guidano  i ciechi  , 
i dotti  infegnano  gl’ignoranti»!  ricchi 
foccorrono  à i poveri» e i giudi  pre- 
gino per  li  peccatori  . Spero  ch’ella 
Ita  membro  (ano  » illuminata  dalla  Di- 
vina gratia  » dotta  » ricca  de  t Celedi 
doni»  e giuda  dinanzi  à Dio . E però  le 
bifogna  » che  colle  Tue  orationi  ajuci 
gli  altri . La  Regina  Heder  col  fuo  ce- 
l do  » colle  (ue  lagrime  » digiuni»  Se  oia^ 
doni  liberò  dalla  crudele  morte  tut- 
ta la  Tua  gente . Cesi  Tua  Altezza  ben- 
ché fia  de  dirpe  regale  » il^gnor  non 
l'hà  fatta  gran  Signora  » per  dare  in 
delltie  » ma  per  elfere  avvocata  ippref- 
fo  della  Tua  Divina  Maedà  per  Io  fuo 
popolo»  nè  fenza  inillerio  ella  hà  for- 
t'to  il  nome  di  Maria  Regina  degli 
Angeli»  Se  avvocata  de  i peccatoci, » 
imperoche  queda  gratia  l’è  data  con- 
ceda» acciò  bcoow  quella  gloriola  Ver- 
gine 
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gjne  di  «irpe  regia  nw  , colla  fvm 
profonda  hnmiltì«  invitò  il  Figlinolo 
d’iddio  ad  habitare  nel  fuo  vergineo 
'Ventre  i8t  à prendere  carne  da  i fuoi 
puriflìmi  fangui  « per  la  redentione 
deU’humana  generaiione.  Coiì  fua  Al- 
tezza imitando  colei  idi  cui  hà  il  nootei 
colle  Tua  orationi  voglia  provocare  Id- 
dio à compafliìone  di  tanti  peccatori 
del  popolo  di  Parma  < e di  quella  Cit« 
di  Piacenza  i ov’i  tanto  amata  t e 
defìderata . £ certo  hà  molto  bifogoo 
della  Tua  prefentia  i per  eccitarli  col 
fuo  eflèmpio  alla  vita  chridiana  i nel- 
la quale  per  gratia  del  Signore  molti 
-gentil’huomini  i e gentil  donne  appoco 
appoco  lì  vanno  incammando  « ma 
per  eiièmo  principianti  hanno  bifo- 
gno  della  fna  guida  » acciò  più  efpedi- 
tamente  polfano  cammare  nella  via  del 
Signore  • perche  non  mancano  delle 
tentationi  I e di  quelle  pcrfonei  che 
dicono  I che  canto  confeSarvie  com- 
mnnicare?ma  fe  (ua  Altezza  fodè quìi 
col  fuo  favore  ceflàriano  tante  baje  . 

Figliuola  in  Chrido  dilettiflìma  i hò 
fentito  pran  piacere  della  (ua  confo- 
lacione  ricevuta  dal  felice  ritorno  del 
foo  Signore  Conforte  « con  tanto  tHoit* 
f>  1 e‘  gloriofavittoria  « ma  (tcome  col- 
le (oe  lagrime  , te  orationi  hà  impe- 
trato la  liberatione  da  tanti  nemiche 
pericoli  vefibili , voglia  ancora  impe- 
trargli la  liberatione  da  i nemici  inve- 
flbitiida  quali  tutti  (tamo  oflè(ì  « e 
non  n’accorgemo  t e però  poco  ne 
coramote  fe  ben  fono  crudeli  nemi- 
ci il  Mondo  t il  Demonio  te  la  carnet 
più  CTudel  nemico  è I’  amor  proprioi 
per  lo  quale  folo  (iamo  feparati  da  Dio. 
Imperoche  niente  mi  pò  offèndere  il 
Demonio  t il  Mondo  i e la  carne  t fe  l’ 
amor  proprio  non  fi  il  tradimento* 
da  quello  traditore  naicono  cotti  i ma- 
li t e procedono  tutti  i peccatit  l’amor 
proprio  è quello  gran  male  t da  quale 
defiderare  dovemod’elTere  liberatit  di- 
cendo : Littra  nts  à ma!» . Da  quello 


171? 

«mor  proprio  nafee  la  fuperbia  t la 
vanagloria  tl’avaritiatr  odio  t e tutti 

Sii  altri  vitii  te  peccati  caufa delia  no- 
ta dannatione . Mifeti  noi  t che  po- 
chi fanno  guerra  con  quello  cnidele 
tiranno  t anzi  quali  tutti  gli  danno  al- 
bergo nel  lor  cuore  t e non  $’  accor- 
gono t che  mentre  quello  nemico  dà 
nel  lor  cuore  t non  ponno  hatct  mai 
pace  t nè  quiete  : Afo»  $fi  fax  imfiis» 
dice  il  Prt^eta  . Preghi  dunque  (ua 
Altezza  per  lo  luo  Signor  Conforte* 
e per  gli  altri  t che  fiano  liberi  da  quo- 
do  crudele  nemico  • Imperoche  tutti 
coloro  * che  da  quedo  fono  liberi  * di- 
ventano  humilitmenfueti  * pacienci  * 
compaliìonevolit  lì  difeordano  delle  of- 
fefe  t amano  * e fanno  bene  à chi  1* 
have  offeiì  * e modrano  tutti  i fegai 
de’veri  figliuoli  d’iddio  ; imperoche  fi- 
come  l’amor  proprio  ci  fà  (chiavi  del 
Demonio  * coli  il  difpreggio  di  noi 
dellì  t ne  fà  figliuoli  d’ Iddw  * St  ama- 
bili à tutti  ; E perciò  af&ticamoct 
vincere  quedo  nemico  * e vinceremo 
tutti  gli  eitrì  * ft  habkarenK)  trà  i con* 
fini  della  pace. 

Son  dato  più  lungo  t che  penfava* 
'patientia  * il  defìderio  * c’ hò  della  fa- 
iute  t delta  conlolatione  « e del  profitto 
di  fua  Altezza  * m’ hà  trafportaca  la 
manotc  la  penna.  Farò  dunque  fi- 
ne 1 con  pregare  il  Signore  le  doni 
ogni  gratia  « e confolatione  * con  rac- 
comandarmi fempre  alle  fue  bone 
gratie  t pregando  ancora  per  I’ EcceU 
lentia  del  Signor  Prencipe  , che  il  Si- 
gnore loconfervi  nel  (uo  tanto  timore* 
tu  amore  . Di  Piacenza  il  dì  af.di  Gen- 
naro delli  tgya.  * 

) 

•j%  Al  S ignor  Dcmith  Caracciolo . 

Molto  Illudre  Sign.  mio  inChri- 
do  OlTervandiuìmo . La  fua  à 
me  gratillìma  hò  ricevuta  * quale  m* 
hà  data  gran  coniòlacione  « udendotche 
defidera  far  qualche  palfo  nella  vita 
Z a fpi- 
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(^iritual«t  rcoaginnndami « ch’io  le 
voglia  fcrivere  lenza  rifpetto  • e che  la 
tocchi  al  vivo  • Signor  mio  « credoi  eh’ 
hormai  catta  la  cala  fua  t e U.  S.  dev* 
clTete  più  che  certa  • eh’  io  l’ amo  eoa 
tutto  il  cuore  « e non  coll’afciutte  labra, 
e fc  ben  le  (bn  dillante  col  corpo  « fem- 

ftre  ella  m’ è prefente  con  catta  la  cafa 
ua  I e fpecialmente  quelle  mie  bene» 
.dette  ( e dolciume  bgliuole . £ però 
non  hi  da  dubitate  punto  • eh’  io  prego 
ogni  dì  per  loro  y perche  indarno  lareb» 
be  r amor  mio  verfo  le  SS.  VV.  le  non 
gli  apporude  qualche  giovamento . E 
non  {ùcendo  giovarli  nelli  beni  tem- 

f)orali , quali  per  amor  d' Iddio  I*  hò 
afeiaci  f e mi  mancano  ( fpecialmente 
ne  i luoghi  nuovi  i Se  à loro  foverchia- 
.no  • bilogna  che  le  giovi  nelle  cofe  fpi» 
rituali . £ non  potendo  colla  prefencia 
corporale  drizzarle  nella  via  del  Signo- 
re * non  mancherò  pregar  il  Signor 
( qual'è prefente  in  ogni  luogo;  che 
voglia  nella  via  della  falate  « nella 
oale  fono  molti  intoppi  « Se  innnni 
el  nemico  • quale  mentre  che  diìviar- 
ci  può  dal  dritto  camino  coll’  appetito 
deirhonore*  delle  ricchezze  • tic  i pia- 
ceri t e dell*  altre  volanti  di  queAo 
Mondo  I non  perde  un  punto  di  tem- 
po in  prefentarci  avanti  gli  occhi  tutte 
quelle  cofe  vilìbili  * làndocile  parere 
pretiofe  » e degne  d’ edere  amate  y e 
deliderate  ; ma  fé  per  avventura  per 
Io  lume  della  Divina  gratia  alcun’ hà 
gli  occhi  dell’  intelletto  ben’  illomi- 
nati  y e conofeendo  y che  ciòy  eh’  è fotto 
il  Soley  non  è vero  bene  y ma  vaniti y Se 
• afflittione  di  fpirito;  (icome  ben  co- 
nobbe I e confefsò  il  Re  Salomonfy 
{ quale  più  di  tutti  i Re  del  Tuo  tempo 
al^ndò  di  gloria  y di  làpienda  y e di 
tutti  i beni  y e piaceri  del  Mondo  ) e 
.oonofeendo  quefta  viltà  delle  cofe  del 
Mondo  y indegne  d’ edere  amate  y e 
'de/iderate  dall’ eccellentia  della  nobi- 
liflìma  anima  noftra  y creata  per  edere 
■Siguora  della  celede  gloria  y le  dllpreg- 


gia  y per  potere  più  erpeditamente-ca- 
minate  nella  via  delle  cofe  fpiricuali  y 
per  la  quale  li  perviene  alla  co^itione 
del  fommo  bene . Ecco  che  ’l  nemico 
apparecchia  nuovi  inganni  y e dice  y 
che  bilogna  haver  gran  peiilìere  di 
quelle  cole  del  Mondo  y perche  Iddio  ci 
1*  hà  date  per  li  nodri  bifogni  , e di  no- 
firi  proirimiyecon  quella  UlfaySt  appa- 
rente carità  c’induce  à manch^re  da 
gli  effercitii  fpirituali  per  attendere  alle 
cofe  temporali . Non  dicoyche  Ha  malcy 
che  coloro  che  non  hanno  tanto  fpirito 
di  difpreggiare  il  Mondo  y ma  hanno 
la  loro  nmeglia  da  governare  y hab- 
biano  qualche  pendere  delle  loro  fà- 
cultà  y ma  il  male  dà  y che  pongono 
più  diligenza  y che  bifogna  nelle  cofe 
dei  Mondo  y e mancano  dalle  cofe  ne- 
ceflàrie  alla  falute  dell’  anima . Sicome 
per  edèmpio  s’ io  haveflt  un  cagnolo 
ammalato  y Se  un  mio  figliuolo  y fé  pet 
amore  y e deliderio  della  vita  del  ca- 
gnolo y mancain  dalla  cura  del  mio  fi- 
gliuolo ( quale  per  mal  governo  fi  mo- 
rilTe  ; non  farei  degno  di  gran  bìafmo? 
Signor  sì . Molto  più  fono  degni  d’e^ni 
bìafmo  coloro  y che  per  attendere  alle 
cofe  del  Mondo  y quali  fono  per  fervi- 
gio  del  corpo  y mancano  dalla  cura 
dell’  anima  ; Imperache  è molto  più 
eccellente  l’ anima  del  corpo  y che  non 
è il  figliuolo  del  cagnolo  y quanto  al 
corpo . £ però  fi  deve  lafciare  y e per- 
dere alcuna  cofa  delle  cofe  del  Mon- 
do per  attendere  alla  cura  dell’ ani- 
ma: da  qui  fi  può  conolcere  y quan- 
to fiano  fenza  cervello  y e fenza  giu- 
ditio  tutti  coloro  y che  non  voglio- 
no confefiàrfi  y e communicarfi  ogni 
fetticnana  y e più  volte  ancora  y con 
dire  y che  non  polTo  lafciare  la  cura 
delle  cofe  del  Mondo . Se  quelli  pove- 
retti havellèro  difcotfoy  penfarebbono 
qual’è  di  più  importanza  y l’ anima  y 
o lo  corpo  ? £ conofcendoyche  l'anima 
è più  del  corpo  y non  potendo  atten- 
dere alle  cofe  del  Mondo  y che  fervono 

al 
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al  corpo  « Se  all'anima  » lafcìariano  rituali  per  Tpelo  di  mnr'hora*  gli 
perdere  alcuna  cofa  del  Mondo  p«  pare  un  lunghillìmo  ragionamento  t 
non  perdere  il  frutto  delle  cole  fpiri-  e non  pub  haver  patientia  in  afcol- 
tuali  • che  fervono  all’anima  . £ (e  nre  tb  leggere  alcuna  cofa  fpirituale 
quelli , che  per  attendere  alle  cofe  del  pa  un  terzo  : Se  vuole  orare  » non  li 
Mondo  I e mancano  dalla  cura  dell’  ci  può  accommodare  • tante  fono  le 
anima  fono  degni  dibiaf^mOf  quanto  faconde  « che  fe  ^li  apprefentano  da 
pili  ne  faranno  coloro  « che  mancano  fire  • e fe  pure  incomincia  qualche 
dalla  cura  dell’  anima  per  attendere  oratione  « gli  pare  mill*  anni  fornirla  « 
alle  carnalità  « alle  pompe*  alli  pia-  e mentre  (là  nell’ oratione  vi  fempre 
ceri*  Se  all’ altre  vanità*  e peccati?  colla  mente  vagabonda,  e vorrebbe* 
Ecco  Signor  mio  * quanto  bifognereb*  eh’  Iddio  l’ efaumlTe  * Se  egli  non  sà 
be*che  tutti  coloro  * c’ hanno  lofpi-  quello  che  domanda  ; E poi  (larà  ad 
rito  del  Signore  * notte  * e di  piangef-  afcoltare  una  Gomedia  * una  favola  * 
fero  i peccati  * e la  mina  di  tante  ani*  b altre  cofe  del  Demonio  * due , e tre 
me*  come  bceva  Geremia  . Mifero  hore>*  e non  fente  fìiftidio  : darà  à 
me  * che  già  conofeo  quelle  cofe  , e ne  mormorare  di  quella  , e di  quell’  al- 
fb  poche  imperoche  appena  mi  rac-  tra  perfona  , e (corrano  l’ hore  » e non 
cordo  di  pregare  per  le  mie  care  fi-  fe  n’accorge:  Donde  nafee  quedo?  dall’ 
gliuole*  Se  amici  molto  freddamente-  infermità  deU’anima  caofata  dallo  pec- 
Se  per  avventura  il  nemico  non  ci  cato.Eperb  bifogna  fpedò  l’huomo 

Eub  vincere  con  quella  adutia  di  farci  confelTarfì,  accibr  anima  purgata  da 
aver  canta  cura  delle  cofe  del  Mondo  peccaci  diventi  gagliarda  , e ’l  Demo- 
{otto  fpetie  di  carità  * e che  da  «ero  ci  nio  diventi  fiacco  . Imperoche  nulla 
rifolvemo  di  lafdare  quella  cura,  fu-  bona  opera  droppia,  e leva  le  forze 
biro  apparecchia  un’ altro  inganno,  e al  Demonio,  quanto  il  fpelToconfef- 
dice,  die  tanto  confefTare,  ecoinmu-  farli,  e communicarfì  . E perb  quei 
nicare  ? che  penfate  prendere  un  pezzo  gran  ribaldo  ci  pone  Canti  impedi- 
di  pane?  bifogna  chel’huomoG  prepa-  menti , b di  peccati , b di  fiKa  rive- 
ra, Sthabbia  gran  devotione.  Se  un’  renda  . E per  quedo  l’buomo  deve 
animo  ctanquillo  fe  vuole  andare  alla  fare  ogni  sforzo  a confefrarli , e com- 
Commnnione;  £ queda  devotione , e municarfì  fpelTo*e  nulla  cofa  ci  pub 
tranquillità  non  la  pub  bavere  colui*  impedite  da  quedo  Tanto  elTerclcio  * 
chehàpenlìere  dicafa.E  perb  è me-,  eccetto  la  volontà  di  non  lafciare  il 
glio  àconfedàrlì  * e communicarfì  di  peccato.  Ma  fempre  che  la  perfona 
ndo , accib  pofla  brio  con  più  devo-  hà  dolore  de  i peccaci  pITati , e propo- 
tione . O aiìurla  maledetta  del  nemico*  Geodi  (empre  mutare  vita  , fenza  fcru- 
quale  fotto  fpetie  di  riverentia  , priva  polo  G pub  confeflàre*  e communica- 
l’huomo  dell’ aiuto  divino  * per  lo  re  (ruttoofa mente  . Imperoche  nullo 

3uale  diventa  gagliardo  à potere  teli-  devecommunicarfe  per  gudo  tempo- 
er«  à gli  adìilti  d’ efib  nemico  • Im-  rale  * ma  G deve  communicare  pet 
peroche  quando  l'huomo  dà  in  pec-  prendere  la  medicina  centra  le  (ue 
caco  I perde  le  forze  fpiritnali , e ’l  De-  infermità  * per  impetrare  fapientia  * e 
nonio  diventa  gagliardo  contra  il  pec-  fortezza  contra  la  fua  ignoranza , e de- 
catote  * e’I  fà  calcate  in  molti  altri  bolezza  * e per  rimediare  à tutti  i fuoi 
peccati*  Mr  li  quali  perde  quaG  in  bifogni  fpiritnali.  Ecco  I* intencione* 
tutto  le  forze  à potere  ben’  operare . con  che  G deve  commnnicare  ; chi 
£ perb  k fente  ragionare  dicofefpl-  con  tale  intentione  GconfelTa  ,ecoin- 

mu- 
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manica  : degnamente  « e con  frutto 
prende  il  Sancilltmo  Sacramento . Ma 
perche  fin  qui  hh  parlato  à tutti  < adef. 
lo  parlerò  à U.  S.  loia  . Non  è vergo* 
:ena«  ch’ella  penfi  più  alle  coTe  del 
. Mondo  ì Pealì  an  poco«  le  fblTe  pafTata 
all’ altra  vita  ( come  per  ragione  do- 
vea  pafTare  per  la  Tua  mortale  infemi- 
tà  ) e fteflè  nell’  Inferno  « ò nel  Purga- 
torio ( da  quali  Iddio  la  liberi  ) non 
deliderareblM  un  poco  di  tempo  per 
poter  ritornare  al  Mondo  à fare  un 
poco  di  penitenza  ? £ fe  folle  ritorna- 
ta , non  penfarebbe  à cofa  alcuna*  ma 
di  continuo  darebbe  rinchiufa  à pian- 

J>ete  i (uoi  peccati  * e domandare  mi- 
ericordia  al  Signore.  Faccia  contofche 
lia  ritornata  da  quelli  tormenti  * e 
quello  poco  tempo  «che  lerefta*non 
penfi  ad  altro  * fé  non  à placare  1*  ira 
d’ Iddio  f perche  fé  non  li  sà  fervire  di 
quello  poco  tempo  * che  le  reda* 
gran  ’gluJitio  arperterì . £ però  fap- 

Jiiafì  fervire  di  quello  poco  tempo  • e 
accia  conto  *ch’è  morta  . B dica  i 
tutti  coloro  I che  la  vogliono  intricare 
un’altra  volta  allehicende  del  Mon- 
do. Non  fapete*che  fon  morto  ? quello 
poco  tempo  «che  m’è  (lato  predato  * 
non  è mio  *ch’  è del  Signore  * ft  à (no 
fervigio  il  voglio  (pendere  * non  fìa 
chi  mi  parli  più  delle  cole  del  Mondo. 
Se  così  farà*  havrà  bona  fperanza  d* 
andare  in  vita  eterna*  fé  non*  guai  à 
lei . Mi  rells  motto  da  dire  * ma  ’i  fo- 
glio mi  manca,  faccia  quello  poco*  che 
appreflò  lediròii  redo.  E con  ciò  di 
cuore  mi  raccomando  à U.  S.  ft  à tutte 
quelle  mie  benedette  figliuole  * pre- 
gando il  Signore  le  confervi  nella  Tua 
(anta  gratta  I e la  prefente  farà  com- 
mune.Di  Piacenza  il  dì  ^o.  di  Gen- 
naro If71. 

79  Signora  Chrifojloma  Carrafa. 

Molto  llluflre  Signora  mia  in 
Chrido  figliuola  dolcillìma  * 
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e Signora  Olfirvandiffinaa  ^ La  fa« 
lettera  m’ è ftau  di  fomma  confolacio- 
ne  t (kome  da  tutte  le  fue  Tempre  hò 
havuta  materia  di  confoiarmi.*  perche 
in  poche  parole  mi  dona  gran  campo, 
di  potere  difoorrere.  £ però  defidero 
'le  lettere  fcritte  di  (ua  mano  , per  ve- 
dete le  vifeere  dell’animo  Tuo,  qsaU 
non  ponno  fapere  i Cancellieri . 

Figliuola  mia  cara*  hò  gran  piacere* 
ch’ella  conofea  i gran  benencii  , • 
gratìe  (IngoUri*  che  ’l  Signor  l’hà  fàteo, 
e la  Tua  ingratitudine . Imperoche  il 
principio  della  nodra  iàlute  nafire  dal- 
la cognitionc  ; imperoche  non  pofiò 
rinoratiare  Iddio  * fe  non  conofiw  i be« 
neheii  * e grane  * che  m*  hà  fme  ; ni 
poflb  dolermi  de’i  miei  peccati , (è  non 
conofeo  bavere  errato , St  oilcro  Iddicv 
Et  ogn’uniche  si  rìngraciare  Iddio,' 
e fi  ri  dolere  di  Tuoi  peccati  , potrà 
fperare  la  Tua  faluce.  Ma  vedo  * che 
la  mia  fìglioata  dolciffima  * fabito 
mi  dirà  : Padre  * che  mi  giova  * che 
conofeo  i gran  benefici!  * c pur  fono 
ingrata  ì conolco  la  mia  ingratitndine, 
e gli  altri  miei  diletti  * e non  me  ne 
sò  dolere?  le  rifpondo  * che  mentre 
dura  quella  cognitione,  Tempre  c’  è 
fperanza  di  fatate*  perche  conofeen- 
doli  debitrice  al  Signore,  non  potrà 
eflère*che  qualche  volta  non  cerchi 
perdonanza  alla  fua  Divina  Maeilà, 
pipandola  * che  non  tenga  mente  al- 
le  w mirerie*&  ingratitudine*  ma 
che  le  doni  gratia  ài  poterle  efferi 
grata  . E quello  noftro  doiciflìmo  Pa- 
dre * che  non  defidera  altro  fe  non  , 
che  ci  conofeamo*  e cerchiamo  per- 
donanza di  nollri  falli  * quando  vede* 
che  vorriamo  ringratiarlo  de  i bene- 
fici! * e dolerci  oe  i nollrì  peccati  , 
tanto  fi  compiace  in  quello  nollro 
buon  defiderio*  che  dalla  fua  intrin- 
fica  bontà  è sforzato  di  darci  nuova 
gratia*  che  pofitamo  veramente  pen- 
tirci de  nollri  errori  : e dal  conolcer* 
ci  grati  de  i primi  benefìcii  * e 
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«fenato  farne  maggior! . Ecco  che  mi 
dirà:  Padre  mio  lo  dubito  * che  Id- 
dio non  mi  vuole  in  Cielo  « perche 
mi  pare  * che  di  qualche  picciola 
eperettaich'io  facefle(fe  pur  alcuoaine 
fecdojme  ne  dona  il  premio  in  quella 
Mondo  I haveodomi  date  tante  rie- 
cheiae  f nobiltà  « hello  naarito  • belli 
figliuoli;  ( de  adedb  morti  tanti  nella 
battaglia  % il  mio  marito  2 dato  pre- 
(èrvaco  da  tanti  pericoli  2 Che  pre-, 
mio  polTo  afpetcate  più  « eflèndo  l’ope- 
re  mie  anco  indegne  di  quelli  be- 
nefici! • c*hb  ricevuti  2 Le  rifpondo«  che 
conofeando  il  Signor  » che  la  natura 
diU.S.  è alquanro  fuperbeCta  « e più 
predo  fi  move  à ben  nre  con  carezze* 
che  con  molti  flaggelli  * perb  il  Signore 
la  vuole  confendere  colla  molcicudine 
di  tanti  benefici!  • acciò  Ila  coftrecta> 

Jiar  forza  ad  amare  il  Signore  » veden- 
ofi  quali  aiibcata  dalla  foprabondante 
gratia  della  Tua  Divina  Maellà . £' ve- 
ro t che  fe  da  quella  moltitudine  di  be- 
aeficil  ella  non  lì  didacca  dal  difiòrdi- 
aato  amore  delle  cole  del  Mondo  • e 
aon  diventa  humile*  e non  fi  sferzerà 
quanto  può  di  ringraciare  la  Divina 
Maedà  di  rotte  le  gratie  * che  hà  rice- 
vute. Iddio  fi  Icorruccerà  centra  di  lei« 
e-dirà  : Poiché  code!  è così  ingrata  * e! 
non  vuol»  didaccarli  dall*  amor  di. 
quello  Mondo  • e non  fi  vuole  innari 
niorare  di  me  fomino  bene  * e non  mi' 
vuole  conofeere  amorevole  padre*  & 
hà  più  affètto  à i duoni  * che  I*  hòda« 
ti*  eh*  à me  donatore;  voglio  che  queda 
ingrata  mi  conolca  per  Giudice  feveros 
e le  voglia  mandare  affanni  fopraafe 
fanni.  otui  fopra  guai*e  la  voglio  afflig- 
gere in  quefto  Mondo  * e poi  mandarla 
all*abiflo  dell*  inferno  f fe  non  t*CM 
menda  per  li  mici  fiaggeili  ) come  feci 
elP ingrato • ft  odioato  Faraone  . Iddio 
liberi  la- mia  cara  «figliuola  da  queda 
crudele  * e terribi  le  fèutentia  . Ma  fpt- 
so*  che  colla  vera  humiltà  iofieine  con 
quello  Tanto  vecchio  Àbramo  humiict 
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e fedele  al  Sig^nore*(ì  conoTcerà  indegni 
d’ogni  beneficio*  e dirà  con  tutto  il 
Tuo  purifiìmo  cuore  al  Signore:  Padre 
cclede  » Padre  eterno  « Padre  * che 
tanto  m*  hai  amata  * che  non  efièn- 
do*  m’hai  creata  ad  imagine*e  fimili- 
tudinetua  * & elTendo  perfe  peri  miei 
pecati  * in*  hai  ricomprata  col  fangue* 
e vita  dei  tuo  unigenitoFjgliuolo*  vo- 
lendo* che*l.tuo  Figliuolo  fede  mio  fra- 
tello* le  io  felfe  infieme  con  lui  hc- 
rede  della  Ceiefle gloria  . £ non: con- 
tento di  quedi  univerfali  * It  incom- 
prenfibili  beneficii  * hot  bai  voluto 
farmene  tanti  altri  particolari  * fan- 
domi  nafeere  nobile  * fenza  droppioi 
non  balorda*  dopo  m'hai  dato  un  tal 
Marito  con  tanti  belli  figliuoli  * e tan- 
te ricchezze  « le  altre  cole  * confervan- 
domi  daldilsonore  * e da  molti |>eri- 
coli  * fenza  alcun  mio  merito  * anzi  coft 
molti  demeriti  * e peccati  «con  quali 
Tempre  t*  hò  tanto  olFelb . fagnor  mio 
tutti  quedi  beneficii  fono  grandi*ma 
niente  mi  giovano  * fe  non  mi  duoni 
Tamor  tuo:  Deh  Padtedolcillìmoipoi- 
che  m’hai  fatte  tante  gratie*  e benefici!* 
fammi  quedonnote  niente  altro  vo- 

I'iio  in  quello  Mondo  * cioè  donami 
a giatia  tua  * per  la  quale  io  di- 
fereggis  ogni  colatSt  ami  tc  folo*  e tutta 
l’ altre  colè  ami  per  amor  ituo . Se  coi^ 
tutto  il  cuore  di  continuo  ogni  dì  farà 
quella  oratione*  intenderà  dal  Signor 
quella  dolcilfima  rilpoda  * che  lè  ad 
Àbramo*  dicendogli:  Abramo  * non 
haver  paura*  ch’io  non  ti  fò  quedi 
favori  per  premio  della  tuaobedien-. 
•a  ; Imperocfae  mentre  (ei  in  quella 
vita*  io  farò  .'il  tuo  protettore  *c  poi 
lo  farò  la  tua  mercede.  Cosi  dirà  à 
lei  il  Ceiede  Padre  (Figliuola  mia  noa 
haver  timore  * che  non  ti  dono  quede 
cufe  per  donarti  il  premio  in  queda  mi- 
fera  vita  < ma  ti  li  dono  * acciò  t*  inna- 
mori di  me  Padre  Celede«quale  Tempre 
ti  favorirò  colla  gratia  mia  « cosi  quan- 
do ti  fò  carezze  * come  quando  ti  llag- 
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gello  t e poi  ri  doiurb  tn«  llsflò  per 
tua  mercè  > per  tuo  coatenco  • c per 
tuo  (olUxzo  • Ecco  figliuola  mia  l’amo* 
re  I che  le  porta  il  (^lefie  Padre  • e pe* 
rì>  deve  con  <^ni  diligenza  attendere 
alla  purità  del  cuore  • e di(pregg;o  dì 
fe  ftefia  t Te  vuole  Mrvemte  al  vero 
amor  d’ Iddio*  nè  u laici  tirare  dalle 
fallacie  del  Demonio*  nè  dalle  lolinghe 
del  Mondo  * nè  da  i piaceri  del  fenfo* 
perche  eflendo  tutti  tré  nofiri  capi- 
ub'  nemici  * non  perfuadono  * fe  non 
quello  * che  è la  notlra  ruina  . Mi  feri 
gli  huomìni  del  Mondo  * che  fi  lalcia* 
no  perfuadere  da  i loro  nemici  * e fi 
lafciano  tirare  all*  eterna  dannatione 
dall’ambitione  delle  ricchezze  * e da  i 
piaceri  della  carne.  E non  vogliono 
afcoltare  (Cbrifto*che  colla  dottrina* 
e colla  vita  ci  ha  inlegnata  la  via  d’ 
andare  alla  <Sele(le*ft  eterna  gloria. 
Figliuola,  mia  benedetta  legniamo 
Chrifio*  fiamo  huinili  di  cuore*  te- 
nendoci vili  f e da  niente  * come  lemo*^ 
abbiamo  à caro«che  cosi  dagli  al*‘ 
tri  fiamo  tenuti  * fe  non'  volemo  ef> 
(ere  hipocriti  » quali  vogliono  elière 
tenuti  buoni*  e lono  cattivi  * vogliono 
elière  tenuti’ humili*  e fono  fuperbi; 
come  Iddio  non  faMllè  i lecreti  del 
cuore  ; fiamo  compalhonevoli.  ì i no- 
Br!  prolfimi  * efeofando  i loro  difetti*  e 
non  mormoriamo  di  qUefto*  e di  quell* 
altro  * come  fanno  molti  * lenza  confi* 
derare  quel  che  dicono  ; fiamo  manfue* 
ti  *e  patienti  nelle  cole  contrarie*  ac- 
cettando ogni  cola  dalla  mano  del  Si- 
gnore. Per£>niamo  à tutti  coloro*  che 
ci  olièndono*  come  fèGhrifto*. faccia- 
mo ad  altri  quello  volemo  per  noi.  Et 
in  quello  modo  dimollraremo*  che  lia- 
mo  figliuoli  d’iddio  «quale  vuole  fat- 
ti * c non  cerimonie  di  parole  ; fic* 
ciamo  fpeflb  oratione*e  dicamo  con 
tutto  il  cuore  : fìat  volttntat  tua . £ 
fando  cosi  havrà  bona  Iperanza  d* 
cifere  in  gratia  d’iddio  * quale  Tempre 
farà  il  Ino  pcocettoce  in  quefia  vita* 


e poi  le  dad  fe  lleflb  nella  Ceìede  glo- 
ria . E con  quedo  fando  fine  * mi  rac- 
comando à U.  S.  1.  al  Tuo  Signor  Con- 
force* al  Signor  Domitio.*alla  Signora 
Lucrecia  * alla  Signora  Catherina  «alla 
Signora  Oianora  Dentice*  à Giulia  * al- 
la Signora  Contelfa  di  Monte  Mileto* 
e Tua  Madre  * alla  Signora  Ipolita*  & à 
tutte  l’aitre  mie  figliuole*  quale  nomi- 
nare cotte*  farebbe  troppo  lungo . Pre- 
go il  Signore  le  doni  ogni  confolatione  * 
e le  benedico  Tempre . Di  Piacenza  il  di 
a. di  Febraroiyrz.  . > 

80  AUa  SigHor*  LueretUAreeUa. 

Molto  Illullre  Signora  mia  in 
Chriflo  figliuola  dilettiifima  * • 
Signora  ofièrvandiifima  . Se  ben  dalle 
lettere*  c’hb  fcritto  in  rilpofla  delie  let- 
tere del  Signor  Domicio*e  della  Signora 
Chrifolloma*  U.  S.  hà  ricevuta  parte  di 
confo|atione*ft alcuni  documenti  peri* 
anima  Tua  * le  l’havrà  ben  Ixce*  0 in- 
tefe  leggere.  Nondimeno  accioch’ella 
conofca*che  m*è  cara’*  non  manco 
di  tutte  l’altre  mie  dolciume  figlino- 
le * fenza  ch’ella  m’habbia  fericto*  hb 
voluto  fcnverle  quella  * per  eccitarla 
à rii^ratiare  Iddio  di  tante  grafie  *s 
beneteii  * che  l’hà  fatti  * e fil  Tempre* 
Se  in  particolare  di  queAo  ultimo  » 
havendole  conceflìi  gratia  di  liberato 
il  Tuo  unico  * e dolciflàmo  figliuolo 
da  sì  crudele* e fangUinofa baccaglia* 
• poi  ridurlo  à cafa  vivo . 

Sà  U.S.  eh*  io  le  fcrifiè  quello  Ot- 
tobre pafiaco  « che  non  dovefie  dubi- 
tare * ch’iddio  l’havrebbe  conlolaca . E 
cib  non  dilli  * ch’io  folli  Profeta  * b 
Santo  * à cui  il  Signore  havefiè  rivelato 
quello  ch’è  foccem  • ma  confiderando 
la  natura  d*  Iddio  > che  non  dona  all* 
huomo  da  lui  eletto  più  ailanno  * e tri- 
bnlacione  * che  pub  portare  * accièjper 
la  moltitudine  * e gravezza  degli  afiaa-> 
ni  * non  manchi  (ulta  fede  * dalla  fpe- 
(anza  * e dairamor  Tuo . £ laccordami* 

che 
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cheli. si  ancora  inferma, e troppo 
attaccata  all’  amore  carnale  del  (no 
marito  « e del  fuo  Sgliuolo , e deiraltre 
file  care  i fperava  , che  llcome  l’havea 
prefervato  , e reftituito  il  Tuo  marito 
da  quella  tanto  grave, e mortale  in- 
fermità «così  rhavea  da  prefervare,e 
teftituirc  il  (no  dilettiinmo  figliuolo, 
da  una  tanto  fanguinola  , e crudel 
battaglia , ove  fono  morti  tante  mi- 
gliaja  d’huomini. 

Ma  hormai  è tempo^he  U.S.  non  fia 
più  tanto  tenera,  e delicata  , che  voglia 
tutte  le  cote  à Tuo  modo  in  quello  Moi> 
do;petche  fe  non  vuole  afianni  in  queda 
vita,  havendo  ogni  cofa  à fuo  volere. 
Iddio  le  darà  poi  grandi  affanni  nell’al- 
tra . 11  Signor  l’nà  fatte  tante  gratie, 
accib  s’innamori  della  fuaMaeilà,Se 
a poco  a poco  vada  crefcendo  nel  Di- 
vino amore  , e penfi  Ipeffo , che  quan- 
to è fono  il  Sole,  è vanità,  e non  è 
durabile , e però  veda  quanto  pub  ap> 
parecchiatiì  à fodenere  la  perdita  delle 
lobbe , delia  repotatione  ,e  di  tutte  1* 
altre  cofe  del  Mondo , St  à volere  por- 
tare con  ptientia  la  morte  de  i fuoica- 
•ri, perche  bifogna , fe vuol’effere  cara 
figliuola  d’ Iddio , e forella  di  Giesù 
Cmrillo,  jt  infiemecon  lui  herede  della 
Celelle  gloria,che  Ila  flaggellata  in  que- 
llo Mondo  con  varie  tentationi , come 
fono  fiati  tutti  gli  eletti  d’iddio . E fe 
vorrà  eflere  fenza  affanni  in  quella 
vita,  farà  Tenia  la  Gelefte  heredità,fico- 
me  dice  S.  Agolli no . Iddìo  inlin’adef* 
fo  l’hà  fatte  molte  carezze , conofcen- 
do  la  fua  debolezza , ma  non  piace  al- 
la fua  Divina  Maefià , che  fempre  fia- 
Bio  picciolìni , e fiacchi , c’  habbiamo 
fempre  bifcgno  del  latte  delle  con  fola- 
tioni,ma  vuole  che  ogni  dì  crefchia- 
mo  • e diveltiamo  robufii  à digerire 
ogni  duro  cibo , b à fofienere  le  crude- 
li battaglie,  accib  (iamo  degni  delle 
corone  ,che  lono  apparecchiate  à quel- 
li, che  gagliardamente  combattono , e 
vincono  le  battaglie  y e non  folajDcjìte 


non  hanno  paura  de  i nemici , ma  li 
disfideranno  fempre  à combattete.  E 
per  quello  figliuola  mia  cara  appa- 
recchiamoci a fofienere  molte  tribula- 
tloni , poiché  per  quelle  fe  perviene  al 
Regno  del  Cielo.  E fe  ci  ritrovaremo 
apparecchiati , i nemici  non  ci  potran- 
no offendere, anzi  faranno  da  noi  vin- 
ti , e confulì,  e noi  portaremo  la  coro- 
na della  vita  et.'rrra  . Oriamo  di  con- 
tinuo  meditando  la  palfione  di  Chri- 
fio  , quale  fofienne  tanti  affanni  , e 
dolori  per  la  nofira  falute , peniiamo 
(pedo,  che  havemo  da  morire,  e lafcia- 
re  ogni  cofa  . Et  ellendo  certi  , cho 
ci  havemo  da  partire  da  quello  Mon- 
do, e lafciare  honori , ricchezze, amici. 
Se  ogni  altra  cofa  , forziamoci  lafciar- 
li  coll’aif'etto  avanci , che  ci  partiamo, 
fe  non  volemo  fentire  gran  dolore  t 
b afiànno  nell’hora  della  morte  . Im- 
peroche  in  quel  punto  havremo  tanti 
manig^i , e tormentatori,  che  ci  ctu- 
ciaranm  , b aflfiggetailno  , quanto  fo- 
no le  cofe , che  di  cuore  amiamo  , qua- 
li non  fi  ponno  lafciare  fenza  gran 
dolore,  quale  non  ci  lafcerà  peniate, 
nè  dolere  de  i noftri  peccati , ni*  defi- 
derare  la  Celefie  glot^  £ così  da  que- 
llo dolore  d!  lafciare  ìe  nofire  cofe 
care , andetemo  agli  eterni  tormenti, 
da  i quali  fe  volemo  edere  liberati  ■ 
non  amiamo  didòrdinatamente  le  cole 
del  Mondo , foftengamo  con  patientia 
gli  affanni  di  quefia  vita  , facciamo 
poca  fiima  della  mondana  reputacio- 
ne  , b habbiamo  fempre  il  cuore  à 
Dio , quale  ci  libererà  da  tanti  dolori 
prefenti  *e  futuri , e ci  darà  la  Celefie 
gloria  . Figliuola  mia-benedetta,  quan- 
to io  amo  tutte  le  SS.  VV.  il  tà  Iddio, 
b elle  ancora  . E perb  le  ferivo  con 
tanta  libertà , perche  non  vorrei , che 
fi  ritrovadero  ingannate  dal  Mondo , e 
dal  Demonio  , quali  ci  tengono  inca- 
tenati coll’amore  delle  cofe  prefenti, 
e non  ci  lafcìano  penfare  alle  cofe 
eterne*  cf  fanno  temere  li  mali  prefen- 
Aa  ti 
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ti  per  tirarci  à gli  eterni  tormenti . E 
però  bifogna  (lare  vigilanti  « e non  ci 
lafciare  perfuadere  le  cofe  falfe  da  i 
noftri  nemici  > quali  non  procurano  aU 
troi  fé  non  la  nolUa  eterna  dannatione. 
£ però  amandole«fpetro  i’avviloiaccib 
non  li  lafciano  vincere  dalla  negligen» 
fiate  dalla  pulii  lanimitài  e malaiico* 
niatche  fuole  aflaltare  i poco  accor- 
ti ; diamo  allegrii  (periamo  nel  Signor* 
che  ci  libererà  da  ogni  affinno  : lalcia- 
moci  governare  dalla  Divina  provi- 
denza  i quale  hà  cura  di  coloro  i che  di 
cuore  fervono  alla  Tua  Divina  Maeftà  . 
E fé  fpelib  mancamo  • (pedo  ricorria- 
mo aUa  fua  inifericordia , che  ci  per- 
donerà » purché  ci  dogliamo  delle  paf- 
fate  colpe  I con  fermo  propo(ìto  d’e- 
mendare la  mala  vita  oalFata  i e non 
ritornare  più  alle  vanità  del  Mondoi 
quale  cerca  la  nodra  dannatione.  Fi- 
gliuoia  mia  dolciifima  le  lettere  t e’ 
nò  fcritte  al  Signor  Domitio  i & alla 
Signora  Chrifolioina  t tutte  foiW  in  co- 
mune à U.  S.  e quella  farà  commune 
à loroieireUdo  tutti  una  i(leir<  cofa. 
E tutte  le  SS.VV.  ugualmente  mi  fono 
cariill  ne  i edèndo  io  debitore  à tuttei 
per  la  (ingoiare  alFettione  t che  mi 
portano . DelcfW^fpedb  mi  raccordo  i 
accio  non  mi  difcorda  del  grande  obli- 
go  I che  rhò  t & havrò  fempre  , ò ven- 
ga, 6 non  venga  in  Napoli  . Perche 
l’amors , che  nafce  dall’  amor  d’iddio 
in  ogni  luogo  è l’iftellò,  e non  li  mu- 
tatnè  manca  mai  , mentre  (i  tiene 
la  mira  al  bene  deH’anime  , St  iU’ho- 
nore  della  fua  Divina  Maeftà  ,enon 
à dJfegni  humani  , dalli  qgali  fpero 
colla  gratia  del  Signore  edere  lontano; 
perche  non  delidero  fe  non  il  bene,  e 
(alute  dell’anime  , e la  gloria  d’edb 
Signore, quale  prego  mi  (accia  prima 
crudelmente  perdere  la  vita,  che  man- 
care da  quello  fanto  fino , Se  à que- 
fto  conforto  V.  S. alla  quale  di  tutto 
cuore  mi  raccomando , cori  ancorai 
tutti  quelli  Signori  >c  Signote  • quali 


non  nomino  per  non  (are  un'altra  letw-' 
ra,ella  ben  le  sà , prw  il  Signore, che 
doni  à tutte  la  fua  (anta  grada  , Se  io 
le  mando  mille  benedittiooi . Di  Pia- 
cenza il  dì.  ■ 

8i  Al  Hrv.  D.  GàìrUl»  Fianmtd 
Canonico  Fjgolart, 

Molto  Reverendo  Padre  mio  in 
Chrido  oflervandilIimo.Vencn- 
do  il  Padre  Guardiano  di  Cappucci- 
dì  mio  ver’  amico , e fuo  affettiona- 
tidimo , non  hb  voluto  , che  venga 
lenza  mia  lettera  à V.  R.  quale  quan- 
to mi  (ìa  cara  il  sà  quello  ,Ciii/ omxM 
.£' certa , che  Tempre  l’havrb 
nel  cuore  , come  già  merita  la  Tua  in- 
nata corceiia , per  la  quale  (ì  degnb 
venire  à vedermi , e farfì  conofeere  t 
il  che  mi  fù  di  (omma  conlolacione. 
Io  fon  da  poco  ( e cib  dico  fenza  hi- 
pocrefia  , e con  ogni  verità  J e la  mia 
amicicia  poco  potrà  giovarla . Non  per 
quello  mancherb  amarla  di  tutto  cuo- 
ce , e pregar  il  Signor  per  lei  , che 
la  fila  Divina  Maedà  le  doni  lo  fpi- 
rito  dell’hutniicà  , del  quale  fe  ben  tut- 
ti ne  habbiaino  di  bilogno  , molto 
più  è necelTario  à lei  ; podriache  ’t 
Signor  l’hà  data  tanta  gratia  in  que- 
llo apodolico  ufficio , che  già  dopo  il 
Cornelio,  fenza  dubio  ( e CKdo  non 
ingannarmi  Iella  tiene  il  primo  luogo 
nella  Ghiefa  d’iddio. E diquedonon 
hà  da  gloriarli , ma  da  temere  , St  hu- 
miliarli  ; perche  ( (icome  V.  R.  sà  me- 
glio di  me  ) Si  crefennt  Jonat  erefeunt 
otiam  mtiontf  donornn§.E  i veri  fervi  d' 
Iddio  s’afdiggono  più  de  i beneficii,e  be- 
ni temporali,cheaepli  aflFanni.  Sapendo 
che  ne  i primi  c’  è il  pericolo  della  va- 
nità , e del  rendere  conto  | e ne  i fecon- 
di c’  è (peranza  della  remiffionc  de  i 
peccati , e dell’  acquido  della  vita  eter- 
uà,  elTeodo abbracciati  con  pacientia. 
£ però  quello  gran  fervo , e fedele  ami- 
co d’ Iddio  Àbramo  * havendo  ottena- 
, ta 
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ta  la  gloriofa  vittoria  centra  qpel  quat- 
tro Re , ^ubicando  « che  quefta  vittoria 
fbfTe  la  mercè  della  fua  ubedienzatdetta 
angofeiofb  fin  che  dal  Signore  fù  accer- 
tato con  quelle  dolcilltme  parale  : UoU 
timere  Abraham  • Zgt  freteSw  taat 
fum  , &“  merces  tua  magna  nimis , 
Cosi  farà  detto  f ficome  fpero  ) al  mio 
carilfimo  « & offervandilfimo  Padre 
Fiamma  »•  quale  dopoi  c’havrà  di 
tanti  nemici  vittoria  ottenuta , f ha- 
vendo  colla  fua  melliflua  loquentia 
difcacciati  tanti  vitii  da  i cuori  di  Tuoi 
Uditori  ) ft  havendo  acquiflata  gran 
gloria  appreflb  de  i buoni  (ervi  d’iwliot 
udirà':  Ènge  ftrvt  boHe^&‘  /i/ielisufuia 
in  panca  fnifti  Jidtlis  y intra  in  gan- 
dinm  Domini  tui . - £ s*  ella«  Come  fpe- 
ro  « li  conferverà  in  humiicà  • e fi  cono- 
scerà fervo  inutile  ( come  tutti  (ìamo  ) 

« dirà  col  Profeta  : nnbis  Domino 

non  nobili  fed  nomini  tuo  da  gloriami 
e coir  Apoliolo  : Soli  Dn  honor  , à* 
gloria . %nza  dubio  il  Signor  farà  fem- 
pre  filo  protettore  in  quella  vita  « e 
nell’altra  la  fua  mercè.  Perche  s’in 
tutte  le  fueattioni  cercherà  Iddio  i Id- 
dio havrà  > Se  inlieme  con  Dio  tutti  li 
beni  temporali , Se  eterni . Ecco  Pa- 
dre mio  dolciflìmo  quanto  fono  pazzi 
tutti  quei ‘predicatori  «che  dalle  loro 
prediche  cercano  gloria  « e lucro  tem- 
porale } quali  quello  havranno  t e 
niente  più  . Ma  il  mio  Padre  Fiamma 
cercando  folamente  l’ honor  d’ Iddio» 
e la  fainte  dell’  anime»  havrà  di  conti- 
nuo il  fuo  bifogno  in  quella  Vita  » e 
nell*  altra  farà  pienamente  fatia  di 
quello  fommo  » Se  eterno  bene . E però 
tutti  coloro  » eh*  à quello  fommo  bene 
afpirano»  non  cercano  » nè  defi4erano 
cofa  alcuna  tranfitoria  » ina  attendono 
al  difpreggio  di  fe  tleflb  ( efièndo  l’amor 
proprio  caufa  d’ ogni  male } e poi  all’ 
acquino  di  tutte  le  virtù  . Perche  l’ 
huomo  dilHcilmente  » e malamente 
può  infegnare  ad  altri  quelle  virtù» 
che  per  efpeiienza  non  (ente  ìq  fe  ftef-* 


fo » perche  fà  come  il  pappagallo»quan- 
dodice  quelle  cofe»  che  per  efperienza 
Aon  intende . £ (e  pure  Iddio  operafle 
ne  i cuori  degli  Uditori  » e i’  imprimer- 
le quellotche’l  predicatore  coli’afciutte 
labta  dice  » tutto  viene  in  dannatione 
di  colui  » che  parla  » e non  fà . E però 
à nollro  difpetto  ci'  bifogna  attendere 
all’  acquino  delle  virtù  » fe  ftuttoofa- 
mente  à noi»  je  ad  altri  volemo  parlare» 
altrìmente  ci  farà  detto  : guare  tu 
inarratjttflitiat  mtat  » àr  affumis  te- 
fiamontam  mtum  fot  ot  tuum  . Tu 
veri  odifti  difciflinamy  projteifii 
ftrmontt  meot  rttrorfnm  » Ò'c.  E però 
con  grande  iftantia  pregamo'il  Signore» 
che  ci  doni  il  fuo  fanto  timore  » de 
amore»  chepoflìamo  riformarci  bene 
dentro  » e di  fuori  » perche  la  ruina  de 
i poveri  fecolari  naice  dalia  mala  vita 
de  i religiofj  » quali  altro  dicemo  » Se 
altro  facemo:  Perche  facile  ejutùra* 
dicatio  contemnitur  » enjns  vHa  defpi» 
citar . £ perche  la  nollra  emendatione 
coir  ajuto  della  Divina  gratia  preilo  fi 
può  fare  » e fpero  » che  I’  babbia  già 
fatta  » la  conforto»  che»come  fuole»  eoa 
ogni  libertà  faccia  1*  opera  dell’  Evan- 
gelitla  : infondo  oportunì  » importu- 
ni » arguendo  » obftcrandff-y  incrèpanA 
in  ornai  patientia  » <?•  doSrina . Clama% 
ni  cejjet  » &“  guafi  tuba  exalta  vocem 
tuam  » annuntia  popiilo  Dei  [celerà 
forno»»  &c.  Quello  è l’ officio  del  vero 
predicatore  » riprendete  i vitii  » e fenza 
timore  fiir  conolcere  à ciafeuno  il  fuo 
peccato . Il  che  fpero  » eh*  ella  farà  con 
ogni  diligenza . Padre  mio  » non  fono 
in  dubio  » che  V.  R.  fappia  meglio  di 
me  quanto  l’ hò  fcritto  » gc  io  hò  fatto 
come  quelld  » che  porta  l'acqua  à ma- 
re » quale  fe  ben  da  ogni  banda  ridon- 
da» nondimeno  accetta  » e riceve  vo- 
lentiere  ogni  picciolo  rivolo  : cofsì  farà 
■il  mio  carillìmo  Padre  » quale  volen- 
tlere  accetterà  il  mio  pìccfolo  rama- 
gl letto  trà  tanti  fuoi  abondanti»  Se  odo- 
tileii  fiori  » effendo  ella  più  che  certa» 
A a % che 
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che  fenz!»  cerimonie  T amo  più  che. 
non  li  crede,  ha  vendo  conofciuto  1’ 
amor  fuo  verfo  di  me , e Con  tjuefto 
di  rutto  cuore  mi  raccomando  à V*  R« 
con  pregate  il  Signore  fia  fcmpre  in 
fua  protettione  . Di  Piacenza  il  di  17. 
di  Febraro  delli  iy7z» 

8i  Allà  Sìgnord  Vittoria  tUlla 
LagoMtjJa . 

Molto  Illuftre  Signora  mia  in 
Ghrifto  OflervandilOma  . La 
lua  in’  è venuta  molto  ì tardo  , iion 
sb  dove  tanto  tempo  habbia  dormito, 
badami  che  l’ hò  havuta , e lew  con 
mia  confolationc  , vedendo  che  *1  Si- 
gnor regna  nell’anima  fua.  Impero- 
che  non  ballerebbono  le  fue  debili  for- 
2e  à foftenere  tanti  affanni  , s’ Iddio 
non  habitafle  nell’  anima  (ua  , fornmi% 
nidrandole  dì  continuo  la  lua  Divina 
gratia  h follenere  gagliardamente  il 
gran  pefo  di  tante , e sì  grandi  tribula» 
tioni,  quali  collo  fpirito  profetico  tanti 
anni  fono  • che  l’ hi  previde;  ma  fem- 
pre  com’  à profetefTa  bugiarda  non  gli 
e (lata  data  fede . Piaceue  à Dio  , eh’ 
ella  folTe  data  bugiarda , che  quelli  po- 
veri Signori  non  u rittovalTcro  in  tanti 
affanni  ,con  refonderne  ad  altri . Tat- 
to è dato  Divina  providentia  per  fare 
conofeere  al  Mondo  la  patientia  di 
U.S.  ficome  da  tutti  era  conofeiuta  la 
(ua  carità . Non  tanto  hà  perlo,quan- 
to  hà  guadagnato . Imperoche  hà  per- 
le le  llraccie  del  Mondo,  & hà  gua- 
dagnato Iddio . E però  non  hà  da  du- 
bitare punto  , perche  quello  Iddio, 
che  tanto  tempo  hà  defìderato  , adeliò 
è con  lei  più  che  Fù  mai  i poiché  egli 
il  permette  dicendo,  cum  ipftfuM  iu 
tribalatiom  . E perb  i Santi  >’  allegra- 
vano delle  tnbulatiòni , perche  (ap^ 
vano  , che  quando  erano  afflitti , e tri- 
bnlari  ,all’  hora  Iddio  fenza  dubioera 
con  loro  nelle  tribuUtioni , perche  fen- 
za Iddio  gli  huomini  fragili , e quelle 


tenere  Verginelle  non  havrebbono  po- 
tuto follenere  tanti  affanni , con  per- 
dere la  robba , 1’  honor  del  Mondo  , e 
la  propria  vita  con  tanta  patìenza  , Se 
allegrezza.  Ma  confìderando, che  era 
fenza  comparatione  maggiore  il  guada- 
gno della  perdita , (ìcome  fenza  com- 
paratione  è maggiore  Iddio  di  tutte  le 
cofe  del  Mondo  , per  quefto  tanto  s’ al- 
legravano ne  i tormenti  , fapendo  ,che 
guadagnavano  Iddio  , qual’  era  fem- 
pre  con  loro  à cullodirle , e mb , e Tem- 
pre farà  con  loro  in  gloriScarli . Stia 
dunque  animofa  , Se  allegra  la  mia  Si- 
gnora Vittoria , poiché  e (lata  tanto 
favorita  da  Dio  infìeme  colli  Santi  ; 
ma  quello  favore  il  Mondo  no  ’l  cono- 
fee  ,e  perb  pochi.  Se  aflai  pochi  il  defì- 
derano , anzi  ogn’  un*  il  fu^e , perche 
quafì  tutti  delìderano  contolationi , • 
non  affanni  in  quella  vita  , e non  veg- 
gono , che  non  potrà  eflère  compagno 
con  Chrillo , e colli  Santi  nelle  Celelli 
confolationi  colui , che  non  hà  voluto 
elTere  compagno  in  quello  Mondo  nel- 
le pa(nQni,etrìbulationi.  Non  fi  perda 
d’animo  1.1  mia  Signora  Vittoria  , poi- 
ché dal  Signor  è chiamata  in  compa- 
gnia dell*  unico  Tuo  Figliuolo  , e di  fuo! 
Santi . Non  manchi  (peflb,  come  fuole, 
confortarli  col  cibo  falutifeto  del  San- 
tillimo  Sacramento , dal  qual*  è nata 
tutta  la  fortezza  de  i Martiri , e degli 
altri  eletti  del  Signore, e quanto  più 
(là  afflitta  • tanto  più  deve  andare  con 
viva  fede,  U ardente  carità  al  vero 
fonte  della  celale  confolationc . Ecco 
il  remedio  di  follenere  tutti  gli  affanni, 
cioè  confefTarfì,  e communicarfì  fpef- 
fo , perche  per  la  confeflìone  (ì  purga- 
no, e levano  i peccati  , quali  fono 
caufa'di  tutta  la  oollra  inquietitudine  , 
e per  la  Santidìma  Communione  fi 
(orrifica  l’ anima  di  tal  maniera , che 
pub  follenere  ogni  tormento . E perb  , 
quanto  più  fpelTo  pub,(t  confefll , a 
communichi,  fé  vuole  fentire  manco 
•affanno  nelle, fue  tribulationi . Et  io 

non 
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non  manchetb  quanto  pofib  di  racc^ 
mandarla  rpefTo  al  Signore  « eflèndo  io 
più  degli  altri  fratelli  obligato  alla 
grande  aifcctiontt  che  porta  alla  noRra 
Congregatione  < St  il  me  in  particolare* 
e pero  non  poflb  fare  « che  non  l’ ami* 
ccompatifca  nelH  Cuoi  affanni . E cori 
queRo  di  cuore  mi  raccomando  . Di 
Piacenza  il  dì  z8.  di  Febraro  Lf7a< 

r 

8}  Aìh  Signora  Giulia  di  Somma. 

Figliuola  mia  in  ChriRo  dolcillì- 
ma . La  vqfira  delli  f.  di  queRo  m’ 
è Rata  cara  . lo  fon  tutto  guarito  della 
febro*  e catarro  * ma  fon  Rato  cinque 
bfeidl  affai  faRidiofo  per  lo  difcenfo 
de’denti*  che  foglio  patire  * da  hìeri  in 
quii  m’è  alquanto  ceffato*  ma  nè  per  la 
febre*  nè  per  lo  difcenfo  hò  mancato 
mai  pregare  per  voi  * e per  tutte  le 
mie  benedette  figliuole  * per  le  quali 
oiferifco  e ’l  cuore  * e li  dolori  che  pa> 
tifco  in  remiiiione  de’ miei  * e loto 
•peccati  . Sì  che  Riate  (ìcure  tutte* 
che, comunque  Rb  * & ovunque  mi 
ritrovo*  fempre  mi  farete  prefenti*  e 
care  * nè  mai  fpero  difcordarmi  delle 
mie  care  figliuole  Napolitane  * quali 
ficome  fono  prime  dell’  altre  di  tem- 
po * così  fpero  che  faranno  prime 
nell’  amore*  e nelle  mie  orationi . Non 
mi  curo*  che  fiate  negligente  à re* 
fcrivermi*  purché  fiate  diligente  è con* 
folarmi  * e la  mia  confolatione  farà  * 
quando  intenderò  * che  caminate  di 
buon  paffo  nella  via  del  Signore  i e 
fe  volete  caminare  di  buon  paffo  vi 
bifogna  bavere  due  cofe  neceffariilli* 
me  alla  vita  fpirituale:  L’unaèco- 
nofcerne  fempre  effere  da  poco*  miferi* 
e pieni  d’ ogni  difètto  : l'altra  è co* 
nofcerne  ignoranti , e ciechi.  Impero* 
che  Iddio  non  fì  mifericordia  ^ chi 
non  G confeffa  * e conofce  mifero  * e 
bifognofo.  E però  il  Signor  fè  mife- 
ricordia al  Pablicano  * che  fi  cono- 
fceva  * e publicava  peccatore  * e tan* 


to  di  miferia  pieno*  che  non  havea 
ardire  d’alzate  gli  occhi  al  Cielo. 
£ per  contrario  condennb  il  Fari* 
feo  * che  fi  riputava*  giuRo  . E fi. 
milmente  illuminò  i ciechi  col  lu* 
me  'eReriore  * & interiore  ; Se  acce- 
cò i Scribi  * e Sacerdoti  * quali  fi  ripu- 
tavano vedete  * Se  effere  fapienti  . 
Quelli  dunque  che  di  cuore  fi  conofco- 
no  peccatoti  * e miferi  impetrano  mi* 
fericordia  * e chi  confeRa  con  verità 
la  fua  ignoranza  * merita  d’ effere  il- 
luminato* Se  infegnato  dalla  fomma 
fapientia  . E però  fia  più  Santo  di 
San  jGio:  BattìRa  * Tempre  fi  deve  con 
tutto  il  cuore  conofeete  bifognofo  del- 
la Divina  Mifericordia*  Se  humiliarfi  à 
tutti.  Efiapiùfavio  di  Salomone*  e 
di  San  Paolo  * fempre  fi  deve  tenere 
ignorante  * perche  quanto  più  fapemo* 
più  ci  teRa  da  fapere  * quanto  più 
gratia  havemo*  tanto  più  ci  reRa  di 
caminare  nell’  effere  migliore  * haven- 
do  da  rendere  Rretto  conto  delle  rice- 
vute gratie.  £ però  talmente  dovemo 
fperare  nella  mifericordia  del  Signore* 
cne  non  fi  parta  mai  da  noi  il  fno  ti- 
more * e tal  mente  dovemo  temere  * che 
non  ne  difeoRiamo  giamai  dalla  Divi- 
na fperanza  * e cosi  con  queRe  due 
ale  allegramente  volaremo  in  Cielo . 
Siche  figliuola  mia  cara  non  vi  lafciate 
mai  vincere  dall’  humore  malenconi- 
co*  quale  apparecchia  il  letto  al  De- 
monio * e ci  fà  diventare  gravi  al  prof- 
fimo*  e faRidiofi  à noi  Reflì  * perche, 
dalla  malanconia  nafee  l’ impacientia* 
e la  negligentia  ; E però  quando  tal» 
humore  ci  affalta  * fuhito  dovemo  an- 
dare dal  noRroConfelTore*  o.da  qual- 
che perfona  fpirituale*  colla  quale  pof- 
fìamo  aprire  il  noRro  cuore  ; Ecco  il 
rimedio  di  vincere  le  tentationi  * e di 
caminare  ah  Cielo;  E con  quefto  vi 
benedico*  pregando  il  Signore*  che 
•ve  li  faccia  ponere  in  ellècutione  . 
Di  Piacenza  il  dì  28.  di  Febraro  ra. 

Alia 
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84  Alla  Signora  Catktriaa  Ctfualdo>  ci  place  t ma  contentarci  di  cibt  che  c! 

viene  f prendendo  dalla  mano  d’  ld> 

Molto  Eccellente  Signora  mia  in  dio  tanto  le  colie  profpere  * come  le 
ChriKd  O/Iérvandidìma  . La  contrarie.  Sapendo  per  certo  > che  più 
Tua  delti  if.  di  Gennaro  m’ è data  merito  s’ acquifta  dall’ avverritH  1 che 
gratilitma , e la  ringratio  di  Unta  Gn-  dalie  prolpetità . E colia  nodra  anGe> 
golare  affectioDe«che  mi  porta  « e però  tà  nullo  frutto  Gicemo  alla  noftra  fa- 
non  dubito  I che  fente  dolore  d’  ogni  Iute.  E però  dabilimo  il  cuore  nodro 
mio  travaglio.  Il  Signore  per  le  ora»  di  non  volere  altro  i fé  non  quello*  che 
rioni  di  tante  mie  figliuole  m’ hà  libe-  piace  à Dio  « Gcome  fanno.tutti  i buo* 
rato  dall*  infermiti  corporale  * cofsì  mi  ni  fervi  * c ferve  del  Signore . Così  fà 
faccia  gratia  liberarme  dall* infermità  il  mio  Padre  Don  Salvatore*  qual’è 
^irituaie  * quale  mi  (à  odiofo  à Dio  * • un  gran  fervo  d’ Iddio  * radègnato  tut» 
ndidiofo  * e grave  à me  medefimo . £ to  alla  fanta  obediem»  j e niente  altro 
però  figliuola  mia  cara  * tutti  ci  dove-  vuole  * e però  è da  tutti  amato*  Se 
mo  afiaticare  di  liberarci  da  queda  honorato;  Siche  figliuola  mia  è tem- 
pedifera  infermità  fpirituale  * eh’ è pc  hormai  d’ attendere  un  poco)  à noi 
r amor  proprio  * donde  nafee  ogni  no-  fiellì  * e lafciare  il  Mondo  à chi  il 
drp  male  . Da  quedo  amor  proprio  vuole*  e con  quedo  mi  raccomando, 
nafeono  i sfrenati  defìderii  delie  ven-  Di  Piacenza  il  dì  18.  di  Febraro  i5’7a. 
dette  * degir  homicidii  * delle  u(u- 

re*  delle  grandezze  * e d’.o^n’ altro  8f  AI  detto  tieverendo  Tiammo4 
peccato*quedoamorproprioequeIlo- 

fran  male  f quale  fè  cafeate  il  Lucifero  \/fOlto  Reverendo  Padre  mio  in 
alla  fomma  altezza  del  Cielo*  all’abif-  Ì.VJ.  Chrido  olfervandifGmo . La  fu» 
fo  dell’inferno*  quedo  amor  proprio  fcritta  alli  12,  di  quedo*  mi  fù  data 
fè  difcacciare  il  nodro  primo  Padre  hierfera  al  tardo  * quale  più  volte  hò 
Adamo  dal  terredre  paradifo  à queda  letta  con  mia  gran  conlolatione  per 
valle  di  miferie*  e di  lagrime,  ad  habi-  molte  caufe . Prima  per  intendere  * che 
tare  colle  bedie  * quedo  amor  proprio  V.R.  m’ama*  Gcome  io  di  tutto  cuore 
fpinfe  Caino  ad  ammazzare  il  Tuo  in*  amo  lei  ; imperòche  più  che  lucro 
nocente  fratello  * quedo  amor  proprio  amore  non  mi  può  dare  . Pofciache 
indudè  le  confufioni  delle  lingue,  que-  Iddio  in  ricompenfa  di  tanti  grandi*  Se 
fio  amor  proprio*  fà  diventare  Nahuc*  innumerabili  benefici!  * che  ci  hà  fatti* 
donofor  da  Re  rimile  alle  bedie  à pa-  e farà*  altro  non  richiede  da  noi*  che 
feere  il  fieno  : non  mi  baderebbe  nè  *1  gli  Ga  più  grato  * fé  non  l’ amore  * co- 
tempo  * nè  la  carta  * fe  volefiì  raccon-  me  cofa  piu  prctioTa  *che  da  noi  polla 
Care  tutt’  i mali  * che  dall’  amor  prò*  bavere  ; imperòche  ogni  altra  cofa*che 
prio  procedono  * pofciache  tutt’ i mali  noi  gli  donaiiìmo*  ò perlui  ^cellìmo* 
del  Mondo  da  quedo  nafeono  * e nell*  ' fenza  l’amore,  non  gli  è grata  (com’ella 
inferno  niente  altro  abrufeia  * fe  non  l*  ben  tà  meglio  di  me } e la  caufa  è * che 
amor  proprio,  dal  quale  viene  Ogni  no-  ciò  che  noi  havemo  è fuo  * eccetto  la 
fira  inqiiietitndine,e  curbatione.Eperò  volontà  * che  è nodra  *e  però  lecofe* 
chi  G sforza  vincere  quedo  gran  male*  che  dalla  bona  volontà  procedono* 
incomincia  à gulìare  la  requie  del  Pa-  fono  grate  à Dio . E perche  la  nollra 
radifo.  E però  figliuola  mia  cara  fe*  volontà* non  può  partorire  cofa  più 
voleino  vincere  queda  pelle*  forzia-  degna  d’iddio,  che  l’amore,  per  quedo 
moci  di  non  fare  * nè  volere  quello*che  chi  verameate  ama  la  fua  Divina 

Mae- 
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5.  'Anirea 

Mieftl  gli  è molto  caro . Se  dunque 
il  mio  Reverendo  Padre  Fiamma  ntl 
primo  incontro  m’hH  data  quella  cola  • 
ch'è  à Dio  più  d’ogni  altra  coTa  cara  • 
perche  non  debbo  confolarmi  d’un  cosi 
gran  duono?  Sia  dunque  certa  V.  R.  c* 
navrà  per  Tempre  un'amico  fedele  « che 
r amarà  di  tutto  cuore  « poTciache  1’ 
amor  non  fi  può  pagare  t fe  non  con 
amore  • e quello  noÙro  difcambievo» 
le  amore  tanto  farà  più  per  Tetto  iquan* 
to  eh*  è purillìmo  fondato  nel  vero 
amor  d'iddio  « fenza  rugine  d’homa- 
ni  dilegni . Amandola  io  dunque  non 
hi  da  dubitare  punto  «ch'io  non  hab> 
bia  da  fate  ciò  « che  giudicherò  ef> 
ferie  grato . E perche  ( com'ella  dice) 
nulla  cofa  poflb  fare  per  lei  più  oti* 
le  « e fruttuofa  « che  'I  raccomandarla 
fpelTb  al  Signore  « fia  certa  « che  I’  hò 
fatto  « e farò  ogni  di  « e così  quella 
mattina  dopo  il  matutino  l'hò  rac« 
comandata  à miei  fratelli  «che  l’ha b» 
biano  'Tempre  à cuore  nelle  loro  ora- 
tioni  « pregando  la  Divina  Maellà  «^ 
che  le  purifichi  l'afiètto  del  cuore  d* 
ogni  diTordinato  amore  delle  creato- 
re « e d’ogni  vana  lode . Sicome  Tpero« 
che  l’habbia  illuminato  l’intelletto  à 
conoTcere  la  verità  delle  coTe divine* 
quali  chi  ben  le  conoTce«  è sforzato 
amarle  « Se  amandole  « è sforzato  fàt 
poca  (lima  delle  cofe  di  quello  falla- 
ce Mondo  «nelle  quali  non  è altro  « 
che  vanità  « Se  afBittione  di  fpirito 
(com’ella  ben  sà  per  Teienza  « Se  eTpe- 
rìentia  . ) E però  bifogna  rifolver- 
ci  ad  amare  le  coTe  veriliime  « quali 
fono  piene  di  vera  confolatione  « e 
Tomma  pace  «Crediamo  à quelli  « che 
l'hanno  eTperimentato«  e pregamo  il 
Signore  « che  ne  le  faccia  gullare  con 
fomnaa  dolcezza.Appreflò  la  Tua  lettera 
m'hà  conTolato  « che  vedo  V>  R.  tanto 
fitibonda  della  Divina  Gratia  « chie- 
dendo edere  ajutata  ad  impetrarla  t 
Non  potrebbe  ella  defiderarla  « Te 
non  la  guftalTa  : QmT  bikunt  mt  • 


Avellino . * 9 * 

»ibMC  fitiuMt  \ Pregamo  il  Signo- 
re «'  che  la  faccia  gullare  à tutti  * 
acciò  defiderandone  maggior  copia  « 

S;li  animi  fi  diTpongano  à renuntiarc 
e vanità  di  qneflo  venenoTo  Mondo* 
quale  col  mentito  mele  c’  intofltca  di 
tal  maniera  « che  non  ci  laTcia  go- 
Qare  la  dolcezza  della  Divina  confo- 
latione  « quale  non  fi  concede  à chi 
ne  riceve  « ò ricerca  altra . Inoltre  la 
Tua  lettera  m’ hà  conTolatOiintendendo* 
che  Tua  Altezza*  e Tua  Eccellentia  ci 
portano  adèttione  « il  che  Tommamen- 
te  ci  piace  « non  per  difegni  del  Mon- 
do « ma  per  la  gran  Tperanza  « che  hò 
della  loro  Talute  . Imperoch’  è gran  Te- 

!;no  di  Talute  di  coloro  » eh’  amano  i 
ervi  d’iddio  * e fpecialmente  quelli  » 
che  non  lufingano  « ma  diconola  ve- 
rità • Mi  farà  dunque  gratia  fingola- 
re  di  raccomandarmi  à tutte  due  * 
con  ringratiarle  da  nodra  patte  dell* 
affettione  « che  ci  portano . E per  non 
impedirla  più  con  leggere  la  mia  lunga 
lettera  ( havendo  ella  da  (Indiare  ) farò 
fine*  con  raccomandarmi  di  tutto  cuo- 
re à U.  R.  con  pregare  il  Signore  le 
doni  0/  « (^  fapitntiam  « cui  »ivcv 
furii  rifi  fiere  non  poffint . Di  Piacen- 
n il  di  39.  di  Febiaro  if7z. 

S£  Aita  Signera  Centejfa  CìmUm 
Sanftverim . ^ 

Molto  Illnllre  Signora  mia  in 
Chrìllo  figliuola  dilettiflìma*  e 
Signora  oflervandiilìma  . Hò  tenuto 
filentio  molti  mefi  colla  penna  in 
non  Tcrivere  à 11.  S.  I.  prima  « che  fon 
flato  alcuni  mefi  maltrattato  «quanto 
al  Tenfofma  bene  quanto  all’anima) 
da  un  peflìmo  catarro  con  febre.  Ap- 
prefTo  dal  Tuo  Prete*  che  ùà  qui  mi 
fu  detto  * che  ella  era  per  venire  à> 
Piacenza  con  Tua  Madre  ( qual  cofa* 
quanto  mi  farebbe  (lau  cara  «sì  per 
Ina  « e mia  confolatione  « sì  incora  per 
lo  fiotto  ch’afpcttava  dall’ anime  di 

que- 
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quefte  Signore  per  lo  fuo  buon’eflèm- 
pio  t il  lafcio  coniìderar  ì lei  • che  sii 
quanto  in  Chrifto  l’amo)  e però  non 
l’hò  fcricto  t penfando  colla  {Hefentiai 
e colla  viva  voce  poterci  inlieme  con- 
folare  nel  Signore . Ma  cflèndomc  hie> 
ri  flato  detto  t che  la  fua  Signora  Madre 
era  venuta  t andai  à vietarla  • qoal  mi 
fè  le  Tue  raccomandationi  con  darmi 
fperanza  • eh*  à buon  tempo  forfè  fari 
da  quelle  bande  < il  che  prego  il  Si- 
gnore • che  fìa  predo  < fé  così  farà  efpe* 
diente  all’anima  fua  « Se  alla  gloria 
della  fua  Divina  Maedà«  à quale  fi- 
ne dovemo  drizzare  tutti  i nodride- 
fìderii  1 parole  i Se  opere  t fé  volemo 
fentire  manco  affanno  nelle  cofe  con- 
trarie alla  nodra  petverfa  volundk  « 
quale  rpe0b  deiideta  quello  che  non 
piace  al  Signorei&  è dannofo  alla  nodra 
falnte  • E però  il  nodro  pietofo  Padre 
Celedet  non  ci  concede  quellotche  noi 
defìderàmo  « per  liberarci  dal  pericolo 
della  nodra  dannatone  • e per  efièr- 
citare  la  nodra  patientia  « nella  quale 
fe  diamo  faldi  t vincendo  le  nodre  paf- 
(ioni , acquideremo  il  premio  della  vi- 
ta eterna  • per  la  quale  iiamo  dati  crea- 
ci • e non  per  bavere  i nodri  fenfuali 

} «aceri  « quali  fe  ben*  il  tempo  ci  di- 
ettanoi  nondimeno  al  fine  bifogna  ha- 
verne  pentimento!  fe  volemo  falvar- 
ct  «e  non  pentendoci  à tempo  à no- 
firo  difpetto  per  li  momentanei  follazzi 
bavremo  da  fodenere  eterni  tormenti. 
£ però  la  Divina  bontà  « che  ci  ama 
più  che  noi  defit«ne  priva  diqùede 
momentanee  confolationi  f acciò  per 
•uede  non  perdiamo  l’eterne . £ però 
^liuola  mia  dolcifiìma  « dovemo  da- 
te contenti  * e rafegnati  à fódener  ogni 
cofa  contraria  alla  nodra  perverfH«e 
dorrà  volontà  t fapendo  più  che  certo* 
ch’iddio  fàquedo  per  nodra  falute  , 
Pofciache’l  nodro  benegno  Padre  al- 
tro non  procura  fenondi  tirarci  alla 
Celede  gloria  , dalla  quale  il  Demonio* 
nodro  ccudel  nemico  I COI)  ogni  sforzo 


cerca  defviame  * con  prefenCarci  i pia- 
ceri * e follazzi  delta  carne  « c del  Mon- 
do* quali  fe  ben  non  fono  didbnedi 
e cattivi  * nondimeno  fono  di  grandif- 
fimo  impedimento  al  profitto  ^{ritua- 
le . E però  Iddio  * che  defidera  la  no- 
dra grandezza  * e la  nodra  eterna  glo- 
ria * fpeflb  ne  priva  di  quello  * che 
noi  delkleramo  * per  darci  quei  beni* 
quali  per  nodra  cecità  non  conofee- 
mo*  e non  conofcendoli  non  l’ama  mo. 
Sapendo  dunque  * che’i  Signore  hà 
tanta  cura  di  noi  * e procura  Tempre 
il  nodro  bene  * e la  nodra  gloria  ( fpef- 
fe  volte  per  quelli  mezzi  * uhe  à noi  di- 
fpiaceno  ) dovemo  conformarci  Tem- 
pre al  Tuo  divino  volere*  fodenendo 
con  patientia  tutto  quello  * che  ci  di- 
fpiace  * credendo  per-  fermo  * che’l  Si- 
gnor cerca  glorificarci  per  quelli  mez- 
zi * che  al  nodro  fenfo  molto  difpiace- 
no.Chi  mai  havrebbe  aeduto*  eh* 
Iddio  cercava  d’ingrandire*  a (are  che 
fulTe  Padre  di  .tutti*  il  fuo  cato*Abra- 
mo  * con  difcacciarlo  dal  fuo  paefe  * 
e dal  fuo  parentato  ? Chi  poteva  ima- 
ginarli  * che  ’l  Signor  volelfe  far  * che 
Giofeppe  con  edere  venduto  da  Tuoi 
fratelli  * e con  edere  pedo  in  carcera 
per  due  anni  à torto  * (blTe  fatto  fe- 
condo Re  di  tutto  l’Egitto  ? Chi  hav- 
rebbe mai  potuto  penfare  * che  Iddio 
voleva  fare  gloriofo  in  Cielo  « Se  in 
terra  il  patiente  Giob  * con  privarlo 
di  tutta  la  fua  (acuità  * de  i ngliuoli* 
della  fanità*e  dell’honore?6hi  pote- 
va mai  credere  * che’lGelede  Padre 
voledè  edaltare  la  Tanta  humanità  di 
Chrido  alla  fui  dedra  * e con  firagaf- 
(are  l’imperio  del  IDemonio  * e falvare 
tetti  i fedeli  * con  nna  sì  crudele  * e 
vituperofa  morte  d’eflb  Chtido  ? Ecco 
figliuola  mia  cara* quanto  fono. lon- 
tani i giuditii  d’iddio*  da  quelli  dea 
li  huomini . £ però  lafciamoci  gas- 
are da  Dio* quale  cerca  glorificarci 
in  Cielo  *&  in  terra  per  quelli  mez- 
zi » che  noa  piaceno  al  nodro  fenfo  • 

Rin^ 
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S.  .Andre à 'Jvellino'i  ipa 


Ringratìo  la  Divina  Bontì  « che  hà 
«iato  à V. S- locale ) e MDCo’incellec* 
to  , eh*  puh  bene  intendere  queAi 
(ecreci  d’iddio  i quali  fon  nafcolii  ài 
fuperbi  « e prudenti  dei  Mondo  « e fo> 
no  rivelati  à gli  humili  . £ perciò 
quanto  potemo  cercamo  d’faumiliar» 
d I acciò  Clamo  capaci  di  quelli  di* 
vini  fecreti.Non  conviene  • che  im 
si  nobile  f e giuditiofo  intelletto  i che 
Iddio  l’hà  concefTo  , il  tenga  fepolto 
ne  i vani  deliderii  delle  grandezze  * e 
paceri  di  quello  Mondo  t ma  deve 
eflèrcitatlo  nelle  divine meditationi  . 
£ però  la  prego  «che  legga , e medita 
Cpeiib  le  meditaticni  di  Frà  Luigi  di 
Granata*  che  là  per  tutta  la  fettima* 
na  « per  la  mattina  « e per  la  notte  * 
che  ne  fentirà  grandiliìmo  profitto 
all’anima  Tua  . E fe  ben  qualche  volta 
il  Demonio  le  farà  parere  quelle  coCe 
troppo  difficili  à fare*non  fi  fpaven* 
ta«anai  diali  buon’animo*  che’lSi* 
gnore  li  farà  ogni  cofa  fàcile  colla  Tua 
gratia  * quale  con  ogni  sfòrzo  deve 
domandare  « fìcome  fà  la  Tua  cariOìma 
Principeflà  di  Parma  * quale  deve  fe* 
guire  in  ogni  modo*  fe  vuole  edere  gta- 
u à Dio  di  tante  jgeatie  fingolari  « 
che  li  hà  (atte*  e te  vuole  vivere d* 
una  vita  corrifpondente  alla  fua  no* 
biità*&  al  Tuo  clevatilfimo  ingegno* 
come  da  tatti  ella  è tenuta  * e per 
tale  è predicata . E però  hà  molto  da 
temere  *fe  non  fà  quello  «che’l  Signor 
ricerca  da  i^n  sì  nobile  ingegno*qni> 
le  hà  ricevhto  non  à vanagloria  « 
ma  per  fervirne  alla  Tua  Divina  Mae- 
Aà  * e per  dare  buono  elTempioal  prof* 
fimo. Se  così  hirà* grandi ffima  gloria 
afpetterà  nel  Celelle  Regno  ; ma  s’al< 
trimente  farà*  gran  pena  afpetta  nell* 
infernale  Cuoco  * dal  quale  prego  il 
Signor*  che  la  liberi  * e doni  gratia  * 
CM  fia  fua  fedele  ferva*  Se  uoedien* 
tiflìma  figliuola  * à quale  darà  la  Ge* 
kAe  heredità  * per  lo  merito  della  fan» 
tifiima  paifione  del  Tuo  Figliuolo*  e per 


le  fue  bone  opera*  quale  ella  farà  coll* 
aiuto  della  Divina  Gratia.  Econ  que* 

Ao  farò  fine  * con  raccomandarmi  à 
U.  S.  1.  al  fuo  Signor  * e carilfimo  Con» 
fotte  * e figliuoli  * con  benedirli  fein* 
prc  * pregando  il  Signore  le  doni  pa* 
ce* e confolatione . Di  Piacenza  il  di 
7»  di  Marzo  delli  i j7i, 

87  AUa  SìgHor»  Prineìfe^a  di 
PiactHza  . 

SErenifiìma  Signora  .Se  ben  i gior* 
ni  à dietro  di  rado  l’ hò  fcruto  « 

S indicando  che  non  molto  havea'  bi* 
>gno  delle  mie  lettere  * ha  vendo  la 
confolatione  della  prefentia  del  fuo  v 
amantiffimo  Signor  Gonforte . Adeflb 
eh’ è privata  di  queAa  fenfuale  confò* 
latione  * non  mancherò  fen vette  piti 
fpe/To  ( fe  però  così  mi  comanderà 
Sua  Altezza  ) per  recarle  qualche  fpi* 
rituale  confolajtione  ( fé  pura  cali  fa» 
tanno  te.  mie  lettere . ) £ le  ben  non  le 
mancano  de  i libri  * nè  te  parole  della 
viva  voce  del  Rev.Padre  Fiamma  (ch« 
veramente  infiammano  ogni  aghiac* 
ciato  * e confolaoo  t^ni  affiitto  cuore* 
che  voglia  confolarlì  ) nondfmeno  pes 
moArarle  che  veramente  1 m’allegro» 
a confolo  d’ogni  fua  allegrezza  * e * 
confolatione } e parimente  mi  doglio* 

& affliggo  d’ogni  fuo  dolore*  Se  a£. 
flittione*  non  nò  voluto  mancare  di 
fetiverie  queAa  mia.  Con  darle  que* 

Aa  bona  * e felice  nova  * che  tengo 
gran  fperanza , che  fua  Aliena  fia  nel 
numero  delle  figliuole  di  Dio;  pofeia» 
che  poco*  e quafi  niente  può  godere 
in  queAa  mortale  * e mifera  vita  * Sc 
ogni  onza  di  fenfuate  piacere  è condì» 
ta  con  mille  peli  di  rammarico*  e di 
affanno:  Cosi«  figliuola  mia* così  crac» 
nei  fono  gli  eletti  del  Signore  ( tri 
quali  fpero*che  fia  numeran  fua  Al- 
tezza. ) £ peròlicome  ogni  onza  À 
fenfual  piacere  l’ è condita  con  tanti  ' 
peli  di  rammarico , così  deve  fperare» 
Bb  eh.» 


Digiiizca  by  Goo^Ic 


* 


104  Lettere  ieì  Ghrìofo 


eh*  ogni  onia  d’ aiEinno  t che  con  pa. 
tientia  fodenerìi  per  amor  d’ IddiOi  con 
cencomila  peli  d’ eterna  confolacionet 
te  farà  coadica*  ( oon  elfendo  condegne 
le  pairtoni  del  prefence  tempo  deila 
futura  gloria . ) E perù  deve  contolarG. 
con  quella  ferma  Iperanza  « che  ’l  Si- 
gnore la  priva  della  prefence  • e ooo- 
mentanea  confoUcione  « per  accrefee- 
re  la  (na  corona  dell'eterna  vita»  E 
vuole  ancora , che  lia  fpecchio  di  pa- 
tientia*  (ico  ne  fpero«  ette  ella  Ila  dell* 
humilti . Sudenga  dunque  virilmente 
quelli  momentanei  travagli»  acciùil 
Demonio  iìaconlufot  Chrido  glorid- 
caco  ( Se  ella  beacdicaca  . Speochiti  in 
tante  verginelle  « quali  eoa  anta  co* 
ftantia  foilenerono  canti  crudeli  tor- 
menti . £ (e  ben  la  fragile  carne  fé 
tifenta , dica  coll’  Apodob  : Dtiiterts 
fumutt  MOHCértii*  ut  fecundum  car- 
ttift  vivtntus . Si  fieuudum  etrntm 
vixtr ititi  moriemiuii.fi  axtem  f fi- 
rifu  Cttruit  morti^averitit  « vi- 
lutiti  Imperoch’edèndo  fatti  figliuoli 
del  CeleAe  Padre  per  la  grada  « e me* 
rito  dell*  Unigenito  Tuo  bgliuolo  Gie* 
sii  Cbrido  « non  damo  più  debitori 
«Ila  carne  « cioè  non  dovemo  piò  de* 
leccarci  de  i fenfuali  piaceri  ; Perche 
* le  (econdo  t (ènfuali  appetiti  vivere* 
mo  • moriremo  di  morte  eterna , ma 
Ce  collo  fpirito  morciticaremo  Pope* 
racioni  della  carne*  viverenno  di  vita 
di  gracia  > e di  gloria  : imperoche  tutti 
coloro*  che  fono  moflì  * e guidaci 
dallo  fpirito  d'iddio  * fono  veramente 
figliuoli  d’iddio.  Chi  dunque  dclide* 
ra  elfcre  figliuola  d*  Iddio  per  gratia* 
te  berede  delia  celefte  gloria  , biwgna* 
che  regoli*  e conformi  la  Tua  vita  è 
quella  dell’  Unigenito  Tuo  Figliuolo  * 
quale  per  tutto  quel  tenYpo*ch’in 
quello  elGllo  * e valle  di  lagrime  con 
«oi  mortali  vide  * da  quello  fallace 
Mondo  non  hebbe  mai  un’  bora  di 
piacere  * nè  di  ripofo  * per  dimoflrarci* 
M*  Iddio  non  ci  hà  pofti  » e rilegati 


in  quefla  valle  di  miferia  per  darci 
conlolacione  « ma  per  punirci  di  noftri 
peccaci . £ (e  la  tua  lanu  humaniti 
per  gli  altrui  peccaci  fu  tanto  afflitta* 
che  confolatione  f pera  re  poflemo  per 
li  peccaci  noftri  proprii  ? Mal  fegno 
• per  coloro  »ch*  m queftà  vita  hanno 
le  loro  confolaciont . Imperoche  dopo 
quella  momentanea  * e inifeta  vita  in 
eterno  piangeranno  * fico  nae  dice  il  Si- 
gnore : e li  dannaci  colla  propria  boc- 
ca confedàranno  nel  giorno  del  giu- 
dicio  * licome  nella  Sapiencia  lì  legge. 
Confblali  dunque  fua  Altezza  nel  Si- 
gnore* nel  quale  li  ritrova  Tempre  la 
vera  coufolatione  * perche  Iddio  è im- 
mutabile * uè  mai  da  noi  li  parte*  fé 
prìiiu  noi  per  li  noftri  peccati  da  lui 
■on  ci  parremo . Iddio  detìdera  ftarc 
Tempre  con  noi  * purché  dìTcacciamo 
dal  cuor  uoftro  il  diflordinato  amoi 
delle  creature*  quali  tempre  crucia- 
no cucci  coloro*  che  l’amano;  per- 
che non  fi  panno  bavere  lènza  afFanno* 
nè  pollèdere  Tenia  timore* nè  perde- 
re Tenia  dolore . £ però  coloro  « ch« 
sfienAcainente  amano  i padri  * ma- 
dri * figliuoli  I fratelli  * mariti  * mo- 
glie * ft  ogni  altra  cofa  * eh’  è fotto- 
pofta  alla  mutabilità  * Tempre  ftanno 
afflitti  * e TconfoUct  « perche  Tempre 
temono  di  non  perderli  . O felice  vi- 
ta de  i mondani  * quali  à lor  mai 
grado  fanno  efperienza  di  quanto  af- 
fanno Ila  r amare  le  cofe  * che  fono 
Tocco  il  Cielo  ( ove  non  è altro  che 
vanità  * Se  affliteione  di  Tpirico } e eoa 
cotto  quello  aflànno  vogliono  più  pre- 
do amare  le  cole  mortali  * e tranfi- 
corie  * ette  Iddio  * nel  cui  amore  è po- 
llo ogni  (binmo  contento  *e  vera  con- 
folaclone  . Rifolviamoci  dunque  Al- 
ófTima  Signora  di  amare  Iddio  * Se 
ogni  altra  cofa  per  amor  Tue  * (e  vo^ 
lenio  entrare  ne  t confini  della  pace* 
e della  vera  quiete  * altrìmente  fa- 
cendo • daremo  Tempre  afflitti  * * 
Icoolbiati ...  ■ > 

Mi 
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Mi  diii  forC  t padre  mio  « io  co- 
nofco  « che  bifogna  fare  così  « ma 
per  la  mia  fragilità  non  p^o  vinco* 
re  me  ftefTa  % e diiìaccarmi  da  qu» 
Re  paflìoni  «che  mi  cruciano.  Figliuo* 
la  mia  in  ChriRo  diletciiiìma  « Io  le 
hi»  compaflìone»  perche  fon  Rato  in 
maggiori  atfànni  di  lei  « per  le  mie 
Inordinate  palQoni  « ma  col  fpeflb 
meditare  la  viltà  delle  cofe  del  Mon- 
do « e la  grandezza  delle  cofe  celeRn 
e col  fpefio  ripenfaret  che  da  quelle 
mondane  aRetcioni  ( bench’  honefle 
fiano  f non  fé  n’  hà  confolatione  « 8c 
ticilicà  alcuna  * ma  folamente  aifan- 
no  I e cordoglio  : Sforzato  fui  di  gri- 
date al  Gielo  « fupplicando  il  Signo- 
re, che  per  mio  dii  petto,  mi  diftaecaf- 
fo  dal dilfordinato amore  di  pdre,di 
madie  , fratelli , e d’  ogni  altra  cofa 
cara  , c’ havuta  bavelle.  E' la  Divina 
Maeflà'per  fna  miferkordia  comp- 
iendo alla  mia  miferia  me  n’  hà  libera- 
to , talché  *1  pterao  amore  « che 
prto  di  tutto  cuore  alle  mie  dolcif- 
time  figliuole,  fe  ben’ è maggiore  di 
quello  che  prtava  à i miei  cari  del 
Mondo  « nondimeno  ftando  foppfto 
all*  amor  d*  Iddio , non  mi  crucia  , nè 
m’affligge  . Pregamo  dunque  il  Si- 
gnore , che  rhabbia  compflìone  , c 
le  doni  il  Tanto  timore  , k amote , 
col  quale  facilmente  ptiià  ogni  trai 
vaglio,  haVendo  Iddio  nel  Tuo  callif- 
fimo  ebbre  . IX  Piacenzà  il  di  i6. 
di  Marzo  lyrz.  “ 

88'  Alla  Signor Camilla  Confalontra 
tiadentina . • 

- I ■ ^ 

ILIuftre  Signora  mia  in  ChriftoOf- 
lervandiliima.  Non  fenza  mio  graiV 
de  affanno,  Je  intimo  cordoglio,  fi- 
gliuola mia  dolciflìma,  mi  fon  poflo  à 
fcrivere  quefta  lettera  piena  di  ra« 
marico  , ed*  afflittione , conliderandoi 
eh’  Iddio  hi  create  l’  anime’  ad  ima- 
gine  , e fimilitudine  fu»  pet  - effere 


compgne  degli  Angeli , e ciccad/oe, 
anzi  Signore  della celeSe gloria  ; «gli 
. huomini  mal’  accorti  tiraci  dall’ain- 
bidone  dalle  pmp,  degli  honori , del- 
le bellezze  , delle  ricchezze  , e dell* 
altre  vanità  del  Mondo  , ò da  i feo- 
(iiali  piaceri  dalla  carne  « voluncaria- 
mence  fi  foppoogono  al  tirannico  do 
minlo  della  (etvitù  dei  Demonio  , no- 
ftro  capitale  f e crudel  nemico  , nella 
quale  penfando  godere,  vivono  infe- 
liciffimi  in  quella  mifera  vita , c poi 
fenza  alcuna  compaflìone  faranno  ia 
eterno  tormentaci  di  tanti  varii  , e 
crudeli  tormenti,  eh*  al  loro  mal  grado 
foflenetanno  nell*  abiflbi  infernale  . £ 
banche  cotte  le  pne  dell*  inferno  for 
no  horrende , e tanto  ccceflìvo  , che 
nullo  ptrà  mai  in  quafla  vita  efprt- 
mere,  nè  pnfare:  nondimeno  la  ma^ 
giore  farà  l’ edere  privato  delia  vilion^ 
comprenfione  « e fraitione  d’iddio» 
pr  la  quale  tacce  l’  anime  furono» 
e faranno  create . A quefta  pna  iucr 
cederà  un'  altra  molto  grande  «.  e qui». 
Ra  farà  una  indicibile  triOtzza  » afa 
flittione,  e malanconia,che  1*. anima 
Tenti rà  «quando  fe  vederà  privata  di 
tutte  quelle  cofe  «thè  nei  Mondo  ama- 
va , e fe>  vederà  attorniata  da  canti 
Demoni! , con  tanti  varii , e crudeli 
tormenti , e da  tutti  quelli  dirpiaceri 
eh*  ella  havea  in  odio  « ft  in  horror*. 
Improche  ficome  la  fomma  allegrez- 
«a  de*  Beati  nafee  dall’  effere  liberati 
da  tutti  quelli  mali  «ch’odiavano,  e 
dall’  haver  acquiflati , e poffedere  tutti 
quei  beni , die  ptevano  deliderare': 
così  la  criflezza  , Se  afflittione  de  t 
dannaci  nafee  dall*  effere  fpgliati , « 
privati  in  eterno  di  tutti  quei  beni» 
« diletti,  ch’amavano,  e dall’efiere 
incotfi  à tutti  quei  mali  «ch’odiavano. 
E quanto  conofeeranno  i beni,che  han- 
no perfì,  e i mali,  à quali  fono  in-. 
corfi  , tanto  più  dolore  , e triftew» 
fenteranno  ; Eprche  l’anima  ufeita 
dal  carcere  delcorp  più  chiaracnervta 
B.D  z cono. 
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conofcerà  fe  Reflà  • e li  beni  pw  li 
quali  era  ftatd  creata  , e li  mali  à i 
quali  per  fua  Iciocchezza  fari  incor- 
fa  > per  quefto  havrà  ma^ior  alBm* 
no  1 tritiezza,  Se  afSictioae . Impeiochs 
prima  cooofcerà  la  indecibilet  &ec- 
cellencitnma  bellezza!  nella  quale  da 
Dio  fù  creata  adimaginsi  elimilitu* 
dine  d’ Iddio  « e por  lì  vedrà  in  un’ 
eftrema  bruttnza  ad  imaginat  e limili- 
elidine  del  Demonio . Approdo  cono- 
Iceri  la  gloria  « c beatitudine  • ch|  in 
eterno  havea  da  podedete  « e poi  lì 
vedrà  in  quel  edremi  $ Se  horrend^i 
tormenti  « alli  quali  lì  ritrova  « nè 
«nai  potrà  da  quelli  ufcirc.  E confi- 
derandoiche  non  potrà  mai  più  rico- 
verare quei  beni  • e quella  gloria  c’  hà 
paria  « nè  mai  edere  libera  da  quei 
tormenti  « ne  i quali  fi  ritrova , l’ ac- 
crefeerà  maggiore  trìftezza  • e maggiot 
cordoglio.  Di  più  l’ anima conolcen- 
do  > ch’ella  iìlelTa  è data  caufa  di 
Canto  fuo  danno  > c di  tanta  tridezzai 
fuina  ! e miferia  • nella  quale  fe  ri- 
trova • per  bavere  volato  (eguire  i pia- 
ceri « i follazzi  I e gli  sfrenaci  dehde- 
rii  della  carne*  le  pompe*  e falere 
vanità  del  fallace  Mondo  * e per  bave- 
re troppo  amata  fe  dada  *.e  feguita 
la  Tua  dorta  * e perverfa  voluntà:  con* 
cepirà  un  odio  grande  centra  fe  defsa* 
quale  per  non  bavere  voluto  un  poco 
di  tempo  fi  re  pcnitenzai  è incorfa  negli 
eterni  tormenti  * e per  un  momenta- 
ti;o  piacere  della  carne  i’  è privata 
de  i celedi  * Se  eterni  follazzi . E da 
qued’ odio  «che  porterà  àfededa  fe  li 
genererà  uno  maggiore  dolore  * di’ 
tale  maniera  che  non  vorrebbe  efler 
mai  nata , e vorrebbe  morire  ; e non 
potendo  morire  * havrà  in  odio  Iddio* 
che  non  la  lalcia  morire  * ma  la  man- 
tiene in  quella  mifera  vita  per  ror- 
mentarla  in  etereo*  e penfando  che 
i fuoi  tormenti  non  finiranno  mai  * 
tanto  più  l’accrefce  la  tridezza  *,e 
Cordoglio.  £ perche  1* anima  non  hà 


altro  da  fare  * fe  non  à penfare  la  fot 
bruttezza  * e la  fua  mina  * nè  da  quedo 
penfiere  potrà  mai  mancare  * per  que- 
fto (èmpre  l’accrefcerà  affanno*  tri- 
ftezza  * e dolore  * quale  non  finirà  mai. 

Ecco*  figliuola  mia  cara  * à quanta 
miferia  * Se  à quanta  tuina  pervene- 
ranno  i mondanacci  * e carnalacci  « 
quali  per  non  volerfi  privare*  Se  afte- 
nere dalle  vanità  del  Mondo*  e dalli 
(enfuali  diletti  * quali  predo  pafleraa- 
no  * fi  privano  della  vifione  d*  Iddio* 
e della  Ceiede  gloria  * e fi  fimno  perpe- 
tui fchiavi  del  gran  Demonio*!  ron 
bavere  da  fodenere  eterni  tormenti  à 
lor  mal  difpetto  . O pazzia*  6 cecità 
che  gli  hà  tolto  il  lume  della  fede  * e 
della  raggione*  che  vogliono  cambiate 
il  bene  col  male  * e lafciare  la  gloria  * e 
l' eterna  beatitudine  per  f eterna  mi- 
fèria  * gli  eterni  follazzi  per  li  eterni 
cormienti  * l’ eterna  allegrezza  * per  1* 
eterna  tridezza  * e dolore  * l’ eterna  * 
e gloriola  vita*  per  l’ eterna  * e fpaven- 
cofa  morte.  Ah  mifeti  * Se  infelici  * fe 
predo  non  fi  pentifeono  delta  loro  per- 
verfa voluntà  « caufa  d’ ogni  loro  ma- 
le . Che  gioverà  loro  elTere  dati  ricchi* 
belli  * Se  in  follazzi  > quando  fi  vedran- 
no poveri  * brutti  * e colmi  d’ ogni 
miferia  ? Non  c’  è fede  * figliuola  mia 
cara  * non  c’  è fede  ; che  fe  il  pecca- 
tore credefTe  queda  verità  * vorrebbe 
lènza  dubio  piu  predo  morire  * che  fir 
peccati  . Ecco  quei  * che  veramente 
hanno  credute  quede  cole*  che  non 
folamentesl4ianno  privati  d'ognifol- 
lazzo*  e d’ ogni 'piacere  del  Mondo* 
e della  carne  * ma  ancora  fi  fono 
dati  in  preda  à Chtido  * con  fare 
arpriflima  penitentia*  piangendo  con 
gran  dolore  non  (olamente  li  peccati 
mortali*  ma  ancora  li  veniali*  per 
fcampare  le  pene  eterne.  E perb  fi- 
gliuola mia  dalc’fiìma*  non  mancamo 
di  far  bene  * e lafciamo  * ch'ogni  un 
mormora  contra  di  ho!  * purché  fac- 
ciamo quelle  finte  opere,  che  cico- 

man- 
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sninda  Ghrlfto  . Imperocho  jpoco  ne 
dovemo  curare  di  quelle  ingiurie»  che 
fono  Tenia  peccato  » che  ne  fanno  Si- 
gnori del  Cielo  » e poco  dovemo  ftima- 
re  quelle  laudi  • che  ne  portano  H cafa 
del  Demonio.  Attendiamo  à fare  bene 
adeflb»che  poceino^e  non  afpettiamo 
la  morte  • quando  niun  potrà  più  ine* 
«tare  . Adeflb  è tempo  di  (campare  1’ 
eterna  morte»Jt  acquiftare  reterna  vita; 
la  bona  vita  ci  fà  glorioQ  in  Cielo»&  in 
terra  , e la  mala  ci  fà  degni,  di  vitupe- 
rio in  quella  vita  » e dopo  la  morCb 
E però  attendiamo  à difpreggiare  il 
Mondo  » (e  volemo  edere  degni  del 
Cielo  »ove  in  eterno  haveremo  tutti 
i piaceri  » e rollarli»  che  l'anima  potrà 
mai  defide.-are . Da  S.  Vincenza  il  di 
a9.di  Mano  if7z* 

89  Al  Signor  Duca  Ottavio 
Farnefe . 

ILIuRrìdìmo  » Se  Eccellentilfimo  Si- 
gnor mio  Tempre  odervandllllmo. 
Non  s5>  con  che  parole  rli^tatiare  Tua 
Eccellentia  della  (ingu|ar'afKttIone»che 
dimoftra  portarmi . Pofciache  non  ha- 
vendo  potuto  parlarmi  avante  la  Tua 
partenza  »hà  voluto  vjfitarmi  per  mc- 
20  del  Tuo  caro  Signor  Pietro  BrcTcIano» 
quale  da  patte  di  Tua  Eccellentia  m’ 
hà  fatte  molte  odèrte  » e non  contenta 
di  quello  m'hà  mandate  le  Tue  Talu* 
cationi  à me  cariilime  per  lo  -Reve- 
rendo padre  Fra  Honorlo  Guardiano  di 
Cappuccini;  la  riogcatio  Infinitamente 
della  memoria»ohe  tiene  di  me  Indegno» 
Se  inutile  fervo  di  Giesù  Chrldo  » e di , 
Tua  Eccellentia  » e non  tanto  la  rln-, 

5 ratio  per  Io  favore  » che  me  fà  ( che 
e i divori  del  Mondo  poco  me  ne 
curo»  fi  ben  tengo  (opra  la  teda»  chi 
me  li  fà)  quanto  per  la  confolatlone» 
che  io  ricevo  dalla  bona  fperanza  c* 
hò  della  Tua  falute  » quale  delldero  più 
d'ogni  altra  cola  carifllm'a  » dopo  la 
gratia  d’iddio  : Impetoche  fé  ben  de» 
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fiderò  la  fàlute  di  tutti  » nondimeno 
dclidero  più  la  falute  de  i gran  Signo- 
ri ( e fpecialmente  quella  di  Tua  Ec- 
cellentia»e  di  quedi  altri  Tuoi  cari  » 
come  nodti  particolari  protettori  ) Ca- 
pendo » che  dalla  (alate  de  i Prenci- 
pi  nafce  in  gran  parte  la  falute  dei 
populi  » licome  dalla  mina  de  i gran 
Signori  procede  la  dannatione  di  mol- 
ti ; imperoche  fé  pecca  un  del  populoi 
tion  fà  danno  fé  non  à fe  deuo  • ma 
Te  pecca  un  Preocipe  tira  feco  molti 
alla  dannatione»  Gcome  cafcandoun’ 
arbofcello  non  fà  danno  à gli  altri»  ma 
calcando  un  albero  grande  » b un  gran- 
de » & alto  palaggio  » butta  per  terra, 
quanti  gli  (tanno  intorno . E perb  de. 
fideranifò  la  falute  di  tutte  l’ anime» 
per  le  anali  è morto  il  Figliuolo  d’id- 
dio » debbo  Copra  tutti  amare  » e deG- 
derare  la  Calure  de  i gran  Signori»  don- 
de procede  la  comune  Calure  de  gli 
altri. £ Ce  tanto  deGdero  la  Calure  di 
tutti  i Prencipi  GhrilVani  » quanto  più 
fono  obligato  deGJerare  la  falute  di 
(ua  Eccellentia  » elTendo  tanto  affèttlo- 
nata  della  noùra  Congregatlone»  e Cpe- 
cialmente  di  me  ? E perì»  Cento  gran 
contento  .quando  in  lei  veggo  alcun 
Ccgno  di  falute» il  che  mi  dimoflra  » 
-vedendola  alfèttionata  de  i fervi  d'id- 
dio» e di  tutti  coloro» che  caminano 
per  bona  (Irada  . Dalcbe  Cpero  di  cer- 
to » che '1  Signore  le  darà  tanta  giatla» 
che  un  giorno  diventerà  un  gran  fer- 
vo» Se  amico  d’iddio»  come  fù  quel 
gran  Capiuno- Galliano  Genero  deli’ 
Imperadore  CoÙantino  » GioCafat  Re 
dell’india» Guilelmo  Re  d'Equitania» 
Ludovico  Re  di  Francia  » e tanti  altri 
Re  » quali  col  loro  buon’  elFempIa 
hanno  illudrato  il  Mondo  » Se  bora 
adornano  il  Cielo  .'Signor  mio , fe  tut- 
ti i Signori  fon  oblignti  più  degli  al- 
tri ad  edere  buoni  » per  li  fìngolati 
duopi  » che  più  degli  aftri  hanno  da 
Dio  ricevuti  » molt^iù  Tua  Eccellen- 
cia  è obligaca  ad  edere  migliare  » ef- 
•-  ' ‘ • fendo 
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fMido  figliuolo  da  prollìtno  generato 
dalla  Tanta  Madre  ChieTa  * e dotato 
d’alto  « e bello  intelletto . Penfi  bene 
Si  E.  il  grande  obligo  t eh’  ella  di 
continoo  fi  vede  bavere  alla  Divini 
Maefti^t  dalla  quale  bave  Tempre  ri- 
cevuti gran  benefici!  « Se  al  fine  hà 
Tortita  una  figliuola  t dico  la  Signora 
Principefià »ch’è  l’adornamento  dell’ 
Italia  «e  Tenza  forti  dell’Europa.  Pen- 
fi i fatti  Tuoi  « che  non  fia  ritrovata 
ingrau  ì tante  gratie  « Se  à tanti  duo- 
ni . Non  ci  baila  Eccelientitrinno  Si- 
gnor mio  t fare  una  vita  communet 
bifogna  • che  viviamo  conferme  alla 
moltitudine  delle  gratie  à noi  conceT- 
Te . Non  crediamo  11  coloro  « che  ci  lo- 
dano in  faccia , perche  quelli'  Tono  le 
firene  yche  colli  dolci  canti  f ne  con- 
ducono al  naufragio- Alcokiamo  co- 
lofotche  ci  riprendonoi  perche  coftoro 
Tono  i noflri  veri  amici  r poTciacht  de- 
fiderano  vederci  Tenia  macchia  di 
peccato . PenTamo  Tpetibi  che  non  hab- 
niamo  fatta  ancora  cofa,che  (ìa  ve- 
ramente bona  t e che  piaccia  alla  pu- 
rilfima  bontà  d’iddio*  quale  defidera, 
che  i Tuoi  figliuoli  adottivi  fieno  con- 
fermi alla  vita  purifiìma  del  tuo  Fi- 
gliuolo naturale . Dice  l'Apollolo  * che 
Iddio  ci  bave  eletti  «àccib  fia mo  San-* 
ti  I Se  immaculati  nel  Tuo  cofpetto  . 
Gonofehiamo  quanto  damo  lontani 
da  quella  Tanca  « Se  [mmaculata  vita* 
polla  quale  Iddio  vuole  che  damo. 
E conoTcendo  la  noftra  mifera  vita* 
Dòn  ci  deTperiamoi  ma  con  viva  fede* 
e férma  Tperanza  pregamo  il  Signorei 
che  ci  doni  la-Tua  gratia  * che  pomlmo 
incominciare  à Tir  nova*  e miglior 
vita  * à gloria  della  Tua  Divina  Mae* 
(là  f ad  utile  dell’anima  nollra.  Se  ad 
edificatione  di  nollfi  proflìmi  .Impe- 
roche  i Prencipi  * e noi  religiofi.tutti 
fiamo  obligat^à  maggiore  perfettione 
di  vita  % poiciache  fiamo  (lati  da  Dio 
eletti  per  tirare  gli  altri  alla  cogni- 
tione  d’ Iddio  » con  gli  efi'eoapj  ^lla 
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Inna  vita  . Guai  il  noi  s’alctimente 
facemo. 

La  penna  è TcorTa  più  che  non 
penTavat  il  defiderio  « che  hb  della  Tua 
Talute*  dalla  quale  dipende  la  Talute 
di  quello  Mpu lo»  che  m’è  tanto  ca- 
ro t m’hà  ncto  dire  più  « che  non  vo- 
leva . Parlo  con  fiducia  con  Tua  Eccel- 
lencia  Tapendo  * che  Te  ben’  è fragilet 
nondimeno  hà  buon  deTtderio.  E pcc 
queRo  defidero  , che  Refiè  in  Piacenza* 
acciò  poceOì  col  ragionare*  ajucare* 
Se  eccitare  all’  operatione  la  Tua  bug* 
na  voluncà  ; e perb  non  potendo  pre- 
Tentialmence  ragionare  Teco  * non  man- 
cherb  colla  penna  (quando  me ’i  co- 
manderà J eccitarla  à far  degnamenta 
l’ufficio  * à q uale  Iddio  l'kà  chiamata* 
E per  non  più  fadidirla  col  mio  lun- 
go Tcrivere  farb  fine*  humilmenteie 
con  ogni  debita  riverenza  raccoman- 
dandomi alle  Tue  gratie  * con  pregare 
il  Signore  la  confervi  nel  Tuo  Tanto 
timore, Se  amore, con  ferie  intende- 
re (pellò  bona  nova  del  Tuo  dolciffi- 
mo  Signor  Prencipe.  Di  Piacenza  il 
di  Sec. 

90  Alla  Signora  PrÌMeìpiJJa  di 
Placenta  . 

SEreniflìma  Signora  mia  in  ChriRo 
Tempre  olTervandiffima  . La  Tua 
del  primo  del  prefente , qaanta  vera* 
e Tpirftuale  conTolatione  m'habbia  re- 
cata , non  potrei  con  quella  efprimer- 
lo , e perb  non  una  , nè  due  volte  fo- 
llmente , ma  tante  , e tante  volte  l* 
hò  riletta  per  più  confolarmi . Impe- 
roche  s’io  voglio  effere  vero  lervo  d* 
Iddio , e relig'olo  di  fatti , « non  di. 
nome, e «Phabbito  Tolo,con  rateo  il 
cuore  debbo  rallegrarmi  della  gloria 
della  Divina  Maeilà  , e della  (alute 
dell’anime , per  le  qntli  è morto  Chri- 
do . GonoTceado  dunque  dalla  Tua  let« 
tera  il  Tuo  Tanto  defiderio  , c’  hà  di 
fere  profitto  oella  via  dello  Tpirito  v 

pre- 
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r»fandomì  tante  volte  « eh*  io 
feriva  Tpeflò  , bndomi  indubitata 
iiedei  che  le  mie  lettere  l'apportano 
confolatione  • e giovamento  al  proSt* 
to  fpirituale  • con  certificarmi  • che 
tèmpre  «che  le  ferivo  « ti  fò  cofa  gra- 
ta I non  pollò  fiir  « che  non  m*allegri« 
e giubili  nel  cuor  mio.  Prima  cono- 
Iceodo  la  fìncetità  del  Tuo  purilRnao 
cuore  tanto  infiammato  dell’amor  d’id- 
dio « e tanto  bramofo  della  gloria  del- 
la Tua  Divina  Maeflà  ; imperoche  fé 
ella  non  amatfe  Iddio  • non  havrebbe 
tanto  guAo  « e diletto  delle  Tue  parole* 
perche  è cola  manifefta  * ch’à  cialcuno 
piace  afcoltare  le  parole  di  chi  ama. 
Afcultando  dunque  lua  Altezza  canto 
volentieri  le  parole  d’iddio  » e defide- 
rando  le  mie  lettere  * quali  d*  Iddio 
parlano*  è fegno  manifedo  * ch’ella 
ama  Iddio -de  amando  la  Tua  Divina 
MaefD  * non  pub  fé  non  dcTiderare  la 
fua  gloria* e defiderando la  Tua  gloria* 
r fona  fari  da  fa  dellk  codretta  à 
n operare  ( perche  Iddio  non  lì  glo- 
rifica folamente  colle  belle  parole*ma 
colla  fincerità  del  cuore  > e colle  bno- 
ne  opere , e conoTcendo  * che  dalie  (ue 
bone  operationi  (i  glorifica  Iddio*  e 
fi  falvano  tante  anime  «quali  per  lo 
fuo  buon  elTempio  s’  eccitano  a ben’ 
oprare  , fon  sforzito  allegrarmi  * e 
pregare  il  Signore , che  le  doni  perfe- 
Verantia  * k accrefcimenco  di  gratia. 

Appreflb  U Tua  lettera  m*  hi  con- 
folato>per  quella  conofeendo  « qsan- 
to  fìa  Kdele  « c vera  rpofa'  del  fuo 
Signor  Con  forte  * pordache  non  fola- 
mente  mi  prega  • eh*  io  preghi  il  Si- 
gnore per  la  falute  del  corpo  « ma 
ancora  ,che  fua  Eccellentia  drizzi  tott* 
> fuot  penfieri  * !c  operationi  il  gloria 
della  fua  Divina  Maedi  . Dornanda 
veramente  degna  di  fua  Altezza;  im- 
peroche  le  perfone  vili  « e piene  di 
terreni  affètti  «non  fatino  domandare 
fc  non  cofebalTe*  ma  gli  animi  alti* 
e generoH  domandano  cofealte*eCt- 


ieftitper  le  quali  femo  fiati  creati* 
ma  pochi  fanno  conofeere  il  loro  ve- 
ro fine*  e però  pochi  domandano  cofe 
Gelefti  col  cuore*  e coll’opere  ( fe  molti 
alle,  parole  pareno  aftratti  dal  Mondo.) 
Poco  giova  Aldillma  Signora  « che  la 
perfona  difeenda  da  Heal  progenie  « 
fe  non  conferva  l’aninao  Regioie quel- 
la perfona  hà  l’animo  Mnerofò  * e re- 
gale * che  zà  reggere  (e  fteffa  raffre- 
nando gli  affetti  diifordinatl*  vincen- 
do le  Tue  palfiont  * difpwggiando  le 
cofe  cerreoe , e vili  « e tranijtofie  * Se 
amando  leCelefii  «preciofetSe  cceme: 
conofeeodo  quefio  animo  geoeiofb  in 
fua  Altezza  ( quale  tanto  amo  con  pu- 
ritfimo  » e paterno  atfno  * co  un’  ella 
ben  conofee  ) non  pofTo  fare  « ohe  non 
giubili  * leggendo  te  fue  lettere  . E 
però  fe  ben  mi  conofeo  indegno  * eh’ 
ella  mi  feriva  * noodimeao  delidcro  le 
fue  lettere  * oon  per  li  favori  del  Mon- 
do ( che  di  quelli  olente  mi  curo  ) 
ma'  per  haver  quella  (prituale  confo- 
fatione,  e per  haver  occafione  di  referi- 
verli  * fecondo  il  fuo  defìdério  * fc  al- 
legrarmi delle  grafie  « eh’  Iddio  1’  hà 
concedè  * quali  fono  pure  affai  * e gran- 
di « e però  hi  di  bilogno  di  grande 
huiniUi  , quale  è 1’  arca  dove  <fi 
confervano  i Celefii  *e  pretlofì  tefori . 
Imperoche  le  moke  gracie*e  duoni  da 
Dio  concefiì  * i molti  è fina  occallo- 
ne  di  ruina  per  non  bavere  ha vutaii 
fanta  humlltì  . Ecco  quanta  graiia  de 
duono  di  naturale  grandeaza  fù  con- 
cefla  al  primo  Angelo*  ma  per  fua  ma- 
-litia  non  fapendo  humiliarfi  al  fuo 
Creatore  * calcò  in  tanta  ruina  . Coti 
«vvenne  ì i noftri  primi  parenti  * cozì 
à ca  nt  i filofofi  * e R e del  Mondo  . £ pe- 
rò la  gloriofa  Vergine  eflèndo  fiata 
fatta  Madre  d*  iddio  * e Regina  degli 
Angeli,  f grafia  che  nè  prima  * nè  poi 
fé  mai  S pota  creatura  concelTalnieme 
«•infoperbì,  ma  (empre  ftette  humìl«*e 
bafla  negli  occhi  fooi  * magnificando 
Tempre  il  Signore . 0*1  fari  fua  Altea- 
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ea  « \ Quale  ìa  non  racconto  te  gratle, 
che  le  fono  ftate  conceHe  « acciò  l’ in» 
foperhifca  « ma  acciò  conofca  il  grande 
obligo  che  have  à Dio  • e conofcendofì 
infumciente  à rendere  le  condegne 
gratie  alia  fua  Divina  Maeftà  « s’  hu- 
inilii  • e ricorra  fotto  il  manto  della 
gloriofa  Madre  « per  le  cui  incerceffio» 
ni  ottenerà  ogni  giuda  gtatia  , poiché 
r h^  communicato  il  Aio  Santiflìmo 
nome  Maria , nome  degno  d’ogni  ri- 
verenza • k honore.  E però  doveri 
crcfcere  in  virtù  « acciò  al  nome  cor» 
rifpondano  l’ opere . E fé  così  fari»  fen» 
za  dubio  otteneri  la  falute  dell’ anima» 
e del  corpo  del  fuodolcilRmo  Signor 
Cdnibrte  » fìcomc  la  mia  devotiitima 
Maria  Madalenacon  le  (ne  infocate  la» 
rime  ottenne  la  refurrettione  mima 
ell’anima  fuada  refurrettione  del  cor- 
po del  fuo  fratello t e finalmente  prima 
d'ogni  altro»  dopo  la  gloriofa  Madre» 
meritò  vedere Ghrifto  refufcirato.  Ecco 
Alciflìma  Signora  quanto  fanno  » e 
quanto  ponno  le  lagrime  colla  perfe» 
veranza  di  Maria  Madalena . Stia  dun- 

J|iie  fua  Altezza  di  buon’ animo  » che 
pero  che  colle  Tue  lagrimofe  » e fedeli 
orationi  otteneri  quanto  fati  efpe- 
diente  per  la  falute  fua»  e del  Signor 
Prencipe»  e fard  le  potria  dire  quelle 
rofeciche  parole  che  dilTe  S.  Ambrofto 
Santa  Monica  » quando  con  grande, 
e lagrìmofo  affetto  gli  raccomandava  il 
fuo  odinato  » e perverfo  figliuolo  Ago- 
ftino.  A quale  S*  Ambrofio  difiè  : Vi» 
ove  fei  tu  » fari  il  tuo  figliuolo . Impe- 
roche  è imponibile  che  perifca  un  fi- 
gliuolo di  tante  lagrime . Io  non  fon  S- 
Ambrofio»  ma  confidandomi  nella  Di- 
vina Bonti  » k alla  fede  » e lagrime  di 
fua  Altezza  » le  dico  » che  ’l  fuo  Prenci- 
pe difficilmente  poeti  perire  » ma  fpe» 
ro  che  ’l  vedri  ritornare  gloriqfo  . £ 
per  non  più  fadidirla  fam  fine  » con 
ogni humi Iti»  eriverentia  raccoman- 
dandomi alle  fue  grafie  » con  pregarle 
dal  Signore  ogni  coafoUtiooé , e falute 
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infieme  con  fuoi  figtiuoli  Di  $ia» 
cenza  il  dì  is*  d’ Aprile  delli  ri- 

gl  AIU  Signora  Lueretia  Caraceiola, 

H Avendo  incefo  il  felice  tranfito 
della  (oa  » e mia  figliuola  » non 
iò  le  deggio  infieme  con  lei  condoler- 
mi » ò t’ ella  fi  deve  con  me  allegrare . 
Credo  » che  dobbiamo  far  1’  un’  e 1* 
aicro.  E prima  io  deggio  condolermi 
con  lei  ha  vendo  perfo  in  quedo  Mon- 
do il  nodro  refrìggerio,  poiché  la  nodra 
figliuola  piena  di  carici  era  pronta  i 
foccorrere  i U>S.  colli  fervigi  corpo- 
rali nell’ occorrenti  necefilci  » k alla 
nodra  Congregatione  foccorteva^colle 
cole  temporali . E però  il  nodro  (enfo 
havendo  perfa  gran  parte  delle  cOfe 
necefTarie  al  fuo  bifogno  grandemente 
dovrebbe  contridatli . Ma  perche  fe  1* 
huomo  col  folo  fenfo  fi  governalTe, 
non  huomo  » ma  bedia  dire  fi  do- 
vrebbe . Per  quedo  non  col  folo  fenfo» 
ma  più  predo  colla  raggione  governai 
ci  do  verno.  E fe  colla  ragione  ci  go- 
verneremo » fenza  dubio  ritroveremo 
che  più  predo  havemo  caufa  di  con- 
folarci  » che  di  dolerci»  e contridarci. 
Dicami  la  mia  Signora  Lueretia  : Per- 
che Iddio  cì  hi  creaci  ? Rifpooderi  la 
mia  (avia»  e prudente  figliuola.  Pec 
lidorare  l’ Angeliche  ruine  coll’ ani- 
me nodre  » quali  hanno  d’ adornare  il 
Celede  Regno , k eflcre  beate  col  ve- 
dere, amare»e  fruire  la  Divina  Eflentia. 
Perche  dunque  ci  ritroviamo  in  quedo 
effilio  » in  queda  valle  di  lagrime»  k in 
, queda  vilililina  dalla  colle  bedie  ? Pei 
lo  peccato  de  i nodri  primi  parenti, 
e per  le  nodre  colpe»  da  quali  bifo- 
gna  che  fiano  purgate  l’ anime  nodre 
winu  chepofliamo  ritornare  alla* no- 
dra Celede  patria  . Poeti  mai  l’ huo- 
mo colla  fua  prefentia  ridorare  l’ An- 
geliche mine  » adornare  il  Cielo  » k «T- 
fere  beato  col  vedere  » c godere  la  Di* 
vina  EfTeatia  » mentre  che  dà  io  que- 

do 
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4lo«(IìliO)  e valle  di  lagrime  Infieme 
(Olle  bedié  ? ove  di  concinuo  è mole> 
Aato  da  freddo  « da  caldo  t da  fame*  da 
fece«  da  varie  infermici  t e da  tante 
paliìoni  f tnbulationi*  ft  afflittioni  in- 
terioiii  St  elferioii  ? Non  giamai . Don» 
que  fé  vorrà  adornare  il  Cielo  i & ebere 
beato  • bifogna  die  (la  fcarcerato  * e fì 
parta  da  quello  elFiliote  da  queda  valle 
di  lagrimete  ritorni  alla  Tua  Celede  pa> 
tria  i Così  bifogna  • Potrà  mai  ritor- 
nare allaCelede  patria  fe  non  moja« 
e lia  dilciolta  I’  anima  dal  corpo  P 
Iniin’à  quell’  bora  non  fe  n’è  vifto 
alcuno.  £ fe  ben  Cbritlo  è al  Gielo 
afcefo  col  corpo  gloriofo  « nondimeno 
prima  egli  morì*  e poi refufcitò • per 
dare  fperanza  à noi  altri  f c’havremo 
un  giorno  à reCufcitare  colli  noftri  cor- 
pi i & edere  gloriolì  col  nodro  Gapo 
Chrido  . Dunque  bifogna  morire  à 
quello  mondo  «prima  coll’ affetto  « e 
|X)i  fepararlì  1*  anima  dal  corpo  « le  1' 
nuomo  vuol’ edere  difciolto  da  quelli 
aHanni  « Se  andare  à godere  la  Celefte 
beatitudine  ? Que  do  è più  che  vero.  Se 
dunque  quello  è più  che  vero*  e noi 
amiamo  la  nollra  dolcillìma  figliuola* 
ie  amandola  con  tutto  il  cuore  > ie  de- 
fideriamo  ogni  contento , ogni  gran- 
dezza , ogni  honore  « Se  ogni  gloria  « 
& al  vero  concento  « alla  vera  gran- 
dezza , al  vero  honore  « Se  alla 
gloria  I non  poteva  giamai  pervenire* 
fe  per  la  leparatione  dell’anima  dal 
corpo  I non  li  partiva  da  quella  valle  di 
lagrime  *e  di  miferie  « perche  dunque 
voleino  dolerci  della  iua  partenza  * fe 
^r  quella  è pervenuta  à quella  vera 
felicità  I che  noi  ledefìderavamo?  Se 
noi  r amiamo  « doveino  allegrarci  del- 
ia Tua  gloria , le  non  ci  aliegramo»  è lé- 
gno che  non  l’ amiamo . E le  mi  di- 
cede .*  Io  m’allegro  del  Tuo  bene*  ma- 
ini doglio  del  mio  danno  * che  fon 
privata  del  mio  refriggerìo*  e della  mia 
confolatione  ? Le  rìfpondoi  e domando 
qual’ è più  il  noAro  danno  temporale* 
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ò.la  gloria  * che  quell'anima  bave  ac- 
quiilata  ? Mi  rilponderà  * eh’  è più  da 
flimartì  la  gloria  * ch’ella  have  ac- 
quillata*  che  ’l  refriggerioi  e confolatio- 
ne  • c’habbiamo  perla  . Se  dunque 
U.  S.  conolce  quella  verità  « dovemo 
temperare  * e mitigare  il  dolore*  Se 
afHitcione  * che  fencemo  per  ionoAro 
danno*  colla  confolatione  c’  bavere  do- 
vemo della  Iua  eterna  gloria  * altri- 
mente  hicendo  «dimoAtaremo  ch’a- 
miamo troppo  noi  Aelii  * e poco  la  no- 
Ara  figliuola  ò vero  ci  potrà  edèr  det- 
to* che  (ìamo  ChriAiani  depiliti  * e non 
veci  * poiché  più  amiamo  le  cole  vili- 
bili  * che  r eterne  * che  non  vedemo  • 
Ecco  figliuola  mia  cara  per  quante  ra- 

Sioni  dovemo  più  preAo  allegrarci*  che 
olerci  del  felice  paAàggio  della  nollra 
dolcifilma  figliuola  ; poiché  ’i  fuo  febee 
tranlico  à lei  e Aaco  caula  di  gloria  * SC' 
à noi  eh:  liaino  reAati  * caula  di  meri- 
to I perche  fe  con  patientia  colleramo- 
queAa  Tua  partenta  * acquiAerem» 
gran  merito  * conformandoci  col  vole- 
re d’ Iddio  * quale  per  ogni  via  cerca  il 
noAro  bene  . E perù  fapendo  che  ’l  Si- 
gnor ci  hà  tolta  queAa  benedetta  fi- 
gliuda.pcr  gloria  di  quell’ anima*  o 
per  noAro  merito  * dovemo  con  tutto  il 
cuore  benedirlo  « e ringiaciarlo  ; poiché 
hà  canta  cura  di  noi*ch’in  un  meaefìmo 
tempo  hà  glorificata  la  figliuola  * Se  hà 
dau  cauta  di  merito  alla  madre  * al 
padre  * ai  marito  * à i fratelli,  Se  à tutti 
I Tuoi  cari . Non  vogliamo  dunque  do- 
lerci del  noAro  bene  . Beato  chi  hà 
fede  * che  facilmente  conofeerà  queAa 
verità  * e conofcendola  * e conforman- 
doli colla  divina  volontà  * non  potrà  fé 
non  confolarfi . Di  gracia  figliuola  * e 
Signora  mia  facciamo  che ‘ifenfo  non 
vinca  la  ragione  * ma  che  la  ragione  fi- 
gnoreggia*  a ’l  fenfo  Aia  foggetto.  E co- 
si faremo  veramente  huomini  Chrì- 
Aiani  * quali  col  corpo  fono  in  terra  * 
e col  cuore  in  Cielo . Et  havendo  il 
cuoce  congionco  eoa  Dio  * in  fpirlta 
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goderemo  la  prerentia  della  noftra  be- 
nedetta fìgliuoliii  e faremo  Tempre  con- 
folati . Qaefte  poche  ragioni  balleranno 
i conlblate  U.  S»  e quelli  altri  Signori» 
quali  edendo  Chridiani  elTercitati  nelle 
cofe  dello  (pirito  » non  hanno  bilogno 
di  molta  psrfualìone.  Baderanno  que- 
lle poche  parole»  acciò  conoicano  c’ 
bò  memoria  di  loro . £ con  ciò  di  tut'» 
Co  cuote  mi  le  raccomando . Di  Pia- 
cenza il  dì  9-  di  Marzo  dalli  7)- 

9z  Att/t  Moli»  Sttort  . 

Paola  VìfcoHt»  ìdilaueft 
Cafuccina» 

t ' * •> 

SE  ben  le  fon  lontano  colla  prefentìa 
corporale  » nondimeno  V.  R.  m' è 
(icinpre  dinanzi  gli  occhi  del  cuore  • 
Xon  pofib  difcordarmi  di  chi  tanto 
m’hà.  ubedito  » bì  cercato  darmi 
ogni  conlolatione  » crefcendo  (empre 
neiramore  d’ Iddio , e nel  dileggio 
delle  vanità  del  Mondo  » e di  (e  fteUa; 
imperoche  dall'amore  d’iddio  procede 
la  quiete  della  mente  » la  tranquillità 
del  cuore»  Se  ogni  vero  contento  nella 
prefente  vita»  e poi  1’ acquillo  dell’ 
eterna  gloria . £ ^rò  io  amando  fo* 
pramodo  le  mie  care  figliuole  con 
amore  puro» e (incero»  dèfiderandole 
ogni  vero  bene»  tutto  mi  confolote 
riempio  di  ver'allegrezza  » quando  ve- 
do alcune  delle  mie  care  figliuole  ere- 
feere  neH’amore  d’iddio  » nel  quale  non 
li  può  crefeere  » (e  prima  la  petfona  » 
con  ogni  afono  non  difpreggia  le  vani- 
tà del  Mondo  »5t  anco  fe  lleiTa»quan- 
to  è poliibile  all’  humana  fraggilicà» 

Juale  per  lo  peccato  è inchinata  al  dif- 
itdinato  amore  di  le  (leflà  « e delle 
vanità  def  Mondo  (ticome  V.R.prima» 
ch’iddio  la  chiamaflè,hà  ben’efperi- 
mentato , eflendo  data  fopramodo  pie- 
na dell’amore  di  fe  (letTa  « e tanto 
inchinata  alle  pompe  » St  all’altre  va- 
nità del  Mondo  ( lenza  dilToneftà . } E 
però  vedciido  » cb^eila  faà  rifpsào  alla 


Divina  vocacione  » ft  accettate  le  divi- 
ne ifpirationi  »con  fiate  tantà  violentia 
alle  Tue  naturali,  e male  ìnclinationi, 
rendendo  gagliardamente  alle  peflime 
fuggedioni  del  Demonio  » quale  eoa 
ogni  sforzo  » St  arce  hà  cercato  di  tirar- 
la dall’amore  d’  Iddio  alle  vanirà  del 
Mondo  » fono  sforzato  ad  amarla  in 
Chrido  più  di  molte  altre  mie  figliuo- 
le » ficom’ ella  più  di  molte  altre  hà 
cercato  di  conlolarmi  » col  vincere  fe 
dellà»per  unirli  con  Dio  f il  che  vor- 
rei » che  facelTero  tutte  le  mie  care  fi- 
gliuole , fe  defiderano  darmi  vera  con-  ' 
lolationeie  premiarmi  delle  mie  fati- 
che »prelé  per  la  loto  falute.)  E però 
figliuola  mia  caca  » le  mando  mille  be- 
ooditcioniie  pregheiò  (èmpre  la  Divina 
Bontà  i-che  da  giorno  in  giorno  » e da 
hora  io  hora  l’accrefca  le  fòrte  del 
corpo» e deU’animo iche  pofià  perfe- 
verare  nel  Tuo  Tanto  ferviglo  à gloria 
della  Tua  Divina  Maedà  » ad  edifica- 
tione  del  prollimo , à Tua  propria  fa- 
iute»  Se  à cordoglio» e confufionedel 
Demonio»  quale  tanto  s’è  afiàticato 
per  difviarla  dalla  Divina  vocatione  » 
e Tanto  ptopofito.Ma  non  creda  V. 
R.  che  ’l  Demonio  habbia  da  mancare 
di  più  tentarla  » perche  lia  poda  in 
luogo  più  fecuro  » e feparata  dal  Mon- 
do. Anzi  per  quello  più  s’è  Incende- 
Ileo  verfo  dì  lei  » e focibondo  per 
rabbia  » chiamerà  in  Tuo  aiuto  altri 
più  potenti  IDemonii»  per  poter’ efpu- 
gnarla . £ cercherà  prima  con  infermi- 
u»e  con  mille  akri  modi  » quanto 
più  potrà  di  farla  ufeire  da  quello  ve- 
nerando » e Tanto  Monaderio , fapendo 
di  cerco  «che  s’ella  ufeirà  « non  fola- 
mente*  fpera  Ifc  dannatione  di  V.  R. 
ma  ancora  con  queda  ufcita  ponerà 
fpa  vento  à molte  perfori  e di  qualità» 
che  per  l’avvenire  haveflcto  volontà 
d’entrare  à qurda  honorata»  e Tanta 
Religione.  £ s’ella  aiutata  dalla  Divi- 
na gracia  farà  talmente  (labilità  «che 
nè  pet,infermltà(Oè  par  qualflvoglia 

altra 
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ikra  tentstioné  vorrà  mai  ufcìre,  cer- 
cherà di  fiirla  dare  afflitta,  e mal  con- 
tenta » con  prefentarle  dinanzi  gli  oc- 
chi della  mente  rafprezia  della  Reli- 
gione ila  bruttezza  della  ctaufinai  e 
fe  fatiche  intollerabili  alia  delicatea* 
za  della  fua  cemplellìone . 

Contra  tjuelH  tefribile  tentatione 
potrà  fortificarli  prima  colla  memo- 
ria dell’  afflitta  vita  , palTionei  e mor^ 
te  di  Chrillo  I qual’era  di  più  nobilei 
e delicata  compleHlone  di  tutti  i no- 
bili i e delicati  del  Mondo , e per  no- 
ftra  falute  volfe  vivere  in  tanta  po- 
vertà I caminando  à piedi  ignudi  « dor- 
mendo sù  la  nuda , e dura  terrai  Han- 
do  le  notti  intiere  in  orationi  fenia 
dormire  I mangiando  pne  d’òrgioi  t 
facendo  una  vita  flencatiflltna  i al 
fine  foftenne  tanti  flaggelli  , fpfne  s 
tormenti  |6  la  crudele ignominio- 
fa  morte.  Se  tanto  pati  11  Figliuolo d* 
Iddio  lenza  peccato  per  l’altrui  faltì- 
te  I prche  non  dovemo  noi  ptire  pt 
la  nofha  falute  i eflèhdo  noi  per  H 
noftri  pecari  meritevoli  di  mille  in- 
ferni ? 

Potrà  ancora  pnfare  l’arprem  della 
vitaiche  tenne  quella  nobiliirima, e 
delicatHfima  Santa  Paola  * Si  altre 
gran  Signore  i quali  mólto  più  di  lei 
patirono  per  amore  dì  Chrillo  ne  i 
Alonallerii , e nei  defetti . '• 

Giova  ancora  à vincere  quella  cru- 
dele tentatione  il  pnfare  fplToi  quan- 
ti difaggi  patifeono  molti  fecolari  , 
chi  per  acquiflare  fallaci  ricchezze  , 
chi  per  acquiflare  la  gloria  vana  del 
Mondoiecni  per  alt  ri  vanidifegni. 

E quando  con  quelli  penfìeri  non 
preffe  vincere  quella  moleflìffima 
tentatione  i potrà  pnfare  i quanta  fa- 
me i fetei  freddo , caldo  • & altri  in- 
tollerabili tormenti  ptifeono  i pdverii 
li  infelici  dannati  in  quello  penofoi 
& ofeoro  carcere  dell’tnferno  i donde 
non  potranno  mai  nfeire  i ma  à loro 
difpetto  bi(ogna,che  vi  diano  in  eter- 


no I di  continuo  afflitti  t e'  tormenta- 
ti da  i crudeli  Demonii  . Chi  tale 
ofeuriffima  claufura  con  gl*  infini- 
ti « e gravi  tormenti  * che  vi  fonoi  fpf- 
fo  penferà:  la  claufura  del  Monalle- 
rio  I gli  parerà  ParadiloiC  i molti  di- 
fa|gi  gli  pareranno  dèlìtie  . E tante 

f>:u  I quando  pmerà  i che  dalla  clau- 
uta  del  Monaflerio  andrà  à gli  am- 

[)liinmi  I e delitioli  palaggi  della  Ce* 
elle  patria  |C  da  quelli  momentanei 
dtfaggi  I andrà  àgodere  l’eterne  delitie 
del  Paradilo  . E però  maraviglia  noO 
fia  I fa  le  vere  fpofe  d!  Chrillo  flannè 
Tempre  allegre  ic  con  giubilo  di  cuo- 
re u levano  al  matutino  à lodare  il 
loro  caro  Spfo  i pniando  ich’in  terra 
fanno  quello  umeio  , che  fanno  gK 
Angeli  nel  Gielo  i e con  fpiritualfe 
confolatione  digiunano  i e s'affaticane 
in  tutti  gli  eflércitii  della  fanta  ube- 
dientia  > (enZa  Uinentarfi  , ae  dolerfi 
punto  di  quanto  loro  viene  coman- 
dato . 

Ma  dia  Copra  di  fe , per  che  Taftotb 
nemico  vedendo  , ch’ella  coll’ajuter 
della  Divina  gratìa  , e con  quelli  fan- 
ti pnlìeri  di  (opra  icritti , havrà  fu- 
perate  le  due  precedenti  fuggeftiohi  • e 
tentationi  s fobito  ne  1’  apparecchierà 
Urt*  altra  più  crudele , fono  fpeie  dell’ 
honore  d’iddio  i e bene  deiranimejè 
farà  quella  : Che ’l  Demonio ’pr  in- 
quietarla , fpeflb  le  farà  vedere  i pic- 
cioli' defetti  dell’altreforelleeflère  gran- 
di mancamenti  « e focto  fpeie  del  te- 
lo della  regolare  ofièrvantia  ,c  deH’ho- 
nore  d’iddìo  « le  farà  venire  ih  odio» 
Bc  abominatìone  le  forbì  le  difettofe,  o 
mancanti  da  qualche  picclola  cola  d* 
oflervantia , e con  Quello  falfo  zelo  » 
cercherà  d’inqaitfatla  » con  mormora- 
re colla  bocca,  6 almeno  col  cuore» 
Contra  le  forelle»e  contra  la  fiiperio- 
re , che  non  provede  à i mancamenti, 
e diflòrdine  » dicendo  dentro  di  fe,  che 
»’  à me  tdccalTe  » farti , e direi , & in 
quello  modo  H Dttuftnio  le  toglierà 
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la  quiete  della  mente  i che  non  potrà 
ibre  attenta  à i Divini  ulRcii  »e  ftarà 
diiiratta , e con  powhiljjino  gullo  nell* 
«r.itione>e  negli  altri  fpitituali  ellcr- 
citii . 

Contea  quella  crudele  tentationeivi 
Zona  molti  rimedii*  di  quali  ne  feri* 
veremo  alcuni  più  opportuni  • 

Prima  fari  il  detto  di  Sar\  Paolo  * 
quale  dice*  che  la  Carici  è ben^na* 
« non  cogita  male;  anzi  efcufa  ide* 
hrtei  del  proiOmo*  e fé  fono  grandi* 
e gravi  * le  fà  piccioli  « c molto  leggie- 
ri; perche  la  carità  fà  portare  i peli 
Tuno  deil’altro.E  però  la  bona  reli* 
giofa  non  folamente  non  fi  fcandaleza 
dei  difètti  delle  fue  forelle*  ma  an- 
cora refcufa,e  coprifee  quanto  può* 
( quando  non  è pregiudicio  della  re- 
golare oflervanza  * h di  molto  mal’ 
effempio  ) e fupplifce  colla  fua  diligen- 
tia  à idefetti*  e mancamenci  delle  ne- 
gligenti . 

ÀpprelTò  la  bona  religìofa  ftà  tanto 
ocajpata  à vedere  * conofeere  * Se  eftir- 
pare  i fuoi  defèrti  * che  non  pub  ve- 
dere i mancamenti  delie  fue  (orelle . 
E fe  pure  fufliro  troppo  manifefti  * 
che  fi  vedeflèto  da  tutti  * le  coinjpati- 
foe  *e  non  fi  ne  fcandaleza  ; anzi  ni  fe 
penfa,  e dice  : Forfè  i miei  defetti  fono 
maggiori  * e per  la  carità  delle  mie 
/orelle  fono'  fopportati  » e coverti  . 
Confiderà  ancora*  che  non  cucce  han- 
no la  medefima  complefltone  « e fòrze 
corporali  * e fpirituali . Penfa  ancora  * 
che  fono  diverfi  i pareri  * e quella  cofa, 
che  ad  una  pare  vitio  * ad  un’  altra 
‘pareri  eflère  virtù  • £ quella  diverfìti 
di  parerle  fiata  etiamaio  crii  Santi* 
(ìcome  fi  legge  efiere  fiata  tri  San 
Paolino  * e Santo  Epifanio  * tri  San 
Girolamo, e Santo  Agoftino*tci  San 
paolo*  e San  Barnaba  * e tri  altri  San- 
ti * Se  anco  tri  gli  Angeli , Finalmen- 
te per  finire  (che  ’l  foglio  è pieno  ) po- 
tei confiderare*  ch’iddio  permette  , 
che  tri  le  quiete  vi  ila  una  inquieta* 


e defèttuofa  * per  efiercitare  l’ altre  * « 
farle  meritare  *ft  al  fine  quella  potrà 
convertirli  * Se  ellere  falva  * ficome 
leggerne  di  molti  religioli*  che  fono 
fiati  elkrcitio  degli  altri , e poi  al  fi- 
ne fi  fono  falvaci.Con  quelli  ri  medi  i 
lì  porri  vincere  quella  ultima  tenta- 
cione  . £ perche  il  foglio  è pieno.  Fa- 
rò fine*  Sec.  Di  Napoli  il  dì  if.  di 
Giugno  dell’  82. 

9J  Alt  WHfiriJfirna  Si^ora  Lh~ 
eretta  ArcelU  Dachejfa 
della  Trifalda  • - 

V 

NOn  rapendo  in  chedimofirarle, 
quanto  io  delidero  fervirle  * c 
confolare  tutte  le  SS.  VV.  Illufiriifi- 
ine  per  ricompenfa  di  canti  fegni  del 
filiale  amore* che  m’hanno dimollra- 
to  in  quella  venuta  mia  alla  Tri- 
alda  * fapendo  ( per  quello  * che  m* 
anno  detto  ) che  le  mie  lettere  mol- 
to le  fono  grate*  e di  gran  confola- 
rione*  fpero  di  non  mancar  di  fcri- 
vetle  * quando  potrò  * acciò  colla  mu- 
ta penna  fupplifca  in  iurte  à quello* 
che  non  pofib  fare  colla  viva  voce. 
Scrivo  dunque  la  prefente  à U.  S.  I. 
ma  fia  com'mune  a tutte , pregando- 
le * che  vogliano  cercate  fempre*quan- 
to  più  fi  può  * di  crefeere  nella  vera 
nobiliti  dell’animo  * poiché  il  Signore 
l’hi  fatte  nafeere  nobilifiìme  di  fangue. 
La  nobiliti  dell’animo  confifie  nell’ 
efiere  Illufire  di  virtù. £ quella  virtù 
fi  rhnomo  più  nobile  *<jual’ è mag- 
giore di  tutte  i’altre  virtù  ; e quefta 
non  è altra*  fecondo  San  Paolo  * fe 
non  la  carici  * qual’  è l’adomamento, 
e perfettione  di  tutte  l’  altre  virtù  . 
E fe  ben  fi  può  credere  f per  molti  fe- 
gni * che  nello  SS.  VV.  I.  fi  veggono  ) 
ch’in  loro  fia  la  cariti  * nondimeno 
Tempre  devono  cercare  di  più  crefee* 
re  in  elTa  * sì  per  li  molti  benefici  * e 
grafie  c’hanno  da  Dio  ricevute*  sì  an- 
co per  le  molta  utilità* che  dalla ca- 
* » .-va 
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XÌC&  procadonó  « qmli  innumeiabii!  mofìnefina  nìuoo  itche  non  pofTa 
fono  «fecondo  dalla  facra  (criccura  «e  amare  « poiché  l’amate  confiSe  nella 
da  i Santi  Dottori  fi  fcrive . £ però  ac*  noRra  volunlif-.  Crefcamo  dunque  in 
ciò  le  SS.VV.  I.  più  crefcanq  inque*  queRa  Tanta  virtù  della  carità  «donde 
fia  regina  delle  virtù  « ne  fcriverò  aU  nafce  la  noRra  falute  . 
cune  di  tante  utilità  « che  da  quella  Appreifo  dalla  carità  nafce  Tacere* 
nafeono.  fciinento  de  i noRri  meriti  « e della 

E prima  dalla  vera  carità  fi  con*  gloria . Laonde  Santo  AgoRino  nel  fer- 
feque  la  remiflìone  de  i peccati • E pe*  mone  della  carità  diceva:  Non  la  moU 
tò  ChtiRo  vedendo  la  Madalena«ch*  titodine  delle  Ixm’ opere  « nè  la  lun* 
ardeva  del  fuodivln’amoret  dilTe:So*  ghezza  del  temj»  nel  ben’operare«ma 
no  rimefiì  à te  i tuoi  peccaci . E San  la  maggiore  carità  accrefee  maggiora 
Pietro  dice  «che  la  carità  coprifee  la  ineritq.Laonde  un  Dottore  diceiche  più 
moltitudine  de  i peccati . ERendo  noi  merita  colui,  ch’è  in  carità  , afcoltando 
dunque  tutti  peccatori , tutti  dovemo  una  Meda , che  Thuomo  « che  non  h 
crefeere  in  queRa  Tanta  carità,  acciò  in  carità  afcoltandone  diecimila  « e 
ne  fiano  rimedi i noRri  peccati, i quali  più  fi  merita  digiunandoli  un  giorno 
n*  impedifeono  di  potere  entrare  alia  m carità  , che  mille  fenza  carità . E 
noRra  CeleRe  Patria  « per  la  quale  però  non  potendo  &re  molte  opere  per 
fiamo  Rati  creati,  ma  per  li  peccati  la  noRra  impotentia  «crefcamo in ca* 
nè  fiamo  Rati  difitacciati  « e poRi  in  ricà,  acciò  lenoRre  poche  opere  fiaoo 
qneRo  edìlio  ad  habitare  colle  beRie,  degne  di  molto  merito, 
e patire  fame  « fece , freddo  « caldo,  in-  Inoltre , dalla  carità  procede  Tador* 
fermicà,&  altri  difiiggi,&  al  fine  la  namento  dell’ anima  , e dell’ altre  vir- 
dnra  morte . E fé  per  la  carità  non  tù  . E però  ChriRo  dice  « che  ’l  Re 
confequimo  la  remilfione  de  i pecca-  difcaccio  dal  Tuo  convito  colni  «.che  v* 
ti,  andremo  à gli  eterni  tormenti.  E entrò  fenza  la  veRe  notciale  « eh’ è la 
però  forziamoci  crefeere  in  quella  fan-  carità,  quale  adorna  tutti  coloro,  c’ 
ta  carità  , acciò  podìamo  coniequire  hanno  d’  entrare  al  GeleRe  convito- 
la  remidìone  de  i noRri  peccati  ,‘e  vo-  Laonde  diceva  San  Bernardo  ; Sicoir.c 
lare  alla  CeleRe  gloria . Benedetto  fia  la  bella  velie  adorna  II  corpo  , Se  una 
il  Signore,che  n’hà  poRa  la  remidio-  pretiufa  gemma  adorna  l’ anello,  cosà 
ne  de  i noRri  peccaci  in  queRa  Tanta  la  carità  adorna  l’ anima  % che  la  fà 
virtù  «ch’ogni  uno  , che  vuole  coll’  ammirabile  in  bellezza,  efiincicà.  Sa 
ajuto  della  Divina  gratia  «può  acqui-  tanto  fi  deddera  la  bellezza  del  corpo, 
lUrla  « poiché  può  nafeere  dalla  noRra  c’  hà  da  piacere  à gli  huomini , quan- 
volontà . Imparoche  fe  conliltelTe  la  re-  to  più  fi  deve  cercare  la  bellezza  dell’ 
midione  de  i noRri  pKcaci , folamen-  anima , che  procede  dalla  carità  , che 
te  nelTorare,ò  nel  digiunare  « ò nell*  la  fà  ammitabile  à gli  occhi  d'iddio? 
andare  in  pellegrinaggio  « ò nel  fii*  Di  più  dalla  carità  procede  l’ impe- 
re elemofine , ò in  altre  opere  eRerio-  tratlone  delle  gratie  . Orando  uno  « 
ri,  multi  leRerebbono  fenza  la  remif-  ch’è  in  carità  « impetrerà  le  gratia 
fione  de  i peccati , & efdufi  dalla  Ce*  più  preRo«che  mille,  che  faranno  fen* 
leRe  glori.1 . Perche  i debili  di  teRn  non  za  carità  . Imperoche  Iddio  facilmente 
ponno  molto  orare,!  fiacchi  dicom-  eCaudifee  colui  , da  quale  fi  vede 
pledione  , poco  ponno  digiunare  , i amato  , elTendo  à lui  congionto . E 
molto  delicati,  non  ponno  molto  ca-  però  fevoUmo  delle  grafia , crefcamo 
minare,!  poveri  non  ponno  fare  eie*  in  carità- 
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Dalla  carici  aafce  la  (ortecza  dell* 
animo  > e del  corpo.  E però  i Sancì 
cb*  erano  in  carici  t con  canea  ibrtez> 
ka  d'animo  f e di  corpo  foìleneva* 
no  cane!  crudeli  cormenci  « perche  la 
carici  è fecce  come  la  morce  » fico* 
me  fi  legge:  Ftrtitiji  MtmorSt  iilt^ 
8/e  « Se  alla  morce  ninno  può  refi* 
fiere  . 

La  Carici  fi  che  cotce  le  cofe  bo- 
ne ,e  male  y dileccevoli  • e dirpiacevoli 
( come  fono  riccheaae , e povercà  i fa- 
nici<  Se  infermici  « honori  * e.difso* 
noci  t Se  alcre  fimili  cole  ) cooperano  in 
bene  i chi  ama  Iddio  « ficome  dice  San 
Paolo.  Perche  l’huomoc’hi  carici  ri- 
ceve ogni  cofa  dalla  mano  d’ Iddio  « e 
nè  per  le  cofe  proTperc  a*  infiiperbilcef 
nè  per  le  cofe  conenrie  • c dirpiacevoli 
fi  curba  ) c defpera , ma  fempre  in  ogni 
tempo  benedice  il  Signore  « fapendo 
che  la  Tua  Divina  Mawi  fi  ogni  cofa 
i beneficio  de  i Tuoi  cari . £ però  i 
Sane!  fofienendo  inginrie , cormenti  y e 
guai , moico  s’ allegravanoi  perche  (la- 
vano fondaci  nella  carici  y donde  na- 
fee  la  vera  allegrezza , e la  vera  pa- 
ce» e cranquillici  del  cuore.  Eque- 
fio  avviene  » perche  la  cariti  fi  habi- 
tare  tutta  la  Santilfima  Triniti  nell’ 
anima  noftra  « ficome  dice  il  Signore: 
Chi  m’ ama  » fari  amato  dal  mio  I*a- 
dre  » Se  io  l*  amerò  » e vcnlremo  i , 
lui  » Se  appreUb  di  lui  faremo  la  (lan- 
cia nollra . 

V La  Cariti  ancora  ne  fi  diventare 
Dei,  figliuoli  d’ Iddio  » perche  fecon- 
do Santo  Agofiino»  la  (orza  dell*  amo-; 
re  nnifee  » commuta  » e trasforma  1* 
amante  alla  cofa  amaca . E però  chi 
ama  le  cofe  terrene  diventa  terreno  » 
e chi  ama  Iddio  » diventa  Iddio  per 

E;racia  . Ecco  in  quanta  altezza  ne  fol- 
eva  la  carici.  Lafeio  di  narrare  l’ al- 
tre utiliti  , che  dalla  cariti  procedono. 
Baderanno  quede  poche  ad  eccitare  la 
nodra  negligentia  » e tepidezza , caufaca 
dal  troppo  amoiei  che  portiamo  i que- 


dei  GJórìq/e 

(le  cofe  vlfibili , e (ranfitorie . E |ferò 
bifogna  fpefib  meditare  le  molte  Mili- 
ti che  procedono  dall*  amore  d*  Iddios 
e negane  lafua  Divida  Macfii»  ché 
dil^da  ne  i cuori  nodri  la  Tua  divinfe 
cariti  » colla  quale  polliamo  da  veto 
amare  la  fua  Divina  Bontà  fopte  tutte 
le  cofe  » e *1  proflìmo  come  noi  defii» 
e tutte  1* alcre  cofe  per  (no amore,  e 
non  per  altro  difegno . Nè  ci  doverne 
defpenre  fe  cosi  predo  twn  fentiamo 
in  noi  il  fervore  del  divin’  amore , peN 
che  le  colè  grandi  non  a’acquidane 
così  predo  , e con  poca  fatica , ma  con- 
fidandoci nella  Divina  Bontà  » periève- 
riamo  nell*  oratione , che’l  Signor  n* 
edàudiri , perche  cerchiamo  una  cofd 
eh’  i lui  molto  piace , « defidera  do- 
narcela . 

Il  foglio  è pieno,  c però  facendo  fine» 
di  tutto  cuore  mi  raccomando  i U.  & 
Illudrilfima  ,fcc.  Di  Napoli  Udì  j;. 
di  Luglio  deir  tx. 

94  Air  Illullrijfma  Shnmra  Ct/rifo» 
flomii  Carrafa  DitcheJJ'a  dtlU 
Trifal/U . 

GRandifiìma  fù  la  confolatione , eh* 
io  hebbi,  quando  fui  nella  Tri- 

faida , sì  per  la  gratia,  che  *1  Signor  fi 
tutu  { liberando  così  predo  U.S.I. 
da  quella  grave , e pericolofa  infermi- 
ti ) si  anco  per  bavere  vifio  con  canti 
fegni  la  grande  alfetcione  , che  mi 
porta  in  Chrido , ma  molto  più  fui 
confolato , vedendola  cosi  ben  dirpoda 
infieme  colla  Signora  DuchelTa  Arcella, 
e colla  Signora  Con  cella  i volere  cami- 
nare  per  la  fecura  llrada  delta  vera 
vita  rpiritnale,  quale  conduce  i porto 
di  faluce  i veri  Chrìdiani  , che  pea 
quella  caminano  .Benedetto  Ila  il  Si- 
gnore , che  m*  hi  fitto  ritrovare  le 
mie  più  care  figliuole  in  tale  dilpofi- 
tione  , che  ne  poflò  ben  fperare  la 
loro  falate , eh*  altro  non  più  defidero 
ip  quella  vitatfe  non  vedete  tucti,e  fps- 
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cialaientei  mìci  caci  figliuoliie  figliuo* 
le  caminare  per  ta  fecura  Arada  della 
vera  vita  rpiritoaleiqoale  confifte  in  di> 
IcoAarfì  dalle  vanità  del  Mondo  (quali 
conducono  l’huomo  à molti  peccati» 
c poi  aireterne  pene  ) k attendere 
al  le  bone  opere  » ft  all*  amore  d*  Iddio» 
quale  (à  (lare  l' huomo  contento  » k 
allegro  in  queAo  Mondo  » e poi  il  con* 
duca  alla  celefte»  k eterna  gloria . 

Figliuola  mìa  cara  . lo  vorrei  che 
tutti  gli  huomini  del  Mondo  caoiinaf* 
feto  per  la  fecura  ftradaiche  conduce 
alla  vera  falute  » e non  per  la  via  larga 
del  Mondo  > che  ne  conduce  alla  pet- 
ditione.  Ma  molto  più  vorrei  che  vi 
caminaflèro  le  perfonc  llluArinìme  di 
(angue  » e fpecialmentp  quelle»  à quali 
Iddio  hà  dato  il  governo  de  i po^li . 
Imperochc  à i Signori»  più  eh* a gii 
altri  conviene  fare  vita  veramente  fpi* 
(icuale  per  molte  ragioni  • 

Prima  » perche  i Signori  in  queAo 
Mondo  fono  poAi  in  luogo  d’ Iddio  » 
qual’ è fpirito.  E perb  i veri  Signori» 
che  rapprefennno  iddìo  debbon’  ede- 
re tutti  fpiricualì  » acciò  (lano  più  (ì* 
miti  à Dio»  il  cui  luogo  tengono  in 
terra  : £ quelli  fono  veramente  rpiri* 
ttMii,  quali  non  (ì  lafciano  fìgnoreg- 
giare  dagli  «frenati  defìderii  della  car*  ' 
ne»  quale  Tempre  combatte  contralo 
pirico  • cercando  tirarlo  à delettartì 
de  i Tenfuali  piaceri»  delle  pompe» e 
dell’ altre  vanità  del  Mondo»  quali  ne 
fanno  diTcoSare  dalla  (ìmilitudine  d’ 
Iddio»  e ne  fanno  limili  alle  bcAie» 
quali  Teguono  i fenluali  diletti  . Deb 
mifeti  noi  » che  per  Teguite  gli  sfre* 
nati  appetiti  de  i fenli  » perdiamo 
la  /ìmilitudine  d’ Iddio  » c diventia- 
mo limili  à i bruti  animali:  Di  que- 
fto  il  Profeta  » molto  dolendofì  »dict« 
va:  cum  in  h»iKrt  ejjet  » m$H 

ÌMttUexit  • ctmpamtus  juwten- 
tii  mJipientibMf  » tf  fimilif  illit 
f*3ut  tfi  ; L’  huomo  ellèndo  in 
grande  hooote  ( creato  ad  ioiagioe  d’ 
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Iddio  » fecondo  l’ intelletto  » per  eflère 
Cittadino  della  CeleAe  patria  (Com- 
pagno degli  Angeli  , capace  della 
Divina  Maeftà  » e dell’eterna  beatitu- 
dine» oflèrvando  il  Divino  precetto  ) 
non  int^de  quefta  fua  grandezza  ( fa- 
lciandoti guidare  più  dal  lènro»che dalla 
ragione)  laonde  per  fua  colpa  fu  coni- 
P*f*ggi*to  à giumenti  (quali  vivono 
facondo^  il  fenfo»non  havendo  ragio- 
ne) e iù  fatto  limile  à quelli . Perche 
i’huomo  per  lo  peccato  della  gola» e 
dilTubedieocia  » fu  difcaccfato  dal  ter- 
rellte  Paradifo  » o pollo  in  efiilio  in 
quella  viliiTima  Aalfa  delle  beAie , à 
patire  fame  » fece  » freddo , caldo»  infer- 
miti »&  altri  dilani» e fuppoAoalla 
morte»  à quali  miferie  fono  fuppoAe 
le  belile . Ecco  à quante  calamità  viene 
l’huomo»  quando  vivo  non  fecondo 
rintellnto  » ma  fecondo  il  fenfo»  come 
le  beAie  «quali  io  queAo  Mondo  cer- 
cano i loto  lolazu»e  piaceri  » perche 
non  conofeono  altra  vita  , ne  altra  bea- 
titudine afpettano  • E tutti  quegli  huo- 
mini  »ch’a  Gmilitudine  di  beAie»  vi- 
vono fecondo  il  fenfo  » appetendo  le 
cofe  viabili  di  queAo  Mondo  » ove  de- 
bderano  godere  » k ingrandirli»  dimo- 
Atano  » che  non  vivono  fecondo  l’tn- 
telletto»  nè  conofeono  l’honore  c’han- 
no ricevuto  da  Dio»  quale  vuole  che 
rhuomo  viva  in  queAo  Mondo  » co- 
me pellegrino  » e ForaAierc . pangen  lo 
in  queAa  valle  dì  lagrime  «c  facendo 
penitencia  de  i (uoi  peccati  » acciò  poT- 
fa  ricoverare  1’  iinagine  d’  Iddio» 
di/lòrmau  per  io  peccato  « k elfe- 
re  capace  , dell’  eterna  beatitudi- 
ne » per  fa  quale  è Aate  creato  . 
£ perù  quelli  «che  vivono  fecondo  ì* 
intelletto  •difpreggiando  i piaceri  » e 
le  vanità  che’l  fenfo  appetifee»  rifor- 
mando l’ìmagine  d’iddio  » diventano 
llluAri/Gini  I e fimili  alla  fua  Divina 
MaeAà  »à  quale  debbon’elfere  più  li- 
mili i Signori»  quali  tengono  il  luo- 
go d’eflb  iddio»  qual’e&odo  fatto  huo- 
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mo  per  noftro  amore  «t  per  fare  noi  e beftialite  poi  li  conducono  k1l*eter> 
Iddei , non  cercb  mai  le  pompe  .e  na  dannatione  < Jr  il  gli  inièrnali  tor> 
grandezze  del  Mondo  i ma  elTendo  rie*  menti  « ne  i quali  i loro  (uperiori  più 
co  di  vinà>e  padrone  di  tutte  le  co*  potentemente  faranno  tormentati«fì* 
fe  t vilTe  in  un’edrema  povertà  i fola*  come  dice  la  Scrittura  « parlando  de  t 
mente  attendendo  alla  gloria  del  Fa*  Signori  nel  6.  Cap.  della  Sapientia«con 
dte  1 8c  alla  nodra  falute  • per  dare  la  quelle  parole  : Perche  à voi  potenti  è 
vera  forma  à tutti  i Signori  « che  fé  lìata  data  dal  Signor  la  podellà  > e la 
ben  fono  ricchi  * e padroni  di  molti  virtù  dall’AltilGinOt  quale  nel  giudi- 
valialli f nondimeno  debbon’attendere  ciò  domanderà  le  voftre  opere,  elTa- 
airhonore  d’iddio  • U all’utile  , e fa-  minandole , e rottilrncnte  invelligherà 
Iute  de  i loro  Tudditi , riputandofi  in  le  vOdre  cogitationi  . Perche  eflendo 
quello  Mondo  poveri  «e  fbrellieri  «fico*  dati  voi  Minitlrì  del  Tuo  regno,  non 
me  faceva  il  Re  David , quale  fu  6-  dritumente  bavere  giudicato,  nè  bave* 
gura,e  Padre  di  Chrillo  • fecondo  la  te  cudodiu  la  legge  della  giuditia,  nè 
carne . bavere  caminato  , fecondo  la  volun- 

Ecco , figliuola  mia  cara,  la  fórma  tà  d’iddio  (da  virtù  in  virtù»)  Mor- 
di tutti  i Signori , che  vogliono  effere  rendemente , e girello  il  Signor  appa* 
veramente  llluftrillìmi , riformandofi  rerà  a voi  , perche  un’  borrendo  , e 
fecondo  lo  fpirito  per  effere  fimili  à fpaventofo  giudicio  fi  farà  in  quelli, 
Dio,  e per  quanto  io  amo  tanto  U.S»  che  fono  prepodi  fuperiori  àgli  altri. 
I.  e qued’  altre  Signore  , pwche  defi-  All’  huomo  picciolo  ( cioè  di  balTa  con- 
decano  edere  veramente  Ipirituali,  e ditione,  quale  fuole  peccare  perffaggi- 

Juanto  più  crefeono  in  ricchezze  , e lità  , ò per  ignorantia  ) li  concede  mi- 
ignità, tanto  più  attendono  à rifbr-  fericordia  , ma  i potenti  potente- 
marfì  , per  edere  più  fimili  à Dio  . mente  patiranno  tormenti . Ecco,  fi- 
Benedetta  (la  la  Tua  Divina  Maedà,  gliuola  mia  cara  , à quante  miferie  fa- 
ehe  le  mie  più  care  figliuole  vivono  ranno  foppodi  quei  Signori , che  per 
fecondo  l’intelletto , e non  fecondo  il  loro  mal’e/Tempio  fono  dati  caufa  di 
(ènfo  «come  fanno  molti  bediali,  qua-  tirare  alla  dannatione  i loro  fudditi, 
li  per  le  grandezze  diventano  come  à quali,  6 fi  concederà  mifcricordia , 
leoni  feroci,  ad  opprimete  , e devocare  b havranno  manco  pena  . Ma  Q>ero, 
i loro  fudditi . Ma  le  SS.  VV.  I.  vivo*  che  le  SS.  VV.  1.  non  folamente  fram- 
no  fecondo  la  tetta  ragione,  e fi  fec-  peranno  quedi  gran  tormenti , ma  an- 
vono  della  ricchezze,  e delle grandez-  cora  acquideranno  maggiore gloria,per 
ze  à beneficio  de  i loto  fiidditi , e de  lo  buon’  edempio  che  donano  à i loro 
i poveri  di  Ghrido . fudditi , con  diventare  ogni  dì  più  de- 

Appreflò  i Signori  debbono  fare  vi-  vote , e rplrituali  ; piaccia  al  Signor 
ta  veramente  ipirituale  , perche  fon  che  fiano  da  i fudditi , e dagli  eguali 
podi  nel  Mondo  per  elfempo  de  t po-  imitate  . 

poli , quali  efièndo  ignoranti  , e non  Inoltre  , i Signori  debbon’  attcn- 
fapendo  per  fcicntia  la  vera  vita  fpi-  dere  molto  alla  vita  fpirituale , ef- 
rituale  , cercano  imitare  i lorofupe-  (ère  più  fimili  à Dio,  perche  hanno 
riori , quali  fe  fono  fpirituali  , col  W ricevuto  dalia  fua  Divina  Maedà  più 
ro  bnon^ffempio  tirano  gli  altri  alla  commodità  , e benefici  degli  altri . £ 
vera  vita  fpirituale.  Ma  fe  i fuperio-  ficome  s’ un  gran  Signore  haveffe  fat- 
ri  vivono  («rondo  il  fenfo  « come  be-  to  gran  benracj  ad  ùn  fuo  caro  (er- 
die , fanno  diventare  i fudditi  fenfuali,  vidm  » molto  lì  fdegnerebbe  coatta 
^ . di 
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4i  quello  t Te  non  gli  ferveflè  con  più 
diligentia  degli  altri»  c’ hanno  havu- 
ti  da  lui  minori  benefici.  Così  Iddio 
fi  fdegneri  contea  quei  Signori  «qua- 
li hanno  havuce  dalla  fua  Divina  Mae- 
fiì  ipolce  encrade  1 canti  (èrvidori»che 
loro  fervono  » e tanti  altri  benefìci  » e 
commodità  « acciò'più  commodamen- 
te  potedéro  fervire  alla  fua  Divina 
Boncì.Deh  miferi  tempi  nofiri  » ne 
i quali  fi  veggono  molti  Signori»  che 
non  folamente  fervono  à Dio  negli- 
gentemente « ma  ancora  colli  molti 
benefici  » e commodicà  ricevute  » mol- 
to più  degli  altri  ofi'endono  la  fna  Di- 
vina Maeità  » fpendendo  l’entrade  » e ’l 
tempo  in  foverchie  pompe  » ft  in  fare 
molti  gravi  peccati . Se  Iddio  fi  fde- 
gnerì  contra  i Signori  » che  negligen- 
temente gli  fervono  «che  farà  contra 
coloro  «che  molto  l’oHendono  » con- 
fnmando  rentrade»e’l  tempo  in  fer- 
V iglò  della  carne  «del  Mondo»  a del 
Demonio  ? Benedetto  fia  il  Signore  » 
che  U. S. I.  e quelle  altre  Signore  «fé 
fanno  ben  fervire  dell’intelletto  «dell’ 
encrade  » e degli  altri  benefici  dalla 
Divina  Bontà  ricevuti  ; accendendo 
con  dillgentia  alla  vita  fpirituale»qua- 
le  fà  I’  huomo  fenza  vidi  « & ador- 
nato di  virtù  «e  perconfequentia  più 
limile  à Dio . ^conforto  quanto  poi- 
fo  à pecfeverare»e crefcere  più  da  giorno 
in  giorno  « acciò  fia  più  honoraco  Id- 
dioiil  proUìmo  più  edificato»le  SS.VV. 
lllufiriifime  più  gloriofe»  <c  io»  che  tan- 
to i’  amo  » ne  riceva  maggiore  confola- 
tìone»per  premio  delle  mie  fatiche»qua- 
li  prendo  volentiere  per  la  loro  falute  • 

Il  foglio  è pieno  « ma  io  non  fon 
&do  di  (crivere  » ne  mi  rincrcfce  la  fa- 
tica* tanto  i il  gran  defiderio  d’ aiu- 
tare l’anime  loro  « e non  potendo  col- 
la viva  voce  aiutarle  « fò  quello  che 
poflb  colla  muta  penna  , che  (pero  il 
mio  lungo  fcrivere  eflèrle  grato»  e non 
le  rincrelcerà  leggete  quella  lunga  let- 
tera ) (ìcome  à me  non  è ligciifciucg 


fcriverla.  E con  quello  di  cuore  «ftc. 
Di  Napoli  il  dì  s-  d’ Agollo  dell’ 

fjttttra  eonfalittorid  ttinUu^lr  iffìnt* 
Duca  delta  Tri  falda  » per  ce»- 
f alarlo  della  morte  del  Sig» 

Conte  ftto  figliatlo, 

SE  ben  giudico  non  elTere  neceflà- 
rio  con  mie  lettere  confoUre  11. 
S.  111.  della  gran  perdita  del  Tuo  caro 
figliuolo  (fe  perdita  fi  può  dire  » ef- 
fendo  afcefo  » come  fperiamo  à più  al- 
to fiato  « ch’egli  era  ) sì  perche  da  fe 
(leda  può  confolarfi  » elTendo  ella  do- 
tata di  bello  intelletto  » e di  lume  di 
grada  « che  sà  ben  conofcere  il  mife- 
ro fiato  della  nofira  fiumana  condi- 
rione  ( che  per  Divina  fencentia  l’huo- 
mo  prima  che  nafca  » è condennato 
alla  morte  » p^a  infelice  del  peccato) 
sì  anco  per  elTere  codi  ritrovaci  mol- 
ti religiofì  «quali  deggio  credere  «che 
di  fpirito  » e di  dottrina  m’avanzano» 
Se  hanno  potuto  à pieno  confolarla  ■ 
Nondimeno  fapendo  per  cfperientia» 
che  i gran  dolori  non  ponno  cosi 

E redo  dall’addolorato  cuore  partirli»  e 
en  fpeflò  Cogliono  talmente  occupa- 
re l’intelletto  « che  non  può  confiderare 
quelle  ragioni»  che  ponno  feemare  in 
parte  la  grande  affiictione  »' che  l’af- 
flitto cuore  fente . Per  quello  m’è  par- 
rò conveniente  » come  ad  afiìsttionatif- 
fimo  fervo  di  U.  S.  I.  e di  quelle  mie 
care  figliuole»  e Signore  fcrivere  alcu- 
ne ragioni  « per  le  quali  pollano  al- 
quanto confolarfi . 

La  prima  farà  «che  l’amorevole»  e 
vero  Padre  deve  altegrarfi  de  i beni 
de  i Cuoi  cari  figliuoli  « altrimente  non 
farà  vero  Padre.  1 veri  beni  fonqef- 
fere  libero  da  ogni  male , Se  acquifia- 
re  la  vera  felicità  « per  la  quale  fù  1* 
huomo  creato. Chi  more  in  grada  d’ 
Iddio  fi  fà  libero  da  tutti  i ma- 
li » di  quali  il  Mondo  è pieno  » 
e và  à ricevere  l’eterna  felicità  » per 
D d la 
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la  qualc^fà  creato.  Dunque  il  vero 
Padre  deve  allegraift  della  morte  de  i 
(uoi  figli  t quando  per  quella  acqui- 
Aano  i veti  beni . E (e  ben  la  carne 
fì  duole  della  perdita  d’una  prte  del- 
la (ua  carne  . Nondimeno  lo  (plrito 
deve  allegrarli  della  feliciti  dell’ ani- 
ma del  fuo  tìgliuoloi  e colla  conlolatio- 
ne.c’hi  delia  fel.cità  di  quell’ anima, 
deve  mitigare  il  dolore  «che  fente  la 
carne. 

Apprelfo  , Ninno  Padre  defidera, 
che  i luoi  tigliuoli  fliano  tri  i ne-' 
mici  , da  i quali  ogni  bora  ponno 
edere  otfdi:  I’ huomo  , che  n-ice  in 
quello  mifero  Mondo  , mentre  che 
vive  in  quella  valle  di  lagrime  , di 
continuo  Ili  attorniato  dalla  carne  , 
dal  Mondo,  e da  i Demoni!  fuoi  cru- 
deli nemici , quali  per  ogni  via  cer- 
cano devorarlo  . Ma  quando  per  la 
(nurce  li  parte  da  quella  mifera  vita, 
elee  dalle  mani  de  i (uoi  nemici  , da  i 
quali  non  può  efièce  più  oltelo  , ami 
di  loro  glorìofo  trionfo  riporta . E pe- 
rò il  vero  Padre  vedendo  i Tuoi  figliuoli 
trionfare  de  i loro  nemici  per  mero 
della  morte,  deve  molto  allegrarli  , 
come  fè  la  Madre  de  i fette  fratelli 
Mach.ibei , Santa  Felicità , Se  altre  pie 
Madri , quali  godevano  in  fpirito,  ve- 
dendo morire  i loro  figliuoli, e riportare 
gloriofo  trionfo  de  i loro  nemici.  In 
oltre  coloro  vogliono  vedere  i loro  fi- 
gliuoli vivere  nel  Mondo,  quali  non 
credono  , ò non  penfano  all’eterna  fe- 
licità . Ma  U.  S.  HI.  ellèndo  vero  Chri- 
fliano  fondato  nella  Cattolica  fede, e 
fermamente  crede  la  vera  felicità  della 
Celelle  Patria  , deve  confolatfi  colla 
conlideiatione  delPeterna  beatitudine, 
c’have  acquidata  l’anima  del  fuo  ca- 
lo figliuolo , qual’è  pervenuto  à mag- 
giore dignità  , che  U.  S.  HI.  poteva  do» 
aaile. 

E fe  mi  dicellc , Padre  tutte  quelle, 
te  altre  ^'oni  confiderò , ma  la  car- 
■c  fi  ru&io  fuo  » e fi  duole  della 


perdita  delia  Tua  parte , • vedom!  de- 
fraudato de  i miei  difegni.  Le  rifpondo, 
ch’è  degno  di  compalllone  , perche 
fe  gli  huomini  fanti  hanno  fentìto  mol- 
to dolore  nella  parte  inferiore  del  fe- 
lice tranfito  dei  lorocarilfimi , quan- 
to più  ne  lentìranno  quei , che  non 
fono  ancora  in  tutto  morti  al  Mondo? 
£ veramente  , quando  hierfera  fui 
chiamato  per  confoiare  la  Signora  Dia- 
na lua  cara  figliuola  , confedò  la  mia 
dapocagine,che  non  poteva  contener- 
mi dalle  lagrime  . Pure  al  meglio  , 
che  ’l  Signor  m’infegnò , cercai  di  con- 
folarla.  E' certo,che  le  bene'l  dolore, 
che  fentiva  , era  grande  , pure  con 
molta  fortezza  d'animo  , cercava  di 
conformarli  alla  Divina  voluntà, qua- 
le difpone  tutte  le  cole  per  gloria  Tua, 
c per  noilra  utilità  , quale  noi  occu- 
pati dalie  pafiìoni  • e da  i proprii  dife- 
gni , noq  piotemo  così  prello  conolce- 
re  ; ma  poi  col  tempo  conofeemo  , 
che  ciòche  Iddio  fà,è  per  nollro  be- 
ne, e dice  ino  :J/*j?arr  et  Domine  % 6* 
reHnm  judictum  tunm  , éF"  Judicìa 
Dei  AbyU'nt  multa.  Vani  fono  i nollri 
difegni , e fpellò  dal  Signor  fono  dif» 
fatti , quando  cerchiamo  ingrandirci 
nei  Mondo  , donde , quando  manco  ci 
penlìamo  , bifogna  partirci  . £ però 
Signor  mio,  viviamo  in  quello  Mon- 
do , come  pellegrini , e fotadieri , che 
prello  hanno  da  partirli , fìcome  fa- 
ceva Re  David  i quale  diceva  al  Si- 
gnor; Advena  fttm  apud  r# , pere^ 
grìnutyficut  omnet  Patret  meii  Re- 
enitte  mihi  , ut  refrigerer  , priufquant 
abeam  , é"  ampliut  non  ero  . Quafi 
volendo  dire:Sig»or  la  mia  fperanza 
la  pongo  in  te, e non  più  nel  Mon- 
do , perche  non  penfo  elTere  Cittadino 
della  terra  , come  delìderano  eflère 
tutti  gli  hoomini  terreni , ma  fon  fo- 
raftieie , c pellegrino , ficome  fono  fla- 
ti tutti  i Padri  miei.  Abramo,  liaac, 
Giacob,  Se  altri  , eguali  non  volfetO 
Biai  edificare  palazzi  in  terra , me  co- 
me 
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me  viandanti  habìtavano  nelli  pava- 

f;liuoni.  E petb  Signor  rimetti  a me 
À colpa  f e la  pena  di  miei  peccaci* 
acciò  lia  lefrigeraco  nella  miaconfcien- 
tia,prima  che  mi  parta  da  quella  mifera 
vita  *e  più  non  farò  in  quello  Mondo  • 
Quello  doverne  dire  tutti  * che  ’l  . 
Signor  ne  rimetta  la  colpa  * e la  pe- 
na « prima  che  ne  partiamo  da  quella 
valle  di  lagrime  « ove  non  llaremo  più» 
E perciò  non  habbiamo  canta  aniie- 
Cà  delle  cole  del  Mondo*  quali  ha- 
vemo  da  lardare*(icomc  l’hi  lafciate 
il  Signor  Conte  « quale  fpero  . che  lia 
andato  à prendere  il  paffélfo  del  Ce- 
lede  Regno*  qual’ ab aeterno  gli  è da- 
to apparecchiato,  daireterno  P.adre . 

Vanitll  fono  tutte  le  cofe  * che  fono 
Tocco  il  Cielo  I e per  quello  colle  bone 
opere  , con  ogni  diligentia  cerchiamo 
le  cofe  Ceiedi  * e non  le  cofe  « che  fo- 
no lopra  la  terra *ricomen’infegn al* 
Apodoio . 

Molto  havrei  da  dirle  per  fua  con- 
foUcione*ma  lapendo*  ch’ella  have 
intelletto* e per  efperiencia  conolce  i 
defegni  del  Mondo  edere  vani  * per 
quello  non  accade  * che  più  m’ affatica. 
Farò  line  con  raccomandarmi  à U.S-1. 
bc.  Di  Napoli  il  dì  i8.  d'  Agodo  8i. 

96  Air  ifttjjo  Signtr  Duca  dtlU 
Tri  falda, 

La  Tua  piena  d’alfanno*  e di  cordo- 
glio hò  ricevuta  * lo  molto  la 
cumpaciico  * perche  fe  ben  tutto  il 
tempo  dell)  mia  vita  * non  hò  mai 
baviiti  ligliuoli  carnali  * nondimeno 
dal  dolore  * c’hò  fentitoper  Tinfermitì* 
e morte  de  i miei  fìgliuoii  fpìrituali*  va- 
do conlìderando*  quanto  fia  grande  il 
dolore  * che  léntono  i Padri  * e Madri 
di  carne* quando  perdono  i loro  cari 
fìgliuoii  dal  loro  proprio  fangue  gene- 
rati * ne  i quali  haveano  podo  l’amore 
naturale*  con  molti  * e varii  dilegui  *■ 
quali  tutti  yanao  in  fumo  colla  per- 
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dita  de  i loro  figliuoli  * donde  poi  na- 
Tee  l’occafione  d'accrelcerli  il  paterno 
dolore* e fpccialmente  in  quelli*  che 
non  fono  ancora  in  tutto  allratti  dall* 
affetto  delle  vane  grandezze  del  Mon- 
do . £ però  U.  S.  111.  è molto  degna  d* 
elfere  cui^atita  * & aiutata  coll  ’ora- 
tioni*  k ellotcationi . Dalche  non  man- 
cherò * sì  per  lo  debito  della  carità  * 
» anco  per  l’obligo  mio  debito  à tutta 
la  fua  cafa  *e  s*io  potefii  collo  fpar- 
gere  il  mio  proprio  (angue  alleggeri- 
re il  Tuo  dolore  * più  voletitiere  il  farei* 
che  lo  ferivo.  E però  la  prego*  che 
non  habbia  rifpetto  alcuno  * ma  in 
tutto  quello  * che  fatò  buono  per  fer- 
virle,  mi  comandi  « che  me  nè  farà 

f;ratia  . La  prego  ancora  à quietarli  al-, 
a Divina  voi  unta  *quare(fendo  giu- 
da* b inchinatiflima  ad  ogni  nudro 
bene*bà  procurarci  ogni  vera  gran- 
dezza* molto  maggiore  di  quella*  che 
noi  delìderare  polliamo* e fenonfof- 
ffi  dato  meglio  per  lo  Signor  Conte  * e 
per  lo  beneficio  di  tutta  la  fua  cafa* 
non  havrebbe  chiamata  à fe  quella 
anima  nel  primo  Sore  della  fua  gio- 
ventù * fe  ben  quedo  meglio  à gli  oc- 
chi nodri  è naicodo  * perche  altri  fo- 
no i giudicii  d*  Iddio  di  quelli  degli 
huomini.E  ben  (pedo quello* che  noi 
delìderiatno*  come  cofa  bona*  al  Signor 
difpiace  come  cofa  notevole  * e dan- 
nofa  alla  nodra  falute . £ però  quando 
la  Divina  Maedi  vede  alcuno  de  i fuoi 
eletti  ( che  non  penfando  fare  contra 
la  lua  Divina  volontà  * ma  guidato 
dall*  bumano  fenlo  ) delìdera  alcuna 
grandezza  « ò altra  cofa  mondana  * che 
potria  apportare  danno  alla  fua  falute  : 
Quella  Divina  Bontà  gli  la  nega  pec 
(uo  bene*  perche  non  vuole  in  alcun 
modo  * che  1 fuoi  cari  « che  fon  eletti 
per  edere  Signori  del  Ceiedi  regno  * 
pongano  alietco  alle  vane  grandezze 
del  Mondo  . E però  ben  (pedo  vede- 
mo  * ch’à  fcelerati  ( che  non  hanno 
parte  ael  Regno  del  Cielo  ) foccedoiui 
Dd  » qua- 
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quafì  tutte  le  cofe  à voto  loro*  & à 
buoni  (onodcdrutci  i loro  difegni  nelle 
cofe  del  Mondo  . £ perciò  fé  ben  mi 
doglio  dsirafi'inno  • e dolore  « che  fente 
U.  S.  (11.  e quelle  altre  mie  Signore  , 
nondimeno  vado  confolandomi  colla 
fperanza  ^che  (ìano  eletti  d'iddio*  poi» 
che  le  vedo  tribolate  nelle  cofe  del 
Mondo* e con  patientia*  e con  rin- 
graciare  la  Tua  Divina  MaelU  * foden- 
cono  quefta  perdita  * fegno  manifedo* 
che  di  cuore  amano  quella  lomma 
Boncil*  e da  quella  fon’elle  amate.  E 
fc  ben  come  veri  amorevolillìmi  Pa» 
dre  « e Madre  fentono  grandiifimo  do» 
lore  del  loro  caro  figliuolo*  nondime* 
no  iniiemecol  patiente  Giob*  dicono  : 
Sit  Mtmtn  Domini  btntili8um>\\  fen* 
tire  dolore  è proprietà  del  nodro  fenfo. 
11  benedire  Iddio  * è proprietà  de  i veri 
figliuoli  d’eflbCelede  Padre*le  non  fen- 
tiffero  dolore  * farebbe  cofa  inhuma* 
na  * e fé  non  ringratialTero  lddio*faieb> 
be  fegno  di  riprobatione . 

Benedetto  Ila  il  Signor  * che  loro  hà 
dato  un  vero  lume  « che  fanno  ben 
conofeere  come  (ì  deve  fodisfare  al  de- 
bito della  natura  * temperatamente 
dolendoli  della  perdita  del  loro  caro 
figliuolo  * e come  li  deve  fodisfare  à ‘ 
Dio  con  tutto  il  cuore  * & affetto  d* 
animo  « ringratiandolo  * e vincendo 
la  natura  « vanno  conformandofì  alla 
Divina  volontà  * qual’ in  unoidelTò 
tempo  hà  voluto  effaltare  l’ anima  del 
Signor  Conte  alla  celede  gloria  * e da- 
re gran  merito  di  patientia  alle  SS. 
V V.  Ill.E  con  queda  gran  tribolatione 
ferie  conofeere  al  Mondo*  che  fono 
veri  Chridiani  * eh’  in  ogni  tempo 
(anno  ringratlare  * e benedire  il  Signor* 
quale  havrà  particolare  cura  della  loro 
cafa  1 e reffalterà  in  megliore  modo 
eh’  elle  deliderano  *e  col  tempo  cono- 
feeranno*  quanto  particolare  pendere 
hà  Iddio  di  loro*  e di  tutti  i loro  fi. 
gliuoli  per  lo  merito  della  loro  patieu^ 
tia  : Stiano  dunque  tutti  d’  animo  fet» 


te  * e vedano  quanto  prima  acquietar- 
(ì , ch’à  Dio  faranno  cofa  gratiilìma* 
al  Mondo  daranno  buon’eiièmpm  di 
patientia  * & à fé  dedè  * & à t loro  fi- 
gliuoli faranno  gran  giovamento  * si 
all’  anime  * come  à i corpi  * quali  po- 
trebbono  gravemente  infermarfi  per 
lo  foverchio  dolore*  quando  durafiè 
lungo  tempo  fenxa  frutto . Spero  * eh* 
*1  Signor  per  la  Tua  mifeWcordia  l’ aiu- 
terà . E però  farò  fine*  con  racco- 
mandarmi à U.  S.  III.  b à quelle  mie 
care  figliuole  * à quali  queda  farà 
commune*  flcome  icommune  il  do- 
lore * mi  raccomando  anco  à gli  altri 
figliuoli  * quali  prego  che  fiano  di  tali 
CMomi*  che  pofìàno  feemare  il  dolore* 
che  fentono  di  quello*  eh’ è paflato  à 
megliore  vita  . Di  Napoli  il  di  sé* 
d’ Agodo  delli  82. 

97  AW  VluJlrUlfìma  Signora  Chrifo- 
ftoma  Carrafa  Dachtjj'a  &‘c. 

A Lia  fua  gratiilìma  delli  24.  del 
paffato  non  feci  fubito  rifpoda 
per  haverle  di  proflìmo  fcritto  * b an- 
co per  bavere  un’ altra  volta  referitto 
al  S'gnor  Ducafuo.  Adeflò  havendo 
un  poco  di  tempo  * le  rifpondo  . E 
prima  accetto  la  (ua  giuda  elcufatione* 
perche  oon  mi  fcrive  di  fua  propria 
mano:  Appredò  non  accade  cne  tan- 
to mi  ringracii  delta  confolatione  che 
l’ hò  data  colla  mia  lettera  * e dell’of- 
fèrta * che  le  fò  * che  molto  più  farò 
con  fatti  • che  ferivo  con  prole, 
Rifponderò  più  lungamente  alla 
prima  parte  della  fua  lettera*nella  qua- 
le mi  Icrive*  che  fi  ritrova  in  quella 
maggiore  aFBittione*che  poda  mai  efa 
fere  * parte  per  l’ amore  naturale  * e 
parte  per  altri  rifpetti  * che  l’adringe- 
vano  ad  amare  quello  Tuo  caro  figliuo- 
lo* b hora  l’adringono  à piangerlo 
teneramente . A fmorzare  in  parte  il 
gran  dolore  * che  nafee  dall*  amore  tia- 
cuiale  * e da  altri  rifpetti  « ponno  gio- 
vare 
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vare  tutte  quelle  ragioni  ferme  nelle  minanilo  di  buon  paflò  alla  noltra  Ce-’ 
due  lettere  mandare  al  Signor  Daca«  & lede  Patria;  Ecco  figliuola  mia  cara» 
in  quella  I c’ hò  fcritta  àU.  S.  lll>  Ma  il  fine  perche  fiamo  creati . Chi  dun- 
nieote  vagliono  le  ragioni  f fé  ’l  Signor  Que  cerca  altro  fine  • teda  afflitto  « e 
non  le  dona  il  vero  lume  della  Tua  Dì-  Iconfolatot  perche  Iddio  non  vuole  che 
vina  grariat  per  lo  quale  pofla  ben  co-'  cerchiamo  le  vane  grandezze  di  que- 
nofeere  il  fine»  per  lo  quale  iddio  ha-  do  ellìlioi  havendoci  creati  per  go- 
vc  idituito  il  Santo  Matrimonio . Im-  dere  in  eterno  le  vere  grandezze  celedi. 
peroche  fù  filtro  per  generare  figliuoli  E però  chi  vuole  fentirc  manco  afl'an- 
non  per  date  Tempre  in  terra  • ma  per  no  in  queda  miTera  pellegrinatione  « 
andare  àpoflèdere  il  regno  del  Cielo  i laici  in  tutto  i vani  difegnii  che  la 
per  lo  quale  fù  creato  I’  huomo  • £ dolta  prudentia  della  carne , il  Mon- 

rrò  quando  nafeono  i figlinoli  • non  dote ’l  Demonio  ci  propongono  « per 
deve  di  loro  fare  altro  difegno  t fe  farci  vivere  infelici  in  queda  vita,  e 
ron  d*  allevarli  nel  timore  ,&  amore  poi  tirarci  i gli  eterni  tormenti . Im- 
d’ Iddio , acciò  quando  piacerà  alla  Tua  wroche  il  Demonio  invidiofò  della  no- 
Divina  Maedi  chiamarli  da  quedo  ef^  lira  felicità  , per  lo  grande  odio  che 
(ilio,  e valle  di  lagrime,  11  trovino  porta  à Dio,  eh’ ama,  Topramodo  la 
ben  preparaci  à potere  falire  alla  Ce-  nodra  grandezza , crepando  di  dolore, 
lede  Patria  à ricevere  l’eterna  heredità,  per  ogni  via  cerca  ri’  inquietarci  in 
quale  ab  atemo  il  Gelede  I^dre  havea  queda  vita  , e di  tirarci  all’  eterne  pt- 
loro  apparecchiata . Tutti  gli  altri  di-  no.  E vedendo,  che  l’ huomo  natu- 
fegni  ,che  fanno  i Padri , e Madri  de  i Talmente  appecifee  le  grandezze  , gli 
loro  cari  figliuoli , fono  vani,  e fpeflb  honori  , e la  gloria  fopra  ogni  altra 
vanno  in  fumo  , perche  fono  contrarli  cofa  ( elTendo  per  quede  creato  ) per 
all’  ordinatione  d’iddio  , quale  non  farci  perdere  le  vere  grandezze , i veri 
vuole , che  l’ huomo  creato  per  regna-  honori,  e la  vera  gloria  ch’iddio  n’have 
re  nel  Celede  regno  , e per  godere  apparecchiata  nel  Cielo,  ne  propone 
quella  idefià  beatitudine  , che  gode  quede  cofe  vane  del  Mondò,  quali  ef- 
ù Tua  Divina  Maedà , habbia  à cercare  rendo  vili , non  ponno  fatiacci , e pei 

![randezza,  e lunga  vita  in  queda  vi-  elTere  tranfitqrie  non  ponno  quietarci, 
iifima  dalla  del  Mondo  , habitatione  E per  la  infatiabilità  ,e  per  l’ inquieri- 
delle  bedie , ove  fiamo  podi  in  elU Ilo  tudine , che  di  continuo  patimo  per  le 
per  un  poco  di  tempo,  per  piangere  i cole  del  Mondo,  vivemo  infelid , per- 
nodri  peccati  ; acciò  purgati , e netti  che  ne  feparamo  da  Dio , Se  eflendo 
d’ognrmiqima  colpa  , allegramente  da  Dio  Teparati , defeendemo  alleiii- 
pofTiamo  ritornare  alla  nodra  Celede  farnali  fiamme  del  Demonio,  da  quale 
Patna  à regnare  col  nodro  Chtido,  faremo  in  eterno  tormentati, 
quale  col  Tuo  pretiofiffimo  Sangue  n’  Ecco  l’inganno  del  nodro  nemico, 
hà  ricomprati  dalla  (ervitù  del  Demo-  Ecco  donde  nafeono  gli  af{ànni,e  i no- 
nio, e dei  peccato  , e n’ hà  liberati  dri  gran  dolori,  perche  ingannati  dal 
dall’ eterne  pene,  acciò  infìeine  con  Demonio,  cerchiamo  ingrandirci  , e 
lui  habbiamo  da  godere  quella  feli-  perpetuare  il  nodro  nome  in  quedo 
cifltma  gloria  , che  1’  Eterno  Padre  n’  Mondo,  contri  il  volere  d’ Iddio  , qua- 
have  apparecchiata  , fe  noi  ofTerviamo  le  vuole  , che  cerchiamo  il  celede 
i Tuoi  comandamenti  , e vivemo  in  regno,  per  lo  quale  lìamo  dati  crea- 
quedo  Mondo , non  come  Cittadini,  ti  , e che  cerchiamo  caminare  per. 
®a  come  fbradieti , e pellegrini , ca-  U dritta  via  de  i Tuoi  fanti  comanda- 
menti, 
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* menti  « quali  ne  conducono  adì’  eterne 
felicità  . E le  ben’  Iddio  vuole , che  nel 
Mondo  Piano  Imperadori  » molti  Regit 
Prencipit  Duchi«&  altri  Pignori  per  go- 
verno de  i popoli  : Non  vuole  però  che 
fieno  perpetui  in  unacafat  ma  li  muta 
(fecondo  in  tante  migliaja  d’anni s'è 
villo.)  Come  alla  lua  Divina  provi- 
dentia  pare  edere  efpediente  al  gover- 
no de  i popoli . E ben  (pello  permet- 
te i che  nel  Mondo  regnino  i cattivi 
per  eflèrcitio  de  i buoni  t (icomes’è 
vida  che  tanti  Regi  Idolatri  furono  nel 
vecchio teilainentot  ch’opprimevano 
il  popolo  d’ Iddio  • e tanti  Imperadoti 
gentili  hanno  perfequitati  • e Fatti 
morire  i Chrilliani  . £ piacefle  alla 
Divina  Bontà  > che  nel  tempo  d’  hog- 
gi  tutti  i Signori  Fulfero  buoni  Chri- 
fiianiv  che  già  fi  vede»  che  la  mag- 
giore parte  de  i Signori  offendono  piò 
Iddio  • attendendo  alle  pompe  t alle 
vanità  • & à i peccaci  per  le  molte 
commodicà  c’  hanno  di  fpendere  , e 
fodisfare  alle  loro  ingorde  voglie.  E 
però  quando  lì  vede  un  Signor  gio- 
vene  padàrc  con  fegni  di  lalute  , il 
Padre  «la  Madre  « e tutti  quelli  che 
l’amano  debbono  molto  allegrarfi  • 
vedendolo  predo  liberato  da  i peri- 
coli dell’  anima  , e del  corpo . E però 
U.  S.  111.  con  quedi  alrri  Signori  hanno 
gran  caufa  d’ allegrarfi,  poiché  han- 
' novido  il  Signor  Conce  partirli  dalle 
mi  ferie , e pericoli  di  quedo  Mondo 
con  tanti  fegni  di  falute  ; e fé  con  pa- 
tientia  fodeneranno  quella  perdita,  il 
Signor  non  mancherà  di  provedere , e 
fodisfare  in  qualche  parte  à i loro  di- 
fegni , etiam  in  queda  vita  . Molto 
havrei  da  dire  , ma  la  penna  muta 
non  può  rifpondere  à tutti  i penfieri, 
che  travagliano  il  fuo cuore,  quando 
piacerà  al  Signor  , che  lìamo  infìe- 
me  ,à  bocca  potrò  meglio  rifpondere 
ad  ogni  pendere , che  la  moleda . Tra- 
tanto colla  Tua  folica  prudentia  , e 
modedia  vada  confotandofi  coQ  quello 
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potenciffiine  ragioni , che  1’  hò  fcrie- 
te  , quali  ( coni’ ella  dice  ) potran- 
no in  parte  mitigare  il  fuo  dolore.  E 
con  quello  di  cuore,  &c.  Di  Napoli 
il  dì  20.  di  Settembre  dell’  8i. 

98  AW  ifitffa  StgmrM  DjtchtJJ» 
dtlU  Trifaid*. 

La  fua  gra'tillìma  delli  a;.ff«l  pof- 
fato  nò  piò  volteJetca  , r non 
accade , che  tanto  mi  ringratii  delia 
carità  ufo -con  lei  in  confolarla  colla 
mie  lettere  , e poiché  U.  S.  III.  mi  feri- 
vo, che  quanto  le  mie  lettere  fono  più 
lunghe,  tanto  le  tono  più  care:  noa 
mancherò  di  fodisfarle,  quando  potrò. 
Perche  havendo  ella  gullo  delle  paro- 
le d’ Iddio , è legno  eh'  è d’ Iddio  . E 
però  non  è maraviglia,  ch’io  tanto 
amo  U.S.M.  e quede  altre  Signore  : 
Perche  defiderando  io  la  gloria  d’ Id- 
dio, e la  falute  dell’  anime , fono  co- 
Rretto  amare  quelle  perfone , eh’  ama- 
no, 5t  afcoltano  la  fua  Divina  Maeilà, 
dal  quale  amore  nafee  la  falute  dell* 
anime  . £ vedendo  ch’elle  ogni  dà 
vanno  cercando  di  crefeere  più  nell* 
amore  d’ Iddio , fono  codretto  più  a- 
marie,  e darle  ogni  fodisfattione  . Sì 
che  l’affaticarmi  per  dare  à loro  ogni 
confolatione , non  procede  dalla  mia 
carità  ( perche  mi  conofeo  haverne 
molto  poca  ) ma  procede  dal  debito , 
eh’  io  le  devo , e dal  loro  merito . E 
fé  ben’  ella  colla  fna  folita  humilcà,  mi 
fcrive  , che  lì  conofee  indegnilfima 
della  carità  ch’ufo  con  lei  . All’in- 
contro con  ogni  verità  le  dico  reli- 
gloib,  ch’io  mi  reputo  in degnilfimo, 
ch’ella  m’accetti  per  fuo  Padre  , • 
tengo  àgran  favore,  ch’ella  (ì degni 
ricevere  , e leggere  le  mie  lettere . E 
quedo  riputarli  indegna  , mi  sforza 
più  ad  amarla  da  aSectionatilfimo  Pa- 
dre, Se  à fervirle  da  vero  fervo  di  cuo- 
re. Nonpoflb  non  amare  tutte  le  SS. 
VV.UI.  Piiina  p«  lo  grande  obligo. 
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che  r hb  : Appraflb  vedendo  • che  neU 
le  grandezze  del  Mondo  « confervano 
1’  humiicà  del  cuore  < e cercano  hono* 
rare  Iddio.  Il  che  (ì  fà  da  pochiifimi 
Signori  del  Mondo  . Poiché  fi  vede  che 
molti  Sienori  quanto  più  grandezze  • e 
benefìci  hanno  da  Dio  ricevuti  « Canto 
più  r offendono  i come  fè  Luciferoi 
quale  per  la  molta  bellezza  > e grandez- 
za che  ’l  Signor  gli  havea  donata  « s* 
infuperhì  » e per  la  faa  fuperbia  • & in* 
gratitudine  • da  più  bello  Angelo  • di- 
ventò più  brutto  Demonio  . Ecco  il 
fine  della  fua  fuperbia  « & ingratitudi- 
ne . Per  quello  le  prego  tutte  • che  vo- 
gliano perfeverare  nell*  humiltì  V fon- 
damento « e confervatrice  di  tutte  l’al- 
tre  virtù  ■ A Dioto.ca  d’ edàltarci  « e 
non  à noi  i quelli  che  da  loro  Seifi  vo- 

!;liono  elTalcarfì  • da  Dio  faranao  sbaf- 
ati in  quella  ( e nell’altra  vita.  Ma 
quelli  che  di  cuore  lì  reputano  vili  t e 
tali  deliderano  edere  dagli  altri  repu- 
taci (da  Dio  faranno  eUàltaci  ( conve  fu 
la  gloriola  Vergine  ( quale  per  tenerli 
vililFiina  i gli  occhi  fuoi(fù  fatta  degna 
d’edere  -Madre  del  Figliuolo d’ Iddio ( 
• Reina  della  Terra  % e del  Cielo  i de- 
gli huomini  ( e degli  Angeli . 

Ecco  figliuola  mia  cara-  la  vera  llra- 
da  di  pervenire  alla  vera  ( 8c  eterna 
grandezza.  Per  quello  vedendo  le  SS. 
VV.  nr.iche  defiderano  caminare  pec 
quefla  fecura  vìa  dell’  humìità  ( tanto 
à Dioift  ì gli  Angeli  gnltai  Se  bi  De- 
OKwiii  oiliola  ) mentre'  viverò  fpero  dt 
non  mancare  d’ aiutarle  in  quella  ho- 
notata  imprefa  della  vita  Ipirìtuale* 
degna  verhmente  degli  animi  nobilii 
e generolì . Imperoche  per  nuli  a -al  tra 
via  n perviene  alla  véra  grandezza  ( fd 
non  per  mezzo  dèlia  vitaTpirimalee 
perlaquale  in  tu'evetempo  I’ huomo 
diventa  limile  il  Chriflo  . vero  figliuo- 
lo d’iddio  .&  herede della  Celelle  glo- 
lia  . E quale  grandezza  maggiore  li 
può  acquiftareicbe  (ìa  il  quella  limile  ? 
il  diventare  figliuolo  d’iddio  è la  mag- 

i * 
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giare  grandezza  che  poflà  defidersrfi  » 
e l’ eflere  Signor  del  Celelle  regno.è  il 
maggiore  dominio ( che  polfa  acqui- 
ft-irfi  . Et  à quella  grandezza  . b à 
quello  grandillìmo  dominio  lì  pervie- 
ne per  la  vita  Ipiritutle . il  cui  fonda- 
mento è la  fanta  humilcì  da  molto 
pochi  amata  ( perche  da  molto  pochi 
la  fua  Eccellentia  è conofciuca  . Ma  il 
Figliuolo  d’iddio  fomma  . & increata 
fapiencia  i (apendo  di  quanta  Eccel- 
lentia è quella  fanta  humilti  ( difcefo 
dalla  fomma  altezza  della  fua  divinità* 
e prendendo  la  tu>(lra  human  icà  ( al 
primo  incontro  del  fuo  temporale  na- 
(cimento  « cariffimamcntt  abbracciò 
queSa  pretiolilfiina  gioja  deH'hamil- 
Cà  ( come  fecura  via  di  ritornare  alla 
Cdslle  Patria  « donde  cafcò  il  Demo- 
nio f e r huomo  per  la  (ua  fuperbia  . 
E però  tutti  quelli  c’  hanno  havuco 
veto  intelletto,  conofcendo  la  perico* 
lolaiC  ruinofa  via  della  fuperbia  ( prin- 
cipio ( e caufa  d'ogni  noflro  mala 

Erefente  . e futuro  ) l’hanno  fuggita  ( Se 
anno  prefa  la  via  della  fanta  numil- 
tà  ( ìnfegnata  colla  vita  * e colla  dot- 
trina del  F gliuolo  d’iddio  ( quale  dir* 
fe  : Imparate  da  me . che  fon  irianfue- 
tO(b  humile  di  cuore  .E  ben  diflè 
Humiledi  cuore,  perche  molti  nell’ 
eiìeriore  ( come  li  Fatìfei  ) dimoflrano 
humiltà  . che  neli’incerìore  fono  fa- 
perbiilìmi . La  vera  humtltà  di  cuore 
e . quando  l' huomo  confiderando  il 
niente. donde  è creata  l’anima  fua* 
e ’l  vilitlìmo  prirKÌp<o  donde  è fonnaco 
il  fnoi  corpo  Iqual’è  una  (porchilTime 
latrina  d’immondi  tic  .e  farà  un  facco 
di  vermini  ) nel  fuo  cuore  fi  tiene  vilif- 
fimo,e  tale  delìilera  edere  da  gli  altri  ri- 
pntato.'E  fe  ben  foffe  il  più  Im:Io.ìI  più 
favio.il  più  nobile.il  più  virtuolov 
e ’l  più  ricco  de  gli  huomini  del  Mon- 
do, fempre  fi  tiene  vilillìmo . perche 
sù.  elee  tutte  qoedecofe  non  fono  Tue» 
ma  fono  d’iddio. che  gli  l’hà  preda- 
co'peiv  OQ  poco  di  tempo. d-  quali, fe 

per 
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per  quello  poco  fpatiot  che  gli  fono 
bfciiice  « egli  fé  ne  (aprii  ben  lervire« 
traficanfiole  à gloria  del  foo  Signore  « 
e beneficio  del  proiTtmo  «acquifterì  1* 
•temo  regno  f & udirà  quella  dolcif- 
(Ima  voce  del  Signore  « quale  dirà  : 
Allegrati  (ervo fedele  «che  Copra  l’am» 
ininifiratione  di  quelle  pochillìme  co- 
(e«  fiato  lei  fedele  ( cercando  non  la  tua* 
Dia  la  gloria  mia  ) entra  all’allegrezaa 
del  tuo  Signore . Chiama  Chrifio  tutti 
i beni  dei  Mondo  pochilllmitin  com* 
paratione  dell’eterna  felicità  «che  Id- 
dio darà  à i fuoi  fervi  fedeli . I^er  que- 
fio  figliuole  mie  care  « non  n’Infoper* 
biamo  de  i duoni  » che’l  Signor  ci  pre* 
fia  in  quella  vita  « ma  con  humiltà 
cerchiimo  faine  guadagno  a gloria  del 
Signor  « ti  acquifiereoio  il  Gelefte  re- 
gno • e l’eterna  allegreaza . E con  que. 
So  t &c.  Di  Napoli  il  dì  7*  d’Ottobre 
dell’  8i. 

99  Alld  Signorti  CenteJJa  Btrhard 

aEJit  Milanifi* 

La  fua  gratìflìma  hb  ricevuta  \ 
quale  più  volte  ho  letta  con 
mia  grandiUima  confolatione  • sì  per 
la  bona  nova  « che-  mi  dona  di  le  * 
della  Signora  Tua  Madre  > e dell’ altre 
mie  care  figliuole  ; sì  anco  per  la  bona 
fperania  c’hò  prefa  % ch’ella  habbia  da 
nre  maggiore  profitto  nella  via  dello 
fpirito,  fecondo  pofib  comprendere  dal- 
le parole  t ch’ella  mi  fcrive  : Di- 
cendo , eh*  in  lei  vive  il  dclìderio 
di  ponere  in  efteutione  i raccordi*  che 
le  dono  «ma  conofeendofi  debole  « e 
fenza  le  forze  d’ eflequirUtdefidera  1*. 
ajuto  del  Signore*  quale  non  manca 
d’afpettarla  * fé  ben’ ella  ancora  non 
fi  muove . Quelle  Tue  parole  dimoftra- 
no  due  cofe  * che  mi  fanno  fperare  * 
ch’ella  habbia  da  fare  maggiore  pro- 
fitto nella  vita  fpirituale  * c*  habbia 
fatto  per  lo  paflato  . 

La  prima  è la  giatia  del  Sigqoii  che 


del  G/orìq/ó, 

và  illuminandola*  poich’ella  incomìn* 
eia  à conofeere  rEcceUéntia  deliavi- 
ta fprritu.de,  quale  confifie  nel  difpreg-  - 
gio  di  noi  fielli  * e di  tutte  le  vanità 
del  Mondo  ( eflendo  tutte  le  cofe*  che 
fono  lotto  il  Sole*  non  altro* che  va- 
nità *&  affliteione  di  fpirìco  * (ìcome 
per  efperientia  * e feientia  conobbe  il 
gran  Savio  Re  Salomone)  Se  anco  in 
amare  Iddio  . In  quelle  due  attiont 
principalmente  confifie  la  vera  vira 
fpirituale  ,qnale  U.S.111.  incom'incia  à 
conofeere*  e comecofa  Eccellentiflìma* 
e degna  d’anicni  nobili  * c generolì  in- 
comincia à defidcratla*  il  che  molto 
mi  piace . 

L’altra  cofa  * che  mi  dona  fperanza 
del  fuo  maggior  profitto  * è quella  * 
ch’ella  confofik  la  Tua  debolezza*  e po- 
che fonte  à potere  eflequire  i miei 
raccordi  * quali  fono  i veri  mezzi  à po- 
tere ben  prefio  pervenire  al  dilpreg- 
gio  del  Mondo* Se  al  vero  amore  d* 
Iddio  * ficome  fpero  effere  pervenuta 
la  Siguora  Paola*al  prefente  detta  Suo- 
re Paola  Francefea . Poiche’l  Signor  l* 
hà  concedè  quelle  due  cofe  * cioè  la 
cognitionc  dell’Eccclientia  della  vita 
rpirituale*e ’l  defiderio  d’abbracciare 

Juei  mezzi* per  li  quali  ardifpreggio 
elle  vanità  del  Mondo  « Se  aH’amore 
d'iddio  fi  perviene  : io  incomincio  à 
fperare* che’l  Signor  , che  l’hà  data 
quella  cognitìone,e  quello  Tanto  de- 
fiderio  * le  darà  anco  le  forze  d’ effe- 
quirlo-  E però  U.S.  Illufiriflìma  non 
manchi  dal  canto  Tuo  fare  quello*  che 
può*rpeflò  frequentando  i Sancìffimt 
Sacramenti  * ogni  di  leggendo  libri  de* 

■ voti  * e fpecialmente  il  libro  detto  : 
Difpreggio  del  Mondo  * quello  che  di 
Buovo  è fiampato  in  tré  volami  • E 
dopo  c’hà  letto  più  volte  il  di  fi  tob- 
ga  in  oratione  * al  manco  meza  nora 
per  volta  * b più  * ò meno  * fecondo  la 
devotione  lafpegnerà,e  quanto  più  fi 

Eub*  s’afienga  dalle  molto  vifite  * qua- 
difiiaggono  la'  mente  » e fminuijbo- 

so 
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no  la  devotione  . (^efti  fono  i veri 
meli  di  farci  meglio  conofcere  I*  Ec- 
cellentia  della  vita  fpirtcuale  « St  i far- 
ci guftare  i Tuoi  dolci  frutti  tqoali  fo> 
no  più  fuavi  di  tutti  gli  e vani 

piaceri  del  Mondo  . E però  la  Signora 
Paola  dopo  c’  hebbe  gufati  queùi  dol- 
ciilìmi  frutti  della  vita  fpirituale»  (a 
ben  (lava  nel  Mondo  con  il  corpo*  non- 
dimeno con  il  coore  converlava  nel 
Cielo*poco  (limando  tutte  le  grandezze* 
pompe* e (palli  del  Mondo*  lafcian- 
clo  le  vane  converfacioni  * e le  vilite 
delle  mondane  * come  cofe  pedifere* 
e nocevoli  all’anima  * che  vuole  ga- 
llare la  Divina  dolcezza  * quale  non 
li  concede  ù quelle  per(one«che  de- 
liderano  i piaceri  del  Mondo  * quali 
defviano  Tanima  da  Dio . A cui  mol- 
to difpiaceno  tré  cofe  * cioè  il  cuore 
tepido  I ò freddo  * l’animo  vagabondo* 
e’I  corpo  otiofo . E però  ciafcuna  per- 
fona  deve  cercare  di  rifcaldare  il  cuo- 
re col  fuoco  del  Divin’  amore  * qua- 
le s’accende  collo  fpeflb  meditare  i 
molti  * e grandi  beneBcj  * c’habbiamo 
dal  Signor  nodro  ricevuti , e fpecial- 
tnente  quello  della  nodra  redentione  * 
per  lo  quale  fi  (coprì  l’ abiflb  del  (uo 
infinito  amore, che  ne  portava*  e porta* 
volendo  elTere  (chernito  per  dare  il  noi 
(ommo  bonore*volendo  patire  per  dare 
à noi  eterno  ripofe  * e volendo  morire 
con  tanto  dolore*  e vituperio*  per  dare  il 
noi  eterna  vita*con  eterna  gloria.Chi  sii 
ben  meditare  quello  folo  beneficio*  per 
forza  farà  codretto  d’infiammare  il  luo 
aggiacciato  cuore  coll’ardenti  damme 
del  divin’ amore. 

' AppreKò  * quanto  più  (ì  può*  deve 
raffrenare  l’animo  * che  non  vada  va- 
gabondo * mirando  le  cofe  del  Mondo* 
perche  fono  vane*  vilifiime*e  tran- 
litorie  * e però  non  folamente  non  fono 
degne  d’edere  amate  * e deliderate*  ma 
nè  anco  d’edere  mirate  da  gli  animi  ge- 
nerofì  * quali  debbono  fidare  gli  occhi 
deirintelletco  * e della  volontà  àcon; 
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templare, ad  amare*  e deliderate  la 
Divina  Bontà  «quale  fola  può  periec- 
tamente  fatiare*e  quietare  ogni  no- 
dro delìderio  > perche  Iddio  Colo  è il 
nodro  veto  fine  * per  lo  quale  (iamo 
flati  creati . 

In  oltre  deve  Tempre  effercitare  il 
corpo  in  opere  virtuofe  * acciò  noti 
marcifca  nell’otio,  madregna  delle  vir- 
tù «madre  di  tutti  i vitti , e nodrice 
degli  fporchi  « e brutti  penfieri . E pe- 
rò fi  legge  * che  la  glorioTa  Madre  d’ 
Iddio  non  flava  mai  otiofa  * ma  Tem- 
pre ò meditava  * ò orava  * ò con- 
templava * ò lavorava  * provedendo 
colle  proprie  mani  à i Tuoi  bifogni*  a 
fervendo  al  fuocaro  Spofo*&  al  Tuo 
dolciffimo  Figliuolo*  per  eiièr’eflèmplo 
à tutte  le  gran  Signore  * quali  quanto 
più  fono  nobili  « tanto  più  devono 
imitare  quella  gran  Reina  degli  An- 
geli * e degli  huomini  «de  i Cieli  * e 
della  terra  . 

Ecco  figliuola  mia  cara*  eh’ in  po- 
che parole  hà  intefa  la  forma, e via 
c’hà  da  tenere , per  predo  pervenire  à 
godare  i dolciliìmi  frutti  della  vita  (pi- 
rituale  * quale  nel  principio  pare  fa- 
llidiofa  * e malaggevole  , ma  poi  di- 
venta tanto  dolce , e dilettevole , che 
fà  venire  in  fadidio  tutti  gli  fpafli,  e 
delitie  della  carne  * e del  Mondo  * iì- 
come  fanno  certiflìma  tedimonianza 
tutti  i Santi  * e i veri  Tpirituali , che  fo- 
no in  queda  prefente  vita  . 

Pazzi  dunque  fono  tutti  coloro, che 
fi  lafciano  burlare  dal  Demonio  * e 
dal  fallace  Mondo  ,e  non  vogliono  cre- 
dere à Chrido  • alla  fua  benedetta  Ma- 
dre , Se  à tanti  gloriofi , e veraci  Sant!  . 
Di  gratia  LI.  S.  llluQrillìma  non  (ìa  an- 
noverata trà  quedi  pazzi  , Se  io  non  hò 
mancato*  nè  (pero , che  mancherò  pre- 
gar il  Signor  per  lei  * piaccia  al  Signor 
effaudirmi . E con  quello  di  cuore  mi 
raccomando  à lei*alla  Tua  Signora  Ma- 
dre,al  Signor  Marchefe  lùo  fratello,^. 
Pi  Napoli  il  di  yJi  Novembre  ded'®*! 
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100  Airill'flif»  Signora  ConUjJa  Giuli* 
Martinangbi  Brifciaa* . 

La  Tua  gratifllina  19.  del 

paffato  I quella  fera  ad  un’  bora 
di  nocte  h6  ricevuta, e molto  mi  do- 
glio della  lua  gtaadilGma  afAIttiona 
eaufata  dalla  gcaviiUma  infermici  del 
fuo  fratello , i V.  S.  lilu  IrilBina  tanto 
caro  per  le  lue  qualiti.  Figliuola  mia 
cara , io  non  maneberb  di  moltiplU 
care  l’ oracio.ii  per  la  falute  del  Tuo 
fratello, e fon  pn  che  certo, che  ta- 
rò elf.iudito,  fé  la  nodra  domanda  fa- 
ti confonne  al  volere  d'iddio  , quale 
ain induci  fenza  coinparatione  più,cbe 
Doi  delG , procura  feinpre  quello*  eh’ 
è meglio  per  la  noftra  falute*  e non 
quello, eh' al  nollro  diUorto  giudicio 
pai’efTete  bene  per  noi.  (Perche  altri  fo- 
no i giudicii  d’ iddio  di  quelli  degli 
huomiai  •)  Imperoche  la  tua  Divina 
Maelli  , non  hi  creato  l’ huomo  per 
farlo  Rare  à penare  *c  cruciare  fem- 
pe  in  quelo  penofo , e duro  etTìlio 
del  Mondo  ( ove  l’huomo  è Rato  poRo 
^ un  poco  di  tempo  à purgare  i 
tuoi  peccati , e per  meritate  » e non 
pr  cercare  grandezze  * e perpetuare  il 
(uo  nome  fopra  la  terra, qual’ è una 
viliirima  Ralla  , 5i  habitatione  delle 
belile  , e non  Patria  dell’  humana  ge- 
neratione  , qual’  « Rata  creata  per 
adornare  la  CeleRe  Patria . ) Ma  gli 
(ciocchi  del  Mondo  difcordatifì  della 
Celelle  gloria,  pr  la  quale  fono  Rati 
creiti  , cercano  ingrandirli  * e per- 
petuare i loro  nomi , e le  loro  fame- 
glie  fopra  la  terra  . E vogliono  più 
predo  vivere  in  queRo  elRlio colte  be- 
Rie , che  ritornare  alla  CeleRe  Patria,  ù 
godere  con  gli  Angeli . 

. Confideriamo  tiglluola  mia  cara  * 
che  gran  pazzia  è queRa  : Ch’Iddio  n’ 
hi  creati  per  eifere  Cittadini  della 
CeleRe  Patria , e godere  con  gli  Angeli 
l^iflcSa  Beatitudine  , che  gode  la  Tua 
Divina  MaeRi*e  n’hi  pdi  uaqueRo 


eflllio  pr  fare  pnìtentìa  de  i noRri 
pccati,e  non  per  darci  fempre,ma  tan- 
to, quanto  pre  alla  fua  Divina  Sa- 
pientia  elTere  cfpedicate  alla  Tua  gloria* 
de  alla  noRra  falute;  E noi  fciocchi* 
de  ignoranti  *voIemo  Rare  fempre  in 
quella  valle  di  lagrime* e di  mirerie* 
ove  di  continuo  paterno  affanni  * cor- 
dogli * foppoRi  i tante  inlidie , e tene 
trioni  del  Demonio,  i tante  prlecu- 
tioni,  decrattioni,  e calunnie  degli  huo- 
mini  cattività  tanti  pricoli  deU’anima, 
• del  corp  * à tante  infermità  , e 
pilìoni  interiori  ,Se  cReriori  * che  dì 
continuo  ne  cruciano  dentro , e fuori* 
con  tante  afdittioni , malenconie  , e 
diRorbi  di  mente  * e di  cuore  * da 
quali  liamoogni  bora  moleRaci  .E  eoa 
tutti  queRi  inforcunii  *e  moleRie,  noi 
infenfati , e lenza  giudicio  • volemo  Ra- 
re in  queRc  pne  « Se  havemo  per 
male , che  i noRri  cari  fìano  liberati 
da  tanti  affanni  * e difciolti  dal  carcere 
di  queRo  mortale  corpo  , e l'uno  rivo- 
cati  da  queRo  infelice  clGl io  alla  Ce- 
leRe Patria  * à godere  V eterna  Beatitu- 
dine , 

Io  credo  Tema  dubio*che  s’un  no- 
Rro  amico  foRè  condennato  in  ellìlio 
pr  tatto  il  temp  della  Tua  vita  * • 
poi  il  Re  moffo  à compflìone  dop  il 
I>rimo  giorno  fubito  il  rivocaflt»  dall* 
eilìlio  alla  Tua  nobililGma  , e delitJola 
Patria  * con  dargli  un  gran  prencipato. 
Tutti  direbbouo  * queRo  Re  ellère 
molto  benegno  *e’l  noRro  amico  effe- 
re  Rato  molto  hen’avventorato*efe- 
rebbono  gran  fcRa  per  la  grada  fatta 
al  noRro  amico.  E noi  inlcnfati  * e 
fenza  intelletto  > ne  dolemo  quando 
il  noRro  benegno  Iddio  preRo  libera  da 
queRo  elHiio  I noflri  cari  * con  dace  lo- 
ro il  CeleRe  regno  . Certamente  fi- 
glinola mia  cara , mi  pare  vedere, che 
non  habbiamo  vera  fede  ; poiché  tan- 
ta ne  dolemo  , quando  i noRri  cari 
fono  liberati  da  i prefenti  mali,echia- 
outi  à godete  il  fommo  bene . E però 

Iddio 
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Iddio,  che  n’ama  con  perfètto,  & in* 
finito  amore , quando  facemooracioni 
per  li  noftri  infermi, che  fieno  libe* 
rati  dall’iiìfermità  • e della  morte  del 
corpo: Se  vede,  che  la  faniti,  e la  vita 
de  I noflri  cari  hi  da  fervire  alla  pioria 
della  fua  Divina  Maelià , e alla  (aliKe 
propria, e degli  altri,  n’ell'audifce , e 
libera  quelii  dall’  infermiti  , e dalla 
morte  . Ma  fé  vede , ch  i più  efpedien- 
te  per  loro , che  lì  partano  da  quello 
ctTilio  , non  Temo  efl'audiri  à noilto 
modo,  ma  fi  qnello , ch’è  meglio  per 
loro , e per  noi  ( fe  ben  quello  meglio 
noi  occecati  no’l  conofcemo.  ) E peri» 
fatte  c’  havemo  l’ orationi  ,dovemo 
contentarci , e lodare  iddio  con  riogra- 
ciarlo  di  cuore  d’ogm  foccelTo  ; e cosi 
■ dimollreremo  elTere  veri  Cfiriftiani , c 
fbrallieri,  e pellegrini  di  quello  Mondo, 
e Cittadini  del  Cielo . Di  gratia  noa 
facciamo  defegni  d’ingrandirci, e per- 
petuare la  noilra  progenie  in  quello 
Mondo  , che  tutti  fono  vani , Se  i Dio 
non  piacenoiC  però  rpellb  vanno  in  fu- 
mo. I nollri  defegni  debbon’ effere  di 
fervire  à Dio,  e fare  tal  vita  Tanta,  e 
chriSiana , che  poifiamo  bavere  fpe- 
ranza  di  ritornare  alla  noflra  CeleRe 
Patria  , quando  al  Signor  piacerà  di 
richiamarci  da  quella  valle  di  lagri- 
me . Et  à quello  fine  dovemo  allevare 
i nollri  figliuoli , e non  per  farli  gratN 
di  colle  ^(lie  in  quello efiìlio,  donde 
predo  s’hanno  da  partire,  6 voglia- 
mo , ò nh  : Se  cosi  foremo , non  (en- 
tiremo  tanto  affiinno,  quanto  fento- 
no  i mondanacci , quando  fi  partono 
i loro  cari  da  quella  viliffima  dalla. 
Lafeiamo  dunque  i vani  defegni , che 
non  piaceno  à Dio , fe  volemo  fenti- 
re  manco  dolore  della  partenza  de  i 
nodri  cari . Perche  fe  penfiamo  , che 
la  prefence  morte  è fine  di  tutti  gli 
affanni , St  è principio  della  futura  vi- 
ta , e via  all’  eterna  felicità  à gli  animi 
veri  Chridiani  ; mitigheremo  il  dolore 
della  carne  , che  -fenteoio  della  par- 


tenza de  i nodri  amici  colla  vera  al., 
legrezza  c’  bavere  dovemo  della  loro 
felicità . E quello  ballerà  per  rifpolla 
della  fua  gratiUìma  , s’ io  hò  fcricto  fe- 
condo ella  delidera  , ne  tenda  gratie  à 
Dio,  che  m’ hà  infegnato  quello , eh’ 
era  il  Tuo  bifogno , (e  non  hò  fodisfatto 
al  Tuo  deliderio,  mi  perdoni , e l’ im- 
puti alla  mia  ignoranza , e poco  fpiri- 
to  , ma  non  à poca  aflèttione  , che 
certo  def’dero  darle  ogni  confolatione, 
ma  non  fon  più  . Accetti  la  bona  vo- 
lontà , e con  quedo  di  cuore  mi  rac- 
comando à U.  S.  111.  &c.  Di  Napoli 
il  di  8.  di  Decembre  dell’  8z. 

lol  Alt  lUnflre  Signor  Cinti  Paolo 
Camilh  Mariittno  iiilanefi . 

RIfpondo  alla  Tira  gratiffìma  à tar- 
do , havendo  rifpodo  prima  alla 
lua  Signora  Conlorte , come  più  bifo- 

Snofa  di  confolatione,  effendo  più  af- 
itta . Signor  mio , la  caula  dell’  af- 
flittione , che  prendemo  ne  i nodri  tra- 
vagli, procede  dalla  nodra  ignorantia, 
ò dal  non  volere  confiderare , perche 
Iddio  n’  hà  podi  in  quedo  Mondo  vi- 
lilCma  Ralla , Se  habitatione  delle  be- 
ftie , e non  degl’  huomini , quali  fono 
Rat!  creati  per  habitare  con  gli  An- 
geli nella  Celede  Patria,  à godere  quel- 
la ideffa  fèKcità  , che  gode  la  fua  Di* 
vina  Maedà  . Ma  havendo  i nodri 
primi  parenti  offèfa  quella  Divina 
Bontà,  dalla  .quale  haveano  ricevuti 
grandi , e molti  benefìc] , Se  afpetta- 
vano  ogni  bene , meritavano  inlieme 
con  tutta  la  loro  pollerità  edere  con- 
(lennati  aH’infernali  pene  con  i làemo- 
nii  ,ad  edere  privi  Tempre  della  Divina 
vlfione.  Ma  Iddio  ricco  di  mifericor- 
dia  modo  à compalfione  della  nodra 
ffaggilità , non  volfe  mandarci  à gl’ 
intollerabili  ,ft  eterni  tormenti  dell’ 
inferno,  ma  ne  confinò  in  quedo ef- 
filio  del  Mondo , per  punirci  per  nn 
poco  di  tempo  , non  con  pene  acerbe, 
£e  a sia 
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ma  c»ii  le^g'eri  travagli  t quali  fe 
con  paciencia  colleramo  « vuole  che 
ne  fiano  riinslE:  tutte  1’  otfiie  , che  gli 
lubbiaino  latte  ; e di  più  ne  vuole 
richiamare  alla-Ceieùs  Patria  à godere 
quella  illella  Beatitudine^  eh’ egli  go* 
de  con  gli  Angeli  beati . £ noi  lenza 
intelletto  t non  conolcendo  la  inileri- 
cordia  che  Iddio  ne  fà  , quando  ne 
manda  travagli  per  purgarne  de  i no* 
Uri  peccati  1 e per  larci  compagni  al 
fuo  Figliuolo  nelle  pailìoni  f acciò  gli 
lìamq  compagni  nell’  eterne  confola- 
tioni  • fenza  giudicio  ne  contriftiamo» 
c ne  lamentiamo  della  Divina  Bontà. 
Et  in  fcainbio  di  purgare  i nollri  pec- 
cati I Se  acquiilare  l’ eterna  gloria  » 
aggiunge  ino  peccaci  à peccati  • e colla 
nodra  impatientia  acquidiaino  l’ eter- 
ne pene . Ecco  la  nolWa  cecità  • che 
non  conofeemo  la  gratta  t che’l  Si- 
gnor ne  quando  con  quelài  mo- 
mentanei travagli  cerca  purgarci , per 
liberarci  dagli  eterni  tormenti  f e darci 
r eterni  gloria . E però  i veri  amici  d’ 
Iddio  illuminaci  dal  chiaro  lume  del- 
la Divina  grada  , conofeendo  il  gran 
favore*  che  ’l  Signor  loro  faceva*quan- 
do  permetteva  I che  patilTero  perfecu- 
tioni  I travagli  * affanni  * e vergogna  * 
perdendo  la  robba  * l’ honore  « e la  vi- 
' ta  corporale:  Non  folamente  non  lì 
contridavano  « ma  ancora  molto  s’ al- 
legravano t ringraciando  la  Divina 
MaeÙ'i  * che  per  querti  leggieri  « e mo- 
mentanei travagli  , dolori  • Se  aifànni* 
lì  vedevano  liberati  da  gii  eterni  * Se 
intollerabili  tormenti  < e chiamaci  à 
godere  in  eterno  la  Cclelle  gloria  . Per 
quedo  prego  U.  S.  !•  la  Tua  Signora 
Conforte  * e la  Signora  ContelTa  Otta- 
Via  Tua  forella  ( à quali  qoeda  farà 
commune)  che  damò  avance  fi  pro- 
pongono à volere  con  patiencia  tolle- 
rare tutti  gli  affanni  * che  loro  pò- 
Ceifero  avvenire  in  queda  mifera  vita» 
acciò  infie  ne  con  i Saoti  pofTano  pur- 
gate i loro  peccaci  t fcampare  gii  eter- 


ni tormenti  * e volare  alla  CeteOc 
gloria  à godere  con  gli  Angeli . Poi- 
che,lddio  à quello  line  ci  hà  creati  « e 
non  par  Ilare  Tempre  in  quello  elfi- 
liotove  mentre  diamo  * à nodro  di- 
Tpetto  bilogna  , che  fodeniamo  tra- 
vagli , Se  atftnni  « acciò  purgati*  fiaino 
degni  di  ritornare  alla  nodra  Pacriat 
à godere  tutti  quei  beni  * contanti* 
e lolazzi  * che  deliderare  polEimo- 
Guai  à coloro  * che  cercano  i ngran- 
dirli  in  q aedo  infelice  elTilio  « donde* 
quando  manco  ci  penlìamo  • à nodro 
mal  grado*ne  bifogna  partire*#  lalctan- 
do  mal  volentierits  có  pena  le  cofe*  eh’ 
in  quedo  Mondo  amiamo;Perdiamo  la 
gloria  del  Cielo*  e defeendemo  àgli 
eterni  tormenti . Ecco  il  6ne  de  i nodei 
vani  difegni*  che  volendoci  elTaltate  fa- 
pra  la  terra  * (ìamo  sbalTati  al  profondo 
dell’inferno.  E però  figliuolo  mio  ca- 
ro * attendiamo  à tollerare  con  pa- 
tientia  tutti  gli  affanni  « ch’il  Signor 
ne  manda  per  purgarci  de  i nodri  pec- 
cati * sforziamoci  d’  acquidare  le  chri- 
ftiane  virtù  > quali  ne  fanno  degni  d’ 
edere  compagni  di  Chrido  nella  Cele- 
de  gloria  « nella  quale  in  eterno  gode- 
remo con  i Santi  * Se  altri  nodri  cari* 
quali  fon’ andati  avanci  à prendere  il 
poTsedo  • e con  gran  defìderio  n’afpet- 
tano.  E con  quedo  di  cuore  mi  racco- 
mando à LUS.  I.  Se  alla  Tua  Signora 
Conforte  pregando  il  Signor'doni  loro 
il  Tuo  fanco  amore*  Q timore  Sec.  Il  di 
38.  di  Gennaio  dell’  8q,  . • 

Lettera  utiliffÌMée  per  li 

B^elitiofi . 

los  Alia  Molto  ^everenAa  Suor  Paola 
Frauetfea  Filconte  Cappuccina  i» 

S>  Prajjede  di  Milano . 

R Accordandomi  di  quello  * che  mi 
dide  cinque  anni  finiti  fono  la 
primi  Domenica  dell’  Avvento*quan- 
do  Itayendo  Unitala  fua  Confeliìone 

gene- 
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J[<nera1e  con  tanta  mìa  fodisfattione  » 
oggiongendo  mi  difle  : Padre , lo  cre- 
do « che  mole!  di  quelli  chenelfecolo 
fanno  vita  rpirituale  t confelTindolì  * e 
communicandoG  allo  Tpefiòt  odor  ven- 
do quanto  ponno  i commandamenti 
del  Signore  lìfaIvano«  ma  non  ne  fon 
certa  . Si  ben  certa  (ono  « che  San  Pie- 
tro ( San  Paolo  • San  Girolamo  • San 
Francefeot  U altri  Santi  fono  Calvi  . 
Dunque  bifogna  caminare  per  la  via 
flretea  ,e  fecura.  E con, quello  pen- 
dere fì  rifolfe  di  laCciare  le  pompe  « e 
vanità  del  Mondo  < come  già  Fè  ben 
predo,  con  miagrandidìma  confola- 
tione . Donde  conobbi , che  la  Divina 
Bontà  la  chiamava  alla  perfeteione 
della  vita  , U ella  prontamente  con 
fatti  nTpondeva  alla  chiamata  del  Si- 
gnore, e però  in  quello  meglior  mo- 
do eh'  io  Capeva  , andava  guidandola 
per  condurla  coU’ajuco  della  Divina 
gratia  al  porto  di  fai ute . Egià  è pia- 
ciuto à Dio  di  toglierle  à boti’  hora 
il  Cuo  CpoCo  terreno , per  farla  fpofa  del 
Cuo  Fi^gliuolo . ElTendo  già  entrata  alla 
(Irettiliima  religione  delle  venerande 
Cappuccine  , laCciando  la  delitiofa 
vita , che  faceva  , tc  abbracciando  I’ 
afpriflìma  vita  del  Padre  San  Fran- 
cefeo  . E conoCoendo  il  (uo  Cahtode- 
Cdetlo  di  volete  fare  gran  profitta 
nella  vita  Cpirìtuale  , e non  poten- 
do più  infegnarla  colla  viva  voce, 
non  manco  d' aiutarla  ogni  di  colle 
mie  orationi,  cosi  come  fono  : E poi- 
ché vuole  fequire  le  parole  del  Si- 
gnor, quale  a tutti  difie;  Siate  per- 
fetti ficome  è perfetto  il  vollroGele- 
fte Padre.  Voglio  in  quella  prefente 
lettera  deCcrivere,  non  tutte , ma  alcu- 
ne perfeteioni  d’ Iddio  , quali  quanto 
più  potrà  , fi  sfoncerà  d’ imitarle . Im- 
perothe  fecondo  faremo  fimili  ne  i 
coflumi  à quella  Divina  Maellà  , così 
le  faremo  anco  limili  nella  gloria.  Non 
ne  rinctefea  dunque  la  fatica  , quale 
farà  breve , e leggiera  coll*  ajuto  del 


Signor , e la  gloria  farà  eterna  , e tanto 
grande  . che  non  fi  può  con  parole 
efprimere,  nè  con  mente  capire  . 

La  prima  perfettione  d’ Iddio  è la 
fua  Inabilità  , & immobilità  , llcome 
per  un  Profeta  egli  dice  : Ego  fum 
Dous  t <sr*  non  mutar  . E San  Giaco- 


mo dice  ; Agud  ifutm  non  tH  tranf- 
mlttatio  . Così  noi  (labili  elfere  do- 
verne , e non  mancare  da  i fanti 
proponimenti , nè  p^r  cofe  contrarie, 
nè  per  cofe  profpere  , ficome  fono 
fiati  i Santi , e (pecialmeote  San  Pao- 
lo , qual’  era  tanto  (labilito  nell’amore 
d’ Iddio  , che  con  gran  fiducia  diceva: 
lo  fon  certo  , che  nè  morte , nè  vita, 
nè  Angeli , nè  Prencipati , nè  le  Vit- 
tudi , nè  le  cofe  prelenti  f ciò? , ne  ’l 
prefente  dolore,  nè  la  prefente  di  let- 
tatione  ) nè  le  cofe  future  ( cioè  nè 
la  fperanaa  delle  cofe  profpere  , ne  ’l 
timore  delle  cofe  contrarie  ) nè  fortez- 
za ( che  potelTe  fare  violentia  ) nè  al- 
tezza ( donde  potefièro  precipitarmi) 
nè  profendo  ( ove  poteuèro  fommer-.  - 
germi  ) nè  creatura  alcuna  potrà  fepa- 
rarne  dalla  carità  d’ Iddio  . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara  , come  l’ Apoftolo 
era  ben  ftabilito  nell’amore  del  Si- 

§nor . Così  facciamo  noi , che  nè  fred- 
o,  nè  caldo,  nè  povertà  , nè  grave 
infermità,  nè  perfecutioni,  e tormenti, 
nè  ingiurie  , e fcherni  che  ne  foffero 
dette,  ò fatti  ne  devono  fare  manca- 
re dalla  Santa  Religione , nè  anco  pen- 
tirci d’  effervi  entrati . E quanto  più 
patiremo,  più  gloria  havremo.  Deh 
guai  à quelle  anime,  che  fono  tanto 
iftabili , eh’  ad  ogni  picciola  tr^bula- 
cione  fi  pentirono  e(Ìère  entrate  alia 
Religione  ; quelle  non  fono  entrate  per 
portare  con  Chrifto  la  Croce , ma  per 
ruggirla , e però  Tempre  danno  in  pe- 
na. Ma  quelle  anime  generofe  , eh’ 
entrano  alla  Religione  per  portare  di 
continuo  la  Croce  conCbrillo,  nelle 
tribuUtioni  godono  con  San  Paolo , e 
con  Santo  Andrea , Se  altri  Santi  - E 
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però  chi  nella  Religione  fti  afflitta  « 
non  fi  lamenti  d’  alerò  « fé  non  di  (e 
Aelfa  « e delia  Tua  fiiperbia  • che  non 
vuole  eflère  tenuta  vile  * e da  poco  i e 
fciocca  . E dalla  fua  impacientia  nafee 
la  Tua  affliccionc  « perche  non  vuole 
patire  con  Chrillo.  Chi  dunque  vo- 
•Jenciere  con  CbriAo  patifceiCon  Chri» 
fio  in  eterno  goderà . 

a.  lln’  altra  perfettione  è propria  d* 
IddiOf  ch’eflèndo  fomma  Bontàigli  pia» 
ceno  le  cofe  bone  « e gli  difpaceno  le 
cattive . Così  la  bona  religiolà  riguar- 
da le  virtù  t e buoni  coflumi  delle 
bone  forelle  « con  delìderio  d’ imitarle» 
c non  mira  à i viti!  « quali  bave  in 
odio  I come  faceva  Santo  Antonio» 
quale  prendeva  in  fé  tutte  la  virtù» 
che  vedeva  in  altn  • e difilmolava  di 
vedere  i vitii  » per  non  imitarli . Deh 
guai  à quelle  anime  curiofe»  che  larda- 
no di  vedere  i buoni  coflumi  » per 
non  imitarli  » e vanno  curiofamente 
invelìigando  i defetti  altrui  » o per  imi- 
* tarli,  ò per  buttargli  in  faccia  à i defet- 
tofi  . QueAe  Iònofimili  al  Demonio» 
quale  nota  minutamente  <»ni  noftro 
minimo  deferto, per  buctarcilo  à faccia 
all’hora  delia  morte. 

. 5.  Un’altra  perfeteione  è in  Dio, che 
prevede  tutte  le  cofe  : le  bone  per 
premiarle, e le  cattive  per  punirle  in 
quelle  eterne  pene.  Così  la  bona  reli» 
giofa  deve  fempre  confìderare  » e pre- 
vedere la  gloria  del  Cielo  apparecchia- 
ta à i buoni , e te  pene  dell’  inferno 
apparecchiate  à i cattivi  ; e con  qoe- 
fia  providentia  deve  regolare  la  fua  vi- 
ta » adornandola  di  virtù  » e fuggire 
tutti  i vitii  , accib  non  difplaccia  à 
Dio , e fia  punica  nell’  Inferno . 

4.  Queft*  altra  perfetione  è in  Dio, 
ch’è  patienciilimo , poiché  fi  vede  of- 
fcfo  » e canto  difpreggiato  da  molte  Tue 
creature  » Se  egli  patientemente  le  tol- 
lera » amando  la  loro  natura  » procu- 
rando il  loro  bene  » e provedendo  ì 
i loro  bifogni  corporali  » racendo  fruttlj 


ficare  la  terra ^ oirercndo  anco  loro! 
dooni  fpirituali , fu  vogliono  accettarli. 
E fe  ben’ bave  in  odio  i loro  vitii, 
nondimeno  per  qualche  tempo  rafpec- 
ta , fe  vogliono  pentirli  . Cosi  dove- 
rne fare  noi , die  fe  ben  femo  offefi 
da  i noAri  prolfimi,  doverne  tollerarli» 
amando  la  loro  natura  da  Dio  creata, 
defiderandoloro  ogni  bene,  fovvenen- 
do  quanto  potemo  à i loro  bilogni, 
ficome  c’inlegna  ChriAo , e San  Paolo» 
colle  parole , e coU'opere . 

Guai  à quelle  anime , che  fono  tan« 
Co  impacienti  vetfo  i loro  proffimi,non 
folamente  verfo  quelli  da  quali  fono 
Rati  ofFelì  » ma  ancora  verfo  coloro  » 
che  non  vivono  à loro  modo  , fé  ben 
da  quelli  non  hanno  ricevuta  dFefa 
alcuna . 

5’.  Un  altra  gran  perfetcrotse  è in  Dio» 
ft  è la  rettitudine , che  non  lafcia  mai 
la  mifericordia  , quando  eflèquifee  la 
gioAitia,  nè  gnaAa  la  fua  giuAitia  » 
quando  fi  mifericordia.  Ma  noifia- 
mo  tanto  diAorti  » che  volendo  fare  la 
giuAitia  » fpefib  mancamo  dalla^ife- 
ricordia  , tanto  fiamo  ngg'di , e Teveri 
in  punire  gli  altrui  deferti  ; e volendo 
fare  mìTericordia  » fiamo  tanto  induh 
genti, che  lafciamo  la  giuAitia  . Ma 
il  Signor  vuole  ,che’l  rigore  della  giu- 
Aitia  fia  mitigato  colla  dolcezza  della 
mifericordia . £ la  compafiìone  fia  ret 
gelata  colla  drittura  della  giuAitia. 

6.  Un’altra  gracilfima  porfettione  è in 
Dio  » eh’  è la  Piacabilità  . Imperoche 
fe  pii  tuAèro  fette  molte , e graviliime 
iugiurie, è Tempre  in  ogni  momento  ap- 
parecchiato à perdonare  à ciafcuno,che 
di  cuore  gli  chiede  perduono  : In  tan- 
to che  non  folamente  non  vnolc  pu- 
nirlo , ma  ancora  in  tutto  fi  difeorda 
dell’ ingiurie,  che  pii  fono  Rate  fatte. 
Così  fare  dovrebbe  ogni  Chrifliano , c 
molto  più  noi  relìgiofi  , quali  fecemo 
profefilone  di  caminare  alla  perfettio*. 
ne  » e d’imitare  Chrilto. 

Ma  nùrcft  aoiiche  pochi  fono  quelllt 

che 
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che  da  vera  fì  pofTano  placate  « quan- 
do fon’  ofTeH  i e fe  pure  s’ applacano* 
quando  il  colpevole  chiede  loro  per- 
duonoi  Se  in  qualche  parte  fodisFa. 
Nondimeno  « quando  fì  raccordano 
deir  ingiurie  ricevute  « non  amano  di 
cuore  coluif  che  loro  bave  ofieTo  i anzi 
a’  allegrano  « quando  fentono  « che  gli 
fìa  avvenuta  qualche  dirgratia . Non  fè 
così  Chtillo  1 quale  pendendo  dalla 
Croce  noa  fola  mente  perdonò  ì quellii 
che  l’ offendevano  « ma  ancora  con  la- 
grime pregava  per  lorot.  dicendo  : Pa- 
dre perdona  loro  • perche  non  fanno 
quello  t che  fanno  . Così  Facciamoyfe 
\olemo  eflere  veri  Bgliuoli  del  celelìe 
Padre  * quale  tanto  facilmente  ti 
pldca. 

7.  Un'altra  perfett'one  è in  Dio»  & i 
TEquanimitì  « che  non  |i  turba  mai . 
E quando  U Scrittura'dice  > eh’  Iddio 
è irato , ò s’ è pentito  » dice  cosi  per 
parlare  al  nodro  modo.  Dimollrando 
iddio  gli  effetti  di  quelle  pailìoniiqua- 
li  non  poiino  edere  in  quella  impaOl- 
bile  r?eiiò . Così  noi  » quanto  più  ti 
puòtdovemo  fervare  quefta  tranquillità 
di  cuore»  e di  mente.  Ma  per  fuggi- 
re la  turbaci  one  » econlèrvare  la  tran- 
quillità» bi fogna  che  diamo  occupati 
in  Dio  » qual’  amare  dovemo  fopra 
tutte  le  cole . Imperoche  l’amore  del- 
le creature  ne  turba  , e l’ amore  d’ Id- 
dio ne  fà  pacifici  , e tranquilli . 

8.  Un’altra  ftupenda  perfettione  è in 
Dio»  e queda  è la  profonda  humiltà  . 
Imperocne  (ìcome  Iddio  per  la  Tua  Di- 
vina Maedà  è fup  riore  » Se  ecce  le  in- 
finitamente ogni  nobile  creatura»  così 
à tutti  i beati  profondanìente  fi  fom- 
roette  per  humiltà  » fervendo  à ciafeu- 
na  creatura  beata  : O coTa  più  che  du- 
penda  » vedere  Iddio  fcrvire  alle  fne 
creatore  ! Chi  dunque  farà  tanto  fu- 
prlw  » che  non  voglia  homiliarfi  » 
coaliderando  queda  profonda  hiuniUi 
tà  d’iddio?  Così  di  gratta  faccianno  » 
humiliarnod  à tutti  per  cfleie  lìaiiii 


àDio»  e non  à Lucifero  » quale  per 
la  Tua  fupeibia  voleva  edere  à tutti  lu- 
pecore  » e voleva  il  pù  alto  luogo  del 
(bmmo  Cielo»  e mò  tiene  il  piu  ballo 
luogo  deli’  infono . 

Non  fi  ponno  raccontare  tutte  le  di- 
vine perfettioni  » baderà  bavere  fcn’t- 
te  quelle  poche»  quali  Rneremo di- 
nanzi fili  occhi  dui  cuore  » cercando  d’ 
imitarle  quanto  più  fi  può.  £ con  li- 
centia  della.  Tua  Reverenda  Madre  fi 
renerà  queda  lettera»fpefro  leggendola» 
pregando  Iddio  per  me,  che  pofTa  fate 
quello  » eh’  ad  altri  infegno  . E con 
quello  mi  raccomando  alle  Tue  oratìo- 
ni  » e da  parte  d’iddio  le  mando  mille 
beuediitioni.  Di  Napoli  il  dì  la.  di 
Febrato  dell*  8^. 

loj  Air  lilitjlrìjfìmt  Si f Mora  Chri- 
fofioma  Carrafa  buehtjfa 

doli»  Trifalda.  , 

SEnza  fine  la  ringratio  della  gran- 
dilfima  confolacione,  che  m’hà 
data  colla  dia  gratifiìma  dell!  17.  del 
prefente  » intendendo  che  le  fono  care 
le  mie  lettere  » pregandomi  che  le 
feriva fpeflb » certificandomi»  che  da 
quelle  rxeve  gran  guilo  » come  prefen- 
tialmente  ptulafiìmo  iniìcme  » il  che 
mi  fù  fperaic  ( com*  altre  volte  I’  hò 
fcritto  ) che  U.S.  111.  fia  del  numero  de- 
gli eletti  d’iddio  » poiché  tanto  volen- 
tiere  afcolta  » legge,  egufta  le  parole 
della  fuj  divina  Miellà  , e riverifee»  e 
con  (incero  adèrto  ama  ifuoi  fervi . Il 
che  San  Chrifodomo  tiene  per  uno  de  i 
prencipali  legni  de  i predefiinati  al  Ce- 
iefle  regno . £ ouefto  appunto  dei ìdera 
delle  mie  care  figliuole, che  fiano  ferita 
te  Ilei  libro  dell’eterna  vita  : Per  tanto 
figlinola  , e Signora  mia  cara , non  ac- 
cade che  mi  redducaà  memoria,  eh’  io 
la  tenga  raccomandata  nelle  mie  ora- 
tioni , eh’  amando  tanto  U.  S.  III.  e I* 
Signora  Dncheflà  Arrelk , coll’  altre 
mie  figliuole , che  tengo  per  certo  ,ch* 

all’  bo- 
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tir  bora  mi  difcorderb  predare  per  io- 
ro  1 quando  mi  difcorderb  d>  tne  fteflo: 

E,  tanto  più  » quanto  elle  non  manche- 
ranno di  crefcete  nell’amore  d’iddio , e 
d’ubedireal  loro  Padre.quale  tanto  de- 
lidera  la  loro  falute . Conofcendo  dnn- 
que  r alFettionato  animo  loto  verjo  di 
me»  foncofttetto  dalla  lorocortelia  di 
Tempre  bavere  memoria  di  loro  nelle 
mieorationi»  così  fredde, come  fono,  di 
continuo  defiderando  di  -vederle  ere- 
Terre  nelle  virtù,  per  le  quali  fi  pervie- 
ne  aU’eterna  gloria . 

Perlo  è , figliuola  mia  cara  » tutto 
quel  tempo,  chcfifpende  nelle  vani- 
ti del  Mondo,  perche  fono  com’un 
fumo,  che  n’occecano  il  lume  dell’ 
intelletto,  e poi  in  un  tratto  (vanifco- 
no  » e tettiamo  burlati.  Per  quello  io 
hò  fempte  amata , e rìvarita  U.  S.  1. 
perche  nel  fiore  della  fua  gioventù  s 
jE  portata  con  molta  modeftia  : la  pre- 
go dunque  per  amor  d’ Iddio , che  vo- 
glia Tempre  in  qnclla  perfeverare , che 
quanto  più  farà  parca  al  Mondo , e 
larga  i Dio  , tanto  più  fari  ammi- 
randa i quei  c’  hanno  fano  intelletto, 
e cara  alla  fùa  Divina  Maeft.ì , & à 
gli  Angeli , quali  in  quefc  elTilio  ha- 
vranno  diligente  cura  di  lei , defen- 
dendola  dall’  infidie  de  i Demonii , e 
dalie  fallacie  del  Mondo , e poi  quan- 
do piacerà  al  Signore , la  condurranno 
alla  CcUlle  Patria , ove  infieme  con 
eflì,  colla  Beata  Vergine  Madre,  Se 
altre  anime  Beate  vedrà  Iddio  da  fac- 
cia à faccia , c farà  talmente  fatia  l’ 
anima  fua  , che  niente  altro  potrà  mai 
delìderare . Perche  l’ anima  vedendo, 
Se  amando  Iddio  fonte  d’ ogni  bene, 
gerle  tutti  quei  contenti , che  potefle 
mai  defiderare . E vedendofi  da  Dio 
tanto  amata,  più  che  penfare  , e del^ 
derare  fi  pofla  , è coftretta  amare  più 
quella  infinita  Maelià,che  fe  ftefia- 
Impsroche  l’  anima  beata  fenaa  mj- 
fura  ama  Iddio  » non  (blamente  per  le 
gtatie  , e gloria  c’  hà  da  lui  ricevute, 
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ma  molto  più  per  la  fua  Divina 
infinita  Bontà  . Confiderando  eh’  Id- 
dio per  la  fua  infinita  Carità  hà  vo- 
hito  partecipare  della  fame  , della  fe- 
te  , de  i dolori , delle  vergogne  , della 
morte,  e di  tutte  l’ altre  penalità no- 
ftre , per  commonicarci  la  fua  beati- 
tndine,  la  fua  gloria,  la  fua  divinità, 
e tutti  gli  altri  fuoi  beni  ; l’anima 
talmente  (ì  riempie  d’ allegreara  , che 
in  un  certo  modo  efee  fuori  di  fe  ftef- 
fa . E quanto  più  ama  i più_  diven- 
ta beata  , e glon’ofa  , vedendoli  all’  in- 
contro  nioìto  pili  sinnatii  t 4ccar®22atat 
Se  abbracciata  dal  fuo  Signor  Chi  po» 
trà  mai  dire  le  carezze , i dolci  abbrac- 
ciamenti, e gran  favori , eh*  Iddio  fà 
■ all’  anima  beata  , poiché  la  Padro- 
na di  tutti  i Tuoi  infiniti  beni,  e di 
fe  fteflo , che  contiene  ogni  bene . Nè 
folamente  l’ anima  beata  s’ infiamma 
ad  amare  Iddio  per  le  gratie , favori, 
abbracciamenti,  e gloria , che  da  lui 
riceve  , e per  la  fua  infiniU  bontà, 
ma  ancora  per  la  fua  ptofbndifllma , 

Se  ineffabile  humiltà  . Imperoche  la 
fua  Divina  Maeftà  per  lo  fuofmifur^ 
to  , Se  Infinito  amore  , che  porta  à 

quelle  anime  beate,  che  per  Tuo  amo- 
re in  quello  Mondo  fi  fono  humiliate, 
e fedelmente  T hanno  fervito,  tanto 
quella  infinita  Altezza  s’humil^ia , che 
ferve  à ciafeunz,  com’  egli  tofle  il  (er- 
vJdore , e 1’  anima  folle  il  fuo  Iddio  ; 
quello  voleva  fignificare  Chrillo  in  San 
Luca  II.  quando  parlando  de  i Ictv» 
fedeli  diffe  ; Che’l  Signor  farà  loro 
(edere  nella  regale  menla , e come  ler- 
vidore  s’ accommoderà  , e paffando 
fervirà  à quelli . , 

Non  $b  figliuola  mia  cara  , di  che 
mi  deggio  più  llupire , b della  gran 
dionità  dell’  anime  beate  , che  fono 
da"Diofervice,b  della  profonda  hu- 
miltà  di  quella  eccclfa  Maeftà  » che 
tanto  fi  sbafla  à fervire  alle  fue 
creature  ; quella  grandiffima  dignità 
huipilmeute  defiderare  dovemo  , e' 
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per  acquittarla  , pongamo  ogni  no. 
tìro  penfiere,  ogni  diligenti», &ogni_ 
gran  fatica  ; perche  ogni  gran  trava- 
glio , che  per  quello  prenderemo  , 
prello  palTerà , e la  gloria  non  havr^ 
oiai  fine . 

E fe  U.  S.  IlluHrifllma  vuole  Tape- 
le  donde  procede  tanca  b umiltà  d’ 
Iddio?  le  rifpondo  , che  fecondo  di- 
cono i Senti  Dottori  , procede  dalla 
Tua  infinita  bontà, dalla  ruaalciinma 
nobiltà,  e dalla  moltitudine  delle  Tue 
divine  perfettioni  , ficome  vedemo  , 
che  J’ albero  sbalTa  i Tuoi  rami  per 
la  moltitudine  de  i frutti  , eh’  in  fé 
tiene.  Da  qui  lì  può  conofeere  «quan- 
do un’animo  è nobile  , s’egli  e ve- 
ramente humile , perche  le  virtù  fan- 
no l’animo  nobile.  E chi  è carico  di 
virtù,  bifògna  che  lìa  humile  .Chi  non 
è humile,  è legno  eh’ è lenza  virtù:  e 
chi  è lenza  virtù  non  può  eflere  nobile, 
polche  la  nobiltà  è nata  dalla  virtù . 

Da  qui  poterne  confiderare  , quan- 
to pochi  fono  i veri  nobili  , poiché 
pochillìmi  veri  humili  li  trovano.  E 
però  io  hò  feaipre  riverita , e con  pa* 
cerno  afTecto  amaca  U.  S.  liluArìlfìina, 
e la  Signora  DuchelTa  Arceila  , per- 
che in  tutte  due  hò  vidi  molti  le- 
gni di  vera  humilcà, quale  dimoùra 
la  loro  «era  nobiltà  , quale  procede 
della  loro  virtù  . E da  qui  Ipero  vt- 
dcrle(  quando  piacerà  al  Signore  Jtrà 
quelle  anime  lMate,che  tanto  s’am- 
mirano della  grande  humiltà  d’Id<||ìi 
e Ipecialmence  di  quella  di  Giesù 
Chtilio  luo  F igliuolo , per  lo  cui  me- 
rito elle  godono  l’eterna  felicità.  Im- 
peroche  l’anime  Beate  contemplando 
ibrido  Iddio , & Huomo, Autore  della 
loro  lalute  ,ftupilcono,  e di  continuo 
più  s’ infiammano  ad  amarlo  «confi- 
aerando  quanto  da  lui  fono  (late  ama- 
te, e quanto  per  lor’ amore  s’ è sbal- 
lato-, Se  humiliato  : Poich’  eflendo  cgU 
Iddio  ngual’al  luo  eterno  Padre, non 
folameotc  «olle  apparire  miirore  de- 
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gli  Angeli , ma  ancora  volle  prende- 
_re  la  fimilicudine  della  carne  del  pec- 
cato . Et  eflendo  infìnitamente  più  ec- 
cello d^li  huomini  , e degli  Angeli 
volle  efiere  dagli  Iceleraci  difpreggia- 
to,e  tenuto  un  vililllmo  verme  , il 
vituperio  degli  huomini , e ’ldilpreg- 
gio  della  plebe. O grandiffima  , e pro- 
fonda humiltà  , c’ hà  codretto  Iddio 
imp-.iflibile  , k.  immortale  , bavere  fa- 
me , bavere  fece , ftr.<ccare , e mifera- 
bilmente  con  tanti  dolori  , e vergo- 
na  morire.  L’ ideila  humilcà  hà  co- 
retto il  Creatore  degli  huomini  , e 
degli  Angeli  à sbadarii  à lavare  i pie- 
di a i vili  pefeatori , he  al  luo  traditore. 
E’ifledà  ’ humilcà  hà  codretto  l’ in- 
comprenfìbile  Signore  della  Maedà  è 
Ipeflb  unirli  con  noi  mileri  , & ingra- 
ti lotto  la  fpecie  del  pane  nel  San- 
tiffimo  Sacramento . Quando  quedi  « 
Se  altri  limili  atti  d’  humiltà  del  no- 
dro  Signor  Gitsù  Ghrido  conbdecano 
quelle  anime  beate,  comprate  col  pre- 
cioGliìmo  Sangue  d’  edb  immacolato 
Agnello,  non  ponno  fare,  che  non  s* 
incammino  oltra  modo  ad  amarlo  « 
lodarlo , e ringratiarlo  fenza  fine  . Tri 
quelle  anime  beate  deiidero  veder* 
tutte  le  mie  care  Ggliuole  , intìems 
con  U.  S.  liluilriirima  , alla  quale  di 
tutto  cuore  mi  raccomando ,'  Scc.  Di 
Napoli  il  dì  14.  di  Febraco 

104  A!P  IlluffrlJJiMa  Signora  Lu* 
eretta  Arceila  Ditchejfa 
della  Taipalda. 

* 

La  lua  gratiflìma  dell!  6.  delpre* 
fence  nò  letta  più  volte  , e la 
ringratio  aliai  della  confolat'one  , che 
m’  hà  data  , con  darmi  bona  nova  di 
fe , 0 di  quelli  altri  miei  Signori  , e 
non  hà  da  dubitare  , eh’  io  preghi  pec 
loro  ogni  di , com’  è debito  mio , d«- 
(iderando  la  loro  faluto  . E per  quedo 
deCdero  molto , che  vengano  predo  à 
Napoli , per  poterle  più  ajutar»  nella 
F f 
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via  deito  rpirico  t conofcendo  le  loro 
ù)ne  qualità  • attillime  à quela  ho* 
noraca  imptefa  % poiché  maggiore  gran* 
deaaa  non  li  può  bavere  «nè  fìdeve 
defiderare  » che  Teffere  figliuole  d*  Id* 
dio»  quali  da  quella  ellilio  incomin* 
ciano  ad  a/Faggiare  qualche  particel» 
la  della  divina  (uavità . 

Figliuola  I e Signora  mia  cara  t fa 
voleino  guiare  qualche  faggio  f e goc* 
ciola  deH’abondancia  delle  divine  dot* 
cazze  «che  di  coniiuuo  godano  Fani* 
me  beat:  • bil'ogna  « che  purghiamo 
riutelletto  dalle  ralle  immagini  delle 
cole  del  Mondo  t quali  dal  nemico 
lì  rapprefencino  alla  nollra  mente  • 
come  coTe  grandi  • e degne  d’elTet* 
pinate  • e dsluler^te  . £ noi.  confìde* 
riamo  • che  la  Scrittura  dice  ( & in 
verità  è così  ) che  tutte  le  cofe , che 
fono  focto  il  Sole  « fono  vanità  < Se  af- 
flittione  di  fpirito  : licome  à toro  mal 
grado  elperimentano  tutti  colorotche 
l’amano  tc  detiderano,  che  non  han* 
no  mai  un*  bora  di  vera  quiete  . E 
però  bifogna  purgare  l’ intelletto  da 
quelle  falle  immagini  1 e non  vi  po* 
nere  il  penlìere . E fé  rintelletto  larà 
purgato  I purgato  anco  farà  l*  alTectOt 
perche  la  voluncà  ama  quelle  colet 
che  l’ intelletto  le  rapprelenta  • come 
cofe  grandi*  e degne  d’ellèt*  amate; 
ma  fé  l’intelletto  le  giudica  vane  «e 
vili  t come  fono  * la  voluntà  non  l* 
amerà*  anzi  le  difpregMrà  come  co* 
fé  indegne  della  grandiiuma  eccelien* 
tia  dell*  anima  • qual’ è data  creata 
per  conofeere  * & amare  Iddio  * nel 
quale  ritrova  ogni  vero  contento  . 
£ quando  l’anima  dif^eggia  le  cofe 
del  Mondo* e le  poilcde*  e fé  ne  Ter* 
ve  à quel  fine*  per  lo  quale  fono  da* 
te  à noi  da  Dio  concefìe  * all’  bora 
■mando  goda  Iddio*  eh’ è ’l  Tuo  ulti* 
ino  fine*  e da  queda  mifera  vita  in* 
comincia  ad  alTaggiare  qualche  par- 
ticella di  quella  abondantillìma  (ua* 
>ità»ciie  godano  à bocca  piena  iquei 


beati  * che  veggono  i ^e~godono  Iddio 
da  faccia  à fàccia . E per  quedo  de- 
riderò* che  vengano  p^edo  in  Kapo* 
lì  * acciò  prefentialmeiue  coli’ajuto 
del  Signor  pofTa  iofcjgnarle  qualche 
via  * per  la  quale  posano  pervenire 
ad  aflaggiare  qualche  gocciola  della 
divina  dolcezza  * quale  gudata  * le  ^rà 
manco  fentire  i molti  affanni  * che 
di  continuo  ci  apporta  il  Demonio 
per  melo  di  quedo  infedele  * tradito- 
re * e fallace  Mondo  * quale  * molto 
promette  * e niente  ofTerva  . E però 
infelici  coloro  «che  gli  credono  • egli 
vanno  appreffo. 

Per  tanto  la  prego  al  pid  che  pof- 
fo*che  non  gli  credano  * perche  egli 
c buggiardo  • Se  à niuno  olTerva  fede; 
Pongamo  dunque  tutta  la  nodra  fede* 
fperanzatSr  amore  in  Giesu  Chrido* 
qual*  è Edeliilìme  * e fé  ci  hà  dato 
le  defiò  * non  potrà  mancare  di  darci 
tutto  quello  * che  fà  bifogno  à que- 
lla mileia  vita* e poi  ne  farà  padro- 
ni del  Celedc  regno  * quale  n’  hà 
comprato  col  Tuo  pretionilimo  San* 
gue . E negli  affanni  * che  *1  hillace 
Mondo  n’  appoRa  * ne  d^tà  tanta  for- 
tezza • che  niente  * ò molto  po- 
co li  (ènccremo  * e ne  li  forà  tolle- 
rare con  tanu  patientia  * che  per 
quelli  meriteremo  la  Celede  gloria* 
iicom’  hanno  meritata  i cari  eletti 
d’  Iddio  . Trà  quali  fpero  vedere  le 
SS.  VV.  lllulfriÒìme  * alle  quali  di 
0ore  mi  raccomando  * farà  la  pre- 
lente commune  alU  Signora  DueneC* 
(a  Carrafa  *8cc.  Di  Napoli  il  di  if.di 
Marzo  8 

los  Aini/ujlrlffìm^  Conte  fa  Bariar* 
itEfli  Milaneje. 

La  fua  gratiflìma  d<-lli  16.  d’Aprl- 
le  hò  ricevuta  * e Urta  con  mia 
confolatione . E quanto  al  defiderio  * 
c’hà  delle  mie  lettere  * vedrò  fodiifar* 
le  con  rìfponderle  ogni  volta  * che 

mi 
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mi  fcxivFtì  . Hb  fentita  molta  con» 
tenenza  « che’l  noDro  Predicatore  hab* 
bia  fodisiatto  univerfalmente  con  ba- 
vere havuta  grande  audieiifba  • ma  il 
mio  defiderio  èi  che  G faceiTe  qual» 
che  frutto  t e che  G venilTe  alia  co* 
gniciune  della  verità  « per  la  qual’  è 
Rata  ordinata  la  predicacione  da  Chri* 
flo  t quale  ( fecondo  didle  San  Paolo  ) 
vuole  t che  tutti  G falvino  > 5c  alla 
cognitione  della  verità  pervengano. 
La  verità  • che  doveino  conolcere  è 
quella:  Che  l’huonio  è dato  creato 
]xr  conolcere  I amare,  e godere  Iddio 
nella  Celede  Patria,  e non  per  cer< 
care  grandezze  , piaceri  « e folazai  in 
queda  valle  di  lagrime . e di  miierie« 
ove  Temo  podi  ad  habitare  colle  be- 
(lie  per  un  poco  di  tempo  » e poi  è 
nodro  mal  grado  biiogna  partirci . £ 
s’ havremo  »cta  degna  penitentia  de 
i nodri  peccati  . andremo  à'  godete 
per  (empte  il  nodro  Iddio  * ma  t’ ha* 
vtemo  attefo  à feguire  i piaceri,  le  gran- 
dezze , e 1*  altre  vanita  del  Mondo  • 
andremo  all’ eterne'  fiamme  dell’ In- 
ferno, ad  edere  tormentati  col  ricco 
Epulone  , quale  attele  à darG  buon 
tempo , e mò  è tormentato  , e farà 
in  eterno  cruciato  fenza  alcuno  icfrig- 
getio.  y 

Queda  è quella  verità , che  dove- 
mo  conolcere,  e Tempre  meditare.  B 
fc  da  vero  queda  verità  conofeeremo, 
lenza  dubio  n’adenetemo  da  ogni  pec- 
cato , per  minimo  che  Ga . £ le  pei 
la  nodra  fraggilicà  (pedo  calcamo  , 
fpedb  dovemo  levarci , e lavare  l’ani- 
ma nodra  da  ogni  picciola  macchia 
nella  frequente  confeGìonfe , e confor- 
tarla , e fortificarla  colla  SaiitifiSma 
Communione,  fuggendo  i vani  rag- 
gionamenti  , e l’ altre  occaGoni  tfol 
peccato  ,^uedo  è ’l  frutto  ,che  fi  deve 
cavare  daìi'afcoltare  la  Tanta  predica- 
tile, fpeflb  meditandola  gran  Bontà 
Divina , e *1  grande  amore,  ch’iddio 
ne  porta,  poiché  metitando  noj  per 
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li  nodri  peccati  l’ eterne  pene  dell* 
Inferno , li  contenta  per  fodisfattione 
de  i nodri  peccaci  , che  lodengamo 
con  pacientia  gli  afiànni , e travagli, 
che  la  Tua  Divina  Maedà  ne  manda 
in  quedo  Mondo  , nel  quale  Gamo 
podi  per  patire  , e non  per  godere  , 
come  delidetano  imondanacci  .quali 
non  conofeendo  queda  verità  (cheC 
huomo  è dato  podo  in  quella  viliGis 
ma  dalla  del  Mondo  per  patire  , e 
non  per  dare  à Ipafib.nè  per  folai- 
zare)  cercano  accumolare  molte  ric- 
chezze , Se  appetifeono  grandezze  , Se 
altre  vanità  del  Mondo , per  godete, 
e darG  bon  tempo.  E non  confiderà, 
no  i melchini  «che  tutti  quelli  c*han- 
no  Icquitatoil  Mondo , cercando  gran- 
dezze , e leniuali  commodità , fono  de» 
IceG  à gli  eterni  tormenti  dell’Infer- 
no, e quelli , c’  hanno  con  petientia 
fodenuci  molti  affanni , e travagli  di 
povertà  , d’infermità,  e d’altre  milerie, 
e triboiationi  ( kaveodo  per  queSi  me- 
zi  purgati  i loro  peccati  ) fono  ritor- 
nati alla  Celede  patria  à godere  con 
gli  Angeli  r eterna  felicià  . Prego 
dunque  U.  S.  IlluftriGìma  , e tutte 
quede  mie  care  figliuole , e Signore^ 
che  vogliano  ben  confiderate  quella 
pura  verità  , com'hanno  ben  meditata 
1 veri  eletti  , e figliuoli  d’iddio,  quali 
con  il  corpo  fono  beati  nel  Mondo  , • 
con  il  cuore  nel  Cielo  , vivendo  in 
quedo  Móndo  come  foradieri , e pel- 
legrini , prendendo  lolamente  le  cole 
necefiarie  al  lodentamento  della  mi- 
fera vita , facendo  penitentia  de  i lo- 
to peccati , e mò  godono  per  Tempre 
la  pccia  d'iddio  , nella  qunle  ricevo- 
no tutti  quei  ccntenti  .che  defidera- 
. ré  pofibno.Non  ne  riocrelca  dunque 
la  fatica  della  penitentia  , e del  ben’ 
operare , perche  la  fatica  farà  picciola, 
c di  poco  tempo,  ma  la  mertedela- 
là  grande, Se  eterna  . £ s’ella  ir’ama 
da  Padre,*  fervo, che  le  fon  dato  , 
«ferjb  fejnpte,mi’l  dimodri  >n  fìiro 
F f a *nag. 
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maggiore  profìcCo  nella  vita  Tplrituale, 
che  maggiore  premio  non  potrà  dar- 
mi deite  mie  fatiche  . E con  queAo 
di  cuore  i Scc.  Di  Napoli  il  di  27.  di 
Maggio  dell’  8]< 

loS  All’  UltHrijffna  Signora  Ciri- 
fofioma  Carrafa  DjichtJJa 
dilla  Tripalda. 

LEggeodo  hoggi  una  Tua  delii  17. 

di  Febraro  f per  la  qualemi  pre- 
ga • che  le  feriva  rpefiò  « certitìcando- 
mi  «che  ne  fente  quello gullot  come 
pfoTentialmente  inlieme  ragienairtmoi 
conofeo  io  eflère  molto  colpevole»  poi- 
ché dairhora  io  non  l’hò  fetitto  » dei- 
che  ne  le  chiedo  perdono  fperodi 
fodisFarc  à quello  • c’  hò  mancato  « ra- 
pendo, che  le  mie  lettere  fono  lette 
da  U.  S.  lllullriiltma  con  frutto  dell* 
anima  Tua  : £ quello  è quello  • che 
defìdero  dalle  mie  care  figliuole , che 
C pongano  in  fecuro  di  falvare  l’ani- 
me  loro , per  le  quali  è morto  il  Fi- 
liuolo  d'iddio. Certo  m’affliggo,  ve- 
endo  canta  moltitudine  di  Signore , 
caminare  per  la  via  larga  del  Mon- 
do, che  le  conduce  alla  perditione  • 
c vivono  in  quello  elfilio  con  Canta 
fecurità , come  fulTero  giunte  allaCe- 
lelle  Patria  . E non  penfano  le  tnefchl- 
ne,che  s’hanno  ben  predo  da  partire 
da  quello  elfilio, e non  fanno  s’alla  eter- 
na vitato  all’eterna  morte  andranno, 
ne  s’ accorgotao  le  poverette  , che  ’l 
Dimonio  nemico  d’iddio  per  ogni  via 
cerca  di  tirarci  all’  infernali  pene» 
crepando  d'invidia,  che  noi  loto  , e 
fingoffe  volemo,  coll’aiuto  d'iddio  ) 
potemo  (altre  à quella  Celefle  , eter- 
na gloria  » donde  egli  per  la  fua  fu-  , 
perbia  è cafeato.  E per  quella  bifo- 
gna  dare  fempre  in  timore, che  non 
iìamo  ingannati  dal  nemico  inferna- 
le , quale  vi  fempre  cercando  di  ti- 
rarci dall'a.nore  d’iddio  aU'amore  del- 
le cofe  del  Mondo  , facendoci  defl- 
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dorarle , e cercarle  come  fulTero  £o(« 
preriule  , «(Tendo  vililfime  » Se  i ndegne 
d’elTere  amate  dall’ anime  genero^  * 
quali  afpìlina  alle  cofe  Geledi , de- 
gne della  graniilUma  eccellentia  dell* 
anima  nodra , qual’ è (lata  creata  per 
pofledere  Iddio,  ma  eflèndo  cooden- 
nata  i dare  in  quello  elfilio  per  un 
poco  di  tem^,noa  fi  pub  inchina- 
re ad  amare  quede  cofe  bafl'e,evili 
del  Mondo  , che  fono  indegn'e  dell* 
eccellentia  fua  , ma  folamante  » ne 
prende  l’edrema  necelfità  , defideran- 
do  fempre  di  ritornare  alla  fua  Ge- 
lede  Patria  i godere  il  fuo  Iddio,  per 
la  qual’  è (lata  creata . E però  quelle 
, anime  (Che  cercano  ingrandirli  in  que- 
lla elfilio  del  Mondo,  e molto  s’alle- 
grano delle  vane  grandezze  , (e  di 
qnedo  vano  delìderio  , e di  queda 
(ciocca  allegrezza  non  li  pentifeono» 
prima  che  (i  partano  da  queda  pelle- 
grlnatione , lenza  dubio  , non  potran* 
no  entrare  alla  vera  allegrezza  della 
Celede  Patria . Ma  quelle  gran  Signo- 
re , che  nel  Mondo  danno  folamen- 
ce con  il  corpo , e con  il  cuore  danno 
fempre  nel  Cielo  ,fe  ben  fuflèro  pa- 
drone di  molti  regni , reputandoli  pela 
legrine  , e foradiere  In  queda  valle  di 
lagrime , lenza  dubio  faranno  Signore 
del  Regno  Celefle.  Di  quedo  numero 
fù  il  Re  David»  qual’efleado  poten- 
tilfi:no»e  grande  Re»  diceva  : Io  fon 
foradiero  » e pellegrino  » come  fono 
dati  tutti  i Padri  miei.  Cosi  anco 
Santo  Ludovico  Re  di  trancia  » San- 
to G olefatco  Re  dell’India  » Se  altri 
Santi  Regi» quali  eflèndo  grandi  » e 
reputandoli  piccioli  » e vili , fono  dati 
da  Dio  efliilcaci  nel  Cielo  » e nella 
terra. E le  ricchezze  del  Mondo, fono 
date  loro  leale  di  Ialite  al  Celede 
regno  per  la  loro  Tanta  hnqallcl  , e 
vile  dimatione  di  fe  delfi  . Trà  quefli 
gran  Signori  » & eletti  d’ Iddio  (pero 
che  farà  U.  S.  Illudrilfi  ni  » e la  Si- 
gnora Ducheda  Arcella  , polche  nè  i 

titoli 
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titoli  di  Docheflà  « nè  U ricchezze  l* 
hanno  fatte  ìnfuperbire , ma  per  gra* 
tia  del  Signor  wni  dì  cercano  più 
hnmiliarfì  «&  aflomigliarfì  quanto  più 
ponno  alla  gloriofa  Vergine  Madre  t 
quale  quanto  più  fù  arricchita  di 
gratia  t e fatta  Madre  del  Figliuolo  d* 
Iddio  * e Regina  del  Cielo  « e della 
terra  «degli  huomini  «e  degli  Angeli  » 
tanto  piu  s’humilibt  Se  andò  è vin> 
tare  « e fervire  ad  Elifabetn  . Que« 
Ro  è il  fegno  della  vera  nobiltà  « 
e della  vera  grandezza  « Telfere  humi* 
le  «Se  aiTomigliariì  alla  Madre  « Se  al 
Figliuolo  d’iddio. La  verahumiltà  «è 
la  fcala  di  falire  all’altezza  della  6e> 
lede  gloria  . E però  la  Tanta  huma* 
nità  dì  Chrido  fù  efl'altata  alia  delira 
del  Celede  Padre  «e  la  Tua  benedetta 
Madre  fd  collocata  Topra  tutti  i Gho- 
ri  degli  Angeli  « perche  1’  un’«  e l’al- 
tra fi  sbaflàrono  più  di  tutti  ^li  hno- 
mini. E ficome  la  Tuperbia  fe calca- 
re dalla  Tomaia  altezza  de  i Cieli  gli 
(piriti  Angelici  Tatto  la  terra  «cosi  In 
(anta  humiltà  fè  Talire  la  terra  della 
nodra  humanità  Topra  i Cieli  « a qua- 
1*  altezza  defidero  vedere  U.  S.  Illu* 
firi(lìina«  la  Signora  DuchelTa  Arcella« 
con  tutti  i loro  cari  figliuoli  « à qua- 
li defidero  ogni  vera  felicità  « Sec.  D* 
Napoli  il  dì  17- di  Luglio  dell!  8^. 

107  Alla  Molto  IlluJIre  Signora  Diana 
Céiraeciola  figliuola  dilla  fuditta 
DuebiJ} avella  Tri  falda,  . 
fatta  poi  Marchtfa  » 
di  ìdont  farti . 

E Sfendo  dato  creato  1’  huomo  per 
godere  quella  eterna  gloria«qual* 
hà  perla  il  Demonio  per  Tua  colpa  « 
quello  crudele  nemico  arrabbiandoli 
^r  invidia  della  fel  dtà  dell’huomo« 
tanto  s’afTaticò  per  mezzo  della  Don- 
na I finche  il  fè  calcare  nel  peccato 
de|Ja  dilTubedientia  « e nella  difgratia 
del  Ino  Creatore  « per  lo  che  dal  Si* 
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gnore  fù  difeacciato  dal  terredre  Pa- 
radiloi  e podo  in  quedo  ^einiio  ad 
habitare  colle  bedie  « St  ad  affaticarfi 
in  queda  valle  di  miferie  « non  per 
cercare  grandezze  «nè  per  Tollazzare  « 
ma  per  piangere  i Tuoi  peccati  « e fa- 
re penitentia  delle  Tue  gravi  colpe  « 
afpettando  il  Figliuolo  L’Iddio  pro- 
melTo  dal  Celede  Padre  per  nolìro 
Redentore«e  guida  «quale  noi  Tequen- 
do  « per  li  meriti  delia  Tua  palfione  « 
e morte  « e col  nodro  ben’operare  « 
aiutati  dalla  Divina  gratia  inlieme 
col  nodro  Padre  Adamo  potelfimo 
ritornato  alla  nodra  Celede  Patria  à 
godere  quella  eterna  felicità  « per  la 
quale  il  nodro  primo  Padre  con  tut* 
ti  noi  altri  fummo  creati . Ma  *1  De- 
monio vedendo  « che  Te  noi  volemo 
Trauire  la  dottrina  «e  vita  di  Chrido. 
dilpreggiando  le  vanità  del  Mondo  « 
k attendendo  alle  bone  opere  ; potè* 
mo  per  li  meriti  del  nodro  capo  con- 
Tequire  quella  gloria  «Che  per  lo  pec- 
cato ha  veamo.  perla  « un’altra  volta  s* 
è incrudelito  « e Tdegnato  contro  di 
noi«  e per  mero  di  quede  cole  vi- 
fibili  del  Mondo  « cerca  di  tirarci  dall* 
amore  delle  cole  Celefti  « quali  Te  ben 
fono  eccellentiliime  « eterne  « e degne 
d'elTere  amate  « nondimeno  perche  non 
le  vedemo  con  gli  occhi  corporali  « 
ne  le  fà  poco  dimare  « e facendo  po- 
ca dima  delle  cole  eterne  « tutti  ne 
Tommergemo  all’  amore  delle  cole 
terrene . e tranfitorle  « per  amore  delle 
quali  odèndemo  Iddio  «e  ne  Tommet- 
temo  alla  Tervitù  del  nodro  crudele 
nemico  infernale,  quale  ne  (^parere 
belle,  e di  gran  valore  le  fallaci  n'c« 
chetze  « gli  honori  « legranderze,  el* 
altre  cole  del  Mondo  « quali  Tono  tot* 
te  vanità  « Sr  afdittione  di  Tptrito  « fi- 
come  dice  il  gran  Savio  « eh’  ogni  co- 
fa  havea  eTperimentata  . E la  maggiore 
parte  degli  huomini  fi  la^ùa^inganna- 
re  « e crede  à quello  nemico  tanto  cru- 
dele I che  cerca  lèmpre  la  nodra  ruma, 

ét  eter- 
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le  etarna  dannatioM  * e non  afcalu 
la  dottrina  di  Chtifto  t quale  cerca 
(empre  la  nodra  falute . Amando  io  1' 
anima  foa  « e non  potendo  colla  viva 
voce  prefentialmente  avifarla  , come 
6oeva  in  Napoli  1 hò  voluto  prendere 
quella  fatica  in  fcrivere  la  prefente  • 
con  pregarla  che  Aia  in  cervello  • e non 
fi  lafci  ingannare  dal  nemico  in  fare 
gran  ftima  delle  cofe  vane  del  Mondof 
uali  non  fono  degne  d’  eflère  amate 
agli  animi  generali  « com’  è il  fuo  « 
ma  voglia  Tempre  amare  Iddio  t dal 
quale  hà  ricevuta  la  nobiltà  t la  fi» 
gnoria , la  bellezaa  * la  fàcultà  » le  ogni 
altro  bene  temporale  : £ fe  di  quelle 
cole  ne  renderà  gratia  alla  Tua  Divina 
Maellà  « e Te  ne  (aprà  ben  fervire  à glo» 
ria  (ua  • lenza  dubio  la  Divina  Bontà 
le  farà  maggiori  benefici  in  quefta  vi* 
ta , e poi  le  darà  la  Celelle  gloria  « fi* 
com’  hà  fitto  à molti  eletti  fooi , Bea* 
ta  quell’anima  eh’  ama  Iddio  fopea 
tutte  le  cole  » che  da  quella  vita  inco* 
tnincia  ad  aÌTaggiate  qualche  fuavità 
della  Selcile  Patria . Imperoche  Iddio 
benedetto  hà  particolare  cura  di  colo- 
ro «che  per  amor  luodirpreggiano  le 
vanità  del  Mondo  1 e fuggendo  i pia* 
ceri  della  carnet  guflano  le  delizie  i a 
dolcezze  Ipiiituali  • e poca  (lima 
cendo  della  gloria  vana  « acquifiano  la 
loria  vera  in  Cieb  • k in  terra . Già 
vede  quanto  honore  fi  fà  à i Santi  • 
le  cui  fede  fi  celebrano  per  tutto  il 
Mondo  I e nel  (Sielo  (odo  in  eterno 
glorio(ì  • e però  ben  di(fe  il  Regio  Pro 
ieta:OhDio  troppo  hoiiorati  fono  gli 
amici  tuoi . E però  figliuola  mia  cara» 
fe  delkleriamo  il  vero  honore»  amiamo 
con  tutto  il  cuore,lddio»dal  quale  pro- 
cede ogni  honore  » ogni  gloria  » k 
ogni  altro  Vero  bene  in  quMa  » e nell’ 
altra  vita  . Imperoche  non  anelli  che 
cercano  gli  honori  • e le  grandezze»  ho- 
Dorati  fou^na  quelli  che  per  amore 
d’iddio  11  ^alTono  » k humiliano  » 
fono  editati  » e petò  vano  è ogni  a»; 


(Irò  difegno  » k indarno  ci  affatichia* 
mo  à cercare  grandezze  » pòlche  non 
(là  in  noilro  potere  d’ bavere  quello* 
eh’  anfioramence  defideriamo  . E per 
quedo  il  Signor  ne  prohibifee  quella 
anlìo(a  cura  d*  bavere  le  cofe  del  Mon* 
do  » e ne  conforta  » che  vogliamo  cer* 
care  il  Regno  d’ Iddio  » k alfaticarci 
Tempre  nel  ben’ operare»  che  la  Tua 
Divina  Maellà  havrà  penlìere  di  prò* 
vederci  di  quello  » che  ne  farà  neceffib* 
rio . Per  tanto  la  prego  quanto  po(E>» 
ch’attenda  con  ogni  diligentia  ad 
amare  Iddio  } k acciò  a’  inummi  de) 
(uo  divino  amot(^  c^ni  di  legga  libri 
devoti  » eripenfi  i gran  benefici»  eh* 
Iddio  l’  hà  fitti  : E quanto  quella  Di* 
vina  Bontà  1’  hà  particolarmente  ama» 
ta  » dandole  così  bello  intelletto  » che 
s’ella  fe  ne  faprà  ben  fervire»  pot^ 
conofeere  molte  cofe  della  Divina  bo* 
Dignità» che  I* ecciteranno  al  Ino  di» 
vin’amore»Sc  innammorandofi  di  quel» 
la  eccella  Maellà  » facilmente  difpreg» 
gvà  tutte  le  vanità  del  Mondo»  come 
cofe  indegne  d’ edere  amate  da  un’  ani* 
mo  generofo  » come  il  fuo.  £ quanto 
pili  Fuggirà  gli  honori  vani  del  Mon* 
do  • tanto  più  farà  honorata  da  Dioj 
dagli  Angeli  » e dagli  huomini  » come 
(ÓDo  flati  honorati  i veri  amici  del  Si* 
gnore.  Sà  bene  U.S.I.  quanto  io  l’amo» 
sì  per  edere  figliuola  di  quella  Madre» 
eh’ è tanto  mia  cara  Signora,  sì  anco 
per  le  Tue  bone  qualità  » k amandola 
da  vero  Padre  » e fervo  che  le  fono  » le 
delìdero  ogni  vera  felicità  » k honore, 
quale  dal  ^0  amore  d’ Iddio  procede. 
£ però  la  prego . ch’attenda  à quello 
amore  divino  » s’al  vero  honore  , Se 
eterna  felicità  delidera  pervenire  ; sT 
altrimente  farà»  perderà  il  tempo»  s 
non  havrà  mai  Quello  «che  delidera» 
perche  il  Signor  rà  riufeire  in  fumo 
tutti  i vani  defegui  del  Mondo» che 
non-  fono  fandati  nel  fuo  divia* 
amore. Molto  havrei  da  dire»  nr.a  |jec 
adefiy  faib  fiae,  fe  le  mie  lettere  l* 

appoT; 
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importeranno  giovamento  * non  man* 
chtib  di  rifpondetle  ogni  volta  « che 
mi  fcrivetà  • E con  quefto  di  tutto 
cuore  mi  raccomando  à U.  S.  !•  ftc. 
Di  Napoli  il  dì  i a.  di  Luglio  delli  8 }• 

io8  Aie  ifltffa  Signor*  Dì*n*C«rae‘ 
citi*  in  riffoft*  doli*  fu*. 

\ 

La  Tua  gratillicna  delli  1 8.  del  me* 
fente  m’è  data  di  grandillima 
/Vonfolatione  per  molte  caufe.  Prima 
per  havermi  predo  rifpodo  < il  che  è 
legna  i che  m’ ama  in  Chrifto  . Ap* 
prelfo  m*  hi  confolato  < fcrivendomi  a 
ch’ella  hi  fentito  molto  gullo  dalla 
mia  lettera  % il  che  è fegno  • ch’è  di 
Dio  «perche  volentiere  afcolca  le  lue 
parole  . In  oltre  m’ hi  confolito  « per 
dimoilrare  gr«n  deiiderio  di  volere 
hre  quelle  cofc  « eh’  i Dio  piaceno» 
e pero  delìdera  l’ajuto  delle  mie  ora* 
tioni . Non  dubiti  la  mia  cara  figliuo* 
la  « che‘1  Signor  che  l’hi  data  qualche 
• particella  dii  Tuo  lume  « per  lo  quale 
incomincia  i conolcere  « che  tutte  le 
coTe  del  Mondo  fono  vaniti  « le  darà 
ancora  tanta  gracia  « che  Capti  poife* 
dece  « e diCpenfare  queAe  cofe  in  tal 
maniera  « che  non  perderi  le  cole 
Celegi,  ilcome  hanno  fatto  Àbramo* 
iCaac  « Giacob  « OioTeppe  « David  * 
CiobfSt  altri  del  vecchio  * e nuovo 
cedamento  * quali  fono  dati  ricchi  di 
cofe  terrene*  ma  pid  ricchi  di  fède* 
di  fperanza  *di  carici* e d’altre  vic« 
tù  * per  le  quali  fono  dati  gratillìml 
i Dio  * tc  hanno  Caputo  ben  diCpen* 
Care  le  coCe  del  Mondo  in  tal  manie* 
ra  * che  lì  hanno  acquidate  le  cofe 
Celedi . £ (ìcome  Cono  dati  grandi  * 
c gsnerofì  in  terra  * cori  al  preCente 
fono  gloriolì  in  Cielo.  Tri  quedi  io 
fpcro  vedere  U.  S.  I.  e per  quedo  io 
l’amo  tanto*  perche  vedo  * ch’iddio 
l’hi  dato  belìo  ingegno  , per  lo  qua- 
le poeti  caminare  per  la  via  della  fa* 
luce  t Ce  non  Q laCcia  ingannare  dai 


nemico  infernale  * quale  cercherà  per 
ogni  via  tirarla  alla  Cua  tirannica  «e 
maledetta  Cervitù  « con  prefentarle  di- 
nanzi gii  occhi  gli  honori  mondani* 
le  vane  grandezze*  e l’aitre  vaniti  * 
colle  quali  Cuoio  cattivare  gli  animi 
generoli  «quali  aCpirano  àcoCe grandi. 
Ma  credami  * che  le  coCe  grandi  non 
fono  in  terra  * come  ’l  nemico  ne  A 
vedere  « ma  foiamente  fono  in  Cielo* 
il  che  con  vive  ragioni  dimodrerò  < 
E prima  li  dimodra  con  una  ragio- 
ne Cenfibile  : imperochc  niunodifana 
mence  diri  * eh’  in  una  picciola  pie- 
tra d’un  palmo  lì  poda  Edificare  una 
Gitti  grande  come  Napoli  « Roma  * 
b Milano.  Così  manco  in  cuttoll  Mon- 
do habicaco  da  noi  mortali  f quale 
compareggiaco  al  Commo  Cielo  i come 
un  punto)  potranno  tlTere  cofe  grandi* 
ne  gloria  vera . Appredb  quedo  li  pro- 
va dall’eCperientta  . Imperoche  lecoCe 
veramente  grandi  CatianO  « tt  acquie- 
tano il  cuore  di  chi  le  podede  . E noi 
leggemo*  ch’Aledàndro  Magno  «che  fii 
Padrone  di  tutto  il  Mondo  * non  (ù 
mai  quieto  «anzi  Centendo  dire  da  un 
fciocco  filoCofo  * che  G trovavano  {»& 
Mondi  qui  gidipian(e*dolendoG  ch’ali 
non  n’havea*  fc  non  uno*  e così  dille  : 
ch'un  Colo  Mondo  non  bada  ad  un’h uo- 
mo . Se  ad  un’  huomo  non  bada  un 
Mondo , è fegno  « eh’  è picciolo  * c t’è 
picciolo*  in  elfo  non  ponno  edere  cofe 
veramente  grandi  * Dunque  pazzi  Cono 
tutti  coloro,  ebe  net  Mondo  così  pic- 
ciolo* cofe  grandi  penCano  potere  ba- 
vere . Poiché  non  e polTibile  * eh’  in 
luogo  picciolo  pedano  dare  cofe  gran- 
ili. E perh  Diogene  GloCofotConofcen- 
do  col  Col  lume  naturale , che’l  Mondo 
era  picciolo  * e vile  * diCpreggib  cotte  le 
cofe  * che  vi  Cono  « e fè  poca  Rima  d’ 
Aledàndro  Magno  * perche  amava  il 
Mondo  « chiamandolo  Cchiavo  de  i luoì 
fervi. Per  aueRe , & altre  ragioni  G 
dimodra  «che  nel  Mondo  non  ponno 
edere  cofe  grandi  * nè  degne  dell’  ec- 
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ccUentia  (l«H’hoomo,quarè  Rato  creato 
per  poll'edere  Iddio;  imperoche’l  Mon- 
do non  è Rato  fatto  per  Rantia  dell’ 
huomotma  per  habitatione  delle  be- 
Rie  : ma  per  lo  peccato  fù  poRo  in 
elltlio  colle  beRis  in  queflo  Mondo* 
per  un  poco  di  tempo  fdonde*  quan- 
do piacerà  à Dio  » chiamarlo  « bi- 
fogna  partiiG  . E perì»  pazzi  fono 
tutti  coloro  • che  penfano  trovare 
.cole  degne  dell’  eccellentia  dell’ 
hoomo  nel  luogo  delle  bcRie  . E di 
queRi  pazzi  il  Mondo  n’è  pieno  . 
Poiché  vedemo  tanti  > eh’  attendono  ad 
accumulare*le  follaci  ricchezze  * altri 
à cercare  bonori , e grandezze  * ft  al- 
tri penfano  d’ acquiRare  gloria  * e non 
penfano*  che  ciò  eh’  è focto  il  Sole  è 
vanità  * Se  afflittione  di  fpirito  ; que- 
Ro  dice  la  Scrittura  Santa  * e queRo 
efperimentiamo  tutti*  e fpecialmente 
neir  hora  della  morte  * quando  reRa 
r hoomo  fpogliato  d’ honore  « di  gran- 
dezze* e di  ricchezze*  e folamentel’ 
accompagnano  1*  opere  * c’  hà  fotte  * 
quali  le  fono  Hate  cattive  il  conduco- 
no all’ eterne  pene*  ad elTere tormen- 
tato da  i Demooii  * e fé  fono  Rate  bo- 
ne * il  conducono  all’  eterna  gloria  à 
godere  con  gli  Angeli  in  quella  (EeleRe 
Patria  * la  cui  grandena  niuno  può 
comprendere  . £ p«ò  il  Profeta  Ba- 
rneh  efclamando  dilTe  : O Ifraele* 
quanto  è grande  la  cafa  d’ Iddio  * e 
quanto  è Imirurato  il  luogo  della  Tua 
poflcRìone  : grand’  è * e non  hà  5ne. 
in  queRa  gran  cafa  del  Signor  fono  le 
cole  grandi  * qui  (ì  trova  la  vera  gran- 
dezza * qui  fi  gode  la  vera  gloria  de- 
gna dell’  animo  generofo*  com’  è ’l  Tuo- 
£ per  queflo  i veri  eletti  d’ Iddio  illu- 
minati dal  CeleRe  * e vero  lume  * co- 
nofeendo  la  picclolezza  *e  la  viltà  del- 
le coTe  del  Mondo  * e l’ Eccellentia  del- 
ie cofeCeleRi*  dirpraggiarono  qoeRe 
picciole  * e vili  * & amarono  quelle  ec- 
celfè  * e gloriole  • Cosi  facciamo  noi 
figliuola  mia  cara  * attendiamo  dun; 


qne  al  difpreggio  di  noi  Refli  * e delie 
cole  dei  Mondo  * coni’ hanno  fattogli 
eleni  d’iddio.  Accendiamo  à purid- 
■care  I’  anima  noRra  colla  frequenca 
confeillone  * e fortificarla  colla  fre- 
quente communione  * acciò  il  Demo- 
nio con  Tue  fraudi  non  polfà  ingan- 
narla * e tirarla  dall’amore  d’iddio 
all’  amore  di  quelle  cofe  vili  * e tranfi- 
torie  * quali  ò ne  lafceranno  prima  che 
ne  partiamo  da  queRa  vita*  ònoila- 
feiaremo  quelle*  quando  à noRrodi- 
fpecto  bifogna  partirci:  arricchiamoci 
d’ opere  bone  * quali  n’  accompagno- 
ranno  infin’ alia  CeleRe  Patria  * ove 
goderemo  li  frutti  delle  noRre  fatiche. 

£ con  queRo  di  cuore  mi  raccoman- 
do à U.  S.  I.  &c.  Di  Napoli  il  dì  in 
di  Luglio  dell!  8^. 

109  /i/I’  iflejja  Stguera  Dian* 

Caracciola . 

La  fuadelli  ai.  del  paflàto  m’è  Rato 
data  alli  1.  del  prefente  * forfè  pee  . 
li  »an  caldi  s’ è intertenuta  undeci  di 
à foie  vencidue  miglia  . 'M’è  Rata 
queRa  feconda  non  manco  grata  della 
prima  * per  intendere  che  prende  tan- 
to gufio  delie  parole  d’ Iddio  * accet- 
tando l’ avertimenti  con  defiderio  di 
pone! li  in  efecutione  . Spero  che  ’l  Si- 
gnor* che  l’ hà  dato  lume  di  conoTcere 
fa  verità*  che  le  ferivo  * le  darà  anco 
forze  dì  ponere  in  opere  i documenti 
che  ’l  Signor  per  mezo  mio  le  manda. 
Perche  San  Paolo  dice  : Qui  dedit  vtU 
hi  dabit  éf  Perfieere  . Chi  dona  il 
buon  volere*  darà  anco  le  forze  di  po- 
nerlo  in  efecutione . Et  acciòche’i  Si- 
gnor ne  doni  la  fua  gratia  * bifogna 
che  ne  difponiamo  à riceverla  col  me- 
zo delle  fante  meditationi  * & orationi* 
pregando  la  Divina  MaeR:\  * che  ne 
faccia  benconofeere  lo  Rato  nel  quale 
ne  troviamo.  Il  che  potemo  ìnveRi- 
gare  da  quello*  che  fcrive  San  Luca 
nel  Vangelo  della  Domenica  palTata: 
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Confi  legamo  figUuol»  mia  cara  « chs  ’l  nè  per  goder» . Imperoche  Iddio  n’  hj 
Signor  qoando  nei  giorno  delle  palmo  creati  per  elTere  Signori  del  Celefto 
veniva  con  gran  trionfo  t con  canta  Regno»  e non  per  ingrandirci  inque» 
compagnia  » e divino  lode'  • avvici*  fto  eiUlio  » donde  bifogna  partirci 
bandoli  à Gierufaletnme  : vedendo  quahdo  manco  ne  penfaìiio . E perb 
quella  gran  Città  piena  di  tanto  po-  Ghritlo  fuggì»  quando  il  popolo  voi  fé 
polo»  c così  bella*  e gloriola  » fopra  crearlo  Rè»  fapendo  che  bilognava  par* 
di  quella  amaramente  pianfe  » confi-  deli  da  queiti  inifera  pellegrinatione* 
derandolagrandiflimatuina,c*hsvea  & andare  à prendere  il  pollèlFo  dell’ 
da  venire  fopia  di  quella  Città  , c mol-  eterno  Regno*  qu»le  non  havrà  mai 
lo  più  fopra  i Cittadini  » perche  s’  fine . E quefto  polfelTo  l’  hà  ptefo  non 
eraho  dati  in  prerfa  alle  carnali  delitie»  folamente  per  le  » ma  anco  per  tutti  i 
e pompe  » perloche  s’era  allontanata  fuoi  fratelli  » che  fuggono  le  vane 
dalla  co“nitione  > & amore  d’ Iddio  » e grandezze  del  Mondo  » come  l’ hà  fng- 
tion  conoiceva  i favori  » e gratie  » che  ’l  gite  egli . Siche  niuno  pub  efl'ere  com- 
Sienor  r havea  fatte.»  nè  la  vilitatione  ’pagno  di  Chrilìo  nel  Celelìe  Regno» 
eh’  in  propria  petfona  il  Figliuolo  d’  (e  non  difpreggia  le  vane  grandezze  di 
Iddio  s’era  degnato  di  farle»  difpreg-  qoefto  eiììlio  » quali  il  limonio  ne 
giando  la  fua  dottrina  » per  darli  bon  fa  defiderare  » accib  perdiamo  le  gran- 
tempo.  Deh  miferi  noi»  fe’l  Signor  dezze  Celelli  » quali  n’ bave  acquifta- 
foèe  in  carne  pailìbile  » e riguardafie  i u Cbriilo  col  fuo  Sangue  pretiofo  » ha- 
piaceri  • le  delitie»  le  gran  pompe,  e * vendole  noi  perfe  per  li  nofiri  peccaci, 
le  vanità  di  quella  nobililliina  Città  di  e fpecialmente  per  l’ambitione  , defi- 
Napoli;  molto  più  amaramente  pian-  derando  i noliri  primi  parenti  la  Icien- 
gerebbe  » prevedendo  la  gran  ruina  di  eia  dei  bene  » e del  ibale  » volendo  ef- 
tante  povere  anime,  che  tutte  fono  Im-  fere  come  Iddei  » ingannati  dal  Demo- 
merfe  nelle  vanità  » de  ambinone  del  nio»  per  l’invidia  c’ havea,  che  noi 
Mondo , e non  penfano  , che  s’  hanno  eravamo  fiati  creati  per  polTedere  quel- 
da  partire  da  quello  etììlio  » e non  fan-  la  gloria»  ch'egli  havea  perfa  perla 
no  à che  paefe  hanno  d’andare  • e fua  fuperbia  . E da  qoefto  peccato  dell’ 
molte  da  quelle  delitie  » c rpalFt  mon-  ambitione  procede  la  morte , Il  pianto» 
dani  defeenderanno  à gli  eterni  Cor-  e 1’  altre  milccie  » alle  quali  à oofiro 
menti  .'Ma  le  mefchìne  occecate  del  mal  grado  lìamo  foggetti . E fe  noi  vo- 
fivno  delle  vane  grandezze  » e piaceri  lemo  » che  in  no!  moja  il  peccato  » bi- 
det Mondo  non  vedono  la  ruina , alla  fogna  ammazzarlo  colla  morte  » e col 
quale  dall’antico  ferpente  fono  con-  pianto»  ficom’ hà  fatto Chrifio» quale 
dotte  per  mero  di  quelle  vanità  dei  colla  Tua  morte»  e col  piangere  in  Cro- 
Mondo;  £ però  Chrifio»  e tutti. gli  ce,  donò  morte  al  p«ccato»e  liberò 
eletti  d’iddio  hanno  pianto  amara-  noi  dall’eterna  morte . £ tutti  i Santi 
Diente  la  nofira  ruina,  qual’ à noi  è col  mortificarli  » e col  pianto»  hanno 
nafcolla  » e non  li  vede  da  i ciechi  in  loro  fieli]  occifo  il  peccato  . Di  ina- 
occhi  noflri  . Pregamo  dunque ’l  Si-  niera  che  (icome  dal  peccato  nacque 

Stfor»  che  fi  degni  per  Tua  mifericor-  la  morte,  e’I  pianto,  così  la  morte 
ia  aprirci  gli- occhi  interiori  » che  dei  martiri»  e le  lagrime  dei  penitenti 
polTiamo  vedere  à che  fine  fiamo  polli  ammazzano  il  peccato  . Mortificemoci 
in  quella  valle  di  lagrime»  ove  Tema  dunque  » e piangiamo  » come  fc  la 
fiati -condennati  per  piangere  i noliri  Madalena  » le  volemo  dar  morte  al 
peccati  > e noa  pei  fatti . gran  Sigooo'i  nofiro  peccato  » e vivace  d’ eterna  vita, 

G 2 * Poi- 


Digitized  by  Google 


2 34  Lettere  del  Glorìofo 


Poiché  tutti  quelli  » c*  hanno  mortifì» 
cati  i loro  vani  defìderii  « non  fola- 
mente  hanno  ammazzata  il  peccato  « 
ma  ancora  fono  ftati  etfaltati  al  Celefte 
Regno  t e fatti  in  terra  gloriosi . Im- 
peroche  tutti  i Santi  che  s’  hanno  mor- 
titicaci  I & hanno  difpreggiaco  il  Mon- 
do « non  folamente  hanno  acquiftata 
la  Cflelle  gloria  •,  ma  ancora  fono  y e 
faranno  honorati , < celetKari  in  que- 
llo Mondo  iniìn’al  giorno  del  giudi- 
ciò  . Ma  gli  a nbitioli  del  Mondo  « fé 
ben  paiono  che  fìano  (limati  per  un 
poco  di  tempo  appreflb  d’  alcuni  di 
poco  giudicioy  nondimeno queda  va- 
sa  eilimatione  predo  manca  > ^ perdo- 
no il  Cielo  I e quello  Mondo  « e de- 
fcendono  con  Lucifero  al  profondo  dell’ 
inforno.  Ecco  il  fine  di  tutti  gliam- 
bitioll  t che  defiderano  ingrandirli  nel 
Mondo  • E però  bgliuola  mia  cara  (lia- 
mo  balli  t it  huinili  con  Chrido  t e 
colla  fua  benedetta  Madre  % quali  per 
la  loro  humiltà  meritarono  effere  fu- 
riori  à tutti  gli  Angeli  « fe  ben  nel 
ondo  furono  poveri  t & abietti  • Non 
Cerchiamo  le  grandezze  inondane, qua- 
li ci  conducono  à gl’infoinali  tormenti, 
ove  li  trova  Re  Faraone,  Re  Antioco, 
e Mnti  altri  gran  Signori , & Impeta- 
dori  , à quali  niente  hi  giovato  1’ 
imperio  , e le  vane  grandezze  : Non  di- 
co giìk  che  Ila  mal’  elfere  gran  Signore, 
quando  da  Dio  c’è  fatto  ( come  fu 
Rè  David , altri  Santi  Regi  ) ma  è 
cofa  mala  il  defiderio  d’  elTere  gran 
Signore . Perche  l’anfiofo  defiderio  del- 
le grandezze  non  fi  l’ huomo  grande* 
ma  l’ affligge  , e crucia  fonza  frutto. 
Ma  la  bona , e Tanta  vita  fi  l’ huomo 
grande  in  Cielo,  k in  terra  , come 
fono  dati  tutti  i Santi  celebrati  per 
tutto  il  h!ondo.  £ però  bgliuola  mia 
fpogliainoci  di  tutti  i vani  defiderii, 
k attendiamo  all’acquido  delie  vir- 
tù , quali  ci  diranno  grandi  appredò 
Iddio,  St  ammirandi  à tutto  il  Mon- 
do . Peiche  noa  è cofa  maravigliófà 


cercare  grandezze  mondane  ( poiché 
molti  fono  «che  le  cercano  ) ma  ?cofa 
ftupendadifpreggiarlo.  E però  tutti  ì 
veri  dirpreggiacoti  del  Mondo  fono  dati 
in  gran  dima  , perche  hanno  facto 
quello,  c’hl  fatto  Chrido  , e Tuoi  Santi* 
quali  fono  pochi;  di  qnedi  pochi  fiamo 
noi , fé  volemo  edere  cari  à Dio , e 
dupendi  ì gli  huomini . £ con  quedo* 
&c.  Di  Napoli  il  dì  4.  Agodo  8}. 

Ilo  Alla SigtioTii  Donna Cojlaftst  di 
Doffreda  Contejja  di  Sirino. 

La  fua  gracilllma  delli  io.  del  pre- 
fontehò  ricevuta  I e la  ringratlo 
della  confolatione  che  m’  badata  . Io 
non  manco  ogni  dì  pregare  per  lei  * 
lapendo  per  certo*  che  ’i  Demonio , eh’ 
è tanto  nemico  della  nollra  falute* 
non  manca  d’affliggere,  e travagliare 
quelle  anime  * che  vogliono  fequire 
Chrido.  Imperoche  ’l  nemico  non  per- 
fequica  ì Turchi,  & altri  infedeli , nè 
l mali  Ghridiani , quali  vivono  à fuo 
modo,  ma  perlequicatSt  affligge  quelli, 
che  vogliono  cam  n <rc  per  la  dritta  via 
deli’  ollervantia  de  i Divini  comanda- 
menti , quale  conduce  l’ anime  alla 
Celede  Patria  à godere  Iddio  * nel  qua- 
le  li  trova  la  perfoctione  di  tutti  i beni* 
che  li  ponno  dclìderare . E però  quello 
venenolò , St  antico  ferpente , -crepan- 
do d'invidia  della  nodra  felicità  • qb* 
afpettiamo  * per  farne  mancare  dall’ 
amore  di  quella  Celefte  gloria , ne  ft 
amare  le  fallaci  ricchezze,  eia  vana 
gloria  del  Mondo,  quali  non  ci  lafcia- 
no  mai  quietare  * ma  Tempre  ne  ten- 
gono travagliati , St  afflitti . Perche  fe 
non  r ha  verno , netravagliono  col  de- 
iiderio  d’  haverle  ; Se  l' havemo,  n’  af- 
fliggono col  timore  di  perderle  , Tele 
per  demo*  n’affliggono  col  dolore  d'ha- 
verle  perfe . Di  maniera  che  non  ci  la- 
feiano  mai  quietare.  £ perb  Chrido 
dtfpreggib  tutte  le  cofe  del  Mondo,  ac* 
cib-  coir  eflèmpio  della  fua  Tanta  vita 

n’in- 


S.  Anirea  Avellino, 


n*  infegcaCTe  il  modo  di  ritrovare  la 
vera  quiete  . Laonde  tuui  gli  eletti  d’ 
Iddio  per  trovate  la  vera  pace  del 
cuore»  e la  tranquillità  deliamente» 
fequendo  relTempio*  del  noftro  Signor 
hanno  lafciato  il  Mondo  » e tutte  le 
lue  colè . £ fé  ben*  i Signori  » c’  hanno 
da  dare  nel  Mondo  à governare  i po> 
poli  » hanno  bifogno  d’  bavere  » e pof- 
ledere  molte  cufe  » per  poterli  mante- 
nere nel  grado  » e dato  loro . Nohdi- 
Ameno  potranno  bavere  la  pace  del  cuo- 
re » e la  quiete  della  mente  » le  le  pof- 
federanno  fenaa  atfètto  » & aniietà» 
non  vi  ponendo  amore»  lìcoine  n’  in- 
fegna  il  Regio  Profeta  » quale  le  bea 
' polledeva  il  Regno  con  molte  riccher- 
ze  » nondimeno  le  teneva  » come  non 
l’ bavelle  havoce . £ però  diceva  : Di- 
vitiéi  fiafjÌMtnt,  nolite  cor  ajfponert. 
Se  le  ricchezze  abondano  » non  vi 
pongate  il  cuore  » cioè  » non  1*  amate. 
Percne  l’ amare  » e no  *1  polTedere  af- 
figge • e tormenta  il  cuore.  Per  que- 
llo figliuola  mia  cara  » fé  volemo» 
che’l  Demonio  crepa  » e non  poflà 
mai  travagliarci  » non  amiamo  lecofe 
del  Mondo»  quali  fono  vililiìme»  Se 
indegne  d’ ellère  amate  d^i  cuori  no- 
bili » e generolìt  degni  d’ amare  Iddio» 
quale  loto  può  quietare  » e latiare  ogni 
nodro  ddiderio  . £ però  la  Divina 
Maedà  ci  commanda  » che  l'amiamo 
con  tutto  il  cuore»  con  tutta  l'anima» 
con  tutta  U mente  » e con  tutte  le  ft)r- 
ze  » per  darci  pace  » quiete  » e vera 
confolatione . Perche  sà  » eh*  ogni  altra 
cofa  » eh'  amiamo  « ne  crucia  » e tor- 
menta» perche  nulla  cofa  può  fatiare 
il  cuore  nodro  f creato  capace  d*  elfo 
Iddio  J eccetto  la  fua  Divina  Maedà» 
quj|’  è bene  infinito  » che  può  fatiate 
tutti  gli  Angeli  » e tutti  gli  huomint 
pjlfati  » prelenti  » e futuri»  nè  mai  tut- 
to può  elfere  comprefu . Quedo  è bene 
degno  d'edere  amato  da  i cuori  nobili» 
egenerofì  » quedo  amiamo»  fe  volemo 
ftaie  Tempre  fatii  » contenti  » Se  allegrù 


E con  quedo  »ftc.  Di  Napoli  il  dì  ir; 
d‘  Agofto  8j. 

IM  A//a  Signor /t  Contejfa  Barbano 
d*  Ejit  MUanefi . 

SE  ben  non  le  fon  prefente  » non  pe- 
rò manco  pregar  il  Signor  per  lei» 
perche  l'amo  di  cuore  » come  figliuola 
amorevole  » che  m*  è ifata  tèmpre  » Se 
amandola  » qua&to  podb  la  prego  per 
amore  di  colui  « ch'èdelcefu  dal  lena 
del  1*  Eterno  l'adre  à prendere  la  nodra 
natura  per  patire  » e morire  per  la  no- 
dra redentione»  che  non  lì  lafci  più 
ingannare  dal  nodro  nemico  infernale» 
quale  ne  là  amare  le  grandezze  »gli  ho- 
nori  » la  gloria  » e l' altre  vaniti  di  quev 
do  Mondo»  per  tirarci  all’  eterna  dan- 
natione  » per  tormentarci  » e fchernirci 
in  quelle  eterne  pene»  che  non  havran- 
Do  mai  fine.  Riguardiamo  la  viu  di 
Chrìdo  » fomma  fapientia  » e de  i Tuoi 
eletti  » quali  tutti  hanno  difpreggiato 
ogni  cola»  eh’  è focto  il  Cielo  » per  po- 
ter godere  la  vera  felicità  » eh’ è nella 
Celcfte  Patria  » ove  per  Tempre  ha  verno 
da  dare  colmi  d’ogni  contento»  che 
defìderare  fi  polTa . Penfiamo  c'  have- 
mo  da  partirci  da  quedo  ellìlio  » come 
fono  partiti  i nodri  cari  . E però  non 
pongamo  più  amore  in  quelle  cofe»  c* 
havemo  da  lanciare  , perche  difficil- 
mente fi  lafcia  lenza tiolore» quella  co- 
la I che  fi  podède  con  amore . Spoglia- 
moci dunque  d’ogni  alFetco  delle  cole 
vilibili  » e pongamo  tutto  il  cuore  in 
Dio  folo»  dal  quale  fperiamoogiii  con- 
tento prefente  » e futuro  in  quella  » e 
nell'  altra  vita  . Chi  altrimente  vive 
con  timore  » e mote  con  dolore . Per- 
che lafcia  le  cole»  ch'in  terra  amava»  Se 
hà  perfo  iddio  » nel  quale  poteva  in 
eterno  à pieno confob rii . Chi  ama  Id- 
dio dà  Tempre  allegro  , e giocondo  » 
perche  ninno  gli  può  togliere  quello 
ch’ama»  »’ egli  non  vuole.  Ma  ehi 
ama  le  cofe  del  Mondo»  vive  Tempra 
Cg  a con 
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eoa  tfinort  dì  perderle  • non  eifendo 
co(a  in  terra  « che  iia  (labile  « che  non 
po:T*  perderli . Mileri  tutti  coloro  « eh’ 
amano  quelle  cofe , che  non  ponno  ha» 
vere  quando  le  vogliono  « nè  ponno  Ce- 
co ritenerle  quando  loro  piace  . Amia- 
mo Colo  Iddio  I e vivereino  Tempre  fe- 
lici in  quella  t e nell’ altra  vita  . 

Figliuola  inU  cara , io  l’amo  di  cuo- 
re • e defìdero  vederla  grande  i e fe- 
lice in  Cieb  « 5t  in  terra  • ma  la  ve- 
ra felicità  è in  Dio  fobie  chi  in  al- 
tre cofe  penCa  ritrovarla  • reila  ingan- 
nato. £ però  la  fua  Divina. Maeilà* 
ne  comanda  i che  lui  amiamo  con 
tutto  il  cuore  . E San  Bonaventura 
dice  I eh’  Iddio  li  deve  amare  fenza 
compagno!  perche  foto  bafta  à pieno 
fatiare  ogni  nollro  deliderìo  • ma  tutte 
le  cofe  infieine  non  ballano  à fatiate 
nn  cuore  Colo  i perche  eilèndo  creato 
capace  d’ Iddio  « altro  eh’  Iddio  non 
può  fatiarlo  . E però  chi  non  ama 
Iddio  t non  può  mai  edèr  fatio  « e de- 
fidera  molte  cofe  i ne  mai  fi  quieta  « 
perche  non  hà  i ne  può  bavere  quan- 
to gli  baila  ; ma  chi  ama  Iddio  come 
il  deve  I non  può  deliderare  cole  tran- 
Ctorie  I perche  il  fuo  cuore  è tanto 
pieno I ch’altro  non  può  capere. Ec- 
co h^Iiuqla  mia  donde  nafee  ogni  no- 
llra  inquietudine  « & infatiaSilità  « 
perche  non  amiamoinè  havemo  Iddio» 
quale  folo  bada  à quietarci  in  quella» 
e nell’altra  vita  . Amiamo  dunque 
Iddio  » e faremo  fatii  . E con  quedo 
di  cuore  >jtc.  Di  Napoli  il  dìiq.  d’ 
Agoilo  dell!  8q. 

liz  j1/'a  Si’BJra  Attua  Fifcoult 
Cufatta  Mi  tane ft  Mar  chef, i 
della  f^ivit- 

D Eliderò  figliuola  mìa  cara  » che 
U.S.I.  difpreggi  in  tutto  il  Mon- 
do prima  che  fi  parca  da  queda  mi- 
fera vicaic  le  non  può  col  corpoihaven- 
do  marito»  almeno  con  il  cuore  » fé 


delidera  fecuramenrt  volare  al  Cìelof 
imperoche  tutti  coloro  » che  da  quedo 
eflìHo  li  partono  vediti  dell’  amore 
proprio  »6  delle  cofe  del  Mondo»  fen- 
za dubio  defcencfono  al  profondo  dell* 
Inforno  , ma  chi  li  parte  col  difpreg- 
wo  del-  Mondo  » e vedìto  dell’  amore 
d’iddio  I da  quedo  ellilio  vola  fecuro 
alla  Gelede  Patria  .■  Per  quedo  la  (con- 
giuro • per  quello  amore»  c*hà  fatto 
venire  il  Figliuolo  d’ Iddio  dal  feno 
deU’eterno  Padre  al  ventre  della  Ver-* 
gine  Madre  » che  voglia  fenza  perde- 
re più  tempo  in  tutto  'abbandonare 
le  vanità  del  Mondo  » e darli  à Dio  » 
quale  per  Tua  mifericordia  s’ è degnato 
crearla  adimagine»e(imllitudine  Aia»* 
e per  amore  l’hà  dall’eterna  morte» 
e dall’  infernali  pene  ricomprata  col 
pretiofo  » Se  immacolato  Sangue  del 
luo  Unigenito  figliuolo»  p:r  farla  here- 
de  del  fuo  Gelede  Regno»mul’c  de 
i poveri  di  fpirito . E però  le  ben  U. 
S.  I.  è ricca  di  robbe»(ia  povera  di 

grìtOfChe  (atà  vera  Signora  di  quel 
lede  regno»  nel  quale  in  eterno  go- 
derà tutte  quelle  delitie  » e quei  veri 
beni  » che  li  ponno  deliderare  . Già 
unti  anni  bà  fatta  efperientia»  che ’l 
Mondo  non  può  dare  quell’honore»  e 
quella  gloria  , che  promette  » perche 
non  l’hà  » nè  potrà  mai  bavere . Il  ver* 
honore  » e la  vera  gloria  » e la  vera 
confoUtione  » e blamente  in  Dio»  qua- 
le contiene  In  fe  perfettamente  tutti 
quei  veti  beni»  da  quali  può  nafeere 
ogni  vero  » Se  eterno  contento . Pazzo 
farebbe  colui  » che  ricercafle  frefeo  nel 
fuoco  » e caldo  nella  neve  » ma  più 
pazzo  è colu\  che  cerca  honore»  gloria» 
e fpallì  nel  ^ondo  » ove  fiamo  da 
Dio  podi  per  dentare  la  nodra  mifera 
vita,  e per  piangete,  e purgare  i no- 
flri  peccati . 

Già  vedemo  la  vita  di  Chtido , e di 
tutti  i Tuoi  amici  » c.lTere  data  piena  d* 
affanni  » di  pianti  » e di  dolori . Come 
dunque  noi  colmi  di  peccati  » cerchia- 
mo 
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mo  folaizi , honori  t e gloria,  eilendo  ii}  AIP  ifleffa  Sipnora  Anna  Fi- 
degni  di  mille  tormenti , e d’  eterna  /conte  Cu/ana  Marche/a  à“c. 
confulìone  per  li  nodri  peccati  ? Non 

caminiamo  figliuola  mia  cara  fecon-  T TO*  ricevuta  la  Tua  gratifiìma  del 

do  l'ufanza  di  mondani  « quali  vivo»  1.  X T*  del  pufiato , e (entito  difpia- 

rocome  bedie  , fecondo  l’appetito  del  cere  della  perdita  dei  Tuo  fratello,  e 
fenfo  gli  guida  , ma  caminiamo  fecon-  dell’aborto , che-U.  S.  !•  hi  Atto  , s’ella 
do  hi  carni  nato  Chri  Ho,  e Cuoi  eletti,  vuole  ben  rervirfi  del  bello  intelletto, 
quali  hanno  havuto  lo  rpirlto  d’iddio.  ch’iddio  l’hi  dato,potrìbencon(ìde- 
Piacevano le  pompe, egli fpallì alla  rare,  quanto  (ìano  vani  tutti  i difs- 
Signora  Paola  Tua  cognata  , ma  poiché  gni , che  facciamo  nelle  cofe  del  Mon- 
per  mezo  delle  meditationi,oratiooi, e do,  donde  à noftro  difpetto , quando 
lettioni  di  libri  devoti  ,ajutan  dalia  manco  ci  pénfiamo,ne  bifognapar- 
Divina  grafia , conobbe  il  gran  peci-  tire,  e non  rapemo,ovehabbiamod* 
colo,ch’in  quelle  vanità  dava  nafcofio,  andare  ; e ben  fpeflb  i monJanacci  la- 
fè  violencia  à fe  (leda,  & à poco  à poco  fciano  quei  fallaci  beni , che  penfava- 
a ritraflè  dalla  prattica  delle  mondane  no  godere , e vanno  à loro  difpetto  à 
converfationi, leggendo,meditando, Se  gli  eterni  tormenti. E perì)  hà  fatto 
orando  p'ù  volti  il  giorno  ,fr^uen-  molto  bene  la  Signora  Paola  à privar- 
tando  più  volte  la  fettimana  i San-  fi  de  i vani  (olazzi , e fgaliì  del  Mondo, 
tiffiini  Sacramenti  , finche  vinfe  le  per  potere  poi  godere  i veri , & eterni 
fne  male  iuclinationi  , e viveva  nel  beni, quali  ponnoà  pieno  fatiate  ogni 
Mondo  col  folp  corpo  , ma  con  il  cuo-  nollto  delì^eriq  , con  certezza  di  non 
re  nel  Cielo  in  quella  tenera  età  . E perderli  mai . 

venendo  poi  l’ opportunità  , che  fù  Figliuola  mia  cara , penfiamo  ben 
difciolta  dal  legame  dei  matrimonio  Tpeffo, eh’ Iddio  non  n’ hà  creati  pee 
per  morte  del  fuo  caro  fpofo  , fe  n’  fiate  in  quella  valle  di  lagrime  colla 
appartb-in  tutto  , & andò  aj  elTere  befliefcome  tante  volte  l’hì>  detto) 
Capuccina . Se  U.  S.  llluilriirima  vuo-  ma  n’hà  creati  per  empire  le  CeUfti  (e- 
le  affaticarli,  com'hà  fatto  la  Signora  die , donde  fono  calcati  i Demon'ii . £ 
Paola,  non  mancherà  il  Signor  di  fa-  perù  è una  gran  pazzia  cercare  gran- 
vorirla,e  darle  forfè  maggiore  grafia  derze , ricchezze  , piaceri , e folazzi  ili 
di  fpirito  «ficome  ne  l’hà  data  mag-  oueflo  ellìlio , donde  predo  n’ havemo 
giore  di  duoni  della  natura . La  Signo-  da  partire . E ficome  tutti  giudiebereb- 
ta  Paola  hà  fatta  gran  violentia  à vin-  bomo  effere  gran  fciocchezza  d'un  Qa- 
cere  le  Tue  pafTioni , e con  gran  fatica  valiere,  fe’l  vedellìmo,  che  giungendo 
di  corpo,  e di  mente  , colla  gratia  d’  ad  un’ hoderìa  «ove  per  una  (bla  notte 
Iddio, e venuta  allo  datocché  (ì  ri-  hà  d’alloggiare , pen (alfe  di  fpenderci 
trova. S’ ella  vorrà  affaticarfi , il  Si-  ducento  milia  feudi, per  dare  commo- 
gnor  le  darà  abondantiinma  gratia  di  do  per  tanto  poco  tempo  , e gionto 
venire  à qinlche  grado  di  perfettio-  poi  alla  Tua  patria,  non  ha veiTe  da  far- 
ne. Attenda  difnque  alle  continue  let-  lì  le  fpefe  manco  per  una  mattina, 
tieni , meditationi , St  orationi , che  la^  Così  puù  dirli  maggiore  fchiocchezza. 
Divina  Bontà,  non  le  farà  fcarfa  de  i e maggiore  pazzia  de  i mondani , qua- 
(uoi  duoni  di  gratia  , come  l’ è dato  li  confumano  tutte  le  loro  ricchezze, 
ftvorevole  de  i duoni  della  natura  , di  e (guanto  hanno  in  quedo  Mondo  ne 

Juali  n’have  à badanza . E.con que-,  i piaceri  , (palli, e vanità,  cercando 
0 di  cuore,  Stc.  Di  Napoli  il  dì  19.  d’  di  dare  cbmmodi  neirhoderia  di  queda 
AgodoS^.  mi- 
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mifera  peUegrinatione«  donde  predo  s* 
hanno  da  partire,  e dopo  la  prefente 
vita  • non  havendo  mandate  prima 
alcune  bone  opere  alla  Celeile  ^tria, 
bilogna  à toro  mal  grado  in  eterno  pa> 
tire  fame , fere , St  altri  difaggi  nelle 
gamme  d<|i’lnferno  col  ricco  Epulone» 
quale  voleva  tutte  le  commodità  , per 
quello  brevillìmo  tempo  »che  dimorò 
nell’hoderìadi  quella  valle  di  lagrime» 
e di  miferie,  lenza  penfare,  che  predo  $* 
havea  da  partire  » e non  fapeva  dove 
ha  ve  va  d’andare. 

Figliuola  mia  cara , non  cerchiamo 
honore, gloria  «grandezze,  reputatione» 
e commoditì  io  queda  vilillima  dal- 
la delle  bedie  , ma  per  mezo  della 
Divina  gratia  , e delle  nodre  bone 
opere,  cerchiamo  brci  grandi  nel  Cie- 
lo» ove  per  Tempre  ha  verno  da  dare 
con  gli  Angeirì  godere  quella  bel- 
lidìma  faccia  d’iddio»  nella  (juale  io 
eterno  goderemo  tutti  quei  beai  » che  G 
poflàno  defiderare . * 

Non  ponga  Toverchio  affetto  » nò 
Taccia  vani  difegni  ne  i Tuoi  fìgliuo- 
li , perche  non  può  Tapere , s’ella  pri- 
ma di  loro  , ò s’eglino  prima  di  lei  fa- 
ranno da  Dio  chiamati.  Poiché  tutti 
Gamo  della  Tua  Divina  Maedà  » qua- 
le difpone  di  noi  come  le  piace  » nò 
mira  à i nodri  vani  difegni  » che  h- 
cemo  di  noi  » e de  i nodri  bgliuoli  » ma 
riguarda  à quello  » ch’è  meglio  per  la 
nodra  falute.E  TpelTo  il  Signor  chia- 
ma à ricevere  la  Celede  hereditì  i no- 
dri cari  Bgliuoli , quali  noi  penfava- 
mo  lafciare  heredi  de  i nodri  vani,  fal- 
laci»e  tranfìtorii  beni.  £ però  non  acca- 
de,che  molto  n’affatichiamo  per  lafcia- 
re molto  ricchi,  e gran  Signori  i nodri 
Bgliuoli,poich’eglino  ancora  s’hanno  da 
partire  da  quedo  ellìlio , e non  fapemo 
quando.A  ttendiamo  sì  bene  quanta  più 
fi  può,  ad  allevare  quelli  nell’amore» 
e timore  d’iddio  » acciò  quando  faran- 
no chiamati , fecuramente  polTano  an- 
dare à ricevere  il  poffedò  della  Chie- 


de hereJità  » per  la  quale  fono  dati 
creati . Deh  quanti  miferi  Padri»  e Ma- 
dri fonocafcati  nel  profondo  dell’Infer- 
no, per  lafciare  grandi  » e ricchi  i loro 
figliuoli  » quali  pòi  per  le  molte  com- 
modit^, c’hanno  havute» hanno offefo 
Iddio  » e fono  andati  appreffo  i loro  Pa- 
dri , e Madri  ò gl’infernali  tormenti.  B 
peròU.S.1.  prima  attenda  all’anima 
Ina  ; fpeffo  leggendo  libri  devoti,  fpeflo 
mediundo  la  vita  di  Chrido  , e della 
Tua  gloriofa  Madre  » fpefTo  elevando 
la  mente  il  Dio, pregandolo , che  voglia 
disfare  ogni  Tuo  vano  difegno  » che  la 
tenga  ligata  col  fuo  divin’ amore  , s 
che  U liberi  d’ ogni  occaflone  di  pec- 
care . 

E quedo  effercitio  hi  da  fare  più 
volte  il  giorno, non’  per  un  inefe  , ns 
per  un’  anno  foto  , ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita.  Poiché  i Demoni! 
di  continuo  danno  armaci  ooncra  di 
noi  » e s’un’hora  ne  ricjpvano  fenza  1* 
arme  deU’orationi , e degli  altri  buoni 
eiTercicii , ne  ferifconai  morte  , e eoa 
difficoltà  ne  potremo  rifanare . 

Deh  miferi  noi  » quante  perfonei 
etiaindio  fpiricuali,  e teligioG  difeorda- 
ti  di  quedi  fanti  effercicii  fé  ne  danno 
ociofe  à cianciare  , à diligiare  , e fchet- 
nire  quedo,  e quello,  e non  penfano» 
eh’  all’  bora  elle  fono  fchernite  , & in- 
gannate da  i Demoni! . Per  gratia  fi- 
gliuola mia  cara , accenda  à le  deffa  ,e 
non  voglia  perdere  più  tempo  in  que- 
di vani  effercitii  di  quali  li  diletta  il 
nemico  , ma  voglia  effercitarii  ne  i 
fruttuoliie  buoni  edèrcicii , per  li  qnalt 
pofla  defenderfi  dagli  allalci  de  i De- 
moni! » e vivere  fenza  mortai  pec- 
cato. 

Non  vò  più  oltra  hdendere  quedo 
ragionamento.  Ella  hà  dell’ altre  mio 
lettere,  e libri  devoti , potrà  in  quelli 
efièrcicare  il  fuo  bello  intelletto  . E 
conofeendo  , che  ’l  Mondo  è pieno  di 
vanità  , ricir'fì  à Chnfro , dal  quale 
havrà  ogni  vera  confolaciope . E eoa 

qua; 
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quefto  di  coore  mi  raccomando  à U. 
S.  111.  {re.  Di  Napoli  il  dìPio.  di  No- 
vembre 8j. 

Ì14  Al  Signor  Conto  Taolo  Cnmììlo 
Marliauo  Milnnefe» 

HO*  ricevuta  la  Tua  grati  dima  , & 
incefa  la  morte  del  Tuo  Signor 
Cognato  t c qualmente  con  falfità  de- 
gl’ iniqui  fia  data  ll.-S.  1.  aflài  trava- 

{;liata  . Non  è cofa  nova  , che  i cari  d* 
ddio  lìano  dagli  federati  calanniatìi 
e perfequicaci  con  fallì t.\  > e buggie: 
Ma  permette  Iddio  che  la  verità  lia 
Tempre  dagi’  iniqui  opprelTa . E le  ben 
(tciIo  è mandata  inellìliot  non  però 
fu  mai  condennata  à morte  • anzi  co- 
me innocente  è rivocata  con  trionfo 
alla  Tua  Patria . £ però  11.  S.  I.  non 
manchi  di  concinno  accodarli  àDio> 
quale  non  mancherà  di  liberarla  da 
tutti  gli  affanni  « e cribolationi  » pur- 
ch’  ella  non  manchi  di  fede . e di  fpe- 
ranza  • (empre  unendoli  colla  fna  Di- 
vina Madia  colla  vera  carità  • quale 
r huomo  patiente  in  follenere  i 
mali  t eh’  à torto  pacifee  » e ’l  Pi  bene- 
gno  in  amare  coloro  ) che  gli  li  fanno. 
Così  dice  San  Gregorio  (òpra  quelle 
parole  dell'Apo(lolo«  quando  dice:  Cba* 
ritas  ftiiem  ifi  , ttnìgna  efl  : Patien- 
te in  tollerare  le  perfecutioni  •,  e ca- 
lùnnie t benegna  in  amare  i petfecu- 
tori . Per  quello  figliuolo  mio  caro  f 
non  ci  conturbiamo  contra  coloro<che 
inginllamence  ne  perfequitano  con 
faltìcàt  e calunniet  nè  vogliamo  odiarli» 
poiché  à noi  fabricano  la  corona  della 
vita  eterna  , Jt  à fe  (ledi  procurano 
le  pene  infernali.  E però  San  Stefano, 
quando  era  lapidato  inpi*(lamente, co- 
me biadimatore . Ingenocchiato  pre- 
gava il  S’gnor , che  non  imputaflè  lo- 
ro à peccato  quello  , che  gli  facevano, 
perche  vedeva  il  gran  benefìcio,  eh’ 
egli  ricevea  da  quelli , che  inginfia-, 
mente  il  lapidavano  , poiché  gii  fa; 


bricavano  la  corona  nella  gloria  del 
Cido , quale  vedeva  già  aperto  per  ri- 
ceverlo, & à (è  lledì  acquidavano  1* 
eterna  dannatione . Il  che  molto  af- 
fliggev»  il  benegno  cuore  di  quello 
gloriolo  martire , quale  t’ allegrava  del 
tuo  martirio,  e li  cruciava  della  dan- 
natone • à quale  incorrevano  i Tuoi 
perfecutori . E però  con  idantja  pre- 
gava il  Signor , che  loro  pecdonade  , 
e liberaffe  dall’eterna  dannatone. 
Se  in  parte  fù  edàudito  , poiché  per 
la  fua  oratone  , Saulo  , ch’era  ca- 
po di  quelli  fcelerati  perfecutori,  di- 
ventò San  Paolo  defenfore  , e pre- 
dicatore della  fede  di  Chrillo  , per 
la  quale  San  Stefano  fù  lapidato . Ec- 
co ngliuolo  mio  caro  il  modo  , cpl 
quale  debbono  combattere  i veri 
Chridiani  per  vincere  i loro  iniqui 
perfecutori  . f^do  dedb  n’ infognò 
Chrillo  colla  vita  , e colla  dottrina,  di- 
cendo: Amate  i voftri  nemici,  fate 
bene  àquelli , che  v’hanno  in  odio, 
e pregate  per  quegli,  che  vi  perfequita- 
no , e calunniano . Di  maniera  che  1’ 
amare , il  fare  bene , e l’ orare  fono  l* 
arme,  colle  quali  debbono  combatte- 
re i veri  Chrì  (ciani , fe  vogliono  vin- 
cere i loro  nemici . Chi  altrimence  fà, 
non  è vero  Chriftiano , polche  non  fe- 
qòlta  la  dottrina,  e vita  dì  Chrifto, 
qual’ amò'!  fuoi  nemici  per  li  quali 
pofe  la  fua  vita  ,&  in  croce  con  la- 
grime per  loro  pregò  il  Padre , che  loro 
perdonafTe , efcufandoli  , e dicendo  » 
che  non  fapevano  quello  , ch’eglino 
faceflero . Per  quedo  la  prego  , di’  ad 
edempio  di  Chrido  voglia  amare, fa- 
re bene , Se  orare  per  li  fno!  nemici , fe 
defìdera  effere  vero  figliuolo  del  Ce- 
lede  padre , fratello  di  Chrido , St  he- 
rede  della  Celede  gloria  . Non  pollia- 
mo vivere  fènza  molti  affanni,  e tri- 
bolatoni  in  i|ne(loeflìllo  del  Mondo  , 
ov?  femo  podi  non  per  godere  , nè  per 
diventare  gran  Signori , come  defidera- 
no  molt  (ciocchi  , ma  per  piangere , e 

patite 
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patire  molti  affanni  i psr  purgar*  i no-  gloria  , per  la  quaje  ft'i  da  Dio  creato  '* 
ftri  peccati . E quanto  più  giuitamenie  E petb  licOm’è  fecno  inanif'ello  di 
vivemo,  tanto  più  ingiultamente  ne  dannationei  quando  li  vede  un’huomo 
bìlogna  patire  % per  edere  conformi  al  bavere  i fuoi  contenti*  e profperità  in 
nollro  Capo  Chrillo,  & ì i'  Santi  fiie  quefto  Mondo  * lenza  patire  alcuna 
membra  * quali  menavano  una  vita  avverlità,  così  è legno  di  falute,  quan- 
(antilTìma  , e (ottenevano  quei  tormen-  do  l’huomo  fà  bene , e patifce  infermi- 
ti * che  fi  debbono  à i (celeratillìmi . tà,  ingiurie*  povertà*  & altre  avveifiti* 
E però  non  facciamo  vita  bona  per  per  le  quali  purga  i bioi  peccati,  le  eoo 
(lare  in'pace  * e quieti  in  quello  enìlia  * patientia  le  tollera,  benedicendo  Iddio# 
ma  per  ellère  conformi  all*  innocentif-  quale  come  benegno  Padre  corregge , e 
lima  vita  di  Ghrifto  ( di  cui  per  gratia  caftiga  quegli  c*  bave  accettati  per  fuoi 
(ìamo  (atti  fratelli , e coheredi } e per  figliuoli , acciò  ben  purgati  lìaiio  degni 
- combattere  con  i Demoni!  , quali  di  di  ricevere  Theredità  del  Cielo,  à qiia- 
continuo  cercano  impedirci  la  via  le niuno  può  entrare,  fé  porta  leco  una 
del  Cielo , donde  eglino  miferamente  picciola  macchia  di  peccato . E però  il 
fono  calcati  . £ quelli  crudeli  coin-  benegno  Padre , fapendo  che  niuno  è 
battitori  non  (1  ponno  fuperare  , fé  fenza  macchia  di  colpa , non  volen- 
non  coll’inerpugnabili  arme  dell’hn-  do  , che  i Tuoi  cari  figliuoli  fìano 
miltà*del  difpreggio  delle  cole  monda-  elclufì  dalla  Celelle  heredità,  li  purga 
nc ideila  patientia,e  della  chrittiana  bene  in  quello  ellilio  con  infamità, 
carità  , quale  n’infegna  à fore  bene  ù & altri  guai , acciò  eflendo  politi  « • 
ehi  ne  fà  male.  Con  quatte  fòrtillìme,  netti  da  ogni  macchia , polTano  fenaa 
e potenti  armature  armati  hanno  com-  impedimento  volare  alle  Celette  Pa- 
battMto,  e vinto  i vari  Cavalieri  di  ttta  . E $’ alcuno  Santo  hà  patito  più 
Ghrifto  , con  quatte  arme  vogli  at-  che  erano  i fuoi  peccati  » quefto  hà 
rrarfi  li.  S.  1.  fedeGdara  riportare  glo-  permefib  Iddio  per  maggiore  gloria  di 
riofa  vittoria  de  i tuoi  nemici . E con  quello  Santo  , per  ampliare  il  teforo 
quello  &c.  Di  Napoli  il  dì  8.diNovem-  della  Chiefa  , e per  lafciate  à noi  ef- 
bie  dell!  8}.  Tempio  di  patientia  , acciò  conlìderan- 

do  i tormenti , e gli  affanni  ic’bannò 
xif  Alla  Signora  Contejfa  BarÌ4rt  patiti  i giudi , non  ne  fia  grave  patire 
EJÌ*  TrivnUiat  i minori  flaggelli , efiendo  noi  pecca, 

tori, e meritevoli  di  maggiori  pene. 

DAlIa  Tua  gratllTima  hb  prafa  gran  E però  molti  fceleratl  conlìderando  la 
fperanza,che’l  Celelle  Padre  vo-  gravezza  de  i loro  peccati,  e i gravi 
glia  annoverare  11.  S.  llluftrima,  colla  tormenti , c’ hanno  patiti  i giufti , con 
tua  Signora  Madre , e forella  trà  i fuoi  patientia  hanno  tollerati  i fupplicii, 
cari  figliuoli,  poiché  Tpeffo  la  vilìta  con  che  per  gii  loro  peccati  hanno  folle- 
infermità  , sé  altri  affanni , come  fuole  nuti . Laonde  il  buon  Ladrone  confì- 
vifìtare  tutti  i Tuoi  più  cari  amici , pre*  derando  i gravi  tormenti , che  Giesà 
dellinati  à ricevere  l’eterna  heredità.  Chrillo  ingiuftamente  pativa , con  pa- 
Imperoche  l’huomo  non  è (lato  putto  tientia  tollerò  la  pena  , e la  vergo- 
nel  Mondo  per  bavere  i fuoi  con-  gna,cfae  nella  croce  per  le  lue  colpe 
tenti , e grandezze  io  quella  valle  di  la-  (ottenevate  fù  falvo.  Siche  il  patite 
grime , e di  milèrie , ma  per  fare  beifh,  di  giufti  più  che  meriuvano , è fiata 
e patire  male  , acciò  polla  purgare  i pccalìonc  à molti  peccatori  di  lottene* 

' Tuoi  peccati , e poi  volare  alla  flette  re  con  patientia  i ^avi  flaggelli, che  *1 

Si- 
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Sif.nor  per  loro  peccati  gl<|hà  nian» 
il-ci . L però  gli  «ietti  d’iadio  kOnlide- 
tando  quanta  giuria  al  Signor  • c^uan- 
tu  utile  alle  proprie, anime  < e quanto 
giovamento  era  al  proll'tinot  il  patire 
molti  affanni  in  quella  mifeta  vita» 
non  folamente  con  ptleqtia  « ma  an- 
cora con  allegrezza  lotlenevano  ogni 
vergogna  » Se  ogui  torniento  » che  loro 
avveniva  , ilcoine  lì  legge  di  Sai;  Pao- 
lo • e di  tanti  altri  amici  d’iddio»  qua- 
li riputavano-  loro  carilCmi  quelli  » 
che  gli  afdiggevauo  nel  corpo  » e te- 
nevano per  nemici  quegli  » che  cer- 
cavano impedire  la  loro  palUone;(r- 
.eoine  leggemo  di  Santo  Andrea  » qua- 
le prohibeva  il  popolo»  che  nonim- 
pediiTéro  la  Tua  palliooe £ Ghrido 
chiamb  Sataiiaffo  l’Apo|lolo  Pietro 
(quale  jper  tenerez2a»3e  amore»  che  por- 
tava ad  elTo  caro  Maeftroi  cercava  im- 

!iedirlo»che  non  andaflè  in  Gierufa- 
ein  à patire  la  paffione  ) e chiamò 
amico  Giuda  «ch’era  venuto à tradir- 
lo in  potere  de  i Tuoi  nemici  » acciò  il 
facelTero  morire.  Sa  pendo  quella  (om- 
ma  Sapientia  » che’l  ptire  è meglio  » 
che  ’l  godere  in  quello  elllllo  » ove 
fìamo  podi  per  lare  penitentia»  e pa- 
tire » e non  per-folazzare.  E però  tut- 
ti ^II  eletti  d’iddio  Tequendo  reffem- 
pio  di  Chrifto  «con  hididio hanno  pre- 
li gli  honori  »St  alcune  poche»  Se  ho- 
nede  ricreationi  • per  Sollevamento 
deirhumana  lìcaggilità  » e con  allegrez- 
xa  hanno  abbracciati  i vituperi!  » le 
vergogne  > e tormenti  del  corpo , per 
edere  compagni  del  Figliuolo  d’iddio 
nelle  padìoni  » acciò  gli  jiano  poi  com- 
pagni nejl’eterne  conloladoni . Queda 
pura  verità  » che  (ìa  rqeglio  il  patire» 
che’l  godere  in  quedo  Mondo (lico- 
me  Chrido  con  fuol  eletti  colla  dot- 
trina »e  colla  vita  n’haqno  infegnati») 
j mondanacci  non  la  vogliono  lentlre» 
ma  al  fine»  quando  biftwnerà  per  for- 
za partirG  da  queda  mi/eta  vita  » ve- 
dranno con  loro  dan9o  i Se  eterna 
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confulìone  » quanto  era  meglio  bavere 
patiti  in  quello  Mondo  > dolori  » po- 
vertà » Se  altri  difaggi  con  Lazero  men- 
dico » e piagato»  ( quale  per  la  fua  pa- 
tientia  li  trova  nella  Celede  gloria  ) 
ch’edere  dato  in  'Tpaffifin  pompe» e 
grandezze  coi  ricco  Epulone  » quale  Q 
nuova  nel  profondo  deU’lnferno»  don- 
de non  potrà  mai  ufeire  » nè  bavere  un 
minimo  refriggerio.  E però  fìgliuola 
mia  cara  sforziamoci  tollerate  eoo  pa- 
tientia  l’infermità  » l’ingiurie  » Se  ogni 
male  temporale  » che  '1  benegno  Padre 
ne  manda  in  quedo  Mondo  per  pur- 
garci da  ogni  macchia  di  peccato  » 
acciò  politi  » e netti  podiamo  entrare 
alla.  Celede.  Pauia  à prendere  il  pof* 
feffo  dell’eterna  heredità  » che  ’l  nodto 
Celede  Padre  n’  bave  apparecchiata 
prima  .che’l  Mondo  fbiTe  fatto.  Ecco 
il  premio  del  nodro  patire»  e delle  no- 
dre  bon’opere  . £ jKrò  allegramente 
facciamo  bene» e primo  ogni  male» 
che  la  fatica  » e i doloti  pafferanno  ben 
predo»  ma  la  mercede  » ,e  gran  pre- 
mio non  fìnirà  mai.  £ con  quedo  di 
cuore  mi  raccomando  à U.S.IIIulliiffi- 
ma  » Stc.  Di  Napoli  il  dì  1 7.  di  Febta- 
rojdcll’84. 

.il 6 All]ll/uflrijfìma  Duchejfa  di 
Noctrt  f Ja  Cajiriota , , 

La  fua  gratillima  delti  y.  del  pre- 
feote  mi  fù  data  hieti  : Vorrei 
Signora  mia  cara  » che  in  queda  fanep 
ottava  dell’AfcenGone  del  Signore  tut- 
te faceffero  qualche  pad’o  nella  via 
dello  (piriio  » contemplando  le  caufe* 

{>er  le  quali  Chrido  e afeefo  al  Gie- 
0 » quali  fono  molte  » e uè  fcrivetò  al- 
cune . 

, La  prima  « , ch'efTeodq  quella  Tan- 
ta carne  fotta  implTibile.»  immortar 
le  »e  glotiofa  .conveniva  «che  lì-pr- 
tidè  da  queda  valle  di  miferi»  » ove 
tutte  le  cole  » che  lì  geneiano  fouo  fot- 
topodf  alla  coti;uttìonc»  £ prò  men- 
H h tre 
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tre  hebbe  la  carne  pa(Iìbile«e  morta» 
le  • Jimorò  tri  noi  in  terra  « ma  ef> 
fendo  reTufciuto  iinpalGbiie  • immor» 
tale  t e gloriofo  • dopoi  che  per  40. 
giorni  (letta  in  terra  per  contìrmare 
gli  Apoiloli  nella  fede  della  relurret* 
rione  I e degli  altri  millerii  della  no- 
ftra  redentione  • fù  conveniente  afcen» 
«lere  f^ra  tutti  i Cieli  « per  colloca* 
te  la  lua  Tanta  humanità  in  luogo 
aitOf  e conveniente  alla  Eccellentia 
della  Tua  gloria. E quedo  luogo  non 
era  Te  non  fopra  tutti  i Cieli  nella  de* 
Ara  del  Padre. 

Secondo  • afcefe  fopra  i Cieli  per  no» 
Ara  utilit-1  primo  per  aumento  della 
nodra  fede  1 perche  non  vedendo  « ma 
credendo  Chrifto  edere  fopra  i Cieli 
gloriofo  1 havemo  gran  merito  della  (è» 
de.  Poiché ’l  Signor  didè:  Beati  qui 
non  vìfitriiHt  t ^ erediiUrunt . Ma  fe 
fodè  vilìbile  con  noi  in  terra  perde* 
'fiamo  il  merito  della  Tanta  fede . 

ApprefTo  • afcefe  (opra  i Cieli  per 
follevare  da  terra  la  nodra  fperarira. 
Perche  fe  credemo  Chrido  edere  glo- 
riofo  afcefo  fopra  i Cieli  colla  nodra 
natura  « potemo  fperare  • che  dov’è  il 
nodro  capo  «faremo  anco  noi»  eden» 
do  Tue  membra:  laonde  egli  didè  k 
funi  dircepoli:S*anderb«e  v’apparecw 
chierb  il  luogo  « un’  altra  volta  ver* 
tb  « e riceverb  voi  I me  dedb  « accib 
voi  fiate, ove  fon’ io.  Talché  afccti- 
dendo  Chrido,  hi  data  certa  fperan» 
>a  i i (noi  eletti  di  potere  ancora  egli» 
no  colli  corpi  glorìofì  afcendere , ov’è 
il  loro  capo . E con  queda  fperanza  i 
veri  eletti  d’iddio  follevano  l’amore 
dalle  coTe  di  quedo  fallace  Mondo  , 
donde  hanno  da  partirG  , e pongono 
tutto  il  cuore  nel  Cielo  , ov’ hanno 
da  dare  . E perb  San  Paolo  diceva  ( 
Cercate  le  cole , che  fono  fopra  , ov’è 
Chrifto  fedente  nella  dedra  del  Padre} 
fippiate  le  cofé , che  fono  fopra  i Cie* 
li  « e non  quelle  y che  fono  (opra  la 
terra . Impetoche  ov’è  il  nodro  vero 


teforo  , Il  dev’  cflère  il  noftro  cuore  i 
Ecco  Signora  mia , come  quelli,  che  ve* 
nmente  fono  vere  membra  di  Chrido, 
pongono  tutta  la  loro  fperanaa  fopra 
i Cieli , facendo  poca  dima  delle  cofe 
terrene  , di  quali  folamente  prendono 
quanto  RI  bifogno  al  fodentamento  di 
quedo  mlfero  corpo  mortale , fuggen» 
do  le  vane  delitie , e fpalE  del  Moa* 
do  . 

In  oltra , afcefe  al  O'elo , per  man» 
darci  Io  Spirito  Santo , accib  n’infiam- 
madè  del  Tuo  amore. E perb  egli dif* 
fe  à i Tuoi  difcepoli  : E*  efpediente  è 
voi , che  me  ne  vada  , fe  non  me  n* 
anderb,  lo  fpin'to  confolacorio  non  ver- 
rà à voi , ma  s’io  me  n’andsrb  , ve’l 
manderb . Il  che  fè  nel  giorno  della 
Pcatecode  . 

Di  più  afcefe  al  Cielo  per  eflère 
nodro  Avvocato  apprelTo  il  Celefte 
Padre  , dimodrandogli  le  cicatrici  del- 
le piaghe, c'hà  ricevute  per  la  nodra 
redentione,  per  impetrarci  la  remif* 
fione  de  i nodrì  peccati . E perb  San 
Giovanni  con  fiducia  didè:  Figliuoli 
miei , io  vi  ferivo  quede  cofe,  accib 
non  pecchiate , ma  «'alcuno  peccherà, 
havemo  Gieaù  Chrido  Avvocato  ap» 
predo  il  Padre . E perb  figliuola , e Si- 
gnora mia  cara  , guardiamoci  di  non 
peccare  , ma  fe  per  nodra  ftaggilità 
cafehiamo,  non  ne  derperiamo,  haven* 
do  appredb  il  Trono  della  Divina 
Giuditia  un’Avvocato  della  nodra  na» 
tur*  , tanto  potente , e caro  al  Celede 
Padre,  quale  non  può  negare  cofa  al- 
cuna a!  (uo  diletto  figliuolo . 

Quede  fono  le  principali  caufe , per 
h quali  Giesù  Chrido  è afcefo  alla 
dedra  d’iddio . Contempliamo  fpedb  la 
nodra  edàltacione , che  per  Chrido  Ga- 
mo  già  fatti  Cittadini  della  Celede 
Patria , ove  in  eterno  havemo  da  re- 
gnare. E però  eleviamo  i nodrì  affetti 
dalle  cofe  terrene , e vanità  del  Mon- 
do, fe  volemo  bavere  certa  fperanza 
di  regnate  con  Chrido  noftro  Capb  • 
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Soflrnianno  dunque  patiencemente  la 
cioce  delle  tribolationi  infieme  col 
Signor  » fe  velemo  con  lui  eflere  in 
eterno  glorio!} . E con  queflo<  ftc.  Di 
Napoli  il  dì  1 1 . di  Maggio  delti  84. 

117  Air  lllMfirift.  Signora  D.  Camilla 
Carrafa  Marchtja  Ji  Santo 
limo  « t poi  Duchejfa 
tT  Aire/a  • 

SE  ben  le  fon  lontano  col  corpo  t 
nondimeno  Tempre  con  quelle  al* 
tre  mie  care  figliuole  t e Signore  mi 
fonoprefenti  in  Tpirico  nelle  mie  ora - 
tioni  t pregando  la  Divina  BoncHt  che 
le  conlervi  (enaa  morrai  peccato ««  le 
facci»  crefeere  net  Tuo  divin* amore* 
dal  quale  nafee  la  quiete  della  men* 
te  «e  la  tranquillità  del  cuore  • lm« 
peioche  l'anima  * che  da  vero  ama 
iddio  * !là  Tempre  allegra  « e fente  una 
gran  pace» E quella  allegrezzai  e pace 
nafeono  dall’  eccellentia  della  cofa 
amaca  |C  dalla  Tecurità  di  non  poterla 
mai  perdete  « s’ella  non  vuole . E perb 
l’anima  dal  lume  della  Divina  grada 
illuminata  , dilpr^giando  tutte  le  rie» 
chezze  * le  grandezze*  i piaceri*  e l’altre 
vanità  del  Mondo  * Tcome  cofe  vili  «Se 
indegne  dell’  Eccellentia  dello  Tpirito 
noftro*  creato  ad  imagine  d’lddio*per 
pondera  il  Celefie  Regno*  e l’eterna 
gloria  ) tutu  è rapita  ad  amare  il  lom* 
mo  bene' ( ch’è  la  Divina  edentia  } Se 
amando  quel  Tornino  bene  * bilogna 
che  dia  Tempre  allegra  ; e dipendo  « 
che  s’ella  non  vuole  « non  pub  mai 
perderlo  * vive  felice  » e gode  una  gran 
pace . 

Per  contrario  l’aninna  . che  per  1’ 
amore  delle  coTe  del  Mondo  * dilpreg* 
già  Iddio  * vive  Tempre  infelice  * Sc 
inquieta  « perche  ama  coTe  vili  * Sc  in> 
degne  dell’ eccellentia  Tua  * ne  mai 
pub  dare  Tecura  di  non  perderle.  E. 
perb  vive  Tempre  in  timore  di  per* 
detle  *e  (e  ben  non  le  perdelTe  « e coq 
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Tecurità  le  pofledeflè*  non  per  queft* 
potrà  mai  quietarli  * perche  cucce  k 
coTc  del  Mondo  * non  poqno  Taciare 
un’anima  Tota  » qual’è  capace  della 
Divina  elTencia  . E perb  Tolu  Iddio  la 
pub  pienamente  Tatiare . Laonde  Santo 
Agodino  « quale  per  Tcientia  • e per 
dpetlentia  (apeva  * che  tutte  le  crea* 
ture  intieme  * non  badano  Taciare  il 
cuore  humanp  «parlando  con  Dio  diT* 
Te  : Inquieto  è il  cuor  mio  > finche  non 
lì  lipoTa  in  ce  . 

lo  dunque  amando  con  amore  lìn« 
cero* e pertetto  la  SS*  VV. Illullrillw 
me  dclìdero  I che  godano  la  vera  alle* 
greua  * e la  vera  pace  * che  procedono 
dal  divin’ amore.  £ prego  il  Signor* 
che  le  faccia  tempre  ctdeete  nel  Tuo 
amore  fanto  * accio  le  veda  in  quello 
Mondo  fempre  allegre  *e  quiete  * e pdi 
nel  Cielo  felici  * e glorioTe  • come  fonò 
(lati  » e fono  tutti  1 beati  * quali  di* 
fpreggiando  tutte  le  cofe  del  Mondo 
(caula  d’ofui  travaglio  di  mente*  e 
di  corpo} Se  amando  folo  Iddio  per  fe 
ftelTote  l’alcre  cofe  per  amor  Tuo*  vi> 
vevano  in  tanta  allegrezza* e pace  * 
ch’eciandio  nelle  vergogne  * e tor- 
menti facevano  gran  feda* e giubilo* 
perche  dentro  di  loro  haveano  Iddio 
cauta  d’ogni  allegrezza  * c confolacione. 

Sb  certo  * che  pare  cola  dilHcile 
alla  oodra  Tenfiialicà  difpreggiare  le 
cofe  vifibili*  dalle  quali  1 nodrì  (end 

1>rendono  diletto  : Ma  quando  l’inteU 
etto  illuminato  dal  raggio  della  Di- 
vina grada  conofee  la  viltà  * e piccia- 
lezza  delle  cofe  vifìbMi  ( che  Tono  com- 
muni à noi  (Se  alle  bedie}  e contem- 
pla la  nobiliSl  * e grandezza  delle  cofe 
Celedifcome  contemplava  San  Paolo* 
San  Giovanni  * San  Francefeo  * e gli 
altri  Santi  ) la  nollra  volontà  appeten- 
do le  cofe  grandi  *Se  eterne*  che  (b- 
no  nel  Cielo  « &cilnKnte  dima  viliT- 
lìme  * come  Tango  tutte  le  coTe  * che 
fono  in  terra  « ficome  faceva  San  Pao- 
lo « San  EranceTco*  Se  altri  Santi  . £ 
H h X perb 
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Ì)5rb  prej5p  il  Signor  • che  doni  à tutte 
e SS.  VV.  llluihitU  ne  quefto  lumei 

Eer  lo  quale  lì  conofce  la  viltì  t e 
aiiezza  delle  cofe  del  Mondo  ( accilk 
di  quelle  lì  faccia  poca  (lima  J e fi 
veda  in  fpirko  la  nobilitai  & ecceU 
lentia  delle  cofe  Cclelli  • acciò  il  no- 
(Iro  cuore  fia  rapito  al  defiderio  di 
quelle  . Ghi  hi  quello  vero  lume, vive 
fempre  felice  , perche  non  s’attrida 
dèlia  perdita  di  quelle  cofe  vili, per 
la  fperanza  , c*  hi  di  pofTedere  le  cofe 
Ceiedi , Se  eterne  quali  ama , c defi- 
dera  fempre.  Piaccia  al  Signor  di  con- 
cedere quedo  lume  alle  SS.VV.  IIlu- 
Rrilfime , acciò  in  queda  valle  di  la- 
grime vivano  con  manco  affanno, e 
poi  nel  Cielo  in  eterno  Sano  beate, 
e gloriofe.  Imperoche  l’amore,  cheli 
porta  i quede  vaniti  del  Mondo  , è 
caufa  d’ogni  nodto  affanno,  e trava- 
glio , ma  l’amore  delle  cofe  Ceiedi , 
ne  fi  vivere  allegri,  etiandio  ne  itor- 
menti,come  viveva  San  Paolo , e gli 
altri  Apodoli  ; & acciò  pofTano  bavere 
quedo  vero  lume  non  manchino  di 
fpello  frequentare  la  Confeffione  , e 
Communione , come  gii  fanno  , e leg- 
gano ogni  dì  libri  devoti,  con  meditare 
qualche  punto  della  pallìonè  del  Si- 
gnore. E con  quedo  ,ftc.  Di  Napoli  il 
dì  IO.  di  Maggio  dell!  84.  ' ' 

I * ' * • 

*18  Air  Uhi  Ire  Signora  Comeìì* 
d'AhJfitiiilro  N ipoleteina  • 

SE  ben  tutte  le  mie  letteré"  fcrittè 
i quede  IlludridÌTie  Sìgftore  hò 
‘defìderato  ,Che  fulTeto  qpm^tini  i 11. 
S.  f.edendo  ella’ una  delle' piò 'carif- 
lìme  figliuole . Nondimeno  nò  voluto 
fcrivefe  la  prefente  In  particolare  i 
leif  fe  ben  defìdèro,  che  ne  faccia  par- 
te fili’  altre  ) acciò  pid  chiaramente 
conofea  il 'grande  amore, che  nel  S'- 
cnor  le  parto  '."E  quedo  artlore  nafeé 
dal  vederla  tanto  innammorata  del 
fuo  Cteatore,à  cui  hi  cotifccrata  fe 


ftelTa  . Et  io  fon  codretto  piu  amare 
uelle  anime, che  più  cercano  acco- 
arfì  • Se  unitfì  con  Dio,  qual* è la 
(omma  feliciti  dell’anime  beate  . E 
quanto  più  cercherà  d’unirfi  per  amo- 
re col  fua  Celeile  Spofo  , tanto  pii! 
farò  codretto  amarla  più  degli  altri, 
(così  ordinando  la  legge  del  DIvin* 
amore.) E però  la  glonoTa  Madre  d* 
Iddio  è più  degna  d’effere  più  dagli 
huomini , e dagli  Angeli  amata,  perche 
fu  tempre  unita  con  Dio , con  dretta 
legame  d’amore  , più  dell’  altre  pure 
creature . E però  figliuola  mia  cara  , fe 
volemo  eflère  amati  da  Dio  , da  gli 
Angeli,  e dagli  eletti  del  Signor, cer- 
chiamo con  ogni  sfòrzo  unirci  colla 
fua  Divina  Maeflà, quale  tanto  defi- 
dera  la  nodra  amicitia  , come  fenza 
noi  non  poteflè  vivere  . O Divina 
Bontà, quanto  ci  hai  amati  ,che  Tei 
difeefo  clal  fommo  Cielo  , cioè  dal 
feno  dell’etetno  Padre , per  unire  la 
noftra' natura  alla  tua  perfona  divina, 
dicendo  per  bocca  del  Savio:  De 
mes  ejfe  cttm  Jiliit  huminttm  . Non 
havevi  tu  Signor  ogni  contento,  ogni 
folazzo  , ft  ogni  perfetta  felicità  in 
te"  fleflb  ì havevi  tu  bifogno  dell’huo- 
mo  ? Non  Signor  mio  , perche  in  te 
ftelTo  eri,  e fei  fèlicifllmo  : Perche  dun- 
que tu  dici , che  le  tuede1ftie,i  tuoi 
folazzi,  e ituoi  diletti  fono  reflete  con 
noi  ? non  per  tuo  bifogno  , ma  per 
lo  troppo  amore , che  tu  porti  alla  no- 
flra  natura  , qual’ hai  voluto  ingran- 
dire coli’  unirla  alla  tua  perfona  , e 
vuoi  eflère  per  amore  nodro  Padre  , 
nodro  fratello  , e nodro  capo  . E nieft- 
te  altro  da  noi  cerchi  , fe  non  che 
per  amore  fiamo  una  ideffa  cofa  con 
te,fìcome  tu  fei  per  natura  una  def- 
fa  cofa  coll’  eterno  Padre  ; E quedo 
gran  defiderio  dimodradì , quando  ef- 
fendo  vicino  alla  morte  ,,  orando  al 
(ielede  Padre , dicedi  : Vi  fìfH  iniumt 
ficiit  itof  . Che  maggiore  felicità 
può  avvenire^!  noi  miferi  in  quella 

vita  ? 
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vita  ?die  par  amore  efleire  uniti  con 
Dio  « • diventare  Dei  ? acciò  nel  Cie- 
lo poi  (ìamo  una  ftefià  cofa  con  Aia 
Divina  MaelU  i e per  amore  » e per 
l’eterna  fruitione . 

Lontani  da  noi  i vani  folazzi  del 
Mondo  1 e delia  carne,  quali  ne  pri- 
vano di  quella  Divina  dolcillìma  uni^ 
ne  . Non  è ma’raviglia  figliuola  mia 
cara, che  tante  fignorazze,e  delicato 
donzelle  hanno  dilpreggiato  il  Mondo 
con  tutte  le  Aie  pompe  , folazzi  , o 
vaniti,  per  potere  meglio  gallare  la 
fuave  dolcerza,e  dolce  Aiavitl , che 
fi  riceve  daH’unione,  che  per  amore 
fi  fi  con  Dio,  quale  non  concede  la 
Tua  dolcillìma  confolatione  l quei  i 
che  dal  Mondo  voglion’ edere  confo- 
iati. 

Per  quello  la  conforto , che  perfe- 
veri  nel  difpreggio  delle  vanità  del 
Mondo  pieno  d’inganni , di  fallacie  , 
e tradimenti , che  molto  promette, e 
niente  olTerva  , Jc  unilcafi  al  pili  che 
potrà  col  Aio  Signor , qual’  è fedele , 
e dona  più  che  promette  in  Cielo, 
Se  in  terra  . Vani  fono  tutti  i nnonda- 
ni  difegni:Guai  à chi  li  crede,  e che 
li  feque  , perche  non  danno  quella 
quiete  ,che  promettono  in  quéfta  vi» 
ta  i e poi  ne  conducono  à ^i  eterni 
lormenti . Ove  fono  tinti  Regi , & Im* 
^radori , Reine , Se  Imperadrici,  quali 
da  tanti  erano  honorati , e 'tenuti  fe- 
lici , Se  al  prefente  lorto  infelici , e mi-' 
iferiflìmi  , St  à loro  difpetto  à bocca 
piena  confedano , che  fono  fiati  fenza 
giudicio  • e-  c’  hanno  errato , e che  i 
dirpreggiatori  del  Mondo  fotlo  con- 
numerati trà  i figliuoli  d’ Iddio  , e 
trà  i Santi  è la  loro  forte;  fé  benda 
loro  la  vita  di  cofioro  pazzia  era  fti- 
Riata.Ecco  figliuola  mia  cara, come 
nel  fine  conofceranno  edere  fiate  in- 
gannate dal  Demonio  tutte  quelle 
rfone , c’hanno  feqnite  le  vanità  del 
ondo  , quali  adeflò  pajono  belle  v 
xna  al  fine  cavata  Aioti  la  malchera» 
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appareranno  le  loro  bruttezze . E però 
U.S.I.hà  da  ringratiare  molto  la  Divina 
Maefià , ch’à  buon  bora  hà  conofciu* 
ta  la  fallacia  delle  cofe  del  Mondo  ,- 
e come  cofe  vili , & Indegne  d’animo 
generofo , l’ hà  difpreggiaté  , per  noti 
edere  impedita  d’ unirli  col  Celefte 
Spofo:  Dalla  quale  unione  , l’amore 
della  bellezza  , della  grandezza , e dell* 
altre  cofe  vane  del  Mondo  fpedb  nd 
fepara . - i 

Per  quello  la  conforto  à Rare  fai» 
da  nella  fua  vocatione , S?  edòrti  quel- 
le donzelle  , c’hanno  incominciata  Ih 
vita  fpirituals  , che  non  ritornino  à 
dietro  alle  vacantarie  . Son  cerco,  che 
*1  Demonio  vedendoti  da  loro  ab- 
bandonato, non  mancherà  di  tenebr- 
ie , che  vogliano  ritornare  à bellectarfi, 
Se  all’altre  vacantarie  del  Mondo,per 
farli  perdere  il  tempo , e ranima  . At- 
tendano al  più  che  ponno  à frequen- 
.tare  i Santilumi  Sacramenti  ,&a  leg-‘ 
gere  libri  devoti , acciò  il  nemico  ri- 
trovandole ben’armate  , non  poda  vìn- 
cerle, ma  refii  egli  vinto,  e con  tufo, 
vedeadolì  da  tante  figliuole  Aiperacoi 
O beate  loro  ,fe  perfeverano,e  llan^ 
no  (labili  nel  ben’  incominciato  , • 
vtano  feinpre  crefeendo  da  ben*  in 
meglio  nelle  virtù  , e fpecialtneiite 
nella  Tanta  humlltà  «patientia  e ca- 
riti , lenza  contendere,  ma  cedendo  1* 
una . all’altra  ,ciafcuna  (limandoli  piti 
vile  dell’altra,  fequitando  redempìo 
della  gloriofa  Vergine  , qual’edèndo 
nobilitlìma  di  fangue,e  di  virtù,  an- 
dò à fervirs  ad  Elifabetta,  St  edendo 
fetta  Madre  del  Figliuolo  d’iddio.  Rei- 
na  degli  huomini  , e degli  Angeli  , 
vililBma  'trà  le  donne  fi  riputava  . 
Chi  è devota  della  Madre  d’iddio  ,* 
cerchi  riputarli  vile  più  dell’altre.fe 
ben  fofle  Reina  di  tutto  il  Mondo 
perche  non  è fiata , nè  farà  mai  Si- 
gnora canto  nobile,  e tanto  grande, 
quanto  era  la  Madre  d’iddio -Se dun-' 
quo  tanto  s’huiniliò  la  *.^*^ 
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Figliuolo  d’iddio  «quanto  più  fi  deve 
humiliarc  ogni  perfona  ì fe  ci  huoDilia* 
tno  coila  Madie  del  fornaio  Rei  in> 
fieme  con  lei  faremo  edaltati  alla  Ge- 
lede  gloria  • ma  fe  ci  elFalciamoi  ft 
infùperbimo  de  i duoni  « che’l  Signor 
n’hà  donati . infieme  col  fuiperbo  Lu- 
cifero faremo  sbafTaci  al  profondo  dell* 
Inferno  • Quede  poche  parole  penfe* 
ranno  bene  quelle  mie  figliuole  . E 
con  quello  « jec.  Di  Napoli  il  dì  f. 

di  Luglio  dell’ 84. 

• 

II9  AltlllMfirìJpmn  Signora  Donna 
Ijatilla  Vafgacoda . 

SE  ben  le  mie  lettere  fcrltte  all* 
Eccellencifllma  Signora  DuchelTa, 
fono  communi  à tutte  . Nondimeno 
hb  voluto  fcrivere  la  prefente  in 
particolare  il  U.  S.  lllullriifima  « fi- 
come  particolarmente  l’ amo  in  Chri- 
'floi  e prego  per  lei  . £ 1’  amore», 
che  le  porto  procede  dalla  fperanza  « 
C’  hb  di  vederla  vera  figliuola  d’ Id- 
dio I ft  hertde  della  Celede  gloria  1 fi. 
come  fpero  vedere  tutte  quell*  altre  Si- 
gnore t & anco  le  loro  donzelle.  Poi- 
ché tutte  s’afiàticano  nell’ opere  bo- 
ne ifpeilb  purificando!  e fortificando 
l’anime  loro  collo  fpelfb  confelTarfi  • e 
communicarfi . Imperochc  per  la  con- 
‘ fellìone  l’anima  lì  purifica  I e per  la 
Communione  fi  fortifica  ì potere  dare 
incontro  il  gli  alfalti  del  nemico  > e 
vincerlo  « tl  anco  à far  opere  virtuofei 
e degne  dell*  eterna  gloria  . Da  qui 
viene  « che  molte  Signore  delicatilu- 
me  I avezze  l fpalfi , U à molte  delitic 
purificate  da  peccati  , per  lo  fpeflb 
Confeirarfi  1 e fortificate  dal  Santi (Ììmoi 
c fuavifiìmocibo  del  Corpo  del  Signori 
hanno  lafciate  le  delitie«e  fi  fono  date  à 
ì digiuni  I alle  vigilie  « ad  altre  opere 
feuttiiofe . che  eccedevano  le  fané  ho- 
mane  1 k hanno  fentito  maggiore  con- 
tento nel  piangere  i loro  peccati  « nel 
meditare  u palfioaa  di  Chti&o  v aol 


leggere  libri  devotii  nel  contemplate  U 
Celefie  gloria  « nello  fpelib  orare  t e 
negli  altri  rpirituali  elTercitiiiche  prima 
fentivano  neirandare  alle  foilcii  i ban- 
chetti! & ad  altri  fpain  del  Mondo  • 
come  fi  vede  nella  gloriofa  Madalenai 
& in  molte  Sante  1 quali  erano  fiata 
vane  1 e fi  dilettavaoo  de  i piaceri  del 
Mondo  : £ poi  goftando  la  dolcezza 
delle  fparfe  lagrimei  del  meditate  i di- 
vini beneficji  del  contemplare  la  Cele- 
He  gloriai  del  defidecio  di  morire  per 
Chrifto  I e d’ unirfi  colla  Tua  Divina 
Maellìi  hanno  difpreggiati  gli  fpafli  « a 
tutta  r altre  mondane , e carnali  di- 
lettationii  come  cole  vane  I vili  «e  pie-  * 
ne  di  fallacie  «ed’  amaritudine  ; Per-  , 
che  roglioh’elfereoccalionedell’^erna' 
dannatione  « come  furono  al  ricco 
Epulone  « ft  l molti  altri  1 che  dagli 
fpallì  dei  Mondo  fi  fono  dilettati . E 
perb  molte  Signore  principali  anca  nel 
tempo  Qofirot  cooofundo  per  efperien- 
za  I e per  la  dottrina  della  Scrittura  « e 
per  gliefièamj  delle  fante  l>3ane«  ì 
poco  a poco  fi  fono  ritirate  dalle  vaniU 
del  Mondo  « per  gufiare  la  dolcezza 
dello  Spirito  Santo  I per  (campare  da  i 
lacci  dei  Demonio  « e per  fuggire  1*  oc- 
cafione  « e ’l  pericolo  dell’  eterna  dan- 
nationtf  « alla  quale  il  Demonio  tira 
molte  incaute  Donne  col  diletto  delle 
vaniti  del  Mondo . Vedendo  dunque 
IL  S.  III.  che  nel  fiore  della  fua  gioven- 
tù frequenta  i Santifllmi  Sacramenti!  . 
fi  diletta  leggere  libri  devoti  « k in- 
comincia ì fuggire  alpine  vaniti  del 
Mondo  « fequicando  le  periate  dell* 
Eccellcntilfiina  Signora  Duchelfa.  qua- 
le più  che  Madre  l’ama  . Incomin- 
cio ad  bavere  bona  fperanza  « eh’  ella 
habbia  ad  eflèra  vera  figliuola  del  Ce-! 
leda  Padre  « cara  alla  gloriofa  Vergine 
Madre  « e coherede  della  Celelle  gloria 
infieme  coi  fuo  Figliuolo . E quella  fa- 
ri altra  grandezza  « che  l’ eifere  Signora 
rii  tutto  il  Mondo  . Perche  tutte  le 
Sraodmze  di  qnefia  milera  vùaicoia'; 
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pirtRÌate  I quella  del  Cielo  « fì  pon« 
no  dire  an  niente  t perche  (boo  pie» 
ciolifllme  t vane  * fallad«  e predo  han- 
no definire;  ma  quella  del  Cielo  è 
grande , vera  t 8t  eterna  « che  non  fi» 
BÌrà  mai . E però  non  i maraviglia* 
che  tante  Reine*  e gran  Signore  han- 
no'dirpreggiate  le  grandene*  e rwni 
terreni  * come  cofe  viti  * per  acquila» 
re  il  Regno  Celefie  * grande*  k eterno. 
U.S.I.  hà  bello  intelletto  * k hà  bo- 
niflìma  natura  * atta  à lare  ogni  bene* 
fappia  ben  fervirlì  del  talento*  eh* Id- 
dio I* hi  dato*  fe  vuole* fentire  que'la 
doicifiìma  voce  del  Signor*  quando  al 
fine  della  tua  vita  le  dira:  Allegrati  Ter- 
- va  fedele  * quale  nel  poco  Tei  data  fe- 
‘dele  * fopra  molte  cofe  ti  ponetò  : En- 
ne all’allegaezza  del  tuo  Signor . E così 
il  Celefte  Padre  la  farà  Padrona  dell* 
eterna  heredità . O beata  lei  fé  fpcnderà 
tl  tempo  fruttuoTamente  in  fervlre  al 
ibmmo  Re  * e non  al  fallace  Mondo* 

Iuale  per  paga  de  i fuor  fcrvigj  * le 
arà  l* eterna  dannatione*. ma  Cnrido 
le  darà  Tetemn  vita*  fe  di  cuore  G 
delibera  fervirgli . U.S.  I.  hà  giudicio* 
ferva  i chi  i*  hi  creata , che  può  dare 
1* eterna  vita  * e non  i quello*  eh’  altro 
non  le  può  dare  * fe  ma  1*  eterna  mor- 
te con  gl*  intollerabili  tormenti  : qoe- 
fta  è V infelice  paga  * che  *1  Demonio 
dona  à chi  a!  Mondo  ferve . E molte 
anime  occecate  dall*  amore  proprio* 
^ non  prevedendo  alla  loro  gran  ruina  * 
fervono  alle  vanità  del  Mondo  * e la- 
(ciano  di  fervire  à Dio  * ma  quando 
poi  fon  polle  nell*  eftremo  fine  s’accor- 
gono c’hanno  fpefo  il  tempo  fenra 
fnitto  * le  vanità  del  Mondo  fono  fini- 
te* eia  pena  c’  hanno  da  patire  non 
finirà  mai . Per  queflo  io  amandola  da 
vero  * k affettionatifltmo  Padre  1*  av- 
vifo  à bon*  bora  * acciò  allegramente 
perfeverì  nel  bene  incominciato  * ft 
attenda  à fare  maggiore  profitto  nella 
via  fpirituale*  fe  vuol’efiete  cara  à 
Dio  ( k à gli  Angeli  * k ammiraadB 
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à gli  haomini . Imperoche  non  è cofa 
maravigliofa  vedere  una  giovane  bel- 
lettata  * ben  veftita  * e galante*  perche 
fene  veggono  le  migliaja  * ma  cofa 
maraviglila  è * vedere  una  giovane 
bella  * nel  fiore  della  Tua  gioventù  la- 
rdare le  vanità  del  Mondo  * e ^tfi  in 
tutto  all*  amore  d’ Iddio  * k attendere 
alla  vita  fpirituale  : Qwfio  i ftupore  * 
quefla  è cofa  degna  d’hònore * di  lode* 
e di  gloria  in  Cielo  * k in  terra . Di 
tante  gran  Signore  c*  hanno  feouitate 
le  vanità  del  Mondo  * non  11  ne  fà  con- 
to* e ’l  loro  nome  è già  in  tutto  efiinto; 
ma  *1  nome  della  gloriofa  Madalena  * 
di  Santa  Caterina  * e di  Santa  Paola* 
di  Santa  Coftanzi  figliuola  del  gran 
Oofìantino  Imperadore  * c d’altre  gran 
Signore*  c’ hanno  difpreggiato  il  Mon* 
do  • e le  Tue  vanità  * farà  immortale  in 
Cielo*  k in  terra  * che  per  tutto  il 
Mondo  fono  celebrate  * k nonorate  in 
eterno  : Q^o  è ver*  bonore  «quella  i 
veti  gloria,  e non  quella  delle  vane  - 
donne  * quali  in  prefentia  fono  Iodate* 
k in  affentia  fono  befièggiate  * e vitu- 
perate . Abbracciamo  dunque  figliuola 
mia  cara  il  ver*  honore  * e lafcianx)  la 
gloria  vana  ,’che  n*  occeca  gli  occhi 
della  mente  * e fparifee  beo  pretio  cò- 
me fumo.  Sono  fiato  più  lungo  nello 
feri  vere*  che  non  penfava;  l’amore  che 
le  porto  * e *1  deflderio  c*  hò  della  fua 
falute  * e della  fua  gloria*  m*  hà  trapor- 
tata Umano.  £ conquefio.ftc.  Di 
Napoli  il  dì*  f.  di  Luglio 

130  AW  Ecce/ÌMti^ma  D.  Giowmma 
CgJlTÌotM  Dticbtjfa  di  thetrn . 

VEccellentia  c*  hà  figliooK  * può 
a ben  fapere  quale*  e quanto  fia 
l’amore  de  I lUdri  * e Madri  verfo  i * 
loro  tarlili  ini  figliuoli  * e tanto  l’amore 
è più  grande  * quanto  quelli  fono  più 
codienti . k amorevoli.  Efièndo  io 
( benché  indegno  ) Padre  in  Chnllo 
di  ■ V*  £.  « di  queAc  altre  Signore  * Se 

elle 
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elle  efTendo  ubedienti  % Se  amorevolif* 
(Ime  figliuole  t bifogna  che  l’amore 
mio  verlo  loro  fia  grandtilìmo  « efien* 
do  fondato  nello  rpirito  1 qual’cmag* 
giore  deir  aifecto  carnale  t con  il  qoale 
a*  amano  i fieliuoli  della  carne  ; E 
perb  amandole  in  Chriflo  ( nel  cui 
amore  l’ hb  generate  ) defidero  rpeflb 
baverne  qualche  nova  1 acciò  pofTa 
conrolarmi  « quando  danno  bene  * Se 
aiutarle  colle  mieorationi  f così  come 
fono  } quando  danno  travagliate  : fa« 
pendo»  che  tutti  i cari  dei  Signore  non 
ponno  dare  lungo  tempo  fenza  gravi 
tentauonii  perche  il  uodro  crudele  ne> 
mico  vi  cercando  Tempre  (e  potefle  de» 
vorace  alcuna  delle  pecorelle  di  Chri» 
fio  ( tri  quali  fpero  » che  fiano  tutte 
quede  mie  figliuole  inlkme  con  V£.) 
ft  efièndo  care  al  figliuolo  d’ Iddio  » il 
Demonio  invidiofo  non  mancheti  mai 
di  perfequitarle  con  varie  tentationi» 
per  farle  perdere  la  patientia  « qual*  è- 
' un’armatura  fòrtiflìma  » colla  quale 
fi  fi  gagliarda  relìdenza  i tutti  gli 
alTalti  » e colpi  del  nemico  . Per  quedo 
le  prego  tutte  • che  tengano  forte  que* 
da  armatura  della  patientia  » fé  vo- 
gliono riportare  gloriofo  trionfo  in  tut- 
te le  battaglie  de  i loro  crudeli  nemici. 
Non  fi  dilcordino  penfare  rpefibiChe. 
l’ huomo  non  è dato  podo  in  quedo 
efiilio  del  Mondo , per  fiate  à (paflb» 
nè  per  bavere  i (uoi  contenti  , nè 
per  darvi  lungo  tempo  ; ma  per  a{&- 
ticarfi  nell*  opere  bone  » per  piangere  i 
fuoi  peccati»  e per  patire  di  faggi  « Se 
afflittioni  : Acciò  quando  biìognerà 
partirli  da  quella  valle  di  lagrime»  ben 
purgato»  e carico  d’ opere  bone  » pof- 
la  con  fomma  allegrezza  iniieme  eoa 
gli  Angeli  volare  alla  Celede  Patria  à 
gotiere  Iddio . Chi  penfa  à queda  pura 
verità»  non  molto  fi  contrifta  nelle  cofe 
contrarie  » nè  s’ infiiperbifce  « nè  fi 
gloria  nelle 'cofe  profpere  » fapendo, 
che  rune»  e I*  altre  predo  finiranno.  « 
£ perù  gli  eletti  d’ Iddio  1 d»  bea  co- 


nofccvanoqneda  verltìl  » Tempre  l’af- 
iaticavano  nell’  orare  » digiunare  » gio- 
vare al  prolfimo  » e nell’  altre  opere 
fruttuofe  idifpreggiando  le  grandezze» 
gli  fpalll  » e 1’  altre  vaniti  del  Mondo, 
& abbracciando  le  f.<tiche,  e le  triho. 
ladoni  » come  care  gioje  » colle  quali  fi 
compra  il  Regno  del  Cielo.  Per  q«e- 
da  via  bàcaminato  il  figliuolo  d’id- 
dio , e tutti  i Tuoi  cari . Per  queda  via 
caminiamo  noi  » fé  volemo  al  lecuro 
pervenire  alla  Celede  Patria  » i godete 
con  Chrido  Capo  nodro . Perche  non 
può  regnare  con  Chrido  colui  » che  non 
vuole  ptire  con  Chrido.  Poiché  San 
Paolo  dice  : St  fuerimus  focii  pajjio^ 
vum  » erìmtts  ef  confotatioìutm  . Se  . 
làremo  compagni  di  Chrido  nelle  paf-' 
fioni  » gli  faremo  compagni  nelle  con- 
folationi . E però  tutti  i Santi  hanno 
col  cuore  tranquillo  » e con  molta  al- 
legrezza fodenute  le  pallìoni  » e trava- 
gli di  queda  mifera  vita  » quali  predq 
fini/cono  » per  godere  la  Celede  gloria, 
quale  non  finirà  giamai . Per  tanto  fi- 
gliuole » e Signore  mie  care , non  ne 
rincrefea  il  patire  in  queda  valle  di  la- 
grime , acciò  polliamo  godere  per  fem- 
pre  nella  Patria  de  i trionfanti . Quede 
poche  parole  faranno  communi  à tutte 
quede  mie  Signore , & ancora  à quelle 
altre  donne , quali  defidetano  camina- 
re  per  la  via  ficuca  » che  ne  guida  al 
Cielo  : Et  altra  via  non  G trova , fc 
non  quella  che  n’  hà  infegnata  il  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  » quale  tempre  fè  be- 
ne » e patì  Tempre  male  » difpreggiando 
i piaceri  » e vanità  del  Mondo , Se  ab- 
bracciando le  vergogne  » i tormenti , e 
la  morte  della  Croce . E però  gli  elet- 
ti d’  Iddio  fequendo  le  pedate  di 
Chrido,  con  tanta  feda  andavano  al 
martirio  , non  folamente  gli  huomini 
barbaci , ma  ancora  i fanciulli  » e te- 
nere verginelle»  conofeendo  che  la  via 
per  la  nuale  havea  caminato  il  Figliuo- 
lo d’iodio  era  fecuriffima . Per  quefia. 
c«miQÌaau>  aoi  > fe  volem  arrivate  al 

porto 
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petto  di  Calute . E fe  ben  le  noftre  for- 
ze fono  debili,  confidiamoci  nel  noftro 
Chrdfo,  quale  nedatà  la  vera  fortezza^ 
licome  r hà  data  ì tante  verginelle 
nobili , e delicate  , quali  con  tanta  al- 
legrezza andavano  à i tormenti , come 
follerò  andate  alle  felle  delle  nozze • 
(ìcoine  li  legge  di  Santa  Agata,  di  Santa 
Caterina  , e di  tante  altre . Non  ne  fi- 
diamo nelle  noftre  forze,  ma  in  quelle 
di  Gieiù  Chrifto  , nella  coi  fortezza 
faremo  quello  , che  non  ballano  poter 
fate  le  forze  fiumane  : fperiamo  dunque 
nel  l'angue  del  Figliuolo  d’iddio,  qua- 
le, ò ne  farà  gagliardi  à fequitlo  , h 
ne  farì  partecipi  del  merito  della  Tua 
paffione,per  la  quale  faremo  falvi, 
fe  nella  lede,  e fperanza  ftaremofal- 
’di,e  non  ne  lafceremo  ingannare  dal 
nemico  della  noftta  (altite  .Econ  que- 
llo , &c.  pi  Napoli  il  dì  f.  di  Luglib 
delli  84-  < • 

1 

lai  ÀiP  llIuflrijiJinM  Duckejfa  it  ' 
Amalfi  • ' 

• I 

SE  ben  di  prelentia  non  vengo  à 
vilitatla  . Nondimeno  in  fpirito 
la  vifito  ogni  dì  nelle  mie  orationi 
( cosi  fredde  come  fono  ) e fpelTo  la 
nccomando  il  quelli  miei  Padri  , e 
fratelli,  lapcndu  ( come  dice  San  Paolo) 
che  tutti  coloro  , che  vogliono  pia- 
mente vivere  in  Chrifto  , patiranno 
perfecutioni , ò dalla  propria  concu- 
pifccntia , b dagli  huomini  del  Mondo, 
ò dal  Demonio , ò da  tutti  tre  quelli 
nemici,  quali  fpelTo  inlìeme  s’accor- 
dano à perfequitare  l’anime  di  coloro, 
che  vogliono  unirli  con  Dio . E però 
bifogna,che  di  continuo  ne  raccom- 
mandiamo  al  Signor  , che  ne  pretli 
il  Tuo  divino  ajuto  , accib  polliamo 
virilmente  combattere  , e non  fola- 
mente  non  la  foia  rei  vincere  , ma  an- 
cora polTiatro  foperare  inollrinemi- 
,ci , e riportare  di  loro  gloriofo  trionfo. 
Non  penliajno  havere  contento  nelle 


cofe  del  Mondo  , perche  non  ci  fi  pub 
trovare  dagli  eletti  d’iddio , quali  lon* 
odiati  ,e  perlequitati  dal  Mondo  «co- 
me fù  Chrifto  , e Tuoi  dilcepoli  . Il 
noftro  contento  farà  in  meditare  1* 
amore , ch'iddio  ne  porta  «poiché  pée 
(alvare  noi  hà  dato  alla  morte  il  foo 
Figliuolo  , pel  dimoftrarci  che  tanto  n* 
ama, che  più'  non  lì  può  amare  . E 
le  per  l’amore  , che  ne  porta  n’hà  da- 
to il  foo  Figliuolo , che  cofa  ne  potrà 
negate  ? Per  quello  Signora  mia  cara 
diamo  allegri , fperando  di  certo, cK* 
Iddio, che  n’hà  dato  il  fuo diletto  Fi- • 
gliuolo , non  potrà  mancate  di  darci 
ogni  altra  cofa  neceftaria  alla  noftm 
falute  . E fe  ne  pare  alcuna  volta,  che 
’l  Signor  ne  voglia  abbandonare  ne- 
gli affanni  ,e  travagli  «non  per  que- 
llo ne  defperiamo,  perche  il  Celefte 
Padre , non  li  può  difoordare  de  i Tuoi 
cari  figliuoli , quali  hanno  d’  bavero 
la  faaCeleils  heredità-,  alla  quale  nin* 
no  può  entrare , le  have  qualche  mac-  - 
chia  di  peccato  . E però  il  benegno 
Padre  non  volendo  che  i foci  cari  fi- 
gliuoli fiano  tormentati  lungo  tempo 
nel  Purgatorio,  gli  purga  nella  pre- 
fente  vita  con  varie  tribolationi , ac- 
ciò ritrovandoli  ben  -purgati , e pliti, 
poftàqo  volare  à quella  Celefte  Patria* 

. per  la  quale  furono  creati.  Imperoche 
la  Divina  Bontà  creò  l’ huomo  per 
godete  quella  illellà  beatitudine  «che 

f;ode  la  (uà  Divina  Maeftà  : Ma  per 
a dilTubedientia  de  i noftri  primi  pa- 
renti , liamo  tutti  polli  in  quella  vi- 
liflìma  dalla  delie  beftie,  alle  quali 
per  lo  .peccato  fiamo  fatti  fiuiili  - E 
ritrovandoci  in  quella  vililTìma  ftalla, 
e difpietaco  eflìlio , non  dovemo  cer- 
care quiete , e confolatlone  in  quelle 
cofe  del  Mondo,  quali  fono  communi 
.à  noi  colle  beftie  , ma  dovemo  coli 
patieiitia  foilenere  gli  affanni  di  qde» 
KO  elfilio  « afpcttando  che’l  benegno* 
e miferfoordiofo  Padre  '»  ne  richiami 
da  qucfto  unebrolo  carcera  alla  Ce'- 
^ li  lede 
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lede  Patria,  il  poflèdere  quello  fellcir- 
(lino  regno  ab  ^eterno  à noi  apparec* 
chikto . In  queda  (ola  fperanza  potre- 
mo ben  confolarci  • e per  queda  fpe* 
ranza  goiere  nelle  tribolationi  i come 
facevano  gli  Apodoli  t & altri  eletti 
d’Iddioi  conlidecando  «che  le  tribola- 
tioni  t e travagli  di  queda  vita , fé  con 
patientia  fono  tollerati  « fono  pretiofe 
gioje , colle  quali  lì  co(npra  il  Reame 
del  Cielo  ; queda  verità  non  intendo- 
no» nè  ponno  capire  gli  huomini  del 
Mondo  I quali  non  havendo  parte  nel 
.Regno  Celede  • cercano  godere  in  que- 
llo elFtlio  infieme  colle  bedie  : E poi 
ritrovaudofì  nel  fine  boriati  , Se  in- 
gannati'defeendono  ainniierno  ad  ef- 
(ere  in  eterno  tormentati  col  ricco 
Epulone  » quale  voleva  Tempre  godere 
in  queda  fallace  vita , ove  lìamo  po- 
di per  piangere  i nodri  peccati»  e per 
fare  bene  » e patire  male  » com’hà  fat- 
to Chrido  » e tutti  i Tuoi  fequaci»  quali 
hanno  fatta  vita  d* Angeli  » e Todenu- 
te  pene  d’alTalGni . Per  tanto  Signora 
mia  cara  » attendiamo  alla  bona  » Se 
immacolata  vita» e Te  poi  fenza  col- 
pa nodra  paterno  affanni  » e tribola- 
tioni » potemo  ben  gloriarci  in  quelle» 
come  faceva  San  Paolo  » quale  tanto 
lì  teneva  felicillìmo  » quando  à torto 
pativa  »ch’efTendo  incatenato  diceva; 

fum  confilatìttu  • fuper- 
aiuti Ao  gaudio  iu  omni  triiulatio- 
ut  nofira . Io  fon  ripieno  di  confola- 
tione  » foprabondo  d’  allegrezze  in  ogni 
nodra  tribolatione . 

Ecco  figliuola  mia  benedetta  » 
quanto  TApodolo  fi  gloriava  » lì  con- 
futava 1 e godeva  nelle  tribolationi  « 
rapendo  » che  era  compagno  al 
Signor  nelle  pacioni  » compagno  an- 
cora gli  farebbe  nelle  confolationi . 
£ però  teneva  à gran  favore  l'edere 
afflitto»  flagellato»  e crucifìflò  per  Chri- 
do » e però  diceva  ; Aifit  gloriarti  ni- 
fi in  Cruoe  Domini  itojfrijtfu  Ciri fli. 
Talché  tutte  le  Tua  glorie  tra  pode 


nella  Croce  » difpreggiando  tutte  le  ve- 
ne confolationi  del  Mondo  . A quedt 
gloria  della  Croce  è data  chiamate 
II.  S.  Illudrilltme  . Allegrili  dunque 
di  quedo  gran  favore  » che  ’I  Signor 
l'hà  fatto  » poiché  la  fà  partecipe  delle 
(ìogolari  gratie»c'hà  fatte  à fuoi  cari 
amici . Quedi  favori»  e quede  gratie  gli 
huomini  del  Mondo  non  le  conofeo- 
no»  e però  rabborrifeono*  la  fuggo- 
no  » e non  le  vogliono  (entire  » me 
fventurati  loro  » che  fiiggono  le  pic- 
ciole»  e momentanee  tribolationi  » e 
vogliono  godere  in  queda  brevillìma 
viu  » Se  in  punto  defeendono  agl*  eter- 
ni tormenti  » ove  in  eterno  faranno 
crociati.  E per  quedo  alltgramoci  con 
San  Paolo  nelle  tribolationi  » fe  vole« 
mo  godere  i’eteme  confolationi  • Et* 
acciò  U.S.  Illudriffima  habbiada  Dio 
la  vera  fbrtem  » non  mancherò  ogni 
di  raccomandarla  di  tutto  cuore  alla 
Divina  Bontà  » che  la  coufervi  nella 
Tua  gratia . E con  quedo  di  cuore»  Sec. 
Di  San  Paolo  il  dì  ii.  di  Luglio  dell! 
84. 

laa  AlP ifiejja  Signora  Dnch/ffa 
éP  Amalfi . 

La  Tua  gratiflìma»  e piena  di  Aliai* 
alTecciane  hò  ricevuta  » quale 
grandemente  m*  hà  confolato  » haven- 
do per  quella,  intefo  » ch’ella  decide- 
rà le  noilre  lettere . Dalche  dimodta 
prima»  che  di  cuor*  ama  Iddio  «.poi- 
ché di  cuore  alcolta  le  Tue  parole:  Im- 
peroche  le  mie  lettere  ad  altro  non 
mirano  » fe  non  ad  eccitare  1'  anime 
al  di vin’ amore. Se  dunque  U.  S.  II- 
ludrilfima  delìdera  le  mie  lettere  » è 
legno  ch’ella  non  folamente  ama  Id- 
dio » ma  'ancora  cerca  ogni  dì  più  ere- 
feere  nell’amore  della  fua  Divina  Mae- 
flà. Signora  mia  cara  «queda  è la  via 
di  fentire  manco  allànno  » e dolore 
negli  travagli»  de  i quali  il  Mondo  « 
pi  eoo.  £ però  tutti  gli  eletti  d’iddio 
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fencivano  poco  dolore  nelle  molce»  e 
varie  uiboUtioni  t e ne  i grandillimi 
torcnenci  che  fodenevano  * perche  tutti 
erano  pieni  del  divin’  amore  t qual*  è 
di  tanta  fortezza  « che  ^ loftenere  con 
patientia  1 e con.  allegrezza  non  fola- 
mente  le  tribolationi  * ina  ancora  la 
morte  « Gcome  s’èvido  in  tante  deli* 
cacitììane  verginelle.  E però  amando 
io  la  fua  (alute  « e la  Tua  quiete’)  m’ ai* 
legro  vadeila  crefcere  nel  divin’ amoret 
dal  quale  nafce  la  quiete  della  mentet 
e la  tranquillici  del  cuore . Imperoche 
la  perfona  che  veramente  ama  Iddio  * 
vive  Tempre  allegra  • e gode  una  vera 
pace  per  molte  ragioni . 

Prima  « perche  Iddioè  bene  infinitot 
te  ecceiTcntiiiimo  • e riempie  • c lana 
talmente  1’ aoima  di  chi  l'ama  «che 
niente  altro  può  capire  t ne  defiderare. 
Da  qui  viene*  che  tanti  Òanti  pofTe* 
dendo  Iddio  peramoiet  erano  tal  mente 
fatii  I e concenti  « che  non  potendo  ca- 
pire altro  • difpreggiavano  tutte  le 
grandezze  « ricchezze  * St  altre  cole  del 
Mondo . Perche  il  lor  cuor’  elTendo  d* 
Iddio  pieno  * altra  cofa  in  quello  non 
trovava  luogo. 

ApprelTof  chi  ama  Iddio  di  Tempre 
allegro  y perche  lì  ritrova  in  gran  parte 
diftoDligato  da  i molti  debiti  t che  de- 
ve alla  lua  Divina  Maeftà . Imperoche 
1’  huomoè  molto  obi  igato  alla  Divina 
Bonti  « sì  per  lo  beneficio  della  crea- 
tione  t e della  redentione  * e di  molti 
akri  beneficii  univerfali  * e particolari) 
c’  hi  ricevuti,  ftogni  hora  dalla  Divi- 
na mifericordia  riceve , sì"  anco  per  li 
molti  peccati  commelTi.  Efeflèndoà 
Dio  tanto  obligatO)non  hi  cofa  che 
fia  fua  propria  , colla  quale  potelTe  in 
qualche  parte  fodisfare , eccetto  l’amo- 
re, quale  nafce  dalla  fua  libera  volanti. 
Et  edèndo  l’ amore  duono  pretiofifS- 
mo  » fe  l’ huomo  il  dona  ad  alcuna 
creatura,  diventa  infelice  ) perche  refla 
ò Dio  debitore  d’ infiniti  deoitl , o non 
hi  cofa  propria , con  cBe  pofla  in  parte 
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(odisfare . E però  i mondanacci , c’han- 
no donato  1’  amore  , chi  alla  robba  , 
chi  alle  grandezze , e chi  ad  una  , e chi 
ad  un’  altra  vanità  , vivono  Tempre 
inquieti*  afflitti,  anfìofi  , e fconcenti. 
Ma  ‘1  veto  (pirituale , che  dona  cucco  il 
Tuo  amore  à Dio  fola  ( per  lo  cui  amo- 
reama  1’ altre  cofej  vive  Tempre  alle, 
grò , perche  li  ritrova  difcioito  da  i de- 
biti ,na  vendo  dato  àDio  cucco  quello, 
che  poteva . 

Inoltce  chi  ama  Iddio  vive  Tempre 
giocondo  , perche  è pervenuto  alla 
maggiore  grandezza,  i quale  dall’  huo- 
roo  lì  polla  pervenire . Ma  chi  ama  le 
coTc  mondane,  vive  fcontento , eflèndo 
difccTo  in  una  grandillima  balfezza  con 
Tua  infamia . Imperoche  la  forza  dell* 
amore  è tale  ( come  dice  Santo  Agofli- 
DO)  che  fi  trafmucare  1’  huomo  limile 
all|  cofa , eh’  ama  . Di  maniera  che 
Te  r huomo  per  Tua  Tciocchczza  ama 
una  cofa  carnale , diventa  carnale , te 
ama  cofe  terrene  , diventa  anco  terre- 
no , e mota  la  lìmilicudine  d’ Iddio  in 
cofe  viliflìme . Et  eflendo  canto  avvi- 
lito f fe  ben*  egli  no  ’l  conoTce  ) vive  in 
afflictioné , Se  amaritudine , ficome  vi- 
veva il  figliuolo  prodigo , mentre  fù 
lontano  dal  Tuo  doIciiTiino  Padre  . Ma 
chi  ama  Iddio , ‘diventa  per  amore  Id- 
dio figliuolo  del  Celelle  Padre  , Se  hete« 
de  dell’  eterna  herediti  . Et  effendo 
pervennco  i quella  Eccellentiflima  di- 
gnità , vive  (empre  giocondo  , eciam 
ne  i tormenti , ficome  fi  vfede  in  canti 
Martiri  * quali  effendo  privici  delle  fa- 
coltà , degli  honori,  e d’ogni  cola  mon- 
dana , e podi  negli  atrocifiimi  tormen- 
ti , davano  Tempre  allegri , e canto  gio- 
condi , che  facevano  crepare  i tiran- 
ni, e i carnefici  per  rabbia  , e dolore. 
Di  maniera  che  gl’  Iinperadori , e Tuoi 
Minidri  nelle  mondane  grandezze  vi- 
vevano In  afflictioné  , e dolore  , e i 
Santi  ne  i tormenti  vivevano  allegri, 
• giocondi*  poflèdendo  per  amore  Id- 
dio t nel  quale  ritrovavano  ogni  bene. 

1 i i E poc 


Digitized  by  Google 


2C2  Lettere  del  Gloriojo 


E per  quello  m’ allegro  t vedendo  li. 
& 1.  che  VÌI  cercando  di  crefcere  in 
quella  amore  d’ Iddio  1 afcolcando  vo< 
tencìere  le  file  parole  « e leggendo  con 
Ipiricuale  gudo  i noliri  documenci  « che 
r eccirano  all’  accrefcì mento  del  divin’ 
amore . Quella  è la  via  di  dare  Tempre 
allegra  negli  adìmni  • e travagli  del 
Mondo  1 perche  s’ ella  per  amore  pof< 
Tederà  Iddìo  ì fari!  fatia , havendo  ogni 
bene , viveri  contenta  < e felice  « ha‘« 
vendo  pagati  i Tuoi  debiti  alla  fua 
Divina  Maedà  i e Ilari  Tempre  allegra, 
«{fendo  diventata  hgliuoia  d’ Iddio , & 
herede  della  Celede  gloria  . £ quella 
farà  altra  degniti  , che  1’  elfere  Du- 
ehelià  d’ Amald  , ò Signora  di  tutto  il 
Mondo  ; poiché  tutte  le  gran  Signorie 
del  Mondo , TpelTo  mancano , e h mu- 
tano da  up’  ad  un’  altro  , ò per  la 
morte  lì  laTciano  ; ma  la  Signoria  del 
Gelede  Regno,  dopoi  ch’una  volta  le  n’ 
è preTo  il  poffelfo , non  fi  pub  giamai 

}>iù  perdere , ma  in  eterno  con  Tomma 
ecurità  fi  polfede . E per  quello  felici 
fono  tutti  coloro  , che  's*  affaticano 
coli*  amore,  e con  dare  le  coTe  terrene, 
comparare  quello  eterno  , e gloriofo 
Regno . E però  non  è maraviglia  , che 
GiofaTatto  , l’ollemio  , k altri  Regi 
hanno  laTciati  gli  amplifilmi  Regni 
terreni,  per  acquillare  il  Regno  Cele- 
(le  , Se  eleffcro  vivere  in  quelo  Mon- 
do in  ed.ma  pove.tà,  per  acquillare 
r eterna  ricchezza  ; k elTendo, ricchi 
nell’amore  d’iddio,  abondavano  di 
CeleiV  coniòlacioni , quali  Topravan- 
zano  tutti  i piaceri  , e contenti  del 
Mondo . 

Felice  U.  S.  I.  Te  perTevera  in  cre- 
Tceie  nell’amore  d’iddio  , e nel  di- 
fpreggio  del  Mondo.  E con  quello  fi- 
nifeo  già  colla  penna  , ma  non  con  il 
cuore, quale  defidsra  vederla  conTolata 
in  terra , e gloriofa  nel  Stelo  . 11  Signor 
m’ eiraudifca . £ di  tutto  cuore  mi  le 
raccomando.  Oi  S.  Paolo  il  di  ultimo 
di  Loglio  84. 


12^  AIU  Signora  D.  CdtitàìU  Carraf* 
Marcbtfa  /li  S.  Elmo , « poi  Dm' 
chejja  tC  Airola  4 

Essendo  tardato  à venire  , non  vo- 
glio più  tardare  à Tcrivere  : Et 
havendo  Tcritto  più  volte  all’Eccellen. 
tilfima  Signora  Tua  Madre , & à quelle 
altre  Signore  i giorni  à dietro  ; Inco» 
mincierb  un’  altra  volta  da  U.  S.  I.  che 
sb  quanto  fincet*  amore  filiale  m’ hà 
dimodrato . 

Figliuola  mia  cara  , diamo  Tempre 
armati , perche  il  nodro  nemico  non 
dorme , nè  fà  altra  arte , Te  non  che  di 
continuo  và  cercando  di  Tarci  manca- 
re dall’  amore  d’ Iddio , e tirarci  all’ 
amore  del  Mondo,  qual' è pure  no- 
dro nemico , ma  più  domedico  , e pe- 
ricoioTo;  Imperoche  ’i  Demonio  è adu- 
tilRmo , e sa  bene  che  noi  conoTcemo, 
ch’egli  è nodro  mortai  nemico  . E 
però  non  viene  à tentarci  Tempre  alla 
(coverta,  ma  fi  Terve  del  Mondo,  e 
della  nodta  carne , quali  Te  ben  Ton  no- 
drì  domedici  nemici , nondimeno  bi- 
Togna  che  di  loro  ne  Terviamo.  Per- 
che l’anima  hàbiTogno  diTervirfidel 
corpo  in  digiumre , in  vigilare , k in 
fare  altre  opere  meritorie , mentre  che 
dà  in  quedo  ellìlio , ove  lenza  il  mezo 
del  corpo  non  pub  orare , predicare  • 
far’  elemolne , k edèccitare  1’  opere  di 
iniTericotdia  , e face  altre  opere  degne 
della  vita  eterna  ; e ’l  corpo  ancqra  hà 
biTogno  delle  cole  del  Mondo  per  fq- 
dentarli  in  quello  edìl'o.  Talché  non. 
pub  vivere  lenza  il  vitto , e vedito , k 
altre  cole  necelTarie  al  (odenta  mento 
di  quella  miTera  vita  . Ma  l’  anima 
deve  condefeendere  che ’l  corpo  fi  go-< 
verni  moderatamente,  ma  non  deve 
conTentice , che  dia  in  otio  , e delicie, 
perloche  poi  affatto  fi  ribelli  dall’  ani- 
ma , e non  voglia  alfacicatfi  nell'  ope- 
re bone , e victuoTe , ma  fi  doni  in 
preda  à gli  Tpalfi , e Tolazzi , donde  pro-- 
ce dono  le  carnalità  , k aldi  vitiofi  di- 
letti; 
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letti;  Nè  deve  amare  tanto  lecofedcl 
Mondo,che  manchi  dall’amore  d'Iddkh 
dal  quale  folo  deve  l’ anima  prendere 
ogni  diletto,  e confolatione . Ma  ’l  De- 
monio aftuto  ne  periuade  che  faccia- 
mo careaze  al  corpo , e che  n’  habbia- 
mo  cura  di  governarlo  bene  , accib 
poflà  meglio  aSaticarfi  nel  forvigio  d’ 
Iddio . Ecco  l’ inganno  del  nemico  in- 
fernale. Imperoche  non  è polFibile  , 
che  ’l  corpo  avezzo  all’  otio , alle  deli- 
tie , & ài  folazzi , polTa  bene  fervire  à 
Dio . Ma.più  predo  ferve  à i vitii , & 
à i peccati . E però  San  Giovan  Batti- 
la , fé  ben’  era  fantitìcato  nel  mater- 
no ventre,  fapendo , che  nelle  delitie,  e 
commodità  della  carne  era  imponibi- 
le fervire  à Dio , dalla  fanciullezza  an- 
dò al  deferto  à macerare  la  fua  tenera, 
e delicati filma  carne  con  afpra  , e dura 
penitentia  ; così  fè  anco  il  Profeta  Elia, 
S.  Antonio , S.  llarione , S.  Girolamo, 
S.  Francefco,  & altri  Santi  ; E però 
San  Paolo  ben  confapevole  di  quella 
verità  , diceva  : Cadigo  il  corpo  mio, 
e’I  redduco  in  fervitù  . Perche  non 

Roteva  fervire  à Dio,  fé  non  teneva  ca- 
igato  il  corpo , fuo  nemico  , quale 
Tempre  combatte  centra  l’ anima  collo 
male  concupifeentie  . E però  l’ ifleflb 
Apodolo  diceva  : Quelli  che  fono  di 
Chrido  hanno  crocifìflà  la  loro  carne 
xon  i vitii  1 e concupifeentie . Laonde 
vediamo , che  tutti  i veti  fervi  d’ Id- 
dio , che  deflderano  veramente  fervire 
alla  fua  Divina  Maedà , etiam  le  deli- 
cate donne,  cadigano  il  loro  corpo  con 
digiuni , vigilie, difcipline,  e con  fa- 
tiche . Ma  ’i  Demonio  per  ingannarci 
per  mezo  del  nodro  corpo , ch’è  nodro 
nemico  famigliare  cerca  fepararci  da 
Dio . E per  quedo  do  verno  dare  molto 
accorti  nel  governo  del  nodro  corpo , 
che  non  gli  diamo  più  che  bifogna, 
ma  tenere  la  via  di  mezo  , che  ila 
fodentato  con  diferetione  , che  poffa 
ben  fervire  à Dio , ma  non  ricalcitri 
contea  l’ anima  » che  dey’  eiT«;ie  la  Pa^ 


drona . Ma  non  vorrei  eh’  alcune  in- 
diferetamenre  debilitaffero  tanto  il  lo- 
ro corf»  y che  non  potellèro  poi  fervi- 
re àpio.  Bada  fapere  l’inganno  del 
nemico,  e guardarli  . Similmente  il 
Demonio  fapendo  eh’  Iddio  n’  hà  date 
le  cofe  del  Mondo  perfervigio  del  no- 
dro corpo , ne  perfuide , die  voglia- 
mo cercare  d’accumolara  molte  ric- 
ch^e  , acciò  poliiamo  ben  mantene- 
te il  grado,  e dignità , nella  quale  fia- 
mo  nati , e fpslio  eccedemo  . Impe- 
roche  i potecari  vogliono  vivere  da 
Baroni , i Baroni  dà  MarcheG , i Mar- 
chefi  da  Prencipi . E irosi  il  nemico  ne 
burla  , & inganna  per  mezo  della  car- 
ne, e del  Mondo,  che  fonò  idome- 
dici  nepiici . Per  quedo  canto  amo  le 
SS.VV.  I.  perche  fpero  che  fi  porte- 
ranno con  canta  prudentia , che  da- 
ranno il  fodentamento  al  loro  corpo» 
fecondo  la  mifura  della  loro  delicata 
compleflìone  , e cercheranno  bavere 
unto  delle  cofe  del  Mondo , che  badi 
al  'loro  grado , con-  ajutare  i poveri  di 
Chrido,  da  i quali  compraranno  il  Re- 
gno del  Cielo , ove  per  Tempre  gode- 
ranno la  Divina  EffenCia  , nella  quale 
faranno  fatii  tutti  t loro  deflderii . A 
quedo  fine  io  1’  amo,à  quedo  fine  le 
ferivo  ,à  quedo  fine  drizzo  le  mie  ora- 
tioni , che  fò  per  loro . E per  q aedo  fi  - 
ne  prenderò  ogni  fatica  per  U.  S.  I.  e 
per  quede  mie  figliuole  , e Signore , 
alle  quali  di  cuore  mi  raccomando  . Di 
Napoli  il  dì  12.  d’  Agodo  dell’  84. 

124  Alt  JllHflrijJìma  SìgMorn  Ditmt 
CaraccioU  fatta  pti  Marcbefa  di 

Moutiforte . ■ > 

IA  Tua  gratiflima  gran  confolatione, 
^ m’  hà  data  , feorgendo  in  quella 
due  cofe  à me  cariflime  . L’ una  è , eh’ 
ella  teme,  ch’io  non  l’ ama  , dubitan- 
do perdere  r oratione  del  fuoafittio- 
nacidimo  Padre  , quali  ponno  aiutarla  ' 
iq  quedo  peticolofo  Mate  del  Mondo, 


Lettere  del  Gloriojo 


*74 

ove  fono  tanti  pericoli  « che  difficil- 
mente lì  ponno  (campare  , lenza  il  di- 
vino ajuto  impetrato  dall’  orationi . L’ 
altra  cofa  è che  U.  S.  1.  hà  gran  deft- 
derio  delie  mie  lettere  t quali  oltra  che 
la  confolano  « Tinfegnano  ancora  il 
modo  di  fcampare  dalle  mani  del  ne- 
mico infernaletquale  cerca  perogni  via 
tirarci  alla  dannatione  coll’  amore  dif- 
fordinato  » che  ne  bavere  al  noftro 
cof  potSe  alle  cole  vane  del  Mondo>  fen- 
aa  di  quali  non  potè  ino  vivere  in  que- 
lla valle  di  lagrime , ove  lempre  fiamo 
combattuti  da  male  concopifcentie*  Se 
inutili  delìderiiv  che’l  Demonio  ne 
fuggerifee  per  mezo  della  nodra  carnei 
e del  Mobdo  « quali  fono  pure  noUri 
nemici  damefttci  « di  quali  Itavemo 
bifogno  I mentre  viviamo  in  quello 
effilio.  Imperoche  l’ anima  ~hà  bifo- 
guo  del  corpo  per  potere  digiunare  « 
vigilare!  farelemolìnei  Se  altre  opere 
meritorie  i per  le  quali  s*  acquila  I’ 
eterna  viu  . £ perb  bifogna  bavere 
penfìere  del  corpo  i e governarlo  « ac- 
ciò polTa  affaticarli  nel  fervigio  del  Si- 
gnor. Ma ’l  Demonio  fotto  zelo  di  go- 
vernare il  corpof  ne  fd  (lare  in  ocio  H 
perdere  il  pretiofo  tempo  i ne  fi  cerca- 
re gli  fpaffii  le  delitici  e ne  fi  attendere 
à ben  mangiare  i à bere  • al  loverchio 
oorrnirei  Se  1 ben  veftire . Per  le  quali 
cofe  il  corpo  li  fà  morbido  • e poltrone 
al  ben’  operare  i e fi  ribella  contra  l’ 
anima  i e la  combatte  di  continuo  col- 
le caraali  concupifeentie  • e vasi  defi- 
derii . Talché  non  folamente  non  aju- 
ta  l’ anima  al  ben’  operare  • ma  anco- 
ra l’impeJifce  dalle  fante  meditatlonii 
dalle  mentali  orationi  i e dalle  Celedi 
contemplacioni  • e la  fi  diventare  tut- 
ta camaUccia  . Ecco  figliuola  mia  ca- 
ra I come  il  nemico  per  mezo  del  cor- 
po ( ch’l  l’altro  nemico domedico  ) 
tradifee  la  povera  anima  i e la  tira 
alla  dannatione.  E quante  burle  FàiI 
Demonio  alle  povere  donne  per  mezo 
del  corpo  • hceqdoli  perdete  il  tempo 


i bellettarfi  « Se  adomatfi  più  dslP 
altre  $ Se  attendendo  1 fine  bello  il 
corpo  loro  nemico  » fanno  brutta  l’ani- 
ma t eh’  è la  fpola  d’ Iddio  ? Ecco  fi- 
gliuola mia  cara , coma  l’ afluto  De- 
monio combatte  * e vince  l’ anima  no- 
ftra  per  mezo  del  corpo  t (ìcome  com- 
battè « e vinte  Adamo  per  mezo  d* 
Èva . £ però  bifogna  con  gran  caute- 
la i e prudentia  governare  il  nodro 
corpo  nemico  famigliare  « e dargli  can-' 
to  di  ripofo  I e di  mangiare  « che  pofia 
ben  fervire  à Dio  • e non  fi  ribelli 
dall*  anima  ; Se  à tenere  queda  mifu- 
ra  ! e bilancia  dritta  • ci  bifogna  il 
lume  d’ Iddio,  com’hanno  havuto  i 
Santi  I quali  hanno  faputo  ben  tem- 
peratamente governare  il  corpo  i eh’ è 
(lato  foggetto  all’anima  : E quando 
fentivano  » chc’l  corpo  voleva  com- 
battere contra  l’ animai  Ucadigava- 
noia  ’l  redducevano  alla  fervitù  dello 
fpirito  I come  faceva  San  Paolo  i Se  al- 
tri Santi  I e fpecialmente  S.  Giroiamoi 
quale  fentendo  la  lua  carne  ribellarlit 
e combattere  contra  lo  fpirito . dav  a 
due  I e tré  di  fenza  mangiare  . e dormi- 
va colla  nuda  carne  fopra  la  nuda  ter- 
ra . E chi  non  può  faro  quello  . alme- 
no s’adenga  dalle  delitie.  e dalle  male 
occalioni  di  peccare  i e fi  confelfi  allo 
più  fpeifoi  che  potrà. 

Nè  lolamente  il  Demonio  adulo  ne 
tenta  per  mezo  del  nodro  corpo  i ma 
ancora  per  meio  del  Mondo  ( eh'  è l’ 
akro  nodro  ne  nico.  ) Sà  ben’ il  Demo- 
nio I che  rhuomo  hà, bifogno  delle  cofe 
del  Mondo  . mentre  vive  in  quedo 
elfilio  I perche  però  lidio  hà  create  P 
altre  creature . acciò  fervano  à foden- 
tare  la  vita  dell’  huomo  (opra  la  terra; 
ma  (otto  precedo  di  necslfità  i ne  -^ 
defiderare  molte  ricchezze  ! e ne  Ri  di 
continuo  penfaro.  co  ne  lì  polTa  ac- 
crefeere  la  nndra  facoltà  • E per  atten- 
dere à quedo  aumento  delle  robbe  » 
ne  fi  com  neteere  molte  ufuret  e frau- 
di • Qo  fà  mancate  dì  fare  elemofine  • « 

d’ha: 
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d*  havere  cara  di  bea  foftencare  la  no- 
fira  bmegiia  * e ne  fì  mancare  dall’ 
orationi«e  dall’ altre  opere  bone.  £ 
dopo  c’havremo  accumolate  molte 
ricchezze*  condanno  dell’ anima  no- 
Qra  t viene  la  morte  « e non  le  podèmo 
godere  « e n’andiamo  alla  cafa  del 
Demonio . E fpeflè  volte  quelle  perlo* 
ne  • che  ne  fono  date  odiole  * goderan- 
no le  nodte  fatiche  * e noi  faremo  tor- 
mentate nel  fuoco  infernale  . £ per 
quedo  Sgliuola  mia  cara  * lafciamo  l’ 
anfietà  delle  vane  ricchezze  di  quedo 
Mondo  * quali  ne  conducono  alia  per- 
ditione*  & attendiamo  ad  acquidare 
molte  ricchezze  fpirituali  • che  fono  la 
finle  « fperanza  * carità  * humiltà  * pa- 
cientia  * e l’ altre  virtù  « quali  ne  con- 
ducono alla  Celede  gloria*  à godere  Id- 
dio. Nel  Cielo  dunque  repongamo  il 
nodro  cuore  * e le  nodre  ricchezze» 
Perche  nel  Cielo  fenza  fine  le  godere- 
mo . £ con  quedo  di  cuore  mi-racco* 
mando*  ftc.  Di  Napoli  il  dì  19.  d’ 
Agodo  deir  84. 

izf  Alla  Signora  Dnchejfa 
Amalfi . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiflìma  del 
fette  del  prefcnte*  quale  m’è  da- 
ta oUra  modo  carilltma  * vedendo  eh’ 
ella  non  manca  dall’  antica  afiettione 
verfo  la  Tua*  e nodra  Congrcgatlone.  £ 
poiché  U.S.1.  defidera  edere  vilìtata 
colie  mie  lettere  * fé  ben  non  hò  tem- 
po di  feri  vere  per  le  molte  occupatiooi* 
e travagli  * nondimeno  al  più  fpeflb  * 
che  potrò*  non  mancherb  di  confolar-- 
la* perche  l’obllgo  grande*  che  tutti 
rhabbiamo* richiede* che  {wljxMiga  1’ 
altre  occupationi  alla  fua  confolationc. 

Incominciando  dunque  à rifponderc 
alla  (ua  gratiflìma  * vorrei  che  la  fua 
profonda  humiltà  non  foflèoccafione 
di  formi  infaperbire.Chi  fen’io*  eh’ 
ella  fi  (oforiva  : Indegna  figliuolai’  Non 
eflendo  io  degno  ( levato  U Sacerdotio) 
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d’eflèclc  minimo  fervo  . Se  ben  mi 
piace-*  ch’eflèndo  ella  di  fangue*edi 
coduini  nobiliiiìiiìa  * à fimilitudine 
della  Madre  d’iddio  * vilìilìma  tià  le 
donne  voglia  reputarli . Imperoche  da 
noi  altro  non  fiamo*fe  non  uria  vililR- 
ma*e  brutta  materia  quanto  al  corpo«a 
quanto  all’anima  un  niente*del  qual’è 
creata.E  però  tutti  i Santi*  e fpecialme- 
te  la  Madre  dei  Figliuolo  d'lddio*fùrono 
hu.nililiimi*  perche  fapevano*  che  tutti 
quei  beni  c'  havevano  ctxi  di  natura  * 
come  di  gratia*erano  d’lddio*e  per  que- 
Qo  non  s’inluperbivaao*ma  più  predo 
io  n’humiliavano  ; ficome  fanno  1 rami 
degli  alberi  fruttuofi  * quali  quanto  più 
fono  carichi  di  frutti  * tanto  più  fi  sbaf- 
fono . Perche  non  conviene*  che  l’huo- 
mo  s’inluperbifca  * e fi  glorii  dell’altrai 
bene . Efièndo  dunque  ogni  bene  da 
Dio«à  lui  foto  fi  deve  ogni  honore* 
e gloria.  E perù  San  Paolo  ben  con- 
fapevole  di  quella  variti  * (e  ben  dopo 
convertito  al  Signor  era  eloquentillì- 
mo*&  adornato  di.fanciti  < e di  virtù 
'più  di  molti  altri  Santi  ; Notulimeno 
tenendo  dinanzi  i Tuoi  peripicaciliìmi 
occhi  deliamente  il  niente  * del  qual* 
era  creata  l’anima  fua  « e i peccati  cf 
havea  commefiì  «di  cuore  fi  riputava 
peccatore  * e vilillìaio  (con  tutto  c’ 
havea  villa  la  Divina  eflentia  * & i fe- 
creti  CeleAi)  e dava  i Dio  fole  ogni  ho- 
note  * e gloria . E |a  Divina  Bonri*  ve- 
dendolo cosi  humilctic  abiettotil  fè  gìc- 
riofo  nel  Cielo  * e nella  terra  ; Perche  è 
fententia  firmifiìma  del  Signor  * eh* 
ogni  unrf*  che  da  vero  « e con  tutto  il 
cuore  s'humilla«farà  eflàltato.E  quanto 
più  da  dovero*  alcuno  fi  tiene  vile*  e (i 
tbafia  * tanto  più  alto  luogo  gli  è appa- 
recchiato nella  Celcfte  gloria.  E però  la 
gloriofa  Vergine*  riputandoli  viliflìma 
fù  eletta  per  Marlre  del  Figlinolo  d’ Idt 
dio* e sbalCiodofi  à fervire  ad  Elifa- 
betta  « e Bando  tempre  abietta  fu  eflàl- 
Mta  fopra  «»Kti  i chori  degli  Angeli. 
E Giesù  Cbrifto , che  fi  riputò  veriiie. 
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il  vituperio  degli  huomini  » e’I  di-  gloriava  nelle  tribolationi  « &)  anco 
fpreggio  della  plebe,®  fi  sbafsòàla-  nell’ infermitìl , dicendo:  Mi  glorierò 
vare  r piedi  di  Giuda  traditore , e volfe  nelle  mie  infermiti,  acciò  habiti  in 
effere  cfucififlb  tri  due  ladroni  , fù  me  la  virtù  di  Chrifto . Imperoche  è 
tanto  efiàltato  , e gli  fù  dato  un  no-  legno  manifefto,  ch’iddio  nabita  in 
me  fopra  tutt’  i nomi  > i quale  s’in-  noi , quando  con  patientia,  & allegrea- 
china  ogni  creatura  Celefte , terreftre,  za  tolleriamo  l’ infermiti  , & altre  va- 
& infernale,  e fede  alla  deùra  del  Cele-  ne  tribolationi . Perche  1’  hiiomo  fen- 
ile Padre,  e gli  è fiata  data  ogni  podellì  za  la  virtù  , e potentia  di  Ghrillo , ef- 
nel  Cielo , e nella  terra  . Ecco  Signora  fendo  frangile.  Se  impotente  per  lo  pec- 
mia  cara  i quanta  altezza  ne  conduce  ciato , non  può  facilmente , nè  merito- 
la  vera  hnmilcii,dal  Mondo  poco  dima-  riamente  (odenere  l’ infermitìl, e l’al- 
ta , da  molti  difpreggiata  , e da  pochi  tre  avverfità  . Ma  communicando 
abbracciata.  £ però  fè  bene  U.  S.  Il-  Chridoà  i Tuoi  cari  la  virtù  , e poten- 
ludtillìma  à teneri!  vililTima  , come  tia  della  (oa  diviniti , ponno  fodenere 
faceva  l’ Eccellenti  (firn  a Paola  Princi-  ogni  infermità , Se  ogni  tribolatione,  e 
pelTa  Romana  , Se  Elifabetta  figliuola  tormento  ; E però  San  Paolo  diceva  : 
del  Re  dell’Ungheria , quali  da  gran  Omnia  pojfttm  intOì  qui  me  confer- 
Signore  diventorono  come  viliflime  . Perche  vivendo  della  vita  di  Chri- 
ferve  per  amore  d’iddio.  Ma  non  vo-  do  (dicendo  egli , vivo  io , ma  non  io; 
glio,cne  t’ humilii  à me  viliflìmo,  ma  vivein  meChrido.)con  patientia, 
e fervo  di  cuore  di  V.  E.  acciò  non  (ia  « con  allegrezza  tollerava  le  gravi  in- 
occalione  di  mina  all’  anima  mia  , fermiti , dalle  quali  era  tanto  moleda- 
quale  non  efièndo  ancora  veramente  to,  (odeneva  tante  carceri  , catene» 
humile , come  fi  deve , deggio  fuggire  flaggelli , perfecutioni , Se  altri  affanni, 
l’occafione.  e travagli , che  pativa  di  continuo , pec 

A quello  mi  fcrive,  che ’l  Signor  li  quali  tanto  li  gloriava.  E perque- 
la  tiene  inferma  , conofeendo  la  fua  do  (pero,  ch’elu  (ìa  arricchita  della 
Divina  Maeftà , che  fc  fblTe  ella  fanai  virtù  , e potentia  di  Chrido , polche 
guanto  male  faria  , e però  ne  benedice  benedice  Iddio  nelle  fue  gravi  infermi- 
li fuofanto  nome.  U.  S.  I.  và  bene  in-  tà,Se  interpreta  così  bene  la  Divina 
terpretando  la  Divina  volontà , quale  volontà  . 

per  ogni  via  cerca  la  nodra  falute  ; E L’ altra  grada , che  defidera  di  non 
I veri  fervi  d’ Iddio  più  fi  gloriano  morire  fin  che  non  è cotta  d*  Iddio  , e 
nell’ infermità , Se  altre  avverfità , che  fuddita  à i fooi  Padri  . Credo  lenza 
nelle  profperità , ficome  c’  infegna  San  dubio , che  I’  un’ , e l’ altro  ottenerà; 
Giacomo  nel  primo  della  fua  Canoni-  Perche  (e  ben*  il  Signor  finge  alcuna 
ca , dicendo  : Fratelli  miei , eilidimate  volta  edere  lontano  da  i fuoi  cari , per 
ogni  vodra  allegrezza,  quando  inca-  tenerli  badi , Se  humili , e per  farli  me- 
renerete  in  varie  temationi , fapendo,  ritare.  Nondimeno  il  benegno Padre 
che  la  probatione  della  vodra  fede  ope-  non  può  lungo  tempo  contenere  le  vi- 
ra la  patientia . Imperoche  ’l  vero  fie-  feere paterne,che  non  fi feoprifea dolce, 
dele  , credendo  per  certo  che ’l  Signor  St  amorevole  verfo  i fooi  cari  figliuoli,  I. 
F affligge  con  infermità  , St  altre  varie  quali  al  teneramente  ama  piò  d’ogni 
tribolationi  per  purgarlo  de  i fuoi  pec-  Madre  amorevolidìma . E però  U.S.  1. 
cati:  quella  fède  provata  gli  fà  bavere  fperi  di  certo  edere  e ffa udita  . Piace  al 
patientia , e l’ animo  quieto  in  tutti  gli  Celede  Padre , che  i fuoi  cari  figliuoli 
adànni  . £ però  San  Pa9lo  Canto  fi  fianp  alquanto  aSitti  nel  Mondo,  ac- 
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eib  defìderino  prefto  ritornare  alla  Ce-  dane  • ma  ancora  fì  fpoglìarono  del  na- 
lede  Patria  • ov’  è loro  apparecchiata  1’  turai’  affetto  de  i loro  cari  « per  potete 
eterna  heredità  . E pero  dovemo  (lare  più  (pediumente  volare  al  Cieio:  (^oe* 
allegri  « quando  Temo  tribolati  « poiché  fta  fpliatione  è facile  ì dirli  « ma  è dif- 
per  le  tribolationi  fiamo  chiamati  à iìcilillìmaà  farli  «e fpecialmente  dalie 
pofledere  la  Celelle  gloria:  Stia  dun*  perfone  di  natura  amorevoli.  Il  che 
que  di  bona  voglia  « che ’l  Signor  non  nò  efperimencato  in  me  defTot  je  in 
nunchetà  di confolarla « quando  (arà  altri.  £ perbdiniuno  mi  fcandaleio* 
il  tempo  opportuno  ab  eterno  preor»  tu  à tutti  compatifeo.  Ma  feben  que- 
dinato  . E noi  non  mancheremo  di  (la  cofa  è diffivilitlìma  nondimeno  coU 
pregare  il  Signotiche  predo  redàudifeaf  la  gratia  Divina  diventa  (acile  à quelle 
lecondo  il  (no  (auto  deliderlo  : E con  perlone*  che  (i  voglionoalqoantoaf- 
quedo  di  cuore  • 8rc.  Di  S.  Paolo  il  dì  nticare  nelle  fante  meditationi.  Con- 
iò. di  Settembre  84.  (iderando  fpeflò  l’hora  della  morte  t 

quando  ì nodro  dif^tOi  fenza  nodro 
li6  Alt  Eccilltntijjìnta  D/icbtJfk  di  merito  ne  bifognerà  lafciare  ogni  cofa. 

Nocrra . la  Caffriota  . £ però  la  perfona  deve  peniate  fra  fé  « e 

dire  : Quello  c’  hò  da  fare  nell’  bora 

IL  repentmo paffaggio  della  benedet-  della  morte  per  necelTità  «voglio  farlo 
ta  anima  della  Signora  I3onna  Vit-  per  volontà  mentre  fon  viva  in  quedo 
toria  Carraia  ne  deve  tutti  eccitare  ad  edilio  « donde  di  necedìtà  mi  biiogna 
attendere  folameme  ì prepararci  al  ben  partire«e  fé  mi  troverò  fpogliata  d’ogni 
morire.  Poiché  (emo  più  che  certi  « c*  carnale  « e terreno  affetto  > volerò  alla 
havemo  da  partirci  da  quedo  elTilio  » mia  Celede  Patria  : £ fe  mi  ritroverò 
ma  non  lapemo  quando  « nè  dove  « nè  vedita  dell’  amore  delle  creature  « i nt- 
come . E però  amando  io  fopramodo  mici  havranno  donde  prendermi  « e 
la  lalute  dell’anima  di  V.  E.  e di  tirarmi  al  carcere  infernale.  E però 
quede  altre  Signore  « e create  di  cafa«  Chrìdo  ne  confegliò  « che  dovemmo 
La  prego  al  più  che  pollò  « che  dia  fem-  annegare  noi  defli  « e rinontiare  tutte 
pre  col  cuore  ì Dio . Contemplando  i le  cole  del  Mondo*  e lafciare  Padre* 
molti  benefici  « che  l’hà  fatti , e la  Madre*  figliuoli  * fratelli  * forelle  * e 
gloria  * che  l’ have  apparecchiata  nella  noi  defiì  ( quanto  alla  fenfualità)  fe  vo- 
Celede  Patria  * ov’ ha  da  godere  da  fic-  lemo  effere  Tuoi  difcepoli  * e dilciolti 
eia  à fiiccia  la  fua  Divina  Edèntia*  e fa-  dalle  mane  de  i nemici  « quali  non 
ti  talmente  futia  d’ogni  bene  * che  ponno  tirare  all* eterne  pene*fe  non 
niente  altto  le  rederà  da  delìdrrare.  coloro* che  non  vogliono  Ipogliarli  deli* 
Didacchiamo  Signora  mia I* afiètto da  «more  delle  creature, 
tutte  le  cole  del  Mondo  * etiamdioda  E però  Signora  mia  cara  per  dare 
i nodri  cariffìmi  * poiché  à nodro  di-  più  fecura  * e vivere  con  manco  aiiàn- 
fpetto  l’ havemo  da  lafciare.  Selevia-  no*  farà  bene  che  ponga  tutto  illuo 
mò  r amore  da  ogni  cofa  creata  * e ’l  ri-‘  amore  nel  Signore  * acciò  quando  farà 
ponemo  tutto  in  Dio  «quando  (aremo  chiamata  (ì  ritrovi  libera  * e confom- 
chiamati  dal  Signore  ne  parteremo  fen-  ma  allegrezza  po(fa  volare  al  Tuo  Dio* 
za  dolore.e  con  molto  contento*  (ìcome  da  fe  tanto  amato  ; perche  volentiere  l* 
fi  partì  &nta  Paola  * gr  altre  Madrone*  anima  corre  ov’  è la  colà  * che  molto 
quali  vivendo  in  quedo  eilìlio*  non  ama.  E credami  com’ efperto  * che  fe 
- (blamente  difprrggiarono  le  fitcoltà  * la  ben  queda  cofa  nei  principioiil  nemico 
nobiltà  * le  degniià  * St  altre  cofe  mon-  na  la  ià  parere  molto  diincile  * per  te- 
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nere!  ligaci.  Nondimeno  alla  perfooa 
che  ii  confida  nel  Signore  diventa  faci- 
lillliita,  e gioconda  : Entri  pure  animo- 
famente  in  quella  annegatione  di  fé 
ftelTa  • e di  tutte  le  cofe  create  « che  tro- 
verà gran  pace  • Se  amerà  tutti  i Tuoi 
cari  in  Dio  fruttuoTamentet  e le  (ue 
orationi  faranno  efficacillìme  apprefib 
al  fuo  amato  Signore  « Se  imparerà 
molte  gratie  per  li  Tuoi  cari  figliuoli  * 
ficome  impetrò  Santa  Monica  al  fuo 
caro  figlio  Santo  Agoflino . 

Figliuola  mia  benedetta*  Io  l'amo 
di  cuore  per  amore  d’ Iddio  * e per  1* 
amore , e riverentia  eh’  ella  mi  porta 
fenza  mio  merito  « e per  non  elTere  in- 

Srato  • defìdero  vederla  gloriofa  in  que- 
a I e nell’  altra  vita  . E però  non  mi 
rincrefee  prendere  ogni  fatica  « e trava- 

f;liot  purché  V.  E.diventt  cara  fìgliuo- 
a d' Iddio  * Sc  herede  del  Celefie  Re- 
gno . E quella  è altra  grandezza  * che 
r efière  DuchefTa  di  Nocera  * e Signora 
di  tutto  il  Mondo  ; imperoche  le  gran- 
dezze • e fignorie  della  terra  fono  pic- 
cioliifime , e predo  finifeono*  ma  la  Si- 
gnoria dei  Gielo  è grandillìma  * Se  eter- 
na : E per  quello  delidero  vedere  tutte 
le  mie  figliuole  diventare  care  figliuole 
d’ Iddio  < acciò  fiano  heredi  dell’  eterna 
beredità . A quello  fine  l’ amo  • e fpar- 
gerei  il  proprio  fangue  più  che  volen- 
tiere  per  la  loro  falute . Siano  lontani 
da  noi  i vani  dilegui  * quali  fono  fu- 
mi I che  n’  occecano  * e poi  ne  donano 
in  potere  de  i nodr!  nemici  * quali  ne 
dileggeranno  per  fempre  * come  fierono 
iPilillei  al  Forte  Sanfone  * quale  tradi- 
to dalla  Tua  Dalida  * che  fingeva  amar- 
lo* e dato  in  potere  de  i foci  nemici* 
l’occecarno*  e beffeggiarono.  Atten- 
diamo allegramente  all’amore  d’id- 
dio * oual’  è Padre  amantifiìmo  * Se 
amico  ndelilfimo  < quale  ne  darà  piu 
che  n’  hà  promefiò  * e ne  farà  glotiofi 
nel  Cielo . e nella  terra  * perche  n’  ama 
coll’illelTb  amore  * eh’  ama  fe  (lefib  * a 
cerca  fempre  ingiaadirci  * ma  non  colle 


vane  grandezze  del  Mondo  * che  prello 
mancano*  ma  colle  grandezze Celelli, 
quali  non  fineranno  già  mai . V.  E.  è 
naca  di  llirpe  Regia  * e però  con  animo 
generofo  deve  afpirare  à cofe  grandi  de- 
gne della  fua  generofità  * quali  cofe  in 
terra  non  furono  * nè  faranno  gìamai. 
E però  San  Paolo  dilfe  à gli  animi  ge- 
nerofi  figliuoli  del  Celelle  Padre  : Qms 
furfum  fuHt  ftfpìt§  * ntn  efUti  Jtìf*r 
ttrram.Ptrche  per  le  cofe  Celefli*e  non 
per  le  cofe  terrene  fù  creato  1’  huomo* 
quale  fu  pollo  in  elfilio  in  quella  vilil- 
fima  (latta  del  Mondo*  non  per  cer- 
carci grandezze*  ma  per  piangere*  e 
purgate  i fuoi  peccati  * e poi  ritornare 
alla  Celelle  Patria . 

Molto  havrei  da  dirle  * ma  per  non 

fiiù  fallidirla  col  mio  lungo  Icrivere  * 
arò  fine  * pregando  il  Signor  che  le 
doni  gratta  di  poter  con  fàciicà  levare 
raffecco  dalle  creature*  acciò  l’uni- 
fea  indifiblubilmente  col  fuo  Creatore* 
in  terra  per  amore*  8t  inGielo  per  aper- 
ta vifione  *diletcione  * e fruicione.  E 
con  quello  *Sec.  Di  Napoli  il  dì  zi. 
di  Settembre  dell’  84. 

UT  Alt  ifitjja  Signora  Duehejfa  di 
Koctra.  la  Caflriota  • 

SE  ben  noa  la  vifito  colla  prefentia 
corporale*  non  piaccia  à Dio  * eh’ 
almeno  due  volte  il  dì  non  la  vifìci 
eoliamente*  e col  cuore*  quale  fem- 
pre  llàov’è  lacofa  da  fe  amaca  ; Et 
amandola  in  Dio  * e per  Dio  * in  quel- 
la Divina  Efièntia  la  vedo  in  quello 
megliore  modo  * che  fi  può  da  chi  di 
quella  mortale  fpoelia  è vellico . Prego 
la  Divina  Bontà*  che  la  mia  villa  men- 
tale porti  à lei  * Sc  à tutte  quelle  mie 
Signore* e figliuole  care  qualche  fpi- 
rituale  giovamento  * e vera  confolatio- 
ne  * non  quella*  che  s’hà  dal  Mondo* 

( eh’  appare  * e prello  fparifee  ) ma 
quella*  che  s’  hà  da  Dio*  dal  quale  pro- 
cede ogni  perfetto  bene  . £ pero  la 

pre- 
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piego  al  più  che  pofe«  che  ponga  tutto 
li  Tuo  cuore  in  Dio  folo  * fé  deiidera 
fencire  manco  gli  aftàoni  della  prefente 
vita  « k bavere  bona  fperanza  di  gode» 
fe  r eterna  felicità  « quale  conOHe  in 
vedere  • e godere  iddio  : Poiché  à tal 
fine  Damo  creati  t e non  per  elfere  gran* 
di  in  terra  « donde  à noitro  difpetto  bi« 
fogna  partirci  » e non  fapemo  quando. 
Eperb  ponga  tutto  l’ affètto  neileco* 
le  Celelf i • ove  per  Tempre  havemo  da 
dare  ; quelle  poche  parole  hò  voluto 
fcriverle  t acciò  conofca  V.E.  e quelle 
altre  mie  Signore  ( à quali  quella  farà 
commune  ) che  le  tengo  Tempre  vivo 
nel  mio  cuore  • amandole  • e de(ideran« 
dole  ogni  vero  bene . E per  edere  occu* 
pato  • finifco  di  Tcriverle  • ma  non  d’ 
amarle  «e  riverirle  con  ogni  humiltà« 
k alletto  di  cuore  t raccomandandomi 
à V.  E.  & à tutte  quelle  mie  care  fi. 
gliuolei  e Signore.  La  Divina  Bontà 
le  cullodiTca  (empre  con  aumento  di 
gracia , e di  gloria , Di  Napoli  il  dì 
17*  di  Ottobre  deli’ 84. 

118  AlPifeJfu  Signora  Duehejpt  di 
tiocera»  la  Cafiriota> 

La  Tua  gratini  ma  delli  so.  del  pre* 
Tento  • non  prima  d’ hieri  mi  fu 
data.  £ certo  m’ hà  data  grandiffima 
conTolationc  • per  intendere  « ch’ella  de* 
fiderà  le  mie  lettere  t pregandomi»  che 
non  manchi  di  Tcriverle  > quando  non 
mi  Tarà  incommodo.  Certificandomi» 
che  le  mie  lettere  le  donano  grandifE* 
ma  confolatione . Tutte  quelle  parole 
fono  pctentiilìme  ad  eccitaimi  à piò 
amarla  in  Chrillo  » St  à non  ilraccanni 
à Tcriverle  Tempre:  E poich’ella  defi* 
dora  le  mie  lettere  » mi  Tonerò  con  tut> 
te  le  molte  occupationi  di  rubate  un 
poco  di  tempo  al  necelTarìo  Tonno 
per  fodisTare  al  Tuo  Tanto  deDderio» 
anzi  per  fodisEre  à me  (lelTo  « che  defi. 
derodarle  ogni  Todisfàttione * Tapendo 
eh’  ella  defideta  cole  » chc'fooo  à glocit 


d’ Iddio  » & à Tallite  dell’  anima  Tua  , e 
de  i Tuoi  cari.  E quello  è quello»  che 
defìdeto  dalle  mie  care  figliuole , Poi. 
che  non  ad  altro  fine  Iddio  hà  creato 
1*  hoomo  » fé  non  per  glorificare  la  Tua 
Divina  h^ellà  » e per  elTere  partecipe 
di  quella  illesa  beatitudine»  che  gode 
la  SantilTima  Trinità . O miTeri  coloro» 
che  cercano  la  vana  » e falfa  felicità 
nelle  fallaci  ricchezze  » nelle  fumofe 

frandezze  » e nell*  altre  cofe  vane  del 
fondo» nelle  quali  non  felicità  » ma 
vanità  » k affiictione  di  fpirlto  fi  ritto, 
va  » ficome  per  Tcientla  » e per  efpe. 
rientia  conobbe  il  gran  fa  vio  Salomone. 
Eperù  amo  V.E.  e quelle  altre  mio 
Signore  » e figliuole  » perche  fperano 
quello  » che  n’infegna  San  Gregorio 
Papa  » quale  in  una  Tua  oiatiooe  prega 
il  Signor»  ch'in  tale  maniera  trapalila, 
mo  per  le  cofe  temporali  » che  non  per. 
diamo  r eterne  . E quello  avviene  » 
quando  l’huomo  ricevendo  ricchezee* 
grandezze  » bonori  » k altri  duoni  tem. 
porali  » non  l’ama  con  tutto  il  cuore» 
ma  ’t  Tuo  amore  trapafià  al  donatore»  Se 
in  quello  fi  ferma  . £ per  quefli  duoni 
vifioili  I e tranTitorii  s’ eleva  à con* 
templare  il  duono  invifibile  » k eterno* 
ch’è  ’l  Divino  amore»  per  lo  qual’lddio 
n’  hà  creati»  e donati  tutti  gli  altri  duo* 
ni  .Così  farà  V.E.  C’hà  ricevuti  dal 
Signov  tanti  duoni  » e benefici  di  natu. 
ra  » e di  gratta  » al  prefente  È hà  con. 
folata  coll’arrivata  à falvamentodell* 
f ccellentifilino  Signor  Duca  Tuo  caro» 
c dolcilFimo  figliuolo  » e della  Tua  Si* 
gnora  ConTorte  » liberandoli  da  molti 
pericoli  » concedendo  loro  » tempo  » e 
vento  profpero  » e mare  tranquillo  » ar. 
rivando  al  defiato  porto  » printa  che 
venifie  quella  gran  tempella  » qual’  hà 
fatto  gran  danno  nel  mare  » e nella  ter- 
ra  » Ttcome  nel  porco  di  Napoli  » e per 
la  Campagna  li  vede . 

Ecco  ^liuola  » e Signora  mia  cara», 
come  il  Signor  cerca  favorirla  con 
nuovi  benefi^cj  » egeatie  fingolarì»  mo. 

K k a ftMti- 
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ftcandole  maniflefti  fegni  del  Tuo  divin*  qualche  bon’  opem  * che  mediante  il 
amore*  acciò  V.  E.  come  Tua  cara  Spo-  merito  di  Chrifto  « fìamo  degni  della 
fatedolciliìmatìgliiMlatpiùs’innam-  Celelle  gloria . £ però  mentre  Riamo 
mori  della  Tua  Divina  MaeRàtecon  in  quella  valle  di  lagrime  • dovemo  fo- 
animo  grato  , e cuoco  generofo  * cerchi  fienere  con  patientia  tutte  le  cofe  con- 
fempre  di  più  ftcvirle,  acciò  dalla  Tua  trarie,  per  purgare  i noRri  peccati, 
gratitudine  , e (incero  fervigio  , la  (ua  guardandoci  dal  fire  male , ft  operare 
Divina  Bontà  fìa  provocata  à farle  Bene  , acciò  (lamo  vere  membra  di 
maggiori  benefici  . E con  queRo  di  Giesù  ChriRo , figliuoli  del  CeleRe  Pa- 
cuore,&c.  Di  Napoli  il  dÌ27>d’Ot«  dre,&heredi  delia  CeleRe  gloria.  E 
tobre  84*  quando  (aremo  cali,  il  Signor  ne  farà 

gratia  di  liberarci  da  quello  efiilio,  e 
129  AIU  Signora  Donna  Artimifia  valle  di  lagrime  , e chiamarci  alla  Ce> 
d’ Oria  y Jiglitiola  dei  Signor  Ielle  Patria  à godere  per  (empre  quella 
Ciò:  Andrea . iRelTa  beatitudine,  che  gode  e(To  Iddio; 

Ma  fé  noi  in  fcambio  di  piangere  i pec- 

SE  ben  non  la  vedo  con  gli  occhi  caci  , cerchiamo  d’ofiendere  la  (ua 
corporali , nondimeno  con  il  cuore,  Divina  MaeRà  colle  riccheize  , e con 
e colla  mente  fono  con  U.  S.  HI.  Prego  gli  altri  duoni , che  n’  hà  donati , fpen- 
il  Signor  che  la  riguardi  coll’occhio  dendoli  in  cole  vane,  ic  infructuofe, 
delia  Tua  pietà , e che  le  ferifca  il  fuo  confumando  il  pretiofo  tempo  in  va- 
purifilmo  cuore  con  quello  (guardo  che  canterie , e non  in  opere  buone . Il  Ri- 
ferì il  cuore  della  gloriofa  Madaiena,  gnor  ne  caRigherà  , e ne  farà  lafdare 
che  talmente  s’ innammori  della  Tua  quefie  vanità,  con  mandarcitribola- 
Divina  MaeRà,  e delle  cofe  CeleRi,  che  Cloni,  acciò  n’emendiamo  , e cicor- 
ie pajano  vili , come  fono  «cucce  le  cofe  niamo  in  grada  Tua  : Ma  chi  farà  oRi- 
d:l  Mondo , non  d^ne  d’ elTere  amate,  nato , e nè  per  carezze , nè  per  flaggelli 
^ma  più  preRo  da  ellere  diipreggiace  da  ritorna  alla  bona  vita . Il  Signor  il  farà 
i cuoci  generofi , com’  è il  fuo  . Impe-  partire  da  i vani  folazzi  di  queRo  Mon- 
roche  il  cuore,  eh’  afpira  alle  cofe  gran*  do , e ’l  manderà  à gli  eterni  tormenti, 
di  ( come  fono  le  CeleRi  ) non  può  E però  figliuola  mia  cara  accendiamo 
amare  le  cole  vililllme  della  terra , ma  ad  amare  Iddio  con  tutto  II  cuore,e  pec 
le  poiTede , e fé  ne  ferve  per  fervigio  del  fuo  amore  difpreggiamo  tutte  le  cofe 
corpo  , (erbando  all’anima  le  cofe  del  Mondo,  di  quali  ne  dovemo  (ervire 
eterne  per  le  quali  fu  creata  ; E s’ à à gloria  del  Creatore , & à fovvenire 
Dio  piacerà  darle  molte  ricchezze  cem«  alle  neceOlcà  noRre , e de  i noRri  prof- 
porali,non  ci  ponga  amore,ma  le  tenga  fimi . £ quando  cafehiamo  in  qualche 
per  li  fuoi  honeRi  bifogni  corporali , e peccato  non  ne  dpfperiamo , nè  molto 
per  comprarne  il  Regno  del  Cielo  da  ì ne  contriRiamo  , che  ne  confumi  la 
veri  poveri  di  (pirico  , di  eguali  è ’l  malancoiua , ma  pentiamoci , e ricor- 
reame  del  Cielo:  ficome  il  Signor  ne  riamo  alla  Divina  Mifericordia,qual’è 
fà  vera  fede , dicendo  ; Beati  pangeret  prontillìma  à perdonarci , e darci  mag- 
fpiritu  , queniam  ifforum  eft  t^egnum  giore  gratia  di  quella,che  perla  habbia- 
Ctelarnm.  Penfiamo  figliuola  mia  cara,  nno,  e ne  conducerà  alla  vita  eterna, 
che  non  (ìamo  nati , e poRi  in  queRo  C^eRe  poche  parole  hò  voluto  fcri- 
Mondo  per  Rarvi  lungo  tempo,  ma  vede  in  fegno  del  paterno  amore  che 
tanto,  quanto  il  Signor  vede  eflère  ba-  le  porto,  e che  tengo  memoria  di  lei, 

(Unte  à purgate  i aoRii  peccati , e fare  c del  Signor  (uo  Pacue,  Madre , forelle, 

e fra- 
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e (icateUi  t pregando  il  Signor  • che  li 
ficcia  creltere  nel  fuo  divin’ amore» 

I d'*l  ()uale  procede  ogni  nollro  bene 
prelencei  e futuro  . E con  quello  di 
turco  cuore  » &c.  D<  Napoli  il  dì 
di  Novembre  dell'  84. 

Ijo  Alla  Signora  Duchejft  di 
ìiocera  < la  Caftnota  • 

NOn  vorrei,  che  V.  E.  con  quelle 
altre  Illudrillìme  Signore  paf- 
failero  quede  follenniinme  tède  fenza 
ìilcuna  Ipirituale  confolacione  , quale 
di  gran  lunga  fupera  tutti  i vani  Io- 
lazzi  » e rpain  del  Mondo , e della  car- 
ne , quali  non  folamcnce  didraggono 
la  mente  da  Dio, e dalle  cole  Cele- 
di , ma  rpelTe  volte  ancora  lafciano  il 
corpo  dracco  , afflitto , e fconfolato , 
perche  nullo  folazzo  del  Mondo  , 6 
della  carne  è compito,  e perfetto;  e 
però  non  può  dare  vera  confolacione, 
nè  vera  quiete»  fe  ben’ il  Demonio, 
per  privarci  della  vera  confolacione 
I ch’in  Dio  foto  fì  trova  ) ne  perfuade» 
che  feguiamo  gli  fpalTi  del  Mondo  » 
e della  carne  » con  prometterci  gran- 
didima  fodisfàtcione  : Ma  lìcom’egli  è 
boggiardo , e fallace  , cosi  anco  fono 
falle , vane , e fallaci  le  cofe  » che  pro- 
mette, Ccome  ben  confeflano  è bocca 
piena  tutti  i dannati , quali  ingannaci 
da  i Demonii  hanno  voluto  leguire  i 
'vani  rpafiì»  e fallaci  folazzi  del  Mondo» 
e della  carne,  & al  line  li  fono  ritro- 
vati colle  mani  vote» e lafciandonel 
punto  della  morte  i piaceri  del  Mondo, 
le  i falli  folazzi  della  putrida  carne» 
fono  defeefi  à i veri  tormenti  dell’ 
Inferno  , lìcome  per  l’ eflèmpio  del  ric- 
co Epulone  li  dimodra  , e nel  quinto 
ca^  della  Sapientia  fì  legge  con  chia- 
rimme prarole .E  però  Iddio»  che  n’ 
hà  creati  per  godere  l’ eterna  feliciti 
(quale  confide  nel  vedere , amare  , e 
fruire  la  Tua  Divina  elTentia ) non  vuo- 
le eh’  amiamo  » nè  che  ne  dilettiamo 


delle  creature  f l’amore  » e diletto  delle 
quali,  ne  feparano  dall’amore  , e dilet- 
to d’eflb  Creatore: } Ma  che  folamente 
d’elfe  prendiamo  l'ufo , e fervigio  per 
(odentare  quedo  mifero  , e mortale 
corpo, qual’hà  bifogno  di  vitto  , ve- 
dito»  e di  qualche  poco  d’honeda  ri- 
Creatione  delle  cofe  temporali  , pec 
potere  poi  attendere  al  fervigio  della 
Tua  Divina  Maelli  , dalla  quale  proce- 
de la  vera  confblatbnedell’anima,Se 
anco  del  Corpo . Imperoche,  ficome  1* 
aninia  da  Dio  hi  il  vero  folazzo , così 
il  corpo  dall’anima  fpeflb  riceve  con- 
tento, e difpiacere.  Laonde  efperimen- 
tiamo,che  quando  l’anima  riceve , ò 
s’imagina  una  cola  difpiacevole  , il 
corpo  ne  riceve  difpiacere , Se  affanno 
tale, che  molte  volte  fe  n’inferma»e 
fé  ne  more  . E per  contrario  «rpelTe 
volte  s’ è vilìo  » eh’  un  corpo  inrermo, 
ricevendo  l’anima  alcuna  bona,ede- 
fìderata  uova  • per  la  quale  fìcoofola» 
eflèr’ alquanto  ricreato , e rifanato.E 

!>er  quedo  Signora  mia  cara  » dovemo 
èmpee  ricercare  di  confolare  Tanima 
con  vere  confolationi;  e quede  confo- 
lationi  vere , e perfètte  , non  lì  ponno 
bavere  fe  non  dai  Creatore  » e non  dalle 
creature , quali  fono  indegne  d’ edere 
amate  dall’  anima  nodra  » quale  di 
gran  lunga  è piu  eccellente  di  tutte 
le  vifìbili  creature  . E però  tutte 
quelle  anime  » che  per  alcun  tempo» 
ingannate  dal  Demonio  «prendevano 
folazzo'  delle  creature  fenfibili  » quan- 
do poi  per  la  Divina  gratia  gudavano 
qualche  (ciotilla  della  dolcezza  del  Di- 
vin’  amore  ».  fentivano  tanta  fuavitì» 
e vera  confolatione  » che  difpreggia- 
vino  gli  fpafTì  » e folazzi  del  Mondo, 
e della  carne  » parendoli  amarifRmi,e 
difpìacevoli  . Ecco  la  Madalena  » che 
tanto  fi  dilettava  degli  fpadi  » e pia- 
ceri della  carne  » e del  Mondo  » go- 
dala c’  Irebbe  una  gocciola  del  vìvo 
fonte  del  divin’  amore  , lenti  unafua- 
vicà  I e dolcezza  tale  » che  dirpreggib 

tutti  , 
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tutti  i piaceli  « c ibiazzì  del  Mondo  1 6 
della  carne  1 e fe  n’andì»  al  deferto  per 
meglio  guAarc  la  Divina  dolcezza  « 
contemplando  le  cofeCelefti.  E però 
fe  noi  ancora  volemo  guftare  qualche 
particella  di  quella  divina  fuavità«  bi' 
fogna  ch’almeno  con  il  cuore  ( non  po« 
tendo  con  il  corpo)  n’appartiamo  da| 
Mondo  t diSaccando  Tamore  dalle  co< 
(e  viiìbili  « e contemplando  l’ infinito 
amore  > che  ’l  Figliuolo  d’ Iddio  porta 
all’huomo  t ch’ewndo  da  quello  ofièfot 
non  folamente  non  ne  D vendetta  t nè 
cerca  punirlo  « ma  (landò  1*  huomo 
nella  difgratia  della  Tua  Divina  Mae* 
flà  T nè  cercando  di  riconcilìarfi  colla 
(uà  Divina  Bontà  « Quale  beveva  tanto 
oHèfa  t e da  quale  navea  ricevutOt  & 
afpettava  ogni  bene:  Elfo  Figliuolo d* 
Iddio  mofib  à compallione  dell’infe- 
lice dato  del  mi  fero  huomo  • volle 
sbalTarli  dal  feno  dtl  Tuo  eterno  Padre» 
c vefiirfi  della  noftra  natura  bumana  » 
e prendere  fopra  di  fé  l’obligodi  fodif* 
fere  da  nodra  parte  alla  fua  Divina 
Ciuditia  «con  fodenere  tanti  difaggi  » 
opprobriittormentiiie  al  fine  la  crudele» 
• vergognofa  morte  della  croce>con  dare 
à noi  p^eilà  di  farci  figliuoli  d’IddioA 
heredi  della  Celede  beredità  » fe  noi 
vogliamo  fequire  le  fuf  vedigia.Con* 
templiamo  Signora  mia  cara  » che  de 
(chiavi  del  Demon'o»  e figliuoli  d’ira» 
fiamo  diventati  Dei  » per  efièrfi  fatto 
"huomo  il  Figliuolo  d’iddio  » di  cui  fia- 
mo fotti  fratelli  » c cohetedi , 

Ss  noi  ben  penfiamo  à queda  eccel- 
lentiffima  dignità  » alla  quale  fiamo 
afi'cfi  » per  edere  defcefe  il  Figliuolo  d* 
Iddio  à tanta  bafièzza  : Noi  ameciamo 
tanto  quello  nodro  benefattore  » che 
nel  nodro  cuore  » non  redarebbe  luo- 
go ad  altro  amore.  E fe  quedofolo 
amalfiino»renzadubio  ncreimpiteb* 
homo  di  canta  dolcezza  » che  tutte  l* 
amaritudini  del  Mondo  » non  ppcreb* 
bono  ramarkare  il  nodro  cuore  . Im- 
pcroche  tutti  i noftti  afiànoi»  e travagli 


nafcono  dal  diGtordinato  amore  » che 
paiamo  alle  creature  «quali  efsendo 
vili  » e mutabili  » non  ne  ponno  fatia- 
te I nè  quietare . Contempliamo  dun- 
que l’infinito  amore  «ch’iddio  ci  por- 
ta » che  n’hà  dato  il  fuo  Figliuolo . Per- 
loche  due  cofe  fare  doverne  » 1*  una 
farà  il  riamarlo»  rendendogli  amore  pec 
amore  » l’altra  forà  «eh*  elxndo  fatti  fi- 
gliuoli d’iddio  » acciò  fiamo  degni  di 
queda  figliuolanza»  facciamo  una  vi- 
ta conveniente  ad  un  tale  » e tanto 
gran  Padre . Se  Chrido  dice  » che  fù 
difcacciato  dalle  nozze  colui  » che  non 
v’entrò  con  la  veda  nurziale» quan- 
to più  farà  difcacciato  dalla  divina 
^liuolanza  colui  » che  fà  una  vita 
indegna  d’un  tanto  Padre  ? Allegria- 
moci «e  confolamoci  «che  fiamo  can- 
to amaci  » ft  cflaltaci  da  quedo  nodro 
Iddio  » e pregamolo  che  ne  doni  tan- 
ta grafia  «che  poffiamo  fare  tale  vita» 
che  fiamo  degni  dell’eterna  hereditài 
E quando  il  Demonio  ne  perfuade 
à commettere  alcun  peccato  » penlia- 
mo  «che  Temo  figliuoli  d’ Iddio  « e che 
non  conviene  degenerare  da  tanta  gran 
dignità  per  un  nuomentaneo  piacere» 
non  vero  »ma  folfo» apparente. Di 
grafia  Signora  mia  « imitiamo  l’ha- 
milcà  « la  manfiietudine  « la  patientia» 
e l’altre  virtù  di  Chrido  «fe  volemo 
edere  Tuoi  fratelli  « e cohetedi  delia 
Celede  gloria . E con  quedo  « &C.  il 
dì  )o.  di  Decembre  dell*  8^. 

I il  Air  lllMjhr SigKorà  Cormli* 

S AkJJ«i$dro  . 

POkh’elU  defidera  leggere  le  mie 
lettere  « non  mancherò  di  fcriver- 
le  quando  podb.Ma  vorrei  %lioola 
mia  cara  » che  fpedo  medicafiimo  I*. 
afBittifilme  vita  del  nodro  Chrido  « 
quale  non  folamence  da  Figliuolo  d.* 
Iddio  hà  voluto  forfi  figliuolo  d’huo- 
mo  « per  fare  che  noi  haveffimo  po- 
dedà  di  folci  figliuoli  d’  Iddio  • ma 

anco- 


5.  Anirea 

\ 

incora  hlk  voluto  patire  più  d*  ogni 
altro  huomo  dal  giorno  del  Tuo  naici* 
mento* inlìn’all'hora  della  fua  motte* 
per  diinodrarci  coll'eflennpio  della  Tua 
vita  * che  l’huomo  per  lo  Tuo  peccato 
fù  difcacciato  con  tutti  noi  altri  fuoi 
figliuoli  dalle  delitie  del  terreftre  Pa* 
radifo  in  quella  habiutione  delle  be« 
Aie  * ove  fiamo  polli  in  elfilio  * per 
effere  caAigaci  * e puniti  de  i nofirì 
peccati  «acciò  purgati*  e ben  netti  da 
ogni  macchia  di  colpa  commefla  * 
pofiìamo  ritornare  alla  Celefte  Patria* 
ove  faremo  compagni  degli  Angeli* 
jc  heredi  infìeme  con  Chrillo  * quale 
colla  Tua  palFione*  e morte  n’  hi  li* 
bevati  dagli  eterni  tormenti  *e  n’  ba- 
ve aperta  la  porta  del  Celefle  Para- 
difo  • quale  ne  fu  ferrata  dal  peccato 
de  i nollri  primi  parenti  * e dalle  no- 
fire  colpe  : Ma  dovemo  conlìderare 
f con>e  dice  San  Paolo) che  non  farà 
compagno  di  Chrillo  nel  regnare  con 
lui  , chi  non  gli  vuole  elfere  compa- 
gno nel  patire  . Se  dunque  volemo 
ellère  compagni  di  Chrillo  nelle  con* 
folationi*  Marno  anco  Tuoi  compagni 
nelle  palIìont.Per  la  quale  conlide* 
rdtione  tutti  i cari  d’iddio  * acceli  dal 

};ran  delìderio  d’eflère  compagni  ai 
uo  Piglinolo  nel  patire  * con  tanta 
prontezza  correvano  al  martirio*  non 
folamente  gli  huomini  gagliardi  * e 
coraggiof)  * ma  ancora  le  tenere*  e 
delicate  Verginelle  * qnali  per  lo  gran- 
de amore  * che  portavano  al  Celelle 
Spofo*  defideravano  conformarli'  alle 
Ina  afditta  vita  nelle  paflìoni  * acciò 
nel  Celelle  regno  fulTero  i lui  limili* 
e confòrti  nella  gloria 
Per  quelH  confideracione  ancora  * 
dopo  che  cehò  il  martirio,  S.  Anto* 
nio*S.  Ilarione  di  quindeci  anni  * e 
tanti  altri  andorono  al  defèrto  ò foro 
una  vita  lì  dura  * Se  afpra  * ch’era  un 
còtKinuo  martirio.  Per  q;ueflo  penfìe- 
re  * tante  nobiliflime  * & delicatillimc 
Signore  fi  fono  poSe  negli  ftrettiilì- 


Avelliné 

mi  Ghiollri  degli  ofservantì  Mona* 
fieri  * raftigando  i loro  teneriflimi  * e 
delicati  corpi,  con  digiuni  «vigilie*  e 
difcipline  * annegando  la  propria  vo* 
lunta  * per  efsere  conformi  all’afflitta 
vita  del  loro  Celefle  Spofo . Per  que. 
fio  pendere  ancora  molte  altre  Signo* 
re  *e  popolane, foppottano  con  patien* 
tia  *e  con  animo  quieto  * gli  affanni, 
tribolationi , difgufli  * e difpiacerì*cha 
^li  apporta  quello  fallace  Mondo, qual* 
c nemico  à tutti  coloro , che  fi  vo- 
gliono conformare  all’afflitta  vita  del 
Figliuolo  d’iddio  * quale  volle  tanto 
patire  per  noi  miferi  peccatori  * per 
molte  caule. 

Prima  , per  fcoprirci  l’abllso  del 
fuo  infinito  amore  * quale  le  ben  ne 
poteva  elsere  rnanifefto  * per  haverci 
creaci  ad  imagine  fua  * con  farci  pa- 
droni di  tutte  le  vifibili  creature  * di 
aali  n’bavea  data  la  plenaria  pode- 
ktSc  afsolaco  dominio*  e con  nave- 
re  di  poi  tanca  diligentilfima  cura  ; 
Nondimeno  quello  fuo  iufinito  amo- 
re non  fù  mai  tanto  chiaro*  e ma- 
nifefto  ù noi  * ft  ^li  Angeli  * quanto 
ne  fà  * quando  fi  fe  huomo  * per  farci 
figliuoli  del  fuo  Celefle  Padre*  e com- 
pagni * & heiodi  della  Gelefte  * k etet-. 
na  heredicè . Ma  perche  per  H nofiri 
peccati  eravamo  debitori  d’eteina  pe-* 
na  da  patirli  nell’infirmo*  Egli  volle 
patire  da  nollra  parte  unq  paffioae*. 
c morte  sì  crudele  * eh*  in  infinito  ecce- 
dere il  debito  delle  noftee  colpe  *, 
pwl^he  Sò  à pieno  fodisfotto  aliai 
Divina  Gioftida^Ec  in.  quella  modo*i 
ne  fù  chiaro  l’arrior  Rio . Imperoche 
a’un  gran  Monarca  di  tutto  il  Mondo: 
«ni  facefse  Re  di  molti  regni  * farebbe 
fegno  di  grande  amore  * ma  non  fee* 
merebbe  in  cofa  alcuna  la  fua  gran- 
desza  * per  bavere  lutto  me  grande, 
(fon  dacmf  tanti  regni  : Ma  $’  io  per  ■ 
mia  colpa  folli  condennato  alla  mor- 
te » con  .perdere  il  dominio  del  mio 
(loto  * 9'  quello  gran  Mosarca*  per 

amore 
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«more  che  mi  portafse  « voleft*  dt 
Olia  prte  fodlsfare  allaGiuftitia  « e 
Diotire  d’una  motte  crudele  t & »gno* 
roiniofa,  per  liberare  la  vita  mia  da 
i tormenti, e per  fermi  hetede di  tut- 
to  il  fuo  dominio , quello  farebbe  le» 
gno  d’un’  amore  tale  , che  inagglore 
trovare  non  fi  potrebbe  • Così  hà  rat* 
to  il  Figliuolo  d’iddio  • che  per  liberare 
me  dall’  eterna  morte  . e per  fermi 
padrone  del  Celefte  Regno, hi  volu- 
to padre  una  morte  cosi  crudele , e 
vituperola  , feoptendomi  più  chiara- 
mente rinfinito  amore,  che  mi  por- 
tava , sballandofi  con  fuo  difshonore, 
e biafimo.per  eflaltare  me  alla  Cele- 
fte gloria;  acciò  vedendo  quello  fvi- 
feerato  amore  del  mio  Creatore  , e 
Redentore , m’innammoraffi  della  fua 
Divina  Maellà  , lafdando  ogni  altro 
amore  delle  creature, che  mi  potene 
impedire  dal  fuo  divin’ amore  , nel 
quale  fi  ritrova  ogni  paco, ogni  con- 
tento, & ogni  vera  confolatione.  Dei- 
che  fi  teflimonianaa  la  vita  de  i San- 
ti, quali  ripieni  del  divin’ amore, ne 
i tormenti  foprabondavano  d’allegrea- 
aa,e  di  confolatione , ficome confeffa 

di  fe  l’  Apollolo  Paolo  , nel  capo  r- 
della  feconda  i i Corinti  • 

Apprelk) , volfe  il  Figlinolo  d’iddio 
tanto  patire , per  fcoprirci  la  grave*- 
aa , c gran  malignità  del  nollro  pec- 
cato , dal  quale  per  niun’  altro  rime- 
dio potevamo  eflere  liberati  , fe  non 
per  la  palfione , e motte  d’ elTo  Figliuo- 
lo d’iddio  • quale  fpatle  tutto  il  foo 
pretiofiffimo  ilangue,  per  lavarci  da  i 
noftri  peccati. Se  l’huomo confideral- 
fe  la  gravezza  del  peccato , e con  quan- 
to gran  prezzo  n’  è ftato  ricomprato, 
fenza  diibio  vorrebbe  mille  volte  per- 
dere ogni  cofa  mondana  ,e  la  propria 


dola  occafìonecommettémo  tanti  pec^ 
cali . 

In  oltre , Cbrifto  volfe  tanto  patire 

Jer  dimollrare  l’eccellentia  ,e  la  gran 
Ignità  dell’anima  noftra . Imperoche 
la  fua  Divina  Maellà  l'hà  creata  , e 
^ ben’  il  fuo  valore,  ma  l’huomo 
feiocco  , vinto  dal  Demonio  « e dall* 
amore  delle  creature, ne  fecevapoca 
ftima , e per  un  picciolo  piacere  del 
Mordo,  e della  carne,  la  vendeva  al 
Demonio  : Il  Figliuolo  d’iddio  com- 
patendo alla  noftra  fcioccfaezza  , tc 
ignorantìa  * volle  ricomprarla  dalla 
podeftà  del  Demonio  con  unto  gran- 
de, b infinito  prezzo, acciò l’h uomo 
conofeeflè  il  gran  valore  dell’anima 
tua,  e la  teneuè  in  più  Rima.  E piò 
prello  voleflè  perdere  mille  Mondi,  e 
la  propria  vita  corporale, ch’offende- 
re ranima  con  un  minimo  peccato, 
poiché  tanto  l’hà  llimata  Chrillo . 

Deh  infelici  noi, che  vedemo tan- 
ti dare  l’anima  al  Demonio  per  vilif- 
fimo  prezzo , come  foflè  cofa  di  poco 
valore , havendola  ricomprata  Chnfto 
col  Sangue  ,e  vira  fua  • Molte  altro 
confiderationi  fi  ponno  fere  intorno 
alla  paftlone , morte , e vita  del  Signor, 
che  ne  ponno  dare  gran  confolatione: 
Ma  qoefte  baderanno  ,&c.  Di  Napoli 
il  di  i4.di  Gennaro  dell’ 

15,  jill’Eccellentìjftma  DuchtJJa  di 
ÌÌBCer»  , CaftriotM. 

La  fua  oratiffima  delli  9.delpre- 
fente.m’è  Hata  datahpgw»  che 
fon  li  ao.  Non  sò  dove  fia  Rata  sì 
lungo  tempo  à ripofatfi  ,che  tanto  a 
tarrSi  f»  arrivata . Non  accade  , che 
unto  mi  ringratii , ch’io  l’invto  alla 
memoria  delle  cole  eterne  , ne  bil^ 


ignominiofa  morte delloo Mgnor cau-  e 

f^ta  dal  peccato . Miferi  noi , che  pò-  petocjie  ^ carnali  defiirano  tem- 
co  ci  penfiamo.e  però  per  ogni  pie-  dn,e  Madn  carnali  “euaerano^^^.  . 


N 
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porali  grandfHe  i i loro  ubedientif* 
limi,  e diletti  rigliuoli  i quanto  io  de- 
iìdero  eterne  grandezze  à quelli  « che 
per  l’Evangelica  dottrina  hò  partori- 
ti ì Chrido  . ElTendo  dunqce  V.  E. 
con  quede  altre  llluAriflime  Signora 
mie  caridlme  figliuole  «e  trli  le  pri- 
me t e più  care  * ft  amandole  con 
amore  fopranatiiralei  non  pofTo  defì- 
derarletle  non  cofe  Celedi*  U eter- 
ne «conformi  all’amore , che  le  portOf 
poiché  per  quelle  fìamo  lUti  creati  « 
e da  quefte  vili  * e temporali  n’hab- 
biamo  da  partire  « e non  fapemo  quan- 
do • E vedendo , che  ’l  Demonio  « per 
invidia  crepa , che  noi  habb'iamo  da 
pofTedere  quella  gloria , ch’egli  per  Tua 
fuperbia  hi  perla  « e vi  cercando  di 
farci  innammorar'e  delle  cofe  vifibili* 
e tranlitorie  « per  fard  difcordare  delle 
cofe  invilìbili  « te  eterne . Io  all’incon- 
tro vado  cercando  di  ridurre  in  me. 
moria  alle  mie  care  figliuole  quella 
Celede  beatitudine  colma  di  grandez- 
za, di  ricchezze, di  bellezze, ed’ ogni 
vero  bene , che  li  può  deliderara , ac- 
ciò per  l’amore  di  quella  eccellentif- 
ilma  felicità  , difpreggino  le  fallaci 
ricchezze,  e le  vane  grandezze  di  que- 
fto  Mondo  traditore , dal  quale  à no- 
Qro  mal  grado , n’habbiamo  da  parti- 
re, & habbiamo  da  lafciare  tutto  quel- 
lo « ch’amavamo  in  quefto  eililio,  con 
noAro  grandifllmo  dolore  : Ma  fé  noi 
amiamo  le  cole  Celefti,e  difpreggia- 
mo  le  terrene , con  molta  allegrezza 
da  queAa  valle  di  lagrime  ne  par- 
tiremo , e diremo  col  Profeta  : £4- 
/at/tt  fum  in  bis  , dieta  funt 
mihi  : In  domum  Domini  ibimus . Se 
ben  il  Profeta  David  era  gran  Re  , 
nondimeno  egli  non  s’ allegrava , ne 
gloriava  delle  terrene  grandezze,  ma 
li  gloriava , k.  allegrava  , che  per  ri- 
velatione  dello  Spirito  Santo  gli  era 
ftato  detto , ch’anderebbe  alla  cafa  del 
Signor , eh’  è la  Gelefte  Patria  . 

Ecco  Signora  mia  cara , carne  quo- 


fto  gran  Re , poco  Aìmando  le  gran- 
dezze del  Mondo,  Tempre  afpira va  al- 
le cofe  CeleAi  «ove  in  aterno  bave  va 
da  godere  la  Divina  etientia . A que- 
Ae  vere  grandezze  invito  tutte  le  mie 
care  figliuole , e molto  più  V.  E.  qual* 
effendo  di  Airpa  Regia , deve  afpirzre 
Tempie  il  cofe  eccelTentiflìme  degne 
del  luo  generofo  cuore  . E però  l’invi- 
to alle  cofe  eterne  , ove  per  Tempre 
hil  da  regnare  . E Te  tanto  delìdero 
vederla  in  quelle  vere  grandezze,  non 
hà  da  dubitare , eh’  io  preghi  per  lei , 
e per  li  Tuoi  cari  «che ’l  Signor  fi  de- 
gni darle  Canta  gratia  , che  po^no 
pervenire  i quella  vera  gloria , ch’io  . 
le  defidero.E  Te  non  mi  rincrefcelo 
Tcrivere , ch’è  di  maggiore  fatica,  mol- 
ta meno  mi  rincrefcerM’orare  per  lei, 
e per  li  Tuoi  cari , ch’è  di  manco  fa- 
tica , e più  dilettevole  , havendo  da 
parlare  col  Signor, ch’in  ognitempo 
ci  dona  grata  audientia , purché  hu- 
milmente  à lui  ricorriamo . Siche  Aia 
più  che  (icura,che  non  manco  pre- 
gare il  Signor  per  lei  , e per  li  Tuoi 
cari  , che ’l  Signor  le  conceda  quella 
gratie , per  le  quali  poflàno  perveni- 
re alla  CeleAe  gloria . £ con  queAo, 
tee.  Di  Napoli  il  dì  zo.  di  Gennaro 
dell’  8f. 

ij?  Airìlìujlrìjfima  Signora  Donna 
Camilla  Carrafa  ì/arebefa  di 
S.  Elmo , « poi  DacbeJJa 
(t  Airoia  , 

Ffich’  à bocca  non  polTo  , com’ìo 
deriderò , TpelTo  ragionare  con  11. 

S.  llluAriffima  , e con  queAe  altre  mie 
Signore , non  voglio  mancare  di  farlo 
colla  muta  penna,  quale  Te  ben«^ 
hi  Tpirito  , pregherò  il  mio  Si^or  , 
ch’infieme  con  queAa  m andf  lo  Tpiri- 
to Tuo, che  rinnammi  tutte  ^el  Tuo 
Divin’ amore,  come  fè  alla  glorioTa 
Madalena  , quale  dopo  c he  fù  tocca 
dalla  dolcezza  dclTamore  del  Tuo  Chrt- 
L l fio. 
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(io  I non  fù  mai  pofliblle  i che  nel  QriiTima  > equellj  altre  mie  S'gnorei 

Tuo  infiammato  cuore  potelTe  più  quali  di  tutto  cuore  amo  , perh  de* 

entrare  amore  delle  creature  t paren-  iidero  « che  venghano  à unta  altezza 

(Iole  tutte  infipidetò  per  dir  meglio  d’amore . E che  cofa  più  alta*  e p ù 

amariilime  . Imperoche  l'amore  d’id»  grande  « più  degna  , e più  perfetta  G 

dio  è tanto  dolce  i e fuave  • che  non  può  trovare  d'iddio  ! £ però  le  prego 

(olameate  riempie  • e fatia  ogni  noùro  al  più  che  pollò  * che  vogliano  amare  - 

appetito t che  niente  altro  può  cape-  la  lua  Divina  Maeùì  Copra  tutte  le 

re  > ne  defiderare  : ma  ancora  Hi  cono-  coCe , k in  quello  modo  troveranno  ' 

licere  1 che  tutte  le  dignità»  honori  « ottimo  ripofo  all’anime  loro;  Perche  < 

bellezze!  e ricchezze  altre  coCe  del  l’anima  • che  veramente  ama  Iddio» 

Mondo  I Cono  come  Tacque  Calfe»  qua-  con  patientia  » k allegrezza  foAient 
li  bevute  » non  etiinguouo  la  lece  » tutti  gli  aGànni»  e tribolationi»  di  quali 
ma  piu  preùo  l’accendono  di  manie-  n’è  pieno  il  Mondo»  e niuno  le  pub 
ta»cne  quanto  più  fé  ne  beve»  più  Ce-  fuggire.  E però  biCogna  tollerarle  col- 
te accende  » ne  mai  d’  una  fola  cofa  la  fortezza  » che  ne  dona  il  divin* 
contentarli  può  quell’  anima  » che  amore  : Da  qui  viene,  che  tante  delica- 
non  hà  l’amore  d'iddio  : Ma  l’anima,  te , nobili,  e tenere  Verginelle  con  tan- 
che Iddio  ama  , fempre  vive  allegra»  ta  allegrezza  follenevano  canti  crudeli» 
e gioconda  » perche  per  amore  poiìie-  &acerbi(iìmi  tormenti  » perche  erano 
de  una  cola  , quale  contiene  in  fé  tue-  piene  dell’amore  d’iddio  » quale  per- 
le le  cofe  più  perfettamente,  che  non  metteva,  che  le  fue  care  fpofe  fuflèro 
fono  in  fé  ftelfe;  Imperoche la  bontà,  cosi  tormentate  , acciò  elTendo  al  lotti 
Ja  bellezza»  il  valore,  il  potere  ,&  Spofo  compagne  nelle  paGioni  , gli 
altre  qualità,  che  fanno  amabile  da-  fuflèro  poi  compagne  nelle  confola- 
feuna creatura • fono ioGnitamente  più  tioni,&  eterna  gloria.  Per  quello  le  ) 

eccellenti  in  Dio  » che  non  fono  di-  priego  quanto  pollò  » che  lliano  co- 
fperfe  in  tutte  le  creature . Chi  dun-  danti  negli  travagli , che ’l  Demonio» 
que  per  amore  poflède  il  Creatore»  e’I  Mondo  le  procurano  , acciò  rice- 
n’ente  altro  può  deliderare  » perche  vano  la  corona  dell’ eterna  vita  . B ' 

hà  tutte  le  cofe  ,che  defiderar  fi  pon-  per  bavere  queda  férma  codantia  » 
no  unitamente  con  Dio,  quale  difper-  procurino  crefcere»al  più  cheponno 
famente  hà  communicate  à diverfe  in  quello  amore  Divino» caufa  d’ogni 
creature  quelle  perfettioni  » quali  uni»  vero  bene  » e dell’  eterno  prennio  . E 
tamence»Sc  in  un  modo  eccellencif-  conquedo,&c.  Di  Napoli  il  dì  2).  di 
lìmo  contiene  in  fe  folo  . E però  la  Febraro  dell’  8f. 

Madalena  , dopo  che  s’ infiammò  dell’ 

amore  di  Chrido  , difpregg  ò bellezza»  1^4  AlP  EcciUentiJJima  Signora  D«- 
rlcchezza  , nobiltà,*  ogni  altra  co-  chtjfa  di  Hoctra  . la  Cajtriota. 
fa  del  Mondo  «perche  in  Chrido  go- 
deva tutte  quelle  cofe,  che  defiJera-  T TQ* ricevuta  U fua  gratifl»ma»e 
q|[Mteva . E quella  è l’ottima  parte,  non  accade  tanto  ringratiarmi 

orWla  s'havea  eletta,  cioè  ch’amava,  dell’alFettione  che  porto  à lei  ,ie  à tutta 
godeva^  contemplava  Iddioin  Chrido»  la  fua  cafa  » perche  quedq  è per  debito» 
e Tamrore,che  le  portava.  E ili  que-  elTendo  che  i veri  Padri  fon’obligati 
do  amore  tanto  era  fatia  » e ripiena»  amare  i loro  figliuoli»  jtaiFiticarli  in 
che  niente  altro  defiderare  poteva  . accumolare  per  loro  conveniente  la- 
Cosl  dciìdero»che  faccia  U.  S.  Ulu-  celtà  »cbc  pedano  vivere  honorata- 
. mente. 


5.  Andrea  Avellino^  i6y 


mente . Or  fé  queft'  obligo  hanno  i Pa« 
liri  carnali , quanto  più  il  debbon’  ha'* 
vere  i veri  Padri  fpiricuali  \eilb  i loro 
£gliuoli«  quali  hanno  paicorici  à Chri* 
(lo?  £ però  nnentre  viverò  * amerò 
di  cuore  tutte  le  SS.  VV.  IlluflrilTime, 
con  pregare  il  Signor  « che  le  guardi  da 
pericoli  I cesi  dell' anima*  come  del 
corpo  « e che  le  doni  tanto  delle  cofe 
temporali  , quanto  liano  badanti  à 
condurle  à quegli  eterni  beni  « ove  per 
(empre  havranno  da  godere.  Poiché 
nel  Mondo  liamopodi*  non  per  (oliaz* 
zare*  nè  per  ingrandirci  I ma  per  fare 
bene*  e patire  malei  (ìcome  il  Figliuolo 
d’ Iddio  « e (uoi  amici  n’inlegnanocoll* 
eflémpio  della  vita*  e col  la  dottrina . E 
chi  per  altra  via  penfa  di  poter  entrare 
alla  Ceiede  gloria  , s’inganna:  Perche  s’ 
altra  via  ci  lode  • il  Figliuolo  d’iddio  * c 
Tuoi  Santi  re  rhavrebbonod'modrata,ò 
colla  vita,  ò colla  dottrina.  E però  con- 
' folto  V.E.C  quelle  altre  IlluHrilHine  Sh 
gnoie , ch’attendono  à fare  bene , e con 
patiencia  fudengano  tutti  i n.ali , eh* 
alla  gicmata  le  potranno  accadere , 
iche  ’l  Mordo  di  pochi,  fc  apparenti 
ni  le  di  molti , e veri  malie  pienos 
Perche  *I  Mondo  n’è  dato  dato  per 
cflilio , ove  dovemo  piangere , e purga- 
re i noftri  peccati  . E per  quello  (ì 
chiama  dalla  Santa  Chiefa  , valle  di  la- 
grime. Laonde  mi  pare  c*  habbiano 
perfo  r intelletto  coloro,  che  nel  Mon- 
do vogl'ono  godere , e cercano  gran- 
dezze , iSe  altre  vanicè  , poiché  nel 
Mondo  non  G piò  trovate  altro, fe  non 
guai , alfanni , Se  afflittione  di  fpirito. 
Q'^efto  n’  infegpa  la  Scrittura  , & anco 
la  continua  eìperentia,  ogni  dìveg- 
gendo  afflitti , e fconfolati , chi  per  un 
modo , e chi  per  nn’  altro’.  Pecche  non 
vuole  Iddio , che  nel  luogo  di  pena , fi 
trova  mai  vero  folazzo . Se  ben’  alcuna 
volta  in  quello  elKlio  ne  dona  qualche 

fi'cciola  confolatione , p-r  dlmoftrare 
a gran  compallìone  , che  porta  alP 
huomo , quale  tanto  fù  , è amato 


dalla  fua  Divina  Maeflà , che  non  volfe 
che  folié  in  continua  pena  , come  Han- 
no i Demonii , e (uoi  fequaci  : Ma  gli 
diede  quello  Mondo  f>er  carcere , e ptT 
etiilio,  con  qualche  temperamento  di 
tefriggeiio , acciò  afiàtto  non  venilTe 
meno  in  quelli  continui  aftanni . Et 
ancora  acciò  conofeefle  la  compalllo- 
ne , e pietà  del  tuo  dolcilllmo  Padre  , 
che  non  1’  hà  voluto  condennare  ad 
eterne,  e continue  pene,  ma  ad  un 
carcere  tollerabile  , con  qualche  re- 
friggerlo , perloche  poteiTe  poi  fperar* 
il  ritorno  alla  lua  Celelle  Patria,  le  con 
patiencia  fodenerà  gli  affanni , e mali, 
che  gli  bìlogna  patite  in  quello  elfilio* 
£ per  quello  Signora  mia  cara  , follen- 
gamo  con  animo  tranquillo  quelli  pic- 
cioli , e momentanei  mali,  che  ’l  bene- 
gno  Padre  ne  manda  in  quello  prefente 
ellilioi  acciò  (ìamo  liberi  dall’ eterne 
pene  , quali  non  finiranno  giamai . Nè 
penlìamo  poter  vivere  tempre  (enea 
guai  ; perche  fé  così  folTe , farebbe  ma- 
nifollo  legno  dell’eterna  dannatione. 
Perche  s’alcuno  fenza  guai  vivefle  ,non 
direbbe  degno  dell’  eterna  gloria, quale 
tutti  gli  amici  d*  Iddio,  1’  hanno  acqui- 
(lata  col  ben  fare  , e male  patire . E 
però  à quelle  due  cofe  dovemo  atten- 
dere, fovolemo  bavere  bona  fperanza 
della  Selcile  beatitndine,  per  la  quale 
(ìairo  flati  da  Dio  creaci . A quella  Ce- 
lefle  gloria  defidero  , che  pervenga  V. 
£.  con  tutte  quelle  lltullriinme  Signo- 
re , per  le  quali  ogni  di  prego  la  Divi- 
na Bontà  , eh'  in  tale  maniera  trapaffi- 
no  per  le  cofe  temporali , che  non  per- 
dano r eterne  . E con  quello  , Sic.  Di 
Napoli , ftc. 

ijf  AH*  Molto  K^evorenJa  Suert 
Pao/*  Frnncefat  Fi  fronte 
I Miltinefe . 

La  grandiflìma  confolatione , che 
m’ hà  data  dal  prindfwo , che  V. 
R.  incominciò  à confeflarlì  da  me  , 
LI»  fa- 
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facendo  feinpre  gran  profìcto  nella  vita 
fpiricuile  « m’ ha  coltretto  ad  amarla 
tri  le  mie  più  care  Egliuole  ; E però 
eflèiidole  canto  obligaco  • ogni  di  prego 
per  lei , e per  Tuo  rifpecco  • per  tutto 
queiio  Mon:4iierio  1 e così  penfo  conti' 
nuare  iiilìn’alla  morte  < pregando  la 
fua  Divina  Maellà  « che  le  doni  Tem- 
pre nova  gratia  i potere  conoTcere  i 
molti  t e graodillìini  benetìcj  «che  l’hà 
fattii  e/pecialmente  il  gran  beneficio 
d’  haverla  chiamata  alle  nozze  del  Tuo 
Figliuolo*  per  farla  Regina  del Celefie 
Regno . Imperot-h’  eilèndo  il  Tuo  Cele- 
lle  SpoT)  Re  del  Cielo  « e delia  terra* 
è necelTirio  eh’ ella  ancora  Tìa  Regina: 
E però  con  profonda  humilci  deve 
gloriarli  di  quello  gran  beneficio  » e 
ftupire  di  tanta  benignici  , ch’edendo 
fiata  V.  R.  donna  del  Mondo  * i quale 
tanto  piacevano  le  pompe  delle  velli  * 
e dell'alcre  vaniti*  la  Divina  Booti 
nel  fiore  della  Tua  gioventù  I’  hi  chia- 
mata dalle  vaniti  del  Mondo*  e dalle 
tenebre  de  i peccati  alla  vera  luce*  per 
la  quale  hi  conoTciuto*  che  cucce  le 
grandezze*  ricchezze*  honori  * fpaflt* 
e ciò  eh’  è lòtto  il  Sole  * è vanita  * Se 
affi  teinne  di  fpirito  « e come  cole  vili. 
Se  indegne  d’ un’animo  generoTo  * l’ hi 
difpreggiate  per  l’amore  di  Chrillo* 
quale  per  a mor  nollro  nacque  ^vero 
in  una  viliflìma  dalla  *e  morì  ignudo 
sù  *1  legno  della  dura  Croce. 

O beate  le  vere*  e bone  Rei iglofe* 
quali  tanto  volentieri  abbracciano  la 
ricca  poverci  di  Chriilo  * colla  quale 
fi  compra  il  Regno  del  Cielo*  e per 
1_*  ubedientia  che  portano  i i Superiori* 
fi  fjnno  libere  dalia  fervidi  del  De- 
monio* e dall*  infernali  p-ne;  e pwr 
la  Caditi  s’onilcono  al  Celede  Spofo: 
O degniti  dal  Mondo  non  conofciuta* 
ò vera  eccellentia  * che  fupera  I’  Ange- 
lica grandezza  .•  Conlìderi  bene  la  mia 
cara  lìgi  noia*  quanto  fia  grande  quello 
beneficio  * e per  gratitudine  sforzili 

imiuie  il  Tuo  caro  Spolo*  abbraccian- 


do caramente  la  Tanta  povertà  * ficome 
fè  il  Tuo  Padre  San  FranceTco*  quale 
per  imitare  il  Tuo  Chrido  * non  Tela- 
mente  fi  privò  delle  cofe  delicioTe  * ma 
ancora  delle  cofe  necedàrie . E poiché  *1 
Signor  s’  è degnato  chiamarla  alla 
Santa  Religione  sforaifi  d’ edere  di  no- 
me, e di  fatti  Religiofa  * dando  col 
Tuo  corpo  in  terra  , ma  con  il  cuore , e 
colla  mente  nel  Cielo  * ficome  faceva 
San  FranceTco  * quale  canto  era  adratto 
dalle  cofe  del  Mondo  colla  mente*  e 
col  cuore  * che  ben  Tpedb  il  Tuo  corpo 
ancora* orando*  era  elevato  in  aria  in- 
fieine  colla  mente . Ma  à queda  eleva- 
tione  del  corpo*  non  fi  può  ma!  per- 
venire * Te  non  per  una  grandifiìma  * e 
profonda  hnmiltà  * qual’  è di  tanta  po- 
tenda , e leggerezza  , che  tira  (eco  le 
coTe  gravi  in  alto  ; ficome  la  Tuperbia  à 
di  canta  gravezza  * che  tira  (eco  le  coTe 
leggierillime  al  più  badò  luogo  dell* 
inferno.  Già  noi  Tapemo  per  elperienza, 
che  i nodri  corpi  Tono  terreni, e gravofi* 
e gli  Tpiriti  Tono  leggierifllmi , e nondi- 
meno la  fuperbia  attaccata  à gli  An- 
geli ribelli , gli  fè  deTcendere  * anzi  ca- 
lcare à queda  aria  caliginofa  * e parte 
al  profondo  dell’ inferno.  E la  lauta 
humilci  attaccau  all’  anima  del  Fi- 
gliuolo d’iddio*  e della  Tua  Vergine 
Madre* non  (ola mence Craportò  i Toro 
Tpiriti*  ma  ancora  i loro  corpi  (opra 
tutti  i Cieli  * e Topra  tutti  i Chori  degli 
Angeli;  e però  non  è maraviglia  fè’l 
corpo  Hi  S.  FranceTco  ancora  mortale* 
era  elevato  in  aria , edèndo  egli  canto 
humile , Se  abietto  à gli  occhi  Tuoi  * re- 
putandoft  vililTìino  * e tale  voleva  ede- 
re tenuto  da  gli  altri . Per  tanto  la  pre- 
go al  piò  chepolTo»  che  voglia  atten- 
dere ad  acquìdare  queda  Tanta  humil- 
tà  • Cenendofi  vilillìma  à gli  occhi  Tuoi* 
perche  altro  non  Temo*Te  non  una  vilif- 
lima  terra , quanto  al  corpo , e quanto 
all’anima*  un  bel  niente  * donde  è 
creata  : E quanto  di  bene  fi  trovade  in 
aoi  * noq  è nodto  * ma  del  Signor  che 
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ne  l’hà  donato.  E però  nonpotemo 
gloriarci  di  qoello  ? che  non  è noftrot 
ma  renderne  gloria  à colui  « che  ne  l’ 
hà  donato  . E con  quello  di  cuore, 
jec.  11  di,  ftc. 

f 

i;6  Alla  Sigtttra  CoHttJfa  Barbar* 
<f  EJit  Trivultia  Milantf*  • 

SE  ben  di  rado  le  ferivo , nondime- 
no  ogni  di  la  tengo  nella  memoria 
nelle  mie  orationi , e cosi  della  Tua  Si» 
'onora  Madre , e forella  . Pregando  il 
Signor , che  ficome  1*  hà  fatte  nafeere 
di  fangue  illutlriilìmo , e con  animo 

tenerofo  « e bello  intelletto,  così  le 
oni  gratia  ì farle  fare  una  vita  confor- 
me , e correfpondente  alla  loro  nativa 
nobiltà  , quale  dev’elTere  Illullre  di 
Chridiane  virtù,  iìcome  fù  la  vita  della 
gloriofa  Madre  d’ Iddio,  qual’ effendo 
nata  di  (lirpa  regale , e colma  di  tante 
gratie,  fù  tanto  humile,  che  non  tanto 
per  la  Tua  verginità  , quanto  per  la  fua 
profónda  humiltà  meritò  d’ eflère  elet- 
ta per  vera  Madre  del  Figliuolo  dell* 
Eterno  Padre . S che  non  per  la  nobiltà 
del  fangue  , ma  per  la  nobiltà  delle 
virtù,  fù  fatta  Regina  del  Cielo,  e della 
terra  , degli  huomini , e degli  Angeli; 
e quella  fua  grand  zza  non  filiera  gia- 
mai . Donde  li  vede , che  la  grandezza, 
che  nafee  dalla  nobiltà  del  fangue,  ben 
fpelTo  manca  ; ma  la  grandezza , che 
nafee  dalla  nobiltà  delle  virtù  , dura  in 
eterno.  Dov'è  la  grandezza  di  tanti 
Re,  k Imperadori  ? quali  effendo  (lati 
nobili  di  fangue,  ma  non  di  virtù, 
fono  calcati  dalle  grandezze  del  Mondo 
alla  baffezza , e miferie  dell’ eterne  pe- 
re : Ma  la  grandezza  nata  dalla  nobiltà 
delle  vere  virtù  , di  quali  furono  ador- 
nati gli  eletti  d’iddio, non  finerà  glamai, 
nè  in  C'elo  , nè  in  terra . Ecco  Signora 
mia  , quanto  gran  fèda  11  (à  de  i Santi, 
adornati  della  nobiltà  delle  virtù . E 
di  tanti  Regi , & Imperadori , che  fii- 
‘ rono  crudeli  perfecutori  de  i fervi  di 


Ghrillo,  non  fe  ne  fì  mentione , fe  non 
còn  loro  eterno  biafimo.  E però  fi- 
gliuola mia  cara , prego  il  Signore  eh’ 
illumini  l’ intelletto  delle  SS.  VV.  III. 
che  poffano  conofeere  quella  pura  veri- 
tà ; ft  havendolc  Iddio  fatte  nafeere 
illullrifiìme  di  nobiltà  mondana , coll’ 
aiuto  della  Divina  gratia , e con  i fanti 
elfercitii  , pofiiino  acquillare  la  vera 
nobiltà , che  nafee  dalle  virtù  , acciò 
poflàno  pervenire  all’eterna  grandez- 
za , che  non  finirà  mai , ma  con  eterna 
gloria  fìano  connumerate  trà  i veri 
eletti  d’ Iddio  . Io  l’ amo  di  veto , e 
lineerò  amore , e però  vere , & eterne 
grandezze  le  defidero . E con  quello  di 
cuore  , &c.  Di  Napoli  il  dì  24.  di 
Maggio  dell’  8f. 

117  • AWlllMflre  Sìpttora  Danna 
Diana  Ji  C^ara-  , 

CAra  m’è  (lata  la  fua  gratiUlma, 
poiché  per  quella  mi  dimollta 
bavere  letta  volentiere  la  mia  lettera, 
& afcoltati  i miei  raccordi. Segni, che 
mi  donano  bona  fperanza  , che  li. 
S.  HI.  habbia  ad  eflere  vera  figliuo- 
la d’  Iddio  , & herede  della  Cele- 
lle  gloria;poiche  tanto  volentiere  afcol- 
ta  le  parole  del  fuo  Celelle  Padre  , 
fcritte  da  me  fuo  indegno,  & inutile 
fervo . Dogliomi , che  ’l  pefo  grande  di 
duecafe,el’occupationi  di  molti  in- 
fermi fecolari , m’ impedifeono  tanto , 
eh’  à pena  hò  tempo  di  prendere  fon- 
no  à ballanza,e  per  quello  non  pof- 
fo  in  tutto  fodisfiue  al  fuo  fanto  df- 
fiderio  di  ricevere  fpelfo  le  -mie  lette- 
re . Pure  mi  sforzerò  di  rubbare  al- 
quanto di  tempo  à gli  altri  necedà- 
rii  negotii , per  poWr  in  parte  fodisfa- 
re  à quanto  ella  defidera . 

Signora  mia  cara , non  fenza  caufa 
Iddio  le  n deliderare  le  mie  lettere, 
per  le  quali  elfa  Divina  Bontà  le  vuo- 
le fare  conofeere  la  via  di  pervenire 
alla  Celede  Patria, per  la  quale  fia- 
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mo  (lati  creati  «donde  l'huomo  pec* 
canJo  fù  difcacciaco  : E però  bifogna 
prima  faperc  la  canfa  «perche  è per- 
venuto rhuomo  ì tanta*mi(eiia«  e{* 
fendo  creato  per  poflèdere  il  Celefle 
Regno. E poi  bilogna fapereiper Qua- 
le via  pub  ritornare  alia  Tua  CeieAe 
Patria  «ov’hi  da  godere  in  eterno  con 
gli  Angeli . La  caufa  « per  la  quale  per 
rorza  $’è  partito  l’huomo  dii  terre- 
(Ire  Paradifo«e  fù  privato  della  fpc- 
ranza  della  Celefte  Patria  «fù  la  (uà 
fuperbia  « per  la  quale  mancò  d’ube* 
dire  à Dio  : E da  quella  fuperbia  han- 
no principio  tutti  gli  altri  vitii  « « 
peccati  « per  li  quali  damo  conden- 
nati  in  quello  elClio  « e valle  di  la- 
grime à fare  penitentia  delle  noftre 
colpe  «acciò  purgati  di  notlri  peccatii 
polliamo  ritornare  alla  nodr<  Celede 
Patria  « alla  quale  ninno  potrà  mai 
entrare  « fé  non  farà  ben  purgato  di 
tutti  i viriifft  adomato  delle  virtù* 
di  quali  è fondamento  la  fanta  hu- 
mild  « licome  di  tutti  i vitii  « e pec- 
cati è principio  la  maledetta  Aiperbia. 
E però  Chrillo  autore  della  noùra 
falnte»  volendoci  infegnare  la  via  di 
ritornare  alla  noftra  Celelle  Patria  « 
dille:  Imparate  da  me  « che  fono  man- 
fueto  « k humile  di  cuore  . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara  la  via«  che  n’infe- 
na  il  nodro  Redentore  «e  vero  Mae- 
ro  Giesù  Chrillo  « quale  vedendo  « 
che’l  primo  Angelo  con  fuoi  (equa- 
ci  « e 'I  primo  huotno  con  tutti  noi 
Tuoi  poderi  eravamo  dannati  per  la 
nodra  fuperbia  « Egli  venne  à falvar- 
ci  per  la  via  deirhumiltà  « da  Dio 
facendoli  haomo  « humiliandofì  à tutti 
gli  huomini  « volendo  anco  edere  te- 
nuto più  vile  di  tutti  i viliflìmi  «ef- 
fondo dato  fchemito  « befl^giato  « e 
condennato  ad  una  morte  più  vitu- 
perofa  « e dolorofa  « che  Ila  data  mai 
data  à quallivoglia  infame  « e fcele- 
ratiffimo  aflaflìno  « lafciando  à noi 
ellcmpio  di  pcofonditiìma  * e vera 


humiltà  «e  d’  iocotKufla«  e fbrtiffima 
patientia . 

£ però  Signora  mia  « fc  volemo  ef- 
fere  veri  Chriftiani  « figliuoli  dei  Ce- 
lede  Padre  « fratelli  del  fno  Figliuolo* 
k heredi  della  Celelle  gloria  « bilogna« 
che  fequiamo  le  veftigia  d’ellò  Chri- 
fio«e  che  da  lui  impariamo  d’effere 
humili  « e manfueti  « (icome  egli  dice: 
Imparate  da  me  « che  fono  manfue- 
tOf  &;  humile  di  cuore  ; Ma  acciò 
che  fappia  IL  S.  HI.  » che  cofa  è la 
manfuetudine  * e F hurniltà  » bre- 
vemente dell’ana  « e dell’altra  parle- 
remo. 

La  Manfuetudine  è una  tranquil- 
lità d’animo  «quale  non  fi  commuo- 
ve per  le  cole  contrarie . Deh  quanto 
fù  tranquillo  « e quieto  l’animo  di 
Chrido  « ch’eflendo  flato  da  i Giudei, 
tanto  maltrattato  « ingiuriato  « tor- 
mentato « e crucifidb  « non  lì  mode 
giamai  ad  ira  « ne  à sdegno  contra  di 
loro  « ne  diflè  mai  una  mala  parola  « 
nè  cercò  mai  vendetta  « anzi  con  af- 
fètto di  cuore  pr^b  l’eterno  Padre* 
che  loro  perdonade  ogni  peccato  »'  c* 
haveano  commedb  « ingiudameote 
ingiuriandolo  ifchernendolo  « daggel- 
landolo«  incoronandolo  di  fpine«  e cru- 
cifiggendalo  con  tanti  dolori  » e ver- 
gogna « efeufando  il  loro  peccato*  di- 
cendo * che  non  fapev^no  quello*  che 
focevano . Da  qui  Signora  mia  pme- 
moconofeere*  quanto  pochi  fequino 
l’ellèmpio  di  Chrido.  Poiché  vediamo 
tanto  poca  manfuetudine  * etiam  in 

Suelli  « che  dimodrano  fore  vita  chri- 
iana  « quali  non  folamente*  non  com- 
portano con  animo  tranquillo  le  gra- 
vi ingiurie  * che  loro  fùlTero  fatte  » 
ma  ancora  per  ogni  minima  parola* 
che  li  pongeffe*  montano  in  colera*e 
gran  sdegno  «ne  mai  s’acquetano* fin- 
che non  ne  fonno  gran  vendetta  fe 
ponno  « e fe  non  ponno  « rellano  con 
bdio«e  sdegno  contra  coloro«che  l’han- 
no o&fi . Sono  colloro  Ghridiani  ? po-* 

iranno 


S.  Andrea  Avellino»  271 

tranne  mai  entrate  alla  Gelefte  Pa.  lì  sdegnano,e  fìUinencano»con  ani. 
tria?Non  Signora  mi®  t anzi  colle  fu-  mo  di  fare  vendetta  i c feinpre  voglio* 
rie  infernali  > quali  hanno  imitate  « no  fuperare  gli  altri  in  ogni  cofa  . 
defcenderanno  al  profondo  dell'infer-  Prego  dunque  U.  S.  111.  che  voglia 
noi  perche  non  hanno  imitata  la  nnan-  ben  penfare  a quello  y che  ferivo  y 
fuetudine  di  Chrifto.  Per  tanto  figliuo*  e guardarli  d’ imitare  il  luperbo  De* 
le  mia  cara  y (e  volemo  entrare  alla  oionio  y e Tuoi  feqiiaci  y ma  voglia 
gloria  di  Chrillo  yslbrzamoci  imitare  imitare  1’ humile  Chrifio  y e la  Tua 
' ki  fua  manfuetudine  . glorioTa  Vergine , quale  eflèndo  fatta 

Apprefib  doverne  imparare  da  Cbrì*  Madre  del  Figliuolo  d’iddio  y vilillt- 
fto  la  Tanta  humiltà  y eh'  effendo  egli  ma  trà  le  donne  fi  riputava  y efsen* 
più  nobile  d’ogni  creatura  y fi  ripu*  do  Regina  degli  huomini  y e- degli 
tava  in  quanto  huomoy  più  vile  d’  Angeli.  Son  (lato  più  lungo  y che  pen* 
ogni  huomo  . Laonde  il  Profèta  in  lava  y il  deliderio  della  fua  falutey  m* 
perlona  di  Chntlo  y didè:  lo  fono  un  hù  traportata  la  mano.  Farò  fine  con 
verme  y e non  huomo  y il  vituperio  raccomandarmi  y &c.  Di  Napoli  il  dì 
degli  huomini  y e ’l  difpreggio  della  t7>  di  Luglio  dell*  Sf. 
plebe. Se  dunque  il  Figliuolo  d’iddio 

tanto  nobilifiìmoye  più  belloy  egra*  ij8  AIT  lUuflrìJJima  Signora  Duchtf- 
tioTo  di  tutti  gli  huomini  y fi  teneva  fa  di  Nocera . /a  Capriata. 

negli  occhi  Tuoi  canto  vilillìmoyqua-  * 

le  Prencipe  y e quale  gran  Rè  potrà  T TO’  ricevuta  la  fua  gratifilma  y e 
riputarli  più  degù  altri  huomini  y le  I fentita  confolacione  delia  con- 
tanto s’avvilifce  il  Figliuolo  d’iddio  ? valélcenCia  del  Signor  Duca  Tuo  figliuo- 
Che  cola  è l’huomo  y (e  non  cibo  di  lo  y perche  amandola  in  Chrillo  hb 
vermini  y e viliflìma  terra  ? Te  qual-  piacere  d’ ogni  (uo  contento  Tpiritnaley 
che  bellezza  yò  nobiltà  y b dignità' è e corporale  y l’ un’ e l’ altro  ellèndo  da 
in  alcun’  huomo  y non  è Tua  cofa  prò-  Dio . Ma  non  vb  reftar  di  dirle  y che 
pria  y ma  fon  duoni  d'iddio  y e ^rb  nel  Mondo  non  potrà  mai  bavere  alcu- 
non  Te'  ne  deve  gloriare  come  di  co-  na  confolacione  y che  non  fia  mefcolatu 
fa  propria  y ma  ne  deve  .dare  gloria  à con  quaich’  amaritudine.  Perche  dal 
Dio  y e temere  dello  (fretto  conto  y nemico  non  fi  pub  afpetcare  fé  non  dif- 
che  n’hà  da  rendere  nell’ bora  della  guùo  y e difpiacere.  EiTendo  dunque  il 
morte  y perche  non  hà  fatto  y à gloria  Mondo  uno  de  i nofiri  capitali  nemìciy 
del  Signor  quello  guadagno  y che  do-  è impollìbile  che  da  lui  pofitamo  ha- 
vea  de  i duoni  ricevuti  y humiliando*  vere  alcuna  vera  fodisfàttione  y Te  ben 
fi  y e tenendoli  indegno  di  quelli  duo*  falTamente  ne  promette  molte . Il  vero 
ni  . contentoy  e la  vera  confolacione  fi  truu- 

L’Homiltà  dunque  è una  virtù  y va  in  Dio  loto  y qual’elTendoci  vero  Pa- 
per la  quale  ciafeuno  per  la  cognicio*  dreyuon  pub  volere  y le  non  il  nofiro 
ne  dell’  infinita  eccellentia  del  fuj  vero  bene;  E quando  eoa  noi  fi  dimo- 
Creatore  y e della  fua  viliflìma  con-  Ora  irato  y all' bora  ne  vuole  più  he- 
ditioney  fi  reputa  vile  y e tale  delìdera  ne  i cercando  colli  (laggelli  purgarci  de 
eflere  digli  altri  riputato  . Penlìamo  i nofiri  peccati  y e farci  più  belli  nel 
figliuola  mia  cara  y quanto  po^i  hu*  fuo  colpetto:  E per  quefio  ilpatiente 
mili  fi  ritrovano y poiché  molti  fi  ri*  Gioby  & altri  fervi  d’ Iddio  y non  mau- 
pitano  grandi  y e degni  d’honore  y e co  benedilTero  il  Signor  nelle  molte  af- 
fé dagli  altri  non  fono  coti  tenuti  y . fiictioni  i c flagg^lli  y che  nelle  confo- 

latio- 
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latìoni,e  profperltìi;  Credendo  per  cer- 
to t che  M Celefte  Padre  « non  manco 
gli  amava  , quando  gli  tribolava,  che 
quando  gl’  abondava  di  molte  ricches- 
ae  , e d’ altri  beni  temporali  ; e però 
in  ogni  tempo  benedicevano  la  (ua 
Divina  Maeftà  . £ quello  è il  più  certo 
(egno  • per  lo  quale  (ì  conofeono  i veri 
bgliuoli  d’ Iddio . Iinperoche  molti  nel 
tem’po  della  proTperità  pajono  devoti, 
fanno  elemoline , dicono  orationi , e 
fanno  altre  opere  bone , lodando  Iddio. 
E poi  nel  tempo  dell’  avverfità  man- 
cano dal  ben’ operare  , lamentandofi 
della  Tua  Divina  Maeùà , e del  prolR- 
mo , non  trovando  mai  quiete . Per 
tanto  Signora  mia  cara  nel  tempo 
tranquillo  preparamoci  il  fodenere  l’ 
ondole  tempefta,  che  ne  fopra verranno. 
Poiché  mentre  navighiamo  in  quello 
procellofo  MarVdel  Mondo,  non  potrei 
mo  fperare  bavere  Tempre  tranquilliti, 
ma  vicendevolmente  mò  fereniti  , e 
mò  tempedi  , finche  giungemo  al  Te- 
curo  porto  della  Gelede  Patria  ,ove  per 
Tempre  goderemo  una  eterna  Terenitjl, 
con  vera  tranquilliti  . Tenga  in  men- 
te quedi  averti  menti , acciò  fappia  na- 
vigare accortamente,  chenonfilom- 
merga  in  quedo  perigliofo  mare  , ma 
ben’  attaccata  al  forte  legno  della  Cro- 
ce fecura  mente  pofla  trapaliate  ogni 
procelloTa  tempelfó  , & arrivare  al  por- 
to di  Talute  . E con  quedo , &c.  Di 
Napoli  il  di  IO.  di  Settembre  8^ . 

IJ9  AlP  iflejfa  Signora  Dnche£a  di 
Kocera . 

IL  defiderio , c’’hò  di  vederla  TpelTo, 
è per  ragionare  con  lei  cofe  perti- 
nenti allanodra  vera  gloria  , che  n’ è 
apparecchiata  nella  nodra  Cielede  Pa- 
tria , dopoiche  Taremo  liberati  da  nue- 
fto  infelice  edìlio , ove  à nodro  dilpet- 
to  fìamo  collrecti  fodenere  colediTpia- 
cevoli.  E Te  non  diamo  ben’  armati 
di  pacientia  % Tentiamo  graadillìma  af. 


flittione,  e perdiamo  il  gran  merito 
dell’ eterna  vita  .Jmperoche ’l  Demo- 
nio cerca  Tempre  d’.  ihquietarci  con 
molti  aflànni , e guai , ',che  ne  procura, 
per  birci  offendere  Iddio , quale  per- 
mette, che  iìamo  travagliaci , accioche 
ne  venga  voglia  di  partirci  da  quedo 
eflìlioic  che  per  mezo  delle  tribolationi 
fìano  Tcancellati  i nodri  peccaci , e per 
la  patientia  acquidiamo  la  corona  dell* 
eterna  vita . Per  quedo  la  prego  al  più 
che  poiTotche  dia  Tempre  radegnata 
al  divino  beneplacito.  Et  in  ogni  tem- 
po benedica  il  Signor , dicendo  col  pa- 
CienceGiob,  Te  tanti  beni  habbiamo 
ricevuti  dalla  mano  del  Signor,  perche 
ancora  non  ne  Todengamo  i mali  ì Pr». 
che  danno  certi , che  i beni , e mali  di 
na  vengono  dalla  pietoTa  mano  del 
negno  Padre  , quale  come  nodro 
amorevoliflìmo  , alcuna  volta  ne  fi 
carezze , donandoci  proTperiti  , alcuna 
volta  ne  Haggella  come  cari  figliuoli , 
acciò  non  diventiamo  infoienti  perle 
cofe  profpere . £ però  non  manco  n’  è 
Padre  amorevolifsimo,  quando  ne  flag- 
ge1la  , che  quando  ne  fà  carezze , Tieo- 
me  fi  dimodra  per  canti  edempj  di 
Tuoi  eletti , quali  Tempre  Tono  dati  fier- 
mi nell’  amore , ft  ubedientia  del  Ce- 
lede  Padre  , così  nell’  averfiti  , come 
nelle  profpsrtti  : il  che  fi  prova  con  gli 
edempi  d’Àbramo , dì  Giob , di  Tobia, 
di  David  , e di  tanti  altri  eletti  dei  Si- 
nor,  quali  in  ogni  tempo  furono  da- 
ilidìmì  nel  Divin’amore,  ebenediT- 
Tero  il  Signor  dalla  cui  mano  prende- 
vano il  txne,  e ’l  male  . Qnede  poche 
parole  accetterà  dal  Tuo  adeccwnaciflì- 
mo  Padre  , e fervo , quale  tanto  brama 
la  Tua  Talute . E con  quedo , ite.  Di 
Napoli  il  dì  d’ Ottobre  8f. 

140  Ainjlejja  Sì  gnor  n Duchtjfa  di 

. Nocirit  . 

La  Tua  gratifllma  delli  7. del  preTen- 
te  hò  ricevuta  , e m*  bà  fopra  mo- 
do 


S.  Andrea  Avellino',-  ^73 

floconrolato.  Priina« perche  V. E;' Co-  (a . loiperoche  vedepo  > chedopoicb* 
nofcech’io  l’amot  Sé  amandola  non  la  pioggia  è cafcata , le  nuvole  fpari» 
con  amore  intereflaco  « e 6nto  • ma  con  fcono  • e 1*  aria  reda  ferena . Cosi  ca« 
paterno»  e (incero  affetto  hi  da  ere-  feata  la  pioggia  delle  lagrime  dagli 
dere»  ch’io  le  defìdero  ógni  vera  confo-  occhi  noSri  » le  nuvole  de  i peccati 
lattone , ogni  concento»  & ogni  feliciti»  fvanircono  > e la  mente  refta  ferena»  e ’i 
non  quella  che  falfamente  il  Mondo  onore  tranquillo  ; e quello  benefìcio 
promette»  e gli  fcioccht  defiderano  » ma  non  può*rencitlo  così  ^cilmente  » (e 
quella  che ’l Gelelle Padre  donai!  Tuoi  non  ci  ritiriamo  dagli  llrepici»  e tu^ 

tiù  cari  . Perche  amandola  non  per  multi  del  Mondo»  quali  impedifeoDa 
umani  difegni  » ma  per  amore  d’ Id-  l’ anima  » che  non  può  conofeere  il  ve- 
dio»  quelle  cofe  ledelidero»  quali  ab  ro.  Per  quello  Signora  mia  cara»  defì- 
(eterno  ilCelelle  Padre  hi  nella  Tua  Di-  dorando  la  Tua  falute  » e la  Tua  quiete*, 
vina  mente  ordinato  di  darle  » che  fono  fpelTo  le  ferivo  » & ogni  dì  fò  oratione 
le  cofe  eterne  » e fe  llellò  Iddio . £ però  |xr  lei  » acciò  per  q ueili  mexi  I*  ecciti 
elfendo  V. E.  eletn  ( come  fpero  ) i al  difpreggiodelMondo»&  all’amore 
pofledere  le  cofe  Celelli  » e l’ ilìelfa  Di-  d’ Iddio  » & ogni  fatica  m’ è Intera» 
viha  Elfentia  » maraviglia  non  fìa  » purché  V>  E.  e quelle  altre  mie  fì^iuo^ 
eh’  ella  và  dillaccando  l’ affetto  dalle  le  fiano  falve . ■ 

cofe  vili  di  quello  efìilio  » donde  quan-  Apprello  m’ hà  molto  confolato»  ve- 
do manco  ne  penfìamo*  n’  havemo  da  dondola  tanto  gratillima  » Se  humilillt- 
prtire  : Se  incomincia  più  ì gullare  ma»  cercandomi  ch’io  lacommandù 
i dolci  ragionamenti  delle  cofe  della  cbnofeendomi  con  ogni  verità  indegno 
Gelelle  Patria , ove  fpera  per  Tempre  d’ elfere  da  lei  accettato  per  minimo 
regnare  con  Chrillo.  E però  delìdera  fervidore»  e quello  luo  animo  grato 
venire  in  Napoli  » ove  fpelTo  potremo  non  nafee  da  altro  fe  non  dalla  fua  ge- 
ìnlieme  difeorrere  delle  cofe  pertinenti  nerolìtà  * e vuole  imitare  Iddio»  qual* 
alla  nollra  falute»  poiché  già  chiara-  elfendo  infinitamente  altillimo  perno- 
mente  fi  vede»  che  tutto  quello  che  fi  biltà»per  humiltà  volfe  più  di  tutti 
fà  per  la  vanità  del  Mondo  * non  fola-  sbaffarli  . Sequiti  figliuola  mia  cara 
mente  h perfo»  ma  ancora  fuol’elfere  quella  humiltà  iT  iddio  » fe  vuol’elfere 
occafione  di  farci  perdere  l’anima»  per  con  lui  nella  CeleAe  gloria  elTaltata  . E 
H ir  ohi  peccati  »cne  fi  commettono  in  con  quello  di  cuore  »&c.  Di  Napoli  il 
fequire  le  grandezze»  e fumi  del  Afon-  di  li.  d’ Ottobre  8}'. 
do  • E pero  beata  quella  perfona  » che 

ben’avvilia»  deaccortafi  delle  fallacie  141  Air  lUufire  SìgHora  Cornelia 
dei  Demonio*  e del  Mondo  » fi  ritira  à Alejjandro, 

ricogitare  gli  anni  fuoi  nell’  amaritu- 
dine dell’anima  fua  : ficome  faceva  il  ben  le  mie  lettere  fcritte  alla  Si- 

buon Re  Ezechia  » e David  diceva  » che  ^ gnora  Ducheffa  Madre  hò.  defide- 
!e  fue  lagrime  erano  ilfuopane  il  dì»  rato  che  fiano  communi  à 11.  S.  III. 
e' la  notte  . ■ Nondimeno  per  dimoHrarle  * che  la 

O dolce  amaritudine»  che  partori-  tengo  tra  le  mie  più  care  figliuole  » hò 
fee  Ibrnma  dolcezza  » ò fella  lagrime  » voluto  fcrivere  U prefente  a lei  in  par- 
che producono  eterna  allegrezza , St  in  ticolare  » vedendo  » eh'  ella  non  manca 
quella  vita  difcaCciano  fuori  il  peftife-  di  confolarmi  col  fuo  profitto  fpirituale* 
ro  veleno  del  peccato»  e rella  la  con-  defi  derando  ella  quello»  ch’io  defìdero» 
feicntia  rafietcnata  » tranquilla  I e quÌ9-  poiché  cerca  fempre  di  più  unirli  col 
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foo  Celefte  SpoTo  qauiCa  più  eie- 
fceiì  in  quello  Tanto  defìJerio  « e cer* 
cheià  al  più  che  può  e&quirlo  coll* 
opere  t canto  più  cara  mi  farà  • e mi 
snrzei^à  fdre  più  calde  orationi  per  lei. 
Perche  il  line  delle  mie  fatiche  e « che 
fìa  glorificato  Iddio  con  profitto  f e faiv 
tifi.atione  deiranimc.  Poiche’l  Figliuo* 
io  d’ Iddio  altro  non  cercò  nel  Mondo 
colle  Tue  fuciebe*  pailionet  e morte» 
Te  non  la  gloria  del  Padre  » e la  falute» 
e profitto  dell'anime.  Per  tanto  figliuo- 
b mia  » Te  defidera  Tarmi  coTa  grata  » 
non  manchi  di  crelcere  nel  Tanto  dell* 
derio  di  più  unirli  con  legame  di  per* 
fetto  amore  col  Tuo  Celeùe  SpoTo  • qua* 
b per  più  unirli  coll’  anime  nollre  hà 
tioluto  venirli  delia  .noAra  natura  » per 
farne  conforti  » e partecipi  della  Tua 
diviniti.  Se  dunque  il  Figliuolo  d’iddio 
hi  cercato  per  ogni  via  unirli  con  noi 
miTcre»  e vili  creature  » perche  non 
doverne  noi  cercare  con  ogni  sforzo  d* 
unirci  con  la  Tua  Divina  MacAi  ? L’A- 
more hi  Tpento  il  Figliuolo  d’iddio  ad 
unirli  con  noi»  per  amore  vuole  che 
noi  ci  uniamo  con  lui  . Non  liamo 
dunque  negligenti  i fare  queAa  unione 
tanto  cara  i Dio  » Te  volemo  Tentire 
manco  afiànno  in  quella  mifera  pclle- 
grinatione  » Se  bavere  la  caparra  della 
futura  beatitudine  » quale  goderemo  in 
eterno  col  noAro  Chriilo . £ con  que- 
llo t &c.  Di  Napoli  U dì  II.  d’ Ot- 
tobre 8f. 

14*  Air  IllMjtrìJJSmé  DHcheJfa  di  ' 

Bnjawo . 

HO' ricevuta  la  Tua  eratiUìmate 
Te  ben  potrei  accularla  di  negli- 
S^ntia  , nondimeno  il  paterno  amore 
vuole  che  riceva  ogni  Tua  eTcuTa  , e che 
b perdoni  ogni  negligenaa  » purché 
faccia  qualche  buon  paAb  nella  via 
deKignor-.  Poiché  ogni  piacere»  ogni 
Contento»  fcogni  grandezza  di queAa 
valle  di  lagrime  predo  TpMÌTcooo»ò 


almeno  colla  morte  finiTcono  » fìco- 
mell.S.111.  pererperientia  sì  meglio 
di  me  . E però  figliuola  mia  cara  » 
canto  più  li  può  » leviamo  l' amore 
alle  creature» ‘e  pongamolo  in  Dio» 
quale  lolo»e  Tempre  ne  può  ì pieno 
laciare»e  quietare  ogni  noArodelìde* 
rio»  nè  poteono  giamai  perderlo  » Te 
noi  non  volemo  ; Imperoche  Iddio  de- 
fidera » e vuole  Aare  con  noi  » Te  col 
peccato  no’i  difeaedamo  dal  noAro 
cuore  : Ma  le  creature  non  ponno  Ta> 
tiarci  » nè  quietarci  » perche  Tono  vili» 
e tranlìtorie  » che  non  ponno  lungo 
tempo  Aare  con  noi  » ma  ben  Tpelb» 

?|uando  peniìamo  goderle  » all’  impen- 
ata ne  lalcieno  afAitti.»  e TconTolati  » 
ficome  i U.S.UI.  ben  TpeAb  è accaduto. 
E per  queAo  io  amando  le  mie  care 
figliuole»  e defiderando  la  loro  quiete» 
(pelfo  l’ eforto  » che  non  credano  alle 
mondane  lufinghe»  nè  lì  laTcino  bur- 
lare dal  Mondo  » qual’  eflèndoci  capi- 
tai nemico»  lempre  cerca  la  noAra  ruì- 
na . E fé  ben*  alcuna  volta  fi  dimoAra 
con  noi  amorevole»  e benegno»  do- 
nandod  alcuna  falla  » Se  apparente 
conTolatione  » e promettendone  molte» 
ciò  fi  per  ingannarci  » e per  farci  Aare 
(èmpre  afBictt  * e fconfolati  » (eparan- 
doci  da  Dio  » donde  nafee  il  vero  con- 
tento» e la  vera  quiete.  E*  pur  ve- 
to » che  ’l  Mondo  più  ci  offende» 
quando  ci  fi  carezze  » lufingandoci  » 
che  quando  manileAamcnte  ne  perTe- 
quita . Perche  quapdo  ne  carezze» 
ceroa  (èpararci  da  Dio  » ov’  è ogni  no- 
Aro bene . Ma  quando  manifeAamente 
ne  perTequita  » ne  coAringe  di  ricorrere 
alla  Tua  Divina  MaeAì  « e cercare  il 
(uo  Divin’  ajuto  » efièndo  chiariti  » che 
'I  Mondo  è traditore  » e cerca  la  no- 
Ara roina  « e però  non  credemo  più  al- 
le Tua  falTo  lufinghe.  E però  11.  & III» 
Aia  Topra  di  le  » a non  fi  fida  più  del 
Mondo  » quale  tante  volte  l’ ha  burla- 
ta . Ponga  tutta  la  fiia  (peranza  in 
Qio  Telo  » quale  meotte  ella  vive- 
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là  in  quefle  esìlio  (uà  il  Tuo  protetto» 
re  t e dopo  nella  Celella  Patria  * farà 
la  mercede  « e paga  delle  Tue  boa’  o» 
perCi  qual’havcà  ^ecoll’aiutadei* 
la  Divina  grada  . Quelle  poche  pa> 
role  tenga  nel  cix>re  intìeme  con  que» 
fié  altre  lUuSriflìme  Signoref  à qua- 
li deGdero  ogni  vero  concento  • ■ con- 
folucionei  e I*  eterna  fa  Iute. 

Hò  leotita  gran  contento  « che  lo 
fpoto  della  Signora  Donna  CoHania 
tua  figliuola  lìa  con  tante  bone  qua- 
lità . Ma  lia  più  cerca  • che  nel  Mon- 
do non  fi  può  bavere  mai  vera  con- 
iblatione  ; perche  fa  le  cole  • che  noi 
amiamo  » (on  buone  i je  à noflro  mo- 
do % temiamo  di  non  puderle  : fe 
tono  cattjve«  ne  tengono  inquieti  t & 
afflitti  ( di  maniera  che  mentre  dia- 
mo in  queda  vililiìma  dalla  colle  be- 
diethavremo  lempre  afiànni  « e tri- 
boladoni  « finche  faremo  gionci  alia 
nodra  celede  Patria  « ove  tutte  le 
:Cofe  à oodro  modo  loccederanno.  £ 
però  nel  giorno  delleconcentezzei  non 
ne  difcordiamo  de  i mali , che  ne  pon- 
no  foptavenire  « e nei  giorno  dello 
Iconcentezie  lìamo  raccordevoli  de  i 
beni  t c’  habbiamo  ricevud  « e eh’ 
afpettùiiM.  Poiché  in  niun  modo  in 
queda  mifera  vita  poterne  dare  in  un 
medmo  dato  « ma  Tempre  variamo 
in  diverfe  mutatìoni , mò  (ani  i mb 
ammaUd  t mb  ricchi , mò  poveri  • mb 
contenti  -,  mò  feontend  « mò  in  alto 
grado I mb  sbafiati  interra  • mò  in 
gran  dima  » e reputatione  * mò  in 
gran  difpreegio,  e queda  vuictà  do- 
rerà infin’  al  fine  del  Mondo  . E per 
qwdo  biiogna  dare  Tempre  uniti  con 
Dio»  acciò  la  profperità  non  neric- 
cia diventare  (uperbi  , e 1’  avverfità 
non  n*  induca  à defperatione  » ma  ha- 
vendo  Iddio  con  noi»  in  ognitempo 
benediremo  il  Signore»  dalla  cui  be- 
nccna  mano  dovemo  ricevere  ogni 
cofa  à nodra  utilità  ; B con  que(b  ite. 
Di  Napoli  il  di  *4.  d’Ottobte  daU’  If. 


^7T 

14^  AWìHufirt  Siinerd  ìftibtR* 

, YilUtva , 

DElìJerando  la  Tua  falute,  la  pre- 
go  al  più  chepoflb.ch’adclTo 
ch’è  fuori  delle  vifite  mondane*  & in- 
6uccuo(è»  che  {'apparecchi  à ricevere 
le  vifite  Angeliche,  e divine,  quali  ri- 
CMUo  1 anima  » e’I  corpo  io  modo, che 
le  fanno  gudare  qualche  Tua  ve , e dolce 
gocciola  ^irimmenfa , & infinita  dol- 
cezza  • c luavicàiche  (empre  godono 
quei  fpirid  beaci  nella  Celede  Pitria; 
l’apparecc^hio  ,c’hà  da  fare  , farà  fpef- 
fo  coafeflutfi  , non  una  , ma  più  vol- 
te la  fectimana  , come  fanno  molte 
fante  vedove , & anco  maritate , acciò 
Panima  ben  purgata  da  ogni  macchia 
di  peccato,  fi  difponga  à ricevere  l’ 
influfib  della  Divina  gratia  , per  la 
quale  à poco  à poco  l’ anima  fi  và  di- 
Itaaando  dall’  amore  delle  cofe  vi(ì- 
bili  , conofcendole , e dimandole  vilif- 
fime , come  fono . Poiché  tutte  le  co- 
fe del  Mondo  non  ponno  fatiare»  ne 
quietare  un’  anima  fola  , ficome  (ì  leg- 
ge d’Aleflàndro  Magno  , quale, dopai 
c’hebbe  ottenuto  il  dominio  di  tutto 
l’univetfo , dilTe  ; Hò  fatta  efperientia, 
ch’un  Mondo  non  bada  ad  un’  huo- 
mo  foli)  : Se  tutto  il  Mondo  non  bada 
quietare  un  foto  , come  potrà  badare 
un  Regno»  una  Provincia  , ò due  ter- 
recciole?  Quando  dunque  l’anima  col 
lume  della  Divina  gratia  conofee  la 
viltà , e vanità  delle  cofe  mondane  » 
fociimente  le  difpreggia  » Se  incomia-  • 
da  ad  elevare  la  mente  alla  comem- 
platione  della  grandezza  » e pretiofità 
delle  cofe  Celedi , & eterne  : Et  in- 
fiammanti!  il  cuore  dell’  amore  di 
uelle  » iacornincia  à fentire  tanta 
olceoa  ,e  fuavità  , ch’in  tutto  fi  di- 
(corda  de  i piaceri,  e folarzidel  Mon- 
do , quali  predo  padano  , e fono  caufa 
dell’eterne  amaritudini , ficome  efpeii- 
menta  quello  mifeco,&  infelice  ric- 
co Epoloae.»  quale  goofiandolì  delle 
M ra  » gran- 
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grandese  « e pompe  del  Mondo’,  e 
prendendo  molti  fpallì  , e piaceri  in 
quella  vita,defcefe  all’inferno  ad  elTe- 
re  in  eterno  cortnentato.  Ecco  l'infelice 
fine,à  quale  ne  conducono  gli  fpalfi, 
piaceri  , e vane  grandezze  del  fallace 
Mondo  , qual’inganna  , e burla  ogni 
uno , che  gli  crede  , e che  l’ama  . E 
però  gli  eletti  d’ Iddio  illuminati  dal 
chiaro  lume  della  Divina  grafia , cono- 
fcendo  la  fallacia  del  Mondo  , e la  va* 
nicì  ,e  viltà  delle  Tue  cofe , l’hanno  di* 
fpreggiate  , abbracciando  gli  (cherni , 
le  vergogne  , l’ ingiurie , e i vituperi! 
del  Mondo,  follenendo  ogni  tormen* 
to  I e dolore  , come  pretiofa  moneta  , 
colla  quale  hanno  comprato  il  Regno 
del  Cielo  . Ecco  figliuola  mia  cara  , 
quanto  fono  ingannati  dal  Demonio 
tutti  coloro,  che  dellderano  grandezze, 
ricchezze  • folazzi , e piaceri  in  quello 
Mondo;  Poich’i  più  cari  d’iddio  gli 
hanno  difpreggiati , hanno  abbrac- 
ciati i vituperi! , la  povertà , i tormen* 
ti , i dolori  , come  care  gioje  , colle 
quali  hanno  comprata  la  Gelede  here- 
dità  . Per  tanto  figliuola  benedetta,  di* 
fpongainoci  à fequìre  le  pedate  degli 
eletti  d’iddio,  e del  fuo  Figliuolo  Gie* 
sù  Chrillo  , quale  per  lo  mezo  dell* 
humiltà  , dell’  ingiurie  , do  i tormenti, 
e croce  ha  ve  ottenuta  per  fé,  e per 
tutti  i veri  Chrilliani , che  *1  feguino  , 
la  vera , U eterna  gloria  , alla  quale 
c’invita  , e chiama  per  lo  mezo  del 
difpreggìo  del  Mondo. 

. Il  fecondo  apparecchio  , c’  hà  da 
fare  per  ricevere  le  vifìte  del  Signor, 
farà  leggere  Tpeflò  libri  devoti , e dopo 
la  lettione,  alquanto  meditare  quelle 
cofe,c’havrà  lette  , con  defiderio  di 
pollerie  in  opere . Pregando  il  Signor, 
che  le  doni  ajuto  , che  pofià  farlo  , 
perche  fenza  l’ajuto  della  Divina  gra- 
fia , indarno  ci  afiàtichiamo . E però 
conofcendoc!  miferiie  impotenti,  ha* 
miliamoci  ,che  la  Divina  Bontà  do* 
tu  la  fua  grafia  à clù  da  veto  sà  ho- 


miliarfì . Quelli  pochi  avertiment!  ba- 
lleranno per  adeiib:  quando  q uefli  hav* 
rà  podi  in  opere  , fcriveremo  gli  altri. 
E con  quella, &c.  Di  Napoli  lidi  8. 
di  Novembre  8 f. 

144  AW  ifttjfd  Signora  IfabtìW 
yillaua . 

La  Tua  gratiflìma  hò  ricevuta , e 
(entito  piacere  della  Tua  araiva- 
ta  à falvamento,  e che  lì  ritrova  quie- 
ta con  leggere  quei  libri  devoti  , che 
feco  portò . 

Figliuola  mia  cara  , il  leggere  libri 
■'devoti  fà  gran  frutto  all’anima,  quan- 
do apprefio  la  lettione  , feque  la  me* 
ditatione , e dopò  l’oracione^  Impero- 
che  ’i  leggere  folamence  lenza  ben  rì- 
penlare  , o gullare  quello  , che  s’è  let- 
to , fé  ben’  alquanto  diletu , non  però 
fà  molto  frutto  all’anima  di  chi  leg- 
ge , ma  quando  lì  ripenla  , e ben 
confiderà  quello  , che  si  legge  , ò 
molto  giovevole  , e fpecialmen- 
te  quando  la  perfona  da  vero  fi  tì- 
folve  di  volere  ponete  in  opere  quegli 
elfempi  di  Chrido,e  de  i Sancì , c’ hà 
lecci  , Se  abbracciare  la  dottrina  del 
Figliuolo  d'iddio , quale  colla  vita,  e 
colia  dottrina  ci  hà  dimotlraca  la  via 
di  ritornare  alla  Celelle  Patria  . Se 
vuole  dunque  fitte  una  vera  vita 
fpiricuale , prima  deve  ben  purgare  1* 
anima  d’ ogni  macchia  di  peccato 
mortale , e veniale . £ fé  ben  per  la 
nollra  fraggilicà  non  pocetno  fchivare 
cucci  i veniali  , nondimeno  lidovemo 
odiate  tutti  ,'e  fpeliò lavarci  nel  la- 
vatorio  della  Tanta  confellìone , e però 
nell'altra  mia  lettera  le  fcrillì  , che 
non  folamence  una,  ma  più  volte  la 
fettimana  fi  conièflallè , acciò  l’anima 
ftelTe  più  purgata,  ed  atta  à ricevere 
nuovo  lume  della  Divina  grafia, qua- 
le fà>  inalzate  la  mente  al'la  cognitio- 
ne  d’iddio , e della  gloria  Celelle , e 
Gl  infiammaze  la  voluntà  ad  amarla. 

Ap- 
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Apprefiò  deve  con  actentione  leg- 
gere  cofe  devote  , non  tanto  < che  lì 
bracchi  la  mente  « poco.  E dopo 
letto  «deve  ben  maAicatei  e ri  peniate 
quelle  cole  c’hà  lette,  c quando  ha  v 
conofctuto  , quanto  Ga  bene,  fare 
quello  c’hà  letto  , deve  rifolverlì  di 
volere  ponete  in  opere  le  cofe  c’  hà 
fatte  Chrifto  , e i Tuoi  eletti  , quali  fo- 
no fleti  frangili , come  Temo  nói  . E 
fatta  quella  Tanta  rifolutione  , deve 
•«levare  la  mente  al, Signor  pregan- 
dolo, che-le  doni  la  Tua  Divina  gra- 
tia, dalla  quale  ajutata , polTa  ben'ef- 
Tequire  quanto  ha  letto, e meditato, 
confelfando  à Dio  la  fua  impotentia. 

• fraggiliti  . che  Tenia  il_  fuo  Divin’ 
ajoto . niente  può.  E quando  la  vedrà 
così  homiliata . e delìderoTa  di  fare  be- 
ne . non  mancherà  di  darle  ogni  aiu- 
to d’eTseguire  i (uoi  fanti  defiderii.  E 
vedrà  con  effetto  il  gran  frutto. che 
farà  ,e  diTpreggerà  il  Mondo  , quale 
burla  tutti  i Tuoi  fequaci , fìcome  ogni 
dì  fì  vede . ma  gli  Tciocchi  non  fe  n’ 
accorgono,  (e  non  al  fine  della  vita. 
Attendiamo  dunque  ad  amare  Iddio, 
qnal’in  ogni  tempo  n’è  fedele,  e ne 
dona  molto  più.  che  ne  promette  . 
perche  può  dare,  e fare  dò  che  vuo- 

' le  . efsendo  potente  . e buono  . E con 
quaAo  di  cuore  . Ve.  Di  Napoli  il  dì 

* if.  di  Novembre  8{. 

14f  Alt  iUtJIti  Sìgtttrn  IfahtlU 

yiikna . 

HO’ricevuta  la  Tua  gratiiFima  dell! 

IO.  del  preTente.  Siano  benedet- 
te le  fatiche.  Se  oracioni  c’hò. fatte 

Eer  <U.  S.  I.  poiché  hanno  facto  così 
uon  frutto.  ch’ellaeTequifce  quan- 
to *io  le  ferivo:  Figliuola  mia. cara, 
attendiamo  al  più  cheli  può  à ere- 
feere  nell*  amore  d’iddio  . dal  qual* 
havemo  ricevuti  infiniti  benefici . Se 
afpettiamo  Teierna  gloria  .fe  da  vero 
amiamo  la  Tua  Divina  Maellà.edì- 


ii  Mondo, dal  qoal’ altro 
non  afpetciamo , fe  non  infamia,  ver- 
gogna , dilfonore , afflittioni  . affinni, 
e dolori  . perche  altro  non  hà  , fe 
ben  falfamcnce  ne  promette  honore. 
gloria  , piaceri , lolazzi  , & altri  ap- 
parenti beni , quali  predo  (vanifeono. 
e ne  lalciano  aiflitti . e fcon'olati . con 
difgudo . b amaritudine:  E queda  è 
la  caparra  dell’ecerne  pene,  quali  s’ 
hanno  da  fodenere  da  tutti  coloro, eh* 
al  Mondo  fervono . Per  quedo  la  prego 
al  più  che  pollò,  che  fi  dabilifca  canto 
neìl’amoce  d’iddio  , che  le  falfe  lufin- 
he , e le  vane  lodi , che’l  fallace  Mon- 
0 dona  , lìano  da  lei  abborrice  , come 
cofe  pedifere, che  ben  fpelfo  condu- 
cono l’anime  all’eterne  fiamme;  Ma 
i mal’accorci  del  Mondo . non  se  n* 
avveggono  infin  che  non  fono  con- 
dotti à gli  eterni  tormenti  .ove  à lo- 
ro mal  grado  à bocca  piena  confef- 
feranno  edere  dati  lenza  giudicio  . 
veggendo,  che  dalle  vane  grandezze, 
e da  i fallaci  fpiiin  inavvedutamen- 
te fono  cafeati  al  profondo  dell’  in- 
ferno, ad  eder  cruoati  perfempteda 
i crudeli  Demonii , quali  con  falli  pia- 
ceri , e folazzi  hanno  tirati  molti  all* 
infernali  pene  . Per  quedo  gli  eletti 
d’ Iddio  conolcendo  gl'  inganni  del 
Demonio  .quali  per  mezo  delle  vani- 
ità  del  Mondo  . e de  i piaceri  della 
carne, hà  tirati  molti  all’eterna  dan- 
natione.con  afprezza  hanno  domata, 
e cadigata  la  Carne,  e difpreggiate  le 
mondane  grandezze  . per  burlare,  e 
.fare  crepate  per  dolore  i Demonii.  Co- 
sì faccia  la  mia  cara  figliuola,  le  vuo- 
le vivere  con  manco  affanno  In  qoe- 
da  vita  , Se  acquidare  l’eternn  gloria. 
£ con  quedo , &c.  Di  Napoli  il  dì  26. 
di  Novembre  dell’ 
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vero  coniò  I aro  « vedetwla  ch'ogni  <11 
crelce  il  Tuo  defìderio  d’ allontanarli 
dal  fallace  Mondo  t quale  con  (alle  lo* 
di  • e vani  dilegni  cerca  burlare  ogni 
uno } che  l’ama  • e leque  ; come  già 
ogni  hora  iì  vede  da  quelli  « che  dal 
luone  della  Divina  gratia  fono  già 
illuminati  t e U>  & I.  incomincia  à co* 
flolòere  : £ perù  m'  allegra  molto» che 
la  mia  cara  figliuola  incomincia  à 
toccare  con  mani  quello  « che  tré  anni 
rhò  predicato  nel  conleirorio . Chi  ve* 
lamence  è illuminato  dal  luminolo 
raggio  del  Sole  della  giuftitiat  ch’è  Gie* 
sù  Chrilloi  conofce  non  folamente  coll* 
efperientia , ma  ancora  con  ragione  « 
che  ’l  Mondo  tradifce  ogni  un  » che  1’ 
ama  (quanto  pù  dimoftra  conappa* 
’ tenti  grandezze  , e vane  lodi  eflaltarlo. 

• Dimmit  figliuola  uria  cara , non  di* 
cemo  tutti  cne  ’l  Mondo  è uno  de  i 
tre  nemici  capitali  » che  noi  habbia* 
mo  ? Trà  i mondani  farebbe  tenuto 
pazzo  sfacciato»  a’ uno  credcllè  al  Tuo 
nemico  morule» che  dimodrafle  far* 
gli  carezze  » e promcttclTe  fargli  bene  » 
cercando  con  quelle  finte  carezze  » e 
falfe  promellè  dargli  la  morte  . E noi 
vedemo  tanti  Iciocchi  » non  folamente 
femplici  » Se  ignoranti  » ma  tanti  » che 
lono  riputati  giudicioG  « e prudenti  ere* 
dere  al  traditore  Mondo  » e non  s’ac* 
Corgono  i melchìni  » che  ben  fpeflo 
con  dare  loro  vane  iodi  » e htlfe  gran- 
dezze » cerca  darli  in  mano  del  gran 
Demonio  * che  glj  habbia  in  eterno  à 
tormentare  neU’inlernali  fiamme:  Ov' 
è Nerone  » e tanti  altri  Imperadori  » 
gran  Signori, c Prendp» quali  inva* 
hiti  delle  falle  grandezze  , e vani  fpaf* 
del  Mondo , fono  cafeati  à gli  ecer* 
ni  tormenti . E San  Pietro  » San  Pao* 
lo  » e gli  altri  eletti  d’iddio  » efièndo 
flati  odiati  » ingiuriati  » IcherniU , per* 
fequitati  » e maltrattati  dal  Mondo»  per 
un  poco  di  tempo, fono  d’honore»e 
d'eterna  gloria  nel  Cielo  coronati  » Se 
in  terra  (oao  eoa  canti  foleniV  fede 


lebrati  da  cocco  11  Mondo»  con  marna* 
rico  » e cordoglio  di  tuui  i Demonii, 
e Tuoi  fequaci . £ perù  figliuola  mia 
caca  difpregeamo  le  vane  grandece, 
e piaceri  da  Mondo  » ft  allmiamocì 
quando  damo  da  i mondani  fcherniti» 
e beffeggiati  infieme  con  ChriSo  , « 
fuoi  eletti , He  volemo  colli  Santi  eflè* 
re  in  acrao  gloriofì . 

Se  ben  voglio  avertirla  » che  la  ve* 
ra  viu  fpiritoale  non  coofille  nel 
principio  in  molu  penitentia  corporale» 
( come  fono  digiuni  » dlicii  » dHicipline, 
vegilie  » e lunghe  orationi  ) ma  nella 
patieotia  nelle  colè  contrarie  » nell* 
eftimartì  vile»  come  faceva  la  glorio- 
la Madre  » e Figliuolo  d’iddio»  nel 
penlare  » e'  dire  bene  di  totti  • nell* 
acculare  i proprii  difetd«e{cufarc  quel- 
li degli  altri; in  non  mormorate» aè 
giudicare  i prollùni  » te  ia  altre  limili 
cole . £ quando  s’è  &tto  buon  fonda- 
mento nel  difpreggio  di  noi  fieffi  » e 
nell’altre  cole  date  » perloche  fiamo 
capad  della  Divina  gratia,  all’ bota 
potremo  dare  pincipio  alla  peniten* 
tia  corporale , quali , per  la  gratia  ri- 
cevuta potremo  fare  quelle  dure  pe- 
nicentie , che  l’humane  forze  » lenza  la 
Divina  gratia  » non  ponno  follenere . 
Pa  adeuo  » attenda  allo  rpeffo  confaf- 
farfi  «ecommunicarfi»  com’have  in- 
comindato  » legga  più  volte  il  giorno 
i libri  devoti  » conoTcatì  vile  » e da 
niente, come  totti  fiamo  . Porti  eoa 
patientia  le  cole  contrarie  » ami  di  cuo- 
re chi  l’o^nde  » e prenda  dalla  mano 
d’iddio , cosi  le  cole  proTpere , come 
Tavverfe  » ringratiando  fempe  la  Di* 
vina  Maeftà . E quello  è ’l  vero  pria* 
apio  della  vara  via  fp'rituale . £ eoa 
quello  di  coote  mi  racco  ma  ndo»ftc.Di 
Napoli  il  dì  IO.  di  Deesmbre  dell*  tf. 
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147  All*  HtMflriJJìmo  t &•  Eculletf  E)avi<i«Re  GìoTa&t.Re  Poleaiio,  Re 

, tiJJìmo  Frneifi  di  Stigliano . Ludovico,  Se  altri  Re  , e gran  Prenci. 

pi , quali  accodati  à Dio  per  amore, 

Le  borie  • e chrifliane  queliti , c’hb  col  Divino  timore  hanno  ben  govet- 
vide  in  V.  E.  e l’antica  fervitù  c’  nati  i popoli  i loro  connmeffi  , cadi, 
hò  havulacoirEccclIcntifs.  Ptincipellii  gando  i cattivi, ft  eflalcandoi  buoni, 
Clarice  Tua  Ava,mi  fpengono  ad  amar*  e coll’ eflènapio  della  loro  bona  vita 
la , e per  amarla  tanto,  le  delìderoogni  hanno  convcrtiti  molti  dalla  mala  via 
vera  grandezaa,  prima  nel  Cielo  , a all’amore  d’iddio,  e condotti  al  por. 
poi  in  qoedo  cOilio  del  Mondo, ove  to  di  falute.  Così delìdero, che  faccia 
BOQ  fi  ritrovano  vere  grandezie,  ma  V.E.  acciò  (ìa  ammiranda  (opra  la  tea. 
apparenti  • vane,  e trantitorie  . Una  ta,e  glorioTa  nel  Cielo,  infìemecon 
fola  vera  grandezza  io  quello  clTilio  tanti  Re  , e Prencipi  fami . Di  Napoli  il 
fi  ritrova  ( le  ben ’è  imperfetta  per  la  di  iz.  di  Decembre  i 
noftra  imperfettionc } & è l’eflerepcf 

grafia  figliuolo  d’ Iddio  ; Ma  quella  148  AìfVlmlhìIJIma  Signora  Don- 
grandezza  non  è ad  ogni  huomocon.  tia  ^nSorta  Carrafa  Du- 

ecfTa  , ma  (blamente  à coloro  , che  chtjja  di  /liadakni. 

veramente  credono  in  Giesù  Chrido 


unico  »e  naturale  Figliuolo  dell’eterno  \>f  Ando  il  nofiro  fratello  Bene* 
Padre , e cercano  fequite  le  lue  vedi.  XV!  detto  chiamato  , e defidera- 
già  : Quella  vera  grandezza  delìdero  à to  da  V.  E. , e per  l’  obligo  grande 
V<  £.  è quale  mi  dono  per  fervo,  co>  che  l’ habbiamo  , tutti  fìamo  pronti 
me  le  fono,  e per  Padre  in  amore  : Non  i fervirle  , e fpecialmente  per  li  bi. 
ch’io  fia  degno  d’ un  tale  figliuolo  (che-  fogni  dell*  anima  , per  la  quale  do* 
ben  conoTco  la  niia  viltà  , ebadezza  , verno  ponete  ogni  diligentia  per  unir, 
che  non  fon  degno  di  fervirle  in  vi*  la  con  Dìo , dal  qual’  è data  creata 
lillìmi  fervigi.J  per  Padre  mi  le  dono,  ad  imagine  Tua,  non  per  (lareinqoo. 
per  dimoArarli  quanto  l’amo,  poiché  da  valle  dì  lagrime  (ove  per  un  po> 
noni  maggior  amore  di  quello  del  Pa*  co  di  tempo  le  conviene  dimorare  , 
dte  , quale  defìdeta  ogni  grandezza  à i per  purgare  i Tuoi  peccati , e per  acqui, 
fuoi  figliuoli  ,com’ io  delìdero  à V.  E.  dare  colle  bon’  opere  fatte  colla  Di. 
Per  qoedo  mi  le  dono  per  Padre  in  vìua  gratia  , il  merito  dell’  eterna  vi- 
amore,  e per  fervo  in  lervirlc  Tempre  ta  ) ma  per  godere  1’  eterna  felicità 
in  tutto  quello,  che  poflb  , e vaglio,Se  nella  celede  Patria  , ove  per  Tempre 
ella  fi  degnerà  di  comandarmi , e la  vedremo  Iddio  da  feccia  à faccia  , 
prego  al  più  che  poTso  , che  voglia  nella  quale  viTìone  Tentiremo  tanta 
accodarfi  a Dio, quale  Tara  Tuo  prò-  alfegrezza,  e contento,  che  fé  l’huo. 
tettore  «mentre  farà  in  quedoelTiiìoie  mo  havefTe  patito  ogni  gran  tormen- 
mifera  pclicgrinaiionc , e poi  farà  egli  to  In  quedo  Mondo,  k anco  le  pene 
Aedo  la  Tua  mercede, fìcotne  prome*  dell’  inferno  , confidcrando  la 
fc  ad  Abramo . Beati  coloro , cn’à  Dio  dezza  di  quella  gloria  , gli  prerebbe; 
fot  amore , e bon’  operationi  $’  acco-  bavere  patito  noolto  poco  in  comp. 
ftanotchc  Tentono  manco  gli affonni,  tatione  di  quello  gran  premio  , che 
che’l  nemico  , e fallace  Mondo  Tool’  pr  tanto  poco  ptirehavrà  acquirta* 
apportare,  e vìvono  allegri  pt  la  fp*  to.  Se’Iptire  ogni  tormento  in  que* 
ranza  d’haverc  la  Gelelle  , Se  eterna  do  Mondo,  & anco  le  pne  infernali 
heredità  , ficonus  hanno  ottenuta  Re  ì pochiQìmo  ptire  io  compratìone 


”„ogIe 
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di  quello  grande , & infinito  premio; 
Con  quanta  prontezra  dovemo  forte- 
nere  ogni  travaglio  « Se  ogni  atfanno 
della  prefente  vita  , qual’  è momen- 
tanea « par  acquiftare  quell’  eterna  glo- 
ria ? Quefto  premio  conlìderando  gli 
eletti  d’  Iddio  « per  acqnirtarlo  » non 
folamente  donarono  quanto  haveano< 
ma  ancora  con  grande  allegrezza  s* 
efponevano  à foftenere  ogni  gran  tor- 
mento « Se  anco  la  crudele  morte  « non 
folamence  gli  huomini  Forti  «e  corag- 
giolì  > ma  ancora  le  tenere  i e delica- 
te figliuole  verginelle  « come  fiì  San- 
ta Caterina  , Santa  Agata  « Santa  Lu- 
cia , Se  altre  nobili  , e delicate  gio- 
venelle  » e geoerofe  Madrone  « come 
fù  Santa  Anartafìa«  Sana  Sabina 
altre  gran  Signore  . Tra  quali  fpero 
vedere  V.  E-  poich’  ella  bave  inco- 
minciato à dirtribuire  il  i luoghi  pii« 
Se  in  altre  fante  opere  le  fue  facoità 
mondane  |C  tranficorieiperacquirtare 
l’ heredicà  cclefte  i Se  eterna  . Preghe- 
remo dunque  il  celerte  Padre  «chela 
confirmi  in  quelli  fanti  penfierìtele 
doni  più  lunga  vita  « che  porta  adem- 
pire i Tuoi  fanti  defiderii  « & in  tu  tto 
quello  che  potemo  in  ciò  fervirle  « 
lenza  rifpetto  ne  comandi  « che  non 
mancheremo  d' ubedirle  « si  per  l’obli- 
go  grande  che  le  dovemo  « sì  anco 
er  lo  debito  della  carità  : E con  que- 
o &c.  Di  Napoli  il  di  I7.di  Decem- 
bre  delli  8f. 

t 

e 49  AlNflejJit  Signora  Ducbtjfa 
Hi  Madaloni.  * 

DAIla  fua  gratiflìma  hò  prefa 
grandiflìma  confolatione  « per 
haver’intefo,  che  V.  E.  habbia  na- 
vuta  molta  fodiiFattione  « e contento 
della -venuta  del  nortro  fratello  Man- 
dina  fuo  affettionatiffimo  fervo  , qua- 
le lineerà. nente  l’  ama  « 8t  oflrrva  ; 
E però  Con  ogni  fiducia  , e licurezza 
di  lui , e di  cotti  noi  altri  potrà  libeta- 

l:r 


mente  fervirfit  non  folamente  ne  I fnot 
bifogni  • ft  occorrenze  neceifarie  « ma 
ancora  per  recrearlì  « e conlolarlì  eoa 
ragionamenti  fpirituali , quali  foglio, 
no  ben  fpertb  illuminare  1’  intelletto 
à maggiore  cognizione  deli’  amore  eh' 
Iddio  ne  porta  • manifertatoci  con  tan- 
ti benefici  à noi  filtri  dalla  Tua  Divi- 
na Maertà  » per  la  quale  cognitione  il 
nortro  cuore  s’ infiamma  d’  un  fuoco- 
Ib  amore  verfo  quella  Divina  Bontà* 

!|uale  non  manca  mai  di  fcoprirci  il 
uo  infinito  amore  che  ne  porta  eoa 
nuovi  1 Se  impenfad  benefici:  ma  pee 
grandi  che  fiano  « (bno  piccioli  compa- 
reggiati  à quelli  « che  n’  hà  ferbati  nel- 
la celerte  Patria  . Per  quefto  Signora 
mia  cara  dovemo  ogni  dì  occuparci  ne 
i ragionamenti  fpirituali , ò in  leggere 
libri  devoti  « almeno  per  fpatio  di  mez- 
z’  hora  per  ricreare  alquanto  l’ anima 
nortra  , quale  ftando  in  quello  ellìlio* 
riceve  confolatione  « quando  legge*  ò 
fente  qualche  ragionamento  * »e  le 
dona  fperanza  di  ritornare  alla  fua  cele- 
fte  Patria  à godere  quella  ineffabile  fe- 
licità * qual’ i ale  • e unta*  chenullq 
intelletto  può  capirla  * nè  lingua  efpri- 
merla  in  quella  mortale  vita  . 

■Beata  quell’  anima  * che  fpertb  al- 
quanto dislungandoli  da  i negotii  del 
Mondo  « fi  ritira  à contemplare  quella 
eterna  , Se  immenfa  felicità*  quale  bea 
confidenta  * difpreggiare  tutte  le  va- 
ne grandezze  * e ricchezze  del  Mondo* 
Se  ogni  fpartb  * e folazzo  del  fenfo  * Se 
abbracciare  ogni  grave  fatica  * e gran 
tormento  * com’hanno  fatto  molti  elet- 
ti d’iddio  per  acquiftare  quella  celerte 
gloria  * qual’ Iddio  ab  asterno  hà  prepa- 
rau  a’  tuoi  cari  difpreggiatori  dei  Mon- 
do * tra  quali  fpero  * che  Ila  V.  E.  qua- 
le dalla  prudente  « e giudiciofa  difpen- 
fatione  de  i fuoi  tnnfitorii  beni  * dimo- 
ftra  volere  thefaurizare  nel  Cielo  . V o- 
lendo  * che  le  fue  terrene  * vili  * e tran- 
fitorie  facolt.\  * diventino  celefti  * pre- 
tiolè  * Se  eterne  « per  poter  featir’al  fino 

della 


5.  Jndreà  Avellino» 


delta  fun  mortai  vita  dalla  bocca  del 
Signor  quella  dolcUllma  voce  : Alle- 
grati  ferva  bona  » e fedele  « quale  nel 
poco  Tei  (lata  fedele  i entra  all’allegrez- 
za del  tuo  Signore. 

Niuno  in  quella  vita  è padrmie  di 
quello  che  poi^e;  perche  niente  por- 
tiamo in  quello  Mondo  quando  naice- 
mo  « eccetto  il  peccato  originale  » na- 
fcendo  tutti  ignudi  > piangendo  » e pie- 
ni di  miferie  ; Ma  ’l  Signor  Padrone  del 
Cielo t edella  terra»  edi tutti  ibeni» 
ch’io  eliì trovare  ponno» dilliibuilce 
alcuna  parte  di  quelli  beni  à chi  piùi  Se 
à chi  manco»  volendo  checiafeunos* 
afFatichi  à guadagnare  à gloria  d’ elfo 
Padrone»  Se  à beneficio  del  proilìmo. 
Quando  poi  viene  il  tempo  della  mor- 
te I che  bifogna  rendere  conto  de  i be- 
ni à ciafeuno  coinmelH  » chi  non  è fia- 
to fedele  dilpenfatote  de  i beni  ìi  le 
commelC  » Se  hà  malamente  quelli  dif- 
(Ipati  in  mal’ufotgli  farà  tolta  l’am- 
minillratlone'»  e farà  mandato  al  car- 
cere infernale;  ma  chi  larà  fiato  pru- 
dente » e fedele  dilpenlatore  » udirà 
quella  dolcillima  voce:  Allegrati  fervo 
fedele,  quale  nel  poco  lei  flato  fedele» 
entra  all’alicgrezaa  del  tuo  Signor.  Tut- 
ti i beni  del  Signor  fon  detti  un  po- 
co in  comparatione  de  i Ctlelli.St  eter- 
ni beni  «quali  fon  detti  allegrezza dtl 
Signor  » per  non  tiovarfì  nome  più 
atto  ad  efptimere  l’eterna  felicità»che 
l’intrinleca  allegrezza  » quale  fpetoche 
goderà  V.  E.  poich’è  fiata  prudente, 
e fedele  difpeufatricc  de  i beni  dal  Si- 
gnor à lei  commelli . 

ApprelTo  la  Tua  m’  è fiata  gracidi- 
ma  , per  intendere , eh’  ella  ha  prefa 
confolatione  della  mia  lettera  » cono- 
fcendolì  bifognola  d’eflèr’ eccitata  » e 
lifcaldata  , confefl'ando  la  fua  tepidez- 
za: quello  Signora  mia  è ’l  principio 
della  nollra  laluce  » conofcerli  Tempre 
tepidi,  n-iferi,e  fervi  inutili  ; Poiché 
non  potemo  giamai  fece  canto,  quan- 
to leino  obligati  » e con  bumiliarci  di 


cuore , fnppleme  à quello» che  mati- 
camotPerieverì  dunque  Tempre  io  que- 
lla humiltà  «come  faceva  la  Madre  d* 
Iddio , fé  vuole  pervenire  alla  Celello 
gloria . £ con  quello  di  tutto  cuore,  Scc. 
1^  Napoli  il  di  Z7«  di  Decembie  del- 
li 

ifo  Alla  ]{evereti(la  Suore  Paola 
- Frttuefca  PiJ conte  Miltneje 
CafHccina . 

SE  ben  non  le  ferivo  fpeffb  , non 
manco  però  pregare  ogni  dì  pes 
V.  R.  poiché  la  tengo  ttà  le  prime  , e 
più  care  mie  figliuole , per  bavere  Imb 
caminato  nella  via  del  Signor,  fecon- 
do il  mio  deliderio.  Ma  non  refierò 
di  confortarla  lempre  alla  Tanta  per- 
feveranza , quale  corona  i fervi  d’id- 
dio , percl'.e  gli  è fcritto  : Non  qui  in- 
caperit , fed  qui  per fexer aver it  nfqttn 
in  ftnem  Jakut  erit . Non  dovemo  gia- 
mai Ilare  lecuri  , per  bavere  havuM 
molte  viccotie  de  i nofiri  nemici , ma 
temere  Tempre  dal  canto  nofiro  , poi- 
ché vederne  efiere  mancato , e vinto  il 
gran  favio  Salomone  ,St  edere  cafeato 
il  Santo  Re  David, e San  Pietro  ( f« 
ben’ambidue  fi  pentiiono,  e furono 
falvi.)Per  quello  figliuola  mia  cara, 
lliamo  Tempre  in  timore  dalla  parto 
nofita  , perche  femo  fraggili , e mento 
potemo  fenza  l’ajuto  della  Divina  gra- 
tia, colla  quale  potemo  ogni  cofa  . £ 
però  non  tanto  dovemo  cernere  dal 
canto  nofiro  «quanto  fpetare  dovemo 
aeU’ajuco  del  Signor , quai’è  prontifli- 
tno  ad  aiutare  coloro , ch’in  lui  con- 
fidono . E le  ben’  alcuna  volta  dimo- 
llra  abbandonarci , ( per  fetei  conofee- 
re  la  nollra  miferia , e frag°ilità  » o 
non  prefumiamo  di  noi  fleOl , ma  ci 
humiliamo  fotco  la  Tua  potente  ma- 
^o  , come  vili , e miferi . ) Nondimeno 
la  fua  Divina  Bontà  è fempre  con 
noi, per  follevarci  da  ogni  anfenno  , 
purché  noi  per  viva  fede  lliamo  con 
N n lui 


2 Si  Lettere  del  Gìortofo 

lui  congionCt.E  fe  ben’il  nemico  non  tfl  Alt  lHu/hilJimit  Sìgnwa  Coti' 
cefla  di  perfequltarci  » etiam  che  fìa  tejf»  Barbara  d"  Elle  TrivuUia 
flato  più  volte  da  noi  fuperato  , non  MHantfe. 

per  queflo  doveino  punto  fmarrirci  • 

perche  più  potente  e colui  , che  ne  OE  ben  fì  pub  dolere  t che  fono 
difende  «che ’[  noftto  avverfario  ,che  ij  molti  meli  «che  non  l’hb  fcritto, 
ne  perfequita  . £ però  figliuola  mia  nondimeno  deve  canfolarli  , ch’ogni 
cara  I lìamo  generofi  « e magnanimi  « dì  hb  memoria  di  lei  nelle  mie  ora* 
conne  fono  (Tati  gli  eletti  del  Signor*  rioni*  anco  niente  manco  l’amo  af* 
non  folamente  gli  huoinini  fòrti  • e fente*  che  l’amava  in  Chriflo  quando  1* 
coraggiofi  * ma  ancora  le  picclole,  e te-  era  prefente,  perche  l’amore  paterno  è 
nere  verginelle,  e nobililBme,  e de-  femprd  l’ifleflb.  Mi  doglio  , thè  per  la 
licace  Madrone.  Stia  pur  falda  nella  mia  vecchiezza*  & altre  indirpofitio- 
Croce  , quale  fpontaneamente  bave  ni,  farà  difficile  il  poter  più  rivederla, 
abbracciata  , che  da  nuefla  Croce  p;-  non  potendo  cavalcate  di  lungo^  , 
nofa  volerii  alla  'Celelle  Patria  à rice-  ma  non  mancherò  di  pregare  ogni  Hi 
vere  la  corona  gloriofa  . Se’l  ptire  il  Signor,  che  le  doni  gratia , che  non 
tutti  i tormenti  de  i Martiri , e le  pene  (1  lafci  ingannare  dal  Demonio , Se  oc- 
dell’inferno  * farebbe  aliai  poco  patire,  cecare  dal  fumo  delle  vaniti  del  Mon- 
compareggiandolo  i quel  gran  conten-  do  fallace  , quale  burla  , e tira  all’eter- 
to,b  allegrezza  , che  lì  gode  nella  vi-  na  dannatione  tutti  coloro  , che  gli 
(ione  d’iddio  * quanto  manco  fari  il  credono  , e (equino  le  Tue  (alfe  prò* 
noflro  patire  nella  religione , per  afpra  mefle.  Sequiamo  dunque  la  dottrina, 
che  (ia.incomparatione  di  quella  eterna  e gli  eflèmpi  della  vita  di  Chriflo  , 
felicità, che  goderemo,  non  un'anno  quale  per  noflro  amore  è morto $ù’l 
folo,nia  per  fempre  in  eterno?  duro  legno  della  Croce,  difpreggian* 

Allegramoci  dunque  figliuola  mia  do  tutte  quelle  cofe  , che’l  Mondo 
cara  nel  foflenere  ogni  infermità,  ogni  appreggia  . 

difaggio , ogni  vergogna  , e tormento.  Figliuola  mia  cara,  fo  amo  ILS.  iHu- 
poiche  tutti  indolori , fe  affanni  preflo  ftriflima  d’amore  paterno , e ledefide- 
pafferanno,e  l’eterna  gloria’, che  noi  ro  le  vere  grandezze, quali  inquefto 
acquifteremd , non  finirà  giamai . einiio,e  valle  di  lagrime  non  fi  pon* 

Quefte  poche  parole  del  luo  «flTet-  no  ritrovare, nè  mai  vi  faranno , per- 
tionatilfimo  Padre  fcriverà  nel  fuo  ca-  che  Iddio  non  vi  l’hà  pofte  , nè  vuo* 
fliflìmo  cuore  4 e quando  da  qualche  le , che  vi  fiano  giamai  ;e  perb  tutti 
infermità *b  da  grave  tentatione farà  quelli, che  le  deliderano,  e cercano, 
oppreffa  , penfi  à quefla  pura  verità,  perderanno  le  vere , che  fon  nel  Cielo, 
cne  butterà  per  terra  le  fallacie  dèi  e nel  Mondo  viveranno  infelici , non 
nemico,  & allegra,  e contenta  viverà  potendo  mai  confequire  i loro  vani  di- 
rei fervigio del  fuo Celefte  Spofo,quale  legni  .Per quello  la  prego  al  ptù  che 
per  piccioli,  e momentanei  travagli,che  pofTo,che  voglia  fequire  la  vita  di  Chri- 
per  fuo  amore  foflenerà , d’ immenfa.  Ilo , e di  Tuoi  Santi , fe  vuole  vivere 
& eterna  gloria , & honore  la  coronerà,  più  fecura  «ficome  hà  fatto  rilluftrif- 
F-  con  quello  di  cuore , fec.  Di  Napqy^  fimo  Cardinale  Borromeo , quale  fpe- 
il  di  7.  di  Febraro  dell’ 86.  ^ ro , che  fi  a gioriofo  nel  Cielo  , c cele- 

brati) per  tutta  la  Chriftianità , con 
honore  di;quetla  Città,  ch’è  Hata  de- 
gna d’ua  Paflore  di  unto  Tanta  vita. 

Fi- 
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F!|lìooIa  mia  cara  « penfiamo  che  iji  Mnilufiridìma  Sìlmra  Con- 
Bell’ inferno  fono  tanti  ItnpeiaHoti  » tejj'a  Barbara  d'EJie  MUaMeft.  . 
molti  gran  Re , e Prcncipi  » e molte 

Signore  belle  (ricche*  e nobiliilìme*  Q^Icome  U. S.  lUufltils.  è (lata  à me 
(^uaii  mentre  viflèto  in  quello  ef*  (3  cariHùna«  Se  ollèrvandillìma  per  le 
(ilio  «parevano  grati  cola  * Se  erano  In  Tue  bone  qualità  «e  profitto*  che  fa* 
qualche  llinia*Sc  honore  * ma  al  pre*  ceva  nella  via  dello  fpiritote  perla 
(ente  non  (on  nominate  : Ma  nella  (ingoiare  afièttìone •ch’ella  midimo* 
Celefie  Patria  altri  non  fono  eccetti  (Itava  * cosi  le  Tue  lettere  mi  fono  gra* 
ì buoni*  quali  dal  Mondo  (bno  (lati  di*  cilTime>Nè  dubiti  punto  ch’iopofià 
Ipreggiatì  1 perfequitati  » e maltrattati*  di  lei  «della  fua  Signora  Madre*  (orel* 
mentre  vivevano  in  quella  valle  di  la  * fratello  * e nepoti  difeordarmi*  lì* 
miferie*ma  adeflb  vivono  gloriolìin  come  sà  Dio*à  quale  ognidìlerap* 
Cielo  * e fono  celebrati  * Se  honocati  prelentò.Piaccia  alla  Tua  Divina  Maefii 
dall’ ifteflb  Mondo  * dal  qual’  er^no  elTaudirmiiech’à  tutte  le  SS.  VV.  Illu* 
odiati*  e befie^iati . Per  quello  figlino*  Arirs.doni  vero  lume  à conofceretquan- 
la  mia  cara  «non  facciamo  conto  del*  rollano  vani  tutti  gli  fiumani  dilegni* 
le  bellezze*  nè  delle  ricchezze  * nè  del*  quali  fpefio  n’ingannano*  ò almeno 
la  nobiltà  * nè  delle  grandezze  * nè  dell’  colla  motte  Ivanifcano.  £ però  cet- 
altre  core*che’l  Mondo  appreggia*  e chiamo  farci  grandi  appreflò  Iddio 
non  folamente  non  ne  ponno  laivare*  coll’acquido  delle  virtù  * e Ipecialmeii* 
ma  ben  IpelTo  à molti  fono  fiate  oc*  te  colla  (anta  humiltà  * quale  fù  tanto 
catione  dell’eterna  dannatione  * Ma  cara  al  Figliuolo  d’iddio  «che  non  voi* 
focciamo  gran  conto  della  bontà  del-  fé  prendere  carne  humana  * fe  non  da 
la  vita  «quale  loia  ne  là  gloriofi  nel  i purilEmi  (àngui  d’una  humililiima 
Cielo  * e celebtati  * Se  honorati  (opra  Vergine  * quale  per  tenerfi  viliflìma 
la  terra  * ficome  fù  San  Pietro  * e tutti  à gli  occhi  fuoi  * meritò  d’eflèr’  ellal- 

5 li  altri  amici  d’iddio*  quali  furono  tata  (opra  tutti  gli  Angelici  Chori.E 
al  Mondo  maltrattati*  Se  fiora  dall*  però  figliuola  mia  cara*  non  ci  glo* 
illello  Mondo  fono  tanto  honòrati  . riamo  delle  vane  grandezze  del  Mon* 
Per  quctlo  figliuola  mia  benedetta  at*  do  ( quali  fpeflc  volte  (ono  occafion* 
tendiamo  alla  bontà  della  vita*  qna-  di  precipitarci  al  profondo  dell’infer- 
le  ne  farà  gloriofi  in  Cielo  * Se  in  ter*  no  «come  furono  abilTati  Re  Faraone* 
ra  . Mileri  coloro  eh’  attendono  alle  Re  Antioco  * Herode  * Nerone  * Se  altri 
bellezze  * alle  ricchezze*  alle  grandezze*  Regi  * Se  Imperadori . ) Ma  gloriamoci 
Se  airaltre  vanità  del  Mondo  (quali  d’efiere  figliuoli  d’iddio  s’imiteremo 
ben  fpefio  li  conducono  all’eterna  moi-  Thamilcà  * la  patientia  * e l’altre  virtù 
te*)  e non  attendono  ad  acquifiare  la  del  fuo  Unigenito  Figliuolo.  Non  dico 
bontà  della  vita  * quale  fola  è ba*  eflère  male  bavere  delle  grandezze  « 
fiante  à condurli  alla  vera  «Se eterna  perche  Re  David  «Se  altri  Santi  Regi 

J’ioria.  Apriamo  gli  occhi  * che  non  mrono  grandi  ; ma  dico  eflère  male  de* 
iemo  del  numero  degli  (lotti.  E con  fiderare  le  vane  grandezze  * e di  quelle 
quello  di  cuore  * Stc.  Di  Napoli  il  di  gloriarci  * ma  fe  Iddio  le  dona  « con 
ai.di  Marze  dell’86.  numileà  debbono  tenerfi  à gloria  del 

Datore  «SE  à beneficio  del  proflìmo* 
come  fè  Re  David  * Lodovico  Re  di 
Francia  * Giofafiitto  Re  dell’India*  Se 
akri  Santi  Regi  «quali  ne  i loro  cuori 
N n » fi 
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fì  repucavano  vìlifllini  più  d’agni  pie» 
beot  Se  attendevano  al  berieScio  de  i 
loto  proliimi . Non  mancherb  prega* 
re  per  lo  Signor  Matchelìno  (uo  nepo* 
tei  che  *1  Signor  gli  doni  vero  lume« 
che  talmente  lerva  al  Serenililmo  Pren* 
cipe  di  Spagna  • che  non  manchi  dal 
iervigio  del  fommo  Re  del  Cielo  « e 
della  terra, dal  (]uale  afpscta  l’eterno 
premio  «qual’ecceJe  ogni  creato  inge- 
gno , Se  elevato  intelletto  , e piena- 
mente farìa  ogni  nodro  deliderio . E 
con  quello,  &C.  Di  Napoli  il  di  j.  di 
Maggio  86. 

1 fi  Alla  Signora  ìf.ihiHa  Villana. 

HO'  ricevuta  la  fua  , jr  amando- 
la in  Chrido , non  pollò  difeor- 
darmi  di  lei , ne  potfo  mancare  di  de- 
iiJerarle  ogni  vero  bene . E fé  U.S.I. 
per  elTere  Madre  amorevole , defìdera 
vedere  i fnoi  figliuoli  vivi , fani,  bel- 
li , ricchi  ( e grandi  nel  Mondo , quan- 
to più  io  amando  con  amore  Divino, 
delìdero  vedere  i miei  figliuoli  vivi 
di  vita  immortale, fani  di  fanitì  in- 
corruttibile, belli  d’interna  , Se  edema 
bellezza , ricchi  di  Geledi  ricchezze,  e 
grandi  d’eterna  grandezza,  tc  elTendo 
ella  una  delle  mie  care  figliuole , bi- 
fogna  per  forza,  che  li  defideii  ogni 
vero  bene . 

Non  fono  le  mie  lettere  , che  le 
danno  devotione , com’ella  fcrive,  ma 
i’i  Celede  Padre  , quale  volentìere 
dona  le  Tue  gratie  à quelle  anime  , 
che  lì  difpongODo  à riceverle  . £ però 
figliuola  mia  caraffe  noi  cidifpone- 
mo , il  Celede  Padre  , non  mancherà 
di  darci  delle  Celedi  confolationi,  qua- 
li di  gran  lunga  fuperano  tutti  i di- 
letti , piaceri , e Tpalll  del  Mondo  , e 
.della  carne, quali  predo  BnKcono,  e 
,fpedò  con  interna  , Se  eterna  amari- 
, tudine . 

La  prima  preparatione  farà  tenere 
i’anioia  beo  purgata  da  i peccati  mor- 


tali , e quanto  (1  pub  etìam  da  i ve- 
niali. Ma  perche  per  la  nodra  fraggi- 
lità  rpelTo  (1*  imbrattiamo  , per  quello 
fpelTo  ne  doveino  lavare  nel  lavato- 
rio  della  Tanta  Confellìone . Laonde 
quelli,  che  di  rado  fì  confellàno , dif- 
hcilmente  ponno  (enti re  godi  Tpiri- 
tuali  ,_eirendo  il  palato  dell’anima  in- 
fettato dall’amaritudine  delle  (alfe.  Se 
apparenti  dolcezze  , che  promette  il 
Demonio  , quando  c’induce  à peccare, 
quali  falTe  dolcezze  fì  convertono  in 
interne  , Se  eterne  amaritudini . 

Appreifo, chi  vuole  fentire  le  divi- 
ne confolationi , bifogna  difpreggiare 
le  dileteationi  terrene,  carnali,  e mon- 
dane . Perche  S.  Bernardo  dice  , che  la 
Divina  confulatione  è ddicatiliìma,  e 
non  fi  dona  à coloro  , che  ricevono 
altre  coufoUtioni , b del  Mondo  , b 
della  carne.  Ouefte  Tono  le  due  prin- 
cipali preparationi  , che  deve  fare  1* 
anima  , fa  vuole  (encire  le  Divine  con- 
folationi . £ perb  non  manchi  di  fre- 
quentare le  Confellìuni,  fcom’have  in- 
cominciato ) e veda  quanto  più  potrà 
fugg'f®  gb  (p»fli»  e piaceri  del  Mon- 
do I fe  vuole  fpedò  gallare  le  fpiritua- 
li  dolcezze  , quali  non  per  le  mie  let- 
tere, Aia  per  la  Divina  mifericord'a, e 
per  la  fua  bona  difpolìtione  Iddio  le 
concederà  à U.S.I.  à quale  di  cuora 
mi  raccomando , Stc.  Di  Napoli  il  di 
12.  di  Maggio  86. 

lf4  AlPl/lnfirìfftna  Signora  Dn- 
ckojfa  di  Noctra  , la  Caftriota. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiillma,  e 
la.  ringratio  di  tanta  autorità, 
che  mi  dona  à comandarle.  I3i  que-  , 
Ha  autorità  in  una  fola  cofa  mi  ne 
vb  fervire,  cioè , che  le  comando  in 
virtù  di  Tanta  ubedientia , ch’ella  fen- 
za  rifpetto , e con  ogni  libertà  mi  co- 
mandi in  tutto  quello, che V.E. giu- 
dicherà eflère  efpediente  per  la  fua 
fz^te,e  coafoUtiooe . Pecche  mi  l« 
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conorco  molto  oblleatotper  li  molti 
bencHcj  facci  à queSa  noltra  cafa  • per 
la  (ingoiar’  alFetcione  che  mi  porca  • 
c molto  più  per  la  concinua  concen* 
tezu  , che  mi  dona  , con  vederla  ogni 
dì  più  fecibondu  di  fare  maggiore  prò* 
6tco  nella  vita  fpiricuale  « con  afcolcare 
volentiere  i miei  coofegli  ( anzi  non 
miei  «ma  d’iddio  1 chela fptonano  ad 
unirli  colla  fua  Divina  Maertà»  don- 
de procede  la  vera  quiete  della  men- 
te « e la  tranquillità  del  cuore  « con 
una  continua  allegrezza  « etia in  negli 
aFanni , che  ’l  (Demonio  « e ’l  Mondo 
ci  apportano  per  farci  feparare  da  Dlo« 
accib  viviamo  fconceoci  in  queftoel- 
Clio  « e poi  carchiamo  aireterna  dan- 
nacione . Ma  i veri  amici  d’iddio  il- 
luminati dai  chiaro  lume  della  Divi- 
na gratia  » conofcendo  la  gran  forza 
de  i loro  crudeli  nemici  « e la  propria 
ffaggilità  colla  naturale  inclinacione  al 
male«  e difficoltà  al  ben  fare«  fcon- 
fidati  delle  proprie  forze  « con  ogni 
fiudio  cercano  d’unitli  con  Dio  • nel- 
la cui  fortezza  fiicilmence  0 difcoda- 

10  dal  male«  e fono  pronti  à fare  il 
bene  «e  virilmente  combattono*  e ri- 
portano gloriofo  trionfo  de  i loro  ne- 
mici. E però  non  è man  viglia  « fé 
tante  nobilkfime  « e delicate  Madro- 
ne  » e tenere  vergiuelle«vinrero  la  car- 
ne* (havendoin  aboininatione  i fenfua- 

11  diletti.  ) vinfero  il  Mondo*  ( difpreg- 
giando  le  ricchezze*  le  vane  grandez- 
ze, e l’altre  vaiiitS.  ) vinfero  i Demo- 
ni! f riputandoli  vili*  k humiliandofi 
ad  ogni  humana  creatura.)  il  che  niu- 
no  pub  fare  colle  proprie  forze*  fenza 
il  divin’  ajuto  « quale  fi  riceve  dall’ 
unione* che  fà  l’anima  colla  fua  Di- 
viiià  Maeftà  . E quella  unione  fi  fi 
col  cenere  la  confcientia  ben  purgata 
da  peccaci  per  la  frequente  elTàmina* 
e confèifione  de  i noftri  cotidiani  de- 
lecci , e con  TpelTo  ricevere  Chrillo  nel 

^Santifiìmo  Sacramento  dellaCommu- 
uiooe  * per  la  quale  fi  fà  la  vera  unio- 


ne dell’  anima  con  Dio . Vedendo  dun- 

;[ue  V.  £.  cosi  pronta  ad  ubedirmi  à 
are  quella  fancilfima  unione  * fon 
collrecto  ad  amarla  fopra  modo  « per- 
che  cerca  per  ogni  via  confolarmi  < 
Imperoche  maggiore  confolacinne  in 
quella  vita  * non  polTo  bavere  dalle 
mie  figliuole  * che  vederle  obedienti* 
e caminare  per  quella  (Irada,  per  la 
quale  fi  perviene  alla  Celalle  gloria  ; il- 
che  à ’l  fine  delle  mìe  Fatiche  : E poiché 
V.E.  mi  dona  quello  contento*  le  dono 
ogni  libertà  à comandarmi  fenza  ri- 
fpetto*e  tanto  più  in  quelle  cofe*  che 
le  giovano  à fare  maggiore  profitto 
nella  chrilliana  perfettione*  acciò  ne 
pofTa  bavere  bona  fpcranza  di  vederla 
gloriola  nella  Celelle  Patria.  Di  Napoli 
il  di  21.  di  Giugno  delti  86. 

ifS  All'  llluflrg  Signora  CorveUn  • 
d’ AltJJdnJro . 

MI  difpiace.che  la  Tua  lettera  dt 
me  defìdetata  * fia  perfa*  e non 
m’è  venuta  alle  mani  * così  è piaciuto 
al  Signor  : SU  nomtn  Domini  benedir 
3umt  bifogna  patire  alcuna  mortifica- 
Cione  per  amor  del  Signor.  Io  llb  meglio 
che  merito  del  corpo  «quale  Uà  benìf* 
fimotiion  così  l’anima*quale  fé  ben  de- 
fidera  fare  qualche  paflTo  nella  via  del 
Signor  * pure  mi  trovo  lontano  da 
quello  che  defidero  * e quello  viene 
per  li  miei  defmi;  perche  sò  quanto 
Iddio  è liberalillimo  à date  le  Tue  gra- 
tie  à chi  li  chiede  * come  fi  deve.'Nb 

f>er  quello  mi  difpero  * fapendo  che 
i fà  più  difpiacere  à Dio  con  un  for- 
mato penfierodiderperatione.checon 
tutti  gli  altri  gravillìmi  peccati*  fico- 
me  fi  vede  nel  povero  Giuda  «qua- 
le fè  maggiore  difpiacere  à Chrillo 
col  defperatfi*  che  col  tradirlo . E pe- 
tb  figliuola  mia  cara*  (è  ne  vedeffi- 
mo  carichi  * non  folamente  di  defetti» 
ma  ancora  di  graviifimi  peccati*  non 
doveow  giamai  defpcfluci  » ma  fe  be- 
ne 
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ne  nnolto  doverne  di  cuore  humiliar- 
ci  • Perche  S.  Agofiino  dice  « che  me* 
elioc’ è il  peccator  humiletche’l  giu* 
fio  fupcrbo  « che  lì  gloria  delle  Tue 
bone  «pere  f poiché  fù  eflalcaco  l’hu» 
mile  Publicano  • e sbadato  il  fupetbo 
Farifeo  « che  lì  gloriava  de  i fuoi  degiu* 
DÌ<e  dell’altre  bone  opere . Permette 
Iddio  «che  molti  de  i Tuoi  cari  hab* 
biano  alcuni  defetti  veniali  « quali 
non  Donno  giamai  edupa re  « accio  (ì 
conoinno  miferi  « e non  s’infuperbi* 
fcano  delle  molte  virtù  « ch’iddio  hi 
loro  concedè  « e confeflino  I bocca 
piena  la  loro  dapocaggine  «e  la  E)ivi* 
na  Mifericordia  « nella  quale  fperano 
di  faivarii . £ quanto  bene  fannottutto 
l’attribuifcono  alla  Divina  Bontl,qua* 
le  li  degna  date  loro  la  gratia  di  ben* 
operare  « e di  meritare  l’eterna  gloria 
jfcr  le  bone  opere  fatte  con  hnmiltlt 
coH’ajuto  della  Divina  gratia  . Siche 
nè  per  li  noflri  detetti  dovemo  defpe* 
rare  «nè  per  la  virtù  « e bone  opere 
infuperbirci  « ma  fjperare  tempre  nella 
Divina  Bontl«  & onmiliarci  per  li  no> 
Ari  defétt!  « e cosi  Iddio  non  manche- 
rà di  condurci  alla  Celefte  gloria.  E 
con  queflo  di  cuore,  &c.  Di  Napoli  il 
di  zo.  di  Luglio  86. 


I f6  AlPEceelUutiJlJìma  SìfMorn 
ehtJfM  di  Nocna  « la  Caftriota . 


ricevuta  la  toa  gratidìma  dell! 


TTO’ri 

H *>• 

che  le  no(] 


del  prefente  , e mi  piace 
noftre  regole  « che  V.  E.  defi- 
dcrava  fiano  piaciute  all’  Eccellentìffi- 
mo  Tuo  figliuolo  « ma  leggerle  fema 
meditarle  poco  giovano,  lìcotne  un  de- 
licato cibo  in^iottito  fenza  mani- 
carlo prima.  Per  quello  V.  E.  prima 
che  le  legga  « deve  pregar  il  Signor  « 
che  le  dom  gratia  di  ben’intendere  « e 
gufiarle . E poi  attentamente  legga  I 
poco  I pocoiben  meditando  quello  c’hà 
letto  «che  fpero.che  ne  caverà  quell» 
frutto , ch’io  dtfidero  « eh’  à la  confbr- 


mità  della  tua  vita  à quella  diChrt- 
fio.  Imperoche  in  damo  havemo  il 
nome  di  chrlfliano  « te  non  defideria- 
mo  conformare  la  noflra  vita  à quel- 
la del  Figliuolo  d’iddk)  « quale  s’è  fatto 
huomo,  non  folameme  per  liberarci 
dalla  podedà  del  limonio  «dall’infèr- 
no , dal  peccato  « e dall’  eterna  morte  , 
colla  (ua  pailione,  dolori  « e morte  cru- 
dele « ma  ancora  per  edere  nofiro  Mae- 
fico,  e per  infegnarci  coil’eflempio  del- 
la Tua  immacolata  vita  «come  vivere 
dovemo  per  poter  poi  ritornare  alla 
Celede  Patria  à godere  l’eterna  gloria, 
qual’egll  n’hà  comprata  col  fangoe  « • 
vita  lua, dicendo:  Exemflum  mium 
dtdi  vobis  « ut  quvnadmòdum  efp  ftcif 
faciatìt . Di  maniera  « che  non 
panno  tperare  di  godere  1*  eterna  beati- 
tudine coloro  « che  non  s’afiaticano  « e 
che  non  deftderano  conformare  la  lo- 
ro vita  à quella  del  Figliuolo  d’ Iddio- 
E però  io  tanto  amo  V.  E.  e la  Si- 

! inora  Cornelia  «che  fé  ben’ancora  non 
bno  perfette,  nondimeno  defiderano  . 
al  piu  che  ponno  afiaticarfi  per  coD- 
fbrmarfì  alla  vita  di  Chrido, per  vive- 
re con  manco  affanno  « e morire  più 
fecure.E  feorgendo  quello  loro  Tanto 
defiderio  « m’ è leggiera  ogni  fatica  « Se 
ogni  travaglio,  che  prendo  per  la  loro 
falute  « e confolatione  . E per  quello 
la  comando  « che  Tenia  riTpetto  « e con 
ogni  libertà  mi  comandino  tutto  quel- 
lo «eh’ elle  conofeeranno , eh’ io  poflb 
giovarle  per  la  loro  Talute,  e confolatio- 
ne . Aflècnrandole,  che  quanto  più  tra- 
vaglio mi  danno  « più  mi  fanno  coTa 
grata  «e  mi  dimoflrano  «che  da  vero 
m’amano  « poiché  cercano  Todisfare  à 
queflo  mio  defiderio, c’hò  di  fervirle, 
ft  aiutarle  à condurle«coll’ ajuto  della 
Divina  gratia  , alla  Celefte  gloria  à 
godere  «e  regnare  con  Chrifto,  s’ infie- 
mecon  lui  defideriamo  patire «Tecondo 
la  dottrina  dell’Apoftolo  « quale  dice  : 
Infieme  con  Chrifto  regneremo  « a* 
inCeme  con  lui  paceremo  Non  ne  rìn- 

cre- 
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crefca  dunque  patire  con  Chrlfto  • s’in» 
fieme  con  lui  godere  volemo . il  patire 
farà  leggierei  poco*  e breve  • ma  la  g1o- 
tia  farà  grandeiSc  eterna  . Econ  quello 
di  cuore  « Src.  Di  Napoli  il  dì  >7<di  Lu- 
glio delti  86. 

Jf7  AWlUadrìjfimà  Si«nord  Clèri  et 
Cdrmfa  • Duchejfa  ai  Noctra, 

NOn  manco  pregare  per  V.  E.  e 
per  lo  Tuo  Eccellentillìmo  Si- 
gnor Conforte  • si  per  lo  gran  delìderio 
c*hò  della  loro  lalute«sì  anco  perla 
gloria  d’iddio  * e bene  de  i mpoli 
dal  Signor  à loro  commeflì.  So  ben’ 
io  quanta  gloria  alla  Tua  Divina 
Maeili  • e quanto  bene  all’  anime 
de  i popoli  procede  dagli  eflèmpi  della 
txina  vita  de  i gran  Signori  ( trà  quali 
Iddio  s’ è degnato  far  nafeere  V.  E.  e’I 
fuo  Eccellentillìmo  Signor  Conforte. 
E però  ogni  uno  « che  delìdera  l’ accte- 
feimento  della  Divina  gloria  negli  huo- 
minìte  U fallite  dell’anime  de  ! popoli^ 
deve  con  molta  iftantia  pregare  Iddio 
per  tutti  i ^ran  Signori  t quali  effendo 
creati  più  timili  alla  Tua  Divina  Mae- 
(là  in  nobiltà  > in  grandezza  • Se  in  do- 
minio) per  governare  ì popoli  % cosi 
debbon’ eflère  pii»  Umili  à Dio  nelle 
virtù  . Ma  effendo  la  Divina  Maeflàà 
noi  invifìbile  • ( mentre  lliamo  con 
quella  mortale  fpoglia  velliti  ) l’Eterno 
Padre  niandb  il  fuo  Unigenito  » e co- 
eterno Figliuolo  ad  unire  la  nollra 
mortale  natura  alla  fua  Divina  perfo- 
na , acciò  fbflè  à noi  vifìbile , e che 

Sotcllimo  fequirlo  « Se  imitarlo  in  que- 
a prefente  vita , e s’à  lui  faremo  limili 
in  tutte  le  virtù  • faremo  anco  à lui  li- 
mili ) e compagni  nella  Celefte  gloria; 
E peri»  rotti  lì  debbono  allìmigliare  à 
Giesù  ChrillO)  c fpecialmente  i gran 
Signori  t quali  fono  (lati  da  Dio  eletti 
per  guidare  i popoli  all’eterna  falute.  E 
le  ben’ i gran  Signori  devono  imitare 
il  Signor  del  tutto  nella  clementia  > e 
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mifericordia  • nel  perdonare  i delin- 
quenti «che  moilrano  veri  legni  di  pei>» 
cimento  de  i loro  falli  « in  bavere  com- 
paliione  de  i niifeti  bifognoli , in  edere 
liberali  nell’ oMre  pie , in  bavere  dili- 
gente cura  delta  falute  de  i popoli  « Sc 
m altre  virtù  : Nondimeno  il  noùro 
Redentore  rpecialmente  fi  fi  Maeftro 
della  manfuetudine«  patientia  « Se  hu- 
milti  » dicendo  : Difcite  me  « quia 
miti!  humilis  corde  » Impa- 

rate da  me  «che  fon  manfueto  « 8t  hn- 
mile  di  cuore.  Imperoche  i gran  Si- 
gnori fopra  tutto  hanno  bilqgno  prima 
della  Canta  humiltà  « fodo  fondamen- 
to di  tutta  la  vita  fpirituale . Perche  ef- 
fendo i gran  Signori  da  Dio  arrecchiti 
di  molti  duoni  più  degli  altri  « facil- 
mente fi  Cogliono  infuperbire  « e tenerli 
più  de  i iorofudditi  «à  quali  in  mol- 
te cofe  eglino  fi  veggono  fuperiori:  Il 
che  fi  vede  nel  primo  Angelo  « Se  in 
molti  Re  « e fpecialmente  in  Nabucco- 
donofoT  Re  di  Babilonia*  qual’  ìnfuper- 
bendofi  del  luo  domiiiìo  « Iddio  da  gran 
Re  il  fè  di  ventare  limile  alle  heflie , pa- 
feendo  ne  i bolchi  l’ herbe  i fimiiltu- 
dine  degli  aqtmali  bruti . E quello  fu- 
premo)  e nobililfimo  Angelo  « glo- 
riandoli delta  lua  firtgolare  bellezza  , e 
d’ altri  duoni  da  Dio  ricevuti  « divenne 
bruttillimo  Demonio  . E però  il  nodi^ 
fapientillìmo  Chriilo  volendoci  dimo- 
llrare«  Scinfegnare  la  via  di  ritornare 
alla  nodra  Celede  Patria  « quale  per 
lafuperbia  haveamo  perla  « dice«  eh’ 
impariamo  da  lui  la  Tanta  humiltà  ; 
Imperoche  non  è dato,  nè  mai  farà 
alcuno  tanto  humile  « quanto  è dato 
il  nodro  Chrido  « quale  non  folamente 
volfe  eflère  tenuto  l’ ultimo  « e più  vile 
di  tutti  gli  huomini  ( ficome  Ifaia  di 
lui  profetò)  ma  ancora  volfe  eflère di- 
fpregglato , e reputato  un  verme  « il 
vituperio  degli  huomini , e’I  difpreg- 
gìò  della  plebe  , ficome  di  lui  predine 
Re  David  « e nel  fiìre  della  fua  afflitta 
viti  fù  adempito . Quale  gran  Signoz 
' può 
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pub  aguagUarfì  al  Figliuolo  d’ Iddio  ? 
Se  duaque  il  Signor  del  Cielo  « e della 
terra  per  fanare  la  noUra  fupetbia  tan* 
to  fi  sbadii  ( quale  gran  Signor  havrà 
ardire  d’  infuperbitli  ì Chi  dunque 
vuole  con  Chrifio  alla  CelcRe  Patria 
rtornare  » inlieme  con  lui  voglia  hu- 
miliarfi  ; ma  fe  vuole  de  i duoni  con 
Lucifero  gleriarfi  « & infuperbirn  « in« 
fieme  con  Lucifero  • e (uoi  fequaci 
all’ infernali  pene  cafchsrb. 

B'  anco  neceflaria  l’ humiltà  ì i gran 
Signori , perche  havendo  il  dominioi 
e (upetioricì  (opra  gli  altri  « il  domi- 
nio gli  fi  odiofi  i i loro  fudditi  « ma 
temperandoli  il  dominio  « e fuperiorici 
colia  virtù  della  Tanta  humiltidi  fanno 
amabili  i i loro  foggttti  t Imperoche 
ogni  uno  fuggc  naturalmente  la  fog- 
gettione*  ma  bifognaodo  che  vi  fiano 
alcuni  Superiori  per  lo  governo  de  i po- 
poli « e delle  famiglie  « ciaTcuno  elegge 
edere  più  predo  (oggetto  ad  un  Signor 
humile  « e manfueto  ^ eh’  ad  un  fuper- 
bo  • Se  arrogante . E però  v’  è neceda- 
ria  anco  la  manfuetudine  » c la  patien- 
tia  I perche  havendo  i gran  Signori  i 
contradare  con  diverfi  • & impertinen- 
tUCmi  cervelli  • hanno  gran  bifogno 
d’una  bona  * e fotte  patientia  per 
domare  la  ferociti  degli  animi  stie- 
oati . 

Ecco  Signora  mia  la  vìa  di 
ritornare  al  (Cielo  « e d’edere  cara  à i 
fudditi  « Se  à tutti  gli  altri  ; Poiché 
ciafeuno  abborrifee  i fiiperbitSe  irn- 
patienti  • Se  ama  gli  humili  « c man- 
fueti  f come  fù  il  Figliuolo  d’  Id- 
dio • e la  Tua  benedetta  Madre  • 
quale  tutte  la  donne  debbono  imi- 
tare • e ^cialmente  le  gran  Signorct 
quali  edendo  fimiti  à quella  gloriola 
Madre  in  nobiltà  « Se  in  altri  duoni« 
debbono  anco  alTocnigliarle  in  humiU 
tà  » e manfuetudine  . 

Non  penfava  Tcriverle  tanto  à lungo* 
ma  ’l  gran  deficMrio  c’  hò  della  Tua 
falute  » di’  bì  traportau  la  penna  * le 


chiedo  perduono  delfa  lunghezza  * è 
mi  le  raccomando  . Ol  Napoli  il  di 
6.  d’ Agodo  86. 

1 j8  AlNUuJirìJfma  D.  IfitheUti 
Va f panda  Mtndaxza  m 

La  Tua  gratillìma  hò  ricevuta  « è 
poiché  U.S.lllu(lrifiìmadelidera 
le  mie  lettere  * non  mancherò  di  refert- 
verleogni  volta  * ch’ella  mi  fcriverà  * 
perche  volentiere  io  ferivo  àchidefi- 
deta  le  mie  lettere  . Perches’elladefi- 
dcra  t ch’io  le  feriva  «è  fegnochedeC- 
dera  unìrfi  con  Dio  * poiché  ad  altro  fi- 
ne io  non  ferivo  * (e  non  per  eccitare  l’ 
anime  ad  unirli  per  amore  con  Dio  ■ 
dal  qual’habbiamo  ricevjuto  * Se  afpet- 
tiamo  ogni  bene  in  queda  * e nell 'altra 
vita . E però  figliuola  « e Signora  mit 
cara  I sforziamoci  d’amare  quedo  Cele- 
de  f e benegno  Padre  * quale  prima  che 
noi  fùtlimo  I n'have  ainatii  e per  amo- 
re n’hà  creati  ad  imagine  Tua  per  farne 
partecipi  dell’illellk  beatitudine  • che 
gode  la  Tua  Divina  Maedà . Et  eden- 
do  perii  per  nodra  (ciocchezza  « la  Tua 
Divina  Bontà  « per  l’infinito  amore  « 
che  ne  porta,  hà  mandato  l'Unigenito 
fuo  Figliuolo  ad  unire  quella  nodr-:  frag- 
gile  natura  «Ila  Tua  Divina  perfona  , 
per  padre  difaggi , (cherni , vergogne, 
dolori , tormenti , e la  crudele , e vitu- 
perula  morte,  per  liberarci  dall’ infer- 
nali pene , e dall’  eterna  morte , e pet 
darci  l’eterna  vita , e la  Olede  glo- 
ria , fe  con  patientia  fodeneremo  gli  af- 
fanni ,e  tribolationi , che  n’apporta 
quedo  fallace  Mondo , ove  (ìamo  podi 
in  efillio  per  piangere , e purgare  i no- 
dri  peccaci , acciò  ben  purgaci,  polfia- 
mo  ritornare  alla  nodra  Celede  Pa- 
tria , ove  per  Tempre  goderemo  1* 
eterna  beatitudine , per  la  quale  (iamo 
dati  creati . E però  figliuola  mia  cara  , 
non  afpettiamodal  Moudo  quiete,  pa- 
ce, e vera  confolatione  , perche  non 
havendole,  non  ne  le  può  dare  , ma  lì 

bene 
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bene  dal  Mondo  afpettìamo  fame,  fete, 
freddo . caldo  , infermità  , vergogne  , 
dolori  ,dirpiaceri,dirgu(li,&  altri  di» 
faggi , e poi  la  morte,  perche  di  quelle 
cole  il  Mondo  è pieno  ; £ chi  altro  dal 
Mondo  Ipcra , hà  perfo  Tintelletto,  cer- 
cando dal  Mondo  quell#  «che  non  hà . 
Per  quello  figliuola  mia  cara  armiamo- 
ci d’una  forte  patientia  , acciò  infieme 
con  Chrillo  , e foci  eletti  follenendo 
con  animo  quieto  eli  afFanni'di  que- 
Aa  mìfera  ,e  faticoU  pellegrinatione  , 
infieme  con  ChriAo,  e Tuoi  eletti  pallia- 
mo godere  reterna  beatitudine  , ove 
à pieno  farà  (atio  ogni  noAro  deliderio. 
E con  queAo , &C.  Di  Napoli  il  dì  i6> 
4’AgoAo  delli  86. 

1 5’9  AÌPlUtiflriJJima  Sign.  Lucrtiì» 
Arce  Ha  DucheJJa  He! la  Tri  falda. 

La  fua  gratifllma  delli  14.  del 
prefente  hò  ricevuta, e ientita 
conlolatione  del  loro  bene  Aare  . Il 
Signor  li  confervi  tutti  nelfuodivin’ 
amore  , e timore  . Imperoche  fe  da 
vero  l’amiamo  , fenza  dubio  havre- 
mo  gran  timore  di  non  offènderlo  . 
E certo  gran  caufa  havemo  d’amare 
la  fua  Divina  Bontà , dalla  quale  tan- 
ti beneAcj  habbiamo  ricevuti , e mag- 
giori n’a^ttiamo  nella  Futura  , e bea- 
ta vita, le  con  tutto  il  cuore  l’amia- 
mo, e fedelmente  le  ferviremo.  Im- 
peroche  i fervi  fedeli  , che  ne  i ta- 
lenti à loro  concefTì  fedelmente  l’ha- 
veano  fervita , furono  fatti  Padroni  di 

!|uanto  il  Signor  havea , quando  à cia- 
cuno  diflè  : latra  in  gaudium  Domi‘ 
fri  tui . I doni , che  da  Dio  in  queAa 
vita  ne  fono  conceflì  , non  ne  fono 
dati  f>er  ingrandirci  in  queAo  elTilio, 
donde  ben  preAo  havemo  da  partirne, 
ma  ne  fono  preAati , acciò  ben  difpen- 
fandoli , ne  facciamo  debitrice  la  fua 
Divina  MaeAà  à darci  il  Regno  de  i 
Cieli. Guai  à coloro,  che  dlilìpnno  i 
duoni  d’iddio , in  prendere  disordina; 


tamente  folani  , e piacer-i  in  queAa 
valle  di  lagrime, e non  p>enranocon 
quelli  duoni  comprarne  la  Cele- 
Ae  gloria  , p>er  la  quale  fìamo  Aati 
creati . Non  liamo  poAi  in  queAa  picl- 
legrinatione  per  ingrandirci  ( poiché 
pteAo  bifogna  trapaAare  ) ma  ci  fiamo 
poAi  percaminare  da  virtù  in  virtù, 
e per  acquìAare  maggiore  merito,  ac- 
cio ben  purgati , e netti  di  p>eccati,  & 
adornati  di  virtù  , podiamo  rìtornare 
alla  noAra  Celelle  Patria  ,ove  in  eter- 
no goderemo, e faremo  (atii  di  quan- 
to defiderare  polliamo  . E pierò  con 

fiatientia  tolleriamo  tutte  quelle  tribo- 
ationi,&  affanni, che’l  Signor  ci  manda 
per  purgatione  de  i noAri  peccati,men- 
tre  che  damo  in  queAo  elfilio , donde 
predo  n’haveiqo  da  partire.il  patire 
farà  pioco , & in  breve  tempo  li  fini- 
rà , ma  la  gloria, che  per  la  piatien- 
tia  acquideremo , farà  grande , e non 
finirà  giamai.E  con  queAo,  &c.  Dì 
Napoli  il  dì  17.  d’AgoAo  86. 

1 60  Alt’ EcctUentiJJìma  Signora  Dtt- 
cheffa  di  Novera  , la  Cajlriota. 

Poiché  V.  E.  colla  fua  gratifllma 
delli  37.  del  prefente  m’hà  fatto 
intendere , che  fe  non  pienlaAe  darmi 
travaglio,  mi  pregaria,che  le  fcrivef- 
fi  più  fpieflo , per  fentire  confolationi 
leggendo  le  mie  lettere,  afiecurando- 
mi , che  non  le  fono  in  hiAidio  (com’io 
dubitava.)  Per  farle conofeere , eh’  io  l* 
amo, e defidero  darle  ogni  fpirituale 
confolatione  , e che  non  Tento  fatica 
in  fervirle  Tempre  , mi  farzerò  per  1’ 
avvenire  fcriverle  più  fpeflò  del  fo- 
lito , poiché  io  vedo  chiaramente , c h' 
ella  m’ama  più  eh’  io  merito  . Per- 
che il  più  manifedo  fegno  del  vero 
amore,  è il  voler  bavere  prefente  la 
cofa  amata , e quando  non  fi  può  di 
prefentia  vedere, fe  deflderano  le  fu« 
lettere,  parendo  fodiafare  in  qualcha 
parte  il  fuo  defiderio , con  leggsf*  1« 
- Q 0 • dolci 
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dolci  leccete  della  pecfona  amata 
come  V.  E>  e(|>erimenca  • quando  leg* 
ge  le  gracilFime  lettere  de  i Tuoi  dot» 
cilSmi  Hgliuoli  . Edèndo  io  dunque 
tra  i Tuoi  caritlìnni  « per  li  fegni  ma» 
nifelli,che  mi  dimoilrat  ingrato  fa- 
rei ( e degno  d’ogni  pena , fé  non  cer- 
cain  di  (odisfare  al  l^uo  giudo  % e Tan- 
to deliderio  . E fé  per  1’  avvenire  le 
farò  inoledo  col  mio  frequente  feri* 
vere , ne  dia  la  colpa  à Te  delfa,  je  al- 
la mia  cara  figliuola*  dico  alta  Signo- 
ra Cornelia  * quale  m’importuna*  che 
fpetTo  le  feriva  ; e queda  Tua  Tanta 
importuniti  * m’è  data  non  fadidiofa* 
ma  gioconda* e dilettevole  . E feri- 
vendo  i V.  E.  ferivo  à lei  * elTendo  le 
mie  lettere  tutte  communi  ad  ambe- 
due*&  il  tutte  qnelle*che  le  defiderano. 

Signora  mia  cara  * leviamo  il  cuore 
da  quedo  Mondo  * quale  n’è  dato  dato 
per  carcere  *lJc  ellllio  * e tengamolo 
tempre  nelGie|p  *ov’i  Chrido  teforo 
dell’anima  noftra  * nel  quale  trovere- 
mo ogni  nodro  vero  contento  * e vera 
vita . Imperoche  ficome  il  nodro  mor- 
tale corpo*  non  può  vivere  fenza  l’ani- 
ma t dalla  quale  riceve  l’ edere , la 
vita  (il  vedere*  la  bellezza*  feogn’al-, 
tro  prefente  bene  * così  l’anima  nodra  * 
non  hà  la  vera  vita  * nè  bellezza  * nè 
verogudo*e  contento  fpirìcuale  fen- 
aa  la  prefencia  di  Chrilm  * quale  ne 
fì  Tentile  confolatione  * edam  negli  af- 
fanni * e travagli , (ìcome  ne  fanno  te- 
Aimonianu  tutti  i Santi*  e fpecialmen- 
te l’Apodolo Paolo* quale  fcrivendo  à 
i Corinti*  dice  cosi  (a):  ì^ifktut  futn 

confo/atiog»  ( fuptrakando  g^audio  i» 
Omni  trikiilationi  ntjha.  Io  fon  ripieno 
di  confolatione*foprabondo  d’allegrez- 
za in  ogni  nodra  triboladone . Et  il 
i Romani  fcrivendo  « diflè:  Che  fi  glo- 
siava  nelle  tribolationi . 1 Et  altrove 

fi  gloriava  * eh’  era  dato  tre  volte  firu- 
ftato*  cinque  volte  havea  havute  le 
ftaifilatc  * lapidato  » annegato  in  marci 


e patite  altre  varie  tribolationi  . E 
perche  tanta  allegrezza  havea  San  Pao- 
lo negli  affanni ?( c)  Perche  l’anima 
Tua  vivea  della  vita  di  Chrido *fico- 
me  egli  diceva:  Vivo  io*  ma  non  io* 
ma  vive  in  me  Chrido*  nella  cut  for- 
tezza poteva  iadenere  con  allegrezza 
ogni  travaglio  . E però  Signora  mia 
cara  * quando  fentemo  afdictione  * e 
tridezza  ne  i travagli  ( de  i quali  il 
Mondo  è pieno  ) per  niun  modo  ne 
lamentiamo  di  quedo  *e  di  quello  • 
ma  di  noi  deflì  * che  per  nodri  pecca- 
ti habbiamodifcacciato  dalnodrocoo- 
re  il  nodro  Chrido  vera  vita  * e vera 
fortezza  dell’anima  nodra.  Ma  non  pet 
quedo  dovemo  defperarci  « ma  fi  Ixp 
dolerci  della  nodra  fciocchezza  * e pen- 
tendoci  de  i nodri  errori  * chiediamo 
perduono  * che  ’l  nodro  Celede  * e be- 
neanilFimo  Padre  predo  fi  placa  * Se 
abwaccia*e  manda  io  fpirico  Tuo  ad 
habitare  con  noi  * e ne  dona  fortezza  I 
fodenere  ogni  tn  vaglio;  ficome  fi  legge 
di  molti  martiri  * quali  per  fragg<liti* 
nel  principio  negaronoChridoiCome 
fè  S.  Pietro*  e poi  pentendofi «il  Si- 
gnor donò  loro  tanca  gagliardezza  * 
che  fuperarono  cucci  i tormenti  * Se 
acquidarono  la  gloriola  corona  del 
trionfo  del  martirio. 

Leviamo  dunque  il  nodro  cuore 
dall'amore  di  quede  cofe  vili-*  e tran- 
fitorie  ( quali  dovemo  fenza  affetto  poT- 
(èdere«per  li  nodri  continui  bifoeni  * e 
per  fovvenire  alle  membra  di  Chrido) 
e pongamo  tutto  l’amor  nodro  in  Chri- 
do vera  vita  * fortezza  * Se  ogni  nodro 
bene  * nella  cui  virtù  vincendo  la  car- 
ne* il  Mondo  * e’I  Demonio*entreremo 
gloriofi  alla  Celede  Patria  * ove  godere- 
mo la  Divina  Effentia  colla  gloriofa 
Vergine  Madre  * s’  imiteremo  la  Tua 
manfuetudine*  patientia  * fc  humilti  . 
E con  quedo  * jec.  Di  Napoli  >1  dì  z6« 
d’ Agodo  86* 

Air 
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i6i  JÌIF  Illnjlrt  Signtra  Ifaheilé 

yilUnM . 

HO’rìcevutt  la  Tua  gmlflìma  deilt 
t].del  preicnte,  e le  dico  bavere 
htto  bene  «che  ritrovandoli  alquanto 
indilpofta  < hi  tralafciate  per  alcuni 
di  alcune  lue  penitentie corporali . 

Figliuola  mia  benedetta  « le  peni* 
lentie  efieriori  bifogna  che  fi  faccia- 
no con  difcretiooei  i tempo*  e con 
merura  * fecondo  le  forze  del  corpo* 
qual’è  firapgilete  non  può  fare  quan- 
to la  volumi  defìdera  * ma  la  peni; 
lentia  interiore  dev’elTere  lenza  mifu- 
ra*e  lenza  fine  determinato- 

La  penitentia  corporale  conGflein 
digiuni  fCilicii  tdilcipline*  vigilie* ora- 
tioni  * e Umili  « quali  lì  debbono  fare* 
fecondo  1’  ajuta  la  compleilìone  * e le 
forze  del  corpo  frangile . 

La  penitentia  interiore  è il  gran 
pentimento, e dolore  del  cuore, d’ha- 
vere  offèlb  quello  benegno  Signore* 
qnale  n’  hi  creati  ad  imagine  Tua  * 
e n’hi  ricomprati  con  tante  vergogne* 
tormenti  * dolori  * e morte  crudele. 
In  oltra  n*hi  dati*  e dona  tanti  par- 
ticolari duoni  * acciò  conofeamo  il 
grande  amore  * che  ne  porta  ; E noi 
ingrati  con  gl’ ifteflì  duoni  oflfènde- 
mo  la  fua  Divina  Maefti  * e lervemo 
al  Demonio  luo  * e noftro  crudele 
nemico. Deh  quanti  fono,  chemala- 
inente  fi  fervono  della  nobiltà,  del  do- 
minio, delle  dignità , delle  ricchezze* 
bellezze , fortezza  * e degli  altri  duoni 
d’iddio  in  difsonore  , U offéfa  della 
Ina  Divina  Maeftà  * in  fervigio  del 
Demonio*e  danno  delle  proprie  anime? 
Di  quelle  nollre  fcicccretze  doverne 
affai  dolerci , e dolendoci  chiedere  per- 
duono  al  Signore  con  aniVno  di  mu- 
tare vita  , fperando  milericordia  dalla 
Divina  Bontà  , quale  non  tanto  pre- 
flo  ne  pentemo  * e dolemo  de  i noftri 
peccati,  quanto  predo  la  fua  Divina 
Clementia  ne  perdona.  Et  havendo 


fperanza  d’ bavere  la  remiflìone  de  ì 
noftri  peccati  * doverne  effere  patienti* 
manfueti*  k humili  * quando  il  Signor 
ne  manda  infermità  * ^vertà  * difiho- 
nore  * Se  altre  varie  ttibolationi  pet 
purgarci  de  i noftri  peccati . £ ouefla 
numiltà  * e paticntia  nelle  tribolatio- 
ni  è più  cara  à Dio  * che  gli  fono  ì 
digiuni  * Se  altre  penitentie  efleriori  » 
quali  fono  grate  al  Signor  * quando 
fono  ^te  con  bumiltà  * e prientm 
per  caftigare  la  carne*  c’have  oftèfa 
fa  Divina  Maeftà  . £ Da  certa  U.  S.  I. 
che  le  penitentie  corporali*  non  fi  pon- 
no  fare  lungo  tempo  * le  dentro  dell* 
anima  non  habbita  lo  foirito  d>  Cfariftot 
£ Chtifto  non  può  halzbitate  nel  nofira 
cuore  * le  non  e ben  purgato  de  i pec- 
cati * Se  adomato  d’huniiltà  * patientia* 
e dell’altro  virtù  *quah  apparecchiano 
la  ftantia  allo  Spirito  Santo.  E però  gli 
Apoftoli*  Se  altri  Santi,  (oftenevano  con 
tanta  allegrezza  i crudeli  tormenti  * Se 
altri  facevano  tanto  alpra  penitentia 
nel  deferto*  perche  erano  ben  purgaci 
de’peccatl*jè  haveano  dentro  lo  Spirito 
Santo*  che  dava  forza  all’anime  *(ft 
à i corpi  loro* che  potevano foftene- 
re  ogni  tormento  *&  ogni  afpriffima 
penitentia  corporale  . Fer  quefto  fi- 
gliuola mia  cara  * attendiamo  à tene- 
re l’anima  netta  da  peccati  colla  fre- 
quente confellìone  * Se  affacicamoci  ad 
acqoillare  la  patientia  *&  altre  virtù* 
collo  Ipeffo  meditare  la  pajlione  di 
Chrifto,  fe  volerne  bavere  forza  di  fa- 
re penitentie  corporali  grate  à Dio  . 
£ con  quefto  *itc.  Di  Napoli  il  di  zd> 
d’Agofto  86. 

l6i  Alt  IlInflrijJimM  Sìgntr*  T/i- 
beHa  Pappacela . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilllma  dal- 
li z8.  del  paffiito.  £ poiché  di 
nuovo  mi  prega  *ch’  io  le  feriva  , non 
mancherò  di  rifpondere  à tutte  le  lue* 
parche  ne  cavi  quello  frutto  * ch|io  de- 
O o a 
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fiderò.  Figlinola  mia  cara  • il  mio  de* 
fiderio  è di  vedere  le  mie  care  unite 
con  Die  1 dal  quarhavemo  ricevutOi 
Se  arpettiamo  ogni  bene  , e che  pen* 
fino  TpelTot  c*  havemo  da  partirci  da 
quello  ellìlio  < e valle  di  lagrime  . £ 
però  non  dovenio  cercare  grandezze  « 
uè  contento  in  quello  Mondo  i ove 
Iddio  n*  hà  condennati  à patire  fem- 
pre«  e non  à follazzare . E fé  con  pa* 
tientia  fodeneremo  i travagli  tche’l  Si* 
gnor  ne  manda  per  purgatìone  de  i no- 
ilri  peccati  « e per  acquidare  qualche 
merito  I Tenteremo  aliai  manco  affan- 
no nell’infermità  «nelTingiurie  « nella 
povertà  «e  nell’ altre  varie  tiibolatio- 
nivche’l  Celede  Padre  ne  manderà» 
Se  havremo  bona  fperanza  di  perve*^ 
nire  all’ererna  felicità . Ma  le  molto 
ne  contrilliamo  I più  che  fi  conviene 
à fervi  d’iddio  «ne  i travagli  , che’l 
Signor  vuole  che  patiamo  » fenteremo 
maggiore  affanno»  con  pericolo  dell* 
eterna  dannatione  . E per  quello  la 
conforto  à follenete  patien  temente  le 
cofe  contrarie  » Se  à benedire  Iddio  » 
così  neU'avvetfità  » come  nelle  profpe* 
rità»come  faceva  Giob»  e tutti  icari 
del  Signor  » quali  davano  in  quedo 
Mondo  «Come  forallieri»e  pellegrini» 
apparecchiati  Tempre  à ritornare  alla 
Celede  Patria  » alia  quale  niuno  può 
Ialite  » fé  non  s’affatica  nel  ben’opetare» 
e con  pa  tientia  tollera  tutti  i mali  «che 
gli  ponno  accadere  » mentre  vivono  in 
quella  valle  di  lagrime»  e di  miferie» 
ove  Temo  podi  à fate  bene»  e patire  ma- 
le , fìcome  c’  infegna  la  vita  di  Chrido» 
e de  i fuoi  Santi  » quali  fecero  vita  ri’ 
Angeli  » e Todenerono  pene  d' alTalIìni. 
Ecco  la  vita  de  i veri  Ghridiani  di  no- 
me « e di  fatti . 

MiTeri  noi  »che  molti  fi  penfano  fate 
vita  di  veri  Chridiani  » con  darli  buon 
tempo  » nè  pollòno  patire  una  minima 
ingiuria  » nè  un  picciolo  travaglio  » e 
poi  ptefumano  d’  entrare  alla  Celede 
gloria  t dove  tthfido  eoa  Tuoi  Santi 
1 


entrati  con  molti  »e  varii  tormenti»  in- 
giurie » e dolori . Se  dunque  volerne  al 
Celede  Regno  entrare  con  Chrido  » in- 
ficine con  lui  fiamo  patienti . E con 
quedo  » Sec.  Di  Napoli  il  dì  la.  di  Set- 
tembre 86. 

i6j  Air  EceelUntiJJlfUa  Signora  Du- 
chejja  di  Koctra  » la  Caftriota . 

Sia  certa  V.  E.  che  le  fatiche  » e 
travagli,  che  prendo  per  fna  con- 
folatione  » e per  Tua  cala  » mi  fono  cau- 
fa  di  fanità  , e di  concento  » vedendola 
Tempre ctefeere  nel  diTpreggio  del  Mon- 
do » e nel  defiderio  della  vera  humiicà» 
per  alTomigliarfi  in  qualche  particella 
all’  humiliilima  Vergine  Madre  d’ Id- 
dio » quale  quanto  più  fù  piena  d’ ogni 
gratia»e  d’ogni  virtù»  non  lolamente.fo- 
pra  cucci  gli  huomini  » ma  ancora  Topra 
cucci  i fopremi  Angeli , canto  più  col- 
la Tua  profonda  humiltà  » vililllma  trà 
tutte  le  donne  fi  riputava  » Tapendo  » 
che  quanto  havea»  non  era  da  le»  ina 
da  Dio  » à quale  Tolo  rendeva  ogni  ho- 
nore»  e gloria.  E quanto  più  V.  E. 
cerca  imitare  in  humiltà  quella  glorio- 
fa  Madre  » tanto  più  io  le  Tarò  obliga- 
tiilìmo  ad  amarla  » e Tervìrle  Tempre, 
per  lo  gran  contento  » che  mi  dona  ; 
Imperoche  Te  m’ allegro  del  profitto  di 
tutte  le  mie  figliuole  » quanto  più  m* 
allegrerò  del  profitto  di  V*  £.  per  Io 
buon’ elTempio  eh’ altre  prendono  da 
lei  ? E per  quedo  non  habbia  alcua 
riTpetto  a commandarmi  Tempre  » tan^ 
to  per  conlolatione  Tua  » quanto  per 
cialcuna  di  Tua  cafa  » vedendole  tutte 
alfaidefiderofe  d’  unirli  con  Dio  . Piac- 
cia al  Signor  eh*  io  fia  buon’  illromen- 
to  à poterle  guidare  à porto  di  falute. 
E con  quello  di  cuore  » Sec,  Di  Napoli 
il  di  1 a.  Di  Sectembie  delli  86. 
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^64  Air  lllufire  Sign»ra  Ctrnelia  d‘ 
AUjfaitdro . 

COmpatirco  à U.  S.  111.  eh’  in  ua 
indiò  dì  fù  privata  delta  preTentia 
della  carnale  Madre,  e del  Tuo  fpiiituale 
Padre . Ma  non  creda  , che  da  me  fia 
abbandonata.  Il  Signor  sà  bene,  co* 
me  la  tengo  Tempre  meco  infìeme 
coll’  EccelIentilFima  Signora  Ducheifa 
Madre  , e con  quelle  altre  mie  care 
figliuole ,, e. Signore , quali  mi  le  vedo 
dinanzi  ìk  gli  occhi  della  mente  nelle 
mie  orationi , e TpdTò  mi  le  ritrovo  osi- 
la bocca . Stiano  dunque  dì  buon’  ani- 
mo , k.  allegre , perche  più  poiTo  gio- 
varle colla  prefentia  dello  fpirito,(  qua- 
le da  predo , e da  lontano  lì  trova  pre* 
fente } che  colla  preTentia  della  carne, 
qual’ in  un’ ìdedò  tempo  in  un  luogo 
lolo  lì  può  ritrovare . E però  è più  per- 
fètto l’ amore  Ipirituale, quale  non  s’ 
affligge  , nè  (1  crucia  per  ralTcntlà 
della  cola  amata  , come  l’ amore 
carnale , quale  tanto  gode , quanto  gli 
«prefente  quello,  ch’ama  , qual’ef- 
fendo  adente , $’  affligge , e conTuma  ; 
£ per  quello  i veri  Ipirituali  Tempre 
danno  allegri , perche  in  Tpirlto  Tempre 
hanno  preTente  la  coTa  amata , Tapeodo 
per  cerco  , che  la  perfona  Ipiritual- 
mente  amaca  è Tempre  nel  cuore  di 
chi  l’ama  . Per  quello  figliuole  mie 
care  , amiamo  primieramente  Iddio 
per  Te  fleflb  , eh’  è degno  d’ edere 
amato,  e poi  amiamo  le  Tue  ragionevoli 
creature  per  eflb  Creatore , & in  quedo 
modo  daremo  Tempre  allegri , ò pre- 
Tenti,  ò adenti  fìano  le  cole  amate; 
£ quedo  lineerò  amore  è Tenza  pliio- 
ne , Tenza  crucio , e Tenza  dolore . A 
quedo  putilfimo , e fincer’ amore  vo- 
glio eh’  attendano  le  mie  benedette  fi- 
gliuole , Te  vogliono  iqcqminciare  ì 
lentire  qualche  particella  della  Celelle 
confoUcione  , e Tuave  dolcezza  , che 
gndano  li  Celedi  Cittadini  . Chi  da 
quedo  divin’ amore  è po^eduto  *,  iq 


mezo  degli  alBinni , e tormenti  lente 
grandillìmo  concento . E Te  ben  la  car« 
ne  Tente  qualche  afflittione,  e dolore 
nell’  infermità  , k.  altre  vane  tribola- 
tionì  ( di  quali  è pieno  il  Mondo  ) non- 
dimeno lo  Tpirico  , che  per  amore  è 
con  Dio  unito , e conforme , giubila, 
e fà  gran  feda  : £ per  quedo  interiore 
contento,  fi  mitiga  , k indolciTce  Tede- 
riore  afflittione , confiderando,  che  Te 
con  Chrido  patifce,con  Chrido  in  eter- 
no regnerà  nella  Gelede  Patria , E pev 
poco  patire,  eterna  gloria  acquiderà. 

Sciàno  dunque  (empre  allegre  le  mie 
figliuole  , cosi  nell’  infirmicà  , come 
nella  Tanicà , cosìnell’avverfìcà  , come 
nella  proTperità , e dicano  infìeme  col 
Profeta  : BeneAìeam  Domiuum  in  orniti 
tempore . Io  benedirò  il  Signore  in  ogni 
tempo  , la  lua  loda  fia  tempre  nella 
bocca  mia . Ecco  il  manifodo  legno  di 
chi  veramente  è figliuolo , e figliuola 
d’ Iddio , eh’  in  ogni  tempo  benedice  il 
Signor  . Così  facciano  le  mie  figliuole  , 
Te  dclìderano  farmi  co Ta  grata , e darmi 
vero  Teguo  del  filial*  amore , che  mi 
portano  . 

Grate  mi  Tono  1*  elemofine , ( per- 
che di  quede  vivemo  , e Tenza  que- 
de  non  potrebbomo  vivere  ) gnte 
mi  Tono  l’ orationi  « che  per  me  fanno, 
ma  più  grato  m’è  l’amore,  che  mi 
portano  , perche  Te  m’amano  , cer- 
cheranno fate  quello,  che  m’è  più  caro, 
il  che  non  è altro , (e  non  vederle  pee 
amore  unite  con  Dio,  qual’hà  voluto 
unirli  colla  nodra  natura  , e da  Dio 
farli  huomo,  acciò  noi  unendoci  pei 
amore  colla  Tua  Divina  Maedà , diven- 
tiamo per  grada  Tuoi  figliuoli  • k here- 
di  infìeme  con  Chrido . Oh  che  dolcez- 
za deve  Tentite  il  nodro  cuore,  quando 
ben  confiderà  la  gran  benignità  d’ Id- 
dio , che  s' è tanto  sbalTato  à farli  huo- 
mo , in  limilitodinedi  peccatore , e co- 
me infamiflimo .ladrone  elTere  maltrat- 
tato , per  eflaltare  noi , e farci  Dei  fi- 
gliuoli d’iddio  pergratia,  e padroni 
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della  fua  gloria  . Chi  dunque  vuole  (e> 
quire  la  dottrina  * e vita  di  Chrifto  t 
non  ha  da  dubitare  » che  può  diventare 
figliuolo  del  Celefie  Padre . Impwochc 
al  Dollro  giudicio  pare  più  difncile  Id- 
dio fiirfi  huomo  » che  1*  nuomo  farli  fi- 

fliuolo  d’iddio*  fecondo  diceChrifo- 
orno. Se  dunque  leggendo*  credemo 
che  ’l  Figlinolo  d’ Iddio  coeterno  al  Pa* 
^e  * è ratto  ^glioolo  di  David  * e d* 
Àbramo  * e nafcere  da  una  donna  * k 
bavere  nella  fua  geneologia  progenitori 
peccatori  * e peccatrici  * conne  dubitare 
potremo  * che  noi  fiamo  figliuoli  d' 
Iddio  * fecondo  lo  fpirito  * fe  noi  vo- 
gliamo vivere  di  vita  fpirituale  con- 
forme alla  noftra  dignità  ? £'  nato  il 
Figliuolo  d*  Iddio  da  una  Elonna*  fe- 
condo la  carne  * acciò  noi  nalcamo  fi- 
gliuoli d’iddio  (ècondo  lo  fpinto . Con- 
Edeiiamo  figliuole  mie  care  quefia  gran 
'dignità  I ch’iddio  sbaflandolì  * n’hà 
conceria  * k erièndo  figliuoli  d’iddio 
fecondo  lo  fp'rito  * non  vogliamo  biro 
più  vira  carnale  * ma  riandò  col  folo 
corpo  in  terra  * collo  fpirito  converfìa- 
moBelCielo*  fecondo  la  dottrina  di 
S*  Paolo*  quale  dice:  Ctnver/ttif  tio- 
fir»  in  CetJif  iji. 

Come  lì  potranno  gloriare  d’ effere 
Chririiani  * e figliuoli  d’ Iddio  coloro  * 
che  cercano  le  grandezze  * le  delitie  * i 
piaceri*  e fpafii  del  Mondo*  e della 
carne  ì Se  noi  fiamo  veri  figliuoli  d* 
Iddio*  caminiamo  « com’  hà  caminato 
il  fuo  unigenito  Figliuolo*  quale  s’è 
folto  huomo  * non  folamente  per  edere 
Borirò  Redentore*  ma  ancora  per  elTere 
no  (irò  Maeriro*  e guida  , quale  dobbia- 
mo imitare  * e fequire  « fico  me  dice  S. 
Pietro . E fe  ne  vediamo  lontani  dall* 
ioutatione  * e ièqucia  di  Chrifto  * non 
ne  defperiamo  * nò  penfiamo  effere  im- 
polfibileà  Tequirlo*  ma  humiliamoci* 
e pregamo  il  Signor*  che  ficome  s’è 
degnato  forfi  huomo  * e figlinolo  d* 
huomo  per  fare  noi  figliuoli  d’iddio* 
cosi  ne  doni  grada  di  poter  fequirlo* 


come  hàfocto  S. Paolo*  San  Matteo t 
Santo  Agoriino  * la  Madalena  * l’ Egira 
tiaca  * k altri  peccatoti  * e peccatrici. 
E fe  nevedeilimo  nel  profondo  de  i 
peccati  * non  dovemo  gìamai  defpe- 
rarci  * ma  dolerci  * e pregare  la  fua  Di- 
vina Maerià  * che  ne  perdoni  * e ne 
perii  la  fua  grada  di  mutar  vita . Ac- 
ciò fiamo  veri  fooi  figliuoli  in  terra  per 

!irada*e  nel  Gielo  per  gloria.  Perdonimi 
e fono  flato  molto  lungo  * che  ’l  dell- 
derio  c’  hò  della  fua  falute  * e di  querie 
altre  mie  figliuole  * m’ hà  traportata 
la  mano . Patienda . £ con  quello  di 
cuore  mi  raccomando  * kc.  Di  Napoli 
il  dì  if.  di  Settembre  86. 

1 6 f Air  Eectllentiffitna  Sigttara  D*f- 
chtjjn  di  Noctra  . ia  Cnfirtit» . 

RAcoordevole  di  quello  > eh’  i gior- 
ni addietro  mi  fcririé  ( che  le  non 
penùrie  darmi  travaglio*  vorrebbe  eh* 
io  lefcrivelfi  piò  fpllbl  acciò  conofea 
l’ amore  le  porto  * e quanto  io  delìdero 
la  fua  fàlute*  e confolatione  * hò  voluto 
fcrivere  la  prefente  * per  la  quale  al  più 
che  porib*  voglio  eccitarla  alia  gratitu- 
dine verfo  la  Divina  Maerià  * quale 
per  la  fua  larghilTima  liberalità  « e 
mifericordia  l’ hà  prevenuta  con  tanta 
abondantia  della  fua  Divina  gratia  . 

Io  non  parlo  delti  benefici  commu- 
ni (com*  e ha  veri  a creata  ad  imagine 
fua*  havcria  col  proprio fangue dcom- 
pata  da  mano  del  I3emonio  * dal  pec- 
cato * dall*  inferno  « e dall’eterna  mor- 
te * haverla  fotta  nafcere  trà  Chririiani) 
quali  benefici  fe  ben  fono  i ntaggiorì* 
e per  ciafeuno  di  quefti  niuno  da  fe 
elio  è fofficieute  à rendere  condono 
grafie  al  Signor . ) Nondimeno  pr  ef- 
lere  communi  à tutti  i Chririiani  Cat- 
tolici * non  tnolti  vi  penfano*  come 
fi  deve  : lalbiando  dunque  la  confìdera- 
tione  di  quelli  ( prche  sò  * che  fpeflb 
col  fuo  bello  intelletto  gli  và  ben  ru- 
minando ) voglio  che  fpfTo  ancora  va- 
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da  meditando  i particolari  benefici  t 
come  fonoihaverla  Fatta  naicere  da  fiir- 
pa  nobilifiìmat  haverle  dato  un  Spofo 
lllullrilfimo  t con  tante  bonilnme 
qualità  i tanti  figliuoli  non  (Iroppiatit 
non  llolti , nè  brutti  • ma  tali , che 
ponno  comparire  trà  loro  pari . A lei 
poi  hd  date  molte  doti  di  natura  cor» 
potali , e. rpirituali  V quali  vò  tacere  f 
per  non  parere  adulatore  ( vitio  canto 
abominevole  d tutti  coloro  t chetemo« 
no  Iddio } uno  folo  beneficio  ( da  quali 
molti  ne  procedono i voglio,  chefpet 
fo  vada  meditando  , e quello  è lo  da* 
bilimento  nella  fede  Cattolica  Roma* 
na  , diiono  particolare  d’ iddio  . Per 
quella  vera  fede  V.  £.  aborrifcc  i 
peccati  grandi , e picdoli . £ però  rpef- 
fo  ella  lì  confefià , per  tenere  monda 
la  mente  , e ’l  cuore , acciò  tenga  ap- 
' parecchiata  una  degna  habitatione  alla 
Divina  Maellà  , quale  tanto  brama 
dare  con  noi , pofcia  che  dice  ; Dr//* 
l/Va  mtét  eJJ'e  eum  fihit  hominum. 

Oh  che  Paradifo  è in  quel  cuore, 
ove  habica  il  Signor!  Per  qoeda  fede 
V.  E.  fpelTo  riceve  Chrido  nel  Samillì» 
mo  Sacramento,  cibo  ruavillìino, che 
conforta,  ricrea  , e fortifica  l’anima 
à follenera  le  tentationi  della  carne, 
del  Mondo, e del  Demonio , & d carni* 
n<ireda  virtù  in  virtù,  finche  li  pervie* 
ne  alla  Celefte  Patria . Per  queda  fole 
ella  ben  dirpenfa  le  cofe  temporali,  per 
acquillare  gl’indeficienti  , ft  eterni 
teforì  . Per  queda  fede  ella  ptience- 
mente  fodiene  gli  alunni , e travagli 
che ’l  Demonio , e’I  Mondo  fpefib  !’■ 
apportano  , e queda  ptientia  nalco 
dalla  fede  , cercando  conformarli  collai 
Divina  voluntd  , quale  cerca  purgarla 
con  quedi  leggieri  , e momentanei 
farla  fcampare  dagli  eterni 
tormenti  :Qnedi , & altri  benefici  na*’ 
fcooo  dalla  fede , eh’  Iddio  l’ hd . data  . 
Confìderi  la  mia  cara  Signora  quanto) 
fono  grandi  quade  gratie  ? A quanti  ' 
pochi  fono  conceflè  ? poiché  fi  veggo- 


no tanti  Signori , e Signore  fenza  qo'e.' 
do  gran  lume  della  vera  , e viva  fede, 
lafciando  di  frequentare  { Santillimi 
Sacramenti . Poco  refìdendo  alle  cen- 
tationi , dalle  quali  più  delle  volte  fo- 
no vinti.  Con  nulla  patientia  foftengo- 
no  i travagli , e malamente  dlHipno 
i beni  temporali  d fervigio  della  carne, 
del  Mondo , e del  Demonio , ft  d diflb- 
nore  d’ Iddio , che  gli  l’ hd  donati . B 
prò  V.  E.  Ila  grata  d Dio  di  quedo 
fingolare  duono  della  fede , donde  pro- 
cedono tante  fegnalate  gratie , pr  la 
quali  ptrd  diventare  vera  figliuola  d' 
Iddio,  e Signora  del  Cielo,  lo  noni* 
hò  raccontati  i benefici  che’l  Signor 
l’hd  fatti,  pr  gloriarfene , ma  accio  co- 
nolca  il  grande  obljgo  Tuo,  e quanto 
deve  d Dio,  nel  quale  folo  deveglo* 
riarfi  , e con  humiltd  rendere  gratis 
alla  Tua  Divina  Maedd,che  i*  hd  (K>tats 
di  tanti  fingolari  dooni , per  li  quali 
deve  molto  htimiliarfi , Se  edere  grata 
alla  Divina  fiontd  , eh’ è data  cosili* 
bcrale  con  V.  E.  alla  quale  dì  coore 
mi  raccomando,  8Bc.  Di  Napoli  il  di 
20.  di  Settembre -86. 

t66  AiriUKflriJJimnSiiMsrM 
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HO’ ricevuta  la  Tua  gratiffima  , s 
fentita  confolatione , che  U.  S.  f. 
defidera , eh’  io  le  feriva,  e doni  alcuno 
raccordo,  quedo  è fegno , che  da  vero 
defidera  ciTere  figliuola  d*  Iddio . Per* 
che  sd  ben’ ella,  ch’io  non  ferivo  fo 
novelle  del  Mondo,* nè  pITacemp* 
come  fogliono  fcrrveie  quelli , che  noa 
fanno,  Ò non confiderano  quello  cho 
dice  Chrido  nel  Gap.  ti.  di  San  Mac* 
tM:  Che  gli  hnomini  renderanno  dret* 
tifiimo  conto  delle  prole  ociofe  net 
giorno  del  giudicio . Se  queda  fententia 
wl  Fisliuelo  d’iddio  confideralTero 
quelli  cne  ftraparlano  de  i fatti  d’altri, 
con  raccontare  i deferti  d’altri,  con 
toriiuc  il  gran  tefoto  della  bona  fama, 

e deir 


Digitized  by  Google 


I 


2 9^  L>c iteri  del  Glorìqfo 


e dell’honorc  à tante  Si^.norcf  certo  che 
tremecebbono  da  capi  à piedi . Impe- 
roche  fé  grànde  « e ftretto  conto  rende* 
reino  delle  parole  ociofe  « quali  fola- 
mente  fono  lenza  fruttoi  ma  non  offen- 
dono la  repuutione  del  prolTimo , che 
conto  renderemo  di  quelle  parole , eh* 
offendono  Iddio  • l’anima , e 1’  honore 
de  i noftri  fratelli  « e forelle?  Guai  ì 
chi  per  paifare  il  tempo  infruttuofa- 
mente  offende  Iddioi  fé  ileffo  «e  ’l  prof- 
Cino  Tuo.  S’ella  dunque  delidera  da 
me  alcuno  raccordo  • quello  iia  il  pri- 
mo : Sapere  ben  raffrenare  la  lingua, 
non  folamente  dalle  parole , che  pon- 
no  offendere  ( come  Ipero  eh*  ella  ) 
ma  ancora  da  quelle,  che  non  giovano. 
£ (e  per  la  ootlra  fraggilità  calchiamo, 
in  qualche  delècto , non  ne  defpcriamo 
( come  fanno  gli  animi  inquieti  ) ma 
dogliamocì  ,e  .cerchiamo  di  fare  me- 
glio per  l’avvenire . Et  acciò  polfu- 
mo  raffrenare  la  nollra  lingua  : Con- 
(ìderiamo , à che  bne  Iddio  hà  concefTa 
la  parola  lolanaente  all’  huomo , e non 
'àgli  altri  animali , quali  per  propria 
‘ natura  non  fanno  parlare;  e fé  ben’ il 
Pappagallo,  ò altro  animale  dice  al- 
cune parole  , non  però  intende  quello 
che  dice  ; 1’  huomo  folo  sà  parlare  , Se 
intende  quello  che  dice:’ Se  vuole  fa- 
pere  à che  line  Iddio  hà  dato  il  duono 
del  parlare  all’  huomo  folo  ? Io  le  ri- 
(pondo , che  per  tré  ragioni  il  Signor 
gli  l’hà  conceflò. 

Prima , acciò  polTa  lodare , benedi- 
re, e fempre  ringratiare  la  fua  Divina 
Maeflà , non  fohuneote  col  cuore , e 
colla  mente,  ma  ancora  col  corpo . Im- 
peròche  l’ huomo  hà  ricevuta  da  Dio  T 
anima , e ’l  corpo  ; E però  non  fola-^ 
mente  coll’ anima  deve  ringratiare , e 
lodare  Iddio,  ma  ancora  colla  lingua 
eh’  è membro  del  corpo . per  qurào 
lì  fanno  l’ oracioni  mentali , e vocali 
ma  fìcome  l’ anima  , e la  mente  ( ck’  < 
• è la  principale  parte  dell’anima  ) « 
più  nobile  d«l  corpo, cosi  roiationc 

'.I.L-  » 


mentale  è più  de^a  della  vocale. 

Secondo  è conceilo  all’  huomo  il  par- 
lare, per  potere  manifedare  i fuoi  pen- 
fìeri  , per  confeffare  i fuoi  peccati  . 
Domandare  confegli , e dire  i fuoi  bi- 
fogni  fpirituali , e corporali . 

Terzo  fù  all’  huomo  concelTb  il 
parlare,  per  p^ere  aiutare  il  proflì- 
mo  colfeiforcationi , predicatione, avi- 
ti, conligfi,  e per  confolario  quando 
è afflitto, b opprellò  da  qualche tri- 
bolatione . Per  quefte  ragioni  fù  con-  • 
ceffo  il  parlare  aH’huomo  da  Dio. 

Ma  ’l  Demonio  bave  introdotti  al 
Mondo  tre  altri  peflìmi  fini . E pri- 
ma, in  luogo  di  lodare  Iddio  , havs 
introdotta  la  biadema  , la  maledittio- 
ne  , gli  fperaiuri  , Se  altre  pellìme 
parole , ch’orondono  Iddio.  In  luogo 
di  confèfFiire  i nodri  peccaci  , e dire 
i bodri  bifogni  , ha  ve  introdotte  1’ 
efeufe , le  buggie , Se  alfe  pellìme  pa- 
role , ch’offendono  l’anima.  In  luogo 
di  giovare  al  prollìmo  , il  Demonio 
bave  introdotte  le  mormorationi , le 
detrattioni , l’adulationi , il  dileggiare, 
il  beffeggiare  ,r  ingiuriare  , b altra 
pellìme  parole,  quali  per  honellà  vò 
tacere  , quali  parole  non  folamente 
non  giovano  al  prollìmo  , ma  ben 
fpeffo  l’offendono  molto  nella  robba, 
neirhonoce , e nella  vita . 

Gonfideciamo  dglinola  mia  cara , 
come  lì  ponno  chiamare  figliuoli  d’ 
Iddio  coloro  • che  non  parlano  à lo- 
dare la  (uà  Divina  Maedà , nè  à bene-  ■ 
ficio  del  proffimo  , nè  della  propria 
falute  ; ma  parlano  à di&honore  d’id- 
dio , à dannacione  della  propria  anima. 

Se  à ruina  del  profftmo , fìcome  ’l  De- 
monio l’infegna . Ber  quedo  la  prego 
al  pini  che  poflo  ,che  voglia  ben  pen- 
fare  prima , che  parli , e fe  non  v’  è 1’ 
honore  d’iddio , il  nodro  bene , e ’l  be- 
neficio del  proffimo,deve  tacere , e non 
parlare . Q^ndo  ella  havrà  ben’  offer- 
vato  quello  primo  raccordo  del  ben< 
parlare,  ne  fcriveremo  degli  altri,coni* 
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ella  Jefidera . E con  queBo  , &c.  Di 
Napoli  il  dì  aa.  di  Settembre  delli  86. 

167  ulir  EectllentiJTutia  SiiHora 
J)McheJf4  di  Nutra  » la 
Cafiriota . 

Rlfponderb  alla  fua  gratiffima  del- 
la (ectimana  pallata  , e la  pre- 
go à non  tanto  ringratiarmi  « perche 
quanto  per  V.  £•  io  fb  • tutto  è debi- 
to* fé  ben  la  ft^ngiuro  * e fupplico 
al  più  che  polTo  * che  fpelTo  voglia 
meditare  quello*  che  fcrive  l*£van- 
geb'Ba  Giovanni  in  quella  fua  Epillo- 
ia  * quando  dice  quelle  dolciUlme  pa- 
role : yidttt  tjualtm  cbaritatetn  dtdit 
nòhis  l'ater  * ut  filli  Dii  uomuemur, 
d*  fimut . Conliderate  * e ben  penfate* 
uale  carità  n’  hà  data  il  CeleBe  Pa> 
re* cioè*  quali  fegni  del  fuo  pater- 
no amore  n’hà  dimoQrati  * che  lìamo 
nominati  * e (ìamo^gliuoli  d’ iddio  . 
Chi  pcnfa  * e con  attentione  confide- 
rà quelle  parole  * hà  gran  caufa  di 
Bare  Tempre  allegro; imperoche  s’un 
contadino  vile  havelTe  nuova  * eh’  un 
gran  Re  l’haveflè  accettato  per  Tuo  fi- 
gliuolo * con  promiilione  certa  di  dar- 
di il  Tuo  regno  * quanta  allegrezza 
lentirebbe  * e quanta  gran  fefta  fa- 
rebbe * vedendoli  da  tanta  bafièzza*  à 
tanta  altezza  eiTalnto  ! e quello  regno 
farà  una  minima  particella  di  quello 
picciolo  Mondo* quale  ben  prello  s’ 
hà  da  lalciare.  Or  quanto  maggior’  al- 
legrezza deve  fentire  un  vero  Chri- 
lliano  * udendo  che  ’l  CeleBe  ,&  eterno 
Padre  l’have  accettato  per  fuo  figlio* 
e fe  l’have  accettato  per  Tuo  figliuo- 
lo * fenza  dubio  farà  anco  Tuo  herede  * 
come  dice  Snn  Paolo  * ( non  herede  d’ 
un  picciolo  regno  ToppoBoà  molte  bat- 
taglie, e mine,  che  prello  s’hà  da  lafcia- 
re  ) ma  del  Celelle  * k eterno  r^no* 
quale  eccede  in  grandezza*  e. bellez- 
za ogni  noBra  capacità  * e poi  non 
havrà  mai  fine:  Signora  mia  cara  * 
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penfiamo  Tempre  à quella  eccellentif- 
lima  dignità  , che  ’l  Celelle  Padre  n* 
hà  concelfa  * e Acclamo  una  vita  pura* 
e fama  * come  conviene  à tanta  digni- 
tà . Imperoche  non  potrà  elTere  cohere- 
de  con  ChriBo  Primogenito  , chi  non 
vive  d’una  vita  conforme  à quella  * 

‘hà  fotta  l’Unigenito  Figliuolo  d’iddio* 
ficome  dice  ì>an  Paolo  * che  fe  vole- 
mo  elfere  herede  inlieme  con  ChriBo  * 
infieme  con  lui  bifogna  patire  . E pe- 
rò tutti  i Santi  hanno  molto  patito  in- 
lieine  con  ChriBo  perelTere  heredi  in- 
Cerne  con  lui . E (e  non  potemo  patire 
tanti  mattirii  * nè  fare  tanca  peniten- 
tia  ne  i deferti  * e nelle  Religioni  * 
come  hanno  patito  immemorabili 
Santi  : almeno  llamo  patienti  ne  i 
piccioli  travagli  d’infermità  * e d’altri 
afiànni  * che’l  CeleBe  Padre  ne  manda* 
acciò  Camo  purgati  de  i noBri  pec- 
cati * quali  ne  feparano  da  Dio  * e n* 
efcludono  dal  CeleBe  Regno  : Sà  la  Di- 
vina Bontà  la  mi  lura  della  pena  * che 
meritiamo  per  i noBri  peccati . E pel 
queBo  dovenno  contentarci  di  (oBe- 
nere  patientemente  ogni  avverfìtà  * 
che  ’l  Signor  ne  mand^  * e benedire 
Tempre  il  luo  Santo  nome  * come  fa« 
cea  Giob  * quale  pativa  non  per  lo 
merito  de  i Tuoi  peccaci  * ma  per  Tug- 
gcBione  del  Demonio  * e per  dare  à 
noi  efièmpio  di  patientia.  Se  dunque 
era  patiente  colui  * che  non  meritava 
quelli  gran  fiaggelli,  quanto  più  do- 
verno  cBère  patienti  noi*  che  meri- 
tiamo le  pene  dell’  Inferno  per  tanti 
peccati  * e per  la  noBra  ingracitudinr. 

Le  trìbolationi  ,k  infermità  *che  ’l  ' 
Signor  ne  manda  fono  la  lima  * che 
purga  l’anima  da  i peccati  * e ne  fà  de- 
ni della  figliuolanza  d’iddio,  k heredi 
el  CeleBe  Regno , nei  qnale  defidero 
vedere  V.E.  con  tutti  i Tuoi  cari.  £ con 
queBo  * kc.  Di  Napoli  il  dì  a di  Sctf 
tembre  86. 
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i68  Alla  Signora  Ifabtlla  Vi  liana» 

D\ì  Tuo  figliuolo  hb  intela  la  bo- 
na vita  che  • la  confòrto  à 
perle  verace  nel  fervigio  del  Signori  non 
per  altro  difegnoiina  foUmente  per 
amore,  e per  lo  grande  obligo,havemo 
à Sua  Divina  Maefl^iperche  olcra  i gran 
benefici  t che  n’h^  fatti  ( e maggiori  n’ 
afpectiamo  neH’alcra  vira  ) la  Tua  Di- 
vina Bontà  per  fe  ftelTa  (enza  alcroi  me- 
rita d’elTec’  amata  , e fervita  , etiam 
che  dopo  haverla  fervita  « ne  mandalTe 
all’Inferno . Il  che  non  pub  fare  il  no- 
Aro  clementilTìmo  Padre  I quale  Tene 
fà  bene  « e n’afpecta  à penitencia  qu  m- 
do  l'olfendemoiquanto  maggiori  bene- 
fici ne  farà  « quando  con  cucco  il  cuore 
ramiamole  lervimo  ì Poniamoci  dun- 
ue  in  cucco  alle  benegne  nnani  di  que- 
o dolcifilmo  Padre,  ftvolemo  bavero 
bene  io  quella  I e nell’altra  vita  < E fe 
ben’alcuna  volta  par  che  Ria  con  noi 
(corrucciato,  per  farci  emendare  de  i 
noiìri  peccati  ; Non  pub  quello  bene- 
gno  Padre  lungo  tempo  mollrar  lo 
sdegno  verfo  noi  Tuoi  cari  figlinoli, 
quali  n’hà  cruci  ad  imagine  Tua , e 
compraci  coi  (angue  preciofo  del  Tuo 
Unigenito,  e diletto  Tuo  Figliuolo  , per 
lo  cui  amore  egli  11  vuole  difcordare  di 
tutti  i peccati  di  coloro,  che  credono 
in  Chrillo  Tuo  caro  Figlio , e fequino  la 
fua  dottrina , Se  imitano  la  Tua  im- 
macolata vita  . Per  quello  figliuo 
k mia  cara  Riamo  (èmpre  lenza  gravi 
peccati . E fe  per  fraggilità.  Se  ignoran- 
za fpefTo  cafchiamo , non  ci  defperia- 
*10  alfatto,  ma  doglia  moci  , econfef- 
fiamo  con  ferma  deìiberatione  di  mu- 
tare in  meglio  la  nollra  vita  , ch’egli 
prontamente  ne  perdona . * 

Ma  non  facciamo  come  certi  sfac- 
ciati peccatori»  quali  vogliono  fodif- 
fitre  ad  ogni  dilTordinato  appetito  lo- 
ro, con  dire , ch’iddio  è buono,  che 
ben  fpedò  à quelli  sfacciati  prefun- 
tuoli  Iddio  gli  arriva , ooa  colla  mi- 


fericordia  , ma  coll’Ira  » e vendetta 
Ma  quelli, che  per  fraggilità  , e non 
per  voluntà  calcano  , pentendoll,facil- 
mente  il  benegno  Padre  li  riceve  nella 
fua  gratia  .Attenda  dunque  à frequen- 
tare la  Confeliìone  più  volte  la  fettima- 
na  , e (liall  quanto  più  (1  pub  ritirata  , 
parli  poco,  e parole,  che  fìano  grate  à 
Dio , e giovevoli  al  proifimo , e lafci 
ch’i  mondanacci  fparlettino  à loro  mo- 
do contra  di  lei , che  quando  vedran- 
no la  fua  perfeveranza  nel  ben’ope-, 
rare , volteranno  linguaggio.  Se  à loro 
difpetto  faranno  collretti  à lodare  Id- 
dio, che  l’hà  dato  cosi  gran  lume,  c’  hà 
ben  conofciute,e  difpreggiate  le  va- 
nità del  Mondo  , quali  fono  fumi  , 
ch’occecano  gli  huomini , e li  condu- 
cono all’  eterna  dannatone. 

Figliuola  mia , io  l’ amo , e defìdero 
vederla  grande  nel  Cielo, & in  que- 
llo eilìlio  , à quale  vera  grandezza  , 
non  fi  ci  pub  venire,  fe  non  perlodi- 
fpreggio  del  Mondo  , e con  amare 
Iddio- E perb  le  ferivo  fpelTo,  acciò 
pervenga  k quella  vera  grandezza  . 
Beata  lei  , fe  farà  il  conlìglio  mio  , 
anzi  non  mio, ma  di  Chrillo, quale 
prego  al  più  che  polTo,  che  le  doni 
perfeveranza  . E con  quello  , &c.  Di 
Napoli  il  di  12.  d’ Ottobre  86. 

169  A Suora  Paola  Lam^gnana 
di  Placenta  » 

> 

SE  ben  credo  , che  Ria  più  quieta, 
effendo  fgravata  del  pefo  del 
priorato , efTendo  finito  il  fuo  triennio: 
Non  penfi  perb  Rare  fenza  affanno  , 
mentre  Rati  in  queRoe(Rlio,e  valle 
di  lacrime, ove  damo  pofli  per  pian- 
gere I peccati  noRri  ,e  quelli  di  no- 
Rri  profilmi  , Se  eflèndo  condennati 
à travaglile  pianti,  pazzi  damo,  fe 
penfiamo  bavere  quiete  in  queRo 
Mondo  fallace, la  noRra  quiete  farà 
in  foRenere  con  animo  quieto  gli  af- 
fanni t * travagli , ch’iddio  ne  manda» 
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fenia  lamentarci  dì  quefta  % e di  quel- 
la pcrlona . Imperbche  San  Paolo  dk», 
che  U noftra  battaglia  non  è con  gli 
huominitma  con  i Demonii  » quali 
non  vogliono  t che  noi  habbiamo  la 
gloria  del  Cielo  «da  loto  perfatepe- 
rò  di  continuo  ci  tentano  * alcuna 
voka  per  loro  Reffiift  alcuna  volta 
per  itiezo  degli  fauomini  * wr  farci 
perdere  la  carità  • & haver’oclio  à quel- 
le perfonefChe  ne  perfi^uitano  con 
fatti  • b con  parole  « ingiuriandoci , 6 
calunniandoci  à torto  «e  cosi  perdia- 
mo l’anima  « e ’l  Demonio  la  guada- 
gna ; Ma  accioche  noi  non  perdiamo  1’ 
anima , e facciamo  crepare  i Demonii, 
fìamo  patienti , e con  animo  quieto  • e 
tranquilloitolleriamo  l’ingiutie , che  ne 
fono  fdtte , ò dette  , Se  amiamo  di  cuo- 
re quelle  perfone,che  ne  petfequita* 
no, e facciamo  loro  ogni  bene  , che 
potemo,e  così  veramente  (aremo  fi- 
gliuoli d’iddio , quale  permette  , che 
I Demonii  , e le  perfone  del  Mondo 
ne  diano  tribolationi , acciò  tollcran-  " 
dolo  con  patientia , purghiamo  i nollri 
peccati , e meritiamo  la  CeleRe  gloria. 
£ donde  penfavano  i crudeli  nemici 
farci  perdere  l’anima  , noi  ne  ripor- 
tiamo doppia  mercede,  e Dio  ne  farà 
honorato,e  noi  glorificati  , e i De- 
monii confuTi  . Ecco  beliuola  mia  , 
quanto  guadagno  ne  fa  riportare  la 
(anta  patientia,  quale  à tutti  è necef- 
faria , ma  molto  più  à noi  Religiofì, 
quali  fìamo  tentati  più  degli  altri,  per- 
che damo  più  nemici  à i Demoni),  che 
i fecolari , quali  non  fanno  tanta  guer- 
ra à quelli  fpiriti  malegni , quanto 
noi  c’havemo  difpreggiaco  «I  Mondo* 
maceriamo  la  carne  ,facemo  più  ora- 
tioni , & altre  opere  bone , quali  difpia- 
ceno  à i Demonii , quali  crepano  d’in- 
vidia contra  di  noi  : £ però  cercano  per 
ogni  via  tentarci,  per  farci  perdere  il, 
inerito  delle  bone  opere;  ma  a noi  con- 
viene di  refiRere  fortemente  nella  fede» 
& elferc  humili,  (e  yolemo  feampare  da 


tutti  i lacci  del  Demonid  , e riportare 
glorio(o  trionfo  di  tutti  i noRti  nemi- 
ci : QueRe  poche  parole  tenga  Tempre 
nel  cuore  , Te  vuole  trovate  qualche 
particella  di  quiete , e vivere  in  pace  . 
E con  queRo  di  cuore , &c.  Di  Napoli 
il  dì  34.  di  Ottobre  86. 

170  AJC  Illufirg  Signora  Cormliti 
d'  Ale£ andrò  • 

NOn  voglio  figlia  benedetta  , che 
giuRamente  lì  lamenti  , eh’  io 
non  le  ferivo , e però  fcrivendole  al  più 
che  pollò , la  prego  che  Ria  (empre  al- 
legra coirEccellentiflìma  Signora  Du- 
chellà  , e l’ allegrezza  fìa  nel  Signor  pec 
fare  fervigio  alla  Tua  Divina  MaeRà, 
ft  à gli  Angeli  (quali  molto  s'allegra- 
no della  noRra  allegrezza  , e d’  ogni 
noRro  bene  ) e per  fare  crepare  i De- 
monii, quali  s’attriRano  della  noRra 
confolatione  , e s’allegrano  quando  ne 
veggono  malanconicì , afflitti , e feon- 
lolatr.  E quando  veggono  i fervi,e  ferve 
d’iddio, che  fono  rifoluti  di  foRenere 
con  patientia,  c con  allegrezza  ogni  in- 
fermità, infamia,dirshonore,  perdita  di 
robba , Se  ogni  altro  afiànno , e tribo- 
latione  per  amore  d’iddio  ( da  quale 
fanno , che  viene  bene  , e male  ) e non 
s’attriRare , fe  non  del  peccato  ( per  lo 
quale  s’oRende  la  Tua  Divina  MaeRà* 
a lì  perde  l’anima  ) i Demonii  crepano 
d’invìdia , e non  ci  potendo  tormentare 
colla  perdita  delle  cole  del  Mondo,  cei^ 
cano  farci  Rare  afflitti  con  gli  fcrupoli  * 
c’havemo  fatti  molti  peccati,  e che  non 
Ramo  ben  confèfratì,e  che  non  fervemo 
à Dio  , come  li  deve , e per  queRo  non 
potemo  fperare  la  noRra  falute  . E con 
quefli,&  altri  limili  penlìeri  ci  tengono 
inquieti,  afflitti,  e fconfolati,  facendoci 
parere , che  (emo dannati,  & in  queRo 
, modon’impedifcono  da  fare  alcuni  be- 
ni, e falfamente  ne  perfuadono  , che 
non  ne  giovano  i'orationi , & altre  ope- 
re bone  ) che  facemo  : E cosi  refliamo 
P p 3 aridi. 
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aridi  « coafiifì  « e (wza  devotione  «e  gu- 
Ao  delle  cofe  divine  « e pare!  « che  per' 
diamo  il  tempo  in  ogni  cofa  bona  « che 
£icemo . • 

Ad  ottenere  vittona  centra  quelli 
crudeli  nemici  • e riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutte  le  loro  battaglie . Pri- 
ma dovemo  ricorrere  alla  confidera- 
tione  della  gran  mifericordia  del  Cele- 
fte  « e benegno  Padre , quale  dimollrb 
verfo  il  figliuolo  prodigo  < quale  difib- 
lutamente  vivendo  havea  dillìpati 
tutti  i beni  paterni  « e commeilì  molti 
mali  contra  l’ honore  del  Padre  . E 
nondimeno  col  Colo  pendere  di  ritor- 
nare ì penitentia , e chiedere  perdo- 
no : Il  Padre  benegno  gli  và  all’  incon- 
tro « l’ abbraccia  • e balda  « egli  rende 
la  prima  vede  « e ne  fà  tanta  gran  fe- 
da . E con  quella  confideratione  s’ ha- 
vedimo  commeflì  tutti  i peccati  del 
Mondo  • con  fiducia  dovemo  pentirai 
e fperare  la  remillione  di  tutti  i pec- 
cati • e la  vita  eterna  « mediante  il  me- 
rito del  nodro  Signore  Giesù  Chrido  . 
ApprelTo  dovemo  confiderarey  che 

Sin  nifpiacere  facemo  il  Dio  colla  fola 
efperationeiche  s’havellìmo  commelit 
tutti  i peccati  del  Mondo.  E però  ìnfìe- 
me  col  doloretc’ha verno  d’havere  offeh 
la  Divina  Maedà«ci  dev’edere  mefcola- 
ta  l'allegrezza  della  fperanza  , c’  have- 
mo  nella  Divina  mifericordia  « e non 
profondarci  nella  malanconia*  quale 
tanto  piace  al  Demonio  • quale  non 
potendoci  tirare*al  peccato  t cerca  d* 
afHiggerne  colla  foverchia  triftezzade 
i peccati  commedì. 

Quedi  due  rimedii  gioveranno  ìl 
tutti  t ma  molto  più  à quelli«  che  fono 
ben  rifbluti  di  non  volere  mai  offende- 
re Iddio  voluntariamente , Geome  per 
gratta  del  Signor  s*  è rifoluta  U.  S.  HI. 
colla  Signora  Eccellentidima  « k altre. 
£ per  qnedo  le  conforto  à (lare  Tempre 
allegre  • acciò  facciano  crepare  i De- 
monii  : £ fé  per  fraggilità  « k igno- 
ranza, carcadèio  in  qualche  defetto  > 


habbiano  alquanto  diTpiacere  i e con- 
fidano con  ferma  fperanza  nella  Divi- 
na mifericordia  « e dolendoli  del  pec- 
cato I confidano  Tempre  nel  Signor  i k 
ì Demoni!  rederanno  confbfì  . E con 
quedo  • ite.  il  dì  14.  di  Novembre  85. 

171  AUd  SiiMora  D.  If/thtlla  Pap‘ 
facadg, 

HO'  ricevuta  la  fua  gratidìma  delli 
4.  del  prefente  « non  accade  rin- 
pratiarmi  di  cofa  alcuna  1 eh’  io  l’amo 
in  Chrido  «e  non  podò  mancarle  . Io 
hò  memoria  di  lei  nelle  mieorationi» 
come  U. S. I.  defidera  : Sà  ben’ ella» 
eh’  io  non  prometto  ad  alcuno  vera 
quiete  in  quedo  Mondo  « perche  pro- 
metterei una  cofa  impolGbile  ; poich* 
Iddio  non  vuole  che  i Tuoi  cari  hab- 
biano i'Ioro  contenti  in  queda  vaile 
di  lagrime  t ove  fiamo  condennati  à 
piangere  i nodri  peccatile  fare  peniten- 
tia , acciò  quando  faremo  ben  purgati* 
podìamo  ritornare  alla  nodra  Celede 
Patria  * ove  per  Tempre  havemo  da  go- 
dere • fi;  in  nullo  tempo  ne  potrà  elTere 
tolta  la  nodra  allegrezza  . Io  edòrto 
ogni  uno  ad  bavere  patientia  negli  af- 
fanni ( poiché  ’l  patire  farà  poco  * ft  in 
breve  tempo  finerà  « ma  la  gloria  eh* 
afpettiamo  * farà  grande  * e fenza  fine; 
E per  queda  confideratione  * tutti  t' 
cari  d’ Iddio  * con  patientia  * k alle- 
grezza hanno  fodenute  l’ ingiurie . le 

3 ne»  la  perdita  delle  robbe  » ì 
li  » ! tormenti  » i dolori  » e la 
crudele  morte  » per  la  certa  fperanza  « 
c’haveano  « che  per  quedi  momentanei 
opprobrii  • e tormenti  » andavano  à 
godere  i Celedi  beni  » e l’ eterna  feli- 
cità» che  non  finerà  giamai.  Et  à quelli» 
che  danno  ben  rifoluti  di  patire  alle- 
gramente a'oche  piace  al  Signor  » la  fua 
^Divina  Maedà  non  mancherà  di  pro- 
vedere di  quanto  fi  bifogno  à fodenta- 
re  la  loro  mifera  vita  » mentre  danno 
in  quedo  efitlio  » e dall’ ingiurie  » e 
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tormentii  che  foftengono  in  quella  mi« 
fera  pellegcinatione  « il  Signor  renderà 
loro  doppio  hoDore  in  Cielo  « ft:  in  ter* 
ra  1 com’  hà  fatto  à tutti  i Tuoi  Santi  * 
quali  in  terra  fono  celebrati  * ft  hono- 
rati  • 8c  in  Cielo  fono  gloriofì  « e godo- 
no l’ eterna  Felidtà . E per  quello  la 
conforto  à Ilare  falda  nelle  cofe  con- 
trarie i a fpettando  l’ajuto  del  Signori 
uale  non  manca  à tutti  coloro  i che 
i tutto  cuore  con hdono  nella  Tua  Di- 
vina MaeHà . E con  quello  i ftc.  Di 
Napoli  il  dì  13.  di  E>ecembre  86. 

173  AW  lllufln  Signora  Corntlia 
AltjJ'andro  • 

Polche  per  glullo  impedimento  non 
bò  potuto  confblarla  colla  prefen* 
tia  corporale  fcoin’  ella  delìdera  ) non 
hò  voluto  mancare  di  confolarla  colla 
penna  , con  mandarle  mille  benedit- 
tioni  ( come  fò  anco  all’  Eccellenti^- 
ma  Signora  Ducheffa  Madre } con  pre- 
»r  il  Signor  che  doni  à tutte  le  iràne 
Klle , e la  Tua  Divina  gratia  i che  pof- 
fano  degnamente  celebrare  la  SantilII- 
Dia  Natività  del  Figliuolo  d’ Iddio  fat- 
to huomo  I per  Fare  noi  Idei  figliuoli 
del  fuo  Celelle  Padre  . Nafce  povero 
per  dare  à noi  l’ eterne  ricchezze  : è in- 
volto in  vili  panni  * per  vellire  noi  d* 
eterna  gloria  : i pollo  in  un  vile  prefe- 
pio  I ove  mangiavano  il  fieno  il  bue* 
e 1* afino f per  dimoflrarci  ch’egli  ha- 
vea  ad  efière  cibo  dell’huotno  * che 
per  lo  Tuo  peccato  era  fatto  limile  à t 
bruti  animali . O Divina  bontàt  quan- 
to Tei  sbaiTata  ? che  ti  fei  tanto  avvilita 
più  di  noi  miferi  peccatori  « che  ti  fei 
fatta  cibo  di  noi  wiliflìmi«  che  per  li 
nollri  peccati  alle  bedie  eravamo  fatti 
fimili . Che  gratie  potremo  noi  rendere 
à quello  Figliuolo  d’iddio  per  noi  tan- 
to sbafTato  F Non  è pofllbilei  che  gratie 
condegne  gli  poilìamo  rendere . E che 
faremo  per  fuo  amore?  Confideriamo 
bene  la  noflia  gran  fupeilMatper  la  qua- 


le tanto  s’è  sbafTato  il  Signor  nollroiac- 
ciò  noi  ad  elièmpio  fuo  ci  humiliamo» 
e ne  riputiamo  viliflìmi  • come  vera- 
mente fiamo  perii  noflri  peccati  .Im- 
peroche  le  *1  Figliuolo  d’ Iddio  per  l* 
altrui  peccaci  a’è  tanto  avvilito  • quan- 
to più  noi  per  li  peccati  proprii  ne 
dovemo  à tutti  humiliare  • e tenerci 
vili  P E fé  ben  fiamo  da  Dio  creati  piti 
nobili  di  tutte  le  creature  • che  fono 
focto  il  Cielo  I e/Tendo  creaci  ad  ima- 
gjne  del  Creatore)  nondimeno  per  li 
noilri  peccaci  riamo  diventati  fimili  I 
i giumenti.  ( conne  dice  il  Regio  Pro- 
feta . ) Fù  il  primo  Angelo  creato  il  più 
bello . e piu  nobile  di  tutti  * ma  m- 
fuperbendofi  » pw  lo  fuo  pmato  è di- 
ventato bruccimmo  « e vilifiìmo.  E 
però  figliuola  mia  cara  fé  volemoef- 
fere  beflirsimi . eeiobilifsimi . e glorioG 
nel  Cielo  « tengaoKxri  viiiftimi  ia 
quello  Mondo  « com’  hà  fitto  il  Fi- 
gliuolo ( e la  Madre  d’ Iddio . e cotti . 
gli  eletti  • quali  fequendo  Chriilo  • 
uanto  più  in  terra  fi  fono  tenuti  vili 
i tutto  cuore  « tanto  più  nel  Cielo 
fono  (lati  elTaltati  fopra  molti  Angeli . 
Ecco  figliuola  mia  cara . che  fare  do- 
vemo per  amore  del  nollro  Signor  • 
quale  per  nollto  amore  tanto  s'è  sbaC* 
uto.Sc  avvilito. 

Miferi  coloro  • che  vedendo  quanto 
s’ è sbafTato  il  Figliuolo  d’ Iddio  pee 
fanarci  della  gran  pelle  della  nollra  fu- 
perbia  . caula  d’ogni  nollra  ruina» 
con  tutto  quello  raro  eflèmpio . non 
cedano  diftimarfi.  etenerfi  piu  degli 
altri  t gloriandofi  • ò della  vana  bel- 
lezza » b delle  fallaci  ricchezze.,  b 
della  falfa  nobiltà  del  fangue . ò de  I 
tranfitorii  domini! . b degli  altri  duoni 
di  natura  . b di  fortuna . effendo  tutte 
quefie  cofe  una  mera  vanità  . come 
dice  il  Savio  . quale  di  db  havea 
certa  efperientìa  ; E gloriandofi  di  que- 
lle vanità  * mentre  fono  in  quefla 
milèravita.  fonoodiati.  e dinanzi  fo- 
li’ adulati  con  folfc  lode , e poi  da  die- 
tro 
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tro  fono  dileggiati  « e rcherniti  • come 
{upetbi  t e vaDagloriolì  • ma  quello  eh* 
è ^ggio  • dopo  la  morte  defeenderan» 
no  con  Lucifero  al  profondo  dell’ In- 
fèrno • ove  in  eterno  faranno  tormen- 
taci . Ma  i veri  humili  « ceri  difee- 
toIì  di  Chriflo  « riputandoli  vili  f e 
lomettendofi  col  cuore  ad  ogni  hu« 
(nana  creatura!  diventano  veri  figlinoli 
d*  Iddio  I Catelli  « e forelle  di  Cnrillo» 
c mentre  vivono  in  quello  Mondo» 
quali  da  tutti  fon’  amaci  » k honorati» 
come  eletti  del  Celcfie  Padre  » e dopo 
la  morte  faranno  gloriofi  nella  Celell# 
Patria.  Ecco  figliuola  mia  cara  » quanti 
beni  I e quanta  gloria  oafee  dalla  vera 
humiltà  infegnata  colla  dottrina  » e 
coll’  esèmpio  della  Tua  vita  dal  Fi- 
gliuolo » e dalla  Madre  d’ Iddio  » quale 
partorì  in  una  vile  Aalla  » ove  non  fu- 
rono paramenti  di  leca  « d’ oro , ò di 
gemme  pretiofe  » ma  li  ben  vi  fù  l’ a- 
dorna mento  di  tutte  le  virtù  • O vanità 
degli  huomini  mondani  » quali  voglio- 
no imitare  più  predo  le  pq^npe  » e va- 
nità de  i fupcrÙ  del  Mondo»  che  la 
povertà  » k humiltà  del  Figliuolo  » e 
della  Madre  d’iddio.  Se  dunque  de- 
gnamente volerne  celebrare  il  Santilii- 
ano  giorno  del  nafeimento  del  Signor» 
contempliamo  la  profonda  humiltà  • k 
•drema  povertà»  nella  quale nafee  il 
Figliuolo  d’ Iddio  » compatendo  à i 
loro  bifogni  > con  deliderio  d’ imitare 
la  Madre»  e ’l  Fijglinolo  » quanto  bade- 
ranno le  nodre  forze  » pregandoli  » che 
, ne  vogliano  dare  la  gratia  di  potere 
fequire  le  loro  vedigia  » che  da  noi  non 
badilo  : Quello  » che  ferivo  à U.  S. 
III.  ferivo  anco  all’  Eccellentiillma  Si- 
gnora Oucheflà  » & à quede  altre  Si- 
gnore che  deliderano  devotamente  ce- 
lebrare queda  gran  feda  .-E  con  quedo» 
&c.  Di  Napoli  il  dì  22.  di  pecem; 
bre  86.  . 


Ili  Eceel/tniiJJìata  Signtr*  Dm- 
chtJJ'a  di  Nocera  » 4r  Ctfiriotn  . 

r 

TRà  i miei  penGeri  » il  primo  è 
honorare  Iddio  » Appreffo  deGd»- 
ro  la  falute  dell’  anime  di  tutti  f poiché 
per  tutti  è motto  il  Figliuolo  d'id- 
dio ) e fpecialmente  dell'  anime  de  i 
miei  figliuoli  » e figliuole  » crà  quali  V. 
E.  è la  prima  . £ però  non  potendo  di 
prefsntia  (pellò  vilitarla  » mi  sforzo 
ogni  dì  pregare  per  lei  » e quando  poflb» 
viGurla  colle  mie  lettere  da  lei  unto 
defìderate»  Geome  ella  mi  fetive.  Il 
che  mi  *1  ^ credere  l’ amore  che  mi 
porta «edendo  cofa  manifeda»  che  le 
lettere  della  petlona  amata  fonocarif- 
fime  à chi  ama  » e tanto  più  » quando 
le  lettere  fono  ad  utile»  e falute  di  chi 
le  riceve  : E petò  io  uon  le  ferivo  » fe 
non  cole  che  potfano  giovare  alla  fua 
(àlute  I e che  la  drizzano  ad  andare  alla 
Celede  Bitria  »ove  fempre  havemoda 
dare . Signora  mia  cara  » la  via  d’  an- 
dare al  Gela  hà  molti  » e vati!  gradi  * 
li  primo  è conofeerne  peccatori  » con 
dimiacere  » s dolore  de  i nodri  peccati. 
Il  («rondo  è delìderare  la  gratia  di  po- 
tere lafciare  tutti  i peccati  mortali, e 
quanto  G può  » anco  i veniali.  Il  terzo 
è cedate  da  i peccati . Il  che  fare  po- 
temo  colla  gratia  impetrata , U quarto 
« attendere  al  ben’  operare . Il  cne  fa- 
cilmente fate  potemo , bevendo  la  (ciati 
i gravi  peccati , k ottenuta  la  gratia. 
11  quinto  è di  fare  Tempre  maggiore 
profitto  . Incominciando  di  nuovo» 
parendoci  eh’  ioGn’  al  prefente  niente 
lubbiamo  fatto  * reputandoci  fervi  in- 
utili» come  n’infegna  Chrido.  £ ve- 
ramente Gamo  (ervuDutili  » fe  conG- 
deriamo  gl’ innumerabili  «egrandiìfi- 
mi  benefici  dal  Signor  à noi  fatti  » e la 
nodra  ingratitudine  » e negligentia  nel 
dio  fervigio  con  poco  amore . E però  fe 
deGdcriamo  rifcaldan  la  nodra  te- 
pidezza » k eccitare  la  nodra  ne- 
gligentia » meditiamo  i divini  bene- 
fici 
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ficj  «e  fpecialnnente  queOo  dell’ In- 
carnacione«e  vile  nafciinento  del  no* 
Aro  Signor  . Imperoche  fe.  noi  vedef- 
fimo  il  Cielo  defcendere  qui  giù  • fc 
unirli  colla  terra  , lenza  ofTendere  al- 
cuno • credo  eh’  ogni  uno  Sarebbe  at- 
tonito t e fuori  di  k per  la  gran  mara- 
viglia . E che  cofa  è il  Cielo  « e la  terra* 
fe  non  due  inlenfate  creature  ? Ma  de- 
feende  il  Figliuolo  d’ Iddio  * non  dal 
Cielo  ballbt  ma  dal  fommo  Cielo  * anzi 
dal  Ceno  dell-  Eterno  Padre  * e s’ unifeo 
colla  terra  della  noSra  vilillima  carne* 
per  ellàltare  noi  fopra  cotti  i Cieli  * e 
niuno  duplice?  Donde  nafee  qoeda  no- 
Ara  Aupidezza  ? Dal  non  Papere  * ò non 
volere  meditare  quedi  gran  miderii  • e 
perche  pochi  fanno  meditare  « b non 
vogliono  ? Perche  il  nemico  della  no- 
Ara  fa/ute  * Capendo  che  dal  ben  medi- 
tare i inider)  della  nodra  redencione > t' 
accende  ne  i cuori  nodri  il  fuoco  del 
divin’  amore  * ouale  fi  difpreggiare 
i piaceri  * le  ricchezze  * le  grandezze* 
e r altre  vanità  del  Mondo  ( ficome  s’ 
è vido  nella  Madnlena  * in  Santa  Paola 
nobiliilìma  Romana  * & in  tante  altre 
gran  Signore  * e gran  Prencipi.  ) E per 
quedo il  crudele  nemico  n’ occeca*  e 
ne  defvia  dal  meditare  ,con  prefentarci 
i piaceri  * e lolazzi  della  carne  * le 
pompe  * le  bellezze  * le  grandezze  * Se 
airre vanità  del  Mondo*  in  tanto  che 
non  ci  lafcia  tempo  di  ben  peniate  que- 
Ai  altilAmi  * e dolci  miderj  della  nodra 
fa  luce  * e non  meditandoli  * non  pote- 
mo  ben  conofcerli  * e non  conofcendoli* 
poca  dima  ne  facciamo . Ecco  Signora 
mia  l’ inganno  del  nodro  crudele  ne- 
mico. E noi  fciocchi*  e balordi  no '1 
conofcemo*e  rediamo  lenza gudi  dei 
divini  miderj*  attendiamo  à i pia- 
ceri * e fpaflì  della  carne  * ft  alle  vani- 
tà del  Mondo*  e poi  ne  ritroviamo  ap- 
preflò  le  porte  dell’inferno. 

Ma  fe  noi  ben  meditiamo  che ’l  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  è defcelo  dai  feno  dell’ 
Eterno  Padre  « & hà  unita  la  terra  della 
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nodra  carne  inlìeme'  coll’  anima  alla 
fua  perfona  divina  * pòflèmo  facilmente 
fperare  di  potere  diventare  figliuoli  d’ 
Iddio  * Se  heredi  della  Celede  gloria  . 
Perche  Ificome  dice  S.  Agodinojè  cola 
più  difficile  * eh’  Iddio  s’  unifea  alla 
nodra  natura  * e diventi  figliuolo  dell* 
huomo  * che  1'  huomo  diventi  figliuolo 
d’ Iddio . E fe  noi  di  certo  credemo  * e 
penlìamo  che  liamo  figliuoli  del  Celede 
Padre  * non  Eterno  più  vita  fenfuale  * 
e terrena  * ma  celede  * e divina  * corno 
conviene  à figliuoli  d’  un  tanto  Padre» 
e diremo  con  San  Paolo  * la  nodra  con- 
verlatione  è ne  i (Cieli  * come  fatto 
hanno  tutti  quelli  * c’  hanno  faputo 
ben  meditare  * e conofeere  i Divini  mi- 
derj  della  nodra  redentione . Per  que- 
do Signora  mia  sforziamoci  ogni  di  la- 
feiar’  ogni  altra  occupatione  * etiam 
neeelfaria  * e per  un’hora  * b più*  b me- 
no * attendiamo  à militare  i Divini 
miderj  « accib  Tentiamo  alcuna  Ipiri- 
tuale  dolcezza*  e ne  difponiamo  a ri- 
cevere nuova  gratia  , quale  ne  condur- 
rà à maggiore  gloria  . Son  dato  più 
lungo  del  mio  defegno  * V.  E.  mi  per- 
doni* che  l’amore*  che  le  porto  in 
Chrido  * e’I  delìdetio  c’hb  della  fua 
falute  m’ hà  traportata  Umano*  fàrb 
fine  * con  raccomandarmi  * &c.  Di 
Napoli  il  di  aq.  di  Decembre  86. 

174  Alt'UliéJlre  Slpnora  Corntlia  <f* 
Alejjaudrt . 

S'E  ben  le  fon  lontano  col  corpo» 
nondimeno  col  cuore  Tempre  le 
fono  da  predò  * e fpecialmente  nelle 
felenni  fitde . E perb  in  queda  (blen- 
nilfima  feda  dell’Epifania  f nella  qualè 
Ghridofi  manifèdb  à i tré  Magi  pri- 
mi Capitani  del  Popolo  «ntile  * del 
quale  noi  fiamo  ) non  mi  <on  difeorda- 
to  della  mia  Eccellentiffima  Signora 
DuchefTa  * nè  di  di  quelle  al- 

tre mie  Signore:  pregando  la  fua  Di- 
vina Bontà»  che  ficome  colluminofo 
. ' . ' . ' •'  wggio 
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della  nuova  Sella  « non  fola- 
mente  Uluminb  l’Intelletto  di  quei 
tre  Magi  à conofcere  • eh’  era  nato  il 
Re  del  Cielot  e della  terra  • ma  ancora 
infiammò  talmente  i lor  cuori , che  fi 
partirono  da  i loro  ampiillìmi  Regtu» 
ne  mai  fi  quietarono  • tinche  non  ri* 
trovarono  quel  nuovo  Re  : £ fé  ben* 
il  ritrovarono  in  una  vilifllma  Salla» 
nelle  braccia  della  povera  Madre  « 
nondimeno  illuminati  dal  vero  lume 
della  viva  fede  » fi  buttorono  à terra» 
c l’adorarono»  e con  i diverfi  duoni» 
che  gli  ofièrrero»conrefiàrono  quello 
icciolo  Figliuolo  efière  vero  Iddio»  ve- 
ito  della  noSra  carne  mortale»  fom* 
mo  Re  » e Ibmmo  Sacerdote  » quale 
col  Telo  facrificio»chedi  fe  Sefibhavea 
da  offerite  al  fommo  Padre  » havea  co- 
me potentiliìmo  Re  da  liberare  dal 
peccato  «dall’Infèrno»  e dalla  podeSà 
del  Demonio#  dell’  eterna  motte  tutti 
i Tuoi  fedeli  » c’  haveano  da  credere  in 
lui»  con  rinontiare*  il  Demonio  » e *1 
Mondo  » con  tutte  le  Tue  pompe  » Se 
opere  cattive  » Ccome  nel  Battefimo 
jioi  ChtiSIani  promettiamo  tutti; ma 
poco  oflèrvano  tali  promifiìoni. 

Sicome»dico  » il  Signor  illuminò 
queSi  Magi  à conofcere  nella  vilif- 
lima  dalla  il  ver’lddio  »&huomo<  co- 
sì per  fua  mifericordia  fi  degni  farci 
conofcere  nella  picciota  hoSia  eflere 
riSeflb  Iddio»  & huomo  vero»  ma  non 
colla  carne  mortale»  ma  gloriofa»  come 
regna  nella  CeleSe  gloria  . E quella 
verità  non  ci  l’infegna  la  nuova  Sel- 
la.» ma  la  viva  voce  dell’iSeflb  Fi- 
gliuolo d’iddio  » quale  dice»  QueSoè 
n corpo  mio . £ perche  dopo  che  la 
Divina  pcrfoiu  uni  à fe  la  noSra  na- 
tura» non  fu  mai  feparata  la  fua  Di- 
viniti»nè  dall’anima»  nè  dal  corpo» 
ma  infieme  col  corpo»  v’è  fempre  l’ani- 
ma unin  colla  Diviniti  »ficome  fen- 
za  ddbio  alcnno  dovemo  fermamente 
credere  » fe  veramente  fiamo  Chiifiiani 

(a)C«/.S.  (b)l.Gr/.^ 


di  nome»  e di  fetti.E  chi  Veramente 
così  crede  » fà  due  cofe  con  grandiflìma 
diligentia  . 

prima  è » che  fpeflb  riceve  que-  ' 
So  Santiliimo  Sacramento»  credendo 
fèrmamerfte  » che  ricevendo  la  Santif- 
fima  carne»  coll’anima  » e divinità  del 
Figliuolo  d’iddio  » fi  fà  fuo  vivo  mem- 
bro » fratello  » e forella  d’efib  Chrii’to»  e 
figliuolo  » Se  herede  dell’  eterno  Padre» 
(a  ) ficome  dice  S.  Paolo  à i Roma- 
ni. £ per  Sare  fempre  unito  colla  fua 
Divina  Maeftà  » fe  foSe  polfibile  ogni 
di  prenderebbe  queSo  (aiutifero  cibo» 
come  facevano  i ChriSiani  della  pri- 
mitiva Chieia»  quali  Confortati» e for- 
tificati da  queSo  dolcilfimo  cibo»  con 
tanto  fervore  di  fpirito  fervivano  à Dio 
fenza  timore  » e con  allegrezza  foSe- 
nevano  la  pepita  delle  robbe  » dell* 
honore»e  della  propria  vita »ei cru- 
deli tormenti . 

La  feconda  cofa»che  fili  vero  creden- 
te è » che  cerca  al  più  che  può  mondifi- 
carfi»  e fantificaefi  coli’ajuto  del  Signor» 
per  efière  degno  figliualo  del  CeleSe  Pa- 
dre » e vero  fratello  » e forella  di  Chri- 
So»  Ccome  dice  San  Giovanni  Evan- 
geliSa  nella  fua  Canonica  ( i>  )•  Impe- 
whe  ’l  CeleSe  Padre  non  accetta  per 
fuoi  figliuoli  coloro  » che  Colamento 
col  nome  fono  ChriSiani  »c  conico- 
ftumi  fono  lontani  dalla  vita  di  Chri- 
fto  . E però  San  Paolo  à i Caliti  dice: 
(e)  Coloro  che  fono  di  Chrifto  han- 
no crucififia  la  loro  carne  coni  vitii» 
e concupilcentie . Talché  alla  loro  car- 
ne donano  le  cofe  neceflarie  al  foften- 
tamento, fecondo  il  bifogno  della  na- 
tnrale  completlione  » e le  negano  quei 
piaceri  » e foverchie  delitie  » che 
dera  la  sfrenata  concupifeentia  » che 
ne  fà  cafeare  ne  i vitii  » e peccati  per 
li  quali  s’offènde  Iddio»  e fi  perde  l 
anima  . Di  maniera» che  molte  cofe 
ponno  concederli  à quelli  c’hanno  la 
carne  mortificata  » e non  offendono 
, Iddio 
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Iddio,  che  fi  debbono  denegare  à quel- 
li, che  (on 'inchinati  al  male.  E però  S. 
Paolo  , che  vedeva  la  Tua  carne  ribella 
«dia  legge  della  Tua  mente  (</),e  che 
l’inchinava  al  peccato , diceva  à i Co- 
rinti : ( e ) lo  cailigo  il  mio  corpo  , e ’l 
riduco  in  fervitù  dello  Ipirito  : Per  in- 
legnarci il  modo,  come  do  verno  vivere 
per  piacere  à Dio  ; & à i Romani  dice, 
{fi  Noi  Chriftiani  veri , non  lìamo  più 
debitori  alla  carne  ( che  vogliamo  fo- 
disfare  alle  lue  ingorde  voglie,  e sfre- 
naci ddìderii , fé  ben  le  temo  debitori 
delle  cole  necellàrie  à follentarla)  ; Im- 
peroche  fé  fecondo  gli  appetiti  della 
corrotta  carne  viverete , morirete  ( nel 
prelente  di  morte  di  colpa  , e nel  fu- 
•’turo  di  morte  di  pena  eterna  .)  Ma  fé 
cella  gratia  delio  Spirito  Santo  mottiH- 
cheretc  l’ opere  della  carne , viverete 
{ nel  prelente  di  vita  di  gratia  , e poi  di 
vita  di  gloria  eterna . ) Ecco  figliuola 
mia  canliìma,  come  San  Paolo  n’in- 
legna,  come  dovemo  vivere  in  quella 
valle  di  lagrime  , ove  fiamo  polli  per 
piangere  i noUri  peccati , e non  per 
Ilare  nelle  delitie  della  carne , e pompe 
del  Mondo.  E però  riftelTa  Apollolo 
à gli  Efclì,  dille  : Rjnovaniini  fpiritu 
mtHtis  v\Hr* . Siate  rinovati  in  fpirito 
della  vollra  mente,  e vellitevi  del  nuo- 
vo hoomo,cioè  di Chrillo  , fequitando 
le  Tue  velligia  , & imitando  la  Tua  vita. 
Imperoche , ficome  fequitando  il  vec- 
chio Adamo  , tutti  liamo  dannati , così 
venendoci  di  Chrillo , imitando  la  fua 
vita  , faremo  falvi . 

Pentiamo  figliuola  mia  cara  , quan- 
to pochi  fequitano  la  vita  di  Chrillo? 
E non  folamente  gl’  infedeli , ma  an- 
cora molti  ChriHiani  fono  lontanillìmi 
da  i collumi  di  Chrillo  , e dicono: 
Balla  , che  crediamo  in  lui , ma  bifo- 
gna  vivere  al  modo  del  Mondo  , per- 
che lliamo  nel  Mon<lo.  A quelli  ri- 
fponde  San  Paolo  à i Romani , dicendo: 
( g ) Non  vogliate  ellere  conformi  à 

(d;  (e)  (f) 
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quello  Mondo,  qual’ elTendoci  mortai 
nemico , altro  non  ci  potrà  perfuadere, 
fé  non  quello , che  fia  la  noUra  ruina. 
Eglifciocchi  mondani  le  ne  ridono» 
ma  nel  fine  fe  n'  accorgeranno , quan- 
do vedranno,  che  le  pompe,  le  deli- 
tie, le  grandezze,  e le  ricchezze  non 
potranno  liberarli  da  mani  de  i De- 
monii , nè  dalla  dannatione  eterna  ; Se 
à loro  mal  grado  bilògna  lafciare  tutto 
quello,  ch’amavano  , & andranno  à 
lollenere  quelle  pene,  che  non  crede- 
vano, ficome  avvenne  à quei  miferi 
Giudei , qyali  non  volfero-  andare  ad 
adorare  colli  Magi  il  loro  Chrillo, 
quale  tanto  haveano  delìderato,  elTendo 
del  popolo  eletto , donde  è nato  il  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  fecondo  la  carne  , la 
benedetta  Vergine  Madre  , i loro  Pro- 
feti I gli  Apolloli , & altri  eletti  del  Si- 
gnor. Nè  giovò  loro  ellère  della  pro- 
genia d’ Abramo , non  léquendo  la  fe- 
de,nè  i collumi  di  quel  lanto  vecchio: 
così  non  gioverà  à molti  elTere  Chrillia- 
ni,  quali  non  fequino  la  legge,  e la 
vita  di  Chrillo  , ma  Iemale  ulanzedel 
Mondo  . 

Felici  Magi , quali  effondo 'gentili , 
fequendo  la  fede  , e collumi  d’Àbramo, 
humiliandolì , e difpreggiando  le  vani- 
tà del  Mondo  , fono  fatti  Re  del  Cielo 
iniìeme  con  Chrillo  , falciando  nella 
loro  oli inatione  , e dannatione  i perfidi 
Giudei,  quali  gloriandoli  del  folo  no- 
me d’eflère  figliuoli  d’Àbramo,  per  non 
lafciare  lecof»del  Mondo , hanno  perlò 
il  Mondo , e ’l  Cielo , che  non  hanno 
Città  , nè  Tempio  nel  Mondo  . Per 
quello  le  conforto , che  vogliano  per- 
feverare  nella  fanta  humiltà , e nella 
frequentatione  de  i Santillìmi  Sacra- 
menti , che  fpero  che  faranno  care  fi- 
gliuole d’ Iddio  . E fe  ben  non  fono 
pervenute  alia  vera  perfettione  , perfe- 
verando  nel  ben’ incominciato  faran- 
no dal  Signor  ajutate  à fare  maggiore 
profitto . Nè  vogliamo  defpcrare  petfo- 
Qjj  Ila 
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na  alcuna  i perche  ben  fpeflb  vedia- 
mo I che  molti  che  parevano  ultimi 
nella  via  jel  Signor  i fono  facci  primi  • 
flcome  fù  San  Paolo  > la  Madalena  i Se 
altri  eleCCi  . 

Sm  (fato  lungo  più  del  lolico  t acciò 
habbia  da  pafeere  la  Tua  pia  mence  « e 
cadi  Ili mo  cuore  per  molti  giorni  > poi- 
ché non  mi  può  di  prefencia  fentire  • 
coiti'  ella  delidera  . E con  quedo  « &C. 
Di  Napoli  il  di  6.  di  Gennaro  87* 

1 7 f A/r  lUaJire  D.If  olita  Pappacoda, 

HO’  ricevuta  la  fua  gracilTtma  « Se 
hò  fencico  gran  contento  1 eh’ 
ella  delidera  • eh’ io  le  feriva  qualche 
raccordo , fegno  è eh’  ella  delidera  fare 
maggiore  protìtto  nella  vita  fp!ritiiale« 
fecondo  il  mio  deliderio . E poi  che  de* 
fiderà  alcuno  raccordo  : Penfiamo  ben 
fpedò  » che  non  lìamonaci  in  queda 
valle  di  lagrime  per  darci  lungo  tem- 
po « nè  per  godere , ma  per  piangere  i 
nodri  peccati  t Se  acquidare  alcun  me- 
rito colla  patientia  » e colle  bone  opere; 
acciò  partendoci  da  quedo  ellilio  « pof- 
fiamo  andare  alla  nodra  Celede  Patria, 
quando  al  S gnor  piacerà  liberarci  da 
quedo  carcere  , e chiamarci  à goilere  la 
fua  Divina  M.iedà  » poich’ à tale  fino 
liamo  dati  creati , cioè  per  amare,  pof- 
federe , e godere  il  nodro  Iddio , e non 
per  dare  colle  bedie  in  queda  vilillìma 
dalla, ove  liamo  dati  rilegati  per  al- 
cun tempo,  finche  purghiamo  i nodri 
peccati  . Ma  gli  fciocchi  del.  Mondo 
dimenticatili  della  Celede  Patria,  cer- 
cano piaceri  ,e  fpaHì  in  queda  vililR- 
ma  dalla  delle  bedie  , ove  il  Signor 
pianfe,  e patì  afflittloni , e guai;  £ 
non  penfando  al  loro  fine , all’impro- 
vifo  è loro  comandato , che  dipartano 
da  quedo  edìlio  , ove  penfavano  gode- 
re , e ritrovandoli  ignudi , e fpogliati  di 
meriti  delle  bone  opere,  e carichi  di 
peccati,  fono  codretti  da  quedo elfi- 
lio  defeendete  al  carcere  infernale  , 


ad  edere  tormentati  da  I Demoni!  con 
eterne  pene , fenza  fperanza  di  poterne 
ufeire  mai , Ecco  il  fine  de  i piaceri  del 
Mondo . £ però  figliuola  mia  cara  pen- 
fiamo à fatti  nodri , e non  vogliamo  fe* 
quire  gli  fciocchi  mondani , quali  noti 
penfano  • c’ hanno  da  morire,  nè  fan- 
no il  g’orno  , c’  hanno  da^  partirli 
da  queda  mifera  vita  . E per  quedo 
penliamo  Tempre  all*  hora  della  mor- 
te , fecondo  ne  confeglia  la  Sacra  Scrit- 
tura , Se  attendiamo  à tenere  l’ani- 
ma ben  purgata  da  i peccati , Se  ad- 
ornata delle  virtù  , e fpecialmente  dell’ 
humiltà , patientia  , e carità  , quale  ne 
fà  benevoli  , e benegni  verlo  chi  n’ 
ofiende , e compalfionevoli  verlo  i bi- 
fognofi  , Se  afflitti . 

Chi  vive  in  quedo  modo  , fente 
maggior  contento  ,che  lentonoi  mon- 
danaed  ne  i piaceri  del  Mondo  Im- 
peroche  i poverini , e fciocchi  del  Mon- 
do non  hanno  mai  quiete  , e s’ hanno 
un  picciolo  gudo  degli  fpallì  mondani, 
farà  mefcolato  con  mille  difpiaceri  : 
Perche  il  Demonio , e ’l  Mondo  non 
ponno  dare  vero , e perfetto  contento, 
perche  non  l’hanno , ma  per  ingannare 
gli  fdocchi , dimodrano  di  volere  dare 
loro  gran  contento , e poi  gli  burlano, 
e gli  lafciano  afflitti , e Iconfolati , e gli 
conducono  à gli  eterni  tormenti . Soji 
coloro , che  da  vero  fervono  à Dio  , Se 
attendono  alla  vera  vita  fpirituale  han- 
no vero  contento  in  amare  la  fua  Di- 
vina Maedà  , e ne  t travagli , e tribo- 
lationi,  che’l  Mondo,  e’I  Demonio 
loro  apportano , fentono  manco  aftàn- 
no , anzi  molte  volte  fentono  grandif- 
lima  confolatione , penfando , che  tol- 
lerando con  patientia  qnede  picdole  « 
e momentanee  tribolationi  del  Mondo, 
purgano  i loro  peccati, Je  acquidano 
grande,  k eterna  gloria . Credami,  che 
queda  è la  pura  verità  , ficome  la  Scrit- 
tura , e gli  elTem  pi  de  i Santi  n’infe- 
nano,e  per efperientia  fi  vede  ogn* 
ora  da  quelli  c’hanno  lo  fpirito d’iddio- 
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E perì)  difpreg^i  il  Mondo  i & ami  d’ogni  picclola  difgratìa  i difpiacere  » 
Iddio»  fe  vuole  fentire  vero  contento,  dolore»  & alfinno»che  loro  avviene» 
E con  quello»  &c.  Di  Napoli  il  di  9.  molto  lì  lamentano»  affliggono  » e fi 
di  Gennaro  87»  dolgono  » patendo  loro  ellere  troppo 

quello  che  patifeono  » e non  conlidcra- 
176  Ali'll/tiJlriJfntM  Signora  Lueretia  no  i gravi»  & eterni  tormenti  » che 
Arctlht  Duchejja  tlciLi  Tripalthu  tutti  meritiamo  per  li  noftri  peccati . 

Signora  mia  cara  , diamo  faldi  » che  la 

La  fua  delliii.  del  prefeote  hieti  patientia  ne  fii  fcampre  l*  eterne  pene 
mi  fu  data:  Non  prenda  molta  infernali»  e ne  fH  acquiflare  l'eterna 
anlietà  della  cafeata  del  luo  figliuolo»  gloria  per  picciolo  p-itire  che  faremo 
che  fpero  nella  Divina  Bontà  » che  non  per  amore  d’ Iddio  : Il  Signor  noflro  è 
vi  farà  pericolo»  Aia  dunque  allegra»  compallìonevole  » e compatendo  alla 
e radegnata  alla  volontà  del  Signor»  notira  fraggilità  hà  bevuta  la  maggiore 
quale  percuote»  e Tana  » fecondo  la  fua  parte  del  Calice  delle  tribolationi»  che 
Divina  providentia  giudica  edere  efpe-  noi  meritiamo  » e nt  hà  lalciato  po> 
diente  alla  noflta  falute  » per  la  qual’  chilRmo  à noi  . Sollengamo  dunque 
è defeefo  dal  leno  dell’  Eterno  Padre»  patientemente  quello  pochilfimo  » che 
& hà  prefa  la  nollra  natura»  nella  qual’  la  fua  Divina  Bontà  ne  farà  partecipi 
hà  canto  putito  per  liberare  noi  dall’  in*  della  (ua  eterna  gloria  . E con  quello  » 
fernali  pene  » e dall’eterna  morte.  S’  $cc.  Di  Napoli  il  di  ij.  di  Gennaro 
Iddio  nella  nodra  carne  » fenza  peccati»  delli  87» 
hà  tanto  patito  per  noi  > quanto  più 

bifogna»che  noipitiamo»  che  fiamo  I77  All’EccellentiJJìma  Signora  Dh- 
(lati  caufa  della  palfione  » e motte  del  chtjfa  di  Nocera  » la  Cajlriota  * 
Figliuolo  d’ Iddio  » pailìonato  » e mor* 

to  per  li  noftri  peccati  » e per  lo  fuo  in-  T TO’ ricevuta  la  fua  gratlflìma  , 
finito  amore»  col  quale  dama?  Non  quale  molto  m’ hà  confolato  » 

fi  può  in  tutto  feampare  dalla  giufta  vedendo  l’amore»  che  mi  porta  : S’ io 
(ententia  della  fua  Divina  Maeftà»  col-  non  conofceill  la  (ìncerità  del  fuo  cuo- 
ia quale  condennò  Adamo  perlocom-  re  » mi  cenerei elfere  da  lei  adulato» e 
melTo  peccato»  Se  anco  noialtri  fuoi  befièggiato  » fcrivendonoi  con  tanta 
figliuoli  » à Ilare  in  quello  eflilio  colle  cortelia»Se  humiltà  » ma  conofeendo 
beftie  » Se  à foftenere  fame,  fece»  freddo»  l’integrità  dell’animo  fuo  » mi  confon- 
caldo»  infermità»  dolori»  fatichei  ftenti,  do  » vedendomi  da  lei  tanto  amato»  e 
affanni»  guai  » ingiurie  » difpiaceri  » riverito.  Ben  conofeo  la  fua  grandez* 
difgufti  » Se  al  fine  la  dura  morte;  E za»  e la  mìa  baflèzza  » che  non  meri* 
ben  veto  c’  havendone  foftenuti  affai»  to  d’elfere  da  lei  accettato  trà  li  fuoi 
e grandi  il  Figliuolo  d’ Iddio,  n’  hà  la-  minimi  fervidori . M’  allegro  molto  » 
feiati  à noi  molto  pochi  » e piccioli  in  che  V.  E.  ficome  di  gran  lunga  m’ec- 
comparacionc  diqajei»  ch’egli  hà  per  cede  in  grandezza  di  fangue  »e  d'anl- 
noi  foftenuti»  acciò  patendo  con  lui»  mo  generofo»e  pio» così  anco  mi  fu* 
infìeme  con  lui  habbiaino  da  regnare  peri  nella  virtù  delt’humilcà  ; ficome 
nella  Celeile  Patria»  fe  con  patientia  tè  la  gloriofa  Madre  d’iddio  » quale 
li  fofteneremo»  conliderando,  che  mag.  quanto  più  eccedeva  di  grandezza  » di 
giori  ne  meritiamo  in  quella»  e nell’  purità  » di  gratie  » e di  meriti  » non  fo- 
altra  vita  per  la  nollra  ingratitudine,  iamente  tutte  l'humane  creature  » ma 
Ma  è tanta  l’ impatientia  di  oiolci , che  ancora  gli  Angeli  » canto  più  li  fuperò 
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tutte  nella  virtù  della  Tanta  humiltà» 
e perii  meritò  ellere  Madre  del  Figliuo- 
lo  d’iddio  t k elFaltata  fopra  tutti  i 
Chori  degli  Angeli. 

Crefca  pure  quanto  più  il  può  coll’ 
ajuto  del  Signore  in  quella  • k in  ogni 
altra  virtù  > ch’io  mi  contento  elTere  da 
lei  in  ogni  virtù  i e gratia  fuperato. 
Imperoche  lìcoine  ogni  mondano  Pa- 
dre s’allegra  vedere  il  Tuo  tìgliuoio  più 
ricco  I più  bello  i più  favio  , e più  gran 
Signor  di  fe  ftelfo,  cosi  i veri  Padri 
fpirituali  molto  s’allegrano  , quando 
veggono  i loro  figliuoli  , e figliuole 
edere  di  loro  più  eccellenti  nelle  Chri- 
ftiane  virtù  « & in  grafia  del  Signor»  la- 
pendo  che  quanto  più  fon’ eccellen- 
ti nelle  virtù  » tanto  faranno  più  gran- 
di nella  Celelle  gloria  » k in  terra  la- 
ranno  ancora  celebrati,  e glotiofi,  come 
fù  S.Caterina  » Santa  Lucia  , Smta  A- 
gnefa  , S.  Agata  , & altre  Sante  Verginii 
e Martiri  nobililiime  , Santa  Paola,  S. 
Elifabetta , & altre  Illuilrilfime  Ve- 
dove , quali  difpreggiando  la  gloria 
vana  del  Mondo  hanno  acquiùata  la 
gloria  vera  nel  Cielo , e nella  terra . 
E per  quello  molto  m’ allegro  > che 
V.E.defidera  imitare  neU’humiltà  que- 
Ae  Sance , acciò  per  li  meriti  di  Chri- 
ilo  fia  loro  compagna  nella  vera.  Se 
eterna  gloria . 

Non  picciola  confoUtlone  m'han- 
no data  quelle  parole, che  mi  Tcrive 
dicendomi  , che  vuole  attendere  ad 
ciTequire  i miei  raccordi , fon  certo  che 
s’ella  attenderò  à quello  , che ’l  Signor 
l’infegna  per  mezo  di  quello  rozzo  , e 
vile  iilromento  , ella  non  folaineiste 
fentirò  manco  affanno,  e dolore  nei 
travagli , e guai  che  ’l  Mondo , e’I  De- 
monio foglion’  apportare  ò noi  morta- 
li , ma  ancora  acquiderò  eterna  gloria, 
quale  Tempre  s’accrefcerà  inlìn’  al  gior- 
no del  Giudicio. 

Sciocchi  mondanacci , che  fi  lafcla- 
no  inginnare  ,e  burlare  dal  Demonio, 
quale  là  loto  parere  efieie  gran  cofa 


la  grandezza  , bellezza  ,e  la  gloria  va- 
na del  Mondo  (quali  cofe  predo  fva- 
nifconoje  fanno  loro  perdere  la  vera 
gloria  , e la  vera  grandezza  , che  non 
Hnerà  giamai  : llupilco  molto  , come 
credono  più  al  Mondo, & al  Demo* 
nio,ch’al  Figliuolo  d’iddio  , k alla 
Tua  benedetta  Madre  , quali  colla  loro 
vita  n’  inlegnano  dovere  difpreggiaro 
tutte  le  cofe,e  vaniti  del  Mondo,  fe 
volemo  acquidace  l’eterna  gloria:  Non 
dico  gii , che  fia  male  bavere  (lati , 
ricchezze  , honori  , k altre  cofe  del 
Mondo;  imperoche  Abramo  , Ifac  , 
Giacob , Giofeppe , k altri  Eletti  del 
Signor  furono  molto  ricchi  , David  , S. 
Gioiafatto  , S.Ludovico,  S.Stefano  dell’ 
llngaria,&  altri  Santi  furono  poten- 
tllfimi  Reggi , ma  tutti  quelli  fi  tene- 
vano abietti,  e vili , e niente  amava- 
no le  cofe  del  Mondo , ma  come  Fe- 
deli, e cari  del  Signor , non  Padroni, 
ma  difpenfatori  fi  riputavano,  nè  s’ 
infuperbivano  per  li  tanti  duoni  ri- 
cevuti, nè  fi  gloriavano  punto,  nè  fi 
tenevano  più  degli  altri , ma  temeva- 
no, e tremavano,  confiderando  lo  tiret- 
to conto , c’  havevano  da  rendere  al 
Signor  de  i duoni  i loro  commeflì. 
Talché  non  è il  pollèdere  molte  cofe, 
che  ne  fa  nemici  d’iddio,  ma  ’l  difibr- 
dinato -amore, che  portiamo  alle  cofe 
del  Mondo , lo  sfrenato  , k ingordo 
appetito  di  più  bavere, e ’l  maje  di- 
(penfare  in  pompe  , & in  altre  vaniti, 
che  faremo  delle  cofe , che  dovrebbo- 
mo  fpendere  ad  honore  d’iddio  , & i 
beneficio  de  i bifognofi  , ne  fanno 
fchiavi  del  Demonio , e nemici  d’ Id- 
dio . V.  E.  potrò  (lare  quieta  , che  fpe- 
ro,che  nullo  di  qiieùi  tré  viti! , che 
fi  commettono  nel  pofledere  le  cofe 
del  Mondo , regna  nel  puriflìmo  cuo- 
re fuo . Poich’ella  non  l’ama  diflbrdi- 
natamente,nè  molte  ne  defidera, nè 
malamente  difpenia  quelle  cole,  eh’ 
Iddio  l’hi  date . 

A queMo  che  mi  fciive,  che  le  mie 
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lettere  non  folamente  le  ricreano  lo 
fpirito»  ma  ancora  lì  ne  fence  fortifi- 
cata la  falute  corporale  . Non  deve 
attribuire  quello  alle  mie  lettere»  ma 
alla  Divina  Bontà» che  .l’hà  dato  un 
cuore  docile  '»  e bona  difpolìtione  à 
ricevere  la  lua  Divina  gratia»£c  ella 
non  è Hata  negligente  ad  accettarla; 
Imperoch’  Iddio  chiama  tutti  al  (uo 
convito  » ma  alcuni  per  non  lafciare 
i negotii  » alcuni  per  non  lafciare  le 
pompe» e vanità  del  Mondo»  alcuni 
per  non  lafciare  i piaceri  » e diletti 
fenfuali  » non  vogliono  accettare  il  dol- 
cillimo  invito  del  Sigpor»  quale  fi  la- 
menta,dicendo:  Io  io  v’hò  chiamati.  Se 
havete  rifiutato  » hb  (lefa  la  mia  mano» 
(facendovi  tanti  benefici  J e non  è (lato 
ehi  hà  voluto  riguardarmi . Ecco  Signo- 
ra mia  » che  tutta  la  colpa  è nollra» 
che  per  non  lafciare  le  vanità  del 
Mondo  » Se  i piaceri  del  fenfo  » rifiuta- 
mo  r invito  del  Signor  . 

Furono  tante  volte  chiamati  gli 
fcrIbbi,racerdoti,  e farifei»co!la  viva  vo- 
ce dì  Chrido  »e  fier  non  lafciare  l’am- 
bitione  » Se  il  guadagno  delle  cofe  tem- 
porali , non  folamente  non  l’afcolta- 
rono  » ma  ancora  l’odiarono , perfequi- 
taruno  » Se  il  condulfero  alla  morte 
della  Croce.  £ San  Paolo  al]a  prima 
chiamata  del  Signor  » quale  non  dille, 
vieni  à ine  tuo  Dio  » ma  folamente 
gli  dilfe,  perche  mi  perfequiti  } Ri- 
(pofe  prontamente,offerendofi  all’ube- 
dientia  , dicendo  : Signor  che  vuoi,  eh’ 

10  faccia?  E fubito  ubedìà  quanto  gli 
fù  comandato , non  curandoli,  nè  dell’ 
honore , nè  della  vita , fodenendo  tante 
fatiche  , fcherni , perfeciitioni , Haggel- 

11  » tormenti  » e tanti  difaggi , lafciando 
il  Mondo  » quale  (limava  come  fan- 
go , Se  un  puzzolente  corpo  morto  , 
per  fare  la  volontà  di  Chriilo . Ecco 
Signora  mia,  che  non  fono  le  mie  lette- 
re,che  la  fortificano,  ma  la  Divina  gra- 
fia» che  la  fà  rifpondere  al  Signor.  Il 
•fcglio  è pieno»  farò  fine,  perdonimi 


che  fon  flato  Inngo , la  fua  cortefa  let- 
tera l’hà  caufato,  Sec.  Di  Napoli  il  di  ^ 
34.  di  Gennaro  delli  87. 

178  Al/*  IlÌMflriJJìmit  Signora  D. 

Ifolita  Fapfacoda  . 

HO’ricevuta  la  fua  gratilllma  » a 
poiché  U.  S.  Illullriinma  tanto 
defidera  le  mie  lettere  » quando  potrò, 
non  mancherò  di  confolarla  » purch’ 
ella  ne  faccia  quella  frutto , ch’io  de- 
fiderò»  delle  mie  fatiche  . E però  la 
prego  al  più  ch’io  polFo,  che  penfi  be- 
ne eh’  Iddio  n’hà  polli  in  quella  val- 
le di  lagrime  » non  per  eflfere  gran  Si- 
gnori, nè  per  godere  » nè  per  ftarci 
tempre  » ma  per  (lare  balli  » Se  humili» 
er  piangere  i noflri  peccati  » e pet 
en’  operare  , acciò  quando  faremo 
chiamati  da  quello  eflilio  » ne  ritro- 
viamo ben  purgati  da  ogni  peccato, 
e ricchi  di  virtù  » e di  meriti . Perla- 
che  polliamo  bavere  bona  fperanza 
di  ritornare  alla  nollra  Celefle  Patria 
à godere  quella  gloria,  che  n’ha  ve  ac-  - 
quiflata  il  nollro  Chrido  » coll’infini- 
to merito  delia  fua  crudelilTima  paf- 
fione  , e vituperofa  morte  . Ma  fe  noi 
confuiniaino  il  pretiofo  tempo  ( che 
n’è  flato  conceflo  per  purgare  i no- 
llri  peccati  » e per  acquillare  meriti 
col  patire  » e colle  bone  opere  ) in 
fpam  » e diletti  mondani»  e fenfuali  , 
fpendendo  il  tempo»  e la  robba  in  va-  • 
nità, quando  faremo  chiamati,  ritro- 
vandoci colpevoli  » e colmi  di  peccati, 

St  ignudi»  e fpogliati  delle  virtù»  e de 
i ineriti  , fentiremo  quella  dura  fen- 
tentiadel  SignortElfendo  legatele  mani, 
e i piedi  ( cioè  eflèiidoci  tolta  la  facol- 
tà di  più  meritare)  mandateli  alle  tene- 
bre elleriori  ( cioè  alle  pene  infer- 
nali ) ove  farà  pianto  » e (Iridore  di 
denti. Q^fte  fono  le  parole  di  Chri- 
flo  contra  quel  fervo  » che  mancò  dal 
ben’ operare  ..  E per  quello  figliuola 
noia  cara  iliamó  ia  cervello , e non  ci 
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lafciamo  boriate  dal  Demonio  • quale 
cerca  farci  fpendere  la  robba  , e ’l  pre- 
tiofo  tempo  nelle  vacancarie  del  Mon- 
do « acciò  venendo  la  morte  alla  fpro- 
veduta  ( e ritrovandoci  ignudi  • e coll’ 
evìnte  lampade  vacue  dell’  oglio  dell* 
opere  della  mifericordia  » ne  polfa  tira- 
re al  fuoco  infernale . 

Non  dico  gi.\  I che  non  fi  pigli 
qualche  breve*  honeda  ricreatione* 
acciò  ridorate  alquanto  le  forze  corpo- 
rali * pofTa  poi  più  ferventemente  (ervi- 
re  à Dio  • attendere  alle  bone  opere; 
ma  dico  1 non  elFere  bene  darci  in  tutto 
àglifpaindel  Mondo*  e non  penfare 
mai  * c’haveir.o  da  morire  * e rendere 
firettiirimo  conto  della  robba  * e del 
tempo  male  (pelo . £ però  mentre  ha. 
verno  tempo*  attendiamo  all’opere  bo- 
ne  * fecondo  n’infegna  San  Paolo  . Noi 
già  fiamo  tutti  condennati  ì morte*'tia 
non  faperno  come*  dove*  e quando 
s’efTequirà  queda  (ententia  : E però 
dovemo  date  Tempre  già  ben’apparec- 
chiati*  acciò  con  allegrezza  polliamo 
partirci  da  quedo  elfilio  * & andare 
alla  Celede  Patria  à godere  per  Tem- 
pre U faccia  d’iddio*  ove  goderemo 
tanta  dolcezza* che  tutti  i Tolazzi  * e 
Tuavicà  del  Mondo  * e del  TenTo  * com. 
pareggiati  ì quella  * Tono  amacilFime 
amaritudini . E per  quedo  viviamo  in 
quedo  Mondo  * come  fbradieri  * e pel- 
legrini * niente  amando  in  queda 
’ miTera  pcllegrinatione*  Tempre  delide- 
rando  di  predo  pervenire  alla  Celede 
GieruTalemme*  ove  con  gran  defidew 
rio  fiamo  alpettact  da  quei  Geledi 
Cittadini*  colli  quali  goderemo  in  eter- 
no . £ quedo  baderà  per  adedo  * St  of- 
Tervando  quanto  è detto,  apprelTo  non 
mancheremo  di  con  Telarla  . E con 
quedo , kc.  Di  Napoli  il  dì  6.di  Febra- 
fo  dell’  87. 


179^  Air  Uluflrt  Signora  Beatrice 
di  Mafia. 

« 

HO’ricevuta  la  Tua  gracifllma*e  mi 
Ton  cooTolato*  poiché  al  ricevere 
della  mia  fiano  quietaci  col  Tuo  Signot 
GonTorCe  della  perdita  del  loro  figliuo- 
lo . Il  Signor  li  dabiliTca  Tempre  in 
queda  quiete , quale  nou  fi  trovò  mai 
nell'amore  delle  creature  * quali  eden* 
do  finite*  variabili*  imperfette* e tran- 
fitorie  * non  ponno  fatiate  , nè  quie* 
tare  il  nodro  cuore  , qual’è  capace  d’ 
Iddio  : E però  iu  Dio  Tolo*  e non  in 
altro  fi  può  ritrovare  quiete  * e pace. 
Se  dunque  volemo  Tentire  manco  af- 
fanno* e dolore  negli  travagli*  e per- 
dita delle  creature  * non  l’amiamo  di(- 
Tordinatamente  con  molto  alTetto*  per- 
che dal  Toverchio  amore* che  portia- 
mo alle  creature  * nafee  gran  dolore* 
uando  le  perdiamo  * e per  quedo  gran 
olore  TpelTo  ne  Teparìamo  da  Dio:  Ma 
chi  tutta  L’amore  pone  in  Dio  (olo* 
Se  ama  le  creature  à quel  fine  , al 
quale  fono  dace  create  * Te  le  perde  * 
non  Tente  gran  dolore  * talché  poda  di- 
daccarlo  dalla  Tua  Divina  Maedà*alla 
quale  dando  unico  * riceve  canta  for- 
tezza * che  patientemente  (odiene  la 
perdita  di  tutte  Falere  coTe  . Il  che  s* 
e vido  nel  patìente  Giob  * qual’eflen- 
do  con  Dio  unico  * con  patientia  Toden- 
ne  la  perdita  * non  Tolamente  di  cocce 
le  tobbe*  della  Tanità  *e  dell’ honore* 
ma  ancora  di  tutti  i Tuoi  figliuoli  * 
quali  inlìeme  furono  ammazzati  dalla 
cala  * che’l  Demonio  fè  cafcare*e  fe 
ben  come  Padre  amorevole  Tenti  do- 
lore « non  però  fù  tale  * che  ’l  feparaf- 
Te  da  Dio, con  il  quale  dava  drettameu- 
te  unito  con  perfetto  amore:  E per  la 
Tua  inconcuffa  patientia,  é per  l’amore 
che  portava  alla  Tua  Divina  Maedà, me- 
ritò che  gli  foflè  riftorato  l’honore,la  fa- 
nità  * e dupplicaca  la  robba  * e gli 
nacquero  dieci  altri  figliuoli  * (ette  ma- 
TchI  * e tre  femine  . £ però  figliuola 

mia 
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mìa  cara  • ftinmo  faldi  « e collanti  nell* 
amore  d’iddio  « benedicendolo  fempre 
COSI  neiravverlìtìk  «come  nella  prolpe- 
lità  t & in  quello  modo  ellendo  lem- 
pre  col  Signor  uniti  • la  fua-  Divina 
Xlaed.^  non  mancherà  di  confoUrcite 
di  provederci  ne  i noftri  bifogni  • men- 
tre farerno  in  quella  valle  di  lagrime  ■,  e 
faticola  pellegrinatione , e poi  ne  farà 

f>artecipi  delia  Celelle  gloria  t ove  per 
èmpre  goderemo  tutti  quei  beni  * che 
defiderare  polliamo.  E con  quello  fini- 
fco  « kc.  Di  Napoli  il  dì  9.  di  Febra- 
ro  87. 

l8o‘  All'  Shiiora  Ifabella 

Fappiicoda  Mtntìozza  . 

SE  ben  non  le  ferivo  tanto  fpelTo, 
quanto  ella  delìdera  , nondimeno 
ogni  dì  prego  per  lei  # e per  Tuoi 
cari  . Giudicando  elTerle  più  necelTa- 
rie  l’orationi  « che  le  mie  lettere  « ha- 
vendo  U.  S.  lllullrillima  molti  libri 
devoti  ,ne  i. quali  può  leggere  quello  > 
ch’io  fcrivere  le  potrei  iina  acciò  non 
penli  , eh’  io  non  l’ami  , il  paterno 
amore  vuole  , che  le  feriva  qualche 
volta  f fé  ben  non  tanto, quanto  ella 
vuole  ) acciò  conolca  da  vero , eh’  io 
l’aino , e defidero  la  falute  dell’ anima 
fua . 

Figliuola  mia  cara,penfìamo  fpedò 
al  fine  , per  lo  qual’Iddio  n’hà  creati. 
11  fine  è • c’  hahbiamo  da  godere  1’ 
eterna  beatitudine,  quale  conlide  in 
vedere  amare,  e fruire  la  fua  Divina 
Elfentia,  nella  quale  (ola  li  ritrova  la 
vera  felicità  ; ma  per  adelfo  ne  ritro- 
viamo in  quello  ellilio,  ove  per  nn 
poco  di  tempo  havemo  da  Ilare, non 
per  godere,  nè  per  acquillare  molte 
ricchezze , nè  per  diventare  gran  Signo- 
ri, nè  per' bavere  honori,e  vane  Io- 
di , ma  per  piangere , e purgare  i nollri 
peccati  • per  /are  bene , e patite  con 
Chrillo,  acciò  ben  purgati,  infieme  con 

(a)  Lue.  12. 
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elfo  Chrillo  regnare  polliamo  nella  Ce* 
Ielle  Patria , ove  in  eterno  faremo  fa* 
tii  di  tutti  l beni  , che  defiderare  (1 
ponno.Ecco  il  fine  , per  loquaUiia- 
mo  (lati  creati , e polli  in  quello  eili- 
Ilo  per  un  poco  di  tempo, e non  per 
ftarci  tempre.  E però  mentre  diamo  in 
quella  valle  di  lagrime,  non  bifogna 
cercare  folazzi  mondani , quali  ne  (epa- 
rano  dalla  contemplatìone  della  notlra 
Celede  Patria  , ove  per  fempre  havemo 
da  dare  à godere  la  faccia  d’iddio , dal 
quale  faremo  abbracciati,  e ferviti  ( a ) 
(comediceGhrillo.JOr  queda  farà  gran- 
dezza , queda  farà  allegrezza  , quedi  fa- 
ranno i veri  fpain,  e le  vere  ,k  inef- 
fabili ricchezze , dare  fempre  unici  con 
Dio  «con  fentire  di  continuo  una  fua- 
vilfima , doloìlìma , & indicibile  con- 
folatione,  qual’  in  queda  vita  da  nin- 
no lì  può  lentire  , n’  efprimecG  , nè 
penfarti . Felici  quelle  anime , che  di- 
daccate  dall*  amore  delle  vane  gran- 
dezze , delle  ricchezze  , e delle  amarif- 
(ìme  dolcezze  del  fenfo , incominciana 
à gudare  qualche  minima  gocciola 
della  Gelede  dolcezza,  aual*  è di  tan- 
ta fuavità  , ch’un  fervo  a’iddio  gudan- 
done  una  gocciola  per  mezo  d’ un’ 
ucellino  dal  Cielo  mandato,  che  dolce- 
mente cantava  , dette  trecento  anni 
dentro  un  bofeo  fenza  mangiarete  len- 
za bere,  e non  havea  nè  fame , nè  fete 
per  la  fuavità  del  canto  di  quello  ucel- 
lino, e gli  parve  tutto  quel  tempo  ef- 
fere  dato  brevilfimo  , come  foflè  dopo 
il  matutino  infin’all’hora  di  terza  .Or 
che  farà  fentire  tanti  (pirici  beaci  , 
che  lodano  la  Divina  Bontà  , feoza 
mai  celfare  nel  cofpetto  di  quella 
gran  Maed.ì.^  E però  non  è maravigliit 
le  tante  nobililfime,  e delicate  Vergi- 
nelle , con  tanta  allegrezza  fodeneva- 
no  tanti  gran  tormenti , e la  crudele 
morte , per  amore  del  Celede  Spofo, 
gudando  qualche  particella  della  Di- 
vina dolcezza, che  loto  faceva  parte 
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il  loro  diletto  Spofo.  E per  tiuefto  fi- 
gliuola mia  cara  , leviamo  r affetto 
dalle  cole  vili»  e tranfitorie  di  quello 
fallace  Mondo  » quali  n*  impedifcono 
di  gutlare  la  dolcezza  delle  cofe  Cele- 
fti  » per  le  quali  damo  (lati  da  Dio 
creaci.  Non  dico  però  «che  fi  lafcino 
i negocii  • Se  indufirie  per  acquidare  le 
cofe  neccllarie  ì follentare  la  mifera  vi- 
ta di  loro  ftelfitde  i figliuoli  » e delia  fa- 
meglia  , ma  le  dico  (i  bene  » che  non 
habbiano  molta  anfietà  » quando  i ne- 
gotii  non  riefeono  à loro  modo . Scia- 
no Tempre  unici  con  Dio»  e così  nelle 
cofe  concrarie  » come  nelle  cofe  proTpe- 
re»  benedicano  il  nome  del  Signor  » 
quale  Tempre  havrà  di  loro  particola- 
re cura,  e de  i loro  figliuoli  , quali 
debbono  allevare  nel  timore  d’iddio. 
Et  in  quedo  modo  abonderanno  d* 
ogni  bene  preTente , e futuro . Sicome 
n’inTegna  il  Regio  Profeta  ne  i Tuoi 
Salmi. E con  quello,  &c.  Di  Napoli 
il  di  i.diFebraro  87- 

181  AÌP  EccilUntìJJìma  Signora 
Duchejja  ili  Nocera  , la 
Cajiriota . 

SEnto  contento , che  V.  E.  procura 
la  Talute  dell’anime  delle  Tue  crea- 
te, e de  i luoi  Tervidori , eh’ ella  non 
Iblamence  ne  Tarà  meglio  , e più  fe- 
delmente Tervica  , ma  ancora  ne  rice- 
verà eterna  mercede  . Attendiamo  à 
guadagnare  adellò , c’havemo  tempo , 
ch’all’hora  della  morte  ne  Taremo  ben 
rimunerati  più  copioTamente,  che  pen- 
far  pqlfiamo . 

MiTeri  coloro , eh’  attendono  à i pia- 
ceri , e Tpaffi  della  carne , e del  Mondo, 
come  faceva  il  ricco  Epolone  ( di  quale 
parla  l’Evangelio  d’ hoggi  ) ch’infie- 
me  con  qnefto  infelice  li  ritroveranno 
negli  eterni  cruciati  lenza  alcuno  refrig- 
gerio.  Penlìamo  che  lìamo  polli  nel 
Atondo  per  fare  penitentia  , e non  per 
offendere  Iddio  colle  vanità  dell^óq- 


do-  Epetò  V.  E.  eh’ è fuori  di  quelle 
vanità  non  manchi  di  pregate  il  Signor 
che  voglia  illuminare  coloro  che  Hanno 
(Kcecati  nelle  cenebre,e  no’l  conoTcono: 
Signora  mia  , maggior  obligo  V.  E. 
bave  à Dio,  del  lume,  che  l’hà  dato 
à conofeere  la  vanità  degli  hooori, delle 
grandezze , de  i piaceri , e dell’  altre 
coTe  del  Mondo , da  i ciechi  mondani 
tanto  llimate , che  non  1’  hà  per  la  no- 
biltà , per  le  ricchezze , e per  gli  altri 
duoni  di  natura , e di  fortuna . E però 
crefea  in  amare  la  Tua  Divina  Maeilà  , 
che  Tenterà  manco  afiànno , e dolore 
ne  i travapli  ( di  quali  II  Mondo  è pie- 
no, e difficilmente  fi  ponno  fuggire  ) 
& acquiflerà  maggiore  gloria  nell’  al- 
tra vita  , perche  "fecondo  la  grandezza 
dell’amore  che  portiamo  à Dio  , ne 
crefee  la  gloria  nel  Cielo . E Te  ben  nul- 
la  mercè  n’  aTpettaffimo  nella  Celelle 
Patria , pure  (jamo  obligat*  ad  amare 
quella  fomma  Bontà  , sì  per  li  benefici 
che  n’  hà  fatti , e fà  ogni  rnomento , 
sì  anco  per  edere  degna  d’ edere  amata 
per  Te  (leda  ; Imperothe  Te  noi  amiamo 
una  perfona  , vedendola  Tavia,  ò bella, 
ò bona , & adornata  di  virtù  , e di 
molti  duoni  di  natura  , ò di  grafia  , 
quanto  più  è degna  d’eder’ amata  la 
(ua  Divina  Maella  « qual’ è fomma  Ta- 
pientia  , fomma  bellezza,  infinita  bon- 
tà , e fonte  e canfa  d’ ogni  virtù  , e di 
tutti  i duoni,  e beni, di  quali  par- 
tecipano tutte  le  creature.  Talché  Te 
ben  ne  mandade  alle  pene  infernali, 
noi  damo  obligati  amare  Iddio  , si  pec 
li  benefici  infiniti,  che  n’  habbiamo  ri- 
cevuti, sì  anco  per  edere  degno  d’ef. 
Ter’  amato  per  Te  (ledo . E tanto  più  dq- 
vcmocon  tutto  il  cuore  amarlo , poi- 
ché da  quedo  amore  nafee  ogni  nodra 
quiete,  & ogni  bene  in  qneda  vita , e 
poi  n’  afpettiamo  1’  eterna'  mercede  , 
quale  farà  maggiore,  fecondo  la  gran- 
dezza dell’amore,  che  portiamo  alla 
Tua  Divina  Maedà.  Se  dunque  V.  E. 
defldera  Tentire  manco  affiinno , e di- 
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fpiacere  nelle  triboUtloni  • & havere' 
iriagglote  gloria  nella  Celefte  Patria  « 
crelca nell’ amore  d’iddio»  & io  non 
mancherò  d’ aiutarla  in  quella  hono- 
rata  imprela  colle  fatiche  » lettere  » & 
orationi . Stia  animofa  che  ’I  Signor  da 
lei  amato,  farà  in  fua  protettione . E 
con  qoefto  , &c.  Di  Napoli  il  dì  a 6. 
di  Febraro  87. 

l8z  Air  IllufirifimaS  ignora  Vnchejf» 
Arcella , e D.  Ifabtila  tappacoda . 

HO’ricevuta  la  Tua  gratiflima , Se 
accetto  ogni  fua  elcufatione , fa* 
pendo,  che  gli  huomini  ,che  danno  in 
quedo  ellilio , fempre  fono  travagliati, 
& occupati  da  molti  negotii , e circon» 
dati  da  varie  tribolationi , Se  afflìttioni, 
quali  ne  procura  il  Demonio  per  farci 
calcare  in  qualche  didurbo , acciò  per< 
diamò  la  patientia,  quale  ne  fà  limili  al 
Figliuolo  d’iddio,  e padroni  dell’  anime 
nodte:E  Dio  gli  dona  podedà  di  ten- 
tarci , e travagliarci  in  ^ueda  vita  , 
acciò  fodenendo  con  patientia  le  ten- 
tationi , e travagli , cne  ’l  nemico  ci 
procura , noi  (iamo  purgati  da  pecca- 
ti, Se  acquidiamo  la  gloria  deirecer- 
na  vita. Ecco  figliuola  mia  cara, co- 
me Iddio  lì  concorda  col  Demonio 
nella  ppdedà  à travagliarci , ma  fono 
dilcordi  nella  volontà  , poiché  ’l  De- 
monio cerca'tentarci , e travagliarci, 
per  farci  calcate  aU’impatientia,  e ti- 
rarci all’eterna  dannatlone  , e Dio  il 
permette  per  purgarci , e per  darci  la 
corona  dell’eterna  vita  . E però  bilo- 
gna  ch’in  tutti  i travagli , e tentationi 
liamo  patienti , acciò  s’adempifca  la 
Divina  voluntà  , quale  delidera  , che 
per  le  tribolationi  fodenute  con  pa- 
tientia damo  purgati  da  i peccati,  c 
n’acquidiamo  eterna  gloria , e ’l  E)e- 
monio  redi  confufo , e condennato  à 
maggiori  pene  per  le  tentationi  , e 
travagli , che  n’hà  dati . Quedo  Mondo 
non  è luogo  di  grandezze , oè  di  glo- 


ria , nè  di  piaceri , ma  è luogo  d’hu- 
miliatione, di  confufione,e  di  trava- 
gli , e tentationi , e però  dovemo  dare 
tempre  armaci  di  vera  humiltà  , di 
patientia,  e di  carità , acciò  virilmen- 
te rendendo  alle  tentationi , e forte- 
mente fodenendo  i travagli , e gli  af- 
fanni (di  quali  il  Mondo  è pienoj  ripor- 
tiamo gloriofo  trionfo , Se  acquidiamo 
la  vera  grandezza , la  Geledc  gloria, 
e gli  eterni  piaceri,  e folazzi , che  fo- 
no apparecchiati  nel  GiOlo  à tutti  co- 
loro , che  benedicono  il  Signor  in  ogni 
tempo,  così  ne  i travagli , Se avverfi- 
tà  , come  nelle  profperità  . Cosi  fac- 
ciamo, le  volemo  edere  veri  figliuoli 
d’ Iddio,  Se  heredi  dell’eterna  heredità, 
Sec.  Di  Napoli  il  dì  primo  di  Marzo  87» 

i8j  Alla  Signora  EccelItntiJJìma 
Dachejja  di  Nocera  , la 
Cajlriota  • 

SE  ben’  in  quedi  giorni  io  Ha  mol- 
to occupato , nondimeno  la  gran- 
dezza dell’amore , che  da  vero , Se  af- 
fettionatilfimo  Padre  , e fedele  fervo 
le  porto , e ’l  graodiffimo  obligo  eh* 
io  rhò  4 Se  havrò  leinpre , di  tal  ma- 
niera mi  tengono  (vegliato , che  non 
pofib  dilcordarmi  di  lei , nè  de  i fuoi 
(ari.  E perciò  non  voglio , che  pallt- 
no  quedi  giorni  fantiiiimi  lenza  eh’ 
io  le  feriva  alcuna  cola  , intorno  al 
grande , Se  infinito  amore , ch'iddio  in 
quedi  giorni  n’hà  dimodrato , volen- 
do cheu  fuo  diletto  , Se  unico  Figliuo- 
lo innoccntifiìmo , e lenza  colpa,  mo- 
rifle  con.  tanti  dolori  , vergogna  , e 
tormenti  per  noi  leelerati , e luci  cru- 
deli nemici.  E fé  ben  fi  trova  , eh* 
alcun  fedele  amico  habbia  voluto  po- 
nere  la  vita  per  liberare  dalla  morte 
il  Tuo  amico,  non  però  fi  trovò  mai, 
chi  voledè  morire  con  morte  infame. 
Se  ignominiofa  ,nè  meno  li  trovò  rnaì 
chi  volefle  morire  per  li  luoi  nemici. 
£ però  San  Paolo  à i Romani  volen- 
Rr  do 
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da  diaioftrare  la  fmifurata  grandezza  "e  per  la  noftra  falute  1 quale  tanto  * 
dell’aoiors  dell’eterno  Padre  verlo  noi,  bramava  , ch’ogni  hora  gli  pareva  mil- 
dilFe  : Elfendogli  noi  nemici  * fiamo  le  anni  per  (al  vare  noi  fuoi  crudeli  ne- 
riconciliati  à Dio  > per  la  morte  del  mici . E fe  'ben  la  vergogna  , tormen* 
fuo  Figliuolo  . Pareva  gran  cofa  * che’l  ci  «e  dolori  hirono  maggiori  di  quelli. 
Padre  Àbramo volelTe  ammazzare,  e che  la  mence  humana  puh  immagi- 
facrifìcare  il  Tuo  figliuolo  unTgenico,  per  nard , nondimeno  di  gran  lunga  furono 
non  mancare  dalPubediencia  d’iddio,  minori  dell’amore, col  quale  pativa, 
dai  qual’havca  havuco  l’ iftelTo  fìgliuo-  Da  quello  breve  difcorfo  , Eccellen- 
lo,  e canti  altri  benefici  grandiliimi,  tillima  Signora  mia, dovemo cavare  al- 
del  cui  elTempio  ogni  uno  (lupifce  , cuni  frutti  all’anima  nollra. E prima, 

(e  mericamarte , poiché  fi  vede  , che  conofcendo  la  gravezza  de  i noilri  pec- 
molti  Padri , e Madri  tanto  amano  diP  caci  f quali  non  potevano  fcancellarfi 
lórdi  nata  mence  i loro  figliuoli  «che  per  altro  mezo  più  conveniente,  fé  non 
non  folamente  non  Tammazzarebbo-  per  la  crudele  morte  , e pallione  del  Fi- 
no per  amore  d’iddio,  ma  ancora  per  gliuolo  d’iddio  ) dovemo  concepire  un 
loro  amore  ofFenderebbono  la  fua  Di-  tale  , e tanto  grande  odio  contra  il  pec- 
vina  Maefti.)Or  (e  tanto  gli  huomi-  cato,  che  piò  predo  vogliamo  pitire 
ni  ftupifcono  di  quello  raro  elTempio  mille  morti , che  più  voluntariamen- 
dell’ubedientilfimo  Abramo,  quanto  te  commettere  un  folo  peccato  mor- 
più  ciafcuno  deve  llupire  del  fmifura-  tale. 

to  amore  dell’eterno  Padre  , che  per  Apprellb  , confiderando  l’cccellentia 
falvare  noi  fervi  ingrati , fuoi  crudeli  dell’anima  nollra  , tanto  da  Dio  (li- 
neatici , hi  voluto  che’l  (uo  diletto,  mata  , & honorata , che  dovemo  fare 
tc  innocentiffimo  Figliuolo  moia  d’una  poca  (lima  della  robba  , delle  gran- 
morte,  più  dolorofa , più  crudele,  e più  dezze  , dell’honore,  della  propria  vita, 
vergognofa  , che  mai  fia  Hata  nel  e d’ogni altra  cofa,  per  laivare  quell’ 
Mondo  ! per  fooprirci  la  gran  male-  anima,  com’hanno  fatto  i Martiri,  e 
gnità  del  peccato,  la  grande  ^cellen.  tutti  gli  eletti  d’ Iddio . ^ 
tia  dell’anima  nollra, e quanto  dalla  In okra confiderando  leccelfivo,& 
fua  Divina  Maellà  fia  (lata  amata  . infinito  amore,  col  quale  liamo  (lati  da 
E però  S.  Paolo  perdimodrare  quellp  Dio  amati , dovemo  talmente  innam- 
(mifurato  amore  dell’eterno  Padre  , morarci  della  fua  Divina  Maelli  , che 
dt/To  ; Al  proprio  Figlio  non  hà  già  nel  cuor  nollro  non  polTa  mai  entrare 
havuto  rifpetto , ma  per  noi  l’hìdato  altro  amore,che  dal  Divin’ amore  pi- 
alla morte.  Grande  dunque  è llatol’  fa  dellraerne  , ma  ciò  eh’ amiamo  , fia 
amore  deU’eterno  Padre , ma  non  mi-  amato  per  amore  d’iddio  , dal  quale 
nore  è (lato  quello  del  fuo  Figliuolo,  fiamo  Rati  infinitamente  amati  ; E 
andando  alla  morte  con  tanta  proo-  queRo  amore  gioverà  p'ù  à i noftti  ca- 
rezza . E fe  ben’ il  lénfo  faceva  refi-  ri  , che ’l  naturale  amore . 

'Renza  f pregando  il  Padre , che  fe  Ibf-  Quelli  frutti  caveremo  dalla  me- 
le poflìbile  feampare  di  bere  l’ama-  moria  della  pallione  di  Chrilo  ,fe  ve- 
rimmo  Calice  della  crudele  paflìone,  ramente  fiamo  Chrilliani , non  di  no- 
e morte , che  prevedeva.  ) Nondimeno  me  folo  ma^di  cuore  ,e  di  fatti.  Eque- 
la  forra  dell’amore,  gli  fè  dire:  Non  Uo  ballerà  per  meditare  non  folamente 
fi  fàccia  la  mia  voluntà , ma  la  tua,  in  quelli  giorni  fanti , ma  ancora  la 
olTerendolì  prontitTimo  alla  paflìone,  tutto  il  tempo  della  nollra  vita , pr 
e morte  per  la  gloria  del  Tuo  Padre,  cflère  grati  à Dio  di  quello  gran  be- 
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ncRcio  t (li  qnale  mafgiore  non  fi  pub 
trovare.  E con  quello  «£ec.  Di  Napoli 
il  Venerdì  Santo  i7.di  Marzo  dell’  87. 

184  Aìfllluflrt  Signora  Corntlis 
d' Alejj  andrò . 

Figliuola  mia  cara  • il  vero  1 e per* 
letto  amore  > quale  per  Dio  « e 
da  Dio  nafce  à i (politi  cuori  • non 
$à  tenere  cole  particolari  1 ma  fà  ogni 
cola  communeic  tanto  più  le  rpiri* 
tuali  confolatiooi  < quali  non  folamen* 
non  li  diminuilcono  • ma  ancora 
molto  più  s’accrefcono  ) quando  à gli 
altri  li  communicano . 11  che  s’è  ma* 
nileùaco  per  l’eflèmpio  di  quelli  due 
difcepolii  ch'andavano  in  Emaus*  qua- 
li havendo  fentica  gran  confolatione 
nel  dolce  y e lungo  ragionamcntotche 
fè  nel  camino  il  Signor  « ch’à  loro 
apparfe  in  forma  di  pellegrino  • di* 
chiarando  loro  tutte  le  fcritturSi  che 
parlavano  della  pallìone«  motte  «fé* 

f)oltura  y Se  anco  della  refurrettione  ; 
ùbito  che’l  Signor  da  loro  li  partì 
( havendolo  conolciuto  nel  rompimen* 
to  del  pane  ; eglino  ancora  li  parti* 
fono  da  Emausye  ritornarono  in  Ge* 
tufalemmey  ov’ erano  congregati  gli 
Apoftoli,per  fare  loro  partecipi  di  que* 
fta  gran  confolatione  • c*  haveano  ri- 
cevuta dall’apparitione  del  Signor. E 
perche  furono  diligenti  à denuntiate 
quella  bona , e dolce  nova  ì gli  Apo- 
ttoli , furono  fatti  degni  in  quella  (lefla 
hora  di  vedere  un’altra  volta  il  Si- 
gnor « non  in  forma  di  pellegrino  « ma 
belloye  gloriofo  «quale  mangib  nella 
loro  prefentia  « per  dare  loro  maggiore 
confolatione!  dimoùrandol)  edere  quel* 
lo  illedb  ( ch'era  dato  paflìonatoy  crn- 
citìdb , morto  • e lepolto  « ma  refufei- 
tato  coir  illedo  corpo  « non  p»flìbi!e  • e 
mortale!  ma  immortale  « incorruttibi- 
le « e gloriofo . Ecco  fìgliuola  mia  dol- 
cidìma  ! tome  la  confolatione  fpiri- 
luale  fempre  và  crefeendo  • quando 


humilmentei  e fedelmente  ad  altri  lì 
communica . £ non  folamente  le  con* 
folationi  (pirituali  « communicandolìy 
ctefeonotma  aficora  le  cofe  tempora* 
li  t quando  per  amore  d’iddio  ad  altri 
fi  communicano  « crelcono  1 come  la 
Scrittura  dice«  e caufano  granconten* 
to  ne  i cuori.delle  perfone  pie  : U 
che  non  hinno!  quando  lì  dillipano  ne 
i giuochi  ! banchetti  • e negli  altri  fpf* 
fi  del  Mondo  1 ficome  per  efperientia 
fi  vede  ! che  1*  huomo  fpendendo  in 
banchetti  « Se  in  altre  vaniti  « fpede 
volte  li  duole  d’havere  tanto  fpefoie 
dillìpato«ma  fpendendo  in  elemolìnet 
Se  in  altre  opere  pie  « molto  fi  con- 
fola , e fi  n’  allegra  . £ quella  gran  di* 
verfitì  procede  All’utile  , e dal  fine 
dell’opere:  Imperoche  rhuomot  che 
fpende  in  banchetti  « giuochi  « Se  altre 
vanità  1 perde  quanto  fpende  ( ecco  il 
danno) e non  confeque  il  fine  t che 
defidera  ( cioè  edérne  lodato  ) poiché 
fi  vede  per  efperientia  « che  ben  fpef- 
fo  in  vece  di  lode  1 e di  gloria«  n’acqui* 
Sa  bialimote  vituperio  ( non  poten* 
dofi  ben  fodisfate  à tanti  varii  cer* 
velli  f che  fono  invitati.  ) E fe  pure 
fi  trovallè  un’ huomo  tanto  giuditio* 
fofil  che  è molto  difficile  « e quali 
impoffibile  ) che  fodisfacelfe  à tutti 
gli  humori  « e pareri  degli  huominif 
e ne  riportalTe  lode  « e gloria  monda- 
na « quella  gloria  è tanto  breve  « pie* 
ciola>e  vana  «che  non  può  quietare 
il  cuore  humantv:  Ma  chi  (pende  in 
clemolìne  « Se  in  altre  honorate  ini* 
prelTe«  l’uri le«  che  n’acqui(la,è  gran- 
de < Se  infinito  « perche  li  conferva  ne 
i telori  Cclelli  « donde  noo  fi  potrà 
mai  perdere  « e ’l  fine  dell’opere  è Dio« 
'quale  vuole  « e può  donare  premii  fem- 
piterni  « e però  per  fempre  rella  pie- 
no di  confolatione . Ecco  figliuola  mìa 
dilettillìma  « quanto  utile  « e contento 
C'iufa  il  commun'care  ad  altri  « cosile 
cofe temporali  «come  lefpirituali  per 
amore  d’iddio  « quale  dev’elTere  il  veto 
K r a fine 
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fine  dell’opere  noftre  • e però  non  le 
rinccerca  (peiTocommunicaie  ad  altre 
le  grafie  ( che ’l  Signor  le  dona,  infe* 
gnando,  e communicando  le  bone  ifpi* 
racioni  à quelle  anime  , di  quali  hà  cu- 
ra , elTortandole  fpelTo  ad  innammo- 
rarfi  d’iddio  , quale  folo  pub  faciarc 
pienamente  il  noilro  cqpre,che  nien- 
te altro  può  defìderare  , e che  lafcino 
le  vanità , quali  fono  occafìoni , per  le 
quali  damo  tirati  dal  nemico  aU’eterna 
dannatione  : le  bellezze  , e l’altre  vani- 
tà predo  padano , ma  la  pena  , che  per 
quelle  s’ acquifta  , non  finerà  mai . E 
iche  ’l  Signor  per  Tua  mifericordia  l’ 
dato  lume  di  conofcere  , e difpreg- 
glare  le  vanità  del  Mondo  • con  burnii- 
tà  < e manfuetudine  veda  tirare  l’altre 
à quedo  difpreggio  , fé  vuole  ch’iddio 
le  doni  maggiore  grafia,  e confolatione: 
TidelTo  dicoall’Eccellentiillma  Signo- 
ra Duchefla  Madre , à quale  Iddio  hà 
dato  gran  lume  di  grafia  , il  che  à po> 
chiiiìme  pati  Tue  è dato  concedo , per 
la  loro  mala  difpofìtione , che  non  vo- 
gliono humiliarlì  , e dare  luogo  alle 
Divine  ifpirationi , mi  vogliono  edere 
tenute  grandi  nel  Mondo,  e perdono  le 
mondane  iodi , e la  Celede  gloria  . E 
però  dica  alla  Signora  O.  Ipolita , che 
fequiti  le  bone  ifpirationi , eh’  Iddio  le 
manda, fé  defldera  eiTere  ammiranda 
in  quedo  Mondo , e gloriofa  nel  Cielo, 
come  fono  date  molte  Signore  nobi- 
lilTime  nel  tempo  antico , e nel  tempo 
oodro  la  Serenillìm»  Signora  Prenci- 
di  Parma, quale  diventò  più  II- 
ladre  per  l’homiltà,  k altre  fue  virtù  , 
che  per  edere  data  di  (angue  regale  , e 
■ nepote  di  Re . lo  l’amo  tutte,  e le  defi- 
dero  le  vere  grandezze,  che  per  le  virtù 
. s’acquidano.  E con  quedo  di  cuoreAc. 
Di  Napoli  il  dì  ultimo  di  Mario  87* 


i8f  AW  EeeelUntiffima  Sì  finora  D. 
Giovanìui  CafiriotA  Duchtjfa 
di  Noara  . 

Dlflè  il  Signor  nodro  à i Tuoi  di- 
fcepoli  dopo  1’  ultima  cena  , 

auando  con  loro  andava  all’  botto,  ove 
ovea  predo  edere  prefo , e condotto 
alla  morte  : Di fcepoli  miei , in  quedi 
pochi  giorni , il  Mondo  , doè  i mon- 
dani fcelerati  s’ allegreranno  della  paf- 
fìone , e morte  mia , ma  voi  vifeere 
dell’  anima  mia  vi  contriderete , ma 
la  vodra  afflictione , e tridezza  fì  rivoli 
gerà  in  fomma  confolatione  per  la  mia 
refurrettione  . E così  leggerne  ; Tri' 
flts  erant  Apojioli , dt  ntee  fui  Domimi 
d^c>  Afflitti  erano  gli  Apodoli  della 
morte  del  loro  Signor . Er  ancora  leg- 
gerne ; Gavifi  Junt  difeipuli  vifo  Do‘ 
mino  , che  i difcepoli  molto  s’alle- 
grarono , edendo  da  loro  vido  il  Signor 
Bello  , e gloriofo  • 

E'  ben  ragione  dunque  Eccellentif- 
(ìma  Signora  , che  s’ ella  in  quedi 
giorni  della  padìone  del  nodro  Chri- 
do  hà  fparfe  l^rime  dicompafllone, 
e di  dolore  infame  coll’  afflitta  Ma- 
dre d’iddio,  colla  Madalena , & al- 
tre devote  donne  -,  ch’adeilò  ella  fpar- 
ga  lagrime  di  confolatione  ,.e  d’  alle- 
grezza nella  refurreaione  dell’  idefib 
Chrido  , infieme  coll’  ideffa  Madre , 
k altre  divotilRme  donne , che  fequi- 
vano  il  Signor  ; Et  acctoche  la  fua  al- 
legrezza , e di  quede  altre  mie  figliuole, 
e Signore  Ha  maggiore,  voglioch’ at- 
tentamente contempliarno  il  grande, 
e rpeeial  favore , che  ’l  Signor  hà  fatto 
alle  donne  in  quedi  giorni  della  refur- 
rettione : Poicne  vuole , che  1’  Angelo 
denunci!  la  fua  refurrettione  prima  alle 
donne , e per  mezo  di  loro  fia  dopi 
denunciata  à gli  Apodoli  : Accloche 
(ìcome  la  prima  donna  fu  nuntia  del- 
la morte  all’huomo  , così  le  devote 
donne  fiano  bone  , e vere  nuntie  della 
vita  » e per  liberarle  dall*  infamia , c* 
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kaveano  hereditata  dalla  prima  donna  diverfì  unguentii  per  ungere  quello  Sa-, 
Èva.  Allegrili  dunque  di  quello  gran  crato  Corpo  • nèhaveano  paura  de  i 
iùvore  infieme coll’ altre  donne.  foldaci  armaci  i che  cullodivano  ilSe- 
Ma  ecco  Signora  mia,  un’altro  mag*  polcroiacciò  non  folTe  tolto  il  Corpo  da 
gior  Favore  che’l  nodro  Chrido  vero  i Tuoi  Difcepoli.  Nè  redarono  d'andare» 
trionFatore  del  Demonio»  del  peccato»  fe-ben  loco  venne peoliece  della  gran- 
deli^  inferno  » e della  morte  » non  di-  dezza  della  piecca»cn’era  nella  bocca  del 
modra  quello  gloriolo  trionfo  à gli  Monumento  » ma  coraggiofamente  (e- 
huomini  prima  ch’alle  donne.  Ma  pri-  quirono  il  loro  viaggio»  fortificate  dalla 
ma  apparifce  gloriofo  trionfatore  , non  devotione,&  amore,  che  portavano 
folamente  alla  Tua  benedetta  Madre  » al  Signor  . £ però  miracolofamente 
ma  ancora  alla  Madalena  prima»  e viddtro  la  pietra  rivolta»  e levata  dalla 
poi  all’ altre  donne  inlieme  colla  Ma-  porta  del  monumento  » e furono  con- 
dalena  » e poco  dopo  à Pietro  , à i due  folate  dall’  Angelo  » con  fari’  intende- 
Difcepoli  » eh’ andavano  in  Emaus,e  re»  che’l  Signor  già  era  à bon’ hot» 
poi  la  fera  à Cardo  à i dieci  Difcepoli»  dal  monumento  refufeitato  , e che  do- 
eh’ erano  infieme  lenza  Tomafo  . E vedero  andare  à portare  quella  bona* 
meritamente  fè  quello  lingolaie  favore  e dolce  nova  à i difcepoli  » quali  fé  ne 
prima  alle  donne  » e poi  à gli  Apotloli»  (lavano  afflitti  » ma  non  (ì  moveano 
per  molte  ragioni . dal  loro  luogo  ; E perche  la  Madalena 

Prima  , per  dimollrare  eh’  Iddio  non  ritornata  » in  niun  modo  volea  partirli 
è accettatore  di  perfone,  ma  ugual-  dal  Sepolcro  » ove  (lava  incatenata 
mente  ama  cucce  » cosi  le  donne»  co-  dallo  fmifurato  amore,  che  portava  al 
me  gli  huomini , perche  tutti  fono  flati  Tuo  caro  Maeflro  » grata  del  gran  bene- 
da  lui  creati  . Appreflb  volfe  dimo-  ficio  ricevuto  della  remiflìone  dei  Tuoi 
Arare  » che  la  Tua  Divina  Maeflà  là  peccati  » Se  era  deliberata  » ò trovare  ■ 
più  ^vore  à coloro  » che  più  dii  igen-  il  Tuo  Signor»  b morire  à canto  del  Se- 
temence» e più  perfeverantemente  le  poltro  del  fuo  diletto»  meritò  prima 
fervono.  E però  volfe  prima  conlolar-  dell’ altre  donne  vederlo  » e poi  infìe- 
le  colla  fua  prefencia  » perche  diligen-  me  coli’ altre  l’adorò»  e bafeiòquet 
temente»  e perfeverantemente  l’ha-  facrati  Piedi  » che  per  fuo  amoteera- 
veano  fequito  da  Galilea  » e gli  havea-  no  flati  nella  Croce  inchiodati, 
np  fervito  infino  alla  morte  crudele  Ecco  EccellentifCma  Signora  mia»  la 
della  Croce.  ragioni»  perche  le  donne , prima  che  gli 

Inoltra  quelle  donne  furono  più  co-  huomini  furono  dal  Signor  ^vorite  » e 
flanti  degli  Apofloli  » nel  tempo  della  confolate  nella  fua  refurrettione . Pec 
palane;  Imperoche  gli  Apofloli  fug-  quello  prego  V.  E.  e quelle  altre  Si- 
girono  » e l’  abbandonarono  » ma  que-  gnore  » che  vogliano  Tempre  crefeero 
fle  donne  dettero  coflanti  appreflo  la  nella  devotione  » Se  amore  verfo  il  no- 
Croce  » e furono  prefenti  alla  lepultura  Uro  Chrido»  che  la  fua  Divina  Bontà 
del  Signor  » e fecero  compagnia  all’ af-  non  mancherà  di  darle  nova  confola- 
flitta  Madre»  confolandola  al  più  che  tione;  Imperoche ’l  nodro  Signor  non 
potevano.  lafcia  irremunerdti  i fervigi  che  fe gli 

* Di  più  » efièndo  paflàto  il  Sabbato»  ^nno . E però  non  ne  rincrefea  fer- 
nel  tjuale  non  potevano  oprare»  la  Do-  virgli  con  ogni  diligentia  » fe  volemo 
menica  à bon’hora  prima  che  fofle  edere confolati  in  quella  vita» e gloriofì 
giorno  »fi  partirono  da  Gerufalemme»  nell’altra  .Quelli  favori  il  Signor  le  fè» 
andarono  alfepolcio  del  Signor  con  non  alle  donne  vane,  che  davano  à 
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dormire  più  che  bifogna  » e eh’ atten- 
devano à belitttarfìi  e darfi  buon  tem- 
po « ma  folamente  alle  donne  devote, 
che  fequivano , e fervivano  con  dili- 
gentia  alla  Tua  Divina  Maedà  , poca 
Rima  Facendo,' eh’ erano  dal  Mondo 
diliggiate , e (chernice  ; £ perche  per 
amore  di  Chrido  fuggivano , e difpreg- 
giavano  glirpailì,e  le  vane  lodi  del 
Mondo  , meritarono  elTere  confolate 
dagli  Angeli , e da  Chrido , quale  non 
riguarda  la  nodra  mala  vita  palf.ta , 
ma  la  bona  vita  prefente , (ìcome  fi 
vede  nella  Madalena , che  fù  più  dell’ 
altre  da  lui  amata  , e favorita.  Crelca 
dunque  in  noi  il  Oivin*  amore,  fé  vo- 
lemo  fentire  maggiore  confolatione . E 
con  quedo  , &c.  Di  Napoli  il  dì  primo 
d’ Aprile  87. 

l86  Air  Illuflre  Signora  D.  Ifabtlla 
Faffacoda  Mvt^ozza» 

HO’ricevuta  la  fna  gratiUìma:  Non 
(bno  le  mie  lettere , che  le  do- 
nano tanti  confolatione,  ma  la  bona 
dirpolltione,  eh’  Iddio  l’ hi  data  , poi- 
ché (ente  diletto , e gudo  delle  parole 
del  Signor,  eh’  io  le  ferivo . £ fentendo 
confolatione  delle  parole  divine , può 
bavere  bona  fperanza , eh’  ella  (ìa  una 
delle  care  figliuole  d’ Iddio,  & edèn- 
do  figliuola  d’una  tanta  Maedi,  de- 
ve dare  molto  allegra,  e vivere  con 
unta  purità  , fenza  mortale  peccato  , 
che  polTa  ben  fperare  la  Celede  , Se 
eterna  heredità:  Nè  deve  punto  dubi- 
tare che’l  Signor  l’ habbia  da  mancare 
delle  cofe  neceffirie  alla  prefente  viu; 
Imperoche  fe  ’l  benegno , e Celede  Pa- 
dre provede  à i Tuoi  nemici  infedeli , 
quanto  più  provederi  ì ì fuoi  figli  cari  ì 
£ fe  qualche  volta  ne  nega  alcune  cofe, 
che  noi  chiedemo , ciò  fi  per  nodra 
utilità  , perche  vede  , che  tali  cofe  da 
noi  defiderato  farebhono  la  mina  dell’ 
anima  nodra  , e però  non  ne  le  vuole 
donare . Sicome  la  pieCofa  Hadre  non 


dona  il  toflico  al  Tuo  diletto  figliuolinoi 
fe  ben  ci  *r  domanda  con  molte  lagri- 
me , perche  il  figliuolino  fenza  giudicio 
non  si  difeernere  qual  lia  iltolHco,  e 
qual  lìa  il  zuccaro . Ma  la  Madre, c’ 
hi  difeorfo , ^ ama  il  fuo  figliuolino , 
gli  nega  quello , che  gli  noce , e gli  do- 
na quello,  che  gli  giova  , e non  li  rrvove 
per  le  molte  lagrime  del  fuo  diletto  f>- 
ghuolo.,  che  tanto  piange , così  (à  il 
Celede , e fapientilTimo  Padre , quando 
gli  domandiamo  grandezze , molte  ric- 
chezze , Se  altre  cofe  mondane , e tran- 
lltorie.  S’egli  vede, che  di  quelle  no 
ferveremo  bene  à gloria  fua , Se  à bene- 
fìcio del  prolTimo  nodro,  ( come  face- 
va Abramo  , Giob  , David , San  Lu- 
dovico Re  di  Francia  , Se  altri  eletti 
fuoi  1 ne  le  concede  , ma  fe  vede , che 
di  quelle  malamente  ne  ferveremo  (co- 
me fè  il  ricco  Epulone , Se  altri  fuoi 
nemici  J non  ne  le  dona  ; perche  vuo- 
le , che  viviamo  parcamente , acciò  ne 
falviamo.Efe  vedemo  alcuno  di  mala 
vita  bavere  delle  profperità  in  quedo 
Mondo , è male  legno  per  lui  ; perche 
non  eflendo  degno  della  Celede  here- 
dità  , il  Signor  il  remunera  in  queda 
vita  per  qualche  picciolo  bene , c’  hi 
fatto , eflendo  gii  defperato  dell’eterna 
vita  ; Imperoche  Iddio  fi  come  un 
prudente  Padre,  c’ hi  tré  figliuoli,  di 
quali  uno  dà  infermo  defperato  delia 
vita,  à quedo  gli  fi  dare  ciò  che  vuo- 
le , fodisfacendogli  in  quedo  poco  tem- 
po, c’  hi  da  vivere  in  quedo  Mondo  • 
iln’  altro  è mezo  infermo , Se  binale 
domaco  , ma  può  guarire  , folcendo 
dieta.  Se  adenendofì  d’ alcuni  cibi  no- 
cevoli , i quedo  fi  dare  le  cofe  i mi- 
fcra , e non  gli  concede  ogni  cibo , ma 
folamente  quelli , che  può  digerire  eoa 
fua  falute  ; e fe  domanda  alcuno  cibo, 
che  gli  può  caufare  maggiore  infermici, 
e condurlo  i morte  , non  vuole  , che 
fi  gli  dia,  per  deliderio  c’have  che  ’l 
fuo  figliuolo  non  mora  , ma  che  lana- 
mente  viva  . Un’  altro  figliuolo  è (a- 
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nillìmoi  d’nn  (lomacft  gagliardo»  quale 
può  digerire  ciò  che  mangia  lenza  pe- 
ricolo il’  infermarli  » à quello  il  Pa- 
dre concede  ciò  che  vuole  * lapendo 
che  digcrifce  bene  ciò  che  mangia  . In 
queda  maniera  Iddio  là  con  noi  : A 
molti  t che  vede  che  non  fono  per  vi- 
vere di  vita  eterna  , concede  beni  tem- 
porali in  abondantia  in  quella  vita  » e 
poi  l’ abbandona  » e gli  lalcia  andare 
al  fuoco  eterno  « come  fè  al  ricco  E- 
pulone^.  Ad  alcuni  che  ponno  fal- 
varfì  col  poco  » dona  poche  ricchezze 
er  dar  loro  la  vita  eterna  , come  tè 
Lazaro  mendico  ,&  à molti  « che  vi- 
vono in  quello  Mondo  in  molta  necef- 
fltà  . Acf  altri  che  fanno  ben  difpenlaie 
à gloria  della  Tua  Divina  Maellà  • & à 
benefìcio  del  prollimo  dona  abondan- 
temente  delle  cofe  del  Mondo»e  poi  lo- 
ro dona  la  Celelle  heredità  per  la  fedele 
difpenfatione  »‘c’  hanno  fatta  de  i beni 
temporali.  Di  quelli  furono  Abramo» 
Ifaac>Giacob(Giob»l’lmperadoreCoQ3- 
tino  Magno  » S.  Ludovico  Re  di  Fran- 
cia , & altri  eletti  d’ Iddio  » quali  furo- 
no ricchillimi  di  beni  temporali  » ma 
più  ricchi  di  pietà  » e di  coinpaflione 
verlo  il  prollimo  » e di  devotione  verfo 
' Iddio  « al  cui  honore  ^cevano  tutte  le 
cofe . E però  figliuola  mia  cara  • dove- 
mo  contentarci  di  quello  dato»  quale 
Iddio  ne  dona  , perche  non  fapemole 
meglio  è per  noi  bavere  molte  ricchez- 
ze , ò povertà  » grandezze  • ò baifezzet 
honore»  ò vituperio.  Attendiamo  a^ 
•mare  Iddio»  cn’ogni  cofa  ne  coope- 
rerà in  bene.  E con  quello»  &c.  Di 
Napoli  il  dì  d’ Aprile  87» 

187  Alia  Signora  D.  1f olita 
Pafpacoda 

Vorrei  figliuola  mia  cara  » che  ne 
fervelllmo  dell’intelletto  » lico- 
nie  n’infegna  San  Paolo  * quale  vuole» 
che  per  la  cognitione  delle  creature 
vengamo  alla  cognitione ‘del  Creatore» 


nel  aguale  folo  dovemo  ponere  tutto 
,il  noftro  amore  » perche  dalla  fua  Divi  - 
na  Maellà  fola  havemo  ricevuto  ogni 
bene»c'habbiamo.  E fe  l’amiamo  con 
tutto  il  cuore  » maggiore  bene  da 
quella  fomma  bontà  noi  afpettiamo  in 
quelia»e  nell’altra  vita»ina  le  no!  amia- 
mo alcuna  creatura  più  d*  eflo  Crea- 
tore »viveremo  Tempre  afflitti  in  que- 
lla mifera  vita»  e poi  defcenderemo  alle 
pene  infernali  inlicme  con  Lucifero  » 
qual’amò  fe  fielTo  ( ch’era  creatura  ) più 
d’iddio.  E però  quello  crudel  nemico 
pwt  ogni  via  cerca  farci  amare  noi  flellì» 
& altre  creature  più  del  Creatore»  acciò 
iniieme  con  lui  cafchlanno  all’eterna 
dannatione.E  però  figliuola  mia  cara 
diamo  io  cervello  » e non  ci  lafciamo 
ingannare  dal  nemico  infernale»  ma 
regolarne  talmente  il  nodro  amore» 
che  riportiamo  l’eterno  premio  . E 
quello  farà» quando  noi  amiamo  Id- 
dio Ibpra  tutte  le  cole  » e poi  amere- 
mo il  Padre  » la  Madre  » i figliuoli  » i 
fratelli  » forelle»  & altre  perfone  care 
per  amore  della  fua  Divina  Maellà* 
sì  perche  fono  create  ad  imagi  ne  d’ 
eflo  Creatore  »sì  anco  perche  lono  Ur- 
te create  per  eflere  à noi  compagne 
neireterna  Beatitudine  » £t*amanooIe 
in  quello  modo»  il  noftro  amore  farà 
meritevole  à noi  »e  più  giovevole  al- 
le perlbne  ch’amiamo.  £ per  quello 
dovemo  regolare  l’amore  naturale  » 
fch’è  lènza  merito  ) colla  regola  dell’ 
amore  d’iddio  »che  ne  fà  degni  dell* 
eterna  gloria  . Et  all’hora  pocemo  co^ 
nofcere»che  noi  amiamo  tutte  le  co- 
fe care  per  amore  del  Creatore»  quan- 
do perdendo  quelle  cole  tanto  da  noi 
amate, fe  ben  alquanto  ne dolemo,& 
affliggemo  quanto  al  fenfo  • nondime- 
^Qo  colla  ragione  reftiamo  concenti» 
e congionti  con  Dio»  niente  lamen- 
tandoci della  fua  Divina  Maellà  • nè 
del  prollimo  , anzi  con  tutto  il  cuore 
benedicemo  il  fuo  fanto  nome  » flco- 
me  fè  Ciob  » qual’  hayendo  perla 
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quanto  havea  « & anco  tutti  i figliuo- 
li  I la  fanità  « e l’honoce  * non  li  partì 
mai  da  Dio  «quale  benedilfe  in  tut- 
te le  fue  afflittioni . Quello  vero  amo- 
re non  r havemo  dalla  corrotta  na- 
tura I ma  l’acquHla  coll’aiuto  della 
Divina  gratin  «e  con  i fanti  eflercitii 
del  meditare «&  orate.  E per  quello 
la  conforto  à leggere  fpello  libri  de- 
voti «e  ipelTo  meditare  la  gnn  viltà* 
e vanità  delle  cole  del  Mondo  « quali 
fono  tutte  come  un*ombra«  e un  fumo« 
quali  dopoiche  n’  hanno  occecati  « Ipa- 
rilcono  1 e però  non  fono  degne  d’ efler’ 
amate  « ma  folameote  dovemo  polle- 
derle  « e lervirne  per  gli  noftri  bifogni;e 
cosi  quando  l’havemo  « come  quando 
le  perdiamo)  dovemo  lodare«  e benedi- 
re il  Signor  « quale  vedendone  così  fe- 
deli « e collanti  « non  mancherà  di  pro- 
vedere à i nolìri  bifogni  « meglio  che 
noi  credemo  « fìcome  fè  al  Santo  Giob* 
Se  al  buon  Tobia . Di  gratia  figliuo- 
la mia  cara  « non  ci  lafciamo  occe- 
«are  dalle  vanirà  del  Mondo.  PenGa- 
mo  « che  tutti  gli  eletti  d’iddio  n’ 
hanno  Gatta  poca  Rima  « perche  afpi- 
ravano  alle  cole  Gele(li  «per  le  quali 
fìamo  lìati  creati  : fé  faremo  cosi*  in 
quella  vita  lenteremo  afTai  manco  af- 
fanno « e nelPaicra  faremo  felici*  e con- 
folati . E con  quello  * &c.  Di  Napoli 
il  dì  1 2.  d’ Aprile  87. 

188  Alla  Signora  Ftliefana  Arcucci, 

Figliuola  mia  cara  * conllderiamo 
IpelTo  * eh’  Iddio  per  Io  peccato 
della  luperbia  * e dilTubedientia  difcac- 
ciò  Adamo  * & Èva  * e tutti  noi  defeen- 
denti  dal  terrèllre  Patadifo  * e li  con- 
dennò  per  qualche  tempo  in  quello  ef- 
Giio*e  vilillìma  Galla  degli  animali 
bruti , ove  doveflero  piangere  i loro 
peccati  : E però  tutti  piangendo  nafee- 
uno  «come  prefaghi  degli  alFanni  «e 

!juai  c’havemo  da  patire  in  qnefto  elfi- 
io , e valle  di  lagrime.  Quelli  che  pav 


tientemente  foGengono  le  tribolatìonì* 
e travagli  ( di  quali  il  Mondo  è pieno  « 
e però  non  G ponno  Icampare)  purgano 
i peccati  * Se  acquillano  il  merito  di 
potere  preGo  ritornare  alla  CeleGe 
Patria  * ove  in  eterno  goderanno  la 
faccia  del  CeleGe  Padre*  e faranno  Tem- 
pre confolati  * e pienamente  fatii  di 
tutti  quei  beni  «che  deGderar  G nonno. 
E però  i veri  amici  d’iddio  «che  Tono 
ben  confapevoli  « che  fono  poGi  nel 
Mondo  non  per  godere  « ma  per  fare 
bene  « e patire  male  « s’armano  d’  una 
forte  patientia  à tollerare  con  animo 
quieto  «e  tranquillo  tutti  gli  afTanni* 
e tribolationi  « che  ’l  Mondo  « e ’l  De- 
monio loro  apporteranno  « 'fapendo 
certo  «che  cali  nemici  non  s’acquie- 
taranno  mai  « finche  non  ci  condu- 
cono à farci  cafeare  nell’impatientia« 
donde  poi  nafeono  le  biaGeme  « le  ma- 
leditcioni  « le  mormoracioni  « gli  odii  « i 
rancori  « gli  fdegni  « le  molte  lamenta- 
cioni  «e  querele  contea  Iddio  « e contea 
il  proinmo«Se  al  fine  la  defperatio- 
ne  « e la  difpiacenza  della  propria  vita* 
col  deGderio  di  preGo  morire  « per  ufei- 
re  d’affanni  « e guai  di  queGo  Mondo* 
e non  conGderamo  « che  l’huomo  « che 
deGdera  morire  per  ufcire  dagli  affanni 
prefenti*  calca  alla  dannatone  « e lai^ 
tormentato  nell’  Inferno  « ove  fono 
guai , aG'anni  « Se  eterni  • Se  intollerabi- 
li tormenti  «quali  non  finiranno  mai  . 
E per  queGo  i veri  eletti  d’iddio  per 
rampare  dagli  eterni  tormenti  > con 
molta  patientia  foGengono  tutti  gli  af- 
firn  ni  dolori  « e travagli  della  prelente 
vita  « conGderando  « che  tanti  nuomi- 
ni  generofi  * e nobililfime  donne  « con 
tanta  allegrezza  foGenevano  tanti 
fcherni  « vergogne  « tormenti  « e la  do- 
ra morte  « Capendo  che  ’l  Mondo*  e ’l 
Demonio  perfequitano  Tempre  i cari 
d’iddio  per  farli  cafeare  ne  i gravi 
peccaci  « acciò  li  poGano  condurre  all’ 
eterne  pene  ; ma  i fervi  « anzi  figliuoli 
delTeterno  Eàdre  « quali  ben  conofee- 
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vano  gl’inganni  degl’infernali , e cru« 
deli  nemici  « per  farli  crepare  di  cordo* 
glioiarmaCi  col  fòrte  fcuto  della  pacien* 
eia  , non  folamence  per  li  tormenti 
non  cafeavano  in  peccaci  > ma  ancora 
follenendoogni  tormento  con  allegrez* 
za  acquilfavano  la  corona  deU’ecerna 
vita  . E quella  patientia  , & allegrez*. 
za  l’acquiftavano  dalla  conlìderacione 
della  Divina  delpenfatione  • quale  vo* 
leva,  che  i Tuoi  cari  patiflero  in  que- 
llo Mondo  per  purgare  i loro  pecca- 
ti, e per  confequire  la  Celeile  gloria: 
Ancora  conlideravano,  quanto  havea 
patito  rUnigenito  (uo  Figliuolo  Gie- 
sù  Chriflo  , lenza  peccato . Se  dunque 
tanto  patì  r Innocente  , perche  non 
dovemo  patire  noi  con  tanti  peccati? 
Ecco  figliuola  mia  cara , il  modo  d’ 
acquillare  la  vera  patientia , quale  ne 
fà  lollenere  tutti  gli  affanni  , c tra- 
vagli con  animo  quieto  ,confìderan- 
do  quanto  hil  patito  il  Figliuolo  d’ 
Iddio  . E rapendo  per  certo  , che 
quanto  patimo , tutto  è permillìone  d’ 
Iddio , alla  cui  voluntà  dovemo  con- 
formarci , fé  volemo  purgare  i noflri 
p>eccaCi,Sc  acquidare  l’ eterna  gloria, 
alla  quale  non  lì  può  entrare  (enza 
molte  , e varie  tribolationi  , ficome 
colla  dottrina,  e colla  fua  afflitta  vi- 
ta n’  inCegna  l’Apollolo  San  Paolo  , 
quale  una  volta  fù  lapidato , tre  volte 
fu  fruftato  , cinque  volte  hebbe  le 
fljffilate  , tre  volte  patì  naiifraggio,  e 
flette  nel  profondo  del  Mare  . Patì 
fame,  fete,  freddo  , caldo,  nudità  , e 
follenne  tante  catene , carceri,  e tan- 
ti affanni , e perfecutioni , che  non  fi 
ponno  tutti  raccontare  , & ogni  cofa 
tollerò  con  patientia  , e con  tanta 
allegrezza , Capendo  quanta  gloria  ha- 
vea  da  ricevere  , c per  conformarli 
col  volere  d’iddio  , qual’  havea  così 
ordinato . 

Io  le  ferivo  in  quello  modo , per- 
che fe  ben  11.  S.  è ben  maritata  , e 
Signora  di  Caftelli , & hà  tante  coqi- 


modità , nondimeno  Capendo  , eh’  ella 
delidera  fervire  à Dio  , il  Demonio 
aduto , non  mancherà  di  travagliarla, 
ò col  delìderio  di  vedere  i Cuoi  cari, 
ò con  molti  fcropoli  di  confeientia  , 
e per  mille  altre  vìe;  Poiché  al  nemi- 
co non  mancano  arti  d*  ingannarci  , 
e di  travagliarci . Stia  dunque  animo- 
fa,  e colla  patientia,  e coile  continue 
orationi,  cerchi  vincere  tutte  le  ten- 
tationi  , fe  vuole  riportare  gloriofo 
trionfo  di  tutti  i nemici. E con  que- 
llo , &c.  Di  Napoli  .17.  d’  Aprile 
87. 

189  AW  Ecce  Ile  HtiJJìma  Signora  Du’ 
cheJJ'a  di  Kucern  , la  Cajiriota. 

HO'  ricevuta  la  fua  gratiflìma  , e 
l’ hò  più  volte  Ietta  con  mia 
grandiirima  confolatlone  ; E fe  ben’ è 
breve  di  parole  , nondimeno  è lun- 
ghiffima  di  bellilTimi  concetti  , e d’ 
afTettione,e  per  rifpondere à ciafeuna 
parola  piena  di  filial’amore , non  ba- 
derebbe una  lettera  fola  , ma  quanto 
poffo , con  brevità  rifponderò . . 

Et  incominciando  dico , fenza  mol- 
ta cerimonia,  che  fe  V.E.  mi  dice, 
che  le  mie  lettere  non  le  ponno  ap- 
portare altro , fe  non  confolatlone , Sc 
io  le  dico  fenza  fìntione  , che  fento 
grandiflìmo  contento , quando  le  feri- 
vo, e molto  più  il  fentirò  per  l’av- 
venire , poich’ella  mi  prega , e vuole, 
che  le  feriva, quando  non  m’èfafli- 
dio.Fadidio  non  mi  farà  mai,  e pe- 
rò quando  non  farò  molto  occupato 
da  cofe  necelfarie,  non  mancherò  di 
confolarla , al  meglio  che  poffo  coll’ 
ajuto  della  Divina  gratia  , fenza  la 
quale  non  potrei  mai  fcrivere  cofa 
bona  . E per  quello  quando  le  feti- 
verò  cofe , che  le  donano  confolatio- 
ne, renda  tracie,  non  à me  vile  idro- 
mento, ma  I Dio,qua|’ab  aeterno  l’have 
fìngolarmente  amata  ; e .per  Io  ringo- 
iar’ amore,  che  l’ hà  portato  , e porta, 
S 5 l’hi 
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rhì  fatta  nafcere  di  fangue  llluftrif- 
(jmotdi  forma  non  contentibilctSi* 
gnora  di  caoti  nobili  valTalli  i & ho- 
notata  dal  Mondo , e l’hà  dati  molti 
altri  duoni  di  natura  * e di  fortuna 
(come dicono)  di  quali  deve  rendere 
gratie  infinite  al  Signore , ina  molto 
più  ne  gli  deve  per  li  duoni  foprana- 
turali  » che  fono  la  fede , fperanza»  ca- 
riti jSe  altre  virtù  Chriftiane  • per  le 
quali  pub  diventare  vera  figliuola 
d’iddio  t & herede  della  Celede  gloria  : 
£ di  quelli  ultimi  duoni  fi  pub  i e deve 
gloriare  i e non  de  i primi  ; Imperoche 
tutti  coloro  t che  lì  fono  gloriati  della 
nobilti  «delle  digniti  «delle  ricchezze« 
della  bellezza  «del  lapere  « e degli  altri 
duoni  di  natura  « b di  fortuna  « fono 
dannati  « e tormentati  con  Lucifero  « 
quale  Ci  glorib  ne  i duoni  di  natura* 
e non  nel  Creatore  . Da  qui  viene* 
che  tanti  Imperadori  «e  gran  Prencipi 
fon  nel  profóndo  dell’Inferno  con  Ne- 
rone* e i duoni  di  natura*  b di  fortu- 
na fono  flati  loro  occafione  d’eterna 
dannatione  « come  fù  ad  Herode  * che 
fi  glorib  della  Tua  eloquentia  . £ pe- 
rb  V.  £«deve  molto  amare  la  Tua  Di- 
vina Maeflà  * che  l'hà  dati  i duoni  della 
gratia  * che  le  fà  ben  difpenfare  i duo- 
ni  della  natura  « e della  fortuna  * li- 
come  hà  fatto  Re  David*  l’ Impera- 
dore  Collantino  Magno  « S.  Ludovico 
Re  di  Francia  «&  altri  gran  Prencipi* 
e gran  Signore  « quali  ricchi  di  virtù* 
ì’hanno  ben  fervito  de  i duoni  della 
naturate  della  fortuna.  Talché  non 
fi  gloriavano  della  bellezza  «delle ric- 
chezze « della  nobilt.1  « delle  grandezze* 
c degli  altri  duoni  * eh’  Iddio  dona  ì. 
buoni  «Sr  à cattivi  * ma  fi  gloriavano 
con  profónda  hnmilti  , eh’ erano  fatti 
cari  hglinoli  del  Celelle  Padre , per  lo 
- merito  d!  Giesù  Chrillo  « la  cui  vita 
cercavano  imitare  « perelTergli  cohere- 
di  dell’eterna  hereditù . Cori  fpero  « 
che  fari  V,  E-  poiché  s’ homilia  ad 
•n  viiiilimo  buomicciolo  • come  fon’ 


io  * chiedendomi  perduono  « che  non 
m’hi  fcritto  di  fua  mano  ( da  qual* 
ob/igo  l’aflólvo  per  fempre  ) con  dir- 
mi * ch’ella  m’è  la  folita  ferva . 

Se  quella  parola  mi  la  diceUè  una 
balla  gentil  donna  « havrei  difficoltà  à 
crederlo!  molto  più  mi  farebbe  diffici- 
le dlcendomila  una  gran  Signora  * 
coiti’  è V.  E.  Ma  fapendo  « ch’ella  con- 
fiderà « non  le  grandezze  « che  le  fono 
(late  da  Dio  predate  ( che  non  fono  Tue 
proprie  « ma  del  Signor  ) ma  ben  con- 
fiderà il  niente  « donde  è creata  ( come 
faceva  la  Madre  d’ Iddio  } per  q nello 
infieme  colla  gloriofa  « Si  humiliifima 
Vergine  di  cuore  fi  chiama  ferva  « te- 
nendoli vile  fempre  negli  occhi  fuoi* 
per  lo  che  farà  pretiofa  « « riputata 
grande  nel  cofpetto  d’ Iddio  « e degli 
Angeli  « come  fono  date  S.  Anaftafia  * 
S.  Sabina  « S.  Paola  « Se  altre  gran  Si- 
gnore Illudrifiime  di  fangue  « ma  piti 
Ecceilentiffime  per  la  loro  humilcà  « Sc 
altre  Chridiane  virtù . 

Or  fe  V.  E.  fi  riputa  ferva  d’ un  vi- 
liffimo  per  ogni  modo  « che  debbo  far’ 
io  « che  fon’  un  bel  niente  ? £ perb  la 
prego  al  più  che  poflò«che  mi  tenga  per 
fuo  vtlilfimo  fervo  «come  le  (óno«  e 
mi  comandi  lenza  rifpetto  « s’ ella  da 
vero  m’ama  « e delidera  farmi  cola 
grata  « e darmi  vera  confolatione  « per- 
che* fe  non  mi  comanda  « non  crederò 
che  da  vero  m’ama  da  Padre,  e d’aftet- 
tiouatiffimo  fervo  « che  le  fono . E con 
quedo  di  cuore  « &c.  Di  Napoli  il  dì 
il.  d’ Aprile  87- 

190  Al!«  Signora  D.  lolita  taf  fa- 
coda  Noja . 

Polche  le  mie  lettere  le  fono  tanto 
care  « non  voglio  mancare  « quan- 
do po/ló  di  confolarla  : Piaccia  à Dio, 
eh’  io  faccia  quello  frutto  all’  anima 
fua  « che  defidero  all’anima  rrla*  e 
che  lappiamo  conofeere  io  dato  « nel 
quale  neilttoviamo,  ft  intendiamo  i 
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gran  pericoli , da  i quali  da  ogni  par- 
te lìaino  attorniati  t e con  (òmma  pru* 
dentia  cercaifìmo  di  provedere  in  ino* 
do  t che  nel  Sue  di  c|uella  milera  vica« 
ne  ritrovailìmo  fuori  di  tanti  gran  pe- 
ricoli f che  ne  foprallano.  Quello  è 
quello*  ch’iddio  per  bocca  di  Mosè 
tanto  Tuo  caro  amico  dilTe  ai  Tuo  popo- 
lo«qual  tanto  amava:  Vtitiam  faptrentt 
(T  iatelligerent  • ac  novijfima  provi tie- 
rtnt . PiacelTe  à Dio  < che  lapelfero  le 
cofe  padate  « intendellèro  le  cofe  pre- 
fenti  f e provededero  alle  cofe  future» 
Se  quede  px>che  parole  fodero  ben  me- 
ditate» e ben  madicate  dagli  huomìni 
del  Mondo  « fenza  dubio  fé  non  fulfero 
fuori  di  giudicioi  non  foUmente  la- 
fcerebbono  tutti  i peccati  » ma  an- 
cora tutti  i piaceri  • folazzi  t e vaniti 
dagli  fciocchi,  & infenfati  mondanacci» 
tanto  appreggiati  » che  per  quelli  con- 
fumano la  robba  , il  tempo  » e la  vita 
con  manifedo  pericolo  dell’eterna  dan- 
natione»  come  avvenne  al  ricco  Epu- 
lone , Jt  à tanti  fuoi  (equaci . Per  que- 
do figliuola  mia  cara»  noi  coll’ajuto 
della  Divina  gratia  andremo  ben  ma- 
dlcando»  e meditando  quede  parole: 
Utiaam  fapertut  « inttlligertnt  » 
*c  novi^ma  providertnt , 

E prima  conlìderiamo  le  prime  pa- 
role : “Utinam  faprrmt . Voglia  Iddio 
che  lappiamo  noi  :Che  bifogna  Papere? 
Prima  le  cofe  palPate:  Quali  cofe  padk- 
te  } Se  noi  volemo  lafcìare  i peccati» 
doveino  ben  iapereconfiderare  il  gran 
calligo  » e pena  » eh’  Iddio  hi  dato  à 
i peccatori  . Et  incominciando  dal 
principio  del  Mondo»  confiderlamo» 
quanto  crudele  vendetta  fè  Iddio  della 
fuperbia  » & ainbitione  del  più  bello» 
e fopremo  Angelo  * quale  da  bello  fù 
fatto  bructilfìmo  » e dal  pili  alto  luogo 
del  Cielo»  fii  precipitato  al  pià  bado  » e 
profondo  luogo  dell’  inferno  ì A quan- 
ta miferia  cafeò  l’hoomo  perfi  nile 
peccato?  che  dal  terrellre  Paradifo  fil 
dilcacciato  in  quella  yiliflìma  dalla 
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delle  belile  » in  quello  ellllio  » e valle 
di  lagrime  » e di  miierle  ? £ (e  la  pitti 
del  Figliuolo  d’iddio  non  ci  havedé  da- 
to foccorfo  » egli  » e tutti  noi  altri  luot 
miferì  figliuoli  farebboino  delcelì  alle 
pene  inumali  » ove  calcano  tuf  i colo- 
ro » che  non  vogliono  (equire  1’  h ,i  nit- 
ti  • e l’elPempio  della  vita  di  Ohrùlo. 
Nè  giova  edere  Chriltiano  di  nome  » (e 
non  correfpondano  t fatti  degni  del  no- 
me Chridiano.  Conlideriairo  ancora 
le  gran  pene»  che  lollengono  gli  Avari, 
quali  con  molte  fraudi  acquutano  le 
ricchezze  » e tenacemente  le  ritengono» 
fenza  elìèrcicarfi  nell’  opere  della  mife- 
licordia  » e però  nel  finale  giudicio  fen- 
teranno  quella  crudele  fententia  : An- 
date maledetti  al  fuoco  eterno  . Con- 
fideriamo  bene  la  rpaventoPa  vendetta 
eh’  Iddio  hi  fatta  de  i carnalacci  » pai- 
che  per  eilerminare  tale  vitio  tù  in- 
dotto l’uaiverlale  diluvio»  dal  quale 
fù  (ulFocata  tutta  1’  huinana  generatio- 
ne  con  tutti  gli  animali  della  terra  » e 
dell’  aria  » lalvandolì  à pena  fola  mente 
quei  pochiiiiini  » che  furono  ferbaci 
nell’  arca  di  Noè  . E per  tale  vitio  an- 
cora furono  abitiate  quelle  cinque  Cit- 
tà con  tutti  gli  habitanti»  lalvandolì 
à pena  Lot  colla  Moglie  » e due  fi- 
glie. 

Se  ben  confìderalììmo  quante  mine 
Iddio  hà  mandate  à i peccatori  in  que- 
lla vita» e poi  i gran  tormenti»  che 
patifeono  in  quelle  eternali  fiamme  » 
lenza  dubio  » che  lì  mutarebbe  vira  » e 
l’ attenderebbe  » non  à Ipalfi  » à fede» 
St  à foiazzi , ma  à pianti , & à lamenti 
per  placare  l’ ira  d’ iddio , che  dà  adi- 
rato contri  di  noi  per  li  nodrì  pec- 
cati . 

Meditiamo  ancora  I’  altra  parola  di 
Mosè  ; Et  inttUìgtrtut . Piaceilé  à Dio, 
che  non  folamente  noi  lapelfimo  le 
cole  palTate  » mi  ancora  intendelfimo 
le  cofe  prelenti . E confiderainmo»  che 
non  lemo  Cittadini  di  quello  Mondo» 
ma  fbredteii , e sbanditi  io  quello  ellì- 
Ss  a lio» 
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lio  < e valle  ili  lagrime  • e che  procu* 
rallìmo  colla  penicencia  « e bone  opere 
di  fodlsfare  alla  Divina  giufticiat  acciò 
da  quella  eflìlio  fnflèmo  predo  richia- 
maci alla  nodra  Celede  Patria , e non 
condennaci  à gl’  inièrnali , & eterni 
carceri  > ove  defcendono  tutti  coloro) 
che  non  vogliono  fare  condegna  peni- 
tencia  in  quedo  ellìlio  i ma  più  predo 
aggiongono  peccati  à peccati  % che  li 
conducono  alPinfernali  pene:  Ghi  ben’ 
intende  quede  cole  ) dice  S.  Agodi- 
iio»  che  vive  à Dio  grato,  al  Mondo 
lotterr.ito , netto  di  peccato  , & à paf- 
fare  da  queda  vita  Tempre  apparec- 
chiato ; Perche  vede  in  quanti  pericoli 
(à  trova  , e quanto  difficilmente  li  può 
trapanare  un  giorno  lenza  ofìéndere 
Iddio,  poiché  di  continuo  lìamocom- 
luttuti  ò dagli  dimoli  , e battaglie 
della  carne,  ò dallo  sfrenato  deliderio 
delle  fallaci  ricchezze  ,e  dell’  altre  va- 
nità dei  Mondo,  ò dalle  crudeli  ten- 
tationi  del  Demonio,  qual’hà  mille 
atti  d’ ingannarci , e noi  mal’ accorti, 
poco , ò niente  ci  peniamo , e vivemo 
tanto  fpenfierati , come  deffimo  fecuri 
nella  Celede  Patria,  e n5  n’accorgemo, 
che ’l  Demonio  ben  rpedb  c’inganna 
lenza  avvederci . Beata  quell’  anima, 
che  Tempre  dà  vigilante , e Tempre  te- 
me , e ricorre  TpelTo  all’  oratione , in- 
vocando l’ ajuto  del  Signor  , e della 
Gloriola  Vergine  Madre , conoTcendo 
che  da  Te  dedà  non  può  Tcampare  da 
tanti  lacci , e però  và  ben  meditando 
la  terza  parola . ' 

Ac  uovijfiìMa  provitìertnt  : l’Anima, 
che  ben  confiderà  le  vendette  paflate 
fette  centra  i peccatori , e i prelenti 
pericoli,  ne  i quali  fi  ritrova/  cer« 
di  provedere  alle  cole  future:  Conli- 
derando  come  rederà  la  carne  puzzo- 
lente , quando  da  dei  fi  partirà  lo  Tpi- 
•rito  , come  darà  l’anima  afflitta, 
quando  dando  per  partirli  dal  mifero 
corpo  vede  i molti , & enormi  peccati 
commciU  > i pochi  beni , c’hà  fatti  > il 


tempo  male  fpelo , lo  fpaventofo  , k 
borrendo  afpetto  de  i Demonii  , quali 
danno  come  ruglenti  , e crudeliffitni 
leoni  per  devorarla . Confiderà  l’ in- 
ferno aperto  luogo  di  piangenti , ov’  è 
dridore  di  denti , e pianto  di  gementi, 
e tutta  gemebonda, e Tconfolata,  fo- 
Tpira,e  non  sà  che  fere;  Perche  ve- 
de, che  la  vaga  bellezza , le  pompe, 
e vanità  del  Mondo  , le  fallaci  ricchez- 
ze , le  tranfitorie  dignità , la  fuperba 
grandezza , la  giattantia  vana , e 1’ al- 
tre cole,  eh’ in  quedo  Mondo  amava, 
niente  le  ponno  giovare  , anzi  molto  1* 
affliggono,  perche  le  fono  date  cau- 
Ta  della  Tua  mina,  e le  bifogna  à Tuo  di- 
Tpetto  lafciarle , e non  sà  dove  andare, 
e frà  poche  bore  l’è  necedario  partirfi,& 
è incerta  in  che  luogo  hà  da  ripoTarfi. 

L’Anima  dunque  dell’huomo  favio, 
che  ben  confiderà  le  ruine  palTate  de 
i peccatori  , che  non  hanno  voluto 
emendare  la  loro  vita  ; I gran  peri- 
coli prelenti , ne  ì quali  fi  ritrovano , e 
le  pene  future  , che  le  fopradano  * 
cerca  di  mutare  vita  , e fare  peniten- 
za delle  paflàte  colpe , e fùgge  le  va- 
nità del  Mondo  , e come  pellegrina 
Tempre  camma  colli  palli  delle  bone 
opere  verfo  la  Celede  Patria , ove  pea 
piccioli , e momentanei  travagli, guài, 
e fatiche , e crìbulatloni  Todenute  con 
patlencla  per  amore  d’iddio  , goderà 
l’eterna  felicità  , colma  d’ogni  confo- 
latione , infieme  con  gli  Angeli  , & 
anime  Beate.  Per  quedo  figliuola  mia 
cara , non  ci  rincrefea  ben  fpeflb  me- 
dicare quede  cofe , acciò  Tequendo  le 
vedigla  diChrido,e  de  i Tuoi  Santi  in 
queda  vita,  Inlìeme  con  loro  poffiamo 
godere  la  Divina  eflentia  , ove  fare- 
mo facii  d’ogni  contento . 

Son  dato  più  lungo,  ch’iopenfava, 
l’amore  che  le  porto,  e ’l  deliderio  c’ 
hò  della  Tua  falute , m’hanno  trapor- 
tata  la  mano,  e però  le  baderà  per 
molti  giorni. E con  quedo  , Scc.  Di 
Napoli  il  dì  2 i.d’ Aprile  87. 
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191  Alla  Sì  finora  Cornelia  d' 
A/eJJ'andro  . 

HO’rlcevuta  la  fua  gratiflìma  « e 
fe  ben’bò  fcritto  all’Eccellen- 
tilliina  S'gnora  • che  lia  commune  an- 
co à U.  S.  I.  nondimeno  hò  voluto 
(crivere  anco  à lei . Figliuola  mia  ca- 
ra I (Icome  à Dio  molto  diPpiace  la 
prefuncione  di  coloro  « che  vogliono 
vivere  in  delitie,e  Tpaflì  ( come  fa- 
ceva il  ricco  Epulone  ) e (odisfare  à 
tutti  i delìderii  della  carne  > e fequire 
le  pompe  «e  vanità  del  Mondo  • e poi 
fperare  « anzi  tenere  per  certo  d’anda- 
re alla  Celefte  Gloria,  à godere  con  gli 
Angeli , e Santi , c’  hanno  dentato  in 
fodenere  molti  martirii , ò hanno  ma- 
cerata la  loro  carne  con  afpra , e lun- 
ga penitentia  , come  fè  S.  Giovan  Bat- 
tida , S.  Paolo  , S.  Antonio  , S-Ilarione, 
le  altri  eletti  d’iddio  : (olamente  confi- 
dati nel  Sangue  di  Chrido  , fenza  afi'a- 
ticarfi  nel  mancare  da  i peccati  , e 
nel  far’ opere  bone  , come  fanno  gli 
fcelerati  Luterani . Così  anco  non  pia- 
ce à Dio  la  inconfidentia  di  coloro, 
che  danno  Tempre  afflitti  1 pieni  d’in- 
difereti  fcropoli , non  quietandoli  mai 
al  conliglio  del  (uo  Padre  fpirituale, 
c’hà  cura  delt'anime  loro  , e defidera 
la  loro  fallite.  £ perb  lo  molto  amo 
quelle  anime , che  fi  iafeiano  guidare 
dai  loro  efperto  Padre;  E fe  ben’ in 
quello  non  fofle  molta  feientia , non- 
dimeno la  fede , k ubedientia  guide- 
ranno quelle  anime  al  porto  di  falu- 
te . £ però  la  prego  al  più  1 che  poflb, 
che  diano  Tempre  allegre  nel  Signor, 
& havendo  la  volontà  di  non  offende- 
re Iddio,e  defiderio  di  Tempre  fare  ope- 
re bone , e di  non  mancare  dall’  of» 
Tervantia  dei  divini  precetti , quanto  à 
loro  è poffibile  , Te  poi  per  fraggilità,  ò 
per  ignorantia  calcaflero  in  qualche 
deferto,  non  fi  debbono  molto  affligge* 
re , e contridare  , ma  debbono  alquan- 
to dolerli  de  1 loco  defetti , con  bona 


fperanza  , che’l  benegno  Signor  l’hav- 
rà  compalfione  , e le  data  gratia  di 
non  più  offènderlo . E Te  ben  più  volte 
caTcalTero  ne  i medefimi  defetti  , b in 
altri , non  per  quedo  debbono  perdete 
la  confidentia , ma  (empre  con  fiducia 
debbono  ricorrere  alla  mifericordia  del 
benegno  Padre  , quale  non  difcaccia 
mai  I Tuoi  cari  figliuoli  , quali  eoa 
humiltà  chiedono  perduono,  purché 
non  vi  teda  la  volontà  di  peccare  « 
e quanto  ponno  , fi  guardano  da  i 

Ceccati  , e s’ esercitano  TpeSo  nelle 
one  opere , e (opra  tutto  non  man- 
cano d’amare  il  Gelede  Padre, qua- 
le per  ogni  ragione  dev’effer’  amato; 
Imperoche  fe  noi  vedellimo  una  per- 
(ona  bona  , Tavia  , e bella  , da  noi 
deiii  Tenz’altro  (emo  codretti  ad  amar- 
la per  le  Tue  bone  qualità  : Ma  Te  que- 
da  petTona  poi  ne  faceflfe  qualche  no- 
tabile , e gran  beneficio  , molto  più 
ne  moverebbomo  ad  amarla . E Te  l’ 
ideSa  perTona , oltra  le  Tue  bone  qua- 
lità , e benefici  fattici , vedendo  noi 
condennati  à morte , per  liberare  noi 
quella  volellè  morire  , quanto  più  Ten- 
za  mefura  dovrebbomo  noi  amarla  , 
e morire  per  lei  ? Penfiamo  figliuola 
mia  cara , Chi  è più  buono,  più  Tavio, 
e più  bello  del  nodro  iddio?  Chi  n’hà 
dato  quanto  havemo , Te  non  quedo  Id- 
diorChi  è morto  nella  nodra  natura  pec 
liberare  noi  dall’eterna  morte.  Te  non  il 
nodro  Iddio  fatto  huomo  ? Perche 
dunque  fiamo  così  negligenti , e.  tepi- 
di ad  amarlo?  che  per  l’amore  delle 
viliilìme  creature,  anzi  per  fare  Ter- 
vigio  alla  carne  , al  Mondo  , & al 
Demonio  , mancamo  dall’amore  del 
nodro  buono, e bello  Idd-o  ? Donde 
nafee  tanta  nodra  fciocchezza  ? Dal 
non  fapere  meditare  la  bontà  , la  fa- 
pientia  , e la  bellezza  del  nodro  Iddio* 
quale  non  vedemo  con  gli  occhi  del 
corpo  : Che  dovemo  fare  ? Confideria- 
mo  la  bontà , la  Tapientia  , e la  bel- 
lezza di  tutte  le  creature , quali  han- 
no 
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no  ricevute  da  eBo  Creatore  ; impe- 
ro.he  niuoo  può  donare  quello  «che 
non  h!l.Se  dunque  iddio  hà  data  la 
bontà  ila  fapientia,e  la  bellezza  alle 
fue  creatute  ; dunque  egli  è fomma- 
mente  buono  > anzi  foinma  bontà  t 
foinma  fapientia,e  fomma  bellezza.Per- 
che  dunque  nun  amiamo  il  nodro 
Iddio  « poich’egli  hà  tutte  le  aualitài 
che’l  fanno  lopra  tutte  le  c iieama* 
bile  ì Per  tanto  prego  11.  S.  e tutte 
qu'^de  altre  Signore  1 che  lafcino  ogni 
altro  amore  iSt  amino  il  nodro  Iddio 
lopra  ogni  altra  cola  creata  , fe  vo- 
gliono lentire  una  quiete  di  mente • 
il  un  giubilo  di  cuore  . Chi  altri- 
mente  vive  infelice  con  pericolo 
dell’eterna  dannatone . 

Quede  poche  parole  hò  voluto  (cri- 
vere  à U.  S.  che  ne  faccia  parte  à 
quede  altre  mie  Signore  1 e Hglinole: 
Perche  efifendo  indegno  Padre  ditut- 
tei  quello*  che  ferivo  ad  una  * ferivo 
ìl  tutte  ■ £ non  dicono  la  mia  lettera 
è pin  bellai della  tua, perche  io  non 
sò  quello,  che  ferivo , ma  Iddio  detta 
le  lettere,' e però  à Sua  Divina Mae- 
dà  lì  deve  l’honore,  e gloria  ,&à  me 
confuiàone , ch’imbratto  l’opere  d’id- 
dio . E con  quedo  di  cuore , &c.  Di 
Napoli  il  dì  az.d’ Aprile  delliS?» 

19X  All*  EccelltHtiJfuna  S-entrA 
Ducbtjfa  di  Naetra  , io 
CafirÌQta  . 

Poiché  V.  E.  tanto  deddera  le  mie 
lettere , io  fpedb , e volentiere  le 
ferivo,  havendo  gran  fperanza  , eh’ 
ella  Ga  una  delle  care  figliuole  d’id- 
dio , poiché  tanto  volentiere  legge  le 
mie  lettere , anz^  non  mie  , ma  del 
fuo  Celede  Padre  fcritte  per  mano  di 
quedo  viliifi  no  idroroento,  ma  det- 
tate dalla.  Tua  Divina  Ndaedà  , qual* 
hà  cura  particolare  dell’anima  di  V. 
£.  e pero  come  à fua  cara  figUuola, 

(a)  Cor.  12. 


fpedò  le  intendere  la  fua  Divina 
volontà  , quale  delìdera , ch’ella  cami- 
ni per  quella  vera , e dritta  drada  , 
quale  ne  conduce  alla  Celede  Patria, 
ove  hà  da  godere  per  fempre  la  fua 
Divina  Elfentia . E fe  bene  fono  mol- 
te vie , per  le  quali  fi  può  caminare 
•Ila  Celede  Patria  (com’ è rolTervan- 
tia  de  i Divini  precetti  , la  macera- 
tione  della  carne , fodenere  varii  tor- 
menti ,o(Tervare  i confegli,  che  fono 
i tre  voti  delia  fanta  Religione , tan- 
to à Dio  cara . ) Nondimeno  tutte  que- 
de vie  fono  vane  , (e  in  quelle  non 
(emo  guidati  dalla  Carità  ( che’l  tut- 
to fà  alToIutamente  per  amore  d’iddio» 
quale  tanto  n’ama . ) E però  l’Apodo- 

10  San  Paolo , poi  c’  hebbe  dimodrate 
molte  vie,  per  le  quali  fi  camina  in 
queda  Chieu  Militante , dilTe  ( a ) : 
Adhitc  txcelItntioreiH  vium  vtbit 
demoflro  : E volendoci  diinodrare  que- 
da via  più  eccellente  dell’altre,  in- 
comincio à parlare  della  Carità , fenza 
la  quale , nè  Profetia  , nè  cognitions 
degli  ald  fecreti  d’ Iddio , nè  Icientia 
acquidata,ò  infufa , nè  quella  gran 
fede , che  fà  traslèrire  un  Monte  da 
un  luogo  ad  un’altro,  ne’l  didtibui- 
re  tutte  le  facoltà  in  cibi  di  poveri, 
nè  meno  il  fodenere  vari!  tormenti 
vale  cofa  alcuna  , poiché  molti 
dannati  nell’  Inferno  hanno  havuto 

11  duono  delle  Profetie  , la  cogni- 
tione  de  i facri  fecreti  , molta 
Scientia  Teologica  , & infufa , han- 
no fatto  molti  miracoli  , hanno  di- 
drìbuite  le  loro  facoltà  à poveri  , & 
hanno  patiti  molti , e vani  tormenti 
fenza  la  vera  carità  , eh’  è l’  amare 
Iddio  fopra  tutte  le  cofe  , e ’l  proflìmo  - 
come  noi  defli  per  amore  d’ Iddio  : E 
però  1’  Evangelida  Giovanni  ( à quale 
dormentato  (opra  il  petto  del  Signor 
furono  rivelati  i Celefti  fecreti } cono- 
feendo  per  Divina  rivelatione  la  gran 
necelfid  di  quedo  (Ingoiare  , e Divino 

pre- 
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precetto  della  Carici  > nel  fuo  Vangelo» 
e nelle  lue  Epiilole  così  diffufamence 
parla  della  Car  jtà>  e come  lì  deve  ama- 
^ re  Iddio»  e’I  proilìitio.  E con  gran 
diltgeiuia  vi  cercando  levare  gl’  im> 
pedirnenti»  che  ne  fanno  ritardare  • e 
mancare  da  quella  Cariti  • £ perche  il 
principale,  e più  potente  impedimen- 
to è r amore  dillordinato  del  fallace 
Mondo  • per  quello  n’efsorta  , dicendo: 
ìioUtt  diliger»  Mundum  , neque  M, 
quel  in  Mundo  funi  , fi  quis  diligi t 
Mundnm  , non  tji  charitas  Vatris  in 
to . Fratelli  , non  vogliate  amare  il 
Mondo  , nè  le  cofe  che  nel  Mondo  fo- 
no , s’ alcun’  ama  il  Mondo , in  lui  non 
è l’amore  del  Celelle Padre  ; Impero- 
che  non  ponno  (lare  iniieme  l’ amore 
d’ Iddio  , e r amore  del  Mondo , elTcn- 
do  mortai  nemico  l’amore  del  Mondo 
all’  amore  d’ Iddio  . E però  tutti  i cari 
del  Signor  hanno  difpreggiato  il  Mon- 
do, e le  cofe  eh*  in  elio  Mondo  (limate 
fono  ( come  fono  i piaceri  , e folazzi 
della  carne,  lericchezae,  gli  bonori  , 
Con  tutte  le  pompe  , grandezze  , e di- 
gniti . J E ’l  Mondo  bave  odiati , e per- 
fequitati  i cari  d’iddio.  E per  quello 
l’ Evangelida  Giovanni  volendo  intro- 
durre la  Carità  al  nollro  cuore,  cerca 
prima  difcacciarne  l’ amore  del  Mon- 
do, dicendo:  Non  vogliate  amare  il 
Mondo , nè  le  cole  , eh’  in  lui  fono . 
£ poco  dopo  foggionge  le  cofe  , che 
nel  Mondo  fono  , dicendo  : Omne  quod 
efi  i»  Mundo  , concupifeentin  carnit 
efitó'  conCHpifcentia  oculornm  , <&* 
fuperbia  vita . Ciò  eh’  è nel  Mondo, 
è concupifeentia  della  carne  ( quale 
comprende  tutti  i piaceri  che  fono 
della  carne , com’  è libidine , gola  , & 
accidia  ) la  concupifeentia  degli  occhi 
comprende  l’appetito  delle  r-cchezze. 
Se  altre  cofe  vane , la  foperb-'a  della  vi- 
ta comprende  l’ appetito  degli  honori, 
delle  dignità,  delle  pompe,  e dell’  altre 
vanità  : Quelle  cofe  , dice  S.  Giovan- 
ni , non  fono  dal  Celede  Padre,  ma  dal 


Mondo . Il  Mondo  palTa  , e manca  in- 
Geme  colla  fua  concupifeentia  . Ma 
chi  fà  la  voluntà  d’ Iddio  ilà  in  eterno; 
quelle  fono  le  formate  parole  di  S-  G'o; 
nel  2.  capo  della  (uà  prima  Lp  (loia  , 
nella  quale  cerca  con  tante  ragioni 
fpiantare  1’  amore  del  Mondo  , c’  hi 
da  mancare  , e piantare  nel  nollro  cuo- 
re l’ amore  d’ Iddio  , che  ne  farà  eter- 
namente beati . 

Se  gli  huomini  del  Mondo  lafciallè- 
ro  di  leggere  i libri  mondani , che  gli 
inducono  ad  amare  le  cofe  del  Mondo, 
e leggelTero  la  Scrittura  Santa  , c fpe- 
cialmente  1’  Evangelio  , e l’ Epillole 
diS.  Gio:  fenza  dubio  ( fé  non  tuiTero 
odinati  come  i Demoni!  jlafcerebbo- 
no  r amore  delle  cofe  del  Mondo  , che 
li  conduce  all’eterna  morte,  & ab- 
raccerebbono  l’ amore  d’ Iddio , che 
gli  fà  volare  all’  eterna  vita . 

lo  non  dico  già , che  li  lafcino,  e 
che  non  s’  habbiano  ricchezze  da  chi 
dà  nel  Mondo , ma  dico  , non  doverG 
amare, perche  non  fono  degne  del  nollro 
amore  , ma  ne  dovemo  fervire  per  gli 
bifogni  del  corpo  molto  parcamente  , 
e del  redo  comprarne  il  Regno  del 
Cielo  , com’  hanno  fatto  molti  cari  d’ 
Iddio  , trà  quali  fù  Re  David  , quale 
dilTe  : Se  le  ricchezze  abbondano  , non 
vi  pongate  il  cuore . E fé  ben’  era  gran 
Re , nondimeno  G chiamava  povero , e 
mendico , ponendo  il  fuo  cuore  nelle 
Celedi  ricchezze , alle  quali  afpirava. 
Così  fpero  , che  farà  V.  £.  con  quelle 
altre  mie  S onore  , alle  quali  quella 
(àrà  commune  . Pregando  la  Divina 
Bontà  , che  le  faccia  ben’  intendere 
quella  fanta  dottrina  dell’  Evangelida 
Giovanni , quale  beve  dal  facro  fonte 
del  petto  del  Signor  ; E perb , chi  beva 
di  quello  facro  fonte  , non  hà  più  fete 
delle  puzzolenti  acque  dell'  'utride 
lacune  del  fallace  Mondo  viamo 
Signore  mie  di  quededolcilfii.  -acque 
del  Signor  , fe  volemo  affatto  edinaue- 
le  la  rabiofa , U ingorda  (ete,  che  non 
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pviì>  mai  raciarlì  di  quelle  acque  ama- 
re del  Mondo  1 quali  non  ellinguonoy 
ma  più  eccitano  la  lece  • finche  ne  con- 
ducono all’  ineflinguibili  fiamme  in- 
fernali «ove  fono  cruciaci  q^uei  miferi* 
che  volevano  godere  nelle  fallaci  deli- 
tie  del  Mondo  « da  quali  fpero  vedere 
libere  V.  £.  con  quelle  mie  care  « quali 
tanto  bramano  di  bere  del  facro  fonte 
della  dottrina  «e  della  Grada  Divina* 
e.perb  ranco  volenciere  io  le  ferivo  « ac- 
ciò ben  facie  di  quelle  acque  dolciflì- 
mer  polfanofecura mente  falire  à bere 
del  fonte  dell’  eterna  vita  . E con  que- 
llo di  cuore  « &c<  Oi  Napoli  il  dì  28. 
d’ Aprile  87. 

19  J All'  Illuftrijjiina  D.  Cofiattza 
Caracciol»  Mitrchefa  di 
Cafa  (P  Alb$ro . 

P Enfiamo  figliuola  mia,  ch’iddio 
non  n’  h.^  podi  in  quella  valle  di 
lagrime  « e di  milerie  per  godere  « nè 
per  farci  gran  Signori  « ma  per  piange- 
re* e purgare  i noùri  peccaci*  e per 
ben’  operare  * acciò  ben  purgaci*  e ric- 
chi di  bone  opere*  liberaci  da  quello 
eflìlio*  polliamo  ritornare  alla  nodra 
Celelle  Patria  *à  godere  petfempre  la 
fàccia  d’iddio*  Se  ivi  faremo  fati!  di 
tutti  quei  beni  * che  defìderare  fi  Pof- 
fano . E però  figliuola  mia  dolcillima 
armiamone  d’  una  forte  patiencia  à (o- 
flenere  tutti  gli  affanni  * che  ’l  Mon- 
do, e ’l  Demonio  ci  apporteranno  * poi- 
ché l’un’,  e 1’  altro  ne  fono  crudeli 
nemici  * e cercano  f*rci  ogni  gran  ma- 
le* che  potranno.  Non  vogliamo  cre- 
dere alle  fallaci  promelTe  di  quelli  in- 
gannatori * quali  promettono  rìpofo* 
Confolationi  * grandezze  * e lunga  vita* 
e poi  ci  danno  travagli  * afflittionl  * 
baffèzza  , e morte  * il  che  ogni  di  fi 
vede.  Sono  quattro  di*  eh’ un  Cava- 
liere elTendo  fatto  grande  * faceva  gran 
paramenti  di  cammere*  penfava  in- 
grandire la  cala  « con  fare  molti 


vani  difegni , ina  non  pensò  * che  prfr^ 
(lo  havea  da  morire  * e lanciare  ogni 
cora*&  approlBmandofi  1’ bora 'della 
morte  * dando  gravemente  infermo  « 
non  voleva  credere  * che  predo  havea 
da  partirli , come  già  fono  quattro  dì* 
ch’è  partito  da  queda  vita  * e fono 
andati  in  fumo  tutti  i Tuoi  difegni . 
Per  quedo  la  pr^o  al  più  che  pofTo, 
che  leviamo  1’  affetto  da  quello  fil- 
lacc  Mondo* e lafciamo  i vani  dife- 
gni  , nè  prenda  anfietà  per  accom- 
modare  i fuoi  figliuoli , attenda  à ben 
prepararli  per  andare  alla  Celede  Pa- 
tria, crefea  i figliuoli  nel  timore  d’ 
Iddio  , che  la  lua  Divina  Maedà  n* 
havirà  particolare  pendere  . Se  noi  ha- 
verno  da  partirci  * i figliuoli  ancora 
fi  partiranno  * e iafeeranno  tutto  quel- 
lo * che  loro  havrà  acquidaco  ; E però 
ella  con  Tuoi  figliuoli  attendano  à 
fervire  à Dio  * quale  non  mancherà 
di  dare  à loro  quanto  fà  bifogno  à 
fodentare  queda  milera  vita  * com’hà 
fatto  à tutti  quelli  * che  l’hanno  agna- 
to * e fervito  , e poi  al  fine  darà  fa 
dedò  per  mercè  della  loro  fedele  fer- 
vitù*  come  fù  promellb  ad  Abramo  * Se 
à tutti  i Tuoi  fequaci  ..Quede  poche  pa- 
role baderanno  per  adelfoiappredò  fcrl- 
verò  più  à lungo . E con  quedo*  Sec. 
Oi  Napoli  il  di  19.  d’ Aprile  delti  87- 

194  Alla  Signora  D.lfabilU  Paf‘ 
pacoda  Mendoaza  • 

NOn  fono  le  mie  lettere  figliuola 
mia  caca  * che  la  mantengono 
in  vita  , ma  la  grada  dello  Spirito 
Santo  * c’  habita  nel  Tuo  putilfimo 
cuore  «che  le  fo  ben’ intendere  le  pa- 
role d’iddio  da  me  fcritte.E  però  fi- 
gliuola mia  benedetta  sforziamoci  di 
dare  Tempre  netti  di  peccati  * acciò 
habici  in  noi  lo  Spirito  Santo  * quale 
ne  fà  ben’  intendere  la  Scrittura  San- 
ta «quale  n'infegna  la  verità  * quanto 
bifogno  pie  la  nodra  falute  . Im* 

pero- 
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peroche  fe  tutti  gli  Chriftiani  inten*  auefto  Mondo  , fi  collicitiTce  nemico 
defièto  bene  la  verità  della  facra  Scrit-  d’iddio  . Penliamo  figliuola  mù  bene- 
tura  , che  n’infegna  dirpreggiare.  il  detta  • in  quanto  pericolo  danno  quel* 
Mondo  «e  Tue  vanità  « Se  amare  Id-  li  «eh’ amano  le  cofe  di  quello  Mon* 
dio  t da  qual'  havemo  ricevuto  i Se  do.  Che  bene  potrà  bavere  chi  è ne* 
arpettiamo  ogni  bene  « fenza  dubio  mico  d’iddio  ? Per  tanto  contentiamo* 
non  denterebbono  tanto  • chi  nella  ci  più  predo  bavere  la  nemicitia  del 
guerra  , chi  nelle  corti  de  i gran  Pren*  Mondo , che  ne  (à  tanti  mali  • che 
cipi  « e chi  ne  i negotii  del  Mondot  la  nemicitia  d’iddio  • che  n’hà  creati 
ma  penferebbono  f che  predo  hanno  ad  imagine  fua  « n’hà  ricompraci  colla 
da  morire  • te  attenderebMno  alla  bo*  morte  del  Tuo  Figliuolo  «ne  mantie* 
na  vita  • Se  à vivere  lenza  peccatii  Se  ne  fopra  la  terra  , e ciòche  ben’  ha- 
à fpeflb  con  feiTarfì  i acciò  quando  vie*  verno  «viene  dalla  Tua  mano  , e poi 
ne  la  morte  « ritrovandoli  netti  da  gra-  ne  vuole  dare  fe  deflb  nella  Celede 
vi  peccati  « fecuramente  pedano  ritor-  Patria  , ove  per  fempre  faremo  feli- 
nare  alla  Celede  Patria  à godere  quei  ciflìmit  e pieni  d’ogni  vera  confola* 
veri«&  eterni  beni  «per  li  quali  ila*  tione . Non  bialìmo  , ch’ella  cerchi 
mo  dati  creati . Miferi  noiiche  vedia*  lecitamente  acquidare  alcuna  cofa  per 
mo  tanti  dentate  per  farli  grandi  in  li  fuoi  figliuoli  • ma  (e  ben  le  dico  « 

3uedo  eflìlio  « e valle  di  lagrime  « Non  faccia  molti  difegni  in  quelle 
onde  femo  certi  d’haverne  da  parti-  vanità  « quali  predo  fparìfeono.  Atten- 
te ( fé  ben  non  fapemo  quando  , e da  dunque  all’anima'  fua  prima  « e 
come } e molto  pochi  s’afFaticano  nel  faccia  quello , che  può  « fenza  molta 
ben’ operare , acciò  colla  purità  della  anfietà  : Cerchi  l’amore  dldd  o^efa* 
vitale  colle  bone  opere  « mediante  il  re  la  fua  Divina  volontà  «che  la  dia 
merito  di  Ghrido , polfano  acquidare  Divina  Maedà  darà  à lei  « Se  à fuoi 
quello  ampliflìmo  Regno  del  Cielo  • figliuoli  molto  più  «che  farà  lorobi- 
ove  in  eterno  s’hà  da  regnare  in  pa-  fogno . Beata  quell’anima  « che  da  ve- 
ce con  fomma  felicità  . Figliuola  mia  ro  ferve  à Dio  «che  non  le  manche- 
cara, apriamo  gli  occhi  alle  cofe  Ce*  rà  cofa  alcuna  in  queda  vita.ouanto 
ledi,  e ferriamogli  alle  cofe  terrene,  la  fua  Divina  providentia  giuditherà 
fe  volerne  con  manco  affanno  vive*  edere  necelfario  al  fuo  b’(ogno,epoi 
re  allegramente  morire.  Impero*  comequità  l’eterna  gloria  . B con 
che  tutti  coloro  , ch’amano  le  cofe  quedo  , &c.  Di  Napoli  il  primo  di 
del  Mondo  , vivono  con  travagli  di  ’Magg’o  87. 
mente  , e di  corpo  , & al  fine  mal 

volentieri  fi  partono  da  quedo  efli-  ijy  AlP  Eccel/iHtiJfìmt  S'gnwa 
lio , ove  podo  haveano  il  loto  cuore,  Dnchtjfa  di  Nocera  , ia 

e cercavano  ingrandirli , e venendo  la  - Caflr/ota . 

morte , vanno  in  fumo  tutti  i loro 

difegni,  e fi  ritrovano  condotti  alle  pe*  T A fua  lunga  , Se  amorevol'ffima 
ne  infernali  , ove  in  eterno  faranno  I ^ lettera  piena  d’affeteione  , e di 
tormentati . Ecco  il  fine  de  i monda*  vera  humilià  , hieri  mi  fù  data  , fe 
ni  difegni  : £ però  San  Giacomo  n’  ben  fù  feritea  dal  mefe  paflato.  Io  non 
ayvifa.che  non  vogliamo  edere  ami*  sb  donde  incominciare  per  rifpondere 
ci  di  quedo  Mondo  , perche  l’amici-  à quanto  mi  feri  ve  . E prima  la  rin- 
tia  di  quedo  Mondo  e nemica  à Dio;  gratio  del  la  ponfolatione , che  mi  dona 
£ qualunque  vorrà  edere  amico  di  col  fuo  profitto  della  cognicione  di 

T|  ’ fe 
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fe  ftelTa  « conofceniloG  indegna  de  i 
gran  benetìtj  da  Dio  ricevuti  « & in- 
raca  alla  fua  Divina  MaeiB  ; Poiché 
a quella  vera  cognitione  hà  princi- 
pio la  nolira  falute*  donde  io  conce- 
pifco  gran  fperanza  ,che  V.  E.  fia  an- 
noverata tri  le  care  figliuole  d’iddio. 
E quella  fperan/a  mi  viene  da  quelle 
parole  ) ch’ella  mi  ferivo  > dicendomii 
che  (1  conofee  molto  lontana  -di  po- 
tere imitare  gli  ell'empi  dell’humil- 
tl  < non  folamente  della  Regina  del 
Cielo  « ma  ancora  di  quelle  Sante  « 
che  l’hò  fcritte  t doverli  da  lei  imita- 
re t per  eflere  Hate  Signore  molto 
lllullriiGme,  com’è  V.  E.  Quali  fono 
(late  molto  più  Illullriirime  per  la 
virtù  dell’humiltA  (elTendo  fatte  limi- 
li alla  Madre  d’iddio  ) che  per  la  nobil- 
tà del  fangue. 

Signora  mia  cara  , quanto  più  (i  co- 
nofee lontana  da  gli  elfempi  di  quel- 
le gloriofetdc  llludrillime  fante,  tan- 
to più  s’avvicina  à Dio  , licome  fè 
quel  felice  , & humile  publicano  , 
che  per  la  vera  cognitione  di  fe  ftef- 
fo  , e de  i fuoi  peccati  , humilian- 
doli  di  cuore  , s’approflimò  à Dio, 
dal  quale  ricevè  la  remillione  de 
i fuoi  peccati  , e fù  fatto  giudo 
nel  cofpetto  della  fua  Divina  Maedà. 
E però  quanto  ne  conofeemo  lonta- 
ni da  Iddio  per  li  nodri  peccati  f di 
quali  havemo  dolore,  ò almeno  de- 
liderlo  d’  haverne  dolore  , e n’  hu-' 
miliamo  con  chiederne  perduono  dal- 
la fua  Divina  Maedà  con  tutto  cuore, 
(com’ella  da  vero  hà  fjtto)  tanto  più 
Iddio  s’approflima  à noi , e dolcemen- 
te n’abbraccia  , e bafeia , e ne  riceve 
ntlla  fua  gratia  , fìcome  colla  llmHi- 
tudine  del  figliuolo  prodigo  fi  mani- 
feda . E fe  ben  per  lo  gran  lume,  che 
*1  Signor  ne  concede , vedemo  elTere 
grandi  i noftri  defetti  ( per  li  quali  ne 
pare  non  potere  mai  apptqfllmarci  à 
Dio  , conofeendoci  degni  di  mille  in- 
ferni per  li  nodri  gran  mancamenti, 


& ingratitudine  di  tanti  gran  benefi- 
ci fattici  dal  nodro  Celede  Padre  J 
Nondimeno  , fe  da  vero  con  humiltà, 
ne  chiedemo  perduono,la  Divina  Bon- 
tà non  ne  d ileaccia  , ma  più  predo 
ne  concede  fpatio  di  pentirci  , e ne 
dona  gratia  di  ben’operare,e colla  fua 
Divina  mifericordia  fupplifce  al  no- 
dro mancamento,  purché  non  ne  dif- 
fidiamo della  fua  Divina  Bontà  , ma 
fermamente  credemo,  che  ne  rimet- 
terà i nodri  peccati , mediante  il  me- 
rito della  facratilllma  pafiìone,  e mor- 
te del  fuo  Unigenito  Figliuolo , per  lo 
quale  fi  fanno  meritorie  l’ opere  no- 
dre.Stia  dunque  di  buon’animo  V. 
E.  che  (pero  nella  Divina  Bontà,  che 
non  mancherà  di  darle  ajuto  , che 
podà  più  conofeere , & amare  la  fua 
Divina  Maedà , quale  per  fua  mife- 
ricordia  l’hà  prolungata  la  vita, e da- 
to più  lume  di  gratia  , acciò  più  s* 
humilii,&  elTerciti  nell’opere  bone  , 
acciò  poffa  acquidare  maggiore  grado 
di  gloria 

Non  fono  le  mie  lettere,  che  l’han- 
no fanata  , e fatta  venire  in  cogni- 
tione de  i molti,  e grandi  benefici»' 
ch’iddio  l’hà  fatti , ma  è data  la  Di- 
vina gratia,  che  Pha  ve  aperto  il  cuo- 
re,& ella  non  v’hà  podo  impedimen- 
to, ma  prontamente  hà  rifpodo  alla 
Divina  ifpiratione  . E’I  benegno  Si- 
gnor l’hà  fatto  conofeere , quanto  par- 
ticolarmente l’have  amata  , prevenen- 
dola con  tante  lingolari  gratie  , di 
quali  ( com’ella  dice  ) non  fi  n’  hà  ben 
fervito  . E però  la  Divina  Bontà,pre- 
vedendo, ch’ella  in  queda  matura  età 
havea  da  conofeere  con  più  chiaro 
lume  i fuoi  Divini  benefici, Se  elfer- 
le  più  grata, l’hà  prefervata  da  molti 
pericoli,  e da  molte  gravi  infermità 
i’hà  miracolofamente  liberata  , e con- 
fervata  in  queda  vita  , acciò  con  più 
fervore , e devotione  lodi , glorifichi  , e 
magnifichi  il  fuo  Tanto  nome.Efpogl la- 
ta da  vero  da  ogni  carnale , e monda- 
no 


5.  Andrea 

no  affetto  «e  libera  da  tante  pallìonit 
che  la  ritardavano  dal  Divin’amore> 
polfa  con  tutto  il  cuore  amare  il  Tuo 
Creatore . Et  in  quello  modo  potrì  im^ 
petrare  molte  gracie  à i luoi  cari  fi- 
gliuoli «come  impetrò  per  lo  fuo  fi- 
glio Santa  Monaca  f la  cui  feda  hoggi 
il  celebra . Imperoche  più  giovano  le 
Madri  à i loro  cari  figliuoli  * quando 
l'amano  in  Dio , e per  Dio  « che  quan- 
do l’amano  con  troppo  amore  carna. 
le  f per  lo  quale  fpelio  offendono  la 
Divina  MaelU  i Qiule  fpeffe  volte  le 
priva  de  i loro  figliuoli  «in  penicen- 
tia  del  loro  carnale  « c sfrenato  amore. 
Et  amarli  « com’hì  fatto  Santa  Mona- 
ca • Santa  Felicita  t Se  altre  Sante  Ma- 
dri«  quali  hanno  vidi  i loro  cari  figliuo- 
li tutti  Santi . 

Signora  mia  cara  • fé  ben  mi  fono 
care  le  fue  lettere  fcritte  di  fua  ma- 
no t per  edere  più  affettuofe:  Nondi- 
meno I parte  perche  mi  ne  riputo  in- 
degno I parte  ancora,  che  l’è  troppo  fa- 
tica , non  vorrei , che  per  me  prendede 
tanto  fadidio,bada  che  milcrivapet 
mano  del  (uo  fecretario  . E non  è po- 
co favore , che  mi  fA  , che  fi  degna 
accettare , e leggere  le  mie  lettere:  Chi 
fon’  io  1 che  y.  E.  n’  habbia  da  fare 
tanto  conto, e che  s’habbia  da  tenere 
tanto  obligata  ad  un  fuo  vilillìmo  fer- 
vo, come  le  fono, e farò  femore  ?S’ 
io  procuro  la  fua  falnte  con  lettere, 
orationi , e fatiche , è mio  debito , sì 
perche  le  fono  Padre , e fervo , benché 
indegnilfimo  ( & ogni  Padre  è obligato 
procurare  bene  per  li  fuoi  figliuoli  ) sì 
anco  per  haverci  tanto  caricati  di  sì 
grandi  benefici  , che  guai  A me  , fe  non 
rifpondo  in  qualche  parte  ( eh’  in  tutto 
fon  certo  che  non  polfo,  per  la  mia  im- 
potentia . Supplifca  Iddio  da  mia  parte) 
E però  la  prego  al  più  che  podb  , che 
mi  comandi  lempre , fe  m'ama , edefi- 
dera  farmi  cofa  grata . E con  quedo  , 
ite.  Di  Napoli  il  dì  di 
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196  AinilHjtrìlJìma  Signora  Chri- 
fojjoma  Carrafa  DncheJJa 
dilla  Tri/alda . 

Figliuola  mia  cara  , fe  ben’havemo 
diverfe  occupationi. , per  atten- 
dere alle  cole  del  Mondo, quali  pre- 
do havemo  da  lafciare  , ficome  l’han- , 
no  lafciate  i nodri  anteceffori . Non- 
dimeno trA  tutte  Taltre,  la  prima  dev* 
elfere-.  Ogni  dì  penfare  un  poco, da 
vero , k attentamente  , c’havemo  da  - 
morire  , e non  fa  perno  quando  , ne 
come  : E però  ogni  dì  con  molta  at- 
tentione  , e diligentia  dovemo  appa- 
recchiarci A ben  morire  , poiché  la 
bona  morte  è principio  dell’  eterna  vi- 
ta : Ma ’l  nollro  nemico  per  non  farci 
penfare  ad  una  cofa  tanto  fruttuofa, 
e necclfaria  alla  nodra  falute  , ci  tie- 
ne fempre  occupaci  in  penfare  le  cofe 
del  Mondo  , quali  A nodro  difpietto  ha- 
vemo da  lafciare  un  giorno  con  nodro 
cordoglio  ; perche  non  fi  laida  lenza 
dolore  quello , che  fi  poffede  con  amo- 
re . lo  non  dico  già  che , non  fi  pentì 
A i negotii  necedarli  per  Indentare 
queda  mifera  vita  ( poiché  per  li  no- 
dri peccati  fiamo  loggetti  alla  fame, 
alla  fece , al  freddo  , al  caldo  , & A di- 
verfe  infermità  , e necefiìcA  , A quali 
bifogna  provedere , ma  dico , non  do- 
verci tutto  il  giorno  occupare  A pen- 
fare i bifogni  del  corpo,  che  non  vi 
redi  un  poco  di  tempo  A penfare  i 
bifogni  dell’  anima  , e prepararci  di 
maniera, che  non  s’offènda  Iddio  .E 
trA  falere  preprationi , il  penfare  al- 
la morte ,«  molto  necedàrio  ; Poiché 
da  quello  pendere  nafee  il  timore  d’ 
Iddio  ( che  ne  fA  lafciare  i peccaci  , e 
guardarne  dall’  odènlìone  della  fua 
Divina  MiedA) Stanco  il  difpregoio 
del  Mondo,  quale  preio  havemo  da 
lafciare . Da  queìo  psniìcr’ancora  pro- 
cede la  prontezza  al  ben’operare  , Sc 
A mandare  al  Cielo  le  nodre  facoltà 
per  le  mani  de  i povexi  , poiché  nel- 
Tc  a la 
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la  CeleAe  Patria , e non  in  qaefto  elTiIio 
havemo  da  Rare  in  eterno  . QueRi  « Se 
altri  beni  n <fcono  dal  IpelTo  penfare«  c* 
havemo  da  partirci  da  quella  viliflìtna 
flalla  delle  Mllie , & andare  ad  habitare 
con  gli  Angeli . E p^rò  il  nemico  ne 
tiene  fempre  occup.ftl  ne  i penlieri  del- 
le vaniti  di  quello  fallace  Mondo  « ac- 
ciò alla  fproveduta  partendoci*  ne  pof- 
fa  Condurre  à gli  eterni  tormenti  «ove 
per  Tempre  ne  polTa  tormentare . 

Mileri  gli  feiocchi  del  Mondo  » che 
(ì  lalciano  guidare  dal  Demonio  * che 
li  tiene  invescati  col  tenace  ■ vifeo 
eil’affctcto  delle  cole  vili  * e balTe*  che 
non  gli  lalciano  volare  colla  mente  alle 
cole  CeleRi  « per  le  quali  llamo  creati  . 
£ però  la  prego  al  più  che  pollo  «che 
non  (ia  una  delle  Iciòcche  donne*  che 
non  penfano  * Te  non  alle  pompe*  e va- 
niti del  Mondofcnon  penlano  c’hanno 
da  rrorue  * e la  loro  bellezza  diventeri 
una  oTcura  bruttezza  * e le  loto  carni* 
che  nodrilcono  in  tante  delitie  *e  mor- 
bidezza faranno  cibi  di  vilidìmi  vermi* 
e l’anime  loro  faranno  tormentate  da  i 
Demonii  nelle  ctudeliirime  pene  dell* 
inferno*  ove  fono  cruciate  in  eterno 
tutte  quelle  anime  * c’  hanno  amato  il 
Mondo*  non  oflervando  la  Divina  leg- 
e>  quale  prohibifee  le  pompe*  e vaniti 
el  Mondo  * quali  offendono  Iddio*  e 1’ 
anime  . 

Raccordiamoci  Signora  mia  « che 
tutti  noi  ChriRiani  * quando  ne  bat- 
tezzamo  * promettemo  i Dio  di  ri- 
nuntiare  al  Demonioiic  à tutte  le  pam- 
pe *&  opere  Tue  f che  lono  la  fuperbia* 
& nitri  vitii*  e peccati  ) E la  Tua  Divina 
MaeRi*ne  promette  la  vita  eterna  ; 
Ma  fe  noi  mancamo  dalla  noRra  pro- 
irelTa  «Iddio  non  ne  darà  Teterna  vita* 
ina  ne  manderà  all'inférnali  pene  * co- 
me trafgreirori  della  Tua  divina  legge. 

Penfìamo  Hgliuola  mia  cara  «quanto 
pochi  ofletvano  quello  * che  nel  Batte- 
fimo  promettemo  j poiché  vedemo  tan- 
ti attendere  alle  pompe  « c*  hanno  ti- 


nuntiate  * nè  meno  s*  aftengono  da  i 
peccati  «quali  fon* opere  del  Demo- 
nio . E però  la  prego  à non  fequire 
l’errore  delle  (ciocche  donne  * ma  ve- 
da al  più  che  può  * oflérvare  quanto 
nel  Baccefimo  hi  promeRo  i D.o«fs 
vuole  confequire  la  vita  eterna  . E 
con  queRo  * jcc.  Di  Napoli  il  dì  6.  di 
Maggio  87. 

197  Alt  Wufirt  Signor  GJotàmfi 
VilUno . 

SE  ben*  U.S.  I.  m’ è lontana  dagli 
(Kchi  del  corpo  «nondimeno  ogni 
dì  m’è  prefente  à gli  occhi  della  mente* 
perche  l’amo  * e le  defidero  ^ni  ve- 
ro bene  * qual’  in  queRo  elhlio  * e 
valle  di  lagrime  non  lì  può  trovare* 
perche  Iddio  I non  vi  l’hipoRo.  E pe- 
rò pazzi  fono  tutti  coloro  * ch’in  ter- 
ra il  cercano;  Imperocbe  i beni  di 
queRo  Mondo  * non  fono  veri  beni  * 
ma  appaiono  * lìcome  quei  picciolini 
animaletti«che  lucono  la  notte  (che 
da  alcuni  fonochiamati  luccioli)  qua- 
li apparendo  belli* da  i fanciulli  fo- 
no fequitati  « e quando  rhannoprefì* 
ritrovano  * che  fono  vilidimi  • e feten- 
ti vermicciuli . Cosi  * e non  altrimen- 
te  fono  tutte  le  grandezze  * ticchezze* 
bellezze  • ft  altre  cofe  del  Mondo*  qua- 
li fono  amate*  0 fequitate  dagli  fcioc- 
chì  mondani  « quali  fono  fenza  giu- 
dicio  * come  i fanciulli*  quali  ben  fpef^ 
fo  domandone  dalle  loro  Madri  il  tof- 
fìco  * penfando  che  fìa  zuccate  « ma 
quelle  prudenti  «amando  la  vita  de  i 
loro  cari  figliuoli  • non  ci  *1  donano  . 
Così  fi  il  noRro  CeleRc  Padre. ( che 
n’ama  più  * che  le  noRre  Madri)  che 
fpelTo  CI  nega  le  cofe , che  ne  fareb- 
tràn’occafione  dell’eterna  morte*  per 
darci  poi  l’eterna  vita  . E però  quan- 
do non  havemo  quelle  cofe  * che 
fcioccamente  chiedemo*non  ne  con- 
triRiamo  « perche  per  noRro  maggior 
bene  il  Signor  ne  le  nega  « cono- 

feendo- 


y 
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S.  Andrea  Avellino» 

Iceadocì  come  bnciulUrenzadifcoTroi  d’ Iddio?  Certo  «che  mi  crepa  il  eoo* 
che  noa  cooofeemo  quali  (ìaoo  i veri  re«  vedendo  Bui!  tanto  poca  dima  dell* 
beni . anima  » comprata  dalla  fervitù  del 

Figliuolo*  e Signor  mio  caro  • Io  Demonio*  non  con  oro*  Se  argento* 
non  bialimo  * che  rhuomo  leckamen*  ma  col  fangue  * e vita  del  Figliuolo 
te  s’afiàtichi  in  acquiftare  le  cofe  ne*  d' Iddio  : che  dracotaggine  è queda  * 
cedane  alla  mortale  * e mifera  via*  Egliuolo  mio  caro  ? £ però  la  prego 
( poich#  per  li  nodri  peccati  habbia»  a^iù  ch’io  podb  * che  laici*  e levi  1* 
mo  di  bifogno  di  mangiare  * di  bere*  affetto  delle  cofe  necedarie  à i bifo^ 
di  vedire*ai  dant!a«di  letti  *di  me*  gni  del  corpo*  Se  attenda  prima  alle 
dicine* e di  molte  altre  cofeneceda-  cofe  pertinenti  all’anima*  e poi  eoa 
rie  à quedo  mifero  corpo  condenna*  ripofato  cuore  * proveda  alle  cofe  per* 
to  & morte.) ma  non  dovemo  tanto  tinenti  al  corpo  * quale  dovemb  ca* 
occuparci  per  le  cofe  corporali  * che  digare  « e quanto  u pub  ridurlo  alla 
non  vi  tedi  poi  tempo  d'attendere  à fervitù  dello  fpirito*  come  faceva  San 
ì bifogni  dell’anima*  qual’è  vita*  Se  ad-#  Paolo  * perche  non  conviene  * che  la 
ornamento  del  corpo*quale  fenza  l’ani-  Padrona  ferva  * e la  fchiava  com*. 
ma  non  folamente  non  pub  vivere*  nè  mandi. 

operare*ma  partendoli  l’anima,  il  corpo  Madichi  bene  quelle  poche  parole 
diventa  brutto*e puzzolente* ch’edam*  del  Tuo  Padre,  e fervo,  che  tanto  1* 
dio  da  i Tuoi  piu  cari  è fchifato  * e ama  * je  polche  U.  S.  llludte  hav- 
fuggito.  Perche  dunque  volemo  con  rè  ben  capta  queda  dottrina*  che’l 
tanta  aniìetè  afFadcard  per  le  cofe  Figliuolo  d’iddio  colla  fua  vita  n’ in* 
neceffàrie  à quedo  mifero  corpo  ( cma*  fegna,ne  fati  capaci  i fuoi  figliuoli  « 
le  ben  fpeOb  accordandoG  col  De-  quali  colla  dottrina  * e coll’  elfempio 
monio*  e col  Mondo*  è caufa  della  deliavita*  deve  guidare  alla  Celede 
mina  dell’anima  ) e non  conofee  * che  Patria  * per  la  quale  damo  dati  creati . 
ruinando  l’anima,  mina  fe  delTo*ch’  E pon  quedo*  Stc.  Di  Napoli  il  dì  9. 
ìnGeme  coll’  anima  farà  tormentato  di  Maggio  87. 
da  i Demonii  * che  l’ hanno  ingannato* 

nell’eterne  pene  ? E perb  Signor  mio  a 98  AirilluJlriJJìrua  Signorà  F«/- 
caro  * U prima  nodra  fatica  dev’elTe-  via  C/iracciola . 

re  in  Gire  l’anima  bella  * e grata  à 

gli  occhi  del  Celede  Spofo , e poi  fen-  T TO’ ricevuta  la  fuagradffìma*  e 
za  molta  anGetè  attendere  alle  cofe  X nii  difplace , che  non  hè  quella 
neceffàrie  è quella  mifera  * Se  infolen*  conlolatione  in  quedi  luoghi  * fecondo 
te  carne  «quale  non  G dove  nodrire  ella  delidera  * non  havendo  quelli  Pa- 
ia delicle*e  morbidezze  * ma  in  faci-  dri , che  fono  in  queda  Città*  ma  non 
che , vigilie  * e denti  * dandole  parca-  mancherà  Iddio  di  confoUrla  . 
mente  il  fuo  bifogno  *accib  ingraffà.  Figliuola  mia  cara*per  trovare  confo* 
ta  non  G ribelli,  e facci  guerra  allo  Ltione, vorrei  * ch’in  quedi  giorni,  che 
fpirito  * quale  G contenta  del  poco . G manda  à gli  Apodoli  in  forma  d’infb- 
Miferi  noi*quanti  G nevannoall’  care  lingue  * lo  Spirito  Santo  (ch’èl* 
eterna  dannatione  per  ingraffàre  , e amore  inGnico*col  quale  II  Padre  ama 
fare  bella*  con  molto  adornare  la  mi-  il  fuo  Figliuolo  * e ’l  Figliuolo  ama 
fera  carne  «quale  predo  farà  puzzo-  il  Padre  * e col  qual’ anco  amano  tutti 
lente  «cibo  di  villffìimi  vernai*  e fan-  noi  ) che  da  vero  noi  ancora  n’ inGam- 
no  brutta  l’anima  creata  ad  imagìne  maifimo  del  fuo  Divin’  amore , e che 

niea** 
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niente  amadìmo  più  del  nodro  Iddio  « 
qual’ama  noi  con  quell’infinito  anaorci 
ch’ama  fe  fteffo.  Redo  fuori  di  mcipen- 
fando  alla  gran  fciocchezza  degli  huo> 
mini  del  Mondo  «quali  riputano  in* 
gratiliìma  quella  pecfona  « c’  hà  rice* 
voto  qualche  notabile  beneficio  da  al- 
cun Cavaliere  « e per  avventura  non 
rende  il  contracambio  al  luo  benefit* 
tore  « Se  in  quedo  fanno  bene  « pecche 
l’huoino  dev’eiTer  grato  à chi  gli  R be- 
neficio . £ piacelfe  à Dio  « eh’  alcuni 
kuoinini  del  Mondo  non  trapairaffera 
i termini  della  gratitudine  . Poiché 
ben  fpefTo  vedemo  « che  molti  per 
non  edere  ingrati  à gli  huominii  fanno 
hoinicidii  > Se  altri  mali  « con  offendere 
Iddio.  Se  dunque  fono  riputati  ingrati« 
quelli  che  non  rendono  il  contra* 
cambio  H gli  huomini  loro  benefattori« 
quanto  più  Temo  ingrati  « fe  non  amia- 
mo Iddio  più  che  noi  IlelHi  poiché  tan- 
to la  fua  Divina  Maedà  n’have  ama- 
ti? che ’l  Celede  Padre  n’hì  dato  il 
fuo  Unigenito  Figliuolo  > quale  volen* 
tiere  è andato  à morire  con  morte 
crudele  « e vituperoTa  « per  liberare  noi 
dal  Demonio  « dal  pecciìto  « dall’  infer- 
no! e dall’eterna  morte  ? Chi  potrà  mai 
tanto  amare  quedo  Iddio»  quanto  fi  de- 
ve? E fe  non  pjte  no  tanto  amarlo  « 
quanto  fi  deve  « almeno  amiamolo 
(opra  ogni  altra  cofa  « che’l  nodro  be* 
negno  Iddio  fi  contenta  di  quedo  po- 
co. Ma  la  nodra  ingratitudine  è tan- 
ta, che  manco  volemo  dargli  quedo 
picciolo  amore  > Poiché  vedemo,  che 
molti  amano  più  (e  deflì,  i loro  figliuo- 
li , fratelli , Se  altre  perfone  care  , eh* 
Iddio  ( e quello  ch’è  peggio  , che  molti 
amano  più  le  grandezze , le  ricchezze  , 
le  bellezze  , le  pompe  , e l’  altre  vanità 
del  Mondo,  cn’amano  Iddio  . Poiché 
fi  vede,  che  molti  fpendono  tante  mi- 
gliaia di  feudi  per  comprare  i titoli  di 
Conte,  di  Marchefe  , di  Duca  , e di 
Prencipe  , con  fare  tanti  paramenti  , e 
pompe:  E poi  pare  loto  gran  cofa,  dare 


cento  feudi  per  amore  d’iddio . ) Ecco 
ilfegno,che  noi  am  amo  più  I’ altre 
cofe,  che  la  Tua  Divina  Maedà  , quale 
dev’elière  amata  più  di  tutte  le  cole  del 
Mondo  ,$ì  perche  è più  degna  di  tutte 
le  cofe  create,  sì  anco  per  haverci  fitti, 
e farà  tanti  benefici  • Poiché  le  ricchez- 
ze , le  bellezze  , e le  nobiltà  , le  gran^ 
dczze,  fe  quello,  eh’  importa  più| T’ani- 
ma, e ’l  corpo  , il  fapere,  e ’l  valere, 
e db  c’havemo  , Iddio  ne  1’  hà  donato, 
e ne  ’l  può  togliere  quando  gli  piage. 

Amiamo  dunque  il  nollro  Iddio , 
quale  tanto  n’have  amati  , St  ama, 
e n’  hà  dato  quanto  havemo  , e fe  noi 
amiamo  , ne  vuole  dare  l’eterna  glo- 
ria , e fe  non  1’  amiamo  ne  darà  l’ eter- 
ne pene  nel  profondo  dell'  Inferno:  Se 
dunque  delìderiamo  fcampare  l’ eter- 
ne pene,  e l’eterna  morte,  & acquiftare 
r eterna  gloria  , e l’eterna  vita  , amia- 
mo con  tutto  il  cuore  il  nodro  Iddio. 
E chi  da  vero  vuole  amare  queda^ran 
M iedà  , bifogna  che  penli , e ripenli 
bene  i grandillìmi  benefici  c’  hà  rice- 
vuti . E quando  altro  beneficio  parti- 
colare non  haveffe  havuto , Pentì  bene 
r edere  creato  ad  imagine  della  fua 
Divina  Maedà.  e comprato  col  fangue, 
e vita  del  fuo  Unigenito  Figliuolo  . So- 
no piccioli  benefici  quedi  ? Chi  non 
sà  , 6 non  vuole  ripenfare  quedi  bene- 
fici , difficilmente  potrà  amare  il  fuo 
benefattore  . Baderanno  per  adedo 
quede  poche  parole  , appredò  dimo- 
ftreremo  i legni  di  quelli  che  vera- 
mente amano  Iddio , E quanta  con- 
tentezza fi  riceve  da  quedo  amore . E 
con  quedo  , Src.  Di  Napoli  il  dì  1 1.  di 
Maggio  87. 

159  Air  lUuflre  Signora  Corntlia 
A"  AlejfanAro . 

1 Giorni  à dietro  ricevei  la  fuagra- 
tilfima  , e penfava  colla  prefentia, 
e viva  voce  confolarla  , ma  poiché  per 
li  molti  impedimenti , chel’  Eccellen- 

tiffi- 


S.  Andrea 

tìflì'na  Signora  mi  fcrive  « non  s’ è po- 
tuto ; non  hJ>  voluto  mancare  confo- 
laila  colla  penna  ( e la  prefente  farà 
commune  all’  EccellentilUma  Signora» 
& all’ altre.  ) Il  Signor  mi  faccia  dire 
quello  I che  Ila  la  gloria  fua  > e la  falu- 
te  » e confolatione  di  quelle  » eh’  at- 
tentamente leggeranno  ciò  che ’l  Si- 
gnor mi  farà  feri  vere,  che  da  me  nien- 
te polTo , nè  sò  che  debbia  dire , fe  la 
Divina  Bontà,  non  m’apra  l’intelletto» 
e guidi  la  mano  che  fcrive  , e non 
sà  che . 

Figliuola  mia  cara  » venendo  quella 
grati  feda  dello  Spirito  Santo  » ne  bi- 
iogna  ben’ apparecchiarci,  fe  volemo 
ricevere  qualche  nova  gratia  » e fpiri- 
tuale  confolatione:  Il  maggiore  appa- 
recchio» che  fare  polliamo  dal  canto 
nodro»  è tener’ il  cuor  vacuo  d’ogni 
dilTordinata  aifectione  » etiam  delle  co- 
fe  lecite , & honede . Imperoche  S.  Ber- 
nardo dice»  che  la  Divina  confolatio- 
ne è delicatiinma  » che  non  lì  dona  à 
coloro  » che  vogliono  le  terrene , e car- 
nali confolationi . Et  Elifeo  Profeta  co- 
mandò alla  Vedova»  che  deliderava 
elTer’  ajutata  à potere  pagare  i debiti» 
che  trovalTe  vali  vacui  » ne  i quali  ha- 
vea  da  ponete' l’ ogl io  » donde  havea 
da  pagare  i fuoi  debiti  . Significan- 
do » che  fe  volemo  1’  abondantia 
dell’ ogl  io  della  Divina  Gratia  , col- 
la quale  polliamo  pagare  i gran  de- 
biti de  i nodri  peccati  » bifogna  » c’ 
habblamo  I cuori  vacui  de  i terreni» 
e carnali  affetti . Perche  non  può  dare 
l’amore  delle  cofe  mondane,  che  ne 
' tengono  fempre  inquieti , coll’  amore 
delle  cofe  Divine,  che  ne  quietano, 
fatiano,e  riempieno  i nodri  cuori  d’ 
ogni  vera  confolatione  . E però  quan- 
do diamo  inquieti  » aflllttl , e malanco- 
nìci,  lamentiamoci  di  noIdelTi,  che 
ritenemo  con  noi  II  veleno  dell’  amor 
proprio,  e delle  cofe  del  Mondo»  che 
n’  intofficano  , e difcacciano  l’ amor  d’ 
Iddio  » che  ne  può  fempre  confolaie  » 
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etiam  ne  i tormenti  » ficome  confolò 
San  Paolo»  e tutti  gli  Apodoli,  Martiri» 
& altri  eletti  del  Signor  » quali  elTen- 
do  vacui  deli’  amore  del  Mondo  , e 
pieni  dell’ amore  d’ Iddio  » inmezode 
A tormenti  fentivano  vera  confolatione» 
& allegrezza  . E quei  tiranni  » le  ben’ 
erano  Imperadori»  e gran  Prencipi»coa 
tante  dei'tie  » e mondane  grandezze  » 
elTendo  pieni  dell’  amore  delle  cole  del 
Mondo»  evacui  dell’amore  d’iddio, 
Aavano  afflitti  » e crepavano  di  rabbia» 
vedendo  i lervi  d’ Iddio  Ilare  allegri  » e 
contenti  in  mezo  delle  fiamme  » e tor- 
menti . £ però  figliuola  mia  cara  at- 
tèndiamo coll’  ajuto  del  Signor  ad  eva- 
cuate il  cuore  da  ogni  alletto  non  fola- 
mente  delle  cofe  del  Mondo  » ma  an- 
cora delle  cofe  bone.Ghe  cofa  megliore 
nella  prefente  vita  potea  ritrovarfi,  che 
la  Santa  humanità  di  Giesù  Ghriflo  » 
conceputa  per  operatione  dello  Spirito 
Santo  ì E nondimeno  effendo  amaca 
con  troppo  affetto  da  i fuoi  difcepoli» 
era  loro  Impedimento  » che  non  pote- 
vano ricevere  la  pienezza  dello  Spirito 
Santo.  E però  Chrifto  dilTe  loro  : V’ è 
efpediente»che  mene  vada  colla  pre- 
fentia  corporale  vllibile  » e s’ io  non 
me  ne  vado»  lo  Spirito  Santo  non  ve- 
nirà  à voi  ; ma  fe  me  n’  anderò  » ve  ’l 
manderò  . Se  dunque  la  vifibile  pre- 
fentia  del  Signor  era  impedimento  à 
i fuoi  difcepoli  , che  non  potevano 
edere  capaci  della  pienezza  dello  Spi- 
rito Santo»  quanto  più  farà  à noi  int- 
pedimento  l’ amore  delle  cofe  del  Mon- 
do » amate  con  troppo  » e diffordlnato 
affetto?  Intendiamo  bene  quefta  dottri- 
na di  Chriflo. 

Mi  dirà  la  mia  cara  figliuola. Padre  io 
fon  contenta  lafciare  l’affetto,  & amore 
delle  cofe  terrene»  e carnali,  ma  come 
polTo  affatto  fpogliarmi  dell’amore  del 
mio  Padre  fpirituale , e dell’  Eccellen- 
tillìma  Signora , e dell’  altre  perfone, 
che  mi  danno  buon’ elTem pio , e m’ 
aiutano  alla  vita  fpirituale , e delle  pet- 
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fone  congionte  ? Vi  rifpondo  con  San 
Paolo  «quale  bialìma  coloro  « che  fono 
fenza  anectione  ; Imperoche  lenza  af> 
fectione  l’ huomo  non  può  vivere . E 
chi  è lenza  affettione  , manca  dell’  el* 
ferhumano.  Ma  fono  due  afièrcioni  : 
L*  una  è cattiva  • che  ne  ritira  dall’  a> 
more  d' Iddio  « e quella  è f quando  per 

10  troppo  affetto  « che  portiamo  alle 
grandezze  « alle  bellezzei  alle  ricchezrei 
alle  pompetSe  ad  altre  vanità  del  Mon- 
do 1 mancamo  dall’  amore  d’ Iddio  « e 
del  prodi  no  « non  lovvenendoglì  alla 
Tue  necelfitài  e per  lo  troppo  amore  che 
portiamo  al  Padre  « Madre  « Se  altri 
congionti  mancamo  dal  lervigio  del 
Signor  t come  fanno  molti  « che  fono 
chiamaci  alia  Religione  , e per  non 
contridare  il  Padre  «e  Madre  redano 
d’ andarvi.  Contra  quedi  diife  Ghri- 
fto  « Chi  ama  il  Padre , e Madre  più  di 
ine«  non  è degno  di  me  « E chi  ama  il 
figlio  • ò la  figlia  più  di  me  • non  è di 
medegrvo.  Et  ad  uno  chiamato  al  Tuo 
dTcepoIato  « che  voleva  prima  fepelire 

11  luo  Padre  « diffe  il  Signor,  lafcia  che 
t morti  ( cioè  gli  huomini  mondani 
morti  per  lo  peccato  ) fepelilcano  i 
morti  • ma  cu  (^uica  me . Di  maniera 
che  non  dovemo  lafdare  di  fequire 
Chrifto , manco  per  fere  l’ opere  della 
milericordia  à i nolfri  Congionti . 

L’altra  affeccion* è bona  , e lanca, 
k è quando  amiamo  i nodri  Congionti 
con  amore  ben’ ordinato  , che  fiano 
buoni  lervi  d’ Iddio , e che  vivono  do- 
po la  morte  nodra , fé  così  piace  al 
Signor  , ma  quando  altrimente  pia- 
cede  alla  lua  Divina  Maedà , lìa  fatta 
lalua  lanca  volontà  . In  quello  modo 
amò  il  Tuo  caro , k nbedlencidtmo  fi- 
gliuolo quel  Tanto  vecchio  Abramo, 
quale  prontamente  voleva  lacrificarlo 
à Dio , per  non  mancare  dalla  Tanta 
ubedientia  ( comandando  così  il  Si- 
gnor.) Talché  l’amore,  che  portava  à 
Dio,  vinfe  l’amore , che  portava  al  fuo 
caro  figliuolo  • Giob  tanto  amava  i 


fiioi  cari  figliuoli  , ch’ogni  matina 
offeriva  facrificio  per  loro  à Dio, ma 
quando  intefe  la  repentina  morte  di 
tutti  loro  , $’ ingenocebiò  , e bene- 
diffe  il  Signor.  Ecco  figliuola  mia  be- 
nedetta , com*  era  ben  regolata  l’affet- 
tione  in  ouedi  eletti  d’ Iddio. Queda 
affettione  ben*  ordinata  non  impedilce 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  quale  ve- 
nendo à i cuori  nodrr,  oe  và  disponen- 
do à maggiore  pace , e maggiore  quiete: 
Nè  deve  delperarlì  à fatto  , fe  non 
lente  allegrezza  negli  affanni , perche 
folamente  i perfetti  fentono  queda 
confolacione , Se  allegrezza  in  tutte  le 
■tribolationi  , ma  dia  contenta  di  quel- 
lo , che  può  avvenirle  «colla  parte  lu- 
periote  , fe  ben’ il  lenlo  ribelle  lente 
qualche  ramarico,Se  affftt'one,  eh* 
à poco , à poco  andratino  mancando 
le  naturali  padìoni , lìcom:  già  lì  ve- 
de nelrEccellentilIìma  Signora , quale 
prima  tanto  s’afdiggeva  della  morte 
de  i Tuoi  cari  «Se  al  prefente coll’aiu- 
to del  Signor  hà  Canto  guadagnato  , 
che  le  ben  lente  qualche  naturale 
padìone  , per  gratia  d’iddio  non  è can- 
ta «che  lignoreggi  la  Tua  ragione.  Ami 
dunque  il  luo  Padre  Madre , fratelli. 
Se  altri  Tuoi  cari , ma’ non  carco,  che 
la  didacchino  dall’amore  d’iddio,  qua- 
le lecondo  fpero,  crelcerà  canto  in  le^ 
Se  in  quede  altre  mie  Signore  , che 
fupererà  l’amore  del  Mondo  , e ferà 
crepre  il  Demonio.  E con  quedo  , 
Sec.  Di  Napoli  il  dì  la.  di  Maggio 
dell’  87. 

zoo  A//'  llluflrljjimd  Fulvia  Ca- 
raccioh  , figliuola  dtl  Signor 
Duca  d"  Airola . 

HO’ricevuta  la  feconda  Ina  lettera, 
alla  prima  hò  fetta  rilpoda  , 
nella  quale  nò  eflbrtate  le  SS.VV.  lU 
ludridìme  ad  infiammarli  all’  amore 
d’iddio  , per  non  effer’ ingrate  à tan- 
to amore , che  la  Tua  Divina  Maedà  n’ 

hà 
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hi  dimoQrato  i con  farci  tanti  beneficj'i 
che  fono  i fegnt  del  Tuo  infinito  amoret 
col  quale  ci  ama  • Promifi  nell*  ultima 
parte  della  lettera  dimoArare  i feghi  di 
quelli  «che  veramente  amano  Iddio  « il 
che  farò  nella  prefente  ( fé  potrò  } : Ma 
prima  dirò  alcune  altre  ragioni  < per  le 
quaU  Iddio  ne  sforza  ad  amarlo  ; Ma 
quelle  ragioni  da  pochi  fi  confideranoi 
e però  da  pochi  è amato  . La  Divina 
Bontà  deliderando  la  noAra  grandezzate 
la  noAra  quietei  vuole  eh*  amiamo  lui 
folo  fopra  tutte  le  cole  , perche  l’amore 
delle  creature  ne  fà  vili  i Se  inquietifli- 
mi;ilche  drmoAreremo  con  vive  ra> 
pioni  . Tutte  le  creature  , che  fono 
lotto  il  Ciclo  fono  più  vili  del reccel* 
lentia  déll'huomo  creato  ad  imagine 
d'iddio  . Se  dunque  noi  amiamo  le  co* 
fe  terrene»  carnali»  e mondane»  di- 
ventiamo vili» come  fon'eflè  (perche 
la  forza  dell’aniore  è » trasformare  » e 
fore  limile  chi  ama  alla  cofa  am^a) 
di  maniera  che  s’io  amo  cofe  ter* 
rene»  divento  vile  »come  fono  le  cofe 
terrene  » s’amo  le  vanità  » divento  va- 
no» s’amo  le  cofe  del  fenfo  « divento 
fenfoale»  tome  le  beAie  ; ficome  dice  il 
Kegio  Prof^ . 

_ Di  più  le  creature  vifibili  fono  pic- 
ciole»  varie»  ìAabili  « e tranlìtorie»  e 
però  non  ponno  fatiare»  nè  quietare  il 
cuor  déll’huomo.  Laonde  chi  l’ama  » 
non  reAa  fatio  » e quieto  ; e per  queAo 
fempre  defidera  » perche  tutte  le  crea- 
ture  lenza  Dio  » non  baAano  fatiare  » e 
quietare  il  cuore  d’un’huomo  folo  » ef- 
fendo  creato  capace  d’iddio  » quale  folo 
può  fatiarlo»  quietarlo»  e farlo  grande.E 
perciò  quella  fomma  Bontà»  amando 
r huomo  lenza  mifura  » e deliderando 
fatiarlo  » quietarlo  » e forlo  grande  fi- 
mile  à le»  comanda  ( non  per  utile 
fuo»  ma  per  utile  noAro  ) che  dobbiamo 
con  tutto  il  cuore  amarlo  . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara  » la  caufa  * perche 
Iddio  ne  comanda»  che  l’amiamo  con 
tutto  il  cuore  » coq  tutta  la  mente»  ite. 


Ma  vedendo  » che  ’l  fuo  coman- 
damento pochi  moveva  ad  àmarlo  » la 
fua  Divina  Sapisntia,  hà  ritravate  mol- 
te vie  per  tirare  1’  huomo  al  luo  amore, 
e diAaccarlo  dall*  amore  delle  creature, 
che ’l  fanno  inquieto  , e vile.  Io  nca 
voglio  entrare  à raccontare  gi’innume- 
rabili»e  grandi  benefici,  che  n’hà  fatti, 
e fà  fempre  » che  fono  troppo  manileAi 
à chi  non  èoccecato  dall’amorprupno, 
edalle  pefiìme  palfioni  » che  da  quello 
nafeono . Per  lo  che  r huomo  non  ha- 
vendo  quelle  cole  » che  ’l  proprio  amo- 
re defidera  » non  conliderando  i molti, 

• grandi  benefici  » ch’hà  ricevuti  » fi  la- 
menta d’ Iddio  » che  non  gli  concede 
quelle  cofe  » eh’ egli  defidera  . E non 
confiderà  il  mefehino  » che  la  fomma 
Bontà  gli  le  nega  ,e  non  gli  le  dona  per 
etile  fuo  » Se  egli  cieco  non  può  conor 
fcerlo . 

Lalciando  dunque  di  raccontare  gl* 
infiniti  benefici, per  K quali  fiamo  obli- 
gati  ad  amarlo  » voglio  dire  alcuni  altri 
mezi  » che  la  fua  Divina  Bontà  » Se 
infinita  Saplentia  hà  ritrovati  per  ti- 
rarci ad  amarlo,  acciò  fiamo  fatri  , 
quieti  » Se  à lui  limili . . 

E'prima  fapendo  » che’l  nome  di 
Signor  fuol’elTere  odiofo  » e terribile 
hà  voluto  indolcirlo  col  pronome  tuo» 
mio  » e noAro  . Imperojhe  oafeuno 
ama  le  Tue  cofe  • e però  egli  dice,  Io 
foiTo  il  Signor  tuo.  E noi  dicemo»il 
Signor  mio , e ’l  Signor  PoAto . E quel- 
lo è vero  Signor  noAro,  che  procura 
ogni  noAro  vero  bene:  E qual  Signor 
nel  Mondo  hà  procurato  il  bene  de 
i.fuoi  va(Talli»con  fuo  sbaflàn'cnto  , 
e difshonore , com’  hà  fatto  Iddio  Sia 
gnor  noAro  ? Quale»  per  farci  grandi  s’ 
e sbaflàco  » per  farci  'ricclu'  di  tefori 
CeleAi  » s’è  fatto  povero»  per  darci 
quiete',  e ripofo  eterno  » s*  è tanto  affa- 
ticato » Araccato.»  Se  hà  tanto  patito; 
£ per  liberarci  da  i lacci  del  Demonio, 
e dall’inferno  » è Aato  incatenato,  e per 
darci  eterna  vita  , hà  voluto  morire , e 
y u per 
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per  farci  eternamente  gloriofì  • hi  vo- 
luto foftentfre  tanti  (cherni  « villanie  * 
ingiurie  y e vergogne , che  fù  reputato 
il  vituperio  degli  huonnini  «e’I  difpreg* 
gio  delia  plelae.  Non  è quello  mezo 
potentiifimo  i tirarci  all’amor  fuo  / 
£ noi  ingrati  y e più  odinati  de  i De* 
monii  • non  ci  movemo  ad  amarlo  : E 
perù  Tempre  afflitti  danno  quelli  • che 
non  amano  «piedo  benegno  Signor. 

Non  conlento  di  quedo  (olotd’ha* 
ver’  indolcito  il  terribile  nome  di  Si- 
gnor tcon  procurarci  tanti  beni  «co* 
me  Signor  veramente  nodro.Hà vo- 
luto farfi  chiamare  Medico  amorevo- 
le «che  medica  fenza  premio  tutte  l’ 
infermità  deU’anime  nodre«  Te  vole- 
mo  ricevere  le  Tue  medicine  . Volle 
anco  edere  chiamato  padore  « che  ne. 
palcc  colla  Tua  propria  carne  « e ne 
puida  per  li  folti  « & ofcuri  bofchi  de 
I peccati  « e aravi  tentationi  « ne  por- 
ta su  le  Tue  lacerate  Tpalle  « ne  libera 
dalla  bocca  degli  animati  leoni  « e 
lupi  infernali , e ne  conduce  alla  Cele- 
fiemand(a. 

E per  tirarci  al  Tuo  dolce  amore  « 
lafcia  il  rigorofo  nome  di  Signor  « e 
vuoreflere  chiamato  Padre,  amorevo- 
le. E qual  Padre  lì  ritrova  « c’habbia 
tanto  amati  i Tuoi  cari  figliuoli  « ec’ 
habbia  tanto  penlìero  di  provedere  à 
i loro  bifogni  « come  fà  à noi  il  Ce- 
lede  « e henegnidimo  Padre  nodro?  O 
jngrr^ti  figliuoli  « perche  non  amiamo 
un  tale*  e tanto  benegno  Padre  ? E 
erciù  meritamente  li  lamenta  per 
occa  d’un  Profeta  . S’.io  fon  vodro 
Patire  «ov’è  l’amore,  che  mi  porta- 
te? Di  gratia  figliuole  mie  carepen- 
fi  tmo  bene  alle  giude  querele  del  no- 
Aro  benegno  Padre . 

Ma  vedendo  che  la  (ìmllitudine  Tuoi* 
e/Tere  caufa  dell’amore,  polche  ogni 
limile  ama  il  dio  fimile,  ( licome  dice 
la  Scrittura  ) ellendo  egli  Iddio  invili- 
bile , St  immortale  , $’  è fatto  huomo 
viCbile  I • mortale , come  Temo  noi. 


acciò  n’  eccitafle  ad  amarlo , per  edere 
à noi  fìmile  in  tutte  tecofe,  fuorché 
nel  peccato  ; Imperoche  non  peccò 
mai , Te  ben’  havea  prefa  la  carne  fìmi- 
le alla  nodra  peccatrice  , per  dillrug- 
gere  i nodri  peccati  ^ * ò bontà  infi- 
nita ! 

E vedendoci  così  inchinati  ad  amare  ' 
le  coTe  terrene,  per  tirarci  all’ amor 
Tuo,  volfe  diventare  terra,  cioè  volle 

firendere  la  nodra  carne  , eh’  è di  terra, 
icomedifTe  ad  Adamo;  Terxafei,  8c 
in  terra  già  ritornerai , E quella  terra 
della  nodra  carne  la  portò  in  Cielo, 
per  tirare  i nodri  cuori , fopra  i Cieli. 

' Q^di,  & altri  amorolì  mezi  Iddio 
'bave  uTati  « per  tirar  1’  huomo  all’amor 
fuo , per  latiarlo  « per  quietarlo,  per  in- 
grandirlo , e per  dare  vera  vita  all’ani- 
ma di  lui . Imperoche  ficom’  è impof- 
fibile  che  ’l  corpo  viva  lènza  t’anima, 
così  l’anima  non  può  vivere  di  vera 
vita  fenza  l’amore d’ Iddio , qual’è  la 
vera  vita , che  dona  il  vivere  à tutte 
le  viventi  creature . E con  tutti  quedi 
mezi  potentifiìmi  , Se  efficaciffimi  à 
mollificate  ogni  odinato  , e duriflìmo 
cuore:  nondimeno  fi  trovano  infiniti 
huomini,  edonne,che  pervion  lafeiara 
il  diflòrdinato  amore , che  portano,  chi 
alle  ricchezze , chi  alle  bellezze  • chi 
alle  grandezze , chi  alle  pompe  , fpalC, 

Se  altre  vanità  del  Mondo  ( di  quaji  fa 
ne  ferve  il  Demonio»  per  tirare  l’anirna 
al  profondo  dell’inferno  ad  eflèr’ia 
eterno  tormentate)  non  voglionohma- 
re  Iddio, e vogl'onop  ù predo  letvire 
alla  carne , al  Mondo  « & al  Demonio, 
(con  dare  fempre  inquieti,  Se  afflitti  In 
queda  mlfera  vita , e poi  defeendere 
all’  inferno  ) che  feryire  , Se  amare 
Iddio  con  trovare  q^uiete  di  mente , e 
vera  fatietà  in  quello  effilio  « e dopo 
la  IT  otte  andare  à godere  l’eterna  fe- 
licità . 

Miferi , Se  infelici  i 'Mondani  , c’ 
hanno  perfo  il  giudic'o,  lafciando  l’ 
amore  o’  Iddio , per  l’ amore  delle  cofa 

mon-  . . 
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mondane  «'quali  « quando  manco  ci 
penfanoi  l’hannoda  larciarete  faranno 
efcluli  dalla  Celelle  Patria  « e mandaci 
al  carcere  infernale  « ove  in  eterno  fa* 
ranno  cruciati\ . Penfìamo  figliuole 
mie  care  il  daÀno  « che  nafce  dall’ 
amore  delle  cofe  del  Mondb  • quale 
non  pub  (fare  coll’  amore  d’ Iddio  « dal 
quale  procede  ogni  bene  ; fìcome  ( (e 
piace  il  Dio  ) in  un’alcra  lettera  parie* 
remo  delli  legni  « per  li  quali  fi  cono* 
fce*  fé  quello  amore  è in  noi  « di  quali 
nel  principio  di  quella  lettera  hb  detto 
di  voler  parlarne  i ma  ’l  foglio  è pieno« 
e bifogna  finire . £ con  quello  « ite.  Di 
Napoli  il  dì  4 di  Maggio  87» 

* V * 

aoi  A V lìluflrìjfuna  Signora  D.Co- 
fianoa  Caraccioia  Marcbtfa 
• JiCafa  Albero, 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratiflìma 
drll’  1 1.  del  preferite  , E poiché 
le  mie  lettere  tanto  le  fono  giovevoli» 
accibconolca  da  vero»  eh’ io  amo  la 
(ua  faiute  » e confoiatione  » quando 
pocrb  » non  mancherb  di  confotarla 
allo  fpefio, quanto  pid  lì  pub:  Figliuola» 
e Signora  mia  cara  ».  I*  amore  delle  colè 
del  Mondo  ne  tiene  inquieti  » k aiflicci» 
£ perb  la  prego  al  più  che  pollò  » che 
levi  l*  affetto  delle  colè  <UI  Mondo» 
quali  fono  un  tenace  vifeo»  k un  pelo 
tanto  grave  » che  non  ci  lafcia  mai  eie* 
vare  la  mente  à Dio  con  purità  di 
cuore  » ma  la  tengono  inviluppata  in 
varie  ^ntafie  » che  l’inquietano  » k 
affliggono  » (kome  ogni  bora  efperi* 
mentiamo  : E perb  l’ Apbftolo  Paolo  n* 
efibrCa  » che  vogliamo  cercare  le  "cofe 
CelelH  » dicendo  : Se  voi  fece  rirufeitati 
on  Ghrillo  » cercate  le  cofe  che  fono 
opra»  cioè  nel  Cielo  » ov’è  Chrillo 
sdente  nella  delira  d’iddio»  Tappiate 
i cofe  » che  fono  fopra  » cioè  nel  Cielo* 
non  quelle  che  fono  fopra  la  terra  . 
’olsndoci  dimodrare  » che  noi  Chti- 
•aiani  imitatori  di  Cbtifioinoq  dovetno 
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bavere  tanta  anfìetà  » « rolkeitudine 
delle cofeterrene «quali  predo havetno 
da  lardare  ; Ma  dovemo  ordinare  tutti  . 
i nodri  penlìeri  » parole»  k opere  al 
Cielo»  ov’èChridoGapo  nodro . Gl* 
infedeli  »chenon  credono  » nè  fperano 
altra  vita»che  la  prefenta»poano  cercata 
fé  cofe  terrene  » e badè»  ov’hanr.o  podo  > 
il  loro  fine  : ma  noi  Chridiani  » che  da 
vero  credemo  » e fperiaino  le  cole  Cele- 
fti , ove  per  Tempre  havemo  da  dare  » 
perche  dunque  ne  volerne  aniìarepec 
le  cofe  della  terra,  che  fono  communi  à 
noi  colle  bedie  ? Gli  huomini  bediali» 
che  non  fi  fervono  della  ragione»  hanno 
introdotto quedo  mal’ ulo  d’attendere 
alle  cofe  della  terra  ; Ma  gli  huomini 
che  veramente  per  gratia  fono  fatti 
figliuoli  d’iddio»  hanno  Tempre  il  cuore 
nel  Cielo  « ov’  è la  loro  eterna  heredità. 

E fe  ben  poflèdono  molte  ricchezze, che 
’l  Signor  per  la  lua  grande  liberalità  hà 
loro  donare  » non  l’amano  » e fe  le  ^ 
perdono  » danno  (aldi  » e non  n’hanno 
gran  dolore.  11  che  dimodrb  il  buon 
vecchio  Tobia  , e ’l  patiente  Giob , 
qual*  intendendo  la  perdita  di  tutte  le 
Tue  robbe  » niente  lì  curbb , nè  fi  levò 
dalla  fedia  » ove  fedeva  » finche  non  in- 
tefe  la  morte  de  i Tuoi  figliuoli  » quali 
amava  con  amore  ordinatiflimo  : E 
perb  levato  dalla  fedia  » t’inginocchib» 
ebenedilTe  IddiOiqual’era  da  lui  amato 
piò  de  i Tuoi  figliuoli  , quali  havea 
allevati  nel  Divino  timore.  E per  eflére 
dato  Tempre  dabile  « e rodante  nell* 
amore  della  fua  Divina  Maellà  «quella 
Divina  Bontà  hebbe  cura  di  rendergli 
il  doppio  di  Quelb  » c’ havea  perlo. 
Perche  iddio  ha  particolar  penliere  di 
coloro  » che  l’ amano , ft  in  lui  confi- 
dono  » odervando  i Tuoi  Divini  precetti» 
fenza  bavere  anfietà  del  vivere  . Per 
quedo  figliuola  » e Signora  mia  cara  » 
attendiamo  ad  amate  Iddio  » k olTer- 
vat«  i fuoi  comandamenti  » e Jafeia- 
mo  l*  anfietà  delle  cole  del  Mondo  » 
quali  predo  havemo  da  lafciare . l *an- 
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fietà  confuma  la  vita  « offende  la  Di- 
vina Maedì  < e niente  giova  ad  accre- 
fcere  le  nodra  facoltà  • Se  i (uoi  figliuoli 
ameranno  Iddio  < e fi  guarderanno  di 
non  offenderlo  « fenza  dubio  il  Signor 
donerà  loro  più  di  quello , che  per  loro 
U.  S.  I.  potrà  acquidare  con  angofciofi 
penlieri^tia  dunque  allegra  nel  Signor* 
nel  quale  ponga  tutta  la  (uà  fperanza* 
e non  lafci  d’ attendere  ali’  anima  rua* 
per  la  troppo  anfietà*  c’  havelTe  d’ acco- 
modare i luoi  figliuoli*  quali  havranno 
molti  beni  * (e  temeranno  Iddio  * qual’ 
hà  fpeciale  cura  de  i Tuoi  cari . Niente 
giova  rinduRria  fiumana  * nè  l’anlietà* 
le  manca  la  Divina  providentia . Non 
dico  già*  che  non  tenga  mente  à i ne- 
gotii  de  i Tuoi  figliuoli  * nè  che  lafci 
m abbandono'le  loro  entrade  * ma  dico 
bene  * che  non  deve  lafciare  le  cofe 
wrtinenti  all’anima  Tua  * e de  i fuoi 
figliuoli  * per  attendere  alle  cofe  del 
Mondo  * che  fon’ occafione  di  molti 
mali  à chi  non  hà  T amore  * e timore 
d'iddio.  Il  poco  bada  à i buoni*  e ’l 
molto  è la  mina  de  i cattivi . 

Attenda  ancora  al  governo  del  Tuo 
corpo  * e non  voglia  Rrafare  nella 
penitentia  eReriore  * ma  attenda  ali* 
humiltà  1 patientia  , e carità.  £ quan- 
do havrà  apparecchiata  una  monda 
habitatione  allo  Spirito  Santo  * po- 
trà fare  penitentia  eReriore  * fenza 
offendere  la  falute  del  corpo  . E con 
quefio  * &c.  Di  Napoli  il  di  19.  di 
Maggio  87. 

302  Alf  IllufirìJJlmif  Signora  Chri- 
fofloma  Carrafa  Dnchtjfa 
dtUa  TripaUa . 

M*  è Rata  grata  la  Tua  delti  14.  del 
prelente  * e non  hà  da  dubitare* 
eh’  io  r amo  1 e prego  ogni  dì  il  Signor 
.per  lei*e  per  li  fuoi  cari;quando  faremo 
fuori  di  queRo  carcere* conolcetà  quan- 
to io  l’i;mo  I e defidero  la  (uà  falute . £ 
peib  oltta  r orationi  * quando  poffo  * le 


fcriverb  per  farla  ben’acccorta  delle 
fallacie  del  Mondo  * e degl’  inganni 
del  Demonio*  quali  elTendoci  capitali 
nemici  * fotto  ralfe  promelfe  di  gran- 
dezze, e d’altre  vanità*cercano  di  tirarci 
all’ eterna  dannatione.  £ gli  fciocchi 
del  Mondo  non  fé  n’accorgono  * k al 
fine  fi  trovano  burlati  * & à loro  di- 
fpetto  bifogna,che  lafcino  le  grandezze, 
Se  altre  vanità , c’hanno  amate  * e fono 
condotti  à gli  eterni  tormenti . £ per 
ueRo  amando  io  la  falute  dell’ anime 
i tutti  * ma  più  delle  mie  figliuole  mi 
forzo  di  fcriverle,per  avvi(arTe*che  non 
fi  ritrovino  ingannate  con  gli  (ciocchi 
del  Mondo  * quali  non  confiderando  * 
che  non  fono  cittadini  * ma  fbreRieri* 
e pellegrini  in  queRa  valle  di  lagrime* 
cercano  ingrandirli  in  queRo  emlio  * e 
poi  à loro  difpetto  bifogna  partirli  .da 
queRo  faticolo  pellegrinaggio  * e tro- 
vandoli dalla  CeleRe  Patria  efcluli  * 
bifogna  che  defeendano  all’  infamale 
carcere*  ove  flaranno  per  fempre af- 
flitti * e fconfolati  in  compagnia  de  i 
bruttifilmi  Demonii  * loro  crudeli  ne- 
mici * da  quali  faranno  tormentati . 
Ma  gli  fciocchi -non  ci  penfano*  nè 
credono  queRa  verità  ìnfegnata  dal  Fi- 
gliuolo d' Iddio  * quale  difpreggiò  le 
grandezze  * le  ricchezze  * e l’ altre  cofe 
di  queRo  NJondo  * tenendole  per  vili* 
come  fono;  acciò  noi  moffi  dal  fuo 
vivo  eflempio  * ne  faceflimo  poca  Ri- 
ma . Poiché  tali  ct>fe  * quando  fono  da 
noi  amate  * ne  foglion’  effere  occafione 
dell’eterna  dannatione.  £ però  chi  l’ 
hà  * non  deve  amarle  * come  cofe  pre- 
tiofe  * ma  fi  rie  deve  ben  fervire  * poi- 
ché per  noRro  fervigio*e  non  per  noflro 
folazzo*  Iddio  l’hà  fatte,  e ne  l’hà 
donate.  £ ben  fervendoci  di  queRe  cofe 
terrene  * e vili , ne  polliamo  comprare 
il  Regno  del  Cielo,  ove  per  fempre 
goderemo  la  faccia  d’iddio  * qual  foto  è 
degno  d’  elTer’  amato  con  tutto  '1 
cuore  , con  tutta  la  mente  * con  tutta 
l'anima  * e con  tutte  le  fòrze  . Peri,  ho 
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■ dalla  fua  Divina  Maeflà  havemo  l’efle- 
re  % il  valere  « il  fapere«  la  nobilcà  > la 
Signoria  % la  robba  i e ciò  c’  havemo 
nella  prelence  vita  »e  dopo  la  motte  ne 
darà  le  ftellb  con  tutti  gli  eterni  beni  • 
fe  noi  l’amiamo  di  cuore . [Iche  dimo> 
Areremo  con  quelli  legni  • per  li  q^uali 
fi  conolce  l’amore  * che  porta  quallivo- 
glia  huomo  ad  alcuna  bellillima  don- 
na, quale  defidera  per  lua  fTOfa.  La  pri- 
ma cola  , che  fik  queQo  fvilcerato  amo- 
re è , che  Tempre  penfa  alla  fua  amata 
fpola  , e volentiere , ne  parla,  e ne  fen- 
te  parlare.  Appreflo  defidera  darle  ogni 
fodisfattione  , e ciòche  le  comanda 
' ' la  Tua  amau  fpofa  prontamente  l’ eAe- 
quifee  : Se  quella  gli  dice,  che  perdoni, 
c faccia  pace  col  Tuo  nemico  , egli  per 
non  contriAarla  , Cubito  perdona  , e fà 
pace:  Se  gli  fì  intendere , che  deCde- 
ra  vederlo  CpelTo  intorno  da  Tua  caCa, 
quello  non  celTa  notte,  e di  d’andare 
à torno  : Se  gli  fi  à (àpere , che  li  fo- 
no cari  i luoi  duoni , Cubito  l’ appre- 
Centa  quanto  può. Ecco  i fegnidichi 
veramente  ama. Se  tanta  forza  hà  1’ 
amore  carnale,  quanto  più  ne  dov- 
rebbe bavere  l’amore , che  noi  porta- 
re dovemo  à Dio?  Prima  perche  Id- 
dio per  ogni  rifpetto  è degno  d'elTer’ 
amato,  per  la  fua  infinita  bellezza  , 
bontà  , faplentia  , nobiltà  , e per  ogni 
altra  cofa  ,che  può  fare  amaoile  ogni 
cccellentiflìma  creatura . 

ApprelTo  , quello  huomo  , eh’ ama- 
va, niente  havea  havuto  da  quella  don- 
na , ma  folamente  1’  amava  , perche 
era  bella, e di  nobili  coAumi  :Se  la 
fola  bellezza  caufava  tanto  fvifeerato 
amore, quanto  più  dovemo  di  cuore 
amate  Iddio  ,qual’oltra  la  fua  infini- 
ta bellezza  , & altre  fue  eccellentif- 
fime  proprietà  , n’hà  dato  quanto  ha- 
vemo, & aCpettlamo  d’havere  ? Se  dun- 
que amiamo  Iddio , moAriamo  i veri 
legni  dell’amore . La  fua  Divina  Mae- 
Aà  ci  comanda, che  fe  noi  l’amiamo, 
per  fegno  dell’amote,  o0èrviamo  i Cuoi 


comandamenti . E prima  vnole  , che 
perdoniamo,  amiamo  , e facciamo  be- 
ne à I noAri  nemici,  che  n’hanno of- 
feli,che  frequentiamo  i luoghi  Cacti, 
che  gli  doniamo  le  decime  , & altri 
duoni  , & altre  fimili  cofe  ne  co- 
manda . 

Deh  miferi  noi  , quanto  pochi  fi 
trovano , che  veramente  amino  Iddio? 
perche  molto  pochi  olTervano  i Cuoi 
comandamenti , nè  frequentano  i luo- 
ghi facri  con  quella  rìverentia  , che  fi 
conviene,  nè  lì  dona  per  fuo  amore 
quello  fi  deve  , anzi  più  s’  ubedifee 
alla  carne,  al  Mondo  , & al  Demonio* 
eh’  à Dio . (Somanda  Iddio  , che  fi  per- 
doni , che  s’amino  , e che  fi  faccia 
bene  à i nemici,  fe  volemo  elTere  Tuoi  fi- 
gliuoli .Comanda  il  Mondo,e’l  Demo- 
nio che  i nemici  s’ammazzinQ,e  che  loro 
fi  fiiccia  ogni  male , fe  volemo  eflèra 
tenuti  coraggiofi  , Se  huomini  d’hono- 
re.E  più  s’ubedifce  al  Mondo,  Se  al 
Demonio  , con  perdere  l’anima , eh’  à 
Dio  i Qual’ancora  comanda  , che  fi  ca- 
Aighi  la  carne,  con  digiuni , e che  fi 
■^■rpeeggi  il  Mondo  con  fue  pompe  * 
e vanità  . La  carne  comanda , che  fi  la 
facciano  carene,  e che  fi  le  doni  fpaf- 
fo;ll  Mondo  dice, che  s’attenda  alle 
pompe  , Se  alle  grandezze , che  fe  non 
li  fà  così , l’huomo  è tenuto  mifero, 
avaro , e da  poco  ; e pur  la  maggior 
atte  obedifeono  più  alla  carne , eh* 

Dio.Mileri  noi,  che  non  havemo 
intelletto  ; Per  fare  banchetti  ad  *un 
Prencipe  fi  fpenderanno  migliaia  di* 
feudi  ,e  per  amore  d’iddio  pare  gran 
cola  dare  ducento  feudi , anzi  cinquan- 
ta ducati  pare  una  groffa  elemofina . 
Per  compiacere  al  Mondo, St  al  De- 
monio, che  ne  conducono  all’eterna 
morte,  per  paga  de  i fervigi , che  lo- 
ro facciamo , l^ndemo  quanto  have- 
mo . £ per  compiacere  à Dio , che  n’ 
hà  dato  quanto  havemo  , e ne  pro- 
mette l’eterna  gloria  , fe  gli  ubedimo, 
quafi  jlieQte  facciamo.  Come  dunque 
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volemo  ftlvarci  ? Come  potremo  com> 
putrire  dinanzi  à Dio  tà  quale  fiamo 
tanto  ingrati? 

Figliuola  • e Signora  mia  cara,  pen* 
damo  à fatti  nodri  f e non  (equiaipo 
Tabufo  del  Mondo  i che  n'  è mortai 
oemico  1 e cerca  la  nolUa  ruina  f fac* 
Clamo  i confegli  del  Figliuolo  d'iddio  i 
quale  n’è  vero  amico  fedele  • c'hì  po- 
lla la  Tua  vita  per  la  noftra  falute . Io  le 
ferivo  cosìliberamemet  perche  Tamo» 
• delìdero  vederla  gloriola  nel  Cieloi 
poiché  ne  bifogna  partire  da  quella 
valle  di  lagrime» e non  vorrei  » che 
per  l’amore  delle  vanità  del  Mondo» 
che  predo  havento  da  lafciare  » per- 
deflè  il  regno  del  Ciclo»  ove  femore 
hà  da  (lare . Afcolti  il  Tuo  vero  Padre» 
che  le  delidera  la  vera  grandezza  » 
quale  non  è in  terra  » ma  nel  Cielo  . 
Non  vorrei  mai  bnire  » tanto  delìdero 
la  Tua  ralute>econfolatione»  ma*l  (c^lio 
hormaiè  p eno  • Farò  dunque  fine  con 
raccomandarmi  » &c.  Di  Napoli  il  dì 
30.  di  Maggio  87. 

30 j AW  EcetUtatìJJlatti  Sìgmré 
DucheJjA  di  Nocera  » la 
Caflriota , 

HO’tIcevuta  la  fua  delli  i f , lo  Spiri- 
to Santo  lì  degni  inlegnarmi  quel- 
lo» c’irò  da  fcrivere»che  fìa  più  gio- 
vevole » e di  confolatione  à V.  E-  à 
quale  delìdero  eterna  falute  » e però 
la ‘tengo  fempre  nel  cuore  » e nella 
memoria  » perche  l’amo  »e’l  fegno  dell* 
amore  è (èmpre  raccordarli  della  co- 
fa  amata . E per  quello  il  no!lro  amo- 
revolifllmo  Iddio  « che  per  nollra  quie- 
te» e grandezza  delidera  edere  da  noi 
amato  »(i  lamenta  per  bocca  del  Pro- 
feta Geremia»  che ’l  fuo  popolo  gior- 
ni fenza  numero  a’era  difcordat.r  della 
fua  Divina  Maellà.  Per  lo  che  di mo- 
(lrava»che  non  l’amava  » poiché  in - 
numerabili  giorni  di  lui  non  11  rac- 
cordava . Chi  dunque  ama  Iddio  » I* 


hà  di  continuo  nel  cuore»  ov*è  la  Ce- 
dia  dell’amore  » e nella  memoria  » di 
concinno  raccordandoli  di  lui  » e de  i 
fuoi  benefici  da  lui  ricevuti . Aman- 
do io  dunque  V.  E.  con  amore  pater- 
no » l’kò  fempre  nel  cuore  » e nella  me- 
moria » penfando  » e cercando  » cotn’  io 
pofla  conlolarla,  Se  ajutare  l’anima  fua* 
£ perche  l’amo»  oltn  che  più  volte 
il  giorno  prego  U Signor  per  lei  » t 
per  li  fuoi  cari  figliuoli  • quando  pof- 
lo  » non  manco  di  (criverle  » poich* 
ella  così  m’hà  comandato  » e vuole . 
E fé  ben  fpefib  le  ferivo»  che  voglia  cre- 
feere  neU‘amore  d’iddio  » non  li  ne  de- 
ve punto  maravigliare  ; Perche  l’illeffò 
feceva  San  Giovanni  » così  nel  fuo 
Evangelio»  come  nelle  Tue  Epillole  . 
E quello  fà  » perche  eflèndolì  ador- 
mentato  nella  cena  fopra  il  petto  del 
Signor  ( ové  gli  furono  rivelaci  i Celelli 
fecreti  ) conobbe  » che  fenza  l’amore  » 
qual’ è la  più jpretiofa  cofa,  c'habbia  l’ 
huomoi  non  li  può  piacer’à  Dio . E pe- 
rò quella  cofa  tanto  cara  » e pretiofa  à 
niuna  creatura  deve  prima  darli  » per- 
chedandofi  l’athoread  altro»  ch’à  Dio» 
1’  huomo  celierebbe  debitore  alla  fua 
Divina  Maellà  d’infiniti  debiti»  e non 
havrebbe  eoa  che  pagare»  e farebbe 
condennaco  all’eterne  penci  per  fodìf- 
Fate  per  li  fuoi  debiti» e non  poten- 
do fenza  l’amore  con  tante  pene  mai 
fodisfere»  bifogna  che  teda  per  fempre 
nelle  pene . E^co  Signora  la  caula,  pec- 
che doverne  crefeere  in  amare  Iddìo  » 
qual’elfendo  tutto  amore  » con  amore 
vuol’  elfere  pagato  . £ chi  gli  donallè 
tutte  le  cofe  del  Mondo  in  fcambio  del- 
l’amore » è come  gli  donalTe  un’onza  di 
piombo  » in  fcambio  d’  un  Monte  d* 
oro. 

Miferi  coloro  » che  donano  I*  amore 
alle  creature  « che  vivano  infelici  in 
quella  mifera  vita  » e poi  per  non  ba- 
vere fodisfatto.  a Ila  fua  Divina  Maellà  » 
bifogna  , che  defeendano  al  carcere  in- 
fernale I donde  non  potranno  mai  più 

■ ufei- 


Digitized  by  Gc 


S.  Andrea  Avellino»  944 


urciret  ma  farai\no  per  Tempre  tormea- 
taci  i per  non  bavere  con  che  pagare  • 
havendo  daCo  ad  altri  l’amore  « quale 
i Dio  (olo  prima  fì  dovea  » Se  alle  crea- 
ture per  a More  d'Iddio<  quale  per  amo- 
re o’hà  creati  » per  am  rte  n’hà  ricom- 
prati < e per  amore  ne  dona  «quanto 
ne  fà  bilogno  • E*  cofa  giuiliinma,tha 
fìa  amaro  da  noi  « poiché  non  per  Tuo 
bifogno  I ma  per  nodra  grandezza  « e 
per  nodra  quiete  vuol’elTere  da  noi 
amato . 

O Bontì  infinita  « Te  tu  mi  perdo- 
ni « non  cerchi  da  me  eilère  perdonato» 
perche  non  hb  che  perdonarti-  Se  tu  m* 
hai  compailìone  » che  (on  mifero»  non 
Dìi  domandi»  che  ti  compatifea,  perche 
non  Tei  miferoic  bifognoio  di  milericor- 
dia.Ma  fe  m’amiivuoida  me  efler'ama- 
tOiperche  l’amore  è cofa  pretiolilIìma,e 
non  vuoi  » che  fi  ponga  in  cole  vili»  ma 
in  te  folo  • che  tanto  appreggi  1’  amore 
dell’huomo  » che  tu  diet»  che  le  tue  de- 
litie  fono  eflère  con  noi  congionto . E 
perche  l’amore  è legame  perfetto  « per 
quello  vuoi  elfere  da  noi  amato»  per 
elTere  con  noi  Tempre 'unito . E che 
male  potrì  mai  nocete  à chi  è con 
te  Tempre  unito  ? E che  bene  potrà 
mancare  à chi  da  vero  t’ama  ? 

E petb  Eccellenti  Ifi  ma  Signora  » Te 
volemo , che  tutti  i mali  ne  giovino  « e 
nullo  bene  ci  manchi  » amiamo  con 
tutto  il  cuore  Iddio.  £ Te  veramente 
l’amiamo  ne  faranno  facili , e dilet- 
tevoli i Tuoi  comandamenti  » .quali 
con  allegrezza  o/ferveremo  » nè  mai 
tremo  Jifcordarci  delia  Tua  Divina 
aedà  » quale  ne  conTolerà  in  tutti 

Sii  affanni , e tribolationi  »cbe’l  Mon- 
o »e’l  Demonio  » cercheranno  di  pro- 
curarci . Chi  ama  » non  fugge  fatica» 
nè  dolori  per  giovare  alla  cola  amata.Il 
che  il  P igijuolo  d’Idvlio  » ne  l’hà  dimo- 
firato  I poiché  per  giovare  à noi  » e Tal- 
vare l’animi  noftra  da  lui  tanto  ama- 
ta» abbraccib  non  fulamente  le  fatiche, 
ma  ancora  i toemeoti  * 1^  vergogne  » i 


dolori  » e la  crudele  morte  . £ però 
amando  io  la  Tua  Talute  '»  ogni  fatica 
m’è  leggiera . E con  quello  di  cuore» 

&c.  Di  Napoli  il  dì  20.  di  Maggio 
dell’  87. 

204  AWllluflriJfima  Signora  Vìttorié 
Caracciola  » figlmoia  del  Si-_  , 
gnor  Duca  d'Atrola. 

HO’intefo,  che  LI.  S.  IllufirilIIma 
fi  duole  di  me  » che  non  la 
tenjjo  per  figlia  cara  , polche  non  1* 
hb  fcritto»  havendo  Tcritto  alla  Signo- 
ra Tua  Madre  » e Torcila  » credeva  che 
ballava  » elleado  le  lettere  communi» 

Ma  per  mollrarle  »ch’ella  m’è  cara» 
come  r altre»  le  ferivo  la  prefente  » 
quale  farà  commune all’altte, elTendo 
tutte  à me  carillìine  figliuole  » e Si- 
gnore . 

Vorrei  figliuola  mia  cara  , che  TpeT- ' 
TopenTalfimo  » che  fiamo  ^ori  della 
nofira  Celede  Patria  » sbanditi  in  que- 
llo elfilio  I infìeme  con  gli  animali  bru- 
ti» effendo  noi  dati  creaci  per  effere  Cit- 
tadini della  Celede  GieruTalemme»  in 
compagnia  degli  Angeli»  à godete  la 
faccia  d’ Iddio  » con  lencire  le  Celedi 
melodie  » e gudare  Tempre  quella  Tua- 
vilfima  dolcezza  » che  sode  la  Divina  * 
Maedà  » fecondo  la»no(fra  capacità.  Ah. 
miTeri  » Se  infelici  tmi  »da  quanta  altez- 
za à quanta  badezza  » da  quanta* glo- 
ria à quanta  miferia  fiamo  calca- 
ti ! che  da  Celedi  Cittadini  fiamo  far* 
ti  compagni  » e Umili  à i bruti  ani- 
nnali , ficomè  dice  il  Profeta  ; Homo 
eum  in  honare  effitt»  non  intetUsitt  cont- 
f aratiti  efi  ìumentìs  infipientitus  » flJ* 
faSut  efl  jìmilis  UUs  . L’ Huomo  » 
cioè  Adamo  primo  nodro  Padre»  ef- 
Tendo  podo  in  grande  honore»  cTTendo 
creato  ad  imagined’Iddic  » compagno 
degli  Angeli  » Cittadino  del  Cielo,  fii-  . 
migliare  » e domedico  della  Divina 
Maedà  » Signor  di  tutte  le  inferiori 
Cceaturejdedinato  herede  della  Celede» 
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k eterna  heredità  t non  intefe  bene  la 
(u>  grandezza  « k ubedendo  più  predo 
alla  fua  moglie  ingannata  dal  C^rno* 
nio  • ch'ai  divino  comandamento  f ca-> 
fcò  da  tanta  altezza , e da  tanto  ho* 
nore  • k elTendo  difcacciato  dal  terre* 
Are  Paradifo  > e dalla  Celede  Patria  * 
.dove  fperava  d’andare  tfùcompareg* 
£Ìato  alle  bedie«e  fatto  à loro  (imi* 
U|  con  elTe  habitando  i e fatto  log* 
getto  alla  famct  alla  fetey  al  freddot 
al  caldo  i alPinfermitì  > i molte  mife* 
rie  «e  finalmente  alla  morte  .come le 
bedie  . Et  ì qaeda  infelicità  (ìamo 
calcati  anco  noi  fuoi  miferi  figliuoli . 
Il  mirerovSc  afflitto  Adamo, conob- 
be quella  Tua  infelicità , pianfe  «e  vif- 
fe  in  grande  afflittione  , e dolore  no* 
vecento,e  trenta  anni  .piangendo  in 
queflo  efiìlio  , ove  fù  condannato  « ne 
mai  fabricb  palazzo,  ne  cercava  rpaflb 
in  quella  valle  di  lagrime,  e di  milerie, 
conofcendo  , che  non  era  podo  in  que* 
Ao  effilio  per  godere , ma  per  dentare , 
e piangere  i Tuoi  peccati , con  fofpi- 
race  Tempre  di  andare  alla  Celede 
Patria  , fperando  nel  merito  del  Teme 
promeflo,  ch'era  il  Figliuolb  della  Ver- 
gine , c*  havea  da  fragaflàre  il  capo  , 
cioè  il  dominio  del  crudele  nemico,  & 
aprire  il  regno  del  Cielo  à tutti  coloro, 
c’naveano  da  credere  in  lui , e fequire  le 
foe  vefligia , con  oflervare  i fuoi  co- 
mandamenti , con  fare  poca  dima  del- 
le cole  del  Mondo , com’egli  n’infegna 
coll’  eflemplo  della  Tua  vita . 

pentiamo  figliuola  mia  cara , quan- 
to fon’  ingannati  dal  Demonio  tutti 
coloro , che  cercano  ingrandirli , k ba- 
vere fpaflò  in  quedo  eflllio  colle  be* 
Aie,  emendo  noi  condennati  in  qoeda 
valle  lagrime  per  piangere  , e pur- 
gare i peccati  , acciò  ben  purga- 
ti , polliamo  ritornare  alla  nodra  Ce- 
lefle  Patria,  a godere  per  Tempre  con 
gli  Angeli  • 1 veri , e fedeli  Ghriftiani 
confidetano  fempre , come  poflano  pla- 
care l’i^a  d’iddio,  e però  conpatien; 


tia  loftengono  tutti  gli  affanni , e trl- 
bolationi , che  ’l  Signor  à loro  manda, 
rapendo  per  certo  , che  tutti  coloro  , 
che  s’hanno  da  falvare  , hanno  da  pa- 
tire , per  purgare  i peccati  , e rare 
bene  , per  meritare  di  ritornare  alla 
Celede  Patria  , mediante  il  merito  di 
Chrido  nodro  Capo  , di  quale  fono 
vive  membra  tutti  coloro , ch’infieme 
con  lui  patifcono,acciò  iniìeme  con  lui 
poflàno  regnare , come  dice  I*  ApoAolo 
Paolo. Non  fono  membra  di  Chrido 
coloro  , che  vogliono  vivere  in  deli* 
tie,  e fequire  le  vanità  del  Mondo; 
Perche  dice  San  Bernardo  , che  non 
Aà  bene  il  membro  delicato  lotto  lo 
fpinato  capo  . E però  S.  Paolo  in 
altro  luogo  diflè  ; Si  futrimus  focii 
pajjionutn  , trimus  conjolatìo^ 
ni  . Se  compgni  faremo  delle  paf* 
(ioni,  compagni  gli  faremo  delle  con* 
foUtioni  . laiche  per  patire , c non  pei 
godere  in  quedo  efiilio  podi  lia- 
mo.  Non  ne  lafciamo  ingannare  dal 
nemico  , dal  quale  fu  ingannata  Èva 
nodra  Madre , quale  mal’  accorta  , per 
la  fua  curiolìtà  , e vanità , perle  la  vera 
felicità  : Non  bialìmo  coloro , che  per 
ridorare  le  perdute  forze  , e per  folle* 
.vare  l’animo  afflitto  da  molti  afTanni, 
e tribolationi  ( di  quali  il  Mondo  è pie- 
no) che  prendano  da  tempo  in  tempo 
alcuna  modeda  , k honeda  ricreatione. 
Poich’ Iddio  compatendo  alle  nodre 
miferie , hà  create , e fatte  molte  cole, 
parte  -per  foflentamento  della  nodra 
mifera  vita  , e parte  per  fpaflb  , e ri- 
creatione  degli  animi  afflitti . Ma  fono 
degni  di  bialìmo  coloro , che  cercano 
fempre  godere , e dare  negli  fpafli  in 
quella  viliffima  dalla  , Ove  femopoAi 
per  fare  penitentia , e per  acquidare  la 
Celede  gloria  col  difpreMio  del  Mon- 
do , e colle  bone  opere  , «avendo  Tem- 
pre gli  occhi  al  Celede  Regno  , ovo 
per  fempre  havemo  da  regnare . 

Infelici  fono  coloro , cne  defiderano 
dare  Tempre  in  quedo  esìlio  colle  be- 

die, 
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S.  Andrea  Avellino.  545- 

ftie  t e non  defìderano  partìrn  da  quefto  aof  AW  ZcctlleHtiJJìma  Signora 
carcere  1 e ritornare  alla  Gelefte  Patria  Duchejja  Ai  Nocera  > la 

ì godere  con  gli  Angeli  . Imperoche  Cafinota. 

non  deliderando  ritornare  al  Cielo  t bi> 

fogna  eh’  à loro  dilpetto  fi  partino  da  Della  frequente  ConmuHtone  quanto  i 
quefto  pellegrinagio  « e non  trovandoli  . necejjaria. 

ben  preparati  t e mondi  per  volare  al 

Cielo  t bifogna  eh’  à loro  mal  grado  TJOiche  l’  ultima  Tua  mi  follecira 
defeendano  al  profondo  dell’Inferno.  X feriva  i non  voglio  man- 

£cco  il  fine  di  coloro  i che  vogliono  care  di  confolarla  in  quella  lolenne 
Tempre  godere  in  quella  valle  di  lagri-  fella  del  Corpus  Domini  « come  nell* 
me  con  gli  animali  bruti  t enonpen*  altre.  Deh  Signora  ima  cara  • fé 'non 
fanot  c’hanno  da  morire»  e lafciare  fioteijimo  contemplare  la  gran  ma* 
tutte  le  vaniti  del  Mondo . raviglia  di  tutta  la  Celeftiale  Corte^ 

£ però  figliuola  mia  benedetta  atten-  quando  contemplano  la  grande«e  prò- 
diamoadelpugnarcie  vincere  tutti  i vi*  tonda  humiltà  del  Figliuolo  d’iddio» 
tii»epainonidell’animoi(ofteniamocon  che  lotto  la  vilibite  velie  degli  acci-  ' ~ 

pacientia  tutte  le  cote  contrarie  » e tri*  denti  del  pane  defeende  à vilirarci»  e 
bolationi  » che  ne  vengono  » ì>  da  i De*  colla  Divina»  e corporale  prefentia  ' 
monii , ò dagli  Huomini  » ò da  Dio»  vuole  benedirci  non  folamente  le  no- 
quale  vuole»  che  ne  vengano  quelle  lice  anime»  ma  ancora  i n'oftri  corpi» 
cole  contrarie  » e tribolationi  » acciò  e i luoghi  »ove  noi  converfamo  » & ha* 
tollerandole  con  patientia  » purghiamo  bitiamo  » per  più  fcoprirci  l’ amore  in- 
i peccati  » ft  acquilliamo eterna  gloria»  finito  che  ne  porta  » che  Tempre  vuole 
com’  hanno  fatto  i veri  fervi  d’ Iddio»  Ilare  c6  noi.  Qnale  gran  Signor  potreb- 
quali  foftenendo  con  patientia  le  tribo-  be  contenerli  nella  Tua  cala  , che  noti  t 

lationi  della  prefente  vita, hanno  Team*  ufcille  all’  incontro  del  Tuo  Re  mortale» 
paté  le  pene  dell’  inferno  » e fono  an*  s’ intendelfe  » che  Sua  Regia  Maeftà 
dati  ù geniere  in  Cielo  con  gli  Angeli . andalfe  per  la  Città  per  villtare  » k ar- 
Ma  quelli  che  fono  flati  impacienti  ricchite  di  pretioii  duoni  ciafenno  vaf* 
hanno  foftenute  con  sdegno  le  tribola*  fallo { etiamdio  che  folle  malfattore)? 
tioni»e  poi  fono  deicelì  à gli  eterni  tor-  £ và  il  Re  del  Cielo  » della  Terra»  degli 
menti.  Per  quello  conforto  U.S.  III.  Angeli  » e degli  huomini  » e molti  fe  ne 
che  voglia  penfare  che  non  è gii  nella  Hanno  i fpallo  • nelle  calè  » e nei  giar* 

Celelle  Patria  , ma  in  quello  mifero  dini  » e pochi  li  degnano  andare  all’ in* 
carcere»  non  per  godere»  ma  per  patire»  contro»  e fequire  la  Sua  Divina  Maefti 
che  le  penfera  bene  à quello»  con  pa-  con  quella  debita  riverentia  » 5c  humil* 
tientia  follenerà  quelle  momentanee  ti  » che  fi  deve  ( tacerò  per  morleftia  i 
tribolationi  » e poi  anderà  all’ eterne  vani  riguardi  » k altre  cofe»  che  non 
confolatloni . Con  quello  la  benedico»  convengono  dirli»  eh’ in  tali  giorni  i 
kc.  Di  Napoli  il  dì  at.  di  Maggio  Demonii  in  dilfònore  d’iddio»  k in 
dell’  87.  mina  dell’ anime  procurano  » e gli 

(ciocchi  del  Mondo  pront  i mente  ef* 

I fequifeono.  ) Non  c’è  vera  fede»  S gnors 
* mia  . E però  tinto  poco  hoqpre  li  fi  à 

^ tanta  Maelli  » quale  non  lì  vede  con 
^ gli  occhi  del  corpo.  Talché  molti  Chri- 

Riahifooo  come  animali  bruti  » quali 
....  X X non 


Digitized  by  Gì  -Oglc 


34^  Lettere  del  Glorio] o 


non  ha  vendo  intelletto  1 dal  foto  fenfo 
fono  guidati . £ quefti  merchini  « fé 
ben’hanno  l’intsllettoi  non  fe  ne  fervo- 
no ( come  dice  San  Tomafo  ) poiché 
tanto  (equono  il  diletto  del  fenlo  « e 
non  quello  della  viva  fede  . E però 
poca  (lima  fanno  de  i guRi  fplrituali , 
perche  non  gli  havendo  maiguRaci« 
non  fanno  come  l'uno.  Da  qui  viene 
che  di  rado  fi  commnnicano . E fe  do- 
mandati (ooo  • perche  non  G commu- 
nicano  allo  fpeflo  ì II  Demonio  gli  hà 
infcgnaci , che  rifpondano  • Che  tanno 
c^tlo  per  tiverencia  . Perche  non  con- 
viene che  gli  huomini  che  Ranno  oc- 
cupaci ne  i negotii  del  Mondo  « cosi 
allo  fpeflò  *TÌcevano  un  tanto  Sacra- 
mento t pecche  non  fì  ponno  ben  pre- 
pararei  per  elTer’  impediti  dall’  occupa- 
cioni  . Tutte  queRe  efcufationi  fono 
ìnfegnate  dal  Demonio  < quale  cerca 
dilTarmarci  dell’  arme  fpiricuali  « acciò 
pofTa  ferirci  à morte  « ritrovandoci 
iproviRi . E rapendo  l’ aRuto  nemico 
per  molta  efperientiai  che  di  tutte  far- 
tue  fplrituali , f che  fono  digiuni  « vigi- 
lie I cilici!  y difcipline  « meditationi  i 
orationi  y elemoline , altre  ) nulla  di 
queR’  arme  roiFende  tanto  i e gli  toglie 
le  forze  y come  la  ConfelGone , quale 
precede  alla Communione.  Per  queRo 
l’aRuto  nemico  cerca  impedirla  y ò con 
molte  y Se  inutili  occupationi , ò con 
gli  fpaGì  y e piaceri  del  (enfoy  ò almeno 
con  falfa  rivercntia.  E perciò  voglio 
con  vive  ragioni  dimoRrare  come  fono 
ingannati  dal  Demonio  tutti  coloro  y 
che  non  frequentano  la  Sant' Rima 
ConfeRioncy  e Communione.  E queRo 
farò  per  conforto  di  V.  E.  e di  tutte 
quelle  perfone  y che  fpedb  ricevono 
queRa  falutiièra  medicina  y e vero  con- 
rorto  dell*  anime  . E per  ferrare  la 
bocca  à tutti  coloro  y eh*  ingannati  dal 
Demonio^con  falle  efcufationi  figgono 
di  rpedò  communicarG . 

£ prima  parlerò  con  quelli y chea* 
«Teufàno  per  le  molte  occupationi  y c 


dopo!  à coloro  y che  per  falfa  rìverentia 
s’aRengono  dalla  Santa  Communione. 
Se  larò  lungo  V.  E.  mi  perdoni . Do- 
manda da  coRoro  che  s’ efenfano  per  le 
molte  occupationi:  Ricevere  il  Sancifi- 
mo  Corpo  unito  coll’animay  e divmità 
del  Figliuolo  d’iddio  è cofa  bonayò  cat- 
tiva ? Se  non  fono  infedeli  y ò herecici« 
ma  ChriRianii  rifponderannoyche  non 
folamente  è cofa  ^na  y ma  ancora  è la 
megliore  y che  polTa  mai  ritrovarfi . Se 
dunque  è la  megliore  cofa  y che  ritrovar 
G poRa  y Perche  non  lafdano  ogni  altra 
occupatione  y Se  attendano  à queRa 
fola?  Poiché  noi  vederne  y che  s’uno 
mercatante  facendo  due  mercantiey  Se 
in  una  guadagna  mille  feudi  il  meley 
e nell’  altra  venti . Non  potendo  atten- 
dere d r una  y Se  all’  altra  , più  predo 
lafcia  quella  y da  qual’  hi  manco  lucroy 
cioè  venti  feudi  y che  l’altra  y da  quale 
guadagna  mille . E s’altrimente  faccRèy 
da  tutti  farebbe  tenuto  un  fcioccoy  e 
da  poco  giudicio . Se  dunque  (ciocco 
è riputato  colui  y che  lafcia  il  maggore 
guadagno  per  lo  minoreyquanto  più  da 
poco  riputato  fari. colui  y che  lafcia 
Iddio  per  le  cofe  vili  di  queflo  Mondo? 
quali  predo  hi  da  lafciare  ? Di  più 
hò  viRo  molti  Mercatanti  y e Dottoriy 
Se  anco  Signori  di  Vaffalli  y c’  hanno 
frequentati  y e f eqoetrtano  i Santiffimt 
Sacramenti  y che  niente  s’ impedifeono 
da  i loro  honedi  negotii  y anzi  fanno 
maggiore  guadagno  per  loroy  e per  gli 
altri  y effendo  fidati  y Se  ajutati  da 
Dio  y quale  dona  loro  maggiore  lume. 

Ma  dicanomi  coRoro  y cne  s’ efeu- 
fano  coll’occopatiooi  : E*erche  reda  lo- 
ro tempo  di  giocare y d’andare  àfpaf- 
fo  y e di  fare  altre  cofe  per  ricreare 
il  corpo  y quale  predo  hi  da  eflère  cibo 
di  vermi  y e non  reRa  loro  tempo  di 
ricreare  1*  anima  y c’  hi  da  vivere  in 
eterno  y ò beata  nella  CeleRe  Patri*, 
ò Infelice  nel  carcere  infernale  ? Ve- 
de dunque  V.  E.'  come  coRoro  fono 
ingannati  dal  Demonio,  e i mefehini 
poco  ci  penfano . A 
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A quelli  I che  dicono  t che  lafciano 
communicarfì  allo  fpelTo  « perche  di 
rado  communicandoii  t il  fanno  con 
maggiore devotione  «e  rìverencia:  Ri- 
fpondo  f che  fon*  ingannati  dal  De- 
monio «quale  non  vuole  « chetiamo 
Tempre  uniti  con  Diot  qual’unione  (i  A 
col  mezo  della  ircquentatione  di  que- 
llo Santillìmo  Sacramento . Imperoche 
dando  noi  onici  con  Dio  « il  limonio 
fi  fpavenca  d’accoftarlì  à noi  « perche 
Temo  più  gagliardi  «e  forti  diluii  ma 
quando  Temo  fcnza  Dio  «egli  n’  ailiilta« 
elTcndo  certo  della  vittoria  « perche 
egli  è più  forte  di  noi • quando  lemo 
fenza  il  Divin’ajuco . 

Elediceflero  • che  non  feoìo degni 
di  ricevere  così  allo  Tpedb  un  tanto 
Signor  « edendo  noi  peccatori  : Ril'pon- 
doi  che  nullo  per  fé  è degno  di  ricever- 
lo « ma  collo  Tpedb  confedarlì  % vA  di- 
fponendoft  ad  edere  manco  indegno. 
Imperoche  più  indegno  è colui  « che 
più  peccaci  nà  comnielIì>  ma  chi  man- 
co pecca  è manco  indegno . Chi  più 
di  rado  lì  confeda, più  peccaci  commet- 
te, e per  confequentia  è manco  degno» 
& edendo  manco de^no «manco frut- 
to ne  riceve -Da  qui  viene  « che  per 
l’ordinario  « coloro  che  di  rado  lì  com- 
municano  , fóno  più  inchinati  al  pec- 
care « nè  s’adengono  da  i gravi  pecca- 
ti « nè  men’hanno  gran  dolore  dell’of- 
fefa  ftta  h Dio  .£  per  contrario,  chi 
allo  Tpedb  vù  alla  Confellìone  « e Com- 
munione , per  lo  gran  lume  di  gratia« 
che  riceve  « conoTce  i minuti  peccati« 
e non  lolamente  s*  aliene  da  i gravi« 
ma  ancora  da  i leggieri  « e veniali 
(quanto  più  fi  può J per  non  contri- 
llare la  prefentia  del  Sigtror  « c’habita 
in  lui . 

Di  più  gli  Apolloli  « e Chrilllani 
della  primitiva  Chiela  « conoTceodo  « 
che  fenra  Chrido  non  potevano  vin- 
cere i nemici  « nè  tollerare  le  tribo- 
lationi«e  tormenti  «lì  communicava, 
no  ogni  dì  « e però  quali  tutti  erano 


Santi . Se  dunque  gli  Apolloli  , e Te- 
quaci  « lì  communicavano  ogni  di  « 
ùnta  coTa  è « che  ’l  facciamo  noi . E 
chi  no'l  fì  « e Tegno  « che  non  conoTce 
le  gracie  « e frutti  della  Gommunione . 

Qi  ctlo  lungo  difcorfo  hò  fatto  per 
conhrmare  V.  E.  e quelle  altre  S gnore 
a continuare  la  (anta  Communione« 
che  veramente  elle  di mollra no  bavere 
bona  Iperanza  d'havere  l’eterna  gloria* 
poiché  tengono  caro  il  pegno  di  quella, 
c con  tali  fegni  dimodrano  edere  fi- 
gliuole d’iddio  « poiché  Tempr^ voglio- 
no dare’  congionte  colla  fua  Divina 
Maedà . Siamo  grato  al  Signor  « che 
lor’hì  dato  quello  vero  lume  « di  quale 
molti  Tono  privati  per  la  loro  colpa. 
Molto  havea  da  dire,  ma *1  fòglio  è 
pieno . £ però  facendo  fine  « di  cuore, 
dee.  DI  Napoli  II  dì  17.  di  Maggio  87. 

Z06  Air lUufir ijjtma  SlfMora  Deima 
CiovMHita  Zuttica  Spagnola  1 
fatta  Aopo  Vrinciptjfa 
di  Conca. 

1 L Signor  Aleflàndio  Boria  da  parte  di 
I U.S.IIIufirirs.con  grande  idantìa  m* 
hà  fatto  intendere  , eh’  ella  defidera  , 
ch’io  le  feriva  . Signora  mia  cara  que- 
da  Tua  domanda  , m’hlk  data  maravi- 
glia , de  allegrezza  grandilfima  . La 
maraviglia  è caufata  , che  non  haven- 
do  ella,  le  non  una  fola  volta  viRo  me, 
le  fìa  venuta  quella  volanti  d’have- 
re  una  mia  lettera . Io  non  fon  tale, 
quale  li.  S.  Illudriflima  penfa,ch*io 
fìa,  e però  mi  fon  maravigliato  della 
fua  domanda  , nè  per  quedo  la 
riputo  curioTa  , e vana  , ma  Ipirituale, 
e devota  . 1/ allegrezza  m*  è caufata 
dalla  gran  fperanza  , c’hò  di  lei  con- 
caputa  , che  fìa  , ò c’habbia  ad  edere 
una  delle  care  figliuole  d’iddio,  poi- 
ché delidera  lettere,  non  di  cofe  vane, 
ira  di  cofe  Divine . Oefideraodo  dun- 
que fentire  le  parole  d’lddiO,è  fegno 
ch’ella  fìa  , ò tarè  d’iddio  , lecoiido 
X X 3 dice 
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ilice  Chrifto  • Io  non  sb  quello  « c’ 
havrò  da  (cri vere  , s’ io  fcrivetò  cofe 
bone  te  giovevoli  aU’anima  Tua  « ne 
doni  lodi  al  Signor  1 quale  m’  hà  (at> 
to  (crivere  quello  t che  (ia  à gloria 
fua  , & à giovamento  dell’anima  di 
U-  S.  I.  s’io  fcriverò  cofe  t eh’  à lei  non 
piaceranno  t s’actribuirìl  à i miei  pec- 
caci t quali  hanno  impedito  lo  Spirito 
Santo  t da  quale  procede  ogni  vero 
lume  t ogni  vera  (apientia  1 & ogni 
duono  perfetto.  E però  niente  ne  po- 
temo  gloriare  del  (apere  t nè  del  va- 
lere i nè*  della  podeftàt  nè  dèlia  bel- 
lezza t nè  delie  grandezze  < nè  di  cola 
alcuna  t che  bona  (ìa  1 poiché  da  noi 
llein  niente  altro  havemo  t fé  non  il 
peccato  t quale  da  noi  procedei  e noi 
clfende  tficome  la  cigniuola  tche  nafee 
dal  pannote’l  panno  rode  , e con- 
fuma . E però  il  Signor  per  bocca  di 
Geremia  dice:  Non  (i  glori!  il  favio 
nella  Tua  (apientia  « non  (ì  glori!  il 
forte  nella  (ila  fortezza  , nè  il  ricco 
nelle  (ue  ricchezze;  ma  chi  vuole  glo- 
riarli 1 in  quello  folo  li  glori!  « faperci 
e conofeere  me  t eh’  io  mn’il  Signor  • 
che  fò  mifericordia . Per  tanto  Signo- 
ra mia  cara  I diamo  baili  humilii 
niente  gloriandoci  ne  i duoni*  che’l 
Signor  n’hà  dati  t ma  folamente  glo- 
riamoci nel  Signor  I come  dice  S.Pao- 
lo.  E veramente  in  nulla  cola  del 
Mondo  potemo  gloriarci  : Frimai  per- 
che non  fono  veramente  nodrci  por- 
che non  potemo  tenerle  fempre  con 
noi  • ApprelTo  elfendo  tutte  vili  y de- 
fettofe  1 e tranlitorie  1 non  ponno  quie- 
tare .e  fatiare  il  nodro  cuore  1 quale 
da  Dio  folo  I fatiarlì  y e quietarli  può. 
Di  qui  viene  « che  tutti  coloro  eh’ 
amanoic  deliderano  le  cofe  dei  Mon- 
do y fe  ben  l’haveflèro  tutte  1 (empre 
afflitti, & inquieti  llan no, licome av- 
venne ad  AlelTandro  Magno  , quale 
polTedendo  quali  tutto  il  Mondo,  dilfe: 
Hi>  fatta  efperienza  , eh’  un  Mondo 
non  bada  ad  un’huomo  folo,  tanta 


è la  grandezza  , e Capacità  del  noftro 
cuore. Che  dunque  far  dovemopln- 
nammoriamoci  d’iddio  folo  , qual’ è 
tanto  di  noi  innammorato  , che  dire: 
Delitiét  mes  ejfe  cum  filiit  honvunm. 
Dice  la  Divina  Maellà  , che  le  <us 
delitie  , (palli , e (olazzi  fono  , elfere 
con  i (ìgliuoli  degli  huomini . Impe- 
roche  Iddio  defidera  nell’amor  noftro 
ripofarli.O  Signor  degli  Angeli, che 
cola  manca  in  te  Hello?  quale  contie- 
ni tutte  le  cofe, e ftiori  di  te  niente 
li  ritrova , c cerchi  ripofo  in  noi  vi- 
liirimi  vermicelli  della  terra  ? Che 
cofa  è in  poi , che  tanto  ci  ami , 8t 
hai  pollò  il  tuo  Divino  cuore  appref- 
fo  di  noi  ? Tu  non  hai  di  noi  nifo- 
gno.  Perche  tanto  ci  ami?  11  Signor 
ci  ama  tanto,per  dillaccarci  dall’amore 
del  Mondo, che  tanto  c’inquieta  , e 
per  tirarci  al  fuo  Divin’ amore,  che 
folo  pub  fatiarci , e quietarci  ; e però 
per  fegno  del  (uo  infinito  amore,  che 
ci  porta  , non  folamence  n’  hà  fatti  in- 
finiti benefici,  e n’ha  donati  innumera- 
bili duoni,  ma  al  fine  per  tirarci  pili 
ad  amarlo  , n’  hà  dato  fe  (lelTo , Se  hà 
voluto  congiungerlì  in  matr  moniocon 
noinelventre  della  glor'ofa  Vergne 
Madre  ,ove  unì  la  no'lra  natura  hu- 
mana  alla  fua  perlona  Divina  , St  in 
quella  nollra  natura  adunca  hà  voluto 
patirete  (oftenere  tante  vetgogne,fchfr- 
ni  «dolori , tormenti , e la  crudele,  e 
vituperofa  morte  della  Croce,* per  pii) 
fcoprirci  il  fuo  infinito , e fvilcerato 
amore,  col  quale  ci  ama  , e per  libe- 
rarci dal  Demonio  , dal  peccato  , dall’ 
inferno, e dall’eterna  morte, e per  dar- 
ci ripolo , gloria , U eterna  vita  . 

Che  legni  d’amore  fono  quelli  Signo- 
ra mia  cara  ? E non  contento  di  quelli 
gran  legni  d’amore , dando  afflitto  , 
avvicinandoli  l’hora  della  Ina  morte, 
e di  ritornare  al  fuo  eterno  Padre 
( che’l  fuo  morire  , & andare  al  Padre, 
era  necedario  alla  nodra  falute)  e do- 
lendofi  di  lalciarci  orfani,  e defolaci  I ef- 
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fèndo  noi  à luì  congìonti  • per  bavere  à 
fé  unica  la  nollra  natura  ) colla  (ua  in- 
finita fapientia  invefligb  un  nuovo  mo* 
do  inefcrutabile  di  Ilare  con  noi  lem* 
pre  I fé  ben  da  noi  li  partiva  colla  viiì> 
bile  prefentia  .£  cosi  iftituì  il  Santiilì- 
DIO  Sacramento  dell’Altare  « nel  qual’ 
è realmente  il  fuo  Santifllmo  Corpo 
coll’Anima, e colla  fua  Divinità,com’è 
nella  delira  del  Padre,  f e di  queRo  non 
s’h^  da  dubitare  , poich’egli  fonima 
verità  , colla  fua  propria  bocca  dilTe  : 
Pigliate , e mangiate , quefto  è’I  Corpo 
mio,)  & efièndo  il  Corpo  conglonto 
coll’Anima  , e colla  Divinità  , quando 
ci  communithiamo  , ricevemo  Chrillo 
Iddio,  & huomo  gloriofo , e bello,  com’ 
è nel  Cielo.  E le  ragioni  per  le  quali 
Chrillo  vuole , che  mangiamo  la  fua 
carne , e beviamo  il  Tuo  vero  fangue  , 
fono  molte,  di  quali  brevemente  ne 
diremo  alcune  per  nollra  confolatione. 

Primieramente  il  Signor  hi  voluto 
darci  quello  , che  da  noi  ha  prefo  , 
con  quello , ch’egli  era  prima  , e vuole 
che’l  riceviamo  per  nollro  cibo  , e 
mantenimento  , per  dimollrarci  ,ch’  è 
tutto  nollro.  Imperoche  nulla  cofaè 
più  noRta  di  quello , che  mangiamo, 
e bevemo,  quale  in  patte  fi  converte 
nella  nollra  follancia , per  elTere  noi 
più  nobili  di  quello,  che  mandiamo, 
e bevemo  ; Ma  elTendo  nobiliilìma  la 
fullantia  di  Chrillo  Iddio,  & Huomo, 
più  della  nollra,  non  egli  fi  converte 
in  noi,  ma  noi  ne  convertimo  in  lui, 
e diventiamo  per  gratia  figlioli  d’ 
Iddio, à lui  fimili.  Ecco  il  primo,  e 
principale  Frutto  della  Santa  Comniu- 
nione  devotamente  ricevuta . 

Appreflb  volfe  donarli  à noi  in  cibo, 
per  efière  follentamento  della  nollra 
debolezza  , perche  havendo  noi  da 
combattere  colla  carne,  col  Mondo, 
e col  Demonio  , & havendo  da  fare 
Un  lungo  viaggio,  com’è  dalla  terra 
al  Cielo  , non  ballerebbono  le  forze 
humane . Quefio  fù  figurato  nel  pane 


fuccineritio  , nella  cui  fortezza  Elia 
camino  infin’al  Monte  Oreb,  quaranta 
giorni , e quaranta  notti . 

In  oltra  hà  voluto  darli  in  cibo  , 
per  dimollrarci,  che  non  do  verno  pun- 
to dubitare  , che  ne  donerà  tutte  le 
cole  neceflàrie  alla  prefente  vita  , e poi 
le  Celelle  gloria  , e che  faremo  Padro- 
ni del  tutto.  Imperoche  non  fi  deve 
dubitare  , che  s’uno  dona  fe  ftelTo,  che 
non  habhìa  da  dare  quanto  hà  i fe- 
condo San  Paolo  . E però  la  Chiefa* 
chiama  quello  Santifllmo  Sacramento, 
Pegno  della  futura  gloria . 

pi  più, Chrillo  s’è  dato  in  cibo à 
noi , acciò  conofeeflimo  itomore,  che 
ne  porta  , e come  cerca  d’ingrandire!. 

£ conofeendo  noi  la  grandezza  , cif 
Iddio  n’hà  data  , non  ci  avviliflimo 
ad  amate  cole  baflè  , e vili;Efevo> 
lemo  conolcere  la  nollra  grandezza  , 
contideriamo,che  pretiofo  cibo  il  Si- 
gnor ne  dona, donandoci  fe  llelTo  Iddio, 

& huomo . Già  noi  vedemo , ch’à  per- 
fone  vili  fi  donano  groflì  ,e  vili  cibi, 
ma  à gran  Signori  (i  donano  cibi  de- 
licati , e preciofi  . Da  qui  può  conofee- 
re  il  Cnrilliano  quanta  fia  la  fua 
grandezza  , che  mangia  la  carne,  e 
beve  il  fangue  vero  del  Figliuolo  d’ 
iddio  0 quale  tanto  s’  è sballato , pec  ‘ 
ingrandire  noi  .O  Divina  Bontà  quan- 
to ci  hai  amati , che  per  ingrandire  noi 
tanto  fei sballata! 

Conlìderiamo  Signora  mia , à quan- 
ta grandezza  fagliono  coloro , che  de- 
gnamente ricevono  quello  Santifllmo 
Corpo  del  Signor . O C'echi  mondani, 
che  per  non  lafciare  gli  fpafll , e vani 
piaceri  delfenfo,  le  pompe  , & altre 
vanità , non  vogliono  fpeflb  ricevere 
quello  Sacratiflìmo  , e falutifèro  Cibo, 
che  ne  Ialite  à tanta  altezza  , Miferi 
certamente , che  non  volendo  prende- 
re il  Cibo  degli  Angeli , diventano  fi- 
mili à i bruti  animali  , quali  fi  dilet- 
tano di  cofe  vili , e terrene  . Penila* 
mo  un  poco  Signora  mia^cara.ch’in 
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Juefti  giorni  Ct  celebra  U feda  di  qu*> 
0 falucifero  Cibo t cengamolo  caro* 
e riceviamolo  IpelTo  ; poiché  c’è  ftaco 
dato  per  pegno  della  futura  gloria  » 
alla  quale  delidero  • che  pervenga 
U- S>  Illuftriffima  coll’ Eccellentillìma 
(ua  lorella  : il  fòglio  è pieno  . Et  io 
farò  finetConraccomai}darmi«  &C.DÌ 
S<  Paolo  il  di  jot  di  Maggio  87. 

ao7  ' All*  SigHoré  Fulvia  Caraceiola. 

HO’ ricevuto  la  terza  fua'Ietterat 
e da  vero  conofco  « che  da  ve* 
ra  ngliuola  m’ama  ■ poiché  tanto  de* 
fiderà  di  vedermi  1 e l^ere  le  mje 
lettere  t le  promifì  nel  ^e  della  mia 
lèconda  lettera  di  fcriverle  i fegni  di 
quelli  «che  veramente  amano  Iddio# 
e’I  proflìmo.  11  che  hirò  nella  pre* 
fentCì  le  piace  al  Signor  darmi  gracia 
di  poterlo  hie  • 

Il  Primo  legno  è rpcflb  raccordarli  d’ 
Iddio# e fare  ogni  cola  per  compia* 
cergli . 

lì  Secondo  è oflèrvare  i Tuoi  Divini 
precetti  f fìcome  egli  dice#  S'alain  m* 
amatoflèrvi  i miei  precetti  # il  che  è 
fegno  certo  del  vero  amore . 

Il  Terzo  è • fecondo  S.PaoIo  « Tede* 
re  patiente  • perche  la  caritè  è pafiente»- 
(bftenendo  per  amore  d’ Iddio  ogni  tri* 
bolatlooe  f polche  dal  Signor  viene. 

Il  Quarto  è la  benignitè  • che  fì 
amare  > e perdonare  à chi  l’o^de  > 1’ 
oAefa  fatta . 

Il  Quinto  è non  bavere  Invidia  del 
bene  del  proflimoi  qual’ama  per  amo* 
re  del  Signor. 

Il  Sello  ( non  inPuperbirli  de  i duoni# 
che  *1  Signor  gli  hà  dati  « è beneficio  d* 
altri . 

Il  Settimo  « non  operare  malamente# 
ma  ogni  colà  fà  giullamente  ì gloria 
del  Signor. 

L’Ottavo  # non  eder’ ambitiofodì 
ma^'ore  grandezza#  ma  fi  contenta 
del  (uo  fiato* 


II  Nono#  che  non  cerca  le  cofe  prò* 
prie  t ma  procura  il  ben’  commune 
quanto  più  li  può  . 

11  Decimo  # non  s’adira  contro  colo* 
ro  # che  l’ofTendono  # ma  cerca  rendere 
bene  per  male. 

L’Undecimo  # non  penfa  male  d’ 
alcuno#  ma  bene  di  tutti. 

Il  Duodecimo  # non  s' allegra  dell* 
iniquità  # nè  della  Tua  , nè  del  prollì* 
mo  ; Imperochei  rhiiomo  # eh’  ama  Id* 
dio  # fé  per  fraggllltà  calca  # non  s* 
allegra  bavere  peccato  ( come  fanno 
gli  fcelerati  ) ma  le  ne  duole  « come 
fè  David# e San  Pietro: Nè  s’allegra 
del  profiìmo#anzI  ne  piange#  come 
fè  Mosè#  S.  Paolo  # ChriHo  # e tutti 

Ì;li  eletti  del  Signor  # c’hanno  havuta 
a vera  # e non  fìnta  caritè . 

11  terzo  decimo  # ogni  cola  perti* 
sente  alla  fède# crede#  niente  dubi* 
cando . 

11  quarto  decimo  # roffrilce  tutte  I* 
avverfità#  Se  anco  i difetti  del  prof- 
fimo  . 

Il  quinto  decimo  # fpera  tutte  le  cofe 
da  Dio  promefiè#  e s’affatica  perot-* 
tenerle. 

Il  fello  decimo  # follene  patiente* 
mente  • dando  fermo  nella  fperanza  « 
che  fe  ben’  Iddio  tarda,  non  mancherà 
d’ ofièrvare  le  fue  promeflè  . 

Il  primo  fegno  il  pone  un  Profeta. 
Il  fecondo  il  pone  ChriHo  • gli  altri 
14.  lì  pone  San  Paolo  è i Corinti . Ec- 
co figlinola  mia  # brevemente  hò  de- 
fcrltti  i légni  del  ver’ amore#  che  fi 
porta  à Dio  # Se  al  proilimo . Da  qui 
li  può  coDofeere  * chi  veramente 
ama. 

A quello  # che  defidera  fapere  il  mo- 
do d’ efiére  patiente  # brevemente  le 
dirò  i mezi  d’ acquKiarla  . 

Il  primo  farà  l’ amore  d' Iddio  # don- 
de nafee  la  vera  patientia  # Se  ogni 
virtù  . 

' 11  fecondo  farà  il  dirpreggio  di  noi 
llefit  I e delle  co!e  del  Mondo  # perche 

l’amo* 
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r amore  d!  no!  ftéfli  « e delle  creatore* 
pe  tiene  inquieti  * e ne  fì  impatientif* 
fimi . 

Il  terzo  farà  la  frequente  Confeflìonet 
e Communione  « che  dando  con  Dio  1’ 
anima  è potente  à foAenere  patien* 
temente  tutte  le  tribolatiooi  * e fare 
gran  guadagno. 

Il  quarto  è la  parola  d’ Iddio  : così 
D’infegnaChridot  quale  colle  parole 
della  Scrittura  Santa  vinfe  tutte  le  ten* 
tationi  del  Demonio  : e però  legga 
libri  devoti. 

Il  quinto  è la  meditatione  della  paf» 
(ione  di  Ghrido  > che  molto  n’ anima 
à patire. 

Il  fedo  è penfare  quanto  patifeono 

!>li  (celerati  * per  elTeqùiie  le  loro  fce> 
eraggini  con  acquidaie  le  pene  deli’ 
inferno  • e noi  patirne  per  la  gloria  del 
Cielo.  £ quanto  hanno  peito  i Santi* 
quali  ne  fono  dati  per  edèmpio  ad  imi* 
tarli  . 

Il  Tetti mo  è l’oratione . E però  Chri> 
do  prima  th’  andaife  à patire  unti 
fcherni  * tormenti  * dolori  « e la  motte 
crudele  * s’ armò  coll*  armatura  dell* 
ora  t ione . 

L’ottavo  è la  confìderatione  de  i 
nodri  peccati  * per  li  quali  meritiamo 
le  pene  eterne  * ma  (ev  con  ptientia 
tolleramo  le  prelenci  .afditttoni  Team* 
paterno  l’ eterne . 

11  nono  è la  fpéranza  d’ edere  cari  à 
Dio  ; polche  tutti  i cari  del  Signor 
dal  principio  del  Mondo  fono  dati  (em- 
pre  tribolati  , ma  confolati  interior- 
mente . 

Il  decimo  « Conlìderare  * che  nel 
Mondo  tutti  fìamo  podi  perptircinè 
fì  trova  huomo  di  quallìvoglia  dato* 
che  non  ptifea  : Dunque  riTolvIamoci 
di  volontariamente  ptire  per  amore 
d’ Iddio  « poiché  è necedàtio  il  patire. 

Finalmente  il  conlìderare  il  gran 
premio  della  Celede  gloria  , che  $’  ac- 
q^uida  pr  lo  ptire  ptientemente  * je 
allegramente  * è potente  mezo  di  farci 


tollerare  ogni  gran  tribolatione  ; E pe. 
rò  Chrido  per  animare  gli  ApTtoli  * e 
noi  altri  al  patire  * dille  : CattAett  * ^ 
txubatt»  ijUMÌam  mtrees  veftra  copio- 
fa  ofi  in  Calli . Ecco  Bgliuola  mia  cara 
i mexi  ptentilitmi  à farci  acquidare 
la  patientia*  che  ne  fi  quieti  in  terra«e 
glotiofì  in  Cielo . £ con  quedo  * ftc.  Di 
Naplì  il  dì  primo  di  Giugno  dell’  8r. 

ao8  Alt  lUaflrìjfima  Signora  D.  Ifo» 
lita  tappacoda  Noja . 

Figliuola  * e Signora  mia  cara  * con* 
erario  è Dio  al  Mondo  * e ’l  Mon- 
do à Dio  . E prò  tutti  coloro  * che  vo- 
gliono piacere  al  Mondo*  non  pnno 
Macere  à Dio  » nè  quelli  * che  piaceno 
a Dio  » ponno  piacere  al  Mondo  ; £ 
quelli  « ch’ai  Mondo  piaceno  * fono 
manifedi  nemici  d’ Iddio  * e per  con- 
fequentia  fon’  efclufl  dal  Celede  Regno 
( al  quale  non  entrano  Te  non  i cari 
amici  d’iddio*  che  credono  ìnGlesd 
Chrido  Tuo  Figliuolo  * e cercano  (equi* 
re  le  vedigìa  d’  eflb  Chrido  vero  Capo* 
guida  * e Maedro  di  tutti  coloro  • che 
s'hanno  da  Tal  vare  ) ftefTendo  ef-lufi 
dal  Regno  del  Ciclo  « pr  confiequentia 
fono  condennaci  alle  pene  infornali  * 
ove  d'ì  il  Prrneip  di  tutti  coloro  • eh* 
apprlTcono*  e fequono  le  grandezze* 
le  tKlIezze  * i piaceri*  & altre  vaniti  del 
Mondo  * quali  hanno  rinontiate  net 
Bactefìmo*  infìeme  col  Demonio*  Se 
opre  fue  ( che  fono  i peccati  } e pi 
ingannaci  dall’  idelTo  Demonio  ( quale 
hanno  ripigliato  per  guida  ) ritornano 
à pigliate  r ideile  pmp  * Se  altre 
vaniti*  quali  haveano  rinontiate.  Pen- 
lìamo  bene  i fatti  nodri*  fé  volemo 
piacere  al  Mondo  * bifogna  che  fìamo 
eTcluiì  dal  Regno  del  Cielo*  econden* 
nati  col  Prencip  del  Mondo  i gl’  infor* 
naii  tormenti  . Se  volemo  piacere  i 
Dio  * faremo  liberati  dalla  Tervltù  del 
Demonio*  dal  pccato*  dall’inferno* 
e dall’  eterna  morte  * e fotti  figliuoli  d* 

Iddio* 
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I(tdia , fratelli  «e  forelle  di  Chrifto  , tc 
eterni  heredi  della  Ceiede  gloria,  quale 
non  finirà  giamal . 

Liberi  fumo , ciafeuno  può  eleggere 

Snello  che  gli  place,  6 godere  un  poco 
i tempo  in  queda  valle  di  lagrime, 

( ove  non  è vero  godimento  ) e poi  col 
ricco  Epulone  defeendere  all’inferno, 
ad  elTece  in  eterno  con  lui  tormentaci  : 
b non  amare  il  Mondo , e lafciare  le 
Tue  pompe , e vanità , andare  con 
Chnfto  all’  eterna  Patria , ove  fi  go- 
dono l’ eterne  ricchezze  , grandezze , 
bellezze , c fempiterna  gloria . 

Quelli , che  vogliono  (ervire , e pia- 
cere al  Mondo  penfano  Tempre  ad  ac- 
cumolare  molte  ricchezze , à procurare 
grandezze , honori , e dignità , & à farli 
belli  ( il  che  è proprio  delle  vane  don- 
ne ) U attendono  ad  altre  vanità  , per 
eifere  lodati , ft  honorati  da  i vani  del 
Mondo,  ( e fpelTo  avviene  loro  il  con- 
trario ) e poco  penfano , c’hanno  predo 
da  morire  , e lafciare  quanto  hanno 
amato , e defiderato  in  quella  mifera 
vita,  e non  (anno  à che  luogo  hanno  d* 
andare.  Nè  meno  in  quello  Mondo 
hanno  vera  quiete , perche  Tempre  fo- 
no tormentati  da  vani  defiderli , quali 
non  li  ponno  adempire,  e da  molte 

fialfioni,  quali  non  ponno  vincerete 
iiperare , ^rche  non  v(%liono  pigliare 
i mezi , e così  vivono  inrelicì  in  quella 
vita , elFendo  Tenta  l’ ajuto  Divino , e 

Eartendulì  da  quello  ellilio  ignudi  di 
on’  opere  , e carichi  di  peccati , bifo- 
gna  eh’  à loro  difpetto,  calchino , e de- 
(cendano  al  carcere  infernale  ( poiché 
la  paga  del  peccato  è l’ eterna  morte  ; 
fecondo  dice S.  Paolo*  ) Ecco  il  fine  , 
ecco  la  mercè  di  coloro , che  fervono  al 
Mondo,  quali  podi  ne  i tormenti  à loro 
mal  grado  confelTeranno  la  loro  fcioc- 
chezza  , dicendo  à bocca  piena  quello, 
che  di  loro  è fcritto  nel  quinto  capo 
della  Sapientla  , ove  fi  legge  , che  gli 
amatori  del  Mondo , che  twiTeggiano  i 
veri  fervi  d’ Iddio  y e gli  ripuuno  pazzi, 


e fenza  giudicio , che  tanto  s’ affliggo-  * 
no , e macerano  la  loro  carne  con  di- 
giuni ycilicii , & altre  maniere  di  peni- 
tentta  , e che  non  lequono  i piaceri , e 
(palli  della  carne,  e le  vanità  del  Mon- 
do , quando  li  vedranno  gloriofi  , e 
belli  annomerati  inlìeme  con  i fi. 

Sliuoli  d’iddio,  con  fofpiri,  e pianto 
iranno  : quedi  fono  quelli , quali  noi 
havutihabbiamo  in  difpreggio,  b in 
lìmilitudine  d’ improperio . Noi  infen- 
fati , pazzi , e fenza  giudicio , giudica- 
vamo la  vita  di  codoro  efler’  una  paz- 
zia , e’I  loro  fine  fenza  honore.  Ecco, 
miferi  noi , com’  eglino  trà  i figliuoli 
d’ Iddio  annomerati  fono , e trà  i Santi 
è la  loro  parte  dell’  eterna  heredità . 
Dunque  noi  havemo  errato , e fumo 
defviati  dalla  via  della  verità . £ poi 
fequita  più  giù  . La  fuperbia  che  n’  hà 
giovato?  lagiattantia  delle ric*.he2ze, 
che  utilità  n’hà  recata?  tutte  le  cofe 
come  ombra  fono  pallate. 

Ecco  Signora  mia , qualmente  colo- 
ro , eh’  amano  le  vanità  , e fervono  al 
Mondo , dopo  la  morte  s’  accorgeran- 
no, c’hanno  perfo  il  tempo,  e con 
fempicerno  pianto  conte/léranno  edere 
(lati  fenza  giudicio , e fenza  la  vera  fa- 
pientia , havendo  fervico  al  Mondo  , 
del  cui  fetvigio,  per  premio  hanno  rice- 
vuta l’ eterna  dannatione . E piacefle 
à Dio,  che  gli  huomini  del  Mondo 
leggeflèro , e meditalTero  ogni  dì  queda 
verità  , e non  afpettalTero  di  conofcerla 
dopo  la  morte  , quando  nè  ’l  penti- 
mento • nè  ’l  conolcimento  loro  potrà 
g ovare  . Miferi  gli  amatori  del  Mon- 
do, che  nella  piefente  vita  fono  com- 
battuti da  moki , e varii  defiderii , e 

Siaifioni , e dopo  la  morte  faranno  per 
empre  nell’Inferno  tormentati . Ma  i 
veri,  e fedeli  fervi  d’ Iddio , e quelle 
fante  donne,  che  ben  meditavano  quel- 
lo , eh’ è fcritto  nel  Salmo  44.  edallo 
Spinto  Santo  fù  proferito  per  bocca  del 
Regio  Profeta  , Che  tutta  la  gloria  dell’ 
anima  fedele  vera  ipofa  del  Figliuolo  d’ 

Iddio, 


S.  Andrea  Avellino. 


Iddio»  non  confìfte  nelle  pompe  » 5 
nella  bellezza  ederioie»  nè  anco  nell’ 
apparato  di  fuori  » ma  folamente  da 
dentro  » dicendo  : Omnit  gloria  ejus 
ab  intuì  ; dirpreggiarono  tutte  le  mm* 
pe  » ft  ederiore  bellezza  » k attendeva- 
no alla  bellezza  interiore  » purificando 
r anime  loro  da  ogni  picciola  macchia, 
non  folamente  de  i peccati  mortali , 
ma  ancora  » quanto  più  potevano  » da 
i peccati  veniali  » e cercavano  d’ ador- 
narle con  tutto  lo  fplendore  delle  virtù 
procurando  di  parere  belle  folamente  à 
gli  occhi  del  Gelefle  Spofo , & ì gli  An- 
geli » quali  aborrilcono  1’  adéttata 
bellezza  efteriore  » e (1  dilettano  dell* 
interiore  bellezza  ; E perche  non  cer- 
cavano di  parere  belle  » e gratiofe  à gli 
huomini , ma  folamente  a Dio»  k à 
gli  Angeli  » la  Divina  Bontà  voleva  » 
che  dall*  interiore  bellezza  dell’  anime, 
ufciflè  grandillimo  fplendore  » ch’ador- 
naffe,  efacefle  belle  anco  lelorofac- 
cie  ederiori . Chi  potrebbe  mai  direi* 
edtema  bellezza  » eh’  appariva  nel 
volto  di  S.  Petronilla,  di  S.Caterina  , di 
$.  Agnefa  » di  S.  Agata  » di  & Lucia  » e 
di  tante  altre  Verginelle  » e di  tante 
nobiliUìme  Signore  Madrone  fantif- 
Gme  ? 

Ecco  Illudriinma  Signora  come  le 
ferve  del  Signor  » difpreggiando  l’ ede- 
riore  bellezza  , k amando  l’ interiore  » 
Iddio  benedetto  infìeme  coll*  interiore 
hà  loro  data  la  bellezza  ederiore , ador- 
/ nata  d’una  intrinfeca  , k edrinfeca  ho- 
nedà»  e fono  date  grate  àDio,  edu- 
peade  » k ammirande  à gli  huomini . 
Ma  le  vane  donne  cercando  l’ ederiore 
bellezza  per  piacere  à gli  huomini  » 
hanno  petfa  l’ interiore . £ per  la  loro 
fuperbia  defìderando  1’  humana  lode 
( eh’  è un  fumo  , che  n’  occeca  » e pre- 
do fparifee  Jl  e cercando  di  piacere  à 
gli  huomini  mondani , k acquidare  un 
poco  di  vanagloria  » che  predo  fìnifee» 
difpiaceno  à Dio  » e perdono  la  gloria 
vera , che  in  eterno  data  ( e quello  ch’è 


in 

ggio  ) cafeheranno  in  quelle  infernali 
mme  ( ove  fono  tutti  i fuperbi}  e 
diventeranno  brutte  , come  i bruttif- 
fimi  Demonii,  da  quali  fono  date  in- 
gannate : e per  una  vana  » e momenta- 
nea bellezza  afièttata  » arderanno  1* 
eterna  » e vera  . Imperocne  le  modede, 
k honedilìtme  donne  , che  cercano 
piacere  à Dio  foto,  in  quello  Mondo 
lòno molte honora te»  edimate,come 
virtuofe  » e nel  Gielo  havranno  un* 
edrema  bellezza  » perche  dopo  il  giu- 
dicio  i loro  corpi  faranno  (ètte  volte 

5iù  lucidi,  e fplendenti  del  Sole  : Que- 
a è bellezza  da  fempre  defiderarfì , e 
non  quella  del  Mondo , che  predo  (ìni- 
fee  con  tanto  cordoglio . Nè  meno  que- 
de  vane  donne  confequifeono  quella 
vana  lode , che  deCderano  ; Iinpero- 
ehe  più  volte  io  hb  vido,  k intefo  col- 
le proprie  orecchie  , molte  donne,  tì* 
hanno  attefo  à farfi  belle , k adomarfì, 
con  defìderio  d’edere  lodate  » fpeffe 
volte  edere  date  delliggìate , e beffeg- 
giate da  dietro  da  quelle  idefle  peribne, 
eh’ in  faccia  l’ haveano  lodate . Scioc- 
che , e di  poco  cervello  fono  tutte  quel- 
le donne , che  molti  denari  » e gran 
tempo  confumano  per  apparire  iKlIe, 
e per  edere  iodate , e poi  ne  fono  vitu- 
perate , e beffeggiate , e perdono  i de- 
nari, il  tempo,  e l* anime  , e non 
confequifeono  quella  vana  gloria  c* 
hanno  defìderata  . E concediamo  , che 
confequidèro  quella  vana  gloria  , che 
defìderano , queda  vana  gloria,  quanto 
durerà  ? Che  utilità  ne  confequiranne? 
Poco  tempo  dura  , e nulla  utilità  fe  n* 
acquida . E per  quedo  prego  U.  S.  111. 
che  non  voglia  fequire  la  fciocchezza 
delle  fciocche  ! ma  fequa  la  prudentia 
delie  fante  donni  , quali  difpreggiando 
la  vanitài  del  Mondo  » e le  vane  lodi, 
foAo  per  fempre  gloriofe  nel  Cielo  » • 
nella  terra  , nella  prefente , e nella  fu- 
tura vita.  Conflderiamoquanto  Honoro 
à S.  Caterina  , & all’  altre  Sante  Vergi- 
nelle G ni , e cosi  à S.  Paola , & ^ taritn 
Y f «ltr« 


35"  4 Lettere  del  Glorìofo 


^ altre  lllndrìfllme  • a Sance  Vedove. 
Penfìamo  ( come  nel  principio  detto 
habbiamo  ) che  non  lì  pub  inlìeme 
piacere  à Dio  • & al  Mondo  : E perb 
meglio  è piacere  à Dio  > e (klvare  l’ 
anima  • che  piacere  al  Mondo  « Se  elTe- 
re  dannata,  b Ilare  in  gran  pericola 
della  falute.  Madighi  bene,  quanto  hb 
fcricto  che  molta  importa  bavere  1’ 
amicitia  d’ Iddio , dal  qual’  arpeteiamo 
ogni  bene . Di  Napoli  il  dì  f.  di  Giu* 
gno  87. 

* 409  Alt  Illude  Signora  Goruelia 

a Alejjandrt» 

NOn  hb  fatta  predo  rifpoda  al- 
la fua  gracilnma  , al  prefente 
le  dico  da  parte  del  Signor , che  non 
molto  s'afdigga  delle  Tue  impecfattio- 
DÌ  . Tenga  falda  la  veluncì  di  non 
volete  oifóndere  il  fuo  caro  Spofo  ( H 
quale  hi  dato  il  fuo Cadillìmo  cuore) 
' e (e  per  fcaggilici  , b ignorantia  ca- 
fcheri  in  qualche  defecco,  non  deve 
tanto  contridarlì  ,che  perda  la  quie* 
te  «e  pace  della  mente,  e del  cuore; 
Ma  dolendoli  alquanto,  fubito  deve 
molto  allegrarli  nella  fperanaa  , che 
deve  di  continuo  bavere  nella  beni- 
gniti , e mifericordia  del  fuo  dolce 
Spofo. E con  queda  fperanza difcacci 
ila  fé  ogni  malanconia,e  trillezaa  di 
cuore , quaraffligge  l’animo , confuma 
il  corpo  , Iminuiice  il  fervore  della 
cariti  , e dilpiace  i Dio  , i quale 
piace  più  la  fperanza , che  s’hi  della 
lua  Divina  Clementia , che  ’l  timore, 
che  s’hi  della  fua  Divina  Giuditia  , 
qual»  molto  devono  temere  quelli  , 
che  non  vogliono  lafciale  il  peccato, 
ne  la  volunti  di  peccare  , prefuntuo- 
famente  fperando  nella  Divina  Mife- 
ricotdia,  quale  fperanza  è vana.  La 
vera,  e bona  fperanza  è quella,  qua- 
le dolendoli  , e lafciando  il  peccato, 
lafcia  anco  la  volunti  di  peccare , e 
gli  difpiace  il  xtcadere  , (icome  pet 


grada  del  Signor  hb  vifto  in  U,  S.  e 
neirEccellenciUlma  Signora . Per  que. 
Ho  la  conforto , che  dia  Tempre  alle- 
gra nel  Signor , fe  vuole  fare  crepare 
di  cordoglio  il  pelEmo  nemico  in- 
fernale , quale  molto  s’allegra , quando 
ne  vede  dare  afflitti , e malanconici , 
fperando  da  queda  noftra  malanco- 
nia.fate  qualche  notabile  guadagno: 
E perb  la  prego  al  più  che  poflb  , 
che  dia  Tempre  allegra*  e quando  il 
nemico  fofle  importuno  ad  inquie- 
tarla , dica  ; Il  Padre  m’ hà  comanda- 
to, che  dia  allegra, fe  qualche defet- 
to  e in  me , quando  il  Padre  venirà 
à conlolarci , faremo  quella  peniten- 
tia  de  i noftri  deferti , eh’ egli  c’  im- 
ponerà , fra  tanto  fpero  nella  Divina 
mifericordia  , nella  quale  hb  fede,  fal- 
varml  : Vi  via  nemico  , e lafciami 
fervire  i quello  Iddio  , ijuale  m’ hi 
da  niente  creata  ad  imaglne  Tua  , e 
col  fangue  pretiofo  del  fuo  Unigenito 
Figliuolo  m’ hi  ricomprata  . E con 
queda  breve  rifpoda  cacceri  ogni  gra- 
vo tentaclone  del  nemico  , Se  atten- 
deri  quanto  più  pub  i fervire  al  Si- 
gnor con  ogni  fpirituale  confolatione . 
Quede  poche  parole  potranno  badarle, 
finche  place  al  Signor , che  ne  rive- 
diamo : E con  nuedo  di  cuore , &c.  Di 
Napoli  il  dì  9.  di  Giugno  87. 

410  Alt  lUufire  Si f nera  ìfabella 
Origlia  • 

Le  Tue  ragioni  mi  fono  date  care,' 
e poiché  non  polTo  colla  viva  vo- 
ce confoiarla , non  voglio  mancare  dì 
darle  confolatione  colla  penna  «con 
avvlfarla , che  dia  vigilante  su  la  cu- 
ftodla  dell’anima  fua , perche  il  nodro 
nemico  non  dorme , nè  la  notte,  nè’l 
di , ma  di  continuo  va  cercando,  co- 
me pofla  devorarci , nè  ceda  di  ritro- 
vare nuove  forti  di  tentationi  «quali 
per  non  ellère  da  noi  conofeiute , fa- 
ciloieace  faccettiamo  , Se  à poco  ìl 

poco 
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poco  ne  tira  dalla  via  d'iddio»  e ne 
conduce  alla  pelllma  dannatione  » e 
fìa  certa  » che  ben  TpelTo  ne  penlia- 
ono  fare  bene» e facemo  gran  male  . 
Perche  il  nemico  è tanto  alt oto  » eh** 
à pena  gli  humili  » e veri  fervi  d’id- 
dio conofeono  le  (ue  occulte  » e fottili 
tentauoni . E quegli  folamence  le  co- 
nofeono «e  vincono»  che  non  pcefu- 
mono  di  loco  fteilì  * ma  $'humiliano»e 
fi  reputano  vili »ft  ignoranti»  e fpeflò 
domandano  configli  da  perfone  elper- 
ci»e  fpiricuali  » quando  ponnohaver- 
le  «ma  quando  non  l’hanno  » fpeflò 
fanno  oratione  » e pregono  il  Signor 
che  voglia  illuminagli  » che  poflano 
conofeere  » e fare  la  ma  Divina  volun- 
tà  » e non  mancano  di  leggere  libri; 
devoti  » per  fapere  conofLere  la  via 
della  faluteicon  fpeflò  coofeflàrfi  » e- 
communicarfi»  per  bavere  più  lume» 
e più  fòrze  »à  potere  conofeere  » e vin- 
cere le  tentJtiooi  del  nemico  : F igliuo- 
la  mia  cara  » fliamo  in  cervello  » e 
raccomandiamoci  fpeflò  al  Signor  » 
donde  (periamo  il  foccorfo  » perche 
egli  è benegno»e  non  manca  di  foc- 
correre  à quelle  perfone  » che  fperano 
rajuto  della  fua  Divina  Maeflà*  qual’ 
è prontillìma  à perdonare  à quelli  » 
che  non  per  mala  voluntì  » ma  per 
ignorantia»e  fraggilicà  cafeano  in  mol- 
ti deferti . Stia  dunque  bafla  » repu- 
tandofì  vile» e da  niente  » che’l  ne- 
mico non  potrà  vincerla  , fe  ben  le 
darà  molte  battaglie  «di  quali  U.  $. 
1U>  ne  riporterà  vittoria  » e glo- 
riofo  trionfo  coll*  ajuto  del  Signor  » 
e’I  nemico  cederà  confufo»e  creperà 
di  cordoglio  » vedendoli  vinto  da  una 
ff*gg'le  donna  . E con  quello»  &c.  Di 
Napoli  il  dì  1 1.  di  Giugno  delli  87. 

air  AlNlluHrijrtma  Signora  D. 

IfaktUt  fappacoda  Mendozza. 

HO’ricevuta  la  Tua  gratifllma  » e 
poiché  tanto  fpello  ai  folleci- 


ta  » ch’io  le  feriva  ( aflètmandomi  » che 
fente  grandiinma  confolatione  delle 
mie  Ietterei* mi  dona  gran  fperanza» 
ch’ella  lia  cariflìma  à Dio  » poiché  le 
fono  di  tanto  guflo  le  (ue  divine  pa- 
role» e non  mie»  perche  io  le  ferivo 
quelle  parole» che  la  fua  Divina  Mae- 
(là  m’ infegna  per  fua  gloria  » e per 
falute  deU’aoime»poich*altro  non  in- 
fegna la  Divina  Scrittura  : Crefea  dun- 
que in  queda  fame  della  parola  d’iddio» 
e fentirà  manco  fame  delle  cole  vili 
del  Mondo»  quali  per  la  loro  viltà» 
non  ponno  tutte  inlìeme  fatiare  un* 
anima  fola  . £ però  U.  $.  Illudrif- 
fìma  (à  bene  ad  bavere  fame  delle 
parole  » che  l’ inducono  all’amore  delle 
cole  celedi  » per  edinguere  la  fame» 
e la  fete  delle  cole  tranfìtorie  » quali 
havemo  da  lafciare  » e però  non  do- 
vemo  tanto  amarle  » perche  non  G la- 
(eia  fenza  gran  dolore  » quello  che  fi 
poflède  con  grande  amore  . E però  i 
cari  d’iddio  » che  pofledevano  molte 
ricchezze  fenza  amore, quando  le  perde- 
vano» ò lafciavano  f partendofi  da  que- 
lla mifera  vita  ) non  fentivano  dolore» 
perche  non  l’amavano  » ma  folainente 
le  pofledevano  à gloria  d’iddio»  à lov- 
ventione  de  i poveri  » c per  le  pro- 
prie necefiità:  e la  Divina  Bontà  non 
mancava  fomminiflrare  loro  tutto 
quello»  che  bifoenava  alle  loro  necef- 
fità  » più  abondantemente  ch’eglino 
deflderare  potevano.  E però  Chrillo 
ne  prohibilce  l’ anGetà  di  cercare  il 
vitto* e vedito»e  vuole  che  primie- 
ramente cerchiamo  il  regno  d’iddio» 
e la  giullitiafcioè  la  rettitudine  del- 
la volontà  » colla  quale  G fanno  l’ope- 
re  bone»  e meritorie  » per  le  quali  fi 
perviene  alla  Celefle  Beatitudine,  ) e 
cercando  quelle  due  cofe  neceflarie 
alla  nollra  falute  » la  Divina  Bontà  non 
mancherà  di  provederci  delle  cole  ne- 
ceflàrie  à quella  mifera  » e mortale  vi- 
ta »qual’ habbiamo  commune  con  gli 
altri  animali . Il  che  s’è  villo  mani- 
T y a fedo 
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fello  nel  popolo  hebreo  t qual’ulcendo 
dail’Egitco  ( e cercando  d’andare  alla 
terra  di  proinilTione  (che  figurava  la 
Celefie  Gietoralem  ) Iddio  non  gli 
mancò  mai  di  provedergli  nel  defer- 
to «(che  figurava  il  viaggio  di  quello 
pellegrinaggio)  di  tutte  le  cofenecef- 
farle  al  Tuo  vitto  « cosi  ancora  s'è  vi- 
llo in  Elia  « & in  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita I che  cercando  il  Regno  del  Cielo 
furono  pafciuti  nel  deferto  dal  Corvo. 
Mon  dico  già  « che  diano  à fpallo  « e 
non  facciano  le  loto  indudtie  « ma  dico 
lì  bene  «che  prima  cerchino  il  Regno 
d'iddio  t e ’l  Divin’  amore , fé  delide- 
xano , che  '1  Signor  guidi  i loro  nego-' 
tii;  imperoche  niente  vale  • quanto 
noi  faceino  • nè  la  nodra  prudentiat 
fe  non  è guidata  « U ajutata  dalla  Di- 
vina providentia.  E per  quedo  figliuo- 
la mia  cara , attendiamo  quanto  più 
lì  può  I à cercare  la  Celede  Patria  • 
per  la  quale  damo  dati  creatile  fac- 
ciamo opere  degne  di  quel  Celede 
regno  • ch’iddio  non  mancherà  d’  ba- 
vere protettione  di  noi  «e  de  i nodri 
Cari  I mentre  faremo  in  queda  mifera 
ellegrinatione«e  poi  ne  darà  la  Celede 
eredità  t (ìcome  fu  promeflb  al  nodro 
Padre  Abramo  i qual’ubedendo  à Dio« 
e fequendo  la  Tua  Div  ina  volontà  « fù 
liberato  da  tutte  le  tribolationii  fù  ar- 
ricchito di  molti  beni  temporali  « e poi 
hebbe  Iddio  per  mercede  « e premio 
della  fua  (anta  ubedientia  « e per  la 
gran  fede  c'hebbe  alle  divine  promef- 
le . Crelca  dunque  U.  S.  llhiltrillìma 
nella  fede  « nella  fperanzaie  nell’annore 
del  Signor, che  la  fua  Divina  Bontà 
havrà  particolare  pendere  di  lei,  e de 
i fuoi  cari  figliuoli  , quali  deve  cre- 
fce<e,e  nodrire  nel  timore  ,&  amore 
d’iridio,  fe  delìdera  vederli  grandi  in 
Gieloife  in  terra. E con  quedo. &c. 
pi  Napoli  il  dì  20.  di  Giugno  S7. 


212  Alt'  IlluJlrìJJìma  D.  Ipolit* 
Féippacorla  Noja  . 

Poiché  le  mie  lettere  le  fono  di 
tanto  giovamento, e confolatio- 
ne, quando  polTo,non  mancherò  di 
(criverle , e tanto  più  , ch’io  fon  ri- 
tornato da  Nocera  con  mia  grandif- 
lìma  confoiatione , havendo  vide  l’Ec- 
cellentillìina  Signora  DuchefTa  Madre, 
la  Signora  Cornelia  , e LI.  S.  III.  delide- 
rqle  di  più  crefcete  nell’amore  d’id- 
dio , dal  qual’  amore  nafcc  la  vera 
quiete  della  mente,  e la  tranquillità 
del  cuore,  mentre  fi  vive  in  quella 
mifera  pelicgrinatione  , e dopo  la  mor- 
te s’acquida  l’eterna  gloria . Cofa  ra- 
ra • ch’una  gran  Signora  (com’è  l’Ec- 
cellentillima  Signora  DuchelTa  Ma- 
dre) difpreggi  la  gloria  del  Mondo,* 
ami  Chrillo:  ( poiché  fi  veggono  molte 
«an  Signore  vivere  nell<  grandezze, 
lenza  penfare «c’hanno  da  morire,  • 
predo  diventare  cibi  di  vermi . ) E* 
cofa  degna  di  lode,  vivere  nel  Mondo, 
e fare  vita  più  che  religiofa  (comefà 
la  Signora  Ò>rnelia.)Ma  è cofa  mt- 
racolofa,e  più  che  llupenda , ch’una 
giovenetca  ( coni’  è U.  S.  llluftriinma  ) 
nel  principio  della  tua  gioventù  , « 
nella  più  fionda , e tenera  età  , di- 
fpreggi  le  pompe,  e vanità  del  Mon- 
do : Dunque  meritamente  io  fon  co- 
dretto  amarle  tutte , poiché  tutte  cer- 
cano dare  gloria  à Dio,à  me  confo- 
Ucione  , * al  Mondo  raro  eflèmpio: 

( che  già  per  quella  Città  tutte  tré 
fon  nominate  con  fomma  lode , cia- 
fcuna  nel  fuo  dato.)  E' più  che  ve- 
ro figliuola  mia  cara,  che’l  Mondo 
difpreggia  , e beffeggia  quelle  vane 
perfone , che  l’amano , e ’l  fequono  , 

& honora,e  fà  gran  dima  di  quelle 
devote , * honede  perfone  , che  di- 
fpreggiano  le  fue  vanirà . Nullo  ho- 
nore  fi  fà  à tanti  Rè , Imperadori,  & 
Imperadrici,  c’hanno  Aimate  le  gran- 
dezze, • vanità  del  Mondo  ì ou  grande 

hono: 
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honore  (ì  fi  à tante  donne«  c’hanno  di* 
fpreggiace  ie  mondanere tranfìtotie  grS- 
dezze  r e vaniti  . Quanto  honore  H fi  à 
tutte  quelle  perfoner  che  da  vero  hanno 
difpreggiate  le  vaniti  del  Mondo  ? £ 
però  fe  U.  S.  llludriflìma  deddera  le 
vere  lodi»  il  ver’honore  • e la  vera 
gloria  in  quella  re  nell’altra  vita  «at* 
tenda  i crefcere  nell’  amore  d’iddio  r 
e nel  difpreggio  del  Mondo  • com’ 
have  incominciato  : Poiché  lecofera* 
re  r fono  care  i Se  ammirande  i gli 
huomini  t & i gli  Angeli . Non  è co- 
fa  rara  vedere  donne  belle  « ò bel* 
Iettate  t e pompofe  r perche  di  quello 
ne  fono  piene  le  Citti  r e rinferno  : 
ma  è cola  rara  vedere  una  bella  gio- 
vene  adomata  d’ honellà  r e d’ altre 
Chrilliane  virtù  r dilpregg’are  le  pom* 
pe  t & altre  vaniti  • Se  attendere  ad 
unirli  con  Dior  & allontanarli  dalle 
vane  donne  : Quella  è cola  maravi* 
gliofare  degna  d’eterna  lode. 

Per  quello  la  prego  i perfeverare  « e 
(èquire  le  divine  ilpirationi  «e  non  miri 
allebafe  delle  vane  donnei  quali  in- 
gannate dal  Demonio I cercano  bavere 
compagne  nelle  vaniti  i per  bavere  poi 
compagne  nell’  eterne  pene.  Sequiti  di 
buon  palio  Chrillo  crocifilTo  in  quella 
vita  I fé  gli  vuol’elTere  compagna  nell’ 
eterna  gloria  « & in  quello  modo  ella 
dari  grandiflìma  allegrezza  i gli  An* 
geli  I e grandiiitmo  cordoglio  i i Oe« 
moniif  vedendoG  beffeggiati  • vinti  • e 
(cherniti  da  una  delicata  i e nobile  gio* 
venella  , quale  penfavano  pofledere  in 
perpetua  fervitù  i Geome  polTedono 
tante  altre  vane  donnei  quali  fequono 
le  vaniti  del  Mondo  i e i piaceri  del 
fenfo . Schernifea  dunque  la  mia  bene* 
detta Ggliuola  gl’infernali  nemici  i ri- 
portandone gloriofo  trionfi  acciò fia 
sbadata  la  fuperbia  di  Lucifero  i quale 
fi  gloriava  tanto  i per  bavere  vinta  ma- 
donna Èva  nollra  Madre  nel  terrellre 
Paradifo.  Vinca  la  mia  cara  Ggliuola 
quello  gran  (upeibo  coll’  humilti  • e 


col  difpreMio  delle  vaniti  del  Mondoì 
Ccome  l’M  vinto  la  gloriola  Madre  d’ 
Iddio  I e tante  altre  generofe  i e deli- 
cate Signore  i Vergiru  | Vedovci  e Ma- 
ritate I nel  qua]  numero  fpero  i e ded- 
dero  vedere  l’ Eccellentiliìma  Signora 
Duchellà  Madre  • U.  S.  111.  e la  Signora 
Cornelia  • i quali  quella  fari  com- 
mune  . 

Ma  avertifea  bene  i che  gl’  infernalìi 
e crudeli  nemici  vedendoli  befièggiati« 

Se  abbandonati  da  lei  i armeranno  le 
peGifisre  lingue  delle  vane  donne  i 
perfuaderla , che  laici  quella  honorata 
imprefa  : Ma  dia  falda  i e collante  » co- 
me Hette  Chrido  nella  Croce  t ove  f3 
beffeggiato  • e fchernito  dalle  pedilere 
lingue  de  i giudei  membra  del  De- 
monio: Ma  egli  dando  laido  nella  Cro- 
ce j riportò  gloriofo  trionfo  di  rottigli 
fpiriti  infernali  t e rcrafeitò  bello»  e 
gloriofo . Ecco  il  fine  di  quelle  anime 
enerofe»  che  difpreggiano  le  vanità 
el  Mondo  : Quedo  biaderà  à conffr- 
marla  nel  Tanto  propoGto  » eh’  Iddio  1’ 
hà  imitato  à lafciare  ie  mondane  vanità  ' 
per  farla  gloriofa  in  Cielo  » Se  in  terra  . 
Potrà  anco  leggere  l’altra  mia  lettera 
fcritta  alli  f.  delprefente»  che  molto 
le  gioverà  à llabiiirla  nel  Tuo  Tanto  de- 
Gderio . £ con  quello  « Src.  Di  Napoli 
il  dì  2 di  Giugno  dell’  87. 

21)  All*  EeeeìleMtijJìrna  Sìgmrn 
Ducbejpt  Giovanna  Ca- 
flriota . 

Come  potrò  mai  difeordarmi  di  V. 

£.  poich’oltra  le  molte  gracie»che 
mi  fà  t di  continuo  cerca  per  ogni  via 
confolarmi  col  nuovo  prontto  » che  fà 
nell’amore  d’  Iddio  » e nella  cogni- 
tione  difedeffa»  cercando  Tempre  d* 
unirli  più  col  Tuo  Creatore  t e di  con- 
formarli in  tutte  le  cofe  , tanto  prò-  * 
fpere , come  contrarie , alla  Tua  D'vina 
Volontà  > edèndo  certa  che  la  Divina 
3oncà  non  fà , nè  permette  cofa  che 
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non  fu  à noSra  falute  ; E non  manco 
n’è  amorevole  t e benegno  Padre  quan- 
do ne  flaggella  • che  quando  ne  là  ca- 
rezze . Se  V.  E.  perlevera  in  quella 
vera  cognitìone  • può  ben  fperare  « eh’ 
•Ila  Ila  cara  figliuola  d’iddio  « & herede 
delia  Celefte  gloria . E quella  è altra 
grandezza  » Se  altra  dignità  • eh’  edere 
Duchefià  di  Nocera  « 6 Regina  di  tutto 
il  Mondo  . Ringratiamo  dunque  la 
Divina  Bontà*  che  i’  hà  concelTo  quefio 
vero  lume*  quale  à pochiilime  gran 
Signore  è dato  coocedoi  non  per  man- 
camento della  Divina  liberalitàima  per 
mancamento  della  loro  humiltà  * che 
f]  fono  più  compiaciute  nelle  grandez- 
ze à loro  concede  * che  nel  fummo  Da- 
tore • che  per  la  fua  infinita  mifericor- 
dia  hà  loro  dati  quedi  duoni  « acciò  gli 
fùdèro  più  grate  : Ma  quelle  roefehine 

tloriandofi  più  ne  i duoni  • che  nel 
enegno  donatore  « come  fè  Lucifero* 
fono  date  indegne  di  quedo  Divino 
lume  • quale  non  G concede  fe  non  alle 
vere  humili  « quali  quanto  più  fono 
* efTalute  « tanto  più  s’  humiliano  « ( co- 
me fè  la  gloriofa  Madre  d’ Iddio*  e San 
Giovan  Battida  * la  cui  feda  G cele- 
bra in  quedi  giorni . ) Grefeano  dun- 
que V.  E.  e quede  altre  mie  Signore 
sella  fanta  humiltà  ( conofeendoG  vili* 
Se  indegne  d’ ogni  gratta } che  faranno 
edàltate  fopra  molti  Ghoti  d’ Angeli  * 
Se  in  quedo  Mondo  otteneranno  nool- 
te  gratie  « quali  non  ponno  mai  otte- 
nere le  menti  fuperbe*  che  G tengono 

Ì)iù  degli  altri  * e non  conGderano  * che 
bno  polvere*  e cenere*  e cibi  di  vermi», 
quanto  al  corpo»  e l’ anime  loro  fono 
(chiave  de  i Demoni!  * da  quali  faran- 
no in  eterno  tormentate  . Stiamo  dun- 
que bafll  fconGderando  la  nodra  viltà) 
(e  volemo  efTete  cari  à Dio  « e fare  cre- 
pare i Demoni!  * quali  non  ponno  mai 
offèndere  i veri  humili«quali  fono  vere 
membra  dell’  humile  Chrido  . Io  non 

E odo  mai  a badanza  lodare  Iddio«che  m* 
à fitto  degno  di  tali  fìgliuole:Benedeuc. 


Gano  tutte  le  Fatiche  * è travagli , che 
per  loro  io  prendo  * che  tutti  mi  fono 
leggieri  «e  (navi . Erutto  quedo  naice 
prima  dalla  gratta  del  Signor*  e poi 
dal  contento  che  mi  dona  V.  E.  e 
quede  altre  inie| Signore  * vedendo  il 
loro  Tanto  defiderio»  c’  hanno  d’  unirG 
con  Dio  « e quedo  è quel  premio  * che 
defidero  delle  mie  fatiche  * e però  tan- 
to volentiere  vengo  à vlfitarle . 

Io  fpedb  le  ferivo  le  gratie  * che  ’l 
Signor  le  fò«  acciò  conofeendo  1*  obligo 
grande  * c’  hanno  à Dio  * più  s’ humi- 
liino  » • G facciano  capaci  di  nuove 

Sratie  * poiché  ’l  Signor  non  è fatio  mai 
i fare  nuovi  * e maggiori  benefici 
coloro  * che  per  vera  humiltà  fe  ne  ri- 
putano indegni  * perche  la  vera  hu- 
miltà Tempre  combatte  colla  Divina 
liberalità  « quale  fà  maggiori  gratie  à 
chi  più  indegno  fé  ne  riputa . E con 
quedo  di  cuore*  Sec,  Di  Napoli  il  di 
i6.di  Giugno  dell!  87. 

214  Alt'  EeeelliHtiJìmo  Duca  Ai  Nb- 
cira  fiiliuolo  dtlt  ijhjja  Ducbejfa% 
ftr  confoltrlo per  Ja  mortt  del 
/ho  meteo figliuolo  • 

PEr  elTer’  io  vero  * ft  affettionatiflì- 
mo  fervidore  di  V>  £.  non  hò  po- 
tuto in  tutto  vincere  me  llelTo*  che 
fecondo  la  carne  Gaggi  le  » non  habbia 
feotito  molto  difpiacere  della  perdita 
del  Tuo  figliuolo  da  lei*  e da  tutta  queda 
Città  univerfalmente  afpettato  * ede- 
Gderato:  ma  perche  non  fapemo  gli 
occulti  giuditii  d’iddio  * quale  ne  dona* 
e toglie  le  cofe  defiderate*  fecondo  il 
Tuo  Divino  beneplacito  ( quale  non 
può  errare)  dovemo  dire  col  patiente 
Giob:  Domiuut  dedit  t Domiuue  ab^ 
Auliti  ficut  Domino  placuìt  * ita  fa- , 
àum  tfi  t fit  nomen  Domimi  heutdi- 
8um  • E fe  V.  E.  con  tutto  il  cuore 
benedirà  il  Signor*  non  dubito*  che 
Geome  la  Divina  Bontà  refe  al  patien- 
te Giob  il  doppio  della  facoltà  * che 
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perfa  havea  « e fè  nafcete  fette  figliuoli 
niafchi  • e tré  femine  * quanti  ne  gli 
erano  morti  t così  farà  nafcere  altri 
figliuoli  à V.  E.  portando  con  patien- 
tia  quella  gcandiiilma  tribolatione . B 
potrà  ben’alquanto  coofolarfiiche  ’l  Si* 
nor  habbia  voluto  dare  il  pofTeiTo 
eir  amplillìmo  regno  del  Cielo  al  (uo 
diletto  figliuola^  prima  c*  habbia  inco- 
miociato  à pollèdere  il  Ducato  di 
Nocera . £ dalla  morte  di  quello  caroi 
e tenero  figliuolo  « deve  ben  penfare 
quanti  fiano  vani  i noftri  penueri  «Se 
humani  dilani  : £ che  ’l  più  certo  i e 
m^,liore  dilegno  è affaticarci  nell’  ac- 
quifto  del  Divin’ amore  « e delle  boa’ 
opere  , per  le  quali  fi  perviene  al  Ce* 
lede  Regno  » ove  in  eterno  havemo  da 
regnare  con  Chrillo  t fecon  lui  portia- 
mo parientemente  quella  Croce»  che 
la  Tua  Divina  Maellà  n*  impone  > 6 per 
penitemia  de  i nodri  peccati  i 6 pei 
farci  meritare  maggiore  gloria . 

Dovemo  ancora  nelle  tribolationi  » 
che  ’l  Signor  ne  manda  ben’  elTaminare 
la  noflra  confcientia  » fe  (brfe  con  al- 
cuni peccati  nodri  havemo  provocata 
l’ ira  d’ Iddio  contra  di  noi.  Impero- 
che  feCiob,  qual’ era  giudo  nel  c^ 
fpecto  d’ Iddio  « e degli  huomini  » (e 
tale  fu  dall’  ideda  Iddio  approbato 

firima  » e poi  dalla  fua  gran  tribo- 
ationej  andava  edaminando  fe  delTo» 
e pregava  il  Signor»  che  gli  modraffe  le 
Tue  fceleraggini  » dicendo  al -Signor: 
KjfponA$  miti  quantas  hahn  iniquità- 
Ut  » Ò"  peccata  > fceUra  mea  » atqut 
Jtli&a  ojiende  mihi  • Quanto  più  noi 
peccatori  dovemo  ben’eflàminare  noi 
delfi»  k invedigare  le  caufe  » c’ ha- 
vemo date  al  Signor  d’ adirarli  contra 
di  noi  ? Queda  elTamina  Fatta  con  hu- 
miltà  » e con  dolore  molto  placa  l’ ira 
d’iddio»  e ne  fà  cari  alla  tua  Divina 
Maedà.  Così  hanno  fatto  non  folamen- 
te  il  giuflo  » e patiente  Giob  » ma  anco 
il  Re  David  » e Re  Ezechia  » k altri 
cari  amici  d’iddio  . Gercbi  dunque 


V.  E.  come  vero  Chtidiano  cavard 
qualche  frutto  da  queda  gran  tribola- 
tione» e dia  falda  nella  tede»  e nella 
fperanza  » che  la  Divina  Bontà  » fe 
Iten  tarda»nan  mancherà  di  confolarla» 
k eiTaudire  tante  orationi  » che  pei 
lei  fi  fanno  » e fpecialmente  quelle 
della  fua  Eccellentilfima  » e caca  Ma- 
dre . 

Molto  havrei  da  dire  per  fua  confo- 
latione  » ma  fapendo  che  V.^.  ( ti- 
mente  d’ Iddio  » e prudente  » che  da 
fe  delfa  pub  confolaiìlì  » non  m*  eden- 
derò  più  oltra»  baderà  quello»  eh’ è 
fcritto  à farle  conofeere  » che  l’ama 
da  vero  Padre»  e fedele  fervidore»che  le 
fono  ; pregando  il  Signor  » che  le  fac- 
cia cavare  qualche  buon  frutto  da  qiie- 
da  gran  tribolatione.  E con  queda» 
ftc.  Di  Napoli  il  di  i6.  di  Giugno  87. 

2 1 f Alla  Signora  D.  Cotanta  di  Lof- 
freda  Contejfa  di  Serino . 

NOn  creda  U.  S.  Ul.  potere  mai  ri- 
trovare vera  quiete  di  mente» 
finche  non  farà  gionta  alla  Celede  Pa- 
tria » ov’è  la  vera  quiete  » e pace  fem- 
piterna  . In  quedo  effilio  in  nulla  cola 
ritroverà  quiete  »Je  non  in  quelle  Sa- 
crati(Time,  Piaghe  di  Glesù  Chrillo» 
□ale  per  fcoprirci  l’abilTo  del  fuo  in- 
nito  amore  » e per  liberarci  dal  pec- 
cato » dal  Demonio  » dall’  inferno  » t 
dall’eterna  morte»  hà  voluto  patire 
con  ranta  quiete  d’ animo  tante  ver- 
gogne » fcherni  » tormenti  » dolori  » e 
la  crudele  » e vituperofa  motte  » per 
dareeffempo  di  patientia  à noi  miferi 
peccatori  » quali  meritiamo  per  li  no- 
dri peccati  mille  inferni  » e poi  per  la 
nodra  imparientia  ci  lamentiamo  d’ 
ogni  minimo  torto  » che  n’  è fatto,  e d’ 
ogni  picciola  tribolatione  » che’l  Si- 
gnor ne  manda  per  purgare  i nodri 
peccati  » e oer  farci  meritare  P eterna 
gloria  . Stiamo  dunque  laidi  figliuola- 
mia  caia  » e non  ci  turbiamo  » quando 

Iddio 
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Iddio  ne  vifìta  con  molte  « e varie  tri* 
boutioni  ( eh’ in  tal  nriodo  il  Signor 
fuole  vifitare  i Tuoi  più  cari  amici. 
Quando  femo  tribolati  • all’  bora  Chrì- 
(lo  ne  fì  mangiare  nel  Tuo  piatto  < e 
ne  fì  bere  nel  (uo  becchiero  : Ma  i 
mondanacci  non  intendono  quelli  là* 
vori  y nè  vogliono  accettarli  ; E perb 
molto  ti  contrillano  • quando  fono  tri- 
bolati . Ma  S.  Paolo  all’  bora  s’ allegra- 
va • e feceva  gran  feùa  quando  era 
perfequiuto  1 (chernito , e circondato 
da  varie  tribolationi  y fapendo  per  cer- 
to I eh’  all’hora  era  da  Dio  favorito  y Se 
honorato  come  Tuo  caro  amico.  Perche 
l’ huomoi  che  nella  prefente  vita  non  è 
con  varie  tribolationi  ben  purgato  y bi- 
fogna  che  defeenda  all’  infernoy  ove  fa- 
rà in  eterno  tormentato , nè  mai  pur- 

fico  : Ma  quelle  peribnei  che  fono  care 
Dio  Tempre  fono  travagliate^da  mol- 
te y e vane  tencationi  y e tribolationi 
in  quello  Mondo  y acciò  effendo  ben 
purgate  y poflano  poi  volare  alla  Cele- 
tle  Patria  a godereuper  Tempre  la  faccia 
d’ Iddio  • Se  bavere  eterna  pacey  quietCy 
Se  ogni  vera  confolatione  : E però  i veri 
eletti  d’ Iddio  y che  ben  fapevano  y che 
nel  Mondo  erano  polli  per  patire  y per 
purgare  i peccati  y Je  acquillare  eter- 
na gloria  colla  patiencia  y quando  era- 
no travagliati  da  varie  tribolationi  y 
( perdendo  le  robbeyl’honorey  i fìgliuoliy 
Se  altre perfone  care)  Se  erano  anco  tor- 
mentati y e perleq aitati  da  pedifere 
lingue  con  villanie  y fcherni  y maledit- 
tioni  y detrattioni  y biademe  y calun- 
nieyeda  varii  tormenti:  Non  folamen- 
tenon  lì  contridavanoy  ma  ancora  fi 
gloriavano  y Se  allegravano  y eh’ erano 
latti  limili  y e compagni  al  figliuolo  d’ 
Iddio  y fperando  y chefìcome  gli  erano 
compagni  nelle  paflionìye  tribolacioniy 
gli  haveano  ad  ellèce  compagni  nella 
gloria  y e confolationi  . E però  ne  i 
tormenti  lodavano  y ringratiavano  y e 
benedicevano  Iddio  y eh’ erano  Fatti  de- 
gni di  patite  vergogna , e tormenti  per 


amore  di  Giesù  Chrido.  Cosi  Ficcla 
Ib  S.  Ili.  fe  defìdera  edere  cara  à Dio . 
£ con  quedo  y Stc.  Pi  Napoli  il  di  27. 
di  Giugno  Sr. 

2iS  AirUluJIrìJJima  Signora  D.Ca» 
milla  Carafa  Ducktjfa  d"  Airola  . 

NOn  creda  IL  S.  111.  che  polTa  di- 
feordarmi  di  lei  y poiché  defìdera 
unirli  con  Dio  y figliuola  mia  cara  y 
non  pongamo  fperanza  y n’  amore  alle 
cofe  di  quello  Mondo  fallace  y quaj’ef- 
fendoci  nemicoy  altro  non  ne  può  farcy 
fe  non  danno  y e ruina  y perche  di 
quelle  è pieno  y Se  altro  non  hà  y fo 
ben  falfamente  ne  promette  quiete» 
honori  y grandezze  y e contentezze  y Se 
altre  cofe  y e poi  ne  burla  y perche  ne 
promette  quello  y che  non  ha  y nè  ha- 
vrà  mai , perche  Iddio  non  gli  hà  date 
quelle  cole  y eh’  egli  falfamente  pro- 
mette y per  didaccarci  dall’ amore  y e 
dalla  fperanza  c’  bavere  dovemo  nel 
Signory  quale  folo  ne  può  dare  più  che 
ne  promette  y perche  egli  è potentillì- 
mo  y verace  y fedele  y e fomma  fiontày 
e non  vuole  t nè  può  ingannarci . Mi- 
liti coloro  y eh’  al  Mondo  credono  y a 
che  gK  ubedifcono  y che  perdono  il 
tempo  y i denari  ( e quello  eh’  è peg- 
gio) anco  r anime  y e non  havranno 
mai  quel  contento  y nè  quell’  honorey 
nè  quella  quiete  y che  dal  fallace  Mon- 
do fperano . 

E però  figliuola  y e Signora  mia  ca- 
ra y lafciamo  la  fperanza  del  Mondo 
traditore  y e pongamola  tutta  in  Dio 
fedele I dal  quale  non  dovemo  cercata 
grandezze  y ricchezze  » honori  y lodi  y Se 
altre  cofe  vili  y e tranlìtorie  y ma  pri- 
ma d’ ogni  altra  cofa  dovemo  cercare» 
che  lìa  glorificato  il  Tuo  Tanto  Nome  » 
e poi  la  gratia  di  poter  fare  la  Tua  vo- 
luatà  y e tutte  .l' altre  cofe  ne  faranno 
concefle  più  abondantemente  y che  fa- 
rà il  nollto  bifogno  y e che  noi  delide- 
riamo  » lìcome  s’  è vido  io  Abramo  » 
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ft  altri  eletti  * quali  defiderando  fola- 
mente  piacete  à Dio  , e fare  la  Tua 
Divina  volutici  i la  Divina  Maedì  do- 
sò i tutti  loro  I grandezze  « ft  abon- 
dantillime  ricche/zetdi  quali  non  fé  ne 
(«rvirono  à pompe , nè  ad  altre  vaniti» 
ma  folamente  le  difpenfavano  i gloria 
del  Signor , & i fov  venire  i i bifognofì» 
e cercavano  colle  colo  terrene  com- 
race  il  Regno  Celelle.  E però  Idd  o 
avea  particolare  cura  d’etfì  , e di 
loro  figliuoli  » quali  crefcevano  nel  ti- 
more t Se  amore  della  Tua  Divina  Mae- 
dà  » conofeendofi  foreftieri  » e pellegri- 
ni » e non  Cittadini  di  quello  Mondo» 
£ noi  Chridiani  c’  havemo  gli  elTempi 
del  Figliuolo  d’iddio  » e di  tanti  Tuoi  (e- 
quaci  » c’ hanno  difpceggiate  le  vanità 
del  Mondo»  liamo  tanto  aftèttionati 
alle  cole  viliillme  di  quello  eflilio  » che 
pare  in  un  certo  modo  » eh’  in  tutto 
ne  fumo  difeordati  della  nofira  Cele- 
fie  Patria  ; e tutti  llamo  podi  nelle 
pompe  « e fumi  del  Mondo  » nelle 
quali  fptndemo  più  c’ havemo»  cre- 
dendo acquidare  honore  » e gloria  da 
quelle  vanità  » e fpellò  n’  avviene  tutto 
il  contrario  « che  fé  bene  da  alcuni  va- 
canti (ìamo  lodati  » e ne  fanno  l’ ap- 
plaufo  in  prefencia  ; nondimeno  dall’ 
ideflì»  e da  altri  infiniti  llamo  tenuti 
fuperbi  »edi  poco  cervello  » che  didl- 
piamo  le  nodre  ficoltà  in  quede  vani- 
tà » che  predo  fvanifeono  come  fumo. 
Deh  mileri  noi  » che  riportiamo  bialì* 
mo  da  quelle  cofe»  donde  noi  penfa- 
vamo  riportare  honore  » e gloria  » e 
perdiamo  la  robba  » e l’ honore  » con 
pericolo  dell*  eterna  dannatione  » fé 
prima  che  partiamo  da  quedo  eflilio» 
non  n’  accorgemo  del  nodro  errore  » e 
ne  chiediamo  perdono  » con  propolito 
di  mutare  codumi  » e di  fequire  quan- 
to più  lì  può  la  vita  di  Chrido»  quale 
dal  Celede  Padre  n’  è dato  dato  non 
folamente  per  Redentore  » ma  ancora 
per  Maedro  » e guida  » le  cui  vedigia 
fequire  doverne  » flcomo  dice 


Pietro  nella  Tua  Epidola  . 

Figliuola  mia  benedetta  » Io  l’ amo 
di  cuore  » e però  le  ferivo  U pura  ve- 
rità» acciò  non  li  lafci  ingmiure  dal 
fallace  Mondo»  qual’  l'hlieme  col  De- 
monio cercano  tirarci  al  fuoco  eterno  « 
per  mezo  delle  pompe  » e vanità  » qua- 
li nel  Battelìmo  rinontiate  habbiamn. 
E chi  ritorna  à ripigliarle  » non  potrà 
confequire  l’eterna  vita»  promelfa  à 
quelli  foli  » c’  hanno  rinontiato  il  De- 
monio » r opere  Tue  f che  fono  i pec- 
cati j e le  Tue  pompe. 

Creda  à quedo  Tuo  Padre  » e fervo» 
che  fenza faumano  difegno  l’ama»  e 
defìdera  ogni  vera  grandezza  » faonore» 
e gloria»  quali  non  s’acquiRano  per 
mezo  delle  pompe  » e vanità  » ma  lo- 
lamente  per  mezo  delle  Chridiane 
virtù  » e fpecialmente  per  mezo  dell’ 
amore  d’ Iodio  » e difpreggio  del  Mon- 
do » fìcome  n’infegna  Chrido  » gli 
Apodoli  » San  Francefeo  » Se  altri 
Santi  » quali  per  quedi  mezi  fono  gio- 
riofi  nel  Cielo  » e nella  terra  : la  verità 
è chiara»  preghiamo  il  Signor  che  ne 
la  ^ccia  ben’  intendere  » e concentrare 
nel  cuore  . E con  quello  di  cuore  » Sec, 
Di  Napoli  il  dì  29.  di  Giugno  dell’  87. 

ai7  AltEceeUtntifi.Sigit.  D.Gìovanttn 
Caftriotg  DucheJJa  di  Sec  ir  a . 

SOno  p'ù  che  certo»  che  fé  la  Divina 
Gratia  non  l’haveflè  prevenuta  » e 
fortificata  » che  molto  più  l’ havreb- 
be  afflitta  , e fconfolata  queda  gran 
tribolatione  » havendo  perla  una  cofa 
tanto  cara  , tanto  deliderata  » e con 
tante  orationi  da  Dio  impetrata  ; ma 
eflèndo  V’.  E.  tanto  rallegnata  alla 
Divina  voluntà  ( dalla  quale  dipen- 
tlono  tutte  le  colè)  non  dubito  punto 
c’  havrà  colla  parte  fuperiore  benedet- 
to il  Signor  » come  fogliono  fare  tutti 
gli  eletti  d’iddio»  quali  nelle  tribola- 
tioni  benedicendo  il  fno  Divino  » e 
fasto  Nome  » fono  dati  conofeiuti  veri 
Zz  figliuQ. 
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Cgliuoli  dii  Celefte  Padre , à quali  G 
deve  la  Celeiìe  hetedicà  i Se  eterna  con- 
folatione  ; pòiche  nel  Mondo  patifeo- 
no  molte  croci  di  varie  tribolationi , e 
fconfolationi,  fiCome  patì  il  fuo  Unige-. 
rito  Figliuolo  « à cui  eflèndo  compagni 
nelle  p tlfioniicompagni  anco  gli  faran- 
no in  quell’  eterne  confolationi , per  le 
quali  Gamo  ftati  creati, e non  per  godete 
in  quella  valle  di  lagrime , ove  (iamo 
podi  per  un  poco  di  tempo  à piangere  i 
noftri  peccati , e per  fodisfare  in  qual- 
che particella  alla  Divina  Giuditia , il 
uale  da  nodra  parte  hit  fodisfatto  fuf- 
cienteinente  , Se  inGnitamente  Giesiì 
Chrido , alla  cui  paGìone  dovemo  uni- 
re le  nodre  aiflittioni , fé  voleino  edere 
vere  membra  del  corpo  midico,  di  cui 
è capo  eflb  Chrido  crucifidb . E s' in 
quedo  Mondo  con  lui  patiremo,  con 
lui  nel  Cielo  regneremo , ficome  re- 
gna il  nodro  Ggliuolino , qual’ appena 
nà  toccata  la  terra,  eh’ è dato  chia- 
mato à regnare  nel  Cielo  con  elfo 
Chrido,  il  cui  merito,  lenza  bavere  pa- 
tito , per  gratia  gode . £ noi  fodenen- 
do  con  patientia  l’adentia  del  nodro 
caro,  e deliderato  Gglitiolo , faremo  de- 
gni di  mapg'ore  gloria  , ficome  per  la 
lua  aflèntia , maggiore  affanno  fente- 
mo,  e cordoglio  , ma  con  patientia 
per  amore  di  Chrido  il  tollera mo . 

Credami  V.E.  ch’amando  io  per 
rifpetto  fuo  ogni  bene , & ogni  confo- 
latione  alla  (ua  cala  , deve  credere  che 
lento  anco  parte  del  fuo  dolore  ( poi- 
ché’l  dolore  nafee  dall’amore.  ) Be- 
nedetto fia  il  Signor,  quale  mólto  a- 
mandoci , in  uno  dedb  tempo  hàdata 
la  gloria  ai  nodro  Ggliuolino , & à noi 
materia  d’acquidare  l’ ideda  gloria. 
ConfolarrocI  dunque , e rendiamo  in- 
finite gratie  alla  Divina  Maedà  , c’  hi 
follevaco  il  figliuolino  i tanta  gloria  , 
& à noi  hi  data  occafione  di  tanto 
merito , moftrandoci  con  quedo  ma- 
nifedi feoni , che  gli  fiamo  cari , poi- 
ché ne  partecipi  del  ^licc  delle  lue 


pallìoni , per  farci  partecipi  dell’ eter- 
ne confolationi  • 

Scrivendo  la  prefente,  m’ è data  da- 
ta una  fua  gratilfima  , quale  m’  hà 
confolaco  , poiché  di  fua  mano  mi 
fcrive,  che  quanto  le  viene  dalla  mano 
del  fuo  Signor  piillìmo,  tutto  il  rice- 
ve à gratia  . Parole  veramente  de  i cari 
figliuoli  d’  Iddio  . Benedette  frano  l’ 
orationi , benedette  fiano  le  iàtiche  « 
& ogni  travaglio,  che  prendo  perle!,  e 
per  la  fua  cafa  , poiché  me  ne  fà  guda- 
re  cosi  dolci  frutti . Non  accade  che 
mi  renda  tante  gratie  , nè  che  mi  fia 
tanto  obligata , poich’  è maggiore  il 
premio , & il  concento  che  mi  rende, 
che  non  fono  le  fatiche , e travagli , 
che  per  lei  prendo . 

Sono  più  che  certo  , che  fe  ben 
colla  parte  fuperiore  fi  conforma  colla 
Divina  volanti , e d’  ogni  cofa  ringra- 
tia  la  fua  Divina  Maeda  , nondimeno 
la  parte  inferiore  non  può  fare , che 
non  fenta  gran  dolore  della  perdita  d* 
una  cofa  tanto  cara  , e defiderata  : E 
però  queda  matina  , dopo  bavere 
detta  la  Meffa  per  lei , confiderando  la 
gran  caufa  del  fuo  dolore , m’ era  podo 
a fcriverle  molct^rima  • che  mi  foflè 
data  la  fua  gratiwma  , perche  la  per- 
fona  eh’  ama  , (ente  il  dolore  della 
perfona  amaca  , e vi  cercando  fot- 
levarla  , e confolarla  . E con  quedo  , 
&c.  Di  Napoli  il  dì  ultimo  di  Giu- 
gno 87. 

ai 8 Alt  ijhjftt  Signora  Duchtjfa  di 
Hoctra , la  Cafiriota . 

NOn  accade  , che  tanto  mi  ringra- 
tii  delle  mie  lettere  , che  ferivo 
er  fua  confbiacione , perche  è mio  de- 
Ito  : nè  meno  $*  affatichi  in  volere  fa- 
pere  in  che  s’ hi  d’adoperare  per  mio 
fervigio:  Poiché  V.E.  più  ch’io  de- 
riderò s'adopra  in  quello,  eh’ è mia 
co-^folatione  ; Imperoche  delle  mie  fa- 
tiche altro  premio  non  defidero  , fe 

non 
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non  ch’ella  mi  fia  fedele  figliuola,e  Pa- 
drona,  ficome  io  le  fono  fedele»St  aftet- 
tionatiinmo  Padre,  e fervo , e che  fem- 
ore  ctefca  nell’amore  d’iddio  { dal  qua- 
le naice  la  patientia , il  difpreggio  del 
Mondo  , & ogni  altro  bene  ) acciò 
poffa  di  lei  fperare  , che  ha  cara  b- 
gliuola  d’iddio,  & herede  della  Ce- 
lefte  gloria  j Tutte  quelle  cole  ella  ra, 
e •però  non  hb  altro  che  delìderate  di 
lei , fe  non  che  voglia  perfeveraie  m 
quella  fedeltà  , e non  manchi  di  cre- 
(cerc  più  nel  Divin’  amore  , poiché 
non  ad  altro  fine  femo  creati  , le  non 
per conofcere , amare,  e fruire Iddiot 

Il  che  perfettamente  fi  fa  nella  Cclefte 

Patria . E per  quello  vani  fono  gli  altri 
difegni,  e gli  altri  fini , che  l’ huomo 
fi  propone  • Laonde  la  Divina  Maellà, 
ch’à  quello  folo  fine  ci  hà  creati, quan- 
do vede , che  cerchiamo  fpalH , e ne 
codiiuimo  altri  fini,  ben  fpefib  ne  rom- 
pe i nollri  difegni,  acciò  ritorniamo  à 
noilleflì,  e ripenfiamo  al  nollroverq 
firK,al  quale  folo  dovemo  driitaare  tutti 
i nollri  penfieri , parole , & opere . 

Mileri  noi , che  fpelTo  Iddio  ne  ri- 
chiama , e molti  di  noi  vogliamo  pure 
caminare  per  compire  i noftri  mon- 
dani , e vani  difegni , finche  in  tutto  il 
Signor  non  ne  toglie  le  forze , e ne  fa 
rellare  confufi , come  fè  à quelli , c’ 
haveano  incominciata  la  Torre  di  Ba- 
bilonia, perfeverando  nella  incomin- 
ciata imprefa , finche  Iddio  induflc  la 
confufione  delle  lingue  ttà  loro , non 
intendendo  l’ uno  l’ altro,  quello , che 
chiedevano  . Ma  i veri  eletti  d’ Id- 
dio, quando  per  ignorantia , ( ò pen- 
fando  fare  bene , b non  penfando  fare 
male)  trafeorrono  in  qualche  errore, 
quando  con  qualche  tribolatiòne  fono 
richiamati  dal  Celefte  Padre . Inconti- 
nente fi  rivolgono  al  Signor  ( come  fb 
S.  Paolo  ) e cercano  lalciare  la  prima 
vita  , e ritornare  in  tutto  à fare  la  vo- 
luntà  della  fua  Divina  Maellìl,  come 
fè  r itteffo  Apofiolo  Paolo , S.  Matteo, 
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la  Madalena  , & altri  cari  d’iddio, 
quali  in  tutto  lafciando  i vani  dife- 
gni , cercarono  di  fequite  la  fecura  via, 
che  ne  conduce  all’  eterna  gloria  , ov’è 
il  noflro  vero  fine  • Sia  certa  V.  E.  che 
niente  avviene  in  quello  elfilio  , ch’id- 
dio non  faccia  per  rivocarci  alla  no- 
flra  Celelle  Patria  , ove  per  Tempre  ha- 
vemo  da  godere.  E però  quando  no 
vede  molto  inchinati  ì gli  fpaffi , al- 
le grandezze  , Se  all’  altre  vanità  di 
quello  fallace  Mondo  ( donde  havemo 
da  partirci  ) fi  fcorroccia  con  noi . E 
perche  n’ama,  con  qualche  flagello 
ne  richiama, come  fè  al  figliuolo  prodi- 
go , acciò  noi  rivedendoci  del  nollro 
errore  , e gran  fallo , ritorniamo  alla 
cafa  del  nomo  benegno  Padre,  al  quale 
ritornando  «egli  fenza  ributtarci  à fac- 
cia t noflri  defetei  , amorevolmente 
ne  riceve  , abbraccia , e bafeia , come 
niente  oftèfo  l’ haveUimo . O benegno 
Iddio,  e dolce  Padre,  ch’all’hora  tu  più 
n’  ami , quando  più  ne  flaggelli , e ca- 
ftighi . E’  più  che  vero  quello  eh’  un 
Profeta  dice  al  Signor:  Et  cum  ira- 
tus  futrìs  , miftricordi*  rteordabn  is- 
E per  quefto  Signora  mia  cara  ricevia- 
mo patientemente  quello  gran  flaggel- 
lo , qual’  è fegno  del  grande  amore  , 
che  ’l  Signor  ne  porta , e della  gran 
mifeticotdia , che  ’l  benegno  Padre  na 
vuole  bre  in  quella  , e nell’  altra 
vita  . 

Allegriamoci  dunque  dell’  amore, 
che  ne  porta  , e delia  mifericordia  cha 
ne  fà , e vuole  fare  il  nollro  eterno  Pa- 
dre , nella  cui  difciplina  , e correttiona 
fe  noi  perfeveriamo , faremo  di  certo 
fuoi  figliuoli , & beredi  della  Celelle, 
Se  eterna  hetedità , ficome  n’ infegna 
San  Paolo  à gli  Hebrei . 

Signora  mia  ferivo , e non  sb  quello 
che  dico,  e però  fe  dalle  mie  lettera 
fence  utilità  , e confolatione , da  Dio 
procede,  e non  da  ine.  E per  quello 
non  à me  ignorante  , ma  à Dio  renda 
eratie , Se  ugni  obllgo  habbia  alla  fua 
Zz  a Di- 
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Divina  Maeftà  « quale  tanto  Tanna, 
Si  havendoU  con  paterno  atFecto  , & 
amoie  fiaggtilata  , cerca  per  mezodi 
quello  vile  illromenco  confolarla  . E 
con  quello, &c.  Ui  Napoli  il  di  j.di 
Luglio  i^87< 

319  Alltt  Signora  Vittoria  di 
Sangro  Marchefa  di  Monte 
Falcione . 

Le  fue  ragioni  mi  fono  (late  gra- 
tilTime  y e per  renderle  mag- 
giori gratie,Io  le  redduco  in  memo- 
moria  quelli),  che  più  volte  à bocca 
l’hb  detto, che  non  fperi  dal  Mondo 
bavere  quello , che  non  hà  mai  havu- 
to  alcuno  caro  d’iddio  , ne  meno  il 
Tuo  Unigenito  Figliuolo  , quale  dal 
Mordo  fù  tanto  maltrattato  per  li 
nodri  peccati , e per  farci  conol'cere, 
che  ’l  Mondo  elfendoci  nemico  , non 
è poli.bi!e,che  po/fa  ben  trattarci , e 
darci  quella  qu  eie  , che  fallamentc 
ne  promette , perche  non  Thà  , nè 
Thavri  maiiPerche  Iddio  non  gli  T 
h^  data  , e non  Tbavendo  , noo  la 
può  dare . E fe  ben  pare , che  la  do- 
na ad  alcuno  Tuo  caro  , che  gli  fer- 
ve,& ama,  non  è vera  quiete,  ma. 
fella.  Se  apparente  . E però  Chrillo 
fomma  fapientia , la  notte , ch’andava 
alla  paflìone , e morte  , avisò  i Tuoi 
cari  di(cepoli,e  tutti  noi  altri  , che 
nel  Mondo  haveano  d’ bavere  prel- 
fure,eguai  sdilTe  ancora  ,c’ haveano 
da  edere  perfequitati  dagli  amatori 
del  Mondo , dicendo  : Non  è maggio- 
re il  fervo, del  fuo  Signor,  s’hanno 
perfequitato  me  , che  fon  vollro  Si- 
gnor, perlequiteranno  ancora  i miei 
lervi . E fe  ben’  io  vi  chiamo  fervi , 
nondimeno  fete  veri  amici  miei . Tal- 
ché , ò damo  fervi , ò (ìamo  cari  ami- 
ci del  S'gnor,  bifogna  che  fiamodal 
Mondo , e da  i Demonii  perfequitati, 
perche  l’uno  , c gli  altri  fono  capita- 
li nemici  del  Signor  > quale  permette) 


che  damo  perfequitati , e maltratta- 
ti dal  Mondo,  e da  i Demonii,  ac- 
ciò col  patire  accompagnato  colla  pa- 
tientia  , purghiamo  i peccati , e damo 
degni  di  ricevere  la  corona  dell’eter- 
na gloria  , quale  n’hè  comprata  il  Fi- 
gliuolo d’iddio. Et  elfendo certi , che 
faremo  dal  Mondo,  e da  i Demonii 
perlequitati , bifogna  che  diamo  bea 
preparati  , che  non  folamente  noa 
damo  vinti , ma  ancora  polliamo  noi 
vincere  loto, e colTajuto  del  Signor 
nodro  , riportarne  gloriofo  trionfò  . 

La  Preparatione  che  fere  doverne, 
farà,  fpogliarne  delTorme  delle  quali 
i nodri  nemici  fì  fervono  centra  di 
noi  , e venirci  di  quell’arme  , che 
ponno  defenderci  dagli  alfalti  crude- 
li , e ponno  dare  mortali  ferite  à i 
nodri  arrabbiati  nemici . L’  arme  di 
quali  i nodri  nemici  lì  fervono  cen- 
tra di  noi  • fono  i nodri  viti! , e pec- 
cati, colli  quali  ci  ligano , fon*  anctf 
l’amore  proprio,  e le  nodre  peflìme, 
& inordinate  pafTioni  , e la  sfrenata 
concupilcentia  c’ha  verno  degli  hono- 
ri  «delle grandezze,  delle  ricchezze, e 
, delTaltre  cofe  vili , e trandtorie  : di 
quede  diaboliche  arme  doverne  fpo- 
gliarci , e vedirci  delTamote  d’iddio, 
e della  cofe  Gcledi  , dell’  humiltà, 
della  manfuctudine  , della  paticntia  , 
della  povertà  di  fpirito  col  difpreg- 
gio  delle  cofe  del  Mondo, e dell’o- 
tre Ghridiane  virtù  ; fe  con  qued® 
fortiilìme  armature  faremo  ben  vedi- 
ti , Sr  armati , non  folamente  , non 
potremo  effere  offefi , nè  vinti  da  i 
nodri  nemici , ma  ancora  noi  vince- 
remo loro , e ne  riporteremo  la  vit- 
toria , e gloriofo  trionfo . Gran  fcioc- 
chezza  è di  coloro , che  fanno , c’han- 
no molti  crudeli  nemici , e datino  à 
fpadb,enon  vanno  ben  providi  , & 
armati . Codoro  fenza  dubio  ben  pre- 
do vergognofamente  faranno  ammaz- 
zati, e perderanno  la  vita  ,e  T honote 
per  la  loro  Iciocchma  , e oegligen; 
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da.  Ma  quanto  è magoiore  la  (cioè* 
chezaa  nolUa,  che  femo  più  che  cerei, 
che  la  carne  , >1  Mondo , e’I  Demonio 
nodri  crudeli  nemici  Ranno  (empre 
armati  , e preparati  per  combattere 
con  noi  • e per  darci  1*  eterna  morte: 
£ noi  Riamo  tanto  ocioli , negligen- 
ti, e pigri  à prepararci  à potere  fa- 
re  gagliarda  reliRentia;e  però  none 
maraviglia , fé  pochi  fé  ne  falvano  , 
perche  pochi  (anno  fpogliarC  dell* 
amore  proprio  , e dell’  amore  delle 
ricchezze,  delle  grandezze , edeU’alrre 
vanità  del  Montfo,  e veRirfi  dell’amo* 
re  d’iddio,  e delle  cofe  eterne  , per 
le  quali  damo  creati  . Per  queRo  la 
prego  adài , che  voglia  frequentare  la 
conleRìone  per  fpogliard  dell’arme,  de 
quali  i noRri  nemici  (ì  fervono  con- 
tra  di  noi  , St  attenda  all’acquiRo 
delle  virtù  ChriRiane  , colle  quali 
ben  veRita  poR'a  vincere  tutti  i nemi- 
ci , Se  acquiftare  la  corona  dell’  eter- 
na vita.E  con  queRo, fte*  Di  Na- 
poli il  dì  5.  di  Luglio  87,  * 

zìo  Al!d  Signora  D.  Cojlanta 
Car acciaia , Marcbifa  di  Ca- 
fa  tf  Albni . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflìrna 
dell!  29.  del  paffato  : £ non 
accade , che  tanto  mi  ringratii  delle 
inie  lettere , che  non  fono  nrie',  ma  del 
fuo  Ceierte  Spofo , che  le  fcrive  per 
mano  di  queRo  Tuo  inutile,  jc  inde- 
gno fervo  ; E però  deve  rendere  mol- 
te gratie , non  à me  vile  iRromento 
del  Signor,  ma  alla  fua  Divina  Mae- 
Rà,che  l’ama  tanto  . p però  cerca 
di  confolarla  per  diverfe  vie, per  ti- 
rarla in  tutto  al  fuo  Divin’amore,  ac- 
ciò lenta  manco  gli  aRànni  , che’l 
Mondo,  e ’l  Demonio  fempre  1’ ap- 
fKirteranno,  mentre  viverà  in  queRo 
raticofo  pellegrinaggio, nel  quale  al- 
tro non  havrà,  fe  non  guai , e travagli, 
quali  con  guadagno  Mcilmentc  folle- 


nerà  , s’ella  havrà  nel  cuore  il  Divin* 
amore  , com’  hanno  havuto  molte 
Verginelle, e delicate  Signore,  quali 
non  (olamente  con  patientia , ma  an- 
cora con  fomma  allegrezza  , hanno 
tollerati  gli  affanni , e travagli  , e i 
crudeli , e gravi  tormenti  ; Perche  l’ 
amore  d’iddio  è più  force  della  mor- 
te . E per  queRo  quando  fentemo 
cordoglio  , Se  angofeia' nelle  tribola- 
tioni , e travagli , non  ci  lamentiamo 
di  queRo  , e di  quello  , ma  di  noi 
Reili  • perche  elfendo  pieni  dell’amo- 
re proprio  • e dell’  inordinato  affetto 
delle  cofe  del  Mondo , nel  noRro  cuo- 
re , non  può  bavere  luogo  l’amore 
d’ Iddio  , quale  (olo  ne  dona  vera 
quiete  , e tortezza  à tollerare , £e  à 
nre  poca  Rima  di  tutti  |li  affanni 
del  Mondo . £ per  qucRo  il  fuo  Ce- 
leRe  Spofo*,  deliderando  , che  U.  S.  I, 
lafci  l’amore  delle  cofe  vili , e tran- 
fìtorie  , e li  riempia  del  fuo  Divin’ 
e dolce  amore , fpeflb  per  mia  mano 
le  fcrive , con  avifarla  , che  per.fl  be- 
ne al  vero  fine  dell’anima  fua  , qual* 
effendo  creata  di  natura  Eccellentif- 
lima  • non  deve  amare  le  cole  vili , 
e tranfìtorie , quali  preRo  hà  da  la- 
feiare  ; ma  difpreggiando  queRe  cofe 
baile , à noi  communi  colle  beRie  , 
deve  afflare  le  cofe  CeleRi  , à noi 
communi  con  gli  Angeli  . Da  qui 
viene , che  l’Anima  , che  ama  le  cofe 
terrene  , e vili , non  può  trovare  mai 
quiete  , ma  vive  afflitta  in  queRo  ef- 
filio,e  poi  defeende  al  carcere  infer- 
nale , perche  amando,  non  Dio  , ma 
le  cofe  terrene  , fotto  la  terra  bifogna 
che  Ria  ; Ma  l’anima  , che  da  vero 
ama  le  cofe  CeleRi,  col  la  fpcranza  d’ 
haverle,  vive  allepta  in  queRo  effilio, 
fapendo , che  preRo  farà  chiamata  alla 
CeleRe  Patria  ,à  godere  il  fuo  Iddio, 
quale  fopra  tutte  le  cofe  bave  ama- 
to. Per  queRo  Signora  mia  cara,  non 
fiamo  anfiofi  di  quelle  cofe, che  pre* 
fio  hivemo  da  lafciafe , ma  attendia- 
mo 
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mo  à pregare  Iddio  i che  ne  doni  il 
fuoDivin’arnore*che  polliamo  folle- 
nere con  guadagno  gli  affanni , e tri- 
bolationi  > che  ’i  Mondo  • e ’l  Demo- 
nio lempre  ne  daranno  • per  farci  al- 
lontanare dall’ amore  del  Signor  « e 
per  condurci  alla  folTa  della  pellìma 
defperacione  . Stiamo  laidi  > quando  ne 
vengano  le  cole  contrarie  » e non  dia- 
mo allegrezza-  al  Demonio  «quale go- 
de della  noflra  impatientia  , e ma- 
lanconia  « fperando  per  quello  fard 
perdere  Tecerna  gloria  « e tirarci  al 
fuoco  infernale  • ove  poffà  per  lem- 
pre  tormentarci»  Ralfegrìamoci  al  Si- 
gnor « e con  allegra  fronte  pigliamo 
bene  «e  male  dalla  Tua  pietofa  mano* 
benedicendo  (empre  il  (uo  Tanto  No- 
me . Et  in  quello  modo  noi  daremo 
cordoglio  à i Demonii  « k allegrezza 
il  gli  Angeli  « colli  quali  in  eterna 
havemo  da  regnare  nella  Celelle  Pa- 
tria . Qugj^e  poche  parole  potrà  fpelTQ 
ben  ruminare  »fe  vuole  cavare  frutto 
dalle  parole  « che’l  Signor  le  (crive 
per  fna  confolatione«  e per  farla  crefce- 
re  nel  foo  Divin’ amore . £ con  quelloi 
&c.  Di  Napoli  il  dì  6.  di  Luglio  87. 

211  AUtt  Signora  D.  Coftanza  di 
Loffi  oda  Contejfa  di  Strino» 

HO*  intefe  le  grandi  afflltcioni,e 
-travagli  « ne  i quali  G ritrova. 
Non  penfì  U-  S,  llluflriiTima  Rame 
mai  di  fenza  > poiché  di  cali  il  Mon- 
do è pieno  «e  però  unte  volte  l’ hò 
detto  «che  fi  doni  tutta  à Dio,  qua- 
le folo  può  darle  vera  quiete  •&  ogni 
eonfolatione  , e le  Eità  tollerare  con 
patientia  , e guadagno  tutte  le  tribo- 
lationi,e  travagli, quali  non  G pon- 
sò fuggire  I ma  bi6>gna  tollerarli  con 
animo  quieto, & in  quello  modo  le 
IfiboUtioni , e travagli  ne  gioveran- 
no à purgare  i peccati , e ne  ferve- 
ranno per  fcala  di  potere  falire  alla 
Celelle  gloria  , licome  il  Figliuolo  d’ 
Iddio  , e tutti  I fuoi  cari  • per  quella 


via  della  croce  , e tribolationi  fono 
afcelì  al  Cielo  . Per  quello  1».  prego 
al  più  che  poffb , che  non  paffi  un- 
ta anlietà  , nè  prenda  tanto  difpiace- 
re  delle  difgratie  occorrenti  , perche 
la  molta  anlìetà , e difpiacere , non 
fà  ricoverare  le  cole  perle  , ma  più  » 
predo  provoca  l’ira  d’iddio  à man- 
darci maggiori  affanni , e tribolatio- 
ni , perche  offèndemo  la  fua  Divina 
Maedà,  perderne  il  gian  merito  del- 
la patientia  , damo  contento  al  De- 
monio, con  pericolo  di  perdere  l’ani- 
ma , confumamo  il  corpo  colla  ina- 
lanconia , e peidiamo  la  fanità  fenza 
alcuna  frutto  : Ma  fe  con  patientia 
tolleriamo  tutti  gli  affanni , purgamo 
i peccaci , placamo  l’ira  d'iddio , da- 
mo cordoglio  à i Demonii , allegrez- 
za à gli  Angeli , con  acquidaie  l’eter- 
na gloria, e col  tempo  Iddio  ne  da- 
rà più  di  quello  «c’havemo  perfo, co* 
me  fè  à Giob , fe  vedrà  edere  efpe- 
diente  alla  nodra  falute . Attenda  dun- 
que à confurmarlì  colla  Divina  vo- 
lontà , quale  permette  , che  patifea 
tanti  affanni  per  bene  dell’anima  fua, 
ne  per  quelli  affanni  manchi  di  con- 
tinuare la  confeffione,  e communio-' 
ne , e gli  altri  fpirituari  elTercitii,  per- 
che fe  lafcia  quelle  fortifflme  , e ne- 
neflàrie  armature  il  IDemonio  havtì 
certa  fperanza  di  farle  perdere  l’anì- 
ma  . Sria  dunque  falda  , e coRanto 
nelle  tribolationi , fe  vuole  riportare 
gloriofo  trionfo  di  tutti  i nemici, M 
acquiRare  -l’ eterne  confolaticni  . Se 
molte , e grandi  fono  le  triboi'ationi, 
che  ’l  Demonio  le  procura  , per  farle 
perdere  l’anijna,  martore  è la  coro- 
na della  gloria , che  Iddio  l’have  pre- 
parata , per  lo  merito  della  fua  pa- 
tientia. £ però  allegrili  , che  mag- 
giore farà  il  premio  delle  fatiche  ,* 
perche  gli  affanni  , e battaglie  fono 
picciole  , e brevi  , ma  la  gloria  farà 
grande , & eterna . £ con  quedo , &c. 
Di  Napoli  il  di  17»  di  Luglio  87. 
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311  Alla  Signora  Vittoria  Cm  acciola 
fioltnola  Ael  Signor  Duca 
d' Aitala  • 

TTTO’ ricetta  la  fua grati (lima 
I I hò  fencito  piacere  I che  U<  S>ll' 
iuiinjfima  conofee  il  gran  bifoj>no 
deU’aniina  fua  « perche  dalla  cogni* 
tiene  procede  ogni  bene.  Imperoche 
ogni  peifonatcne  ben  conofee  il  bi- 
fogno  deir  anima  fua  • cerca  ajuro  da 
Dio  1 dagli  Angeli  > e da  i Santi  « e 
fervi  di  Chri(lo,come  faceva  laCa< 
naneate  tutte  falere  illuminate  dal- 
lo Spirito  Santo  ( tri  le  quali  fù  la 
gloriofa  Madalena»  la  cui  feda  oggi 
li  celebra  )qualeiConofcendo  la  brut- 
tezza dell’anima  fua  t ammacchiata» 
Se  ofeurata  dalla  moltitudine  i e gra- 
vezza de  i Tuoi  peccati  : Conofeendo 
anco  l’infelice  dato*  nel  quale  fi  tro- 
vava I che  già  era  fchiava  del  Demo- 
nio, e dannata,  alle  pene  infìAnali  . 
Confidcrando ancora, ch’iddio fà  mi- 
fericordia  ad  ogni  anima  peccatrice, 
che  da  vero  fi  pentifee  de  i fuoi  pec- 
cati, con  dolore  delle  pafTite  colpe, 
con  fermo  propofito  di  volere  mu- 
tate vita , e di  non  offendere  più  la 
Divina  Bontà -Intendendo  , cMGie« 
sù  Chrido  vero  Figliuolo  dell’eterno 
Padre  Kenegnamente  ticevea  i pec- 
catori , fi  rifolvè  d’andare  à trovarlo 
in  cafa  di  Simone  Farifeo,  e confu- 
fa  de  i Tuoi  peccati  , non  hebbe  ar- 
dire di  comparirgli  dinanzi , ma  con 
profonda  humiltà  dando  dietro  à can- 
to i piedi  del  Signor, con  abondan- 
'tillime  lagrime  incominciò  à bagna- 
re , e lavargli  i piedi , e con  fuoi  ca- 

Iiegli  gli  afciugava,e  col  Tuo  predo- 
0 unguento  gli  ungeva  ; dimodrando 
con  gli  atti  ederiofi  il  gran  dolore, 
C’havea  n|f  cuore  de  i fuoi  peccati, 
e lo  fmifurato  amore , che  portava  à 
Chrido,dal  quale  fperava  di  certo  la 
remilfione  de  i fuoi  peccaci  - Il  che 
ottenne  per  mezo  deiramote  , e del 
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doloro;  imperoche ’l  grande  amore  , 
che  portava  al  benegno  Signor  l’era 
caufa  del  gran  dolore  per  haverlo  of- 
fero,e  da  quedo  gran  dolore  proce- 
deva l’abondantia  deU’infbcate  lagri- 
me , colle  quali  bagnò  , e lavò  gli 
affaticati  piedi  del  tuo  dolce  Maeftro, 
e Redentore , Se  Infieme  lavò , e pur- 
gò l’anima  fua  da  tutte  le  macchie 
delle  palTate  colpe,  e dillaccò  il  fuo 
cuore  da  ogni  diflordinato  amore  di 
qualfivoglia  creatura  , deliberando  di 
folenere  ogni  fcherno -ingiurie  , ver- 
gogne , tormenti  , Se  anco  la  dura 
morte  per  amore  del  fuo  Chrlflo  , 
dal  ‘’.qual’  havea  riceuta  la  remifiio- 
ne  di  tutti  i fuoi  peccati  , la  qaiiete 
della  mente, e la  pace  interiore  do- 
poich’intefe  dalla  fuaviflima  bocca 
del  Signor  quelle  dolciffime  pirote  : 
Sianoti  rimeifi  i tuoi  peccati . Equell* 
altre  : la  tua  fede  t’ hà  fatta  falva  , 
varine  in  pace. Ecco  figliuola  mia  , 
come  la  Madalena  fantillima  n’infe- 
gna  d’acquidare  l’ amore  d'iddio  , 
donde  nafee  la  vera  humiltà,  la  pa- 
tientia,Se  ogni  altra  vera  virtù.  Bi- 
fogna  dunque  prima  conofeere  la  gra- 
vità, e malignità  del  peccato , quale 
ne  fepara  da  Dio  noftro  benegno  Pa- 
dre : dopai  confiderare  , eh’  Iddio  è 
mifericordiofo , che  benegnamenre  ri- 
ceve i peccatori:  dopo!  dovemo  con  ' 
tutto  il  cuore  amare  quedo  benegno 
Padre,  dal  quaf  amore  deve  nafeere 
un  gran  dolore  d’ haverlo  offefo  . B 
finalmente  didaccare  il  nodro  cuore 
dal  pediFero,e  dilfordinato  amore d* 
ogni  creatura  , acciò  perfettamente 
amare  poiltamo  il  nodro  Creatore  * 
per  lo  Cui  amore  dovemo  (odenere 
ogni  fcherno , vergogna  , ingiurie,  tot- 
menti  , dolori , Se  anco  la  crudele  mor- 
te , ficome  hà  fodenuto  Chrido  per 
amore  nodro  • e tutti  gli  eletti  per 
amore  di  Chrido . Qi^fra  è la  via  di 
pervenire  all’acqulfto  di  tutte  le  virtù,* 
per  le  quali  s’acquifta  la  quiete  del-- 

la 
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la  mente  f e la  tranquilliti  f e pace 
del  cuore  in  quella  vita  , e poi  fi  per- 
viene alla  Celelle  gloria  t nella  quale 
defidero  vedere  11>S>  llluftriflìma . E 
con  quello  t &c.  Oi  Napoli  il  dì  22. 
di  Luglio  87» 

3 1 ? Alt  EcctlltMtiJJima  SìgHtra  P«- 
tktjla  di  Nocera  t la  Caflriota . 

HO'  ricevuta  la  Tua  gratilTtma 
dell!  32.  del  prefeate  , e poi- 
ché non  manca  di  fpeiro  mollrarmi  il 
fuo'grandilfimo  defiderio  d’  bavere 
delle  mie  lettere  « fono  sforzato  da  me 
(ledo  di  non  mancare  di  confolarU  al 
più  che  podb  » per  non  edere 
ingrato  i tanta  anettione  « che  mi  di- 
mollra  » parte  ancora  per  conolceret 
che  V.  E.  afpira  alla  Celelle  gloria  « 
poiché  defidera  leggere  l’ inibalciate  * 
che  per  mia  mano  le  fcrive  il  (uo  Ce- 
lede  Padre  » quale  ( ficome  (pero  J l’ 
have  eletta  perfua  cara  figliuola,  Se 
berede  dell*  eterna  herediti , colma , e 
ripiena  di  tutte  quelle  grandezze , e 
di  quelle  ruavilTime , e dolciifime  con- 
folationi  , che  da  mente  humana , in 
quella  mortale  vita  non  lì  ponno  in- 
tendere, nè  penfare  . Allegrili  dun- 
que V.  E.  di  quella  felice  nova«  e rin- 
gratii  la  Divina  Bontà , che  non  con- 
- tenta  lolamente  d’haverla  fatta  nafce- 
re  da  (angue  Illullriflimo  con  tanti 
dnoni  di  natura,  e di  fortuna  (come 
fi  dice  ) hà  voluto  ancora  prevenirla 
con  tanti  duoni  di  grafia  , e fopra- 
fiaturali . Signora  *mia  cara  , io  fpedb 
le  riduco  in  tremoria  i gran  benefici 
che  ’l  Signor  l’ hà  fatti  ( e maggiori  ne 
le  fàrà,s*  ella  fi  conferva  nell’ humiltà) 
accib  (lia  (empre  allegra,e  fia  grata  alla 
fua  Divina  Maellà  , c’  hà  Tempre  ha- 
vuta  di  lei  rpecialifllma  cura  in  farle 
tante  grafie  , e prefervarla  da  molti 
pericoli  del  corpo,  e dell’anima,  e 
conferva  ria  nella  fua  Divina  protettio- 
ne , come  fua  cara  figliuola . Che  fer- 


vigio  fegnalato  V.  E.  hà  fatto  al  Si- 
gnor più  di  tante  altre  Illullriinme  Si-  * 
gnore  , quali  fono  calcate  in  molti 
peccati  con  loro  infamia , da  quali  mi- 
tacolofamente  ella  è Hata  prefervata 
dalla  potente  mano  d’ Iddio  ? Et  oltra 
di  tante  gratie , che  l’ hà  fatte , vuole 
che  tanti  religiofi  habbiano  particolar 
penliere  di  pregare  ogni  di  il  Signor 

Er  lei  . Per  le  quali  orationi  la  fua 
ivina  Bontà  s' inchina  à piò  amar- 
la , e ferie  maggiori  favori . Ecco  Ec- 
cellentilfima  Signora  la  bona  , e dol- 
ciflima  nova , che  da  parte  d’ Iddio  le 
fcrive  il  fooaffètcionatiinmo  Padre , e 
fervo,  quale  brama  difervirle,  e di 
conlolarla  Tempre , e di  vederla  (quan- 
do à Dio  piacerà  ) trà  i Serafini  in- 
fieme  colla  gloriofa  Madalena  vera 
innammorata  del  Figliuolo  d’ Iddio . 
Cerchi  dunque  V.  E.  d’ imitare  que- 
lla Santa  gloriofa  nell’amore,  e nell’ 
humiltl,  (e  le  vuol’ elfere  compagna 
nella  gloria  ( e quello  è quello  ch’io 
defidero . ) Benedica  dunque  V.  E.  il 
Tuo  Divino  , e (anto  nome  in  ogni 
tempo , ficome  la  Tua  Divina  Maellà 
in  ogni  tempo  cerca  ferie  nove  gratie. 

E non  manco  1*  è cara  figliuola  quan- 
do la  flaggella  con  infermità , e cor\ 
altre  varie  tribolationi , che  quando 
le  manda  le  temporali  , e fpirituali 
confolationi . E feben  l’havetle  tol- 
to così  predo  il  Tuo  caro  , e deliderato 
nepote,  pare  à gli  occhi  carnali  una 
gran  difgratia  , nondimeno  chi  ben 
confiderà  con  gli  occhi  della  mente, 
conolcerà  eh’ è fiata  una  lìngolarilJì- 
ma  gratia  , eh’  à pena  fù  pollo  in  elfi- 
lio  in  quello  Mondo , che  iù  richia- 
mato alla  Celelle  Patria  . Che  cola 
delìderava  al  Tuo  nepote  V.  E.  fe  non 
grandezze , honore  ; e vita  lunga  ? In 
quella  valle  di  lagrime  quelle  cofe 
non  fi  trovano  veramente,  (Te  ben  fel- 
famente  il  nemico  ne  perfuade  che 
vi  fiano  ) ma  sì  ben  fi  ritrovano  in 
Cielo.  £ però,  chiamandolo  così  pre- 


S.  'Anirea  Avellino,  a(Jo 


preRo  alla  CeleRe  Patria  • il  Signor 
oli  hi  concefTe  tutte  quelle  cofe /che 
V.E.  gli  ddiderava . Ecco  Signora  mia 
cara  » come’l  Celede  Padre  bave 
adempito  il  Tuo  defìderio  in  meglio- 
re  modo  , eh’ fila  delìderava  al  Tuo 
nepote:  QueRa  verità  non  intende  « 
nè  può  capire  1’  huomo  carnale  « ma 
U.S.  llludrilfima  jcome  vera  figliuo- 
la d’iddio  pub  ben’  intenderla  ; e pe- 
rò fé  ne  può  ben  confolareie  rpeflò 
tingratiar  Iddio  di  quello  gran  Favo- 
re «c’hà  Fatto  al  Tuo  caro  nepote.  £ 
con  quello  iSec.  Pi  Napoli  il  dì  3}. 
di  Luglio  Ì7.' 

224  Alla  Signora  Vittoria  di 
Saugro  Marcheft  di  Monto 
V alcioni. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratillìma 
dell!  28.  del  paflato  * e mi 
loo  confolato  > che  diano  tutti  bene  • 
eccetto  il  Signor  Ottavio  « quale  fé 
ben  (là  così  travagliato  del  Tuo  folito 
male  f fon  certo  che  dà  molto  rafiè- 
gnato  alla  volontà  del  CeledePadret 
quale  flàggella  , e calliga  con  infér- 
mità  « e con  altre  afHitcioni  tempo- 
rali i Tuoi  cari  figliuoli  t per  liberar- 
li dagli  eterni  tormenti , e farli  here- 
di  dell’eterna  heredità . £ però  Cotti 
gli  eletti  d’ Iddio  effendo  ben  confa- 
pevoli  di  queQa  bona  volontà  del  Ce- 
leRe  Padre  « con  molta  patientia  hanno 
tollerate  l’infermità  « la  perdita  delle 
robbe,de  i figliuoli  « gli  fcherni , le  ver- 
gogile  ( i tormenti  • dolorii  Se  altre  va- 
rie tribolacionif  per  (campare  gli  eter- 
ni tormenti  « e per  elTer'  neredi  della 
Celelle  gloria,  ficome  s’è  viRo  in  Gioo, 
Tobi^i  Se  altri  eletti  del  Signor . Per 
qnedo  conforto  il  mio  Signor  Otta- 
vio, e tutte  le  SS.VV.  llluftriffime, 
che  vogliano  benedire  Iddio  in  tutte 
I’  infermità  I Se  altre  afflittioni , che  *1 
Celelle , e benegno  Padre  loro  mande- 
rà , fe  defideraoo  elTexe  fuoi  cari  fi- 


gliuoli I Se  heredi  dell’eterna  here- 
dità . 

Non  accade  tanto  rlngratiarmi  della 
mia  lettera  , che  ’l  grande  amore  che 
porto  all’anima  fua  , e’I  gran  delìderio, 
c’hò  della  fua  falute  , mi  fà  leggiere  lo 
fcrivere,Se  ogni  altra  fatica  , e tra- 
vaglio , che  bilognalTo  prendere  per  la 
fua  falute , e confolatione . £ poiché  le 
mie  lettere  le  fono  care,e  di  relriggerior 
quando  potrò  , non  mancherò  di  fcri- 
verle  , avifandola  , che  legga  fpelfò 
la  mia  prima  lettera , che  le  gioverà 
molto  ad  armarli  contra  i nemici,qualt 
danno  molto  arrabbiati  contra  gli  ami- 
ci d’iddio,  quali  danno  in  quedo  eflìlio 
folamente  col  corpo , ma  colla  mente, 
e col  cuore  converfano  con  gli  Angeli 
ne  i Gieli , ov’è  il  loro  teforo  , & ogni 
bene  , edèndo  fpogliati  dell’ inquieto 
amore  delle  grandezze , e delle  ricchez- 
ze, e dell’  altre  vanità  del  Mondo  fal- 
lace • quali  predo  hanno  da  lafciare  . 
E vivono  in  quella  valle  di  lagrime  , 
come  pellegrini , e foredieri , apparec- 
chiati fempre  à caminare  alla  Celede 
Patria,  ove  in  eterno  hanno  da  ripo- 
farli , e godere  la  faccia  d’iddio , nella 
quale  goderanno  tanta  dolcrzza  , che 
nè  mente  la  può  intendere , nè  lingua 
opprimere.  E per  quedo  i Demoni!  cre- 
pando d’invidia  , e di  dolore , cerche- 
ranno in  molti  modi , e con  varie  ten- 
tationi  impedire  il  loro  camino  . E pe- 
rò ne  bifogna  dare  con  gli  occhi  aperti, 
che  non  fiamo  ingannati  ; Ma  chi  dà 
humile  , e badò , e difpreggia  lecofe, 
e vanità  del  Mondo  , non  facilmente 
potrà  efer’  incannato . Stiamo  dunque 
balli , Se  humili , e non  amiatro  le  va- 
nità, e cofe  del  Mondo  , ma  tengamole 
vili,  come  fono , per  fervigio,  e non  per 
folazzo  ,e  faremo  liberi  da  tutti  i Ucci, 
Se  aflalti  de  i Demonii,quali  non  vinco- 
no fe  non  i fuperbi , Se  amatori  delle 
cofe  del  Mondo . È con  quedo , Stc.Di 
Napoli  il  di  3.  d’Agodo  87. 

A a a Air, 
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3iy  Air  llliijlrijlfima  Signora 
Donna  Ca-.Miìa  Carrafa  Du- 
chejfa  A'  Airola . • 

Signora  mia  cara  « Io  hb  fentuto 
gran  contento  quelli  tré  dìi  che 
fon  luto  codi  I vedendole  tutte  deli» 
derofe  d’unirll  con  Dio . E certamen- 
te ogni  altro  tempo  • che' fi  fpende 

Sr  le  colete  piaceri  del  Mondo af- 
utamente  è perfoi  perche  inlìeme 
col  tempo  finilce  ogni  fpaflbie con- 
tento t che  fi  prende  dalle  cofe  del 
Mondo  I quale  non  hà  vece  confola- 
tioni«ma  vane  » tranfitorie  i e falfe  i 
ma  i veri  fpafiìie  confolationi  fono 
folamente  in  Dio  • qual’ è vero  i Sc 
eterno  fonte  d’ogni  vera  confolationet 
e fommo  bene  i e perb  pub  veramen- 
te I e perfettamente  fatiate  ogni  no- 
firo  appetito  : ma  'I  Mondo  non  pub 
mai  fatiarci  «nè  quietarci  «perche non 
pub  darci  quello  « che  (àlfamente  ne 
promette  « e le  Tue  confolationi  fono 
felfe  « vane  « e tranfitocie . E per  que- 
llo affiitti  refiano  tutti  coloro  « che 
dal  Mondo  Tperano  quiete*  e confo- 
^ latione  « perche  dai  Mondo  non  fi  pub 
bavere  fe  non  dilpiacer!  « difgu(li  «af- 
flittioni  I vergerne  « ingiurie  « dolori  « 
alFannii fatiche*  travagli*  e dolori  * 
poiché  Iddio  non  v’hì  pollo  altro*  fe 
non  le  cofe  « che  dette  habbiamo. 

Non  dico  gii  chefia  male  alcuna  voi* 
ta  prenderl  alcuna  honefta  ricreatione* 
Et  andare  fuori  di  cala  per  lare  eflerci- 
tio  1 accib  il  corpo  non  marcifca  nel- 
lo (lare  femore  rinchiufo  : Ma  queSo 
ufcire  dev’eltere  per  neccilìtl  di  con- 
fervare  la  lanitl*  e per  lodare  Iddio* 
per  le  cofe  c'  hi  create  per  l’amore* 
che  ne  porta . Che  meritando  noi  le 
pene  dell'inferno  per  li  nollci  pecca- 
ti * la  Divina  Bontà  compatendo  al- 
la noflra  foaggiliti  * non  n’  hi  voluto 
unire  con  pene  conitinue  « intollera- 
ili  * & eterne*  come punifee  i Demo- 
idi  » ma  ci  hi  podi  in  quella  valle  di 


lagrime  «ove  infieme  con  gli  affanni* 
e travagli , ne  dona  alcuni  reffiggerii* 
hicendoci  ricreare  « con  gullare  tanti 
varii , e dolci  frutti*  con  foav'illìmi  vi- 
ni «acque  frefche«&  altri  dilettevoli 
cibi . Con  farci  vedere  i Cieli*  ador- 
nati col  Sole  « varie  (Ielle  , e vaghi 
Pianeti  : la  terra  adornata  con  tanti 
vari!  animali  «con  diverfi  alberi  pie- 
ni di  varii  « e dolcilfimi  frutti  * con 
tanti  fiumi  * e lucidi  fonti  « k altic 
cofe  fatte  dalla  Divina  Maedl*  per 
fodentamento  « e ricreatione  di  quello 
mifero  corpo  condennato  I morte  * 
mentre  bilogna  vivere  in  quello  di- 
fpietato  eflìlio  . E prendendo  il  fo- 
(lentamentoi  e ricreatione  del  corpo» 
dovemo  elevare  la  mente  I ringra- 
tiare  il  nollro  amorevole  * e benegno 
Padre  «quale  con  tanta  pieti  «ecom- 
paflìone  ci  punifee  in  quella  valle  di 
lagrime*  e di  rofpiri  * temperandoci 
la  pena  «egli  affanni  « che  (ollenenno 
con  alcune  cranfitorie  * e neceflario 
confolationi  * e ricreationi  corporali  * 
nelle  quali  non  dovemo  ponete  il 
noflro  fine*  come  fanno  gli  huomini 
bediali  I quali  folamente  fequono  i 
piaceri  del  fenfo  * ma  dovemo  cosi 
trapaflàre  per  gli  ® tem- 

porali* che  non  perdiamo  l’eterne  con- 
(olationi  « quali  dovemo  deliderare  « e 
cercare  con  ogni  diligentia.  E con  que- 
flo,  &c.  Di  Napoli  il  dì  3.  d’ Agodo  87- 

336  Alla  SìPHOra  Camelia  /T 
Altf  andrò  • 

SOn  certo  figlinola  mia  cara  * che 
le  fia  doro  dare  tanto  lungotern- 
po«  fenza  lettera  del  fuo  affettionatif- 
lìmo  Padre  * ma  l’ occupation?  1’ hà 
caufato*e  non  il  poco  amore  • Vo- 
glio dunque  rifarcite  il  danno. 

Dice  il  Signor  nel  Vangelo  d’oggi» 
che.  fi  celebra  la  feda  di  S.  Lorenzo: 
Si  quif  miU  miaijlrati  mefe^uatttr% 
S’alcoQo  mi  ferve*  fequlci  tne*  St 

ove 
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S.  Anirea 

ove  fon'  io  « ivi  farà  anco  il  mio  fer> 
voiValcuno  mi  fervità  » il  mio*Pa- 
dretch'è  ne,i  Cieli  i gli  làrà  honore. 

Dolcillime  (ono  quelle  parole  del 
Figliuolo  d’iddio  < ma  bilogna  ben'in- 
tenderle . E però  tìgliuola  mia  cara.bi- 
fogna  fapere  « che  le  ben  tutte  le  crea* 
ture  debbono  fervire  al  Signor  « che  l’ 
hi  create  ( e già  tutte  le  creature  Ten- 
ia intelletto  • continuamente  Tenia 
mancare  mai  fervono  al  Creatore  » fi» 
come  fi  vede  ne  i Cieli  i negli  eie» 
menti  • negli  animali  bruti  . nelle 
piante  « e nell’  altre  creature  . } Nondi» 
menot  l’ huomo  ( per  lo  coi  Tervigio  fo- 
no fiate  create  l’ altre  coTe  ) Tpefib 
manca  daU'ubedIentia  della  fua  Divi- 
na Maefii  I e non  lo  ferve  come  fi  de- 
ve: Anzi  molti  huomini  mancano  dal 
fervigio  del  Creatore  • e fervono,  alle 
vii  illi  me  creature)  e per  amore  delle 
creature  fervono  al  Demonio  » la  cui 
paga  farà  l’eterna  morte  . E nonpen- 
fiamo  t che  folamente  i buoni  retigiofi 
debbono  fervire  al  Signor)  ma  ciafcu- 
no  fecolare  nel  Tuo  grado  > può  ben 
fervire  al  Creatore  ( fe  ben’  i veri  ) e 
buoni  religiofi  ponno  acquifiare  mag- 
giore premio  i ofièrvando  I tre  voti  ) 
come  fi  deve . ) Ciafcuno  dunque  vero 
chrifiiano  ferve  à Dio  ) fe  vuole  ) oilèr- 
vando  quello  ) che  nel  Battefimo  hi 
promefib  > rìnuntìando  l’opere  del  De» 
monio)  che  fono  i peccati  % le  pompe) 
e vanità  del  Mondo  ) à cui  è morto  nel 
Battelimo  ) e vive  à Chrifio  fecondo  la 
dottrina  di  San  Paolo . Quello  dunque 
veramente  ferve  à Chrifio  ) che  fequica 
la  dottrina) & imita  la  vita  d'efTo  Chri- 
fio,cercando  in  tutte  le  Tue  opere  la  glo» 
ria  del  Ce!efie  Padre  ) e la  falute  dell* 
anime)  ficome faceva  ellb  Chrifio. Chi 
dunque  fi  l’opere  bone  per  fuggire  le 
pene  dell’inferno  ) ò per  bavere  i beni 
temporali , ò folamente  per  bavere  la 
* gloria  del  Cielo  ) fe  ben  non  fa  male  t 
non  però  ferve  à Chrifio  ) nè  fequita 
la  fua  vita)  ma feivC) e fequita  fedeflò) 


Avellino,  ^yv 

cercando  ( come  dice  S.Paolo  ) le  coni- 
modità  proprie , e non  Giesd  Chrifio  « 
quale  non  cercò  mai  l’honore , e gloria 
propria)  nè  commodità  di  quello  Mon- 
do ) ma  aflòlutamente  la  gloria  dell* 
eterno  Padre  ) e la  falute  dell’anime  • 
per  le  auali  Tempre  s’alFaticò  ) e fientò, 
e pofe  i’honore  , la-vita  ) e quanto  ha- 
vea . Se  dunque  non  è fervo  di  Chrifto) 
chi  fì  l’opera  bone  per  altri  rifpetti  « 
che  per  la  gloria  del  Gelefie  Padre  , e 
per  la  falute  dell’anime , come  fi  potri 
dire  fervo  di  Chrifio  colui  «ch’o^nde 
l’eterno  Padre  ) e l’animede  i prollìmii 
colPeflèmpio  della  mala  viu  ? fiequen- 
do  le  vanità  del  Mondo  ) la  fuperbia  , 
St  altri  vidi  ) e peccati  ? Non  è cofiuì 
fervo  di  Chrifio  > ma  del  Demonio  ) i 
cui  ferve  ) fequendo  l’opere  cattive  : fi- 
come  il  Signor  dilTe  à gli  fcelerati  fcrib- 
bi  ) e farifei . Serviapro  dunque  al.'no» 
firn  Chrifio  fequendo  ) k imitando  la 
fua  immacolata  vita  ) fofienendo  ogni 
croce  di  tribolatione  ) fe  volemo  iniie- 
me  con  lui  elTere  nella  Celefie  Patria  » 
ove  dall’eterno  Padre  faremo  honoratit 
e glorificati  inlìeme  col  fuo  Unigenito 
Figliuolo)  coronati  di  gloria)  e d’honore 
fempiterno . Q^fto  è honore , quefia’è 
vera  gloria  ) che  non  fini Tee  mai  : cre- 
diamo al  Figliuolo  d’Iddio)  che  non  si) 
nè  può  mentire  , e non  crediamo  al 
Mondo,  k al  Demonio  ) che  fono  bu- 
giardi, e fallaci,  quali  cercano  per  gne- 
IO  della  vana  gloria,  altre  vanità, 
Farci  perdere  la  vera  gloria  , e l’eterno 
honore,  e tirarci  à gli  eterni'  tormenti. 
Crediamo , e ferviamo  à Chrifio,  qual’ 
hà  polla  la  fua  vita,  e’I  fuo  honore 
temporale , per  dare  à noi  l’honore  , la 
vita  ) e gloria  eterna  , quale  nè  farà  do- 
nata dall*  eterno  Padre  , per  bavere 
fervieo,e  fequito  il  fuo  Figliuolo  cro- 
cifiUò. 

0‘ cecità  degli  huomini  mondani  , 
che  pongono  la  robba  , l’honore  , e la 
vira  per  bavere  un  picciolo  favore  de 
un  Rè  mortale  ( e fpellb  la  loro  fperan- 
A a a a za 
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%3  và  in  fumo  ) e non  vogViono  fetvite 
à Chrifto  , con  acquillare  honore  « Se 
eterna  gloria  dal  Celefte  Padre  : Non  è 
quella  una  gran  pazzia?  Per  quello  pre- 
go U.  S.  !•  1 e quede  altre  Signore  < che 
fervino  à Chrifto  , com’  hanno  incq- 
ininciato»  facendo  tutte  l’opere  ì gloria 
della  fua  Divina  Maalli  • Se  à ìalute 
dell’anime  i fe  deliJerano  elTete  grate  à 
Dio  t Se  ammirande  al  Mondo  « qual’  à 
fuo  difpetto  è cofttetto  honorare  quelli» 
che’l  difpreggianodìcome  honora  hog- 
gi  S.  Loren»)  • quale  fè  poca  (lima  del 
Mondo , e de  i favori  di  Dedo  Impe- 
radore  per  ler vite  à Chrifto  » ponendo 
la  tobba»  l’honore,e  la  vita» per  confef* 
fare  la  Chriftiana  fede . Il  Signor  dun- 
que doni  à U.  S.  Se  à quelle  altre  inic 
' care  figliuolo  il  fuoco  del  (uo  Divin’ 
amore»  quale  talmente  ardeva  nel  pet- 
te  di  S.  Lorenzo  » che  poco  gli  faceva 
lentire  il  fuoco  efteriore. E con  quello» 
Sec.Di  Napoli  il  dì  io#  d’ Agofto  87. 

az7  Air  EceeHentìJJìma  Signora  Da- 
chejfa  Hi  Soctraja  Caflriota  . 

HO’ricevuta  la  fuagratiflìma  delH 
IO.  del  prefentc  » e la  ringratio 
molto  dell’  aftettione  » che  mi  porta  » e 
della  dolce  nova  » che  di  (e  mi  dona  . 
Il  Signore  le  Ila  favorevole  in  quella, 
e nell’altra  vita:  Se  ben  alli  io.  di 
quello  hb  fcritto  lungamente  alla  Si- 
gnora Cornelia  ( che  lia  commune  à 
V.  E.  ) il  modo  » come  fi  deve  fervire 
à Chriih).  Nondimeno  mi  pare  non 
dovere  lafciare  d’ elTortarla  à meditare 
la  grande  e/Taltatione  della  gloriofa 
Madre  d’ Iddio  , quale  fù  elTaltata  lo- 
pra  tutti  i Chori  degli  Angeli  » perche 
li  reputò  nel  fuo  puriffimo  cuore,  più 
vile  di  tutte  le  donne  del  Mondo  • E 
fe  ben’ era  nata  di  H'rp  regia,  e da 
ogni  quarto  era  nobilimma  pm  di  tut- 
te le  creature  ( e quello  che  più  la  face- 
va nobilillìma  era,  l’eflère  Madre  d’id- 
dio , e Regina  del  Gido , e della  Ter<» 


ra.]Nondimeno  alla  fua  mente  non  po- 
tè fbai  venire  penliere  di  tenerli  più 
dell’  altre  donne  » ma  Tempre  conlide- 
rava  la  grandezza  d’ Iddio  { nel  cui  co- 
fpetto  fi  vedeva  più  che  vililfima  ) e 
riguardava  col  fuo  penliere  il  niente» 
donde  era  creata  1’  anima  foa  . E pen- 
fava , che  niente  havea  meritato  pri- 
ma che  folTe  creata , e quanto  havea 
di  Celcfti  duoni  » tutto  era  per  gratta 
della  Divina  Maellà  » Il  quale  fola  da» 
va  ogni  gloria  » Se  honore . 

Mifere  , Se  infelici  fono  tutte  quelle 
perfone,  che  tanto  fi  gloriano  » e s’ efti- 
roano  più  dell’ altre  per  la  nobiltà  del 
fangue  , ò per  li  gran  titoli  di  figno- 
rie , e per  altri  duoni  di  natura  » b di 
gratia  » che  faranno  abilTate  al  profon- 
do dell’  infèrno  con  Lucifero,che  tanto 
fi  gloriò  in  fe  ileflò,  per  li  duoni  da  Dio 
ricevuti  » Se  in  quello  Mondo  faranno 
odiate  da  tutte . E per  quello  l’elTorto» 
che  voglia  perfeverare  nel  deliderio 
della  Tanta  humildl , com’ bave  inco- 
minciato, tenendoli  di  cuore  vilifll» 
ma  negli  occhi  fuoi  , fe  vuol’  elTere 
grande  negli  occhi  d’Iddiorfilegli  Angeli, 
e degli  huomini.  Io  defidero  vederla 
grande  in  CTelo , Se  in  terra , e però  1’ 
infegno  la  via  di  pervenire  alla  vera. 
Se  eterna  grandezza  » difprragiando  la 
vana , e tranfitoria  , l’ iftelto  dico  alla 
Signora  Cornelia  . E con  quello  » Sec* 
Di  Napoli  il  dì  1 d’  Agofto  87- 

2 z 8 Air  EcetlltMtìJJìmn  Signora  Da- 
chejfa  Hi  Nocera>  la  Cajiriota . 

COn  mia  grandiflìma  confolatio^ 
ne  hb  intefo  che  V.  £.  farà  predo 
in  Napoli  per  darci  finche  piace  al 
Signor , ove  fpero  vederla  fpelTo  con 
profitto  dell’  anima  fua  , e nnio  con- 
tento * poiché  la  grandezza  de  i fi- 
gliuoli è fomma  confolatione  degli 
amorevoli  Padri . E che  maggiore  aU 
legrezza  , e confolatione  potrò  bavere 
in  quella  mifera  vita  , che  vedere  cre- 
feere  le  mie  figliuole , e fpecial  mente 

V.E. 
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V.  E.  nella  virtù  ù gloria  tlell’  Eterno  la  converfìone  tleile  genti  • non  s’attri- 
Padre  , il  ù falute  ilell’  anima  (uà  » e builTe  all’humana  pocentia  , e non  al* 
dì  tante  altre  « che  per  lo  fuo  buon’  ef*  la  Divina  virtù.  ) Nondimeno  per  piu 
fempio  lì  drizzeranno  à difpreggiare  il  ampliare*  e glorificare  il  Tuo  Tanto  no* 
Mondo  I & ad  amare  Iddio?  Venga  me*  per  mezo  de  i pifcatorii  chiambi 
dunque  nel  nome  del  Signor  à com*  .Regi,  Se  Imperadori * che  defendelTe* 
pire  quella  honorata  imprefa  d’  hono*  ro  la  Tua  fede  dilatata  per  tutto  il  Moa» 
rare  Iddio , e d’ ajutare  l’ anime  col  Tuo  do , per  la  predicazione  de  i piTcatori* 
buon’ ellèm pio  , eh’  à quefto  fine  l’  impugnati , e perfequitati  da  i Regi,  & 
Eterno  Padre  l’ hi  fatta  nafeere  di  fan*  Imperadori , quali  poi  che  furono  con- 
gue  llludrìlfiiTio  , e l’ hù  concefli  tanti  vertiti  ]janno  (labilità  , & accrefeiata 
diioni  di  natura  , e di  gratia  , e 1’  hù  la  fava  fede  ne  i cuori  de  i popoli  eoa 
f.tta  vivere  infin’  à quella  matura  età,  lorp  autorità  , Se  effempio  della  bona 
prefervandola  da  tanti  pericoli  dell'  vita  . E perciò  tutti  quei  gran  Signori» 
anima,  e del  corpo,  con  tanta  bona  eSignore,  che  s’affaticano  coll’elfem- 
fain.!  , acciò  Ila  ifiromento  attiilìmo  à pio  della  bona  vita  (labilire , e confir» 
glorificare  laTuaMaellà,  & à redurre  mare  la  chrifiiana  fede  ne  i cuori  de  i 
molte  anime  allaf  via  della  falute . Et  popoli , fono  degni  di  maggiore  lode  I ) 
io  così  vile  , e da  niente  come  fono,  quello  Mondo  * e di  maggiore  gloria 
mi  forzerò  al  più  che  pplTo  aiutarla  nel  Cielo  . E però  conforto  V.  E.à  ere* 
coir  orazioni , colle  f.itìche , e fudori  * feere  Tempre  nelle  chrilliane  virtù  , ac* 
e con  ogni  altro  modo , che  potrò  * cjò  fia  degni  di  maggiore  honore  in 
coll’ajuto  della  Divina  gratia,  fenza  quello  Mondo,  e di  maggiore  gloria, 
la  quale  niente  vaglio . Io  fon  coflretto  nella  Gelelle  Patria  , ove  (pero  vederla 
amate  V.  E.  e fervirle  Tempre , sì  per  collocata  nel  fello  choro  delle  domina* 
la  grande  aff?ttione,  che  m’ hà  con  tioni , ove  fono  collocati  i veri,  e chri* 
fatti  Tempre  dimodrata , sì  anco  per  io  (liani  Ptencipi , c'hanno  ben  governa- 
gran  contento  , che  mi  dona  col  fuo  ti  i loro  vaffalli  con  benignità  * e g'u* 
profitto  , cercando  d’  ubedirmi  in  llitia  , premiando  i buoni , e calligaii* 
tutto  quello , che  le  dico  per  gloria  d’  . do  i cattivi  con  mìfericorJir. , Se  equi- 
Iddio  , e falute  dell’anima  Ina  .E  tà.  Stia  dunque  allegra  V.  E.  di  tan- . 
però  la  prego  al  più  che  pollb , che  ta  grandezza  , eh’  Iddio  l’ hà  data  , e 
non  manchi  di  commandanni  con  Ria  balTa , !e  humile , e non  manchi 
ogni  libertà  in  tutto  quello  , ch’io  d’effequire  i configli  di  Chrido  inle- 
pulTo  per  Tua  falute  , e confolatione , guatili  per  mezo  del  fuo  afiettiona* 
e crelca  nel  difpreggio  del  Mondo  • tillìmo  Padre,  e fervo,  quale  febea* 
Imperoche  fe  ben’ è gran  vanità  rhuo*  è vile,  e da  )>oco  , nondimeno  le 
mo  gloriarli  della  nobiltà  del  fangue,  defidera  ogni  vera  grandezza  in  que* 
e degli  altri  duoni  di  natura , ò di  fòt*  ila , e nell’altra  vita  . E con  quedo  * 
tuna  (quali  fono  communi  à buoni,  &c.  Di  Napoli  14.  d’Agodo  delli  Sr, 
il  à cattivi.)  Nondimeno  quando  la 

perfona  di  quedi  duoni  fe  ne  ferve  à 2Z9  zi/z*  lUufirlfPimt  Duca 
gloria  d’iddio,  & à falute  dell’ ani*  Atrola. 

-ma  , fono  molto  da  (limarli , perche 

fono  idrumenti  efficacinimi  à tirare  i T TO’ricevuta  la  faa  gratiflima  * e 
popoli  alla  via  della  falute . £ però , fé  non  accade  rìngratiarm'  canto 

un  Chrido  prima  chiamò  alla  Tua  de  i documenti  fcritti  à U.  S.  iHudrif* 
fede  pifcacoii , e peifone  bade  ( acciò  fima . Imperoche  io  le  defidero  ogni 

vera 
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vera  grandezza  i quale  in  Quefta  val- 
le di  lagrime  non  (1  troverà  mai . E 
però  io  r avifo  * acciò  non  creda  al 
nemico  infernale  $ che  ne  perfuade 
Àiramente'i  che  nel  Mondo  fia  vera 
grandezza  t acciò  defiderando  quella, 
felfa  • quale  prefto  £nifce  « perdiamo 
la  vera  « Se  eterna  . E però  & Gre- 
gorio conofeendo  quanto  Ha  vana  • 
vile  , e tranfitoria  ogni  grandezza  , Se 
altre  cofe  del  Mondo  . Pregava  il  Si- 
gnor che  ne  predalTe  la  tua  Divina 
ratia  • acciò  ulmente  noi  trapaflàf- 
mo  per  quelli  beni  temporali , che 
non  perdemmo  gli  eterni.  Per  quello 
eflorto  U.  S.  lllultriinma  « che  voglia 
perfeverare  nel  frequentare  i Santilli- 
mi  Sacramenti  < com’hà  incominciato* 
perche  purgando  TpelTo  1*  anima  da  i 
peccati  mortali  • e veniali  per  la  San- 
tiflìma  ConfeiTione  * e fortificandola 
colla  SintifTima  Gommunione  * ogni 
di  ricever)  maggiore  lume  di  gratia  à 
potere  conofeere  gli  occulti  inganni  del 
nemico  * a maggiore  fortezza  à refi- 
fiere  alle  gravi  tentationi  * e crudeli  af- 
falti  de  i nemici  * da  quali  non  fola- 
mente  non  far)  vinta*  ma  ancora  di  lo- 
ro gloriolo  trionfo  riporterà.E  non  lafci 
di  continuare  quelli  Santiilìmi  Sacra- 
4ncnti  per  qualfi  voglia  grandilfimoim- 

E dimento  * perche  il  nemico  di  nulla 
na  opera  ha  tanta  paura  * quanto  h) 
della  Santiflìma  Confelllone  * quale  in 
tutto  gli  toglie  le  forze . E per  quello  1’ 
alluio  ibernico  ne  perfuade  fottofpetie 
di  rìverentia*  che  non  vogliamo  tanto 
fpeflb  frequentare  quelli  Santiilìmi  Sa- 
cramenti* perche  non  ne  (emo  degni* 
ne  fentemo  tanta  devotione  * quanto 
ne  fenterebbomo  * fe  più  di  rùlo  ne 
confedafllmo  * e communicalTimo.  E 
tutto  quello  ne  perfuade  « acciò  ritro- 
vandoci di  quelle  fortiffime  arma- 
ture diflarmati  * ne  pofià  vìncere* 
e ferirci  ) morte . E però  non  crediamo 
alle  falfe  perfuafinni  del  nemico*  anzi 
quanto  manco  devoti  * e più  afflitti 


iliamo  * tanto  più  con  fiducia  andiamo 
al  fonte  della  confolatione  * per  riceve- 
te confolatione  * devotione  * conforto* 
e fortezza  . ImperocKe  gl*  infermi  * e 
non  i fani  hanno  bifogno  della  medi- 
cina * e i debili  del  cibo  riftorativo . 
E quando  il  nemico  ns’rapprelènta 
molti  negotii  imporcanciifimi  * per  im- 
pedirci da  quelli  utilifiìmi  efercitii  : Ri. 
fpondìamo  * eh’  importano  più  gli  ef- 
fercitìi  « e negotii  dell’  anima*  di  quelli 
dello  cofe  temporali  , St  attendiamo 
prima  ) fortificare  lofpirito*  e poi  fe 
vi  rolla  un  poco  di  tempo , attendiamo 
alle  cofe  del  corpo.  E fia  certo  U.S. 
llludriflìma  * che  fenza  dubio  * l’ huo- 
mo*  eh’ attende  prima  alle  cole  dello 
fpirito  * h)  più  tempo  d’ attendere  alle 
cofe  temporali  , ncome  efperimento 
ognidì*  perche  hà più  giudicio * cs) 
ben  (partir  il  tempo  , che  non  fi 
perda. 

A quello  mi  ferivo  * che  l’avifi  di 
quanto  fi  bifogno  per  me  * le  rifpondo* 
eh’  altro  bilogno  maggiore  pon  hò  * fe 
non  che  i miei  figliuoli  fiicciano  mag- 
giore profitto  nelle  virtù  » acciò  polTa 
vederli  gloriofi  nella  Celelle  Patria . Sa 
dunque  ella  defidera  formi  cofa  grata* 
viva  talmente  nell’amore*  e timore 
d’ Iddio  * che  fia  vero  figliuolo  d’ Id- 
dio* Se  herede  dell’eterna  gloria.  E 
con  quello  * Stc.  Di  Napoli  il  dì  a6.  d* 
Agollo  87* 

zjo  Alla  Signora  D.CoJlamaCarac- 
dola  Mai  cifa  di  Cafa  d'aìbtri. 

HO*  ricevuta  la  fua  gratifiìma  del 
paflàto . E s’ ella  tanto  ringratia 
Iddio  * che  l’ hi  dato  me  per  fuo  Padre 
in  Chrillo  * Io  anco  ringratio  la  fua 
Divina  Maelli  * che  m’ hi  data  per 
figliuola  * e Signora  U.  S.  Illullriflìma, 
e (pero  d’ eflerle  fedele  Padre , e fervo, 
s’ ella  mi  fari  fedele  * Se  ubediente  fi- 
gliuola  * com’  è fiata  per  lo  paflato  . • 
De  i documenti  * che  le  ferivo  * 

non 
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non  à me  vile  il\iomeco.(  che  non 
. sò  quello  t che  dico  ) ma  ne  deve  ren- 
dere infinite  gratie  al  Tuo  Gelefte  Spo- 
fo  • quale  compatendo  alle  Tue  grandi 
afflittioni , m’ ifpira  • & infegna  quel- 
lo t che  l’ hò  da  fcrivere  per  fua  con- 
fólatione . Sà  bene  il  fuo  Celefte  ^fo 
( ì cui  ella  hà  dato  il  fuocaftiflìmo 
cuore  ) che  ’l  Demonio  è mortale  ne- 
mico à tutti  i Tuoi  eletti  « quali  da 
loro  fteflì  non  ponno  refiftere  alla  po- 
tentia  , Se  alla  grande  aftutia  d’ un  tan- 
to crudele  nemico  infernale • quale* 
come  un’  affamato  leone  cerca  devora- 
re  lemanfuete  pecorelle  del  Signori 
E però  bifogna  refifiergli  colla  viva 
fede , e fperanza,  c’  haver  dovemo  nel- 
la Divina  Bontà  * e con  una  profonda 
humiltà  * colla  quale  fi  ponno  fcam- 
pare  tutti  i lacci  > e tentationi  d’ effb 
Demonio*  qual’eflendo  fupetbiffimo 
fugge  da'  quelli  < che  per  humiltà  fi 
rputano  un  bel  niente , ficome  face- 
va la  gloriofa  Madre  d’ Iddio  * quale  fu 
libera  da  tutte  le  tentationi  del  ne- 
mico infernale  * perche  in  quella  San- 
ta Anima  non  potè-  mal  entrare  pen- 
fiere  alcuno  di  peccato  * perche  dal 
filo  putiffìmo  cuore  fù  sbandito  ogni 
delìderio  d’ humane*  e mondane  gran- 
dezze * di  ricchezze  ,di  pompe  * e d’ 
ogni  altra  vanità  del  Mondo . E però 
il  nemico  non  havea  materia  * nè  oc- 
cafìone  « donde  poteflè  tentarla . £ per 
quello  figliuola  mia  cara*  quando  Te- 
mo tentati  * affiitti  * e fconfolati  * non 
ci  lamentiamo  del  Demonio  * ma  di 
noi  ffeffì  » che  nodrimo  ne  ì noftri 
cuori  canti  vani  defiderii  di  grandezze* 
di  ticuli  * d’  honori  * di  ricchezze  * e 
d*  altre  cofe  vane  * donde  il  nemico 
prende  occafione  di  tentarci*  afflig- 
gerne * e Tconfolarci . £ però  Te  vole- 
mo  Tentite  manco  affàano  * e dolore 
negli  travagli  ( di  quali  il  Mondo  è 
pieno  J difcacciamo  da  i noflri  cuori 
quelli  vani  defiderii  * Se  empiamoli  di 
penficii»  c defiderii  dell’  eterna  felicità* 


S.  Anirea  Avellino*  575- 

per  la  quale  fiamo  Hat!  creati , come 


hanno  latto  i veri  eletti  del  Signor  * 
quali  col  foto  corpo  [lavano  in  terra* 
ma  colla  mence  I e col  cuore  Tempre 
erano  in  Giclo  . Nè  per  quello  loro 
mancavano  le  cofe  terrene  * al  Tollen- 
tamenco  della  mifera  vita  neceilàrie  * 
anzi  abondando  di  molte  ricchezze* 
abondantemencefovvenivano  à i bi- 
fogni  di  loro  prollìmt.  Imperoche  tutti 
coloro  t che  puramente  cercano  Iddio* 
abondano  d’ ogni  bene . Accenda  dun- 
que à deliderare  l’ eterna  felicità*  che  ’l 
Signor  havrà  cura  di  lei  * e de  i Tuoi 
figliuoli  * à quali  ogni  poco  baderà* 
Te  temeranno  Iddio  : ma  Te  Taranno 
Tenza  il  Divin’ amore  * e timore*  le 
molte  ricchezze  faranno  occalione  del- 
la loro  eterna  dannatione  * come  furo- 
no al  ricco  Epulone  : Stia  dunque  al- 
legra nel  Signor  * & babbia  viva  fede 
nella  Divina  Bontà  * faccia  larghe  ele- 
mofine  à i poveri  * Te  defidera  ac- 
crefcere  le  facoltà  à i Tuoi  figliuoli. 
Imperoche S' Agodino  dice:  Quello* 
che  non  fi  donaàChrldo*  tutto  Te  *1 
piglia  il  fìfco . Di  qui  fi  vede*che  molti* 
quali  parcamente  fanno  elemofine*lar- 
gaméce  Tpendono  le  migliaja  di  feudi  à 
Mediciià  medicine*  à liti, ad  Avvocati* 
alla  Gotte  * & à vacantarie  del  Mon- 
do * e perdono  l’  anima , e la  robba  : 
Ma  Abramo  *&  altri  fervi  d’Idd  o* 
eh’  abondantemente  davano  al  Siguoc 
in  perfona  de  i poveri  * hebbero  gran 
ricchezze  * e la  vita  eterna . Quella  è la 
via  che  piace  à Dio  I e ne  conduce  alla 
Celede  Patria  * ove  defideft  vedere 
U.  S.  llludrilfima  con  Tuoi  figliuoli . 

£ con  quedo  * &c.  Di  Napoli  il  dì 
primo  di  Settembre  87* 
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iji  All*  Signore  Tuhiat'eViito- 
, rin  Cnraceiok  > figliuoli  del 
Signor  Duca  ^Aerala. 

Detterà  ejfortatoria  alla  fatientia  . 

Le  ragioni  loro  factenni  dalla  Si- 
gnora Duchefià  loto  Madre  • mi 
fono  ftace  gratifllme  . Non  manco 
ogni  dì  pregar  it  Signor  1 che  le  faccia 
Tempre  crefcere  nel  ino  Divin’amore» 
accio  pollano  patientemente  « e con 
allegrezza  -,  e guadagno  tollerare  « e fo- 
ftenere  gli  ajwnni  « e travagli  di  que- 
lla mifera  vita  ; polche  niuno  li  pub 
fuggire  1 elTendo  tutti  condennati  dal- 
la bocca  d’iddio  à foUenere  fatiche  1 
(udori  1 guai  ( dolori  ( e varie  tribola- 
tionì(6nche  ritorniamo  vililGma  ter- 
ra(  come  (ìamo  • Quella  fù  la  dura  len- 
lentia  1 eh’ intefe  il  noRro  primo  Pa- 
dre Adamo  ( quando  fu  difcacciato 
dalterreftre  ParadifotC  pollo  in  que- 
llo «iltiio  ( e valle  di  lagrime  $ 6 di 
miferie  ( ad  habitare  colle  beRie  . E 
queRa  dura  fententia  data  contra 
Adamo  noRro  Padre  ( fù  anco  profe- 
rita contra  noi  altri  Tuoi  miferi  fi- 
gliuoli . £ però  pazzi  fono  tutti  co- 
loro ( che  s’imaginano  potere  Rate  nel 
Mondo  fenza  guai  ( contra  la  fenten- 
tia  da  Dio  proferita . £ molto  faviii 
c prudenti  fono  tutti  coloro  ( che  la- 
pendo  ( che  nel  Mondo  non  ponno 
vivere  fenza  affanni  ( e tribolationi  ( 
s’armano  vl’una  forte  patientia  à foRe- 
rete  con  animo  tranquillo  tutte l’af- 
flittioni  (*guai  ( e dolori  ( che  bifogna 
patire  % acciò  poflàno  purgare  i loro 
peccati  «e  ritornare  mondi ( e puri  da 
ogni  ridacchia  alla  CeleRe  Patria  (Co- 
me hanno  fatto  i cari  eletti  d’  Id- 
dio « quali  foRenendo  con  patientia  ( 
allegrezza  tutti  gli  affanni  1 vergo- 
gne ( torrrenti  «e  dolori(  hanno  ripor- 
tato gloriofo  trionfo  di  tutti  i nemici 
infernali  ( & hanno  acquiflata  la  co- 
rona deU’eterna  gloria. Così  facciano 


le  mie  care  figliuqle  à Te  defìderano 
fentire  manco  affanno  ( e dolore  ne  i 
guaite  travagli  di  queRa  mifera  vi- 
ta , & eRère  vere  figliuole  del  CeleRe 
Padre  ( & heredi  della  CeleRe  hereditì( 
ìnlìeme  con  ChriRo  ( quale  fé  ^n  fà 
conceputO(  nacque,  vifle,  e morì  fenza 
peccato  ( non  però  fù  mai  fenza  guai( 
tribolationi  ( e dolori , havendo  prel^a 
la  noRra  mortai  natura.  Se  dunque 
il  Figliuolo  d’iddio  ( mentre  vifle  io 
queRo  eRilio  nella  noRra  carne  mor- 
tale ( Tempre  fù  afflitto , e pieno  d’af- 
fànni(  e dolori  ( come  noi  peccatori  vo- 
lemo  Rare  fenza  guai  ( e tribolationi  ? 
Se  noi  volemo  vivere  fenza  flaggel  li  ( e 
tribolationi, faremo  fenza  l’eterna  here- 
dità;poiche  manco  al  Figliuolo  d’ Iddio 
fenza  peccato  è Rata  data  lenza  flag- 
gelli.Se  dunque  à Giesù  ChriRo  na- 
turale Figliuolo  d'iddio , fenza  peccati, 
non  è Rata  data  l’eterna  heredicà 
fenza  flaggelli , come  noi  figliuoli  d’ 
Iddio  adottivi , con  tanti  peccaci  vo- 
lemo prefumere  d'haverla  fenza  guai? 
£'  fcritco  figliuole  mie  care , che  niu- 
no può  entrare  al  regno  d’ Iddio  à 

firendere  il  pofTeflo  dell’ eterna  felicità 
ènza  molte, e varie  tribolationi. f £ 
da  queRa  fententia  manco  il  Figliuo- 
lo d’iddio  ne  fù  eccettuato . ) Come 
dunque  i mondanacci  lì  lamentano 
di  queRo, e di  quello,  quando  fono 
tribolaci  ? A coRoro  non  tocca  l'eter- 
na heredità  , poiché  non  vogliono 
con  patientia  (oRenere  gli  affannile 
tribolationi  , quali  fono  picciole,  e 
momentanee  . £ non  volendo  foRe- 
nere  con  patientia  gli  affanni  della 
prefente  vita  , faranno  condennati  à 
ioRenere  gl’intollerabili , & eterni  tor- 
menti  dell’inferno  : Ma  i veri  eletti 
d’iddio , ben  meditando  , & intenden- 
do quanto  hà.  patito  il  Figliuolo  dell* 
eterno  Padre,  gli  ApoRoli,  e Profeti, 
p^t'entements , e con  allegrezza  tol- 
lerando le  vergogne  , l’infermità»  po- 
vertà, dolori , de  altri  flaj^elli  della 

pre- 
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pTtfente  vita,  hanno  fcampaci  gli  eter- 
ni cocoienti  , ft  hanno  acquillaca  1’ 
eterna  gloria . Per  quello  l’eiForto  ad 
bavere  patientia  Tempre  in  tutti  gli 
affanni , e triboUtioni , Te  defiderano 
fcampare  gli  eterni  tormenti , Se  ac- 
quidare  la  CeleUe  gloria  , nella  qua- 
le defìdero  vederle  infieme  con  tutti 
i loto  cari  . £ con  quefto  , &c.  Di 
Napoli  il  dì  26.  di  Settembre  87*  ’ 

\ 

2^2  Alla  Signora  Contea  della 
Tortila  , la  Signora  D. 
berta  Carrafa. 

COn  mia  grandiflìma  confolatio- 
ne  hò  intefa  la  fua  prima  con- 
fcilìone  , dalla  quale  hò  prefa  gran 
fperanza,che  U. S.  Illnllriilìma  h^ab» 
bia  ad  efTere  cara  figliuola  d!  Iddio  , 
ft  herede  della  Celefìe  gloria  , poiché 
nel  fiore  della  Tua  gioventù  hà  tanti 
buoni  • é fanti  defiderii , e cerca  al  più 
che  pub  unirli  con  Dio  , e fare  la  fua 
Divina  voluntà . Da  qui  nafee  • eh’ 
ella  vive  con  tanta  p.^ce  , & unione 
con  quelle  bone  Signore, che  l’ama- 
no tanto: Ma  voglio  avertirla  , che 
dia  in  cervello,  e non  creda  mai  à 
pcrTone , che  cercano  con  mormora- 
tioni  rompere  la  pace  ; impcroche  il 
Demonio  amatcr  delle  difeordie  , e 
nemico  della  pace  , e dell’unione  , 
Tempre  cercherà  di  feminare  zizanie 
tri  le  SS>  VV.  llludrilllme  per  rom- 
pere la  concordia  , ma  Te  non  daran- 
no audientia  alle  peflifere  lingue , il 
Demonio  reiteri  confuto  , e Chriflo 
trionferi . 

A confervare  quella  pace,  & unio- 
ne molto  giova  il  cedere  l’un’  all’ 
altra  , & interpretare  in  bona  parte 
ciòche  fi  dice, e fi  fi.  B devono  con- 
fiderare,che  le  volunti  TonodiverTe, 
e varie, e quello  che  piace  ad  uno, 
difpiace  ad  un’  altro  : Ma  bifogna  ba- 
vere patientia , quando  vederro  alcu- 
na cofa , che  n9a  qe  piace , e Tofleae- 
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re  l’imperfettloni  l’ufla  dell’altra  , e 
compatire  l’ un’ all’altra  ,&ia  quello 
modo  può  fervarfi  la  pace. 

Ma  bifogna  ancora  confiderare,  che 
non  femo  nel  Celefle  Paradifo , ove 
fono  tutte  le  cofe  profpere,e  ciafeu- 
no  have  ciò  che  vuole  i Tuo  mo- 
do ; Perche  il  Paradifo  è luogo  di  pace, 
e dì  quiete,  ove  fi  riceve  il  premio  del- 
le fatiche,  e la  corona  della  vittoria: 
Ma  quello  Mondo  è luogo  di  trava- 
gli , d’affinni , di  guai , e di  battaglie. 
£ però  l’Apodolo  i gli  Hebrei'diffe, 
che  la  patientia  è molto  necelTaria  ; 
Per  quello  conforto  U.S.lllullriflìma, 
e quelle  altre  mie  Signore, che  dia- 
no fempre  armate  colla  fòrte  coraz- 
za della  patientia  à fodenere  con  ani- 
mo tranquillo  tutti  gli  affanni  , c 
travagli , che  ’l  nemico  le  darà  , per 
farle  calcare  in  qualche  fdegno  , Se 
ira  con  tra  Iddio , e centra  il  proflìmo, 
acciò  perdano  la  quiete  dell’anima 
in  queda  vita  , e poi  fiano  efclufe 
dalla  Celede  Patria  . Per  Canto  figliuo- 
la mia  cara , nel  tempo  dell^  profperi- 
tà  doverne  prepararci  à lodenere  tutte 
le  cofe  contrarie  : Effendo  certi  , che 
non  femo  nati  in  quedo  Mondo  per 
godere  ( elTendoci  condennati  in  elTilio) 
ma  per  piangere , e purgare  i peccati,de 

Ser  ben’  operare  ; acciò  per  16  merito 
elle  bon’  opere  fatte  coll’  ajuto  della 
Divina  grafia  , mediante  il  merito  del 
nodro  Capo  Ghrido,  fiamo  degni  d* 
entrate  alla  nodra  Gelede  Patria  , 
ove  in  eterno  goderemo  con  Chrido, 
s’infteme  con  lui  con  patientia  fo- 
deneremo  le  paflìoni,e  tribolationi, 
che  la  fua  Divina  Maedà  ne  manderà, 
e n’  affaticheremo  nel  ben’  operate  , 
com’hanno  ^tto  gli  eletti  del  Signor, 
quali  hanno  fatti  molti  beni  ,e  follenuti 
molti  mali.Ecco  la  via  d’andare  al  Cielo. 

Gonlìderiamo  quanto  fono  ingan- 
nati quelli , che  nel  Mondo  voglio- 
no grandezze  , quiete  , e contento,  e 
poi  vogliono  andare  à godere  alla 
B b b Ce- 
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Geleftc  Pjtrta.  E nen  penfano  1 che 
niuno  Santo*  « nè  manco  ìL  naturale 
Figliuolo  d’iddio  è già  entrato  al  Ge- 
lelte  Regno  fenza  molte  « e varie  tri* 
bolationi . Some  dunque  noi  pecca* 
tori  volemo  entrare  alla  Celelte  Pa- 
tria* fé  prima  non  Temo  ben  purga- 
ti « con  liofteners  patientemente  i fljg- 
gelli  ( che  ne  dona  il  noftro  Celelle 
Padre  , quale  flaggella  i Tuoi  cari  B- 
gliuoli  in  quello  Mondo  » per  liberarli 
poi  dagli  eterni  tormenti  * e farli  glo- 
riolì  nella  Celelle  Patria . Quelli  pochi 
avertimenti  del  Tuo  afTettionatillìmo 
Padre  renerà  nel  cuore  * acciò  poffa 
fare  gagliarda  refillenza  à gli  alfalti 
del  nemico  infernale  * quale  cerche- 
rà d’inquietarla  con  varie  tribolatio- 
ni  t ma  fe  darà  ben’ armata  di  pa- 
tientia*ne  riporterà  gloriofo  trionfo. 
E con  quello  « &c.  Di  Napoli  il  di  la. 
d’Ottobre  dell’87. 

Alt  IlìufiriJJtma  Signora  D. 

Camilla  Carrafa  Duchtffa 
* d“  Aerola . 

CAre  mi  fono  date  le  fue  raccóman- 
dationi  fattemi  dalla  Signora  Cor- 
neliaic  non  piaccia  à Dio*ch’io  fia  di  lei 
’ dimenticato^om’ella  dice;  sà  iddio  co- 
me ogni  dì  hb  particolare  memoria 
di  U.  S.  llludriilìinatdel  Tuo  Signor 
Conforte*  e delle  Signore  Bgliuole  >e 
di  Don  Francefco  mio  * pregando  la 
fua  Divina  Maedà  * che  lì  degni  li- 
berarli tutti  da  peccati,  e da  perico- 
li, e poi  gli  drizzi  à fare  la  lua  Di- 
vina Volontà . llche  ne  fà  pervenire 
à godere  la  fua  Divina  ElTentia  , nel- 
la quale  fola  conlide  la  nodra  vera 
feliciti , quale  talmente  ne  fatieià  , 
che  niente  altro  più  ci  teda  da  defi- 
derare,  effindo  compitamente  pieno 
ogni  nodro  deliderio,  che  niente  al- 
tro può  delìderare , nè  capere . £ però 
figliuola  t c Signora  pila  cara  1 difcac; 


Clamo  dal  nodro  cuore  ogni  vano 
defiderio  delle  cofe  di  quedo  ellìlio  « 
quali  non  ci  potranno  mai  fatiate  , nè 
quietare,  fe  ben  l’haveflìmo  tutte,  per- 
che tutte  le  cole  , che  fono  fotto  il 
Cielo , fono  imperfette , vili , e tranfi- 
torie,  indegna  deU’Eccellencia  dell’ani- 
ma nodra,  qual’ è capace  d'iddio  , e 
però  non  può  fatiarlì , ne  quietarli  « 
eccètto  da  Dio  folo , e da  null’altra 
cofa  . Per  quedo  figliuola  mia  bene- 
detta pongàmo  fine  ad  ogni  altro  de- 
(iderio , che  n’inquieta , e didrae  dall’ 
amore  d’iddio,  quale  folo  ne  può  quie- 
tare , e dare  vera  fortezza  à potere 
fodenere  tutti  gli  alTunni  , guai , e 
varie  tribolationi , eh’  à nodro  difpet- 
to  bifogna  patire  , mentre  diamo  ia 
queda  valle  di  lagrime  , ove  fìamo 
condennati  per  fare  penitentia  di  no- 
dri  peccati  , e non  per  godere  , nè 
per  diventare  gran  Signori  ; impcro- 
che  le  gran  Signorie  di  quedo  ellllio 
à niente  altro  giovano , fe  non  ad  iii- 
qu'etarci  , e didurbarci  dal  fervigio 
d’iddio  , con  pericolo  dell’eterna  dan- 
natione , nella  quale  fi  ritrovano  tan- 
ti Regi , Imperadori  , Se  altri  gran 
Prencipi  con  Alellàndro  Magno, qual’ 
appetì  il  dominio  di  tutto  quedo 
Mondo , e di  molti  altri , fe  più  fe  ne 
trovalTero  . Attendiamo  ad  amare  Id- 
dio , qual’  abondantemente  ne  pro- 
vederà  di  quanto  fà  bifogno  à man- 
tenere quella  mifera  vita  , e poi  ne 
condurrà  all’eterna  felicità  , ove  re- 
gnano tutti  i poveri  di  fpirito  , c’  han- 
no imitata , e fequita  la  vita, e dottri- 
na del  Figliuolo  a’  Iddio  , quale  n’  hà 
infegnato  difpregglare  le  vanità  del 
Mondo  , fe  volemo  edere  Signori  del 
Cielo  . £ con  quedo , Src.  Di  Napoli  il 
di  7-  di  Novembre  87. 
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aj4  AW  EecellentìJfiiHa  S/gnor/i 
D- Maria  ZanicaVicmiva 
di  Hafoli , 

COn  mio  gran  contento  « e con 
alquanto  difpiacere  ritornai  da 
V.  E.  Il  contento  nacque  d’haverla 
conofciuta  attilfima  à fare  profitto 
peH’amore  d’iddio  t vedendo  che  con 
molta  attentione  afcoltava  le  parole 
d’iddio, da  me  fcioccamente  proferi- 
te, llche  era  fegno  d’ animo -ben  di- 
fpofto . Il  difpiacere  nacque  dal  vedere, 
ch’ella  non  intendeva  bene  tutte  io 
mie  parole , nè  men’  io  intendeva  be- 
ne tutte  le  parole  fpagnole,non  ha- 
vendo  io  imparato  la  prattica  della 
fila  lingua  : Gon  tutto  ciò  io  rellai 
fodisfattillimo  di  V.  E.  e la  ringratio 
molto  della  grata  auJientia  ,che  mi 
donò  ; Perloche  mi  l’offèto  prontilC- 
mo  in  tutto  quello , che  potrò  lèrvir- 
le  per  (aiuto  dell’ anima  fua  , e la  pre- 
go à comandarmi  Tempre . E s’io  rion 
vengo  fpeflb  à vifitarla  , non  mi  l’ 
imputi  è grandezza  , n’à  preluntione, 
ma  più  pretto  ad  impotentia  , & à 
poco  fapere , perloche  mi  conofco  in- 
degno, k inhabiie  à praticare  colle 
gran  Signore,  coni’ è V. E. quale  in 
uefto  regno  rapprelenta  la  perfona 
ella  Reina  : £ non  conviene  gU 
huomini  vili , come  fon’io  , prattica, 
re  colie  gran  S gnore,  fé  non  tanto, 
quanto  fa  bifogno,  per  la  falute  dell’ 
anime  loro. £ per  quetto  io  temeva 
di  venire  ì 11.  E.  fé  ben’ etano  cin- 
que meli , che.  m’  havea  fatto  chia. 
mare  : Ma  poich’ella  mi  richiamò , io 
volentiere  fon  venuto  ad  ubedirle,e 
cosi  farò  Tempre , che  da  lei  farò  chia- 
mato , perche  defìdero  fervirle  lem- 
pre  . Imperoche  il  veto  fervo  d’iddio. 
Te  ben  con  tutto  il  cuore , indegno, 
k inhabiie  riputarli  deve  il  prattica- 
re  con  gran  Signori  : Nondimeno  de- 
ve molto  honorare , e con  ogni  hu- 
miità  riverire  quegli  ; perche  rap- 


prefentano  la  perfona  d’  Iddio  in 
quella  dignità,  nella  quale  fi  ritro-i 
vano  . E però  peccano  mortalmente 
quelli,  che  non  ftimano,e  non  ube- 
difcono  à i gran  Signori , quali  fico- 
me  Tono  fimili  à Dio  nella  dignità, 
cosi  bifogna,che  gli  fiano  fimili  nel- 
la carità  , nella  pietà  , compallìone, 
mifericordia  , benignità  , nella  giutti- 
tia  • patientia  , e manfuetudine  , k in 
tutte  r altre  virtù  , e Tpecialmenta 
nell’humiltà  . £ però  nel  cap.  dell’ 
Eccleliattico  fi  legge  : Qitaatò  magnut 
et , butnilia  te  ìm  omuibnt , (T  coram 
Dto  invenies  gratiam.  Quanto  pià 
grande  Tei  , humiliati  in  tutte  le  co- 
le, e troverai  gratia  nel  coTpetto  d* 
Iddio  : Molte  Tono  le  ragioni , per  lo 
quali  quanto  l’huomo  è'  più  grande» 
ò per  nobilicà  , ò per  Tcientia,ò  pec 
dignità  , ò pec  virtù , ò per  altri  duo- 
ni  di  natura  , ò di  grana , canto  più 
fi  deve  humiliare  in  tutte  le  cole,  o 
delle  molte  ragioni , qui  ne  fccivete- 
mo  alcune . • 

La  Prima  ragione  perche  l’huomo 
quanto  è più  grande , canto  più  lì  de- 
ve humiliare  , è quetta  : Perche  niuno 
da  Te  tteflb  hà  cola  bona  , ma  ogni 
bene  s’hà  da  Dio , chi  da  altro  rice- 
ve, ad  altro  hà  da  rendere  conto., • 
quanto  più  donni  riceve , canto  mag- 
giore conto  hà  da  rendere  à colui,  da 
chi  hà  ricevuti  i duoni , e chi  mag- 
giore conto  hà  da  rendere,  più  fi  de- 
ve humiliare  al  donatore , donde  San 
Gregorio  diceva:  CreTcendo  i duoni» 
crelcono  ancora  i conti  de  i duoni . 
. Dunque  ciafeuno  tanto  dev’  eflere 
più  humile  , e più  pronto  à fervire 
à Dio  per  li  duoni  , quanto  confi- 
derà elfere  più  obligato  à rendete 
conto  de  i duoni. 

Secondo,  coloro , che  fono  più  gran- 
di degli  altri  per  li  duoni  ricevuti , 
debbon’aflài  temere,  perche  è Tcrit- 
to  nel  6.  cap.  della  Sapientia  : Un 
duri0ìmo  giudìclo  fi  farà  in  quelli» 
E b b » che 
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che  fono  prepofti  à gl!  altri.  Chi  fa» 
rà  tanto  da  poco»  e fuori  d’intellet* 
Co  I che  non  crema  « e non  s’humiliù 
afpettando  una  duca  fencentia  contea 
di  fé  t e non  sà  • che  fì  farà  di  lui  ? 
effendo  fcritco  : PoteMtes  potenter  tor- 
menta patitntur  . I potenti  potente- 
mente pateranno  i tormenti. 

Terzo  «tutte  le  virtù  fono  gemme 
Dretiofe  , trà  quali  gioja  fplendidiiEma 
e i’humiltà.  £ (ìcome  le  gemme  ap- 
paiono più  belle  pofte  in  oro  , che 
nel  piombo  : cosi  l’  humiltà  dona 
maggiore  fplendore  nelle  perfone  11- 
ludrillime  « che  nelle  bade. 

Quarto  « vuole  Iddio*  che  le  per- 
fone  più  grandi  (iano  più  humili  ; Per- 
che eflendo  l’  humiltà  virtù  neceflà- 
till&ma  alla  falute  > deddera  eh’ ogni 
uno  r impari  ; E perche  più  movo- 
no i popoli  gli  edempj  de  i gran  Si- 
gnori, che  de  i popolani;  Perqueùo 
il  Signore  vuole,  che  i grandi  fìano 
più  humili  degli  altri , acciò  con  loco 
elTempj  tirino  i popoli  ad  imparare 
quella  virtù  tanto  necelfaria . 

Quinto  , vuol*  Iddio , che  i grandi 
Cano  humili  più  degli  altri  , acciò 
(iano  più  amati , e riveriti , k anco 
ubedici . Imperoche  le  grandezze , e 
fuperiorità  fon’òdiofe  à i popoli  fog- 
getti , k ogni  uno  ( (e  da  Dio  non  è 
guidato  ) naturalmente  non  viiole  Ila- 
re foggetto . Ma  bifognando  per  la  Di- 
vina ordinatione , e per  lo  buon  go- 
verno , che  vi  flano  alcuni  grandi  in 
dignità,  ò per  altri duoni  fopranatu- 
rali  «c’habbianoda  governare  gli  altri; 
Se  quelli  grandi  fono  fupecbi.  Se  altieri, 
fon’  odiati,  e mal’  ubediti  ; Ma  fe  tem- 
perano la  loro  grandezza  colla  gratlflì- 
ma  virtù  dell’  humiltà  , i fuddlti  l’ 
ameranno,  e per  amore nbediranno, 
k eglino  più  fecuri  viveranno:  Per- 
che è meglio  che  i Superiori  fìano 
amati , che  temuti  ; Poiché  fi  legge 
che  molti  gran  Prencipi  fono  dati  occifi 
da  i loro  fuddìti , come  fù  Giulio  Ce- 


lare primo  Imperadore , k altri . 

Sedo  , I grandi  debbon’  humiliarfi 
er  edere  più  fimili  à Dio  , da  qual* 
anno  havuta  la  loto  grandezza  : Per- 
che licome  Iddio  è fuperiore  à tutti , 
così  i più  grandi  fono  fuperiori  à mol- 
ti , Se  effendo  fimili  à Dio  in  dignità, 
gli  debbono  anco  edere  più  fimile  in 
tutte  le  virtù  , a fpecialmente  nell’ hu- 
miltà , licome  fopra  habbiamo  detto. 
E che  Iddio  fia  humililfimo,il  dice  San 
Tomafo  in  un  fno  opufcolo:Gh’  Iddio 
Onnipotente,benche  à tutti  fia  fupetio- 
re  per  dignità , e per  la  fua  Divina 
Maedà  , nondimeno  à tutti  fi  fommec- 
ce  per  humiltà  . 

Come  dunque  l’huomo  per  grand» 
che  fia  hà  da  (degnaefi  ad  humiliarfi  in 
ogni  cofa , poiché  canto  s’  humilia  Id- 
dio? Deh  miferi  i fupecbi,  che  vo- 
gliono più  predo  adbmigliarfià  Luci- 
fero in  fupecbia  colla  loro  dannacione, 
ch’adbmigliarli  à Dioìn  humiltà  colla 
loro  edaltatione.  £ perche  l’ humiltà 
eh’  Iddio  dimodrava  nel  Gielo,non  era 
cognita  à gli  huomini , c’  habinvano 
in  terra  ; 11  Figliuolo  d’ Iddio  s’  à fatto 
huomo,per  infegnare  à gli  huomini 
queda  fua  profonda  humiltà  , fenza 
la  quale  ninno  fi  può  falvare , nè  ritro- 
vare alcun  ripofo  ; E però  il  Figliuolo 
d’ Iddio  defiderando  la  nodra  falute , t 
la  nodra  quiete , dilTe  : Imparate  da 
me , che  fon  manfueto , Sr  humile  di 
cuore  , e troverete  ripofo  , e quiete  all’ 
anime  vodre . Per  tanto  Signora  mia 
cara  , s’ella  defiJera  edere  grata  à 
Dio,  à gli  Angeli , Se  à gli  huomini, ab- 
bracci con  tutto  il  cuoce  oueda  fante 
virtù  dell’  humiltà , che  n’hà  inlegnata 
la  gloriofa  Madre  Vergine , c ’l  fuo  Fi- 
gliuolo. Guardifi  di  dare  $ù  le  gran- 
dezze , e fumi  del  Mondo , che  n’ in» 
fegna  il  Demonio  , e le  fue  ferve , fe- 
qiiitiamo  l’ humiltà  della  Madre  , e 
del  Figliuolo  d’iddio,  ches’humiliò 
infin’  all’ acerbilfima  , e vitoperofa 
morte  della  Croce,  fodenendo  e/Tere 

tenu- 
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tenuto  • e ftìmato  il  vituperio  degli  honore  i e la  vita  » purché  Gano  fair 
huoinim  « e ’l  difpreggio  della  plebe,  ve  1’  anime . 

Queda  è la  via  che  n*  infegnò  il  Fi*  Figliuola  mia  carj  non  mancamo 
ciiuolo  d’ Iddio  t per  ritornare  alla  Ge*  dalle  cofe  pertinenti  alla  faluce  dell* 
lede  Patria*  donde  fù  fcacciato il  Lu*  anime  * per  attendere  afte  cofe  del 
cifèro  per  la  fua  fuperbia . E con  que*  Mondo*  quali  predo  havemo  da  lafcia* 
(lo*  &c.  Di  S.  Paolo  il  di  za.  di  No*  re*  e non  fapemo  di  chi  faranno.  I 
vembre  87.  fuoi  cari  figliuoli  fono  padàti  all*  altra 

vita, e leBgliuole*  e noi  palTeremo, 
ajf  Alia  SigHtrd  P.CoJlaMtadi  Lo/“  e non  fapemo  quando.  £ però  voglio 
frtaa  Cantica  di  Strina»  che  $*  attenda  condiligentia  alle  cofe 

che  bifognano  à fodentare  queda  mife- 

NOn  manco  ogni  di  pregare  per  ra  vita*  ma  non  con  anfìetà,  che  turba 
U.  S.  IlludrilTima  * ir  anco  fj^f*  lamento  fenza  frutto:  Quede  poche 
lo  * quando  pollò  le  fcriverò  * per  con*  parole  baderanno  per  adellb*  perche 
folarla  * e fortificarla  in  tanti  affanni*  hà  molto  da  leggere  nell’  altre  mie 
e travagli*  che  fon  certo*  che  non  ne  le  lettere  * e però  fine  k queda  * con 
mancheranno  mai*efIèndoquedoMon-  raccomandarmi  * ftc.  Di  Napoli  Udì 
do  pieno  di  travagli  * e d’ inganni  * che  4.  di  Decembre  87. 
non  fapemo  di  chi  Gdarci  * tante  fono 

le  bugie  * e le  fraudi  * che  fono  in  que-  3^6  Al  Signor  OUav/o  Carrn/ni 
(la  valle  di  miferie*caufate  dalla  mali-  ‘ 

tia  dell’huomo*  e dalla  fallacia  del  Ingratio  U.  S.M.  I.  della  caritH 
Demonio  * quale  di  continuo  cerca  d’  mandata  alla  nodracafa  di  San 

inquietarci  * acciò  non  polliamo  at-  Paolo,  prego  il  Signor  che  le  doni  ve* 
tendere  all’  oratione  * & i gli  altri  fpi*  ro  lume  di  grafia  , che  pofTa  conofce* 
rituali  edercitii  * che  trovandoci  fpro*  re  l’ eccellentia  dell’anima  nodra  crea* 
vidi*  polfa  farci  cafcare  nell’impatien*  ta  ad  linagine  d’iddio*  lavata  * e com* 
tia,  con  offèndere  Iddio*  e ’l  proflimo.  prata  coll’ infinito  prezzo  del  Sangue 
Per  quedo  1’  eflòrto  quanto  poffu  * che  dell’  Innocente  (uo  Unigenito  FiglTuo* 
Aia  Tempre  ben’  armata  di  patientia,  lo  * acciò  polTa  pervenire  il  poffedere 
e di  manfuetudine  * acciò  podà  gua*  quella  eterna  felicità  * che  gode  la  fua 
dagnare  negli  affanni  * e tribolationi*  Divina  Mapdà . E poiché  l’ anima  na- 
che’l  nemico  le  procura*  e redi  con*  dra  è di  tanca  eccellentia  * e canto 
fiifo  elfo  nemico  infernale  * quale  non  Aimata  dall’  Eterno  Padre  * eh’  elfen* 
ceda  mai  di  trovare  mille  modi*  e do  perfa  per  la  nodra  (ciocchezza*  e 
vie  d’ inquietarci  * per  farci  perdere  I’  per  l’inganno  del  nemico  inftrnale*  ■ 
anime  nodre;  quali  fono  cante-care  à l’hà  voluta  comprare  * e lavare  col 
Dio  * che  per  falvarle  hà  maudato  1’  Sangue  pretiofb  * k immacolato  del 
Unigenito  fuo  Figliuolo  ì prendetela  fuo  Unigenito  Figliuolo;  perche  non 
nodra  natura  * per  potere  fodenere  penfiamo  bene  à tenerla  netta  * e pura 
tanti  affanni  • tormenti  * dolori  * e la  d’ ogni  peccato , acciò  fia  fempre  cara 
crudele*  e vituperofa  morte  * acciò  al  fuo  Creatore? S'gnor  mio  caro*  pen* 
noi  conofceflìmo  di  quinto  valore  fo-  damo  Tempre  di  piacere  al  nodra 
no  r anime  nodre  comprate  con  tanto  Chrido  , quale  ci  hà  tanto  amaci  * che 
prezzo , e per  farci  conofeere  ancora  per  liberare  noi  dal  peccato  * dal  De* 
quanto  bifogna  dimarle;  Che dovemo  monio  * dall’infèrno  * e dall’ eterna 
perdere  tutte  le  cofe  del  MoQdo*  1*  morte*  egli hàabaffàco  fedeiro*  iniìn’ 
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alla  crudele  1 e vituperofa  morte  della 
Croce  • Quai’amico  potrà  mai  trovarli 
tanto  amorevole^!  e tanto  fedele,  com’ 
è dato  il  noftro  Chrifto?  qual’ bave 
tanto  in  odio  ogni  peccato,  c’hà  voluto 
morire  con  tanti  dolori , e con  tanta 
.vergogna  per  lavare  col  (angue  Tuo 
i’aniii.enoftre  da  i peccati,  e dalle 
pene , che  meritavamo  per  li  noiiri 
peccati.  Perche  dunque  volemo  più 
peccare,  e fare  tanto  (cornoi  e tanto 
difpiacere  al  noQro  Chriùo , che  n’  hà 
liberaci  da  tanti  mali , e tanti  grandi 
benefìci  n’  hà  fatti  ? e ne  vuole  dare 
l’eterna  gloria  , fé  ne  conlerviamo 
netti  da  gravi  peccati , quali  tanto  di* 
fpiaceno  alla  Tua  Divina  Maefìà  , e 
piaceno  al  Demonio,  quale  delidera 
per  mezo  de  i peccaci , condurci  al 
profondo  dell’  inferno  , per  poterci  in 
eterno  tormentare  ? Perche  dunque 
volemo  compiacere  al  nofìro  nemico 
infernale , che  cerca  la  nofìra  mina, 
e l’ eterna  dannatione , e non  cercamo 
di  compiacete  al  nofìroChcifìo , qua- 
le cerca  la  nodra  faluce , e la  nodra 
gloria  , fé  ne  guardiamo  da  i peccati, 
per  li  quali  egli  è dato  crocifìlTa  ì 
Guardiamoci  Signor  mio  da  ogni  grave 
peccato , fé  delideriamo  fare  cofa  gra- 
ta al  noflro  Chrido , e fare  crepare  il 
Bodro  infernale  nemico  tanto  crudele, 
che  non  fì  può  mai  fatiate  di  tormen- 
tarci . Edèndo  U.  S.  M.  I.  nata  nobile, 
la  prego  al  più  che  polTo  , che  viva  da 
nobile;  la  vera  nobdtà  , fecondo  S>  Gi- 
rolamo, è l’ edere  fenza  vitii , e pec- 
cati , & llludte  di  virtù  . Chi  vive  ne 
i peccati  , non  è veramente  nobile 
( edendo  fervo  del  peccato  , come  di- 
ce Chrido.  ) Deh  fe  queda  pura  ve- 
rità  coofìderadèro  i nobili  , non  fa- 
rebbono  tanti  peccati  , lafciando  1* 
amore  d’ Iddio  ( che  n’  hà  fatti , e fa- 
rà tanti  beni  ) per  l’ amore  delle  crea- 
ture.,, che  ne  conducono  all’ eterne 
péne:  £ fe  molti  nobili  hanno  poco 
tDtelUcto , che  qoa  conofcoao  quefta 


verità:  Almeno  il  mio  Signorotti* 
vio  apri  gli  occhi  della  mente , e penfi 
à quanto  hò  fcritto  . E con  quedo, 
&c.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Decem* 
bre  87. 

a j 7 AIU  Slgmra  Donna  Cojlanxa  Cd» 
racciola  Marchefa  di  Cafa  d'albero, 

SE  ben  per  le  mie  indifpofìtioni  < 
e molte  occupationi  non  1’  hò 
fcritto  fpelTo  ,com’ella  ,ft  iodefìdeto, 
nondimeno  ogni  dì  prego  per  lei,  e pec 
li  fuoi  benedetti  figliuoli , la  Divina 
Maedà  , che  tenga  in  fua  protettionc 
tutte  le  SS.  V V.  llludrillìme , e che  le 
doni  vero  lume  à potere  conofcere,che 
cioch’  è fotto  il  Sole  , è vanità , Se  af- 
dittione  di  fpirlto , (ìcome  per  feien- 
tia , e per  efperientia  conobbe  il  gran 
fapiente  , e potente  Rè  Salomone . 
Imperoche  tutte  le  cofe  del  Mondo 
fon’  ombre , e fumo , che  n’  occecano, 
e predo  (parifeono , & al  fine  redano 
• colle  mani  vacanti , e coll’ anime  dan- 
nate, e dolore,  tutti  coloro,  che  la- 
fclando  Iddio , per  tali  vanità  li  fono 
ifiàticati.  Le  grandezze,  le  bellezze, 
e le  ricchezze  con  l’ altre  cofe  vane  del 
Mondo  lì  lafciano,ma  i peccati,che  pec 
r amore  di  quede  vanità  facemo,  ven- 
gono con  noi , e ne  conducono  all’  in- 
fernali pene  , nelle  quali  fono  tanti 
gran  Prencipi  , Regi , & Imperado- 
ri,  che  Unto  s’ affaticavano (xr que- 
de vane  grandezze  E per  quedo  i 
veri  eletti  d’ Iddio , fapendo  che  ciò 
eh’ è nel  Mondo  è vanità  , davano 
col  folo  corpo  in  terra  , donde  haveano 
dapartirfì,e  colla  mente  nel  Cielo, 
dove  fpecavano  per  fempre  regnare 
con  Dio.  E febeo’ alcuni  erano  Regi 
(come  fù  David  , Polemio,  Giofafac 
Rè  dell’  India , Ludovico  Rè  di  Fran- 
cia • Se  altri  Santi  Regi  ) Se  alcuni  furo- 
no ricchillimi  ( come  fù  Abrarno , 
Ifac , Giacob , Giob  , k altri  amici  d’ 
Iddiq  j à quali  havea  la  Divina  libo- 
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raliclk  date  molte  ricchezze  . ) Nondi- 
meno tutti  quelli  nulla  afièctione  ha- 
veano  alle  grandezze  • & alle  ricchez- 
ze I ma  vivevano  come  foreftieri  « e 
pellegrini  • colla  mence  alla  Celefte  Pa- 
tria : Penfando  t che  predo  haveano  da 
partirfìi  e però  niente  amavano  le  cofe 
c’  haveano  da  lafciare  « ma  haveano  i 
cuori  alle  cofe  Celedi  > c’  haveano  in 
eterno  à podìedere. 

Non  è male  bavere  « e polTedere 
molte  ricchezze  » per  fodentare  queda 
mifera  nodra  vita  t e quella  de  i prof- 
lìmi  bifognolì  ( quali  debbono  pittici- 
pare  de  i beni  « che  *1  Signor  n’  hi  do- 
naci ) ma  è male  sfrenatamente  appe- 
tirle « con  tanca  anfìetì  cercarle  t e te- 
nacemente polTederle , come  non  ha- 
vedero  mai  da  lafciarle.  Dovemo  dun- 
que figliuola  mia  cara  • con  ogni  dili- 
gentia  t & anfìeti  cercare  il  Regno  del 
Cielo , per  lo  quale  fiamo  dati  creati  • 
Se  a&cicarci  molto  nel  ben’ operare» 
& eflercitarci  nell’ opere  della  miferi- 
cordia  » per  le  quali  lì  perviene  al  Re- 
gno del  Cielo . Imperoche  nel  giorno 
del  giudicio  non  faremo  domandaci  » fé 
lìamo  dati  ricchi  » Baroni  » b Conti»  ò 
Marchefì»  ò Duchi  » ò Prenci pi»  b Car- 
dinali » b Regi , ò Imperadori  » b Papi» 
ma  faremo  domandati  s’ havemo  ef- 
fercicate  1’  opere  della  mifericordia 
verfo  i nodri  profltmi  » c’hanno  di 
noibifogno.  Non  fono  le  grandezze» 
nè  le  ricchezze  » che  ne  portano  in 
Cielo  f Ansi  qnede  vane  grandezze  » e 
fallaci  ricchezze»  una  gran  moltitudine 
di  perfone  hanno  condotte  alle  pene 
infernali  ) ma  l’ opere  bone  » l’Humil- 
tì  < la  Patientia  , la  Manfuetudine  » la 
Carità  » e l’ altre  virtù  ne  co^duco- 
no  alla  Celede Gloria  à regnare  Tempre, 
col  Signor . Attendiamo  dunque  all’ 
opere  della  Mifericordia  »S(  all’acqui- 
do  delle  virtù  » fe  voleino  vivere  con 
manco  affanno  in  quedoeflìl io  » e poi 
andare  alla  Celede  Patria  à godere 
fempee  con  gli  Angeli , Non  habbia- 


mo  tanta  anfìetà  di  predo  liberare  i 
nodri  figliuofi  da  i debiti  » Et  affanni 
di  quedo  Mondo  » ma  cerchiamo  » che 
lìano  liberi  da  i peccaci  » che  poflàno 
andare  à polTedece  1’  eterno  Regno  | 

con  Chrido.  I 

U^.  llludrlffima  penfi  bene  à quan-  ^ 

to  il  Signor  per  mia  mano  le  (ciive  ; 

( eh’  io  quando  hb  prefa  la  penna,  non  ; 

fwpeva  che  dovéa  fcriverte  ) che  s’  ella 
farà  quello  » che  per  me  Tuo  affettiona- 
tillìmo  padre  » Iddio  le  modra  » i Tuoi 
figliuoli  abonderanno  di  cofe  tempora- 
li » Et  acquideranno  l’ eterne . Il  SignoB 
la  faccia  capace  di  quanto  per  mia 
mano  la  Divina  Maedà  le  fcrive , che 
viverà  più  allegra  , e con»  manco  af- 
fonno»  Et  acquiderà  eterna  gloria . E 
con  quedo  » Etc.  Di  Napoli  il  di  8>  di 
Decembre  87* 

3 j8  Alla  Signora  Fulvia  Caraeclola» 
figlia  liti  Signor  Duca  rf, 

Atrola  • 

La  Tua  graciOlma  hb  ricevuta , e la 
ringratio  della  confolatione  » che 
m’ hà  data . Io  l’ amo  con  paterno  af- 
fetto » e le  defìdero  ogni  vera  grandez- 
za , e la  maggiore  grandezza  è vederla 
cara  figliuola  d’ Iddio:  Poiché  non  ad 
altro  eifetto  il  Figliuolo  dell’ Eterno 
Padre  s' è fatto  Figliuolo  dell’huomo» 
accib  i figliuoli  degli  huoinini  diven- 
tino per  grafia  figliuoli  d’ Iddio  , fe 
noi  volemo  imitare  l’humilcà  d’edo 
Figliuolo  dell'Eterno  Padre . Ma  cer- 
to mi  crepa  il  cuore  vedendo  la  mag- 
giore parte  degli  huomini  » e delle 
donne , che  lafclano  d*  imitare  1.’  hu» 
milcà  del  Figliuolo  d’ Iddio  » e fequen- 
do  la  fuperbia  di  Lucifero , perdono  la 
figliuolanza  d’iddio»  e la  Celede  he- 
redità  » e diventano  fervi  d’ elTq  Luci- 
fero , con  arquidare  l’eterna  danna- 
tione.  Prego  dunque  U.S.  Itludrilfi- 

ma  » che  non  lia  del  numero  degli  . 

fciocchi  delMoado»  ma  fìa  imitatri- 
ce 
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re  dell’  humiltl  deHa  Madre  • e del 
Figliuolo  d’ Iddio  • acci^  diventi  cara 
figliuola  dell*  Eterno  Padre  • Se  herede 
della  Celede  hereditì  . £ per  grafia 
non  palli  quelle  fede  « fenza  penfare 
bene  « come  il  Figliuola  d’ Iddio  < ve» 
dendo  che  I*  huoino  per  Io  Tuo  peccato 
era  fatto  fimile  à |li  animali  bruti , fe> 
quendo  i renPuali  appetiti  . Egli  Fi* 
giiuolo  d’ Iddio  s’ è ratto  fieno  (per- 
che ogni  carne  t come  dice  I(aia  • è 
fieno  : Et  Ver  bum  caro  fa&um  tji  •) 
S’ è fatto  dunque  fieno  per  eflère  cibo 
di  noi  animali . £ pero  fubito  • che 
fù  nato  dalla  Vergine  Madre  « fù  po- 
llo nella  mangiatoia  del  Bue  • e dell* 
Alino  - Peafiamo  bene  quella  grande 
humiltii  del  Figliuolo  dell’Eterno  Pa- 
dre t e la  grandezza  dell’  huomo  « che 
mangia  la  carne  unita  coll’anima  ali’ 
Eterno  Verbo.  Sballiamoci  dunque* 
poiché  tanto  per  amor  Dodro  fi  sbadà 
il  Figliuolo  d’ Iddio  . 

Penfiamo  ancora  In  quanta  pover- 
tà nafee  quedo  Figliuolo  d’iddio  1 che 
lafciando  le  Celedi  ricchezze  « viene 
in  tanta  povertà  > che  non  pub  bavere 
una  picciola  camera  nell’  hoderie  di 
Bettelemme*  e lafciando  i Celedi 
ampi'llìmi  Palagi  « defeende  ad  ha- 
bitare  ad  una  vihllìma  dalluccia . Non 
fono  quede  favole*  ma  fono  parole  dell’ 
Evangelio  : £ noi  cerchiamo  tante 
camere  spezzate  ditela  d’oro  (tanti 
letti  morbidi  1 e tante  vanità  • che 
manco  gl’  infedeli  ( che  non  credono 
all’ Evangelio  I cercano  tante  pomp«( 
e vanità . Di  gratia  figliuola  mia  cara* 
Preghiamo  il  Signor  * che  n’  apra  gli 
occhi  dell’Intelletto  * che  polTiamo 
vedere  * e piangere  le  nodre  fcioc- 
chezze . Beate  quelle  anime  * che  fan- 
no ben  meditare  * & imitare  l’ humil- 
tà  * e povertà  di  Chrido*  che  vive- 
ranno  allegre,  e contente  nella  po- 
vertà , e miferle  di  queda  mifera  vita, 
e poi  anderanno  à pofledere  le  Cele- 
lU,  Se  eterne  ricchezze.  £ con  que;; 


do , Sec-  Di  Napoli  il  dì  ao.  di 
cambre  87* 

aj9  AW  VlufiriJJìmo  Duca 
d*  Ancia  • 

APprofTìmandoG  queda  gran  fè- 
da, nella  quale  per  fcoprirci  1* 
Eterno  Padre  l’ abiflb  del  fuo  infinito 
amore  , col  quale  fempre  ci  bave 
amati , n’  hà  donato  1’  Unigenito  fuo 
Figliuolo  , acciò  noi  vinti , e confufi 
da  tanta  carità  , iafciallimo  d’ amare 
cofe  vili , e bade  , come  fono  tutte  le 
cofe  del  Mondo , e folamente  amaf- 
Cmo  la  Tua  Divina  Maedà . Non  hb 
voluto  io  indegno  Padre,  e fervo  di 
U.  S-  llludrilfima  redare  di  darle  qual- 
che  duono,  in  fegno  del  grande  amore, 
che  le  porto,  e porterò  mentre  farò  vi- 
vo. £ non  havendo  il  povero  di  Chri- 
do  in  quedo  Mondo  cola  propria  , che 
potein  donarle  , hb  voluto  fcriverle 
queda  mia,  con  fcoprirle  alcuni  di- 
vini fecreti,  quali  ponno  veramente 
confolare  l’anime  devote,  che  cercano 
Ja  vera  fiilute , e confolatione  . Impe- 
roche  voglio , che  fappia  , ch’è  appeti- 
to naturale  à tutti  gli  huomini  amare. 
Se  edere  amati  . £. queda  naturai* 
inclinatione  procede  dall’  edere  noi 
creati  da  Dio , per  amiote . E fapendo 
la  Divina  Maedà  queda  nodra  na- 
turale inclinatione  , e conofeendo*  che 
l’amore  è un  duono  , che  ]’  huomo' 
non  pub  tenerlo  per  fe,ma  bifogna 
darli  ad  altro . Cercando  la  fua  Di- 
vina Bontà  la  nodra  quitte  , e la 
nodra  grandezza  , comandò , che  ’l 
duono  dell’amore  nodro  doveillmo 
folamente  darlo  alla  fua  Divina  Mae- 
dà ; Perche  nulla  creatura,  per  fé  è 
degna  del  nodro  amore . £ con  que- 
do amare  Iddio  dovemo  dare  morte 
à tutti  gli  altri  amori  , che  ne  cru- 
ciano • e tormentano  , perche  fono 
mutabili , come  fono  le  cofe , che  noi 
amiamo , e defideriamo . £ però  Iddio, 
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che  n’ama  perfettamente  con  quello 
intinico  amore  * eh’  ama  fe  fteflb  > e 
deddera  ( come  hb  detto  ) la  nollra 
uiete  I il  noliro  contento  » e la  Do- 
ra grandezia  , ne  comanda  ch’amia- 
mo lui  foto  con  tutto  il  cuore  « con 
tutta  l’anima  t con  tutta  la  mente  « e 
con  tutte  le  forze.per  motte  caufe,delle 
quali  ne  diremo  alcune , acciò  ne  sfot- 
tiamo d’  amarlo. 

La  prima  caufa  è « perche  egli  è ve- 
ramente fommo  bene  degno  d’eflère 
amato  per  feUeilote  non  per  altro) 

( effendo  il  bene  vero  oggetto  della  vo- 
lontà « donde  procede  l’amore  ) l’ al- 
tre cofe  debbon’eflere  amate  per  amo- 
re della  Tua  Divina  Maeilà  * che  1’ 
hà  create  : ma  non  debbono  impatro- 
nirfì  del  noliro  cuore,  come  Iddio,  qua- 
le dev’eflere  Padrone  del  cuore  , dell’ 
anima , della  mente,  e di  tutto  l'huo- 
mo  > eflèndo  creato  da  lui  ad  imagine 
Tua . 

La  feconda  caufa  perche  Iddio 
vnol’eiTere  amato  da  noi  , è per  la 
nollra  quiete , e contento , perche  pub 
fatiarci  • e quietarci  perfettamente , sì 
penhe  egli  è fommo  bene , infi- 
nito I e perfetto  , che  contiene  ogni 
bene  dehderabile  : sì  ancora  • per^e 
egli  è immuubile  , e non  ci  lafda 
mai , fe  prima  da  noi  non  è lafciato: 
Ma  tutti  gl’ altri  beni  creati  fono 
finiti , k imperfetti  * compareggiati  à 
Dio  ; £ pero  non  ponno  (atiare  il  no- 
lìro  cuore  creato  capace  d’iddio:  So- 
no ancora  mutabili  , che  ben  TpeiTo 
contra  il  nollro  volere  neUrciano,e 
relìiamo  di  loro  privi , e mal  conten- 
ti , non  potendo  ricovrarli  , quando 
volemo . 

La  terza  caufa  perche  Iddio  vuol’ 
eflère  amato , è per  farci  più  grandi 
per  grafia  , di  quello  che^hno  per 
natura  ; imperocne  la  forza  dell’amo- 
re ( fecondo  Santo  Agolìino  ) è d’uni- 
re , trasformare  , e mutare  l’ amante 
nella  cofa  amaM . Se  qoì  amiamo  le 


vili  creature , diventiamo  vili , e man- 
co di  quello , che  (jamo  per  natura: 
Ma  s’amiamo  Iddio,  diventiamo  Dei, 
c maggiori  che  per  natura  fiamo  (la- 
ti creati . Per  quelle  , & altre  caufe 
Iddio  vuol’  edere  da  noi  amato  fopra 
tutte  le  cofe  create  , quali  debbio 
edere  amate  folamente  per  amore  d* 
edb  Greatore  , che  l’hà  create  per 
noftro  ufo , e non  per  noliro  folazzo . 

Miferi  noi , che  lì  veggono  infini- 
ti , che  per  l’amore  delle  creature 
fanno  poca  (lima  del  Greatore , nè  fi 
curano  perdere  Iddio , pur  che  habbia- 
no  le  creature  didòrdinatamente  da 
loro  amate. Quanti  fono, che  lafcia- 
no  Iddio  per  l’ambitione  dÀle  vane 
grandezze  del  Mondo  ? C^anfi  lafcia- 
no  Iddio  per  li  fenfuali  ^etti  ? Q^n- 
ti  lafciano  Iddio  per  amore  deìlTfai- 
laci  ricchezze?  Prego  dunque  U.  S.  Il- 
luHriffimafà  qual’Iddio  hi  dato  bel- 
lo intelletto  ) che  v^lia  tocalmente 
innammoratfi  d’ Iddio  ; o delle  cofe 
del  Mondo  fe  ne  ferva  , fecondo  Iddio 
have  ordinato  . Se  farà  così , goderl 
grandiflima  quiete  di  mente  , e la  Ina 
Divina  Bontà  non  mancherà  di  pro- 
vederle abondantemente  delle  cofe 
neceflarie  , ficome  fè  al  fuo  fedele 
amico  Abramo , quale  per  ubedire  al  ' 
comandamento  d’iddio  ,lafcìb  i fuoi 
parenti , la  Patria  , e ’l  fuo  Paefe , e 
poi  voleva  facrificare  l’unico  fuo  fi- 
gliuolo, per  non  mancare  dal  precet- 
to del  Signor,  qual’amava  più  di  tut- 
te le  cofe  , e più  del  fuo  diletto  fi- 

flìuolo.  U.  S.  lllufiriflìma  penfi  bene 
quanto  le  fcrive  il  fuo  afRttiona- 
tiffimo  Padre, e fervo, quale  delìdo- 
ra  vederla  felice  in  terra  , e gloriofa 
in  Cielo:  E quella  felicità  , e quella 
gloria  non  s’  hà  , fe  non  iall’  amare 
Iddio , come  fi  deve . Quello  è il  gran 
duono,che  le  prefento  in  queSa  gran 
feda  del  nafeimento  del  Figliuolo  d’ 
Iddio  . E con  quello  di  cuore  , 8tc. 
pi  Napoli  il  di  3}.  di  Decembre  87. 

Ccc  4/ 
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240  Al  Signor  Ottavio  Carrafa. 

HO'ticevuta  la  gratifllma  > dalla 
quale  hò  prefa  grandillìma 
Tperaiiza  « che  debbia  edere  cara  ì 
Dio  ; Poiché  tanto  volentiere  legge  le 
parole  del  Celelle  Padre  • fcritte  da 
ine  Tuo  vile  «Se  inutile  fervo  ; impe- 
roche  i documenti  1 eh*  io  le  ferivo 
non  fono  miei  ( elTendo  io  ignotance> 
e di  poco  fpirito  ) ma  fono  del  Cele- 
fte  Padre  1 cne  deìidera  vedere  U.  S. 

(bo  caro  figliuolo-.  E però  in’ 
infe^nafChe  le  Icriva  quello  «che  le 
faccia  conofeere»  quanto  gli  huomi* 
ni  «che  feguono  le  vaniti  del  Mon* 
do«  fono#ngannati  dal  Demonio  « qua- 
le defideia  la  dannatione  di  tutti  • 
ma  fpecialmente  di  noi  Chrifiiani 
comprati  col  fangue  pretìofo  del  Fi* 
gliuolo  d’iddio  « e Temo  ordinaci  ad 
effere  Signori  del  Celefte  regno  « don* 
de  egli  tiì  difcacciato  per  la  fua  gran 
fupemia . Io  dunq^ue  Signor  mio  caro 
da  parte  del  Celelle  Padre  l’avifo  « che 
non  debbia  amare  cofe  vili  « e bade  « 
come  fono  tutte  le  cofe<  che  fono  fotto 
il  Sole.  Poiché  il  gran  favio  Salomone 
per  feientia , e per  efperientia  conobbe, 
e confefsò , ch’in  tutte  le  cofe  « che  fo- 
no fotto  il  Sole  « non  v’è  altro  « che  va- 
niti « St  afHittione  di  fpirito  . ^ però 
fciòcchi  fono  tutti  coloro, c’hanno  amo- 
re alle  grandezze  « alle  bellezze  « alle 
ricchezze  « ì i vani  nvor!  « 8t  i gli  altri 
fallaci  beni  del  Mondo , quali  tutti  in- 
(ìeme  non  ballano  fatiate  « ne  quietare 
tin  folo  cuore  humano  « tanto  (ono  vi- 
li « e di  poco  valore  . E perb  chi  vuole 
odert  una  vera  pace , e quiete  in  que- 
a vita  « St  edere  gloriofo  nel  Cielo  , 
ami  Iddio  folo«  quale  si  ben’edàlta* 
fe  i lobi  amatori  in  quella  « e nell’altra 
vita  : Ecco  David  « eh’  amava  Iddio  di 
tutto  cuore,  da  ba^o , e vile  pallorello 
fu  fatto  gran  Re.  E quello  che  piti 
importa  , fù  anco  Fatto  degno  , che 
dalla  fua  Qìrpe  nafeede  la  Madre  1 e 


Figliuolo  d’iddio  , fecondo  la  carne, 
& al  prefente  è gloriofo  nel  Celelle 
regno  . E quelle  gran  degniti  l’acqui- 
dò  per  gratia  , per  edere  dato  hunìi- 
ie,e  fedele  alla  Divina  Maedi, qua- 
le amò  più  che  fe  dedb  : nè  mais’ 
infiiperbi  per  le  molte  vittorie , e glo- 
rioli  trionfi , nè  per  edère  fatto  Re  , 
ma  tutta  la  gloria  rendeva  i Dio  , 
dal  qual’  havea  ricevuto  ogni  bene  . 
Quedo  è ufficio  d’animo  generofo  , e 
veramente 'nobile , non  gloriarli,  nè 
allegrarfì  delle  cofe  vili  del  Mondo  , 
ma  gloriarti  in  Dio  folo , e guardar- 
li da  ogni  peccato  , quale  fà  rhuomo 
vile , ignobile , e fchiavo  del  Demo- 
nio : Per  quello  nell’altra  mia  le  fcrif- 
(i  «che  li  giiardafTe  da  ogni  peccato. 
Se  attendedè  all’  acqoido  delle  chri- 
diane  virtù, che  la  faranno  llludnT- 
firna  nel  Mondo, e caro  Figliuolo d* 
Iddio , Se  herede  del  Celede  regno.  E 
queda  è la  vera  nobiltà  , e non  1’ 
edère  Cavaliere  del  Seggio  di  Nido, 
ò di  Capuano , fottopo^  alla  fuper- 
bia  , alla  carnalità , & à gli  altri  vi- 
tii , che  ne  (anno  fchiavi  del  Demo- 
nio, e dannati  all’infernali  ,&  eterne 
pene . Spero  nella  Divina  Bontà  , che 
’i  mio  Signor  Ottavio  farà  più  Illu- 
dre  la  nobiltà  del  fangue,  nella  qual’  è 
nato , colla  nobiltà  delle  virtù  , poiché 
tanto  brama  le  mie  lettere , che  l’ecci- 
tano , à quella  vera  nobiltà , e defì- 
dera  elTer’  ajutato  coll’ orationi  . Il 
che  fò  ogni  dì  . Attenda  prima  all* 
amore  d’iddio  , e poi  con  diligentia 
à i fuoi  negotii  «iafeiando  l’anlietà  , 
che  niente  giova  , anzi  molto  offende 
Iddio  ,r  anima  , e*l  corpo  . E con 
quedo , Stc.  Di  Napoli  il  dì  a?»  di  De- 
ccmbre  S?- 

341  ^ Signor  Duca  d'Aero'a. 

La  fua  gratiflìma  dell!  18.  del 
padato  m'è  data  di  grandiflì- 
ma  confolatione • e più*  e più  volte 

l’hò 
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rhb  letta  con  mio  gufto:  Per  molte 
ragioni . 

Prima  « perche  U.  S.  llluftrifiìma 
Tolentiere  hà  letta  la  mia  lettera  f 
poiché  tanto  me  ne  ringratta  • e de* 
liderà  ne  le  feriva  dell'altre  percon- 
tirmarla  nella  bona  volontà  » c’hà  di 
ben’operare . llche  «lolto  piace  à Dio, 
quale  prego  fempte  , che  le  doni  le 
fòrze  d’ellequire  la  fua  Divina  » e fan* 
ta  voluntà . 

La  feconda  ragion’è*  ch’ella  non 
delìdera  delle  cole  del  Mondo  i fe  non 
tanto, quanto  bada  à vivere,fecon* 
do  la  fua  qualità  , nella  qual’ènata; 
quello  deliderio  è giudo , e ragionevo- 
le e Dio  le  concederà  più  eh’  ella 
delìdera  ; purché  prima  cerchi  il  re- 
gno d’iddio , per  lo  quale  damo  dati 
creaci , & anco  accenda  ad  odèrvare  i 
fuoi  comandamenci , per  l’olTervanza 
di  quali  s’entra  al  regno  d’iddio , & al- 
la vita  eterna  , fecondo  il  Signor  no- 
Uro  n’infegna . 

La  terza  ragione  , per  la  quale  mi 
fon  conlolato  e , ^che  vedo , eh’  ella 
hà  defìderio  di  non  offèndere  Iddio,  de- 
fiderando  I*  ajuto  della  Divina  gracia , 
e dell’orationi . Tedimonio  m’ è Iddio 
( à cui  non  d può  mentite  ) come  ogni 
^ dì  in  particolare  mi  raccordo  fregare  il 
Signor  per  U.  S.  IlludrilTtma  , per  la 
foa  Signora  Conforte  figliuoli  « per- 
che l’amo  tutte  di  cuore,  e per  loro 
confoUtione,  e falnte  m’ è leggiera , e 
fiiave  ogni  fatica,  e travaglio.  Per  one- 
fio  la  feongiuro  , e prego  à comandar- 
mi fempre  , fenza  rifpetto  , fe  vuole 
ch’io  creda  , ch’ella  m'ama  di  ciìore . 

Quanto  al  deliderio  della  rohba  , di 
fopra  l’hò  detto  , che  non  è male  cer- 
care dal  Signor , quello  che  ne  fà  bifo- 
gno;  Poiche’l  nodroChrido  n’ìnfegna 
a chiedere  dal  Gelede  Padre  il  pne  co- 
ridiano . Il  male  confide  in  due  cofe  , l* 
una  è la  molta  anfietà  d’  accumulare 
molte  ricchezze  , come  faceva  quello 
ricco  pazzo  ( dì  quale  parla  ChriÀo  nel 


cap.  II.,  di  San  Luca  . ) Quello  ricco 
havea  molta  anlietà  di  congregare 
molti  frutti , per  potere  follar  zare  per 
molti  anni  , havendo  facto  quello  , 
c’ havea  deliberato  « fentì  una  voce  , 
che  gli  dilfe  : Pazzo  , queda  notte  i 
Demoniità  quali  hai  lervito  , avara- 
mente accumolando  , ripeteranno  1* 
anima  tua , le  cofe , c’hai  congregate 
di  chi  faranno  ? ( Recita  quello  edèm- 
pio  il  Signor  per  difcacciare  dal  no- 
dro  cuore  l’ anlietà  , quale  crucia  i 
nodri  cuori , e niente  giova  ) L’ idefio 
Ghrido,  che  n’infegna , che  dobbiamo 
chiedere  dal  Celelle  Padre  il  pane  co- 
tidiano  ( eh’  è necefiario  à fodentare 
queda  mifera  vita  , mentre  diamo  ih 
quedoelTilio,  e valle  dì  lagrime  ) ne 
prohibifee  nell’ idelTo  cap.  fedo  di  San 
Matteo  , che  non  fiamo  anlìofi  del 
vitto  , e del  vedilo  , che  fono  tanto 
necelTarii  al  fodentamento  dell’humana 
vita.  Dunque  il  Signor  nodro  è contra. 
rio  à fe  delfo  } Non  piaccia  à Dio , che 
dicamo  quello.  Quando  il  Signor  n’in- 
fegna , che  chiediamo  il  pane  cotidia- 
«0  dal  Gelede  Padre  , ne  vuole  di- 
modrare , che  da  noi  deflì  niente  va- 
lemo,  nè  potenn)  ; E però  da  Dio  do- 
vemo  chiedete,  e fperare  ogni  bene 
corporale, e fpirituale  , temporale  ,& 
eterno  : quando  ne  prohibifee,  che  non 
fiamo  tanto  aniiolì  del  vitto,  e vedito, 
ne  vuole  dimodrare , che  dovemo  di- 
fcacciare  da  noi  ogni  diffìdentia . Nè 
dovemo  per  anlleu  c’  havemo  delle 
cole  n'eceflarie  al  fodentamento  del  cor- 
po , mancare  dalle  cofe  pertinenti  al- 
la fallite  dell’anima  , 5t  all’acquido  del 
Gelede  regno,  per  lo  quale  damo  da- 
ti creati  ; E però  conchiudendo  , fog- 
gionle  I trimùm  quirite  regMum  Dei, 
trjafljtiam  tj/tf  , 0“  bete  omnia  adij- 
cientnr  vohis  . Di  maniera  che  non  è 
Panliecà  , che  ne  jarovede  à i nodri  bi- 
fogni , ma  prima  e l’odervanza  de  i di- 
vini precetti  tfignificata  per  quelle  pa- 
role : Etjnjiitiam  ejus  . Secondo  è U 
e C C 1 COQ- 
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confidenza  in  Dio  1 Hcome  fi  vede 
nella  providenza  « che’l  Signor  dimo« 
dtb  al  popolo  d’ Ifraele  • quale  non 
(olainente  il  fè  pallore  H piedi  afciuc* 
ti  per  Io  mare  (nel  quale  lì  foinmer* 
fé  i’olìinaco  Faraone  • con  tutto  il  (uo 
eflèrcico  ) ina  ancora  per  quaranta  an* 
ni  il  paicè  con  manna, & altri  cibi, 
finche  TintrodulTe  alla  terra  di  prò* 
millione . Dimoftrando  con  quella  fi* 
gura,che  la  Tua  Divina  Maellà  non 
mancherà  di  provedere  delle  cofe  ne. 
celTarie  à tutti  coloro , ch’ufciti  dall’ 
Epitto  , e dalla  lervitù  di  Faraone 
( cioè  dalle  tenebre  de  { peccati  , e 
dalla  fervitù  del  Demonio , camina- 
no  di  buon  palTo  vetfo  la  terra  di  prò* 
miflìone , aoè  verfo  la  Gelefte  Patria, 
figurata  per  la  terra  di  promillìona . ) 
Siche  forziamoci  d’ ufcire  dalle  tenebre 
de  i peccati , e dalla  fervitù  del  Demo- 
nio , ch’iddio  havrà  cura  di  noi , e de  i 
nofiri  figliuoli.  Perche  fé  la  Divina 
Bontà  non  manca  di  provedere  à gl’ 
infedeli , per  elTere  Tue  creature , quan- 
to più  havrà  cura  di  provedere  à i Tuoi 
fedeli  ?E  però  ben  difiè  il  regio  Pro- 
feta nel  Salmo  Se’l  giufio  calche* 
rà,noR  fi  farà  male, perche’l Signor 
gli  foppone  la  fua  mano . fogglonge: 
lo  fon  fiato  giovenetto , e fon’invec- 
chiato  , non  hò  vifio  mai  il  giufto 
abbandonato , nè  la  fua  progenie  f cioè 
la  fua  pofierità  ) cercare  il  pane . De- 
clina dunque  dal  male,  e fà  il  bene, 
&c.  Quella  è la  via  d’ottenere  i noftri 
bift^ni , Confidarci  in  Dio  , con'lafcia* 
re  il  male,  e i peccati,  e fempre  fare 
bene. 

La  Terza  cola  è,  la  diligentia  in  col- 
tivare la  terra,  e (are  gli  altri  giudi  ne* 
goti!  • per  li  quali  fi  provede  à i bllbgni 
di  queda  milera  vita . Poiché  ’l  Signor 
difle  ad  Adamo  . Se  à tutti  noi  altri 
iniferi  figliuoli  : Nel  fuJore  del  tuo 
volto  mangerai  il  tuo  pane  , finche  ri- 
tornerai alla  terra,  donde  fei  formato  , 
perche  polvere  Tei,  Se  ip  polvere  tot; 


nerai . £ però  molto  contento  me  ne 
ritornai  d’Aerola  , perche  in  quelli  tré 
dì, che  fui  codi  «viddi  ll.S.  llludrif* 
(ima  fempre  occupata  in  negotii  ne* 
ceflarii . Siche  dopoi  c’  have.no  fpefe 
prima  alcune  bore  al  (ervigio  d’  Id- 
dio , e dell’  anime  nodre  ( Il  che  dev’ 
edere  la  prima  cofa , che  fare  dove- 
rne , ficome  ’l  Signor  n’  inlegna  ) il 
redo  del  tempo  (e  deve  fpendere  ia 
negotii  utili , Se  honedi  per  noi,  e per 
li  nodri  proiiìmi  ; Perche  fe  ben 
Chrido  dice  : Non  fiate  folleciti  diche 
hàvece  da  mangiare  , ò da  vedire  . Pro- 
hibifee  l’anfietà  , che  non  giova,  ma 
non  la  facic.i , e diligentia  , che  molto 
giovano  : Siche  l’ infruttuofa  anfietà 
deve  fuggirli , ma  la  fruttuofa  fatica, 
e diligentia  deve  abbracciarli  per  la 
falute  dell’anime , e per  4i  bifogn!  del 
corpo  y come  U.S.lllufirilIima  qual* 
efiòrto  alla  perfeveranza  di  frequen- 
tare i Santillimi  Sacramenti  ( come 
bave  incominciato  ) e poi  attenda' con 
diligentia  à i Tuoi  eiudi  , Se  honedi 
negMìi , per  li  fuoilRfogni,  e per  li  Tuoi 
figliuoli , eh’  Iddio  1’  dati . E con 
quedo  di  cuore  , Sec.  Di  Napoli  il  dì 
primo  di  Gennaro  88. 

342  *Al  Signor  Ottavio  Carrafa  . 

QUeda  matlna  hò  ricevuti  i fuoi 
duoni , quali  mi  fono  dati  gra- 
tifiimi  I per  effete  fegni  dell’  a* 
more  che  porta  à Dici , quale  riceve 
i duoni  fatti  à i Tuoi  fervi  , come 
fuflèro  fatti  alla  fua  propria  Mtfona 
Divina , quale , non  havendo  bifogno 
di  cofa  alcuna  , hà  piacere , che  fiano 
collocati  in  perfona  de  i fuoi  poveri 
fervi . E però  nel  finale  gludicio  dirà 
à quei  ricchi  da  bene  ( che  per  fuo 
amore  hanno  dato  da  mangiare  à gli 
affamati , da  bere  à gli  afietati , vediti 
gl’  Ignudi , Se  hanno  bitte  l’ altre  ope- 
re di  mifericordia  ) Io  hò  havuta  fa- 
me, e voi  m’ havecs  dato  da  mangia- 
* re 
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re  f e (ìmili  opere  di  mifericocdia  . ) E 
diceiuto  quei  benedetti  « che  non  1’ 
haveano  vido  • Il  Signor  dirà  : Quello* 
c’havete  fitto  ad  uno  de  i miei  mi- 
nimi fervi , 1’  ha\ete  fatto  à me  • Ecco 
Signor  mio  caro*  quanto  fono  grate 
allo  fu.i  Divina  Maedà  l’ elemofìna* Se 
altre  opere  bone  • fatte  per  fuo  amore. 
E per  quello  la  prego  al  più  che  pof- 
(o  f che  tutti  i Mni  che  fa  * fìano  ratti 
per  amore  d' Iddio  foto  * quale  riguar- 
da più  r amore  * che  l’ opere  ederiori* 

J[uali  non  fono  grate  à gli  occhi  della 
ua  Divina  Mae^ì*  fé  non  fono  fatte 
per  femplice  amor  fuo*  quale  fi  meri- 
toria d’ eterna  vita  ogni  nodra  mini- 
ma opera  : E vale  piu  un  docato  da- 
to per  femplice  amore  d’ Iddio  * che 
mille  fenza  quedo  amore.  E fe  ben 
U.S.M'I.  riceverà  dalla  Divina  Mae- 
dà  copiofa  mercede  ne  i Gieli  de  t 
beni*  che  fi  i queda  nodra  cafa  : Non- 
dimeno io  ne  le  redo  obligatilCmo 
per  lo  contento  * che  mi  dona  * veden- 
dola inchinata  al  ben  fare  * donde  io 
prendo  fperanza  * eh’  ella  Ga  cara  à 
Dio  * quale  non  mancherà  di  darle 
abondante  fàcolti  * per  potere  vivere 
in  quedo  elTilio  * e poi  l' eterna  glo- 
ria , s’ ella  G forzeri  di  non  oSèndere 
con  gravi  peccati  la  Tua  Divina  Mae- 
dà  I dalla  quale  non  folamence  hi  ri- 
cevuti i generali  beneGcj  ( come  fono 
la  crentione  * redencione  * e vocatione 
alla  Tua  Tanca  fede  ) ma  ancora  i be- 
neGcj particolari  { com’  è la  nobiltà 
del  fangue  * la  Signoria  de  i VafTalli* 
la  difpoGcione  del  corpo*  Se  altri  par- 
ticolari beneGcj  * quali  à molti  non 
fono  (lati  con celG . E però  (J.  S.  M.I. 
dev’  edere  più  humile  , e più  pronta 
à fervire  à Dio  * poiché  maggiore  con» 
to  hi  da  tendere  alla  Tua  Divina  Mae- 
(li*  alla  quale*  s’ella  fati  grata  di 
quedi  beneGcj  * molto  maggiori  ne  le 
fari  qui  in  ter^  * e poi  nel  Cielo  . 
Quede  poche.paiole  baderanno  * che 
farò  breve  in  queda  * effendo  dato  Iuq- 
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go  nell’ ^Itre  mie  lettere.  E con  que- 
llo di  cuore  * Stc.  Di  Napoli  il  dì  7. 
di  Gennaio  88.' 

34^  Alla  Signora  Fittoria  di 
Sangro  Marchef*  di  Monto 
Falcione . 

NOn  manco  ogni  di  pregare  Iddio 
per  U.  S.  Illudrililma  * e pec 
quedi  aicci  Signori  * che  la  Tua  Divina 
Maedi  li  cudodifea  * e liberi  da  peri- 
coli * e da  peccaci . Sapendo  che  ’l  De- 
monio di  continuo  cerca  di  crovatq 
nuove  ten Cationi  * per  fard  mancare 
dall’amore  d’ Iddio  ( dal  quale  nafee 
la  nodra  quiete  * St  ogni  nollro  bene  ) 
e tirarci  all’ amore  delle  grandezze* 
delle  ricchezze  * de  i piaceri  della  car- 
ne* e dell’ altre  cole  vane  del  Mon- 
do * che  n’  inquieta  * mentre  vive- 
mo  in  queda  mifera  vita  affannata  * 
e piena  di  guai  * e poi  ne  conduce 
all’eterna  motte.  Per  quedo  l’ edòtto 
à vivei%feoza  gravi  peccaci  * fe  non 
vogliono  edere  vinci  da  i Demonii  * 
quali  non  ponno  mai  nocete  colle  bro 
gravi  tentationi  » fe  non  à coloro  che 
danno  in  peccati  mortali.  Ma  da  quel- 
li * che  vivono  in  grada  del  Signor  * 
fenza  gravi  peccaci  * fono  vinti  * e fu- 
perati  in  tutte  le  loro  tentationi  * Geo- 
me  furono  vinti  dal  paciente  Giob* 
uale  fu  tentato  nella  robba  f toglien- 
ogii  quanto  haveva . ) Poi  fù  tentato 
ne  i Ggliuoli  * che  gli  fecero  morire 
tutti . Poi  fù  tentato  nella  propria  per- 
fona*  quale  percoffero  dipeflìme*  e 
puzzolenti  piaghe  da  capo  à piedi  * che 
fcacurivano  tutte  una  puzzolente  mar- 
cia ; Gnalmente  fù  tentato  nell’  houo- 
ré  « fodenendo  tante  ingiurie  * e villa- 
nie da  i fuoi  più  cari  amici  : Et  io 
tutte  quede  gravifltme  tentationi* det- 
te falde*  e codante*  benedicendo  leni- 
re Iddio*  dalla  cui  mano  ricevea  i 
eoi  * e i mali  ; Et  in  quedo  modo 
riportò  gloriofo  ttioafb  di  cucci  i De- 
mo- 
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jnonii.  quali  reftarOno  vintii(p  confufi.  particella  di  quiete  in  quella  mifera 
£ quella  vittoria  acquillò  il  patiente  vita  piena  d’ affanni  «e  poi  andare  alla 
Giob  I perche  egli  era  fenza'gravi  pec-  Celefte  patria  à godere  per  Tempre  la 
-cati  : Huomofemplice  t e Ichettot  e faccia  d’ Iddio . Afcoltìno  ilconfeglio 
fenaa  inganno  « mondo  • e puro  in  fé  di  chi  1'  ama  : E con  quello  di  cuore» 
•ftefTo  : Era  anco  retto  < e giullo  col  kc.  Di  Napoli  il  dì  3f.  di  Genoa- 
prolllmo  » che  giovava  à molti  » ft  à ro  S8. 
jiiunofaceva  male.  Era  anco timente 

d’ Iddio  I difcoftandofi  da  ogni  male  ; 244  Al  Signor  Otttvìo  Carrafa  . 

ficome  il  Signor  con  Tua  bocca  loda 

quello  Tanto  huomo.  Chi  dunque  in  T E Tue  raccomfidationi  fattemi  dalla 
tutte  le  tentationi  vuole  riportare  glo>  I a fua  Sign.Madre»  mi  fo*no  fiate  ca- 
riofo  trionfo  di  tutti  i Demonii»enon  nlfìme»  e non  mi  curo»  che  non  mi 
•edere  mai  vinto:  viva  fenra  gravi  pec-  rifponda  con  lettere,  purché  mi  ri- 
cali , {la  femplice , e mondo  di  cuore,  fponda  con  fatti , oflérvando  , e facen- 
fìa  giuQo  col  pioflìmo,  non  facendo  ad  do  i configli,  che’l  Celelle  Padre  le 
altro  quello,  che  non  vuole  per  fé , k dona  per  mero  di  Don  Andrea,  vile, 
habbia  il  timore  d’ Iddio , difcollan-  ignorante , e da  poco . E lia  certa , che 
doli  dal  male.  E però  quando  Temo  non  fon’ io , che  le  ferivo  lecofe,  che 
vinti  dalla  fuperbia  , dall’  avaritia , per  mia  mano  fono  fcritte , ma  è la 
dalla  carnalità  «dall*  ira  , e dagli  altri  Divina  Maellà  , che  defìdera  la  falute 
vitii , non  ci  lamentiamo  del  Demo-  dell’  anima  di  ll.S.  M.  1.  creata  ad  ima- 
nio,  nè  di  quello,  nè  di  quello,  ma  gine  Tua  , e ricomprata  coU’infinico 
di  noi  llelE,che  non  attendemo  ad  prezzo  del  Sangue  pretiolo  del  (uo 
bavere  il  cuore  femplice  , i^ndo,  e Unigenito  Figliuolo  , acciò  noi  co- 
pulo , nè  Temo  giuRi  col  nollro  ptoin-  nofceiTimo  la  grandezza , k eccellentia 
mo  , nèhavemo  il  timore  d’iddio,  dell’ anima  nollra , e la  teneflìmo  cara, 
havendolo  Tempre  dinanzi  gli  occhi,  poiché  tanta  Rima  ne  fa  il  Figliuolo 
confidèrando , eh’  egli  vede  non  fola-  d’ Iddio . E però  la  prego  al  piu  eh’  io 
mente  i peccati  efteriori  , ma  vede  pollò , che  tenga  bona  cura  dell’anima 
anco  i fecreti  del  noRro  cuore , e tutti  fua  più  d’ ogni  altra  cofa  , come  han- 
i noftti  penlìeri , e però  doverne  te-  no  fatto  i veri  eletti  d’ Iddio  , quali 
mere  di  fare,  òdire,  ò penfarecofa,  hanno  voluto  più  prefto  perdere  tutte 
che  non  piace  à i puriflìmi  occhi  della  le  robbe , I’  honote  , la  propria  vita  , 
fua  Divina  Maeftà.  meno  ne  di*  e i figliuoli , con  foftenere  tanti  crudeli 
feoftamo  da  ogni  male,  e da  ogni  pec-  tormenti,  che  perdere  l’anima  , con  ol- 
eato : E però  il  Demonio  facilmente  fendere  Iddio.  E quefto  hanno  fatto 
nefa  calcare  nell’ impatientia  , e ne-  non  folamente  gli  huomini  coraggioli, 
gli  altri  peccati  ; Perche  un  peccato  è nia  ancora  tante  nobili  "Verginei  le  de- 
cauTa  di  farci  cafeare  in  molti,  ha-  licate  nella  tenera  età  di  tredici  anni, 
vendo  il  Demonio podeflà  in  noi.  E come  furono  Santa  Prifea  , S.  Agnefa, 
per  quefto  conforto  le  SS.  VV.  lllu-  & altre  Vergini  Romane , e S.Lucia  Si- 
ftriflìme  à frequentare  la  ConfelTione  racufana  . Deh  miferi  tempi  noftri, 
fpeflb  , non  folamente  una  volta  la  che  vedemo  tanti  coraggiofi  Cavalieri 
fettimana , ma  più  volte , acciò  il  ne-  fare  più  coqto  d’ un  pontiglio  del  va- 
micoinfernale  non  habbia  tanta  po-  nilTimo honore  del  Mondo,  che  delle 
deilà  contra  di  toro.  proprie  anime  ? Quelli*non  fonoChri- 

Quefta  è la  via  di  trovare  qualche  aiaqi , ma  fono  peggiori , che  pagani  j 

Poi- 
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Poiché  dimoftrano  colli  f^tti  non  ere-  sì  perrifpetco  di  V.  E.  Come  anco  pe* 
dere  in  Giesù  rhr.fto  « quale  perlai-  rilpetCO  del  Tuo  figliuolo  da  lei  tanto 
vare  l’ anime  d’ altri  h)  pollo  l’hono-  amato  . 

re  f e la  vita  Tua  • con  follenere  la  più  Per  rifpetto  di  V.  E.  hò  caufa  di 
crudele  1 e vituperofa  morrei  che ’l  più  confolarmi  per  i^iolte  ragioni  • delle 
grande  I & infame  alTalIìno  di  (Irada  quali  diremo  alcune^ 
non  hi  mai  patito.  E tutto  quello  fè  Frimai  perche  mi  )?are  vedere  i che 
(come  altre  volte  1’ h6  detto  1 per  (co-  V.  E.  è cariflìma  l Cà.'Oi  poiché  la 
prire  1’  infinito  amore  che  ne  porta  i e tratta  , com*  hi  trattati  i Tuoi  più 
per  dinnollrare  la  grandezra  i e gravez-  cari  eletti  iquali  fpelTo  erano  H.iggellati 
za  del  peccato  i e l’ Eccellentia  dell’  dal  Celelle  Padre  i quale  ( come  dice 
anime  nollre.  Per  quello  la  prego  à l’ ApoRoIo  Paolo  ) Ipellb  corregge  i e 
cenere  gran  conto  dell’ anima  lua  i e calliga  i Tuoi  cari  figliuoli  i quali  hi 
cerchi  di  tenerla  Tempre  netta  i e mon>  preordinati  heredi  del  fuoGelelle  Re- 
da di  quallivoglia  peccato  i e quando  gno;  £ quelli  i che  gli  fono  più  carii 
cafcalTe  i veda  fubito  levarli  i e lavarli  fono  dalla  Tua  Divina  Maelll  più  flag- 
collo TpelTo confelTarfi  • Efacendocosi  gellati.  £ però  l’Apollola  Paolo  che 
ella  farà  cara  à Dioi  perche  tiene  mon-  più  degli altri  Apolloli  fù  tribolato  i • 
da  la  viva  imagine  della  fua  Divina  fiaggellato  dal  Signor  i molto  s’allegra- 
Maelll  1 qual’hivrl  cura  particolare  va  nelletribolationii^raododicer- 
di  lei  1 dell’honore  1 della  vita  i e di  to  per  quelli  flaggelliicllere  caro  à Dioi 
tutte  le  Tue  cofe  : la  prego  ad  afcoltar-  & elTere  della  Celelle  gloria  i poiché  li 
mii  poi  eh’  io  non  cerco  altro  i le  non  vide  limile  al  Tuo  ChriÙo  i qual’  elTea- 
la  folute  1 e gloria  fua.  E con  quello  i do  più  diletto  Figliuolo -dell’  Eterno 
£rc.  Di  Napoli  il  dì  28. di  Gennaro 88.  Padrei  più  de  gli  altri  fù  tribolato. 

Ecco  Signora  mia  la  prima  ragione» 
24f  Alì'EcctlloitlJfi/ua Signora  Dou-'-  per  la  quale  deve  molto  confolarlì . 
va  Maria  Znnica  l'ictregina  i^pprel^o  : Per  quella  gran  tribolacione 
di  napoli.  V.  E.  viene  in  maggiore  cognitione 

della  vaniti  del  Mondo  fallace  » e bu- 
Ver  confolarla  per  la  morte  tV  un  fuo  giardo  1 che  non  ferva  fede  l i Tuoi 
caro  figliuolo , . cari  amici  1 che  vogliono  feguirloi 

• • Imperothe  non  è vera  confolacione  in 

S‘E  con  gli  occhi  della  carne  Io  vo-  quello  fallace  Mondo  1 quale  in  quello  • 
glio  riguardare  la  fua  grandifllma  teippo  cerca  tradirci  1 quando  pcniìa- 
afdittione  (Amando  io  V.E.  per  al-  moi  che  ne  vuole  favorire.  E perb 
fetto  come  figliuola  1 e riverendola  1 & V.  E.  da  queùa  gran  tribolatlone  » 
oflèrvandola  come  Signora  1 e Padro-  impari  di  non  credete  più  alle  falfe 
na  mia  ) Non  pofTo  farei  ch’io  non  promeffe  del  Mondo  traditore,  qual’ 
Tenta  qualche  parte  del  fuo  glullodo-  efièndoci  vero,  ma  occulto  nemico  . 
lore  1 havendo  ella  perfo  in  quello  quanto  dlmollra  farci  carezze.  Unto 
Mondo  un  fuo  figliuolo  di  tante  bone  più  cerca  la  nollra  mina . e darci  in 
qualità  I St  à le  tanto  caro»  per  la  bo-  potere  dell’altro  nollto  nemico  infec- 
na  efpettatione  1 che  di  lui  s'haveva:  naie.  In  oltra  quella  gran  tribolatio* 

Ma  le  voglio  elevare  la  mente  in  alto,  ne  la  farà  più  celebre.  & honorata. 
e con  gli  (Kchi  dell'intelletto  1 voglio  etiandio  in  quello  mondo  ; Imperoche 
penetrare  i divini  giudicii  . hh  gran  mentre  fi  vive  in  quella  valle  di  lagri- 
caufa  d’ allegrarmi • e di  confolarmi»  me» e di  miferie»  danno  mefcolati  i 

figlloo- 
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figliuoli  rf’  Iiflio  con  gli  (chiavi  del 
Demonio  «e  nel  tempo  della  prol'pe- 
rità  < non  focilmence  li  pOnno  difcer* 
nere  % ma  nel  tempo  della  tribolatio* 
ne  più  chiaramente  fi  ponno  cono- 
(cere  ; Perche  gU  fchiavi  del  Demo- 
nio nel  tempo  dell’  avverficà  biade- 
mono  • fi  defperano  « e pajono  furie 
infernali  « rna  i figliuoli  a’  Iddio  i fé 
benfentono  qualche  naturale  movi- 
mento di  dolore  «e  difpiacere  « non- 
dimeno ricevono  il  tutto  dalla  pleto- 
ra mano  del  Signori  e benedicono  il 
fuo  fanto  nome  i come  fè  il  paten- 
te Giob  1 e quel  Santo  vecchio  To- 
bia 1 e tutti  gli  altri  eletti  d*  Iddio  i 
trà  quali  (pero  i che  fia  annoverata 
V.  E.  col  fuo  Eccellentilfimo  Signor  - 
Gonforteihavendo  dimoLlrati  i veri 
fegnl  della  patientia  i quale  cono- 
feere  t quali  fiano  i veri  figliuoli  del 
Celefte  Padre  , e quali  fiano  i fervi 
del  Demonio  . £ cosi  il  Signor  hà 
voluto  manifedare  al  Mondo  la  pa- 
tientia 1 che  dava  nafeoda  nel  fuo  ca- 
fiiffimoie  fortilfimo  cuore  i acciò  fia 
in  elièmpio  à tutto  qoedo  regno  i ft 
ad  altre  nationi  ; poiché ’l  Signor  1’ 
hi  poda  in  alto  grado  t per  dar’edèm- 
pio  à tanti  popoli  i che  riguardano  la 
. Tua  vita  . Dimanierache  la  tribolatio- 
net  ch’ella  con  patientia fodienei be- 
nedicendo il  Signor  1 non  folamente 
' farà  gloriofa  1’  anima  Tua  t e la  fati 
celebre  in  queda  vita  t ma  ancora  fa- 
ri confolatione  t tc  ajuto  i molti  af- 
flitti ( quali  per  fuo  elièmpio  tollere- 
ranno con  patientia  le  loro  afBittio- 
ni  ) perloche  V.  £.  ne  fari  gloriofa  nel 
Gielo . Per  quede  i fc  altre  ragioni  t 
che  per  brevitiio  laido  |V.  E.  deve 
molto  confolatfi  i e benedite  Tempre 
il  Signor . Deve  ancora  confolarfi  per 
rifpetto  del  fuo  figliuolo  t prima  , eh’ 
è dato  liberato  da  tanti  f^ricoli  t e 
da  tanti  peccati  t che  fon  nel  Mondo. 
Appreflb  t che  predo  bave  ottenuta 
la  grada  d’effeie  fcarcetato  dal  tene; 


brofo  carcere  t e da  quedo  eflìlio  è 
dato  rivocato  alla  Celede  Patria,  con 
fecuriti  di  podedere  l’eterno  regno. 
Se  dunque  V.  E.  è vera  , Se  affettio- 
naca  Madre  , deve  rallegrarfì  , e 
confolarfi  del  felice  dato  , e della  glo- 
ria del  fuo  caro  figliuolo.  E con  que- 
da confideratione  deve^emperare , e 
mitigare  il  fuo  dolore , quale  tollera- 
to con  patientia, inchinerà  la  Divina 
Glemencia-,  prima  à perdonarle  i funi 
peccaci,  apprelfo,  à darle  maggiore 
abondancia  delle  Tue  divine  grafie  , 
e di  più  le  darà  degli  altri  figliuoli, 
con  abondante  facoltà  di  poterli  man- 
tenere fecondo  il  loro  grado  , come 
fè  al  patiente  Giob . 

lo  1’  hò  fcricta  queda  lettera  con- 
folacoria  : Non  ptrehe  io  giudicaflì 
che  V.  E.  e ’l  fuo  Eccellentilfimo  Si- 
gnor Gonforte  haveflèro  bifogno  delle 
mie  eflbrcacioni  ( eflèndo  ambidue  gui- 
dati da  Dio, e ben’ammaedratl  nel- 
la via  del  Signor  , ma  hò  voluto 
con  queda  mia  dimodrarle , eh’ io  l* 
amo  • Se  oflèrvo  in  Chrido . E fe  pure 
la  Tua  mente  fede  occupata  dal  do- 
lore, che  fuole  nafeere  dal  materno 
affetto  : <5on  queda  pqdà  alquanto 
refpirare  , e conofeere  i favori  , eh* 
iddio  le  fà , che  la  vuole  tenere  averti- 
ta , che  non  s*  invaghifea  delle  gran- 
dezze , e degli  altri  duoni  di  natura , e 
di  gratia  , che  la  Tua  Divina  Bontà  1’ 
hà  concelfi;  Ma  ben  fpedò  penfì  c’ 
hà  da  morire,  poiché  d’ogni  età  ne  mo- 
rono . E con  quedo  pendere  facilmente 
farà. poca  dima  delle  cofe , e vanità  del 
Mondo  , che  predo  padano , & atten- 
derà aU’amote  d’iddio , donde  nafee  la 
vera  pace,Ia  vera  quiete,  e la  vera  con- 
folatione  in  queda  vita  , e poi  l’ eterna 
gloria,  per  la  quale  damo  creati. E 
con  quedo , Sec,  Di  S.  Paolo  di  Napoli 
il  dì  4.  Feùaro  88. 
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346  ’AIU  SigMtrM  CorntUa  tf  dono  tanto  per  gli  fpafll  « e piaceri 
Ali£tìnb‘o  • del  Mondo  «quali  poco  durano  « e fo* 

— no  accompagnati  con  dolori  « e pianti 

E’ pur  vero»  Hgliuola  mia  cara*  prefenti  « e ^turi«  perche  di  rado  fono 
quello  che  li  legge  neli4.  cap.  (enia  peccati  «ò  di  fuperbia  «ò  di  va- 
de  i Proverbii ; dolore  mifcehi-  nagloria,ò  di  pellìmi  defiderii  « per 
tur  % et*  elttremA  gaudii  occufat  lu-  li  quali  fi  perviene  ì gli  eterni  pian- 
Bus . Dice  il  Savio  « che  ’l  rifo  di  que-  ti  ; Sicome  il  Signor  prevede  « < dice 
fio  Mondo  farà  melcolato  col  dolore*  nel  6.cap.diSan  Luca;  Vi  vobìs  divi- 
e l’amaro  pianto  occupa  l’eftreme  par-  tiiut,qui  haèetis  ve/lrum  confolatio- 
ti  della  mondana  allegrezza  ; quale  nem:  Vi  vobis  « qui  faturati  efiis  « 
fentenza  in  due  modi  5’ intende  ; Pri-  quia  efurietisiVì  vobistqui  ridetit^ 
ma  che’l  rilb»  & allegrezza  di  que-  quin  lugebitis  « ór  flebitis  . Quefte 
Bo  Mondo  non  ponno  elTere  fenza  di-  fono  le  formate  parole  dèi  Figliuolo 
Bulbo  ; Perche  il  Demonio  «che  defi-  d’iddio  , quale  havendo  fopradetto  : 
dera  la  noBra  mina  « e vederci  fem-  Beati  i poveri  di  fpirito*  perche  lo- 
pre  afflitti  « alcuna  volta  ne  perfuade«  ro  è il  Regno  de  i Cieli  : Beati  quel- 
che  facciamo  fofleie  prendiamo fpaf-  fi  «che  piangono  i foro  peccati*  eie 
fi  « accibche  pofla  farci  cafeare  in  qual-  miferie  nel  profiìmo  « che  faranno  con- 
che peccato  «da  quale  poi  nafee  lo  Ili-  folati:  Beati  quelli  c'hanno  fome*« 
molo  della  confeientia  all’anime«che  fece  della  giuflitia  « cioè  d’eflere  più 
temono  Iddio  . E così  viene  mefeo-  giofti*  che  faranno  fatiatit  nella  pre- 
lato il  rifo  col  dolore*  e l’allegrezza  (ente  vita  di  gratia  * e nella  futura 
col  pianto.  E fe  ben’ al  Demonio  di-  di  gloria  ;Soggionfe  poi*  e difle:  Guai 
fpiace  I che  noi  habbiamo  dolore  * e ^ voi  ricchi  mondani  c’havete  la  vo- 
piangiamo  i noflri  peccati  per  haver*  flra  confolatìone  in  queflo  Mondo  : 
ofièfo  Iddio  ; nondimeno  nà  piacere  Guai  è voi  * che  fete  faturati  * che 
della  noflra  gran  triflezza*  e malan-  morirete  poi  di  fame  : Guai  à voi  • 
conia  * per  urei  cafeare  in  qualche  che  ridete  * eh’  in  eterno  interior - 
dcfperatione  * e diSìdentia  della  Divi-  mente  « & efteriormente  piangerete  . 
na  Mifericordia  * Se  in  quella  parte  Quefte  maledittioni  * che  pronuntia  il 
bifwna  una  gran  prudenza  dell’  efper-  Signor  fi  devono  ben’  intendere  « ac- 
■ to  (^nfeflbre . ciò  non  diano  fpaventoairanime  pie; 

S’intende  ancora  * che’l  rifo  del  E però  fapere  dovemo  , che  ficomc 
Mondo  viene  mefcolato  col  dolore*  e non  tutti  i poveri  fono  beati  * ma 
l’allegrezza  col  pianto  : Perche  il  rifo»  quelli  folamente  * che'per  voluntà  fo- 
> e l’allegrezza  del  Mondo  poco  dura-  no  poveri  per  amore  d’iddio  * b fi 
no  * perche  femo  in  quella  valle  di  contentano  della  povertà:  E s’alcuni 
lagrime  «ove  fono  travagli  » ailanni*  fono  ricchi  dirobba*fono  poveri  di 
infermiti  * dolori  * e morte.  E però  (piritofeome  fd  David  Rè*  St  altri 
fpeflb  al  rifo  * Se  allegrezza  foccede  eletti  J Cosi  non  tutti  i ricchi  fono 
dolore  * e pianto *com’ è foccefTo  in  maledetti*  e dannati*  ma  folamente 
quelli  giorni  «che  dopo  tanta  feda  » quelli  «che  per  l’amore  delle  ricchez- 
fpaIE,e  rifi  tè  venuta  la  nova  della  ze  mancano  dal  fervigio  d’ Iddio  * ò 
motte  del  fratello  della  Signora  Du-  vero  malamente  le  fpendono  in  pom- 
chefla  giovene  * con  dolore  * e piante^  pe  * e vanità  del  Mondo  * e non  le 
E però  perdono'  denari*  e ’i  tempo  difpenfano  à beneficio  dell’anime  lo- 
quelU  che  tanto  s’affaticano»  efpen-  ro»n»  folamente  i fpa^»  e folazai 
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del  corpo*  k à i forni  del  Mondo* 
come  faceva  il  ricco  Epulone  ; Ma 
quelli  ricchi  pietofì  * come  fù  Àbra- 
mo tGiob*&  altri  antichi  Padri  <$• 
Ludovico  Re  di  Francia  , k altri  buo- 
ni Chrifliani  ( trà  quali  è la  noftra 
Eccellentiflìma  Signora  Duchefla  di 
Nocera  la  Cadriota  * la  Signora  D. 
Codanzatla  Duchefla  di  MadaloniiSt 
altre  devote  Signore*  e Signori*  quelli 
dico*  fono  benedetti  * e fcritti  nel  libro 
dell’eterna  vita*  (come  li  (pera  ) elTendo 
già  poveri  di  (pirito  : Nè  tutti  quelli* 
che  mangiano  à faturità  (bno  dan- 
nati ; ma  quelli  * che  fono  molto  in- 
chinati al  vitio  della  gola  * e non 
tanto  mangiano  per  necelTità  di  fo- 
ftentare  la  mirerà  vita  * quanto  per 
diletto  c’  hanno  del  mangiare  * e di 
continuo  vogliono  banchetti  * per  go- 
lofjtà  * di -quali  San  Paolo  dice:Q«o- 
ruM  Deus  venter  efi  * che  tutto  il 
loro  ftudio  è di  fervile  al  loro  ven- 
tre : Nè  manco  fono  dannati  tntti 
quelli  che  ridono  * perche  il  ridere 
moderatamente  alcuna  volta  perfol- 
levare  l’afHittione  dell’animo*  e per 
ricreare  gli  (piriti*  è lecito  ; Ma  dan- 
nati (bno  quelli  * che'  vogliono  Tem- 
pre (lare  in  feda  * e rifb  * e non  pen- 
fano  alcuna  volta  à piangere  i loro 
peccati  *e  le  calamità  *e  miferiedel 
profTimo  * à quale  dovemo  comptire: 
Quedi  fono  quelli  * che  in  eterno 
p'angeranno  * poiché  non  vogliono 
alquanto  piangere  in  queda  vita*  ove 
le  nodre  lagrime  fono  degne  d’eter- 
na confolatione  * quando  fono  Tparfe 
per  dolore  de  i nodri  peccati  * per  la 
confìderatione  della  paUtone  di  Chri- 
(loi  c’hà  tanto  per  noi  patito  * ò per 
compflìone  del  prodi mo.  Q*>^de  fo- 
no le  vere  lagrime*  che  molto  pia- 
ceno  à Dio*  e difcacciano  i Demo- 
nii  . E per  conchiudere  * vani  fono 
gli  fpfTì  del  Mondo  , quali  fono  me- 
dolati  con  mille  difgufti  «e  difpiaceri* 
c fpclTo  finifeono  in  doloie  * e plaat 


to.  I veri  fpadi  non  fono  in  quedo 
eflilio  I ma  nella  Celede  Patria  * ove 
non  è infermità  * nè  dolore  * nè  pian- 
to* nè  morte  * ma  una  vita  fempi- 
terna  « Je  una  allegrezza  fenza6oe:£ 
fé  volemo  in  queda  vita  alquanto 
confolarci  * allegriamoci  come  dice  1’ 
Apodolo  * Tempre  nei  Signor*  che s* 
è degnato  fard  huomo*  per  fare  noi 
Iddet  * e per  condurci  alla  Celede  Pa- 
tria à godere  quella  idefla  beatitu- 
dine *&  allegrezza*  che  gode  la  Tua 
Divina  Maedà . E però  non  ci  rin« 
crefea  patire  con  Chrido  crociddb  in 
quedo  edìlio  per  un  poco  di  tempo* 
accib  poliamo  indeme  con  lui  in  eter- 
no godere  nella  Celede  Patria  * ove 
il  rim  è fenza  dolore*  e l’allegrezza  non 
farà  mefcolaca  con  pianto.  A quella  al- 
legrezza pendamo*  fé  volemo  confolat- 
ci  in  quello  edìlio.E  co  quedo  di  cuore* 
kc.  Di  Napoli  il  dì  ultimo  Febraro  88. 

347  Alisi  S’gmr*  Coflsmza  Esmi faciùy 
quando  flava  in  Pesao/r. 

NOn  potendo  colla  prefent'a  cor- 
porale vidcarU  come  foleva*  vo- 
glio fiipplìre  in  quello  meglior  modo 
^e  lì  può  * colla  penna  * pregando  il 
Signor  che  la  biccia  dare  falda  in  que- 
lla verità  * che  nel  Mondo  non  appet- 
tiamo altro*  fe  non  guai*  infermità 
difgudi  * e difpiaceri  * perche  di  quede 
cofe  il  Mondo  è pieno  * k altro  non  na 
può  dare*  perche  altro  non  hà  ; dcorna 
noi  che  damo  vecchi  per  efperientia 
bt-n  Tappiamo*  k à Dio  cosi  piace  * 
Perche  elTendo  noi  meritevoli  dell’  in- 
fernali pene  per  li  nodrì  peccati  * e per 
la  nodra  grandiffima  ingratitudine  * la 
Divina  Bontà  compatendo  alla  nodra 
fraggilità  n*  hà  commutata  la  pena  in- 
fernale « grande  * fpaventevole  * conti- 
nua * k eterna  con  quedi  piccioli*  non 
molto  fpaventod  * leggieri  * interpella- 
ti * e momentanei  affanni  * difgudi*  in- 
fiermla  * e difpiaceri  * qnali  tutti,  quel- 
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li  ( che  con  patientia  gli  hanno  tollera- 
ti I Tono  fiati  liberi  da  i crudeli , Si 
eterni  tormenti  infernali . £ però  tutti 
glieletti  d*  Iddio I ben  confapevoli  di 
quella  verità  » con  molta  patientia , Se 
allegrezza  hanno  tollerate  l' infermitàt 
i di  (piaceri  i le  vergogne  , e i tormen- 
ti I Prima  per  amore  d’ Iddìo  i e di 
Chriftocrocifiiro  ( qual’ hi  tanto  pati- 
to « iofienendo  la  (hù  dura , e crudele 
morte  « per  dare  à noi  gloriola , Se  eter- 
na vita . 

Appreffo  per  fcampare  gli  eterni 
cruciati  1 à quali  fono  calcati  i iniferi 
fenluali  « quali  non  hanno  voluto  con 
patientia  tollerare  i leggieri  « e mo- 
mentanei dolori  I infermità  I e guai 
della  prefente  vita . Per  quello  Signora 
mia  cara  • prego  il  Signor  t che  la  con- 
fermi nella  patientia  «che  l’hi  data , e 
r accrcTca  l’ amore  verfo  la  Tua  Divina 
Maefiàt  quale  dona  la  forza  all’animot 
Stai  corpo  a tollerare  tutti  gli  affanni 
del  Mondo  yllcome  s’è  vifio  in  unte 
nobiliiTimeye  delicate  Verginelle«  qua- 
li ripiene  dell’  amore  del  Signor  « con 
tanta  patientia  « Se  allegrezza  fofiene- 
vano  r ingiurie  « i dolori  « e crudeli 
tormenti  « che  loro  davano  quegli  em- 
pi tiranni  : Stia  pur  collante  « e non 
perda  il  merito  della  patientia  in  folle- 
nere  i dolori  « Se  afianni  che  patifce» 
quali  predo  finiranno:  ma  la  gloria«che 
per  la  patientia  acquifietà «non  la  per- 
derà giamai.  Molto  havrei  da  dire« 
ma  rapendo  « ch’  Iddiò  1’  hà  dato  giu- 
dicio  « Se  intelletto  § che  può  da  fe  (lef- 
fa  confolarri  « farò  fine  « badando  que- 
lle poche  parole  à brle  conofcere  « che 
l’ amo  « & hò  memoria  di  lei  per  non 
edere  ingrato  . E con  quedo  di  tuore« 
Ser.Di  Napoli  il  dì  primo  di  Marzo  88. 

148  Airillujlrìjptna  Sìonor»  DttcheJfM 
d"  Airota . 

Poiché  tanto  defìderano  le  rpirìtua- 
li  ronfolatioai  più  che  le  fenfualii 


è legno  ch'amano  Iddio  . E però  fpero, 
che  la  Tua  Divina  Maedì  habita  con  le 
SS.  VV.  Illufiriinme  « Se  havenducon 
loro  il  Signor  « non  le  mancherà  nelle 
necelfuà  di  quella  mifera  vita  « e poi 
le  darà  la  Celede  Gloria  « perlaquale 
fiamo  fiati  creati  « e non  per  godere  in 
queda  valle  di  lagrime  « ove  (lama 
condennati  à piangere  i nodri  pec- 
cati « fe  volemo  edere  liberi  dall’eter- 
nepene«  Se  bavere  bona  fperanza  di 
ritornare  alla  Celede  Patria  « ove  in 
eterno  goderemo  -.  E perciò  non  no 
turbiamo  « nè  concrifiiamo  « quando 
non  ha  verno  tutto  quello  « che  volemo 
in  quello  elElìo«  perche  tutti  i cari 
d’ iddio  non  hanno  cercati  i contenti 
nelle  cofevane«  e fallaci  del  Mondo» 
ma  (olamente  nel  Signor  ; E per  quefio 
nè  delle  profperità  li  fono  infuperbiti» 
nè  dell’ avverlità  li  tono  concrillati» 
( rapendo  che  l’ une  « e l’altre  padano.) 
Imperoche  gli  occhi  loro  erano  lemprs 
intenti  à farecofei  per  le  quali  haveffe- 
10  potuto  fcampare  l’ eterne  pene  « Se 
'acquifiare  l’ eterna  gloria . £ Dio  ha- 
vea  particolare  cura  di  loro  : e pec 
quello  conforto  tutte  le  SS.  VV.  Illu- 
^iilime  « che  vogliano  perfeverdre 
nella  bona  vita  « fuggendo  i peccati* 
e crefcendo  nell’  amore  d’ iddio  ( don- 
de nalce  la  nodra  quieta  « Se  ogni  no- 
firo  bene  prefente  « e futuro  ) e la 
fua  Divina  Maefià  havrà  particolare 
cura'diloro*  Se  inquefiaviu  non  la 
mancherà  delle  cofe  necelTarie  « e nell* 
altra  non  le  negherà  la  fua  faccia*  nel- 
la cui  vifione  farà  fatioogni  loro  appe- 
tito. E con  quedo  « Sec.  Di  Napoli  il 
di  1 1.  di  Marzo  88. 

249  AlP  Ecctlìentijfimé  Sìf^ncra  D«r- 
cbt£n  di  Macera  « la  Cajlriota. 

PEr  lo  grande  amore  « che  più  eoa 
fatti«e  di  cuore  mi  dimofira  » che 
co  parole*  lo  mette  viverò  no  manche- 
rò di  pregate  U Signor  per  leifC  per  tutù 
D d d 2 i Cuoi 
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i Tuoi  cari  figliuoli  (come  (b  ogni  di  j 
che  le  faccia  ben  conofcere  • che  vera- 
mente liamo  foredieri , e pellegrini  in 
quedo  mondo  « e cittadini  delta  Gele- 
fte  Patria  , ove  per  Tempre  havemo  da 
godere*  Te  come  pellegrini  vivemocon 
deliderare  Tempre  di  predo  pervenire* 
e ritornare  à Dio  * donde  lìamo  uTcici 
per  creatione  * dando  col  folo  corpo 
in  terra  * e col  cuore  * e colla  mente 
nel  Cielo  * fìcome  n*  inTegna  San 
Paolo. 

Chi  in  tale  modo  vive  in  quedo  eflt- 
lio  * hà  bona  Tperanza  di  ritornare  alla 
Celede  Patria, dove  Tempre  aTpira;e  có 
queda  Tperanza  dì  Tempre  allegro*  etiS 
negli  affanni  * e tribolationi  * fìcome 
dava  rideffoApodoIo*  con  gli  altri 
cari  d’iddio*  quali  haveano  il  cuore 
nel  Cielo,  ov’era  il  loro  teToro  . Queda 
è vita  felice  * ma  da  pochi  deiìderata . 

rrche  non  è conoTciuta . Ma  V.  E.  eh* 
data  da  Dio  prevenuta  con  tanta 
abondantia  di  gratia*  non  manchi  di 
▼i  vere  conforme  ì i duonì  * che ’l  Si- 
gnor r hi  coocefli  * Tpeflò  elevando  il 
coor  al  Cielo  * come  Cittadina  della 
Celede  Patria  * ov*  i aTpettata  dal  Ge- 
lede  Padre , per  adègnarle  il  pofTedb 
del  Celede  Regno , e la  corona  dell* 
eterna  vita . Ailegrifì  dunque , & hu- 
milmente  ringratiì  la  Divina  Bontà  di 
queda  bona  Tperanza  * che  le  dona  * Te 
per  lei  non  lì  manca  d’accettare  queda 
gratia  * e fare  vita  di  Celede  Cittadina: 
Allontanandoli  quanto  pià  fi  può  coll’ 
affetto  dalle  coTe  del  Mondo  * di  quali 
deve  Tervirli , ma  non  amarle . Sarei 
più  lungo  * ma  fapendo  * che  non  le 
mancano  prediche  * e Tpirituali  ragio- 
namenti in  quedi  giorni  Tanti  * farò 
fine  * con  pregare  il  Signor  che  le  do- 
ni fpirìto*  che  poflà  ben  conoTcere 
quanto  Tono  vani  i mondani  difegni, 
c però  quanto  fi  Tpende  per  le  vanità 
del  Mondo*  tutto  è perfo:  dia  dun- 
que nnin  con  Dio  * e viveri  con 
manco  afiànno  in  quedo  esìlio  • e poi 


glorioTa  ritornerà  alla  Celede  Patria  • 
ove  per  Tempre  goderà . £ con  quedo 
di  cuore  . ftc.  Di  Napoli  il  dì  12. 
di  Marzo  88. 

25'o  A//a  Signora  Mar  chef  a di 
Montefalcione. 

HO*  ricevuta  la  Tua  gratiflìma  * 
CompatiTco  à U.  S.  Illudrifli. 
ma  * £e  al  Signor  Ottavio  * che  tanto 
patiTcono  • fon  certo  che  patiente- 
merite  Topportano  l’ infermità  , Se  al- 
tre varie  tribolationi  : Ma  accioche 
più  allegramente  pofTano  Todenerle, 
voglio  un  poco  dimodrarle  * Perche 
Iddio  vuole  * che  i Tuoi  più  cari  fìa- 
no  in  queda  vita  flaggellati  con  infer- 
mità * ft  altre  varie  tribolationi  ? La- 
onde fapere  dovemo  * che  tutti  noi 
per  li  nodri  peccati*  meritiamo  le  pene 
dell’  inferno , come  il  nemico  infer- 
nale ; Ma  Iddìo  ricco  di  miTericordia 
hà  compafTione  di  quelli  * che  preve. 
de  che  vogliono  efTere  de  i Tuoi  eletti , 
Et  à codoro  per  compaflìone  rimette 
le  pene  dell’  inferno  * qual’è  continua* 
intollerabile  * Se  eterna . Ma  non  con- 
viene * che  nel  coTpetco  di  quella  Di« 
vina  Maedà  puriflìma  compariTcano  * 
Te  non  Tono  ben  purgati . E però  li  pvi- 
niTce  * e purga  in  queda  vita  con  pene 
temporali  * d’ infermità  * ò di  povertà* 
6 di  vergogne  * ò d'  altre  varie  tribola- 
tioni * quali  non  Tono  continue  * ma 
interpellate  * tollerabili  * finite  * e con 
merito  dell’  eterna  gloria  * Te  con  pa- 
tientia  fono  tollerate . E però  tutti  gli 
eletti  d’ Iddio  * quando  Tono  dati  af- 
flitti coti  varie  tribolationi  * confìde- 
derando,  che  ’l  Signor  faceva  loro  gran 
favore  * e mlfericordia  * che  per  quede 
leggiere  * e momeruanee  trinolationi, 
cercava  liberarli  da  quelle  intollerabili* 
Se  eterne  pene  dell’  inferno  * erano  pa- 
tientiffimi  * e ^cevano  gran  feda  * Se 
allegrezza  * ringratiando  la  Divina 
Bontà  di  quedo  gran  favore  * e miferi- 

cot- 
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cordia  « che  loro  faceva  . E per  quefto 
figliuola  mia  cara»  quando  Temo  tri- 
bolaci f allevciamoci  « fe  volemo  dimo- 
ficare  veri  icgni  • che  Temo  cari  àDio; 
Imperoche  gl’  Impacienti  « (he  non 
vogliono  patere  in  quella  vita  « fono 
riprobati  • & havranno  i tormenti  in 
quefto  Mondo  > e nell*  infèrno  i com’ 
hebbe  Faraone  • Se  altri  (celerati  im- 
patienti . Per  quefto  la  prego  il  (offrire 
patientemence  quanto  Iddio  le  man- 
da « e cosi  dico  al  Signor  Ottavio  Tuo 
fratello  . E con  quefto  di  cuore  i Sec. 
Di  Napoli  il  di  i di  Mano  88. 

afi-  AirEccelkntiJJìina  Signora  Du- 
cht£a  di  Hoctra  % la  Caftriota . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratillìmi« 
fia  certa  che  l’ amo  (opra  mo- 
do « per  lo  contento  t che  mi  dona 
col  defiderio  i c’  hil  di  piacere  ì Diot 
e di  fare  maggiore  profitto  nella  vita 
fpirituale  : 11  che  defidero  da  tutte  le 
mie  figliuole  t ma  molto  più  da  V.  E. 
per  maggiore  gloria  d’ Iddio  * e benefi- 
cio degli  altri  • quali  prendono  eilèm- 

fiio  dalla  Tua  lx>na  vita  ; E per  quefto 
a prego  à non  contentariì  mai  del 
profitto  y nel  quale  fi  ritrova  • ma  Tem- 
pre creTca  in  defiderio  di  caminare  piò 
olcra  nella  via  del  Signor  « e quefto 
Ca  congionto  colla  Tanta  humiltà  • e 
con  ferma  Tperanza  d’ ottenere  dal  Si- 
gnor maggiore  gratia  « per  più  glorifi- 
care la  Tua  Divina  Maeftù  i quale  con 
tanto  larga  mano  l’ hù  fatti , e fù  tanti 
favori  t e grafie  , acciò  conoTca  la  par- 
ticolare cura  • c’  hà  di  V.  E.  come  Tua 
figliuola  dilettllTìma  : Allegrifi  dun- 
que 1 eh’  è da  Dio  f come  (pero  ) tanto 
amata  • e come  figliuola  diletta  Tempre 
lodi  la  Tua  Divina  Bontil.riput&dofì  fer- 
va inutile , Sr  ingrata  ad  un  canto  amo- 
revole Padre  : E quanto  più  con  vero 
cuore  s’ humilxrà  t canto  più  farò  in- 
chinare la  Divina  Maeftò  à più  amar- 
la • Se  à concederle  maggiori  grafie. 


Quefto  n’  infegna  la  Vergine  Madre  t 

!|uale  per  tenerli  vile . Se  indegnifiìma 
erva  del  Signor  fù  fatta  Regina  del 
Cielo  t e della  Terra  . degli  Angeli  • e 
degli  huomini  ( e quello  che  più 
importa } fù  fatta  Madre  del  Figliuolo 
d’ Iddio . O (anta  humiltà  à quanta 
altezza  conduci  le  vili  creatore  ? E po- 
tò V.  E.  attenda  quanto  più  fi  puòà 
quella  Tanta  virtù  « eh’ è l’adornamen- 
to della  vera  nobiltì.Quefte  poche  pa- 
role bafieranno  per  adeflb  • havendole 
gii  fcritto  alli  13.  del  prefente  . E 
con  quefto  « Sec.  il  dì  14.  dj  Mar- 
zo 88. 

afa  Al/a  Signora  Frndentia  > 
di  Fioro . . 

La  Tua  gratiflìma  delli  64lel  pallàto 
m’è  luta  data  all’i  i.del  prefente. 
Io  non  manco  di  benedirla  . e pregare 
ogni  di  il  Signor  per  U.  S.  e per  gli  al- 
tri Tuoi  cari . che  la  Divina  Bontà  lì 
conTervi  liberi  da  gravi  peccaci  • Se  in 
grafia  Tua  in  quella  miTera  vita  : Com- 
paciTco  molto  à U-  S.  che  fi  ritrova  trò 
genti  efttanee . e fuori  della  Tua  dol- 
ce t Se  amau  PaTria  • quale  Te  unto 
piace  à i fbreftieri  » quanto  più  èali- 
lettevole  à i tboi  Cittadini  ? Ma 
deve  confolarfi  « Confiderando  che  ’l 
Figliuolo  d’ Iddio  uTci  dal  Padre  « e 
venne  ad  habicare  in  quefto  elRIio  in- 
fieme  colle  belile . per  condurre  noi 
altri  alla  Gelefte  Patria  ad  habitarecon 
gli  Angeli . U.  S.  fi  ritrova  in  Spagna 
con  honore  « e commoJità  « ma  ’l  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  vide  in  quefto  ellllio 
con  vergogna  , dolori  « e tormenti 
crudeli  « come  (bile  già  (lato  un’ infa- 
me alTaffino.  e nell’ eftrema  fece  . cho 
pativa  in  Croce . afiHtto  da  tanti  dolo- 
ri t non  potè  bavere  una  gocciola  d*. 
acqua  : Te  TpefTo  penferà  à quefto  t Toa 
certo»  che  Tentirà  molto  refrigperìo  ne  i 
Tuoi  piccioli  travagIi»piccioli  dico»  Te  li 
compareggia  à quelli  dj  Chrifto  » e da 
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ì fuoi  cari  eletti  f k alla  grande  * k in« 
finita  gloria  che  n’afpetta  , Te  con 
molta  patientia  gli  fodiene  . Scia  dun> 
ue  allegra  nel  Sjgnor  • quale  fe  la  ve» 
là  humile  • e patiente , non  folamen- 
ce  le  darà  la  Celefte  gloria  • ma  ancora 
la  farà  predo  ritornare  alla  Tua  defide» 
lata  Patria  • fé  già  farà  efpediente  alla 
{ai  falute . Imperoche  molte  volte  il 
Signor  ci  niega  le  gratie  in  terra  , per. 
darci  maggiore  gloria  nel  Cielo  • fico» 
me  fpedb  la  pietola  Madre  niega  le  co» 
{e  nocevoli  « che  cerca  il  Tuo  caro  fi» 
glinolo  « per  farlo  viv  ere  fano  1 acciò 
pofia  lardarlo  Padrone  d*  ogni  Tue  be» 
pe . E però  non  ci  contridiamoy  quan» 
do  il  Signor  ci  niega  le  gratie  « che  noi 
chiedemo  1 che  tutto  quello  fà  per  no» 
Ara  utilitii  f e falute  « ficome  ci  dimo» 
Ara  nell’  Apodolo  Paolo  f quale  tante 
volte  pregò  il  Signor  che  gli  togliefle 
lo  dimoio  della  carne*  che  tanto  il 
tormentavat  nè  fù  mai  eflànditoi  com’ 
voleva  ; Perche  Iddio  voleva  * che 
hS»  così  tormentato  * acciò  deflè  più 
humile  1 k acqnidafiè  maggiore  gloria 
colla  patientia . E però  figliuola  mia 
cara  « quando  il  Signor  non  ci  conce- 
de le  e ratie  * che  noi  chiedemo  * dia» 
ma  faldi  y perche  Iddio  non  c’  efiàudi» 
lice  per  nodro  bene , quale  noi  ciechi 
’l  conofcenao . Non  femo  nati  per 
bavera  i nodri  contenti  in  queda  vai» 
la  di  lagrime  > e di  mirerie  • ma  per 
piangere  i nodri  peccati*  e coi  patire* 
c colle  bone  opere  acqoidare  il  Regno 
del  Cielo  * ove  per  rempre  goderemo* 
le  havremo  tutti  i nodri  contenti . E 
però  figliuola  mia  benedetta  quanto 
più  fi  può  * viviamo  renza  peccati  * e 
non  CI  turbiamo  .quando  havemo  le 
core  contrarie  » quali  Iddio  ci  manda 
per  .purgare  i nodri  peccaci  * le  acqui» 
date  maggiore  gloria  * benediciamo 
dunque  il  Signor  in  ogni  tempo*  le  in 
agni  luopo . E con  quedo  di  cuore*  Ite. 
Di  Napoli  il  dì  I f.  di  Manto  88. 


ay  j Alia  Siguar*  Luerttìa  Ai  F/ore» 
ty*  a ita  Signora  D.Ifatella 
PappacoAa . 

Poiché  le  mie  lettere  l’apportano 
conrofacione  * fe  ben  do  occu- 
pa cilCmo  in  (cri  vere  * in  confpdare  * 
le  in  altre  occupationi  occorrenti  ; 
Nondimeno  acciò  U.  S.  non  penli  eh* 
io  amo  * e ferivo  rolamente  alle  gran 
Signore  * e non  alle  povere  gentili» 
donne  * voglio  ancora  (crivere  al» 
cuna  volu  à IL  S.  come  à mia  cara 
figliuol;»  * quale  sò  che  m’ama*  e 
lente  refiriggerio  ne  i ruoi  travagli  * 
quando  legge  le  mie  lettere  * anzi  non 
fiùs  * ma  d’ Iddio  * quale  m’inregna 
quello  *c’  hò-da  rcrivere  à ciarcuno* 
(ccondo  il  ruo  birogno . E perche  sò 
che  tutti  damo  podi  in  quello  ellì» 
Ho  * non  per  godete  * nè  per  bavere 
contento  * ma  per  pangere  i nodri 
peccati* e per  pregare  Indio*  che  n* 
riabbia  compadlone*eche  predo  ne 
liberi  da  quedo  carcere*  e ne  faccia 
ritornare  alla  noRra  Celede  Patria  * 
ove  rperianio  di  godere  (emprerPer 
quedo  le  ferivo  * che  fia  patiente  * 

Serche  tutti  havemo  da  patire  * e fo» 
enere  guai* e tribolationi * di  quali 
tutto  il  Mondo  è pieno  * e non  le 
potemo  fuggire  : Perche  edèndo  tutto 
il  Mondo  peno  di  croci  * fe  ne  volemo 
fuggire  una  * ne  vengono  all’incontro 
due* e tre.  E però  cialcuna  perfona 
deve  accettare  volentiere  quella  cro- 
ce * ch’iddio  l’hà  data  * acciò  volen- 
done fuggire  una  leggiera  , fia  codret» 
ta  à fodenerne  due  * e tré  più  gravi* 
& intollerabili;  imperoche  molti  * C* 
hanno  voluto  fuggire  le  croci  della 
prefente  vita  * le  hanno  defiderato 
godere  in  queda  valle  di  lagrime  * 
non  folamente  non  hanno  potuto  ba- 
vere quella  quiete  * e contento  * che 
delideravano*  ma  ancora  portando  im- 
patientemente  le  tribolationi  * che 
per  loto  peccaci  meritavano  * fono 
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poi  cafcati  gli  eterni  tormenti . Fi* 
gliiiola  mia  cara  «io  queiU  vita  non 
pub  elfere  vera  confolatione  • che  non 
iìa  mefcolata  con  dolore  i e pianto  • 
ficome  dice  il  Savio  t e la  cotidiana 
efperientia  il  dimoftra . Per  quelto  la 

Eì  non  turbarli  negli  aii'anni  del 
lo  «quali  bifogna  lolienerli  con 
patientia  » perche  Iddio  ne  li  manda« 
acciò  purghiamo  i peccati  « e fiamo 
liberi  da  gli  eterni  guai  « e tormenti» 
e polliamo  andare  à godere  Teterna 
gloria  . Allegramoci  nel  Signor»  quale 
ci  manda  quedi  leggieri  affanni  • per 
liberarci  daireterne  pene»e  per  far- 
ci in  eterno  beati  «licome  hà  fatto  a* 
fuoi  cari  amici  » quali  molto  s’alle- 
gravano» quando  erano  tribolati  » e 
tormentati  in  quello  Mondo  : fperan- 
do  per  le  picciole  tribolationi  di  que- 
lla vita  » ellère  liberi  da  gli  eterni 
crociati  » & andare  ì godere  con  Chri* 
do  » ellèndogli  dati  compagni  nel  pa- 
tire molte  palTioni . Quede  poche  pa- 
role legga  nelle  Tue  tribolatio- 

ni » le  vuole  lentire  alcuna  confola- 
tione»ft  edere  patiente  negli  affanni» 
da  quali  damo  attorniati  » e non  li 
potemo  fuggire . £ con  quedo  facen- 
do dne»&c.  Di  Napoli  il  di  if.  di 
Marzo  88. 

3f4  SigHOr  Ottavi»  Carrafa- 

La  Tua  gratilTima  delti  14.  del 
prelente  l’hò  più  volte  letta 
con  mia  conlolatione  » fentendo  che 
’l  mio  Signor  Ottavio  hit  gudo  de- 
gli avertimenti  » che  gli  ft  il  Celede 
Padre  » che  delidera  » che  vada  à pof- 
federe  la  Celede»  U eterna  hereJità» 
che  gli  bave  acquidata  il  Tuo  pri- 
mogenito Figliuolo  coll’infinito  prezzo 
del  Ino  pretioliflimo  fangue.  Penfìamo 
Signor  mio  caro  » ì quedo  infinito 
amore  del  Celede  Padre  » che  per  li- 
berare noi  inutililTimi  fervi  » dal  pec- 
cato » dairinferoo  » dal  Demoaio  s e 


dalla  crudele »8e  eterna  morte»  non 
ebbe  rifpetto  al  fuo  proprio  Figliuo- 
lo » qual’  hà  voluto»  che  moja  con 
canta  vergogna  » dolori  » e tormenti  » 
per  fcoprirci  il  (no  infinito  amore  » 
ì’  eccellentia  deli*  anima  nodra  » 
e la  gravezza  dei  nodro  peccato  » qua- 
le non  poteva  Icancellarli  mai  » fé 
non  col  fangue  del  fuo  unigenito  Fi- 
gliuolo ( com’  b un’  altra  mia  1*  hò 
accennato  ) Penlìamo  bene  all*  infi- 
nito amore  » ch’iddio  ne  porta  » e fia- 
mogli  grati  : Ripenliamo  quanto  iìa 
Dobiliilima  l’anima  nodra»  e tenga- 
mola  cara  : Quanto  fia  grave  » k.  abo- 
minevoliflimo  il  peccato  » e Uggia- 
molo S poich’è  caufa  d’ogni  nodro 
male  prefente  » e futuro . Certamente 
(e  l’huomo  poteffà  vedere  la  bruttez- 
za del  peccato  » non  peccherebbe  gìa- 
mai  » anai  fi  contenterebbe  fodenere 
ogni  gran  tormento  più  predo  » che 
fare  un  (olo  peccato  «com’hanno  fo- 
denuto  gli  eletti  d’iddio  » quali  dagli 
edètti  hanno  conofeiuta  la  gravezza» 
e bruttezza  del  peccato  » e l'hanno 
fuggito  ;lmperocne  tanca  è la  gravez- 
za del  peccato  » che  ni  Cielo  » ni  ter- 
ra l’hà  potuto  fodenere . E però  pec- 
cando il  primo  Angelo  con  fuoi  fe- 
quaci  » il  Cieio  non  potè  fodenere 
ne’l  peccato»  ne ’l  peccatore  » e ca-’ 
fcancb  dal  Cielo»  manca  fa  terra  po- 
ti fodenerlo»e  eoe!  nel  centro  della 
terra  è il  fuo  luogo  . Ma  chi  potrl 
conofeere  la  bruttezza  del  peccato  ? 
che  non  bave  nè  effentia  , ni  fodancia»' 
nella  quale  poffa  vederfi  / S gnor  mio- 
caro»  i filofon  dicono  ( e bene  ) che  I* 
occulte  caule»  che  fono  invifibili  » fi 
conofeono  dagli  edètti . Ecco  noi  non 
vederne  Iddio  prima  caufa  di  tutte 
le  cofe»  e nondimeno  credeinoi  e con- 
falliamo , ch’egli  è potentidìmo»  per- 
che vederne  i Cicli  » e tutto  il  Mon- 
do unto  grande , e credemo  ( com’  i 
la  verità  ) eh’  Iddio  gli  hi  facci  da 
piente  : dunque  à grande  la  porea- 
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tra  Tua . Gli  vedo  ben’ordinaci  ; duo* 
que  infinita  è la  fapientia  Tua  . Io  ve> 
do  t che  fono  governaci  con  tanca 

Erovidencla  : dunque  è grande  la  (ua 
onci  . Contemplo  la  bellezza  delle 
Selle  t della  luna  « del  fole  «ed’  altre 
creature:  dunque  infinitamente  è più 
bello  eflb  Creatore  « c’hà  data  « e conn» 
xnunicata  qualche  particella  della  fua 
infinita  bellezza  alle  bafle  creature  . 
£ così  dagli  tfiècti  vengo  alla  co* 
gnitione  della  potencia  «della  fapien* 
tia«  della  bontà  «e  della  grande  « Se 
infinita  bellezza  d’ Iddio  invifibile  . 
Cosi,  dagli  effetti  pocemo  conofcere  la 
bruttezza  del  peccato.  Tutti  confef- 
(ìamo  ( com’è  la  verità  ) che  '1  Demo- 
nio è in  elìrema  bruttezza  « e legge- 
ino nella  nona  diliintione  dello  Spec- 
chio d’efiempi  cap.  84.  ch’uno  reli- 
gioib«che  nell’eftremo  della  fua  viN 
vidde  il  Demonio  « diife  « eh’ era  can- 
ta la  fua  bruttezza  «che  fé  qui  fblfe 
un  gran  foco  di  metallo  mefcolato 
col  lolfb  ( che  faol’eflere  il  più  cocente« 
ft  ardente  fnoco«che  G può  nel  Mondo 
.ritrovare}  e duralfe  infin’al  fine  del 
Mondo  « e mi  folTe  polio  in  eleCtione» 
ò palTare  per  dentro  quel  gran  fuoco» 
ò ch’un’altra  volta  vedem  il  £)emo- 
nio  nella  Gmile  forma:  più  predo 
eleggerei  paflàre  per  quello  ardentif- 
Gmo  fuoco  noto  cocente  «che  vede- 
re il  Demonio.  Se  tanto  brutto  è’I 
Demonio  «che  dona  tanta  pena  à chi 
*1  vede  « quanto  più  dev’elìere  brut- 
to il  peccato  «ch’è  fiata  caufa  di  fare 
tanto  brutto  il  Demonio  « ch'era  bel- 
lifilmo  Angelo  ? Se  noi  penfalTimo 
quanto  crudeli  pene  fentono  i dan- 
nati « vedendo  i Demonii  « e la  brut- 
tezza de  i loro  propri!  peccaci , fen- 
za  dubio  « più  predo  eleggeriamo  di 
foftenere  ogni  gran  tormento  « Se  ogni 
crudele  morte  ( come  facevano!  mar- 
tiri }che  volontariamente  commette- 
re un  leggiero  peccato  mortale;  Poi- 
ch’è  unto  brutto  » che  ne  prjva  di 


vedere  l'infioita  bellezza  d’iddìo*  e 
ne  fà  vedere  la  bruttiflìma  faccia  de 
i Demonii  « la  cui  vifìone  tormenta 
i dannati  più  che  1*  atrociffimo  fuo- 
co dell’inferno . Per  quello  prego  T.I.S. 
M.lllufire(à  qual’Iddio  hà  data  nobiltà 
di  fangue«e  d’intelletto}  che  voglia 
penfare  Tpefib  à quella  verità  « che  ca- 
le Tanto  pendere  le  farà  bavere  do- 
lore grande  de  i peccati  palTaci  « e 
ferma  deliberatione  di  non  peccare 
mai  più  mortalmente  ; E Te  perin- 
avertenu  « ò per  fraggilità  cafeafTe  in 
qualche  Mccato  « fubito  cercherà  di 
confelTarli  « acciò  fìa  libera  dalla  brut- 
ta vifìone  de  i Demonii  « e fia  degna 
vedere  quella  belliflìma  hiccia  d’id- 
dio «nella  cui  vifìone  farà  fatio  ogni 
fuo  defìderio.  Io  le  ferivo  molto  vo- 
lentiere  « poich’  ella  m’afferma  « che 
dalle  mie  lettere  prende  alcuni  do- 
cumenti per  regolare  la  Tua  viu  • fi- 
che defìdero  per  paga  delle  mie  fa- 
tiche . Il  Signor  le  doni  ogni  vera 
felicità  in  Cielo  « Se  in  terra  « in  pre- 
mio della  confolatione  che  mi  dà  « 
colla  Tperanza  che  mi  dona  di  fare  vi- 
ta corrifpondente  alla  fua  nobiltà  . 
Poiché  al  vero  nobile  conviene  efTero 
fenza  macchia  di  mortale  peccato . 
Deh  volelTe  Iddio  « che  i nobili  cono- 
fcelTero  quella  verità;  e fe  molti  nobili 
non  la  vogliono  conoTcere«  Tpero  che  la 
conofeerà  il  mio  Signor  Ottavio  «qual’ 
io  canto  amo  « colla  fperanza  « che  mi 
farà  ubedientifìlmo  figliuolo  « Se  efle- 
quirà  quello  « che  piace  à Dio  « con 
gloria  (ua.  E con  quello  fòfine«  Scc. 
Di  Napoli  il  dì  18.  di  Marzo  88. 

zff  Alla  Signora  Donna  Livia 
di  Silva . 

Q*On  certo  figliuola  « e Signora  mia 
«J  cara  « che  mentre  fiìamo  in  quella 
valle  di  lagrime  « e di  miferie  « attor- 
niaci da  tanti  crudeli  nemici  (che  Tono 
la  Qofira  propria  corrotta  carne  « il  Fal- 
lace 


S.  Anirea 

tace  Mondo*  e gli  aftuci  Demonii  ) 
non  è poilìbile  • che  poUumo  bave* 
re  pace*  nè  vera  quiete.  E unto  più 
che  noi  fìamo  deboliflìaii  * ft  i ne- 
mici fortiffimi . E da  qui  viene , che 
fpeflb  cafcacno  in  vari!  defitti  * e 
mancamenti  * c poi  non  fippiamo  le- 
varci t St  andiamo  da,  mal*  in  peg- 
gio I finche  lìamo  condotti  da-i  De- 
monii prima  alla  defperatione  » & in» 
confidentia  di. poter  rare  mai  bene, 
e poi  cerchiamo  all’eterna  dannatio- 
nt . Laonde  gli  eletti  d’ Iddio  confi- 
derando  la  propria  fraggii iti  , e gran- 
diiCma  debiliti  della  natura  • e la 
gran  fòrza  , e potentia  de  i noftri  ne- 
mici , i quali  colle  proprie  forze  non 
potevano  fefìRere , s’accodarono  i Dio 
con  viva  fede  , e con  Tacrificii  , Se 
orationi,  cosi  nella  legge  di  natura, 
come  nella  legge  (critta  . E poiche’l 
Figliuolo  d’iddio  s’è  fatto’huomo  , 
Se  hi  lafciati  i Santillimi  Sacramen- 
ti , e fpecialmenee  quelli  della  Gonfef- 
(ione , e (Zornmunione  , i cari  del  Si- 
gnor fbrtificàndofi  con  quedi  Tantif- 
limi  Sacramenti , hanno  prefa  tanto 
gran  fòrza  , c’ hanno  vinta  la  carne, 
raffrenando  i movimenti  carnali  , e 
sfrenate  concupircentie  fotto  l’impe- 
rio della  ragione,  in  tanto  che  nien- 
te offèndevano  l’anima , come  s’è  vi- 
do  in  tante  gloriofe  Vergini,  e fante 
Vedove, c’hannooffervata  una  puriffi- 
ma  caditi  di  mente,  e di  corpo , cadi- 

f;ando  la  propria  carne  cori  digiuni,  ci- 
icii , vigilie,  e dircipline,con  difcretio- 
ne,fecondo  la  gratia  d’iddio  dava  fòrza 
' alla  loro  complellìone  , fuggendo  le 
vane  converfacioni  , e i cattivi  ra- 
ionamenti , nuali  corrompono  le  ca- 
e menti, e ouoni  codnmi , fecondo 
ìlice  San  Paolo;  dando  ritirate  nelle 
proprie  cafe , ò nelle  Chiefe  , atten- 
dendo all’ orationi  , come  hceva  la 
Santa  vedova  Giuditta  , Anna  Pro- 
feteffa  , |a  hobiliflima  , e Santa  Paola 
Eomana  , Se  altre  fante  vedove',  e 
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gloriofe  Vergini . Hanno  anco  vinto 
il  Mondo  fuggendo  gli  fpaflì , le  pom- 
pe , Se  altre  vaniti  del  Mondo  , poco 
dimando  le  ricchezze , gli  honori  , e 
gli  humani  rifpetti  ; ma  difpenlando 
le  loro  fdcolti  in  elemofine, St  in  al- 
tre  opere  pie  , e fante  . Finalmente 
hanno  vinti  anco  ^ Demonii  colla 
fanta  humilti,  quale  ne  fi  feampa- 
re  da  tutti  i lacci  del  Demonio  , a 
gli  aduti  Tuoi  inganni , flcome  fù  da  . 
Dio  rivelato  al  gloriofo  vecchio  S.  * 
Antonio . E tutte  quede  vittorie  han- 
no ottenute  i Santi , e Sante  d’iddio  , 
frequentando  l’orationi , e la  fantiflì- 
ma  ,e  falutifera  Communione , come 
facevano  i'Ghridiani  della  primitiva 
Chiefa  , e ficome  fanno  hoggidl  mol- 
te honorate , nobili , e devote  vedove 
gioveni , e di  meza  età  in'S-Paolo,  qua- 
li donano  boniffimo  odore  i queda 
Città  coll’  efiémplare  vita  loro  , fòg- 

!>endo  le  vane  converfationi, dando- 
1 ritirate  nelle  loro  cafe  , frequen- 
'tando  le  Chiefe, ove  fono  quali  ogni 
dì  ad  afcoltare  i divini  offìcii  ,e  fre- 
quentare la  fanu  ConFeflìone , e Com- 
munione  , donde  ricevono  fòrza  di 
combattere  e vincere  la  carne  { il 
Mondo , e ’l  Demotiio  ; e con  patien^ 
tia  fodengono  gli  affanni , dolori  , e 
tribolattoni  ,di  quali  il  Mondo  è pie- 
no, e femo  cod retti , ò vogliamo,  ò 
nò  , à fodenerle  .Miche  non  fi  pon- 
no  fuggire:  Et  effendo  neceffarlo  ba- 
vere guai , e travagli  ( perche  Iddio, 
vuole  così  per  purgare  l’anime  noftre) 
chi  li  fodiene  con  patientia  , purga  1* 
anima  Tua  da  peccati , St  acquida  l* 
eterna  gloria,  e fente  manco  affanno, 

« dolore  ne  i travagli:  Ma  chi  è im- 
patiente , aggionge  peccato  à peccato, 
e fente  più  affanno  di  cuore  , e di 
corpo  fenza  guadagno  alcuno  , anzi 
con  manlfedo  pericolo  dell’  eterna 
dannatlone.E  per  quedo  le  perfone 
prudenti  ,coll’ajutó  della  Divina  gra- 
tia , che  ricevono  dal  Signor  per  me- 
E e e zo 
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zo  deiroracioni  i e della  Confeflìone  • 
e Commuruone  t afcoltando  i*  buoai 
confegli  de  i loro  Padri  rpiricuali  , 
fanno  gran  giadagno  < foftenendo  con 
patientiaf  Sr  animo  quieto  i travagli, 
« tribolationi,(enza  di  quali  non  è pof- 
libile  poterli  vivere  in  quello  ellilio, 
ove  di  continuo  damo  combattuti 
dalla  noilra  corrotta  carne  , dal  Mon* 
do, e da  i Oemomi , quali  notte,  e 
giorno  cercano  di  travagliarci  , per 
farci  cafcare  in  qualche  peccato  d’ 
ambitione  , b di  vana  gloria  , o di 
avaritia , b di  Carnalità,  b d’impatien* 
tia,b  d’invidia  , b d’altri  peccati  , 
colli  quali  ne  travagliano  in  queda 
vita.yaccib  ne  polTano  condurre  all’ 
eterne  pene  . Come  dunque  potemo 
vivere  fenza  guai  ? E petb  eflendo  cer< 
ti, che  fenza  guai, e travagli  non  0 
pub  vivere  in  quello  Mondo,!’ Ani* 
me  prudenti  s’armano  d’humiltà  , di 
povertà  di  (pirito  ( niente  amando  le 
tofe  di  quello  Mondo  ) di  cadicà  ( ca. 
fligando  la  propria  carne  ) di  patien* 
tia , di  carità  , e dell’  altre  virtù  Chri« 
ftiane,  fortibcandofl  col  cibo  fantif* 
fimo  del  corpo  del  Signor  , acciò  pof- 
fano  virilmente  coifi battere , e ripor* 
tare  gloriofo  triodFò  di  tutti  i nemici, 
ft  acquidare  la  corona  deH’eterna  vi* 
ta.Così  fiiccia  U.  S-  M.  llludre,  fé 
vuole  lentire  manco  afTinno  in  tut* 
ti  gli  travagli , e guai , che  fon  certo, 
che  non  ne  le  mancano . 

Attenda  dunque  à confelTain  , e 
communicarfi  più  volte  la  fettima- 
na  , le  vuole  ben  fortificarli  , e fare 
guadagno  nelle  tribolationi , & io  in 
quello  modo  , che  potrò  non  man« 
chetò  d’ajutarla.E  con  quedo  , &c. 
Di  Napoli  il  dì  zz>  di  Marzo  dei* 
li  88. 


2 f 6 AirEccellentìjJìma  Signora  D.  • 
Giovanna  Caltriota  Diichef' 
fa  di  Soctra . 

DUe  Tue  gratilTime  hb  ricevute, 
aHa  prima  rifpondo , pregando- 
la • che  non  mi  faccia  canti  ringra- 
tiamenci , psrchs  non  li  deve  rende- 
re grafie  à chi  ferve  per  debito  di 
fervicù  , piaccia  à Dio , ch’io  poifa  in 
qualche  parte  fodisfarle  à <]uanto  io 
le  devo  per  molti  rifpecci , quali  tac- 
cio per  non  parere  adolacore . 

Alla  feconda  rifpondo  , ch’io  lento 
dupplicato  difpiacete  del  male  del  Si- 
gnor Duca  , sì  pef  lo  gran  dolore  , 
ch’ella  ne  fente  , come  tenera  , Se 
amorevole  Madre  , sì  anco  per  non 
poterli  confolare  ( com’ella  dice  ] col- 
la mia  venuta-.  M’accrefce  il  difpia- 
cere  lo  difgudo , che  ne  fentono  la  Si- 
gnora Lucretia  , e la  Signora  Corne- 
lia , .quali  tanto  dell^rano  queda 
mia  venuta:  Ma  bifc^natche  tanto 
io,  quanto  V.  E.  e q^uede  altre  Si- 
gnore dicamo  : Sicut  Domina  plaeuit% 
ita  fa^um  efl  , fit  nomen  Domini  he- 
gtd/Sam  . Non  fiamo- ancora  gionti 
alla  Celede  Patria  «ove  fono  tutte  le 
cofe  piene  di  confolatione , in  tanto 
che  niente  più  11  può  defiderare  ; ma 
femo  in  queda  valle  di  lagrime,  ove 
il  tifo  è mefcolato  col  dolore,  e Tal- 
legrezza  è mefcolata  col  pianto , dal 
quale  viene  occupata  (ficome  i gior- 
ni à dietro  lungamente  IcriiC  alla 
mia ‘cara  figliuola  Signora  Cornelia) 
Perche  diamo  tri  il  Ciclo , e’I  peno- 
fo  inferno  , ma  perche  n’è  più  da 
preffo  l’inferno , che  ’l  Paradilb  , per 
quedo  havemo  più  materia  di  dolo- 
re , cbe  di  tifo , e più  di  pianto  , che 
d’allegrezza  . E però  i veri. cari  del 
Signor  con  patleotia  , e con  ringta- 
tiamenti  ricevono  i mali  , e i beni , 
e diconq  col  patiente  Giob  :Se  i beni 
habblamo  ricevuti  da  mano  del  Si- 
gnor , perche  dunque  non  fodenia- 
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ino  anco  ì.mI!  ? come  al  Signor  è 
piaciuto,  COSI  è fatto;  fia  benedetto 
li  nome  del  Signor . Non  manco  Id- 
dio ne  fi  mifencordia  grande,  quan- 
do nè  dona  infermità,  & altre  vaile 
tribolationi  , che  ’ne  fà  quando  ne 
dona  fanità , & altre  confotationi , e 
prorperità  , anzi  maggiori  gratie  ne 
h I quando  ne  flaggella  con  varie 
tribolationi  , che  ne  fà , quando,  ne 
dona  ptufperità , e confolationi  corpo- 
rali ; Perche  per  le  tribolationi  pur- 
gamo i pqpcati  , Se  acquiftiamo  la 
Celefte  gloria  f perche  à tale  fine  Id- 
dio le*  manda  à i fuoi  cari  per  libe- 
rarli dagli  eterni  tornjenti  1 E per  le 
mondane  profperità  , e fenluali  con- 
folationi , molti  fono  andeci  alTeternc 
pene . £ però  San  Giacomo  dice,  che 
dovemo  filmare  bavere  ogni  allegrez- 
za, quando  incafehiamo  in  varie  ten- 
tationi . E San  Paolo  tanto  s’allegra- 
va ,c  gloriava  nell’infermità , e varie 
tribolatimi,  che  di  continuo  fofieneva, 
riputando  ricevere  gran  mlfericordia 
da  Dio  , chc’l  fiaggellava  in  quella 
vita  , per  liberarlo  dagli  eterni  dag- 
gelli . E però  ben  dille  l’affiitta  Sara, 
che  fiì  Nora  del  cieco  Tobia , quan- 
do dalla  fua  ferva  ^ gravemente 
maltrattata , k ingiuriata , voltata  al 
Signor  orò , dicendo  : O Dio  de  i no- 
firi  Padri,  <flenedetto  è.ilnoo)e  tuo  , 
uale  qiAndo  farai  irato  ( fiaggellan- 
oci  1 ne  farai  mlfericordia  , e nel  tem- 
po della  tribolatone  rimetti  i pec- 
cati à quelli, che  ti  chiamano  in  aju- 
to.Ecco  Signora  mia  cara,  come  gli 
eletti  d’ Iddio  riputano  ricevere  gran 
mifericordia  da  Dio  , quando  loro 
commuta  la  pena  eterna,  di  quale  li 
riputavano  degni , in  pena  tempora- 
le, qual’è  molto  leggiera  , e momen- 
tanea, cpme  dice  l’Apaflolo  Paolo  . 
Stiamo  dunque  ben  raOegnati  alla 
volontà  d’iddio , quale  cerca  il  nofiro 
bene,  molto  più  quando  ne  fiaggella, 
che  Qoo  B quando  c’accarezza  : Q^e- 
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fta  verità  noiTcapIfcono  quegli, che 
non  hanno  il  vero  lume  della  gra« 
eia  , uuali  folamente  ringratiano  Iddio, 
quando  loro  dona  beni  temporali , e 
confolationi;  e non  penfano , chenoa 
patendo  qui  per  loro  peccati  , fotte* 
neranno  l’eterne  pene . V.  E.  dunque 
farà  come  una  delle  care  figliuole  d* 
Iddio,  quale  quanto  più  farà  tribo- 
lata con  varie  tribolationi  , tanto  più 
a’accotterà  al  fuo  Celette  Padre , bene- 
dicendo il  (uo  fanto  nome , come  fan- 
no tutti  gli  eletti  del  Signor , tra  quali 
rpero  che  ^a  annoveiata  V.  E.  alla 
quale  di  cuore  mi  raccomando.  Di  Na- 
poli il  di  26.  Marzo  88. 

A 

2f7  AirUlHfiriJPttua  Signora  Du^ 
chejfa  d"  Airo/a . 

HO’ ricevuta  la  fua  gratifiìma,  e 
le  due'  altre  delle  Signore  fi- 
gliuole , quali  m’  hanno  conlolato , $l 
per  conofeere  , che  tutte  le  SS.  VV.  11- 
iuttriflime  di  cuore  m’amano,  ficome 
io  amo  loro  , sì  anco  per  vederle  tanto 
fetibonde  delle  mie  lettere,  anzi  non 
mie  , ma  del  Celette  Padre , quale  pet 
mia  mano  le/crive , per  conlolarle  ia 
quatta  va*lle  di  lagrime , ove  tutti  fia- 
rno  travagliati  dagl’  infernali  , e cru- 
deli nemici  , qu.di  non  ce^no  mai  di 
molettarci  con  varie  tentatloni  per  fac- 
ci cafeare  In  qualche  peccato  d’iuopa- 
tientia,ò  d’odio,  ò d’invidia  •od* 
inconfiJentia  , ò d’ altro  vitio  grave, 
ec^iò  poi  ne  polfa  fare  cafeare  in  qual- 
che defperatione,  e condurci  all’eterne 
pene  per  tormentarci  : Ma  ’l  nofiro 
Celette , e benegno  Padre,  fapendo  U 
nottra  ignorantit , e gran  debolezza , e 
•la  grande  attutia  , e potentia  de  i 
nottri  nemici  , 3 quali  non  potemo 
relhlere  colla  proprie  forze  , mandò 
il  fuo  dilettillìmo  figliuolo ',  quale 
colla  fua  dottrina  , Se  ellèmpio  della 
fua  vita  n’  infegnalfe  . di  conofeere  l* 
attutia, Se  inganni  de  I nottri  crudeli  ne- 
£ e e a mici, 
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mici  t e colla  fua  rantlllima  carne  nni-  2 ^8  Alta  Signora  Fuì^a  Caraeciola. 
ta  alla  fua  divinici  t cibandoci  « tal»' 

mente  ne  fortificalTe , che  facilmente  X A fua  gratifTima  hò  ricevuta . £ 
poceflìmo  fare  gagliarda  refidentia  al-  non  accade  chiedermi  perduono* 
fa  gran' potentia  infernale  , E però  che  lìa  cardata  i'fcriverini  « becche 
tutti  coloro  1 che  volentieri  leggono  non  era  ‘neceflarfo  fcrivermi  % (e  ben 
libri  devoti,  & afcoltano  la  parola  d’  le  Tue  lettere  mi  fono  cariiEme,  per- 
Iddio  • fpe/To  ricevendo  la  fantillìma  che  mi  dimodrano  il  grande  amote, 
tZommunione,  ponno  bavere  bona  fpe*  che  porta  à Dio  ^ poiché  canto  ama 
ranza  di  vincere  i nemici  infernali  • un  (uo  fervo  ; imperoche  amando  me 
e di' pervenire  alla  Celede  Patria . Per  fervo  inutile  del  Signor, è fegtK)  eh* 
quedo  mi  confolo , vedendo , che  le  ella  ama  la  fua  Oiv'ina  Maelti  . E 
Vv.  lliuftrifltme  fono  tanto  defì-  quedo  è quello  , che  defìdeto  dalle 
derofe  della  parola  d’iddio- , e (peffo  mie  care  hgliuole  ; Perclìe  fe  amano 
ricevono  la  (ancifllma  Coinmunione.  Iddio  , havranno  qualche  particella  di 
£ però  il  Celede  Padre  , non  man-  quella  quiete  , che  ponno  bavere  i ve- 
cherà  di  confolarle fpeflb colle fuedol-  ri  fervi  d’iddio  in  quedo  ellllio  , e 
ciffime  lettere  feritee  da  mevil’iftro-  faticofa  peHegrinatione  , e poi  hav« 
mento,  che  non  sò,  nè  polTo  dame  ranno  bona  ipetanza  di  pervenire  al- 
cola  alcuna  , che  bo'na  iìa  , fe  non  hi*  la  Celede  gloria  : Ma  coloro  , eh’ 
re  peccati , Se  offendere  la  fua  Divi-  amano  le  grandezze  , le  ricchezze  t 
na  Maedi, quale  m’h&  fatto  infinite  e l*alCrecofedelMondofallace,vivo- 

gatie,&  io  ben  fpefiò  le  rendo  male  per  no  inquieti  in  queda  viliflìma  dalla 
me , colla  mia  ingratitudine , e moU  delle  bedie  (ove  damo  condennatì  pec 
ta  negligenza.  Confedb  publicamen-  un  poco  di  tempo  , finche  piace  al  Si- 
te , ch’infìn’à  queda  bora  non  mi  pa-  gnor  ) e poi  fono  codretti  defeendere 
re  bavere  fervito  è Dio  , manco  un  alle  pene  infernali , perche  hanno  più 
dì  come  fi  deve  da  un  vero  fervo  del  amate  le  creature , cne’l  Oteatore,  fe- 
Signor.E  però  quanto  le  ferivo  di  be*  cendogli  queda  grandillima  ingiuria  ; 
ne,  tutto  è dal  Celede  Pa^re , quale.  Ma  chi  ama  lAio , e tiene  le  cofe  del 
fecondo  fpero, molto  ama  leSS.  VV.  Mondo  per  fuo  ferviglo  , .non  lente 
llludriflìme , come  Tue  care  figliuole,  molto  affanno  ne  i travagli , pecche  hà 
di  quali  tiene  particolatc  penlìere,e  la  forza  dell’amore  d’iddio^  quale  fprf- 
cerca  di  confolarle , e difponerle  tal-  fc  volte  fuoleeflaltare  i fuoitimatori  in - 
mente , che  fiano  poi  degne  di  rice-  gran  dignità , etiam  in  quedo  Mondo, 
vere  l’ eterna  heredic)  , quale  n’  hi  e dona  raro  molte  ricchezze , perche  fe 
comprata  l’unigenito  fuo  FigliuolocoU’  ne  fanno  ben  fervire,  come  avvenne  à 
infinito  prezzo  del  fuo  Satfgue  pretio*  i gran  Patriarchi , Abramo , Ifac,  Gia* 
fo.Non  gli  fiano  ingrate  di  tanto  bene-  cob  , à Re  David  «àGiob , Se  ad  altri, 
ficio.ma  diano  badè,ft  humili, co*  quali  per  havec’ainato  Iddio  con  tutto 
me  fu  il  Figliuolo , e la  Madre  d’iddio , il  cuore , furono  grafidi , e ricchi  nella 
fe  vogliono  efière  certe  di  riceverei!  terra  , e net  Gielo . E però  attenda  ad 
«terna  heredità  , à quale  defidero  che  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore,  Se  hav- 
pervengano  tutte  le  SS-  VV.  llludrìfiì-  rà  ogni  bene . E quedo  fìa  badante  pec 
me  «arie  quali,  gec  Di  Napoli  il  di  28.  rifpoda  della  fua  gratlfiìma.  bi  Napo* 
di  Marzo  88.  ' li  il  dì  2 9.  di  Marzo  88. 
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3 AUd  SìgH,  Vitiiria  Citracciold  ,Jo- 
rillaÀtl  d SigH>  Fulvia  tjtglid 
dal  Signor  Duca  tt  Atrola, 

Rirpondo  alla  fua  aflcttuofa  let- 
tera piena  di  filial’amote  . Non 
è fttfCa  la  mia  prefentia  , che  l’ hà  fa- 
nata , ma  ’l  Gelefte  Padre  » che  l’ hà 
compatitone  « e vuole  che  dia  Tana  • 
acciò  potTa  meglio  fervirgli  . E però 
Ila  grata  alla  fua  Divina  Maedà  « qua- 
. r hà  tanta  particolare  cura  di  lei  ; 
e però  levi  il  cuore,  dalla  terra  « fé 
vuole  meglio  conofcere  l’amore  • eh’ 
‘ Iddio  le  porta  % e gudare  la  dolcezza 
delle  divine  pratie  , (ìcome  guftarono 
molti  di  ^umIì  cinque  milia  huomi- 
ni  f che  furono  cibati  • e fatiati  con 
quelli  cinque  pani  iC  due  pelei  «po- 
di nelle  potentiffime  • e fanti  mani  di 
Giesù  Chrifto  «quale  (àtiò  folamente 
quelli  che’t  fegoirono  infio’ al  Mon- 
te , trapalTando  il  Maro  di  Galilea  ; 
Per  dimoftrarci  « che  folamente  que- 
gli fono  d^ni  della  divina  confola- 
cione  « Se  emi«  da  Dio  fpiritualmen- 
te  cibati  % che  trapifibno  il  Mate  « 
cioè  quedo  fallace  • e tempeduofo 
Mondo'}  e fagliono  al  Monte  della 
cOntemplationei  e cognitione  d’iddio* 
e conofcendolo  « di  tutto  cuore  l’ama- 
no . Da  qui  viene  « che  molti  orano* 
e fi  communicanOf  e poca*ò  nulla 
Confolatione  fentono*  perche  non  han- 
no trapaffato  il  Mare  di  GaWIea  « ne 
quello  d’Egitto  • Galitea  in  noilra  lin- 

gua  lignifica  volubilità  * che  fi  d imo* 
r|  l’idabilità  delle  cole  del  Mondo* 
quali  dovetno  trapaflareie  non  fer-* 
marci  coll’adetto*  nè  amarle*  fe  vo- 
lerne fequire  il  Signor  fu’f  Monte  * 
e fatiarci  delle  fue  gratie  * e lafciare 
l’Egitto*  che  lignifica  tenebre  * falcia- 
mo ancora  le  tenebre  del  peccato  « 
& ufeiamo  dall^  fervitù  df  Faraone* 
cioè  del  Demonio*  e goderemo  la  fua- 
viflima  dolcezza  della  manna*cioè  del- 
la faob'fCaoft  Goaimuivoae.  Chi  dun^ 


quenon  lafciale  tenebre  del  peccato* 
-gnon  efee  dalla  fervitù  del  Demonio* 
e non  trapada  il  Mare  di  Galilea  * 
cioè  le  cole  idabili  del  Mondo  * non 
può  gudare  la  dolcezza  della  divina 
coofoTatione  * quale  non  (ì  dona  à chi 
fi  diletta  delle  cofe  del  Mondo  * qua- 
li fi  devono  cenere  per  fervigio  * e 
non  per  diletto  : penderle  * e nen 
amarle:  Perche  l’amore  delle  creatu- 
re ne  didaccano  daU’amore  del  Crea- 
tore* ne  porta  dolore  * e ne  Q dare 
Tempre  afflitti  in  queda  vita  * e poi 
ne  conduce  all’ eterne  pene  . £ pe- 
rò Iddio  ne  comanda  * eh’  amiamo 
lui  per  fe  ftelTatie  aitiiamo  i noftri 

f»ro(nmi  à quel  fine*  che  n’ama  la 
ua  Divina  Maedà*fe  volemo  ritro- 
^re  quiete  * e ripofo  all’anime  nodre: 
(Cosi  ncciàmo*  Se  in  quello  Mondo 
viveremo  allegri  * Se  acquidaremo  l* 
eterna  gloria  ; Ma  non  ci  turbiamo 
fe  predo  non  pervenimo  ql  ver’amo- 
re  d’iddio*  ch’à  poco  à poco  difpo- 
nendoci  *il  Signor  ne  farà  la  grafia. 
£ con  quedot  ftc.  Di  Napoli  il  di 
39-  di  Marzo  88. 

z6o  Allo  Signora  Donna  Coflanta  dì 
LoffreJa  Contea  di  Strino  . 

SÉ  ben  U.  S-Illudriflìma  mi  dà  lon- 
tana dagli  occhi  del  corpo  * nondi- 
meno ella  con  tutte  quede  benedette 
figliuole  mi  danno  prelenti  à gli  occhi 
della  mente  * e del  cuore  * e fpecial- 
mente  nel  tempo  dell’  oratione  * fapeo- 
do  che  i Demoni!  non  dormono  * ma 
fempre  cefeano  per  molte  * e varie  ten- 
tationi  brcicafcare  in  varii  peccati*^  d’ 
ira*Se  impacientia*òd’avaricia  lòtto  pre- 
cedo di  neceflìtà  * ò d’altri  peccati  * per 
li  quali  ne  polTa  condurre  all’ eterne 
pene.  E però  quelli*  c’hanno  voluto 
vincere  i Oemonii  * fi  fono  fpogliati 
dell’  amore , dell’  honore  « delle  gran- 
dezze * e di  tutte  le  cole  del  Mondo  * 
quali  fogiioq’ elTere  occafione  di  fèpa- 
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farci  dall’  amore  d’ Iddio  1 quale  n’  bà 
dato  quanto  havemoy  e poi  ne  vi^l 
dare  fé  fteflb  nella  Celefte  Patria  * ove 
da  faccia  à feccia  il  goderemo . E però 
leviamo  l’affetto  « e 1’  amore  dalle 
creaturei  fe  volemo  vincere  i l3emoniii 
e godere  il  Creatore  • quale  n’  have  a- 
tnaci  • k ama  tanto  f che  tanto  poca 
Rima  hà  fatto  di  fe  fteflò  > che  s’ è sbaf- 
ato à ferfì  huomot  fottoponendofi  à 
tante  ingiurie  » dolori  * tormenti  > k 
anco  alla  crudele)  e Vituperofe  morte, 
per  dare  il  noi  ripqfo , honore , k eterna 
.«ita , accioche  noi  vinti  da  tanto  amo- 
re, e da  tanti  benefkj,  fuflìmo  collretti 
ad  amarlo  ; poiché  da  quello  amore 
nafceogni  noitro  bene . Amiamo  dun- 
que il  nodro  Redentore  , e per  Tuo  a- 
more  portiamo  con  patientia  tutti  gli 
*adàntu , che  ci  manda,  per  farci  pur- 
gare i-noQri  peccati , acciò  ben  pur- 
gaci andiamo  il  godere  quella  gloria , 
che  n’  haye  acquiftata  coll’  infinito 
prezzo  del  fuo  Sangue  pretioTo  : Quelle 
poche  parole  potti  mediUre  in  quella 
Settimana  Santa , acciò  s’ innammori 
del  Signor  , e (enea  qualche  refriggerio 
ne  i Tuoi  affanni.  £ con  quello,  &c. 
Di  Napoli  il  di  7<  d’  Aprile  88. 

z6i  Ali"  Ecctllentìjfmà  Slgtt.  Doma 
Jdaria  ZmìcaVictrtginM  diKa- 
foJi , &“  alla  Signora  Donna 
Giovanna  Cafiriota  Da^ 
chejfa  di  Hoctra  • 

Voglio  Eccellentiflima  Signora , 
che  ben  confideriamo , che  non 
lenza  gryn  ragione  Giesù  CKriflo  volfe 
apparire  prima  alla  Madaléna  , che  fu 
peccatrice , eh’  alle  perfone  giude , e 
Jante , come  furono  molte  fue  devote  : 
Molte  fono  le  ragioni , ma  di  molte  ne 
diremo  alcune , quali  potranno  ecci- 
tarci all’  atiìore  del  Signor . 

Volfe  dunque  prima  apparire  alla 
Madaléna* per  invitare  i peccatori  à 
vera  peniteocia . Poiché  la  peoiceatia 


. vera  i di-tanta  potentia , che  non  ToJa- 
'menCe  libera  il  peccatore  dal  peccato, 
dal  Demonio  , dall’ inferno  , e dall* 
eterna  morte , ma  ancora  il  fà  cariill- 
mo  à Dio  , con  fomma  allegrala  della 
militante , e trionfante  Chiefa  . Poiché 
’l  Signor.dice  , che  farà  maggiore  alle- 
grezza nel  Cielo  fopra  un  peccatore , 
chefà  vera , e fervente  penJtentia , che 
fopra  novaotanove  giudi  ( ma  tepidi, 
e non  ferventi } che  non  hanno  bilogna 
di  penitentia  ..E  però  eifendò  data  la 
Madaléna  vera , e ferventiffinu  peni- 
tente , meritamente  fù  degna , che  pri- 
ma di  tutti  gli  altri  cdranei , vedeilè 
rifufeitato  il  fuo  Chrifto , da  lei  tanto 
amato , quale  colla  fua  «era , lagrimo- 
fa  , e fervente  penitentia  havea  confo- 
lato  , e poi  con  ellremo  dolore  , e 
pianto  l’ havea  alla  Croce , & al  Sepol- 
cro infìeme  coll’  affiitta  Madre  ac- 
compagnato, k inGeme  col  lacerato 
corpo  del  fuo  Signor  havea  fepelito  il 
fuo  amantifiimo , k adolorato  cuore, 
fenza  di  qual  vivere  non  poteva . 

Secondo , volfe  prima  apparire  alla 
Madaléna , perche  più  degli  altri  ama- 
va il  fuo  Signor , e dall’  intenfo  amore, 
talmente  era  ligata  , che  in  niuno  mo- 
do poteva  pattuii  dal  Sepolcro , ove  fu 
fepelito  il  fuo  amato  Ghrido  , fuori  di 
quale  ripofo  non  trovava  ; e però  s’ era 
ben  rifoluta,  fe  trovar  no ’l  poteva, 
morire  in  quello  HelTo  luogo , ov’  era 
flato  fepelito  il  fuo  Signor.  Per  lo  cui 
amore  havea  falciata  ogni  altra  cofa. 

Terzo  , volfe  prima  apparire  alla 
Madaléna  per  fa  (ua  gran  coftan^ , 
'che  dimodro  in  amarlo , in  tanto 
da  niuna  creatura,  manco  dagli  Angeli 
voleva  confolatione , per  non  intepe- 
dire  il  grande  amore,  che  portava  al 
fuo  Creatore,  dal  qual’ havea  confegui- 
ta  fa  remiOìone  di  tutti  i fuoi  peccaci, 
e da  lui  folo  fperava  ojjhi  vero  bene . 

Quarto,  volle  prima  apparire  alla 
Madaléna  per  fa  gran  perfeverantia  nel 
cercarlo . Impetoche  al  Sepolcro  venne 
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SanPKtro'»  San  Giovanri  » & anco  le  la  gloriofa  Madre*  come  piamente  fi 
due  altre  Marie,  e non  trovando  il  cor*  crede . Se  dunque  volemo  l’ interiori 
po  del  Signore  nel  monumento , lì  par-  appritioni  del  Signor , e le  dolciflìme 
tirono.  Ma  l’ amantifiìma  , e fconfo*  confolationi  fpirituali  , cerckiamo  al 
lata  Madalena  non  vuole  mai  partirli,  più  che  potremo  d’imitare  quella  glo. 
finche  non  vede  il  Tuo  S gnor  ; nè  teme  riofa  Madalena , tarato  cara  al  Figliuo- 
i foldati  che  ’l  Sepolcro  di  Chrillo  cu*  lo  d’ Iddio . 

(lodivano  , e poca  (lima  faceva  di  Pila-  £ prima  cbn  ogni  sibrao  imìtiamó 
to  • e de  i Ptcncipi  *de  i Sacerdoti,  la  Tua  vera  penitentia  , e converlione, 
che  canto  odiavano  , e perrcquitavano  dolendoci  amaramente  di  tutti  i no- 
tutti  coloro , eh*  amavano  • fr^uitava-  Ari  peccati , •coti  de  i grandi , come  de 
no,&  honoravano  Giesù  Chri{lo,*qua*  i piccioli,  non  per  timore  dell’ infer- 
le  con  tanta  diligentia  era  cercato  dalla  no , ina  folamente  per  haver’ofTefo  1d- 
(cqnfolaca, amantifiìma, & afflitta  Ma-  dio,  dal  qual*  habbiamo ricevuto, ie 
daicna,  quale  non  trovandolo  ricorfe  afpettiamoogni  bene  prefente , efutu- 
alle  lue confuete  lagrime  , colle  quali  ro,  temporale,  ft eterno.  £ noi in- 
(óleva  impetrare  dal  Signor  cib  che  grati  habbia^no  fatta  più  (lima  della* 
voleva  . Poiché  gii  colle  rerventi  lagri-  grada,  del  favore  , e dell’amore  d* 
me  della  compuntione  del  fuo  mello  ,e  una  vile  creatura  , che  d’ elfo  Creato- 
contrito  cuore  impetrò  la  remifiìone  rè,  che  n’hà  canto  amati,  che  per  no- 
di tutti  i Tuoi  peccati . ColPamarifiime  Aro  amore  non  folamente  $'  è sba  Auto 
lagrime  di  compfiìone  impetrò  la  re-  à farli  huomo  pafiìbile , e mortale,  ma 
furreteione  di  Lazaro  fuo  fratello.  Et  al  ancora  hi  voluto  patire  i«plù  crudeli' 
prefente  coll’ amorofe lagrime  di  vera  tormenti,  i più acerbifitmi  dolori , e 
devocione  impetra  la  prima  apparitio-  la  più  horrenua  , e vituperofa  motte  , 
ne  del  fuo  amato  CbriRo , quale  vinco  c’  havell'e  mai  patito  il  più  infame  , e 
dal  gran  dolore  che  lentiva  la  Madale-  crudel’  aAafiino , che  nel  Mondo  fofie 
na  deli’ allèntia  del  fuo  caro  Maeflro,  mai  flato;  e s’ altro  peccato  non  ha- 
coAretto  da  tante  lagrime  dolorofe  ,ch’  vefiìmo , per  la  fola  ingratitudine , che 
ella  verfa va  • sforzato  da  tanto  amore,  tutti  commeAa  habbiamo  verfo  un 
che  gli  portava,  le  diflè:  Donna  per*  tanto  benefattore,  dovrebbomo  fare 
che  piaegi  ? chi  cerchi  i £ non  poten*  gran  penicentia  inlìn*  al  fine  della  no- 
do più  conteoetfi  di  manifeflaifi  alla  Ara  mìfera  vita.  £ la  vera  peniten- 
fua  cara  ddcepola  , e diletta  fpofa  , tia  fi  conofee  , quando  con  tutto  il 
col  proprio  nome  la  chiama , dicen-  cuore  voltiamo  le  fpalle  i cucce  le 
dole:  Mari»;  alla  qual  voce  conobbe  creature,  c ci  rivoltiamo  colla  fiiccia 
il  fuo  caro  Maeflro  , e diletto  fpofo , e dell’animo  in  tutto  verlb  il  Creatore, 
tutto  il  fuo  dolore  fi  convertì  in  fom-  ficome  fè  la  Madalena  «quale  noofo- 
ma  confolatione . Deh  quanto  furono  lamente  voltò  le  fpalle  à quelle  crea- 
pocentifiìme  le  benedette  lagrime  dell’  ture  , che  l’ erano  (late  occafione  di 
amantifiìma afflitta  Madalena pni-  peccare, e d’oflèndere  Iddio, ma  a«-, 
ch’impetrano  ciò  ch’ella  vuole,  perche  cora  voltò  le  fpalle  ì gli  Angeli  f che 
nafeevano  da  quello  gran  dolore,  che  cercavano  di  confolarla  , e^imover- 
procedeva  dal  ver’ amore  .•  la  dal  pianto  1 pèr  convertirfi  tutta  ali 

Ecco  EccellentilFima  Signora  lera>'  fuo  Signor  , quale  cercava  Con  tan- 
s'oni , perche  la  Madalena  fù  degna  te  lagrime, e dolore;  e però  meritò 
della  prima  apparicione  del  Signor  ri-  vederlo  bello , e gloriofo-.  Ecco  la  fbr- 
fufeitato , dopo  r*appkritioae  nCta  al-  ma  della  vera  penitenitia  , che  meriti 

di  vedere  ChtiAo;  Se^  . 
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Secondo . Imitare  dovemo  U Ma- 
dalcna  glorierà  nel  fervente  amore 
verfo  Chrifto  { quale  dide  « eh’  alla 
Madalena  molti  peccali  l’ erano  ri- 
medi < perche  molto  havea  amato  ) 
E ficome  per  lo  grande  amore  ella 
meritb'Ia  remidlone  di  tutti  i fuoj 
peccati  < così  per  lo  gfande  amore 
(che  la  teneva  ligata * che  dal  fepol- 
cio  di  Chrifto  non  potea  partirG  ) 
mentb'i  che  prima  di  tatti  veJefle  il 
(ilo  Signor  tanto  amato , refufeitato  « 
bello  t e gloriofo . E però  Eccellentif* 
fima  Signora  amiamo  da  vero  il  no* 
(Irò  Chrifto*  (e  volemo  fpirìtualmen- 
te  vederlo  * e guftare  le  fue  divine  con* 
dblationi . 

Terzo . Imitiamo  la  Madalena  Tanta 
rella  coftantia  $ imperoch’ella  fiì  co- 
llante in  amar  ’l  Signor  * coti  nel  tem- 

So  delle  confolationi  * come  nel  tempo 
elletribolationi.  Poiché  non  volle  mai 
lafciare  il  Tno  Chrifto , ma  *1  feqaì  alla 
Croce  « A;  al  Tepolcroi  e non  trovandolo 
piti  vivo  * il  cercava  morto . Dimo- 
mando  che  vivo  «e  morto  l’amava*  e 
cercandolo  morto*  il  ritrovò  rifucitato* 
e vivo  gloriofo.  Così  bifogna  * chefìa- 
mo  cowmti  nelle  triijolationi  per  amo- 
re di  Chrifto  * non  mancando  mai  d’ 
amarlo*  Te  volemo  da  lui  ricevere  le  fpi- 
rituali  Confolationi . 

Finalmente  imitiamo  la  Madalena  * 
quanto  pid  potremo  nella  perfeveran* 
za  nelle  virtù  * e nel  ben’operare . Im- 
|»roche  la  perieveranza  è la  corona  de 
I veri  fervi  d’iddio . E però  la  Madale- 
oa  meritò  la  prima  ap^ritione  * per- 
che perfeverò  in  cercare  il  Tuo  Chrifto* 
nè  mai  ceftò  da  cercarlo  * finche  ’l  tro- 
vèr.  Non  cediamo  dunque  di  cercarlo 
lémprc  * lafciando  l’amore  delle  crea- 
ture* e faremo  in  quella  vita  degni  del- 
le divine  confolationi  * e poi  nel  Cielo 
degni  dell’eterna  gloria  . E con  quello, 
dee.  DiS.  Paolo  il  di  ai.  d*  Aprile  88. 
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’O’ ricevuta  la  fua  gratidìma  « 
la  Tua*  grave  infermità  mi 
Iperare  * ch’ella  fia  delle  care  fi- 
gliuole d’iddio  * poiché  la  Tua  Divina 
Maeftà  per  amore  che  le  poru  * la 
vifita  con  infernutl , e con  altre  va- 
rie tri  boia  tioni,  come  fuole  vifìtare  i 
Tuoi  pù  cari  amici . E però  la  prego 
à perfeverare  nella  patientia  , e Im- 
nedire  il  Signor  non  manco  nelle 
tribolationi  * che  nelle  profperità . Im- 
peroche  le  tribolationi  fole  non  fan- 
no l’huomo  caro  à Dio  ; Ma  le  tribo- 
iationì  colla  patientia  ne  fanno  en- 
trare al  regno  d’iddio.  £ per  quello 
l’elTorto  ad  bavere  Tempre  vera  pa- 
tientia *e  benedire  Iddio  in  ogni  tem- 
po * fé  vuole  bavere  bona  fperanza  d* 
andare  alla  Gelefte  Patria  * ove  non  fo- 
no infermità  * nè  dolori  * nè  morte  , 
nè  cofa  * che  pofla  contriftarci  ; ma 
tutte  le  cofe  havremo  à modo  noftro, 
nè  potremo  defìderare  cofa  * che  noti 
l’abbiamo  : Perche  nel  Cielo  è la  no- 
ftra  vera  Patria  * ove  per  Tempre  hav- 
remo da  godere:Ma  fin  che  dimoriamo 
in  quello  iofèlice  editio  colle  beftie  % 
Tempre  havremo  guai  * e dolori  con 

Jualche  picciolo  refriggerio  * quale  Id- 
io  và  melcolando  nel  travagli  * accib 
refpiriamo  alquanto  * e non  venghia- 
mo  à defperarci  per  li  continui  anàn- 
ni  : Ma  chi  hà  tutte  le  oofe  profpere 
à Tuo  modo  in  quello  edìlio  * non  po- 
trà fperare  l’eterna  gloria  * ma  di  certo 
è deftinato  all*  eterna  dannatone . 
però  figliuola  mia  cara  * allegriamoci 
nelle  tribolationi*  che’l  Signor  in  quel- 
le è con  noi  * e ne  libererà  * quando 
piacerà  alla  Tua  Divina  Maeftà  «quale 
in  ogni  tempo  cerca  il  noftro  bene.  Scia 
dunque  allegra  * e benedica  il  Signor  . 
£ con  quello  di  cuore  * jcc.  Di  Napoli 
il  dì  ]o.  d’Aprile  88. 


Al 
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's6j  Al  Signor  dova*  Uttijlt 
DnviA . 

La  fua  gratiffima  delU  V del  af- 
fato hò  ricevuta  » e m’hà  confola- 
to  t intendendo  che  le  inie^  lettere  1 
apportano  giovamento  all’  anima  } 
quello  non  procede  dall’  efficacia  del 
Olio  dire  , ma  dalla  gratia  d’iddio  « che 
le  dona  lume  d’ intendere  bene  quel- 
lo t che  la  fua  Divina  Maeftà  fi  degna 
'(criverle  per  mano-mia  j Imperocheda 
Ole  non  pubafpettare  fe  non  mali  con- 
iagli , e peffimi  documenti , eflèndo 
ogni  huomo  da  fe  fteffo  iniquo  • e bu- 
giardo : E però  quando  dicemo  la  ve- 
rità t & inlegnamo  buoni  documenti 
procede  dalla  Divina  Sapientia  1 quale 
n’  infegna  t e collringé  a dire  la  verità 
àgioria  della  fua  Divina  Maeftà  » 5c 
à beneficio  de  i fuoì  eletti  » quali  in- 
tendono ( e ben  capifcono  i Divini 
confegli  < e con  opere  gli  eflequifcono . 
£ pero  pollò  ben  ipetare  che  II»  S.  ò 
fia  ( ò habbia  ad  elfere  uno  degli  eletti 
del  Signor , poiché  volentiere  intende, 
« capifce  i Divini  confegli  da  me 
fcritti  ; e più  certo  farò  eh’  ella  è cara 
à Dio , fe  coir  opere  effequifee  quanto 
io  le  ferivo , come  già  per  la  fua  mi 
promette . 

Figlinolo  mio  caro , non  ci  fpaven- 
tiamo  delle  tentationi , quali  giovano 
à gli  eletti  d’ Iddio , quali  non  confen- 
tono  alle  fuggeftioni  della  carne , del 
Mondo  * e dei  Demonio  , ma  fpaven- 
tiamoci , e fuggiamo  il  jpeccato , quale 
non  efiendo  creato , nè  fatto  da  Dio  , è 
odiofo  alla  fua  Divina  Maeftà  , e per 
k>  peccato  bave  in  odio  le  fue  più  no- 
bili creature , che  fono  gli  Angeli , e 

f|li  fauomini  creati  ad  imagine , e fimi- 
itudine  d’elTo  Creatore  ; e ficome 
gli  Angeli , che  non  confentirono  al 
peccato  • furono  confirmati  in  gratia  , 
e fatti  capaci  dell’  eterna  beatitudine , 
e glthuomini  ,che  (ì  guardano  da  ogni 
peccato  fono  follevati  dalla  terra  all’ 


iftefla  gloria  ; cml  gli  Angeli , che  per 
propria  voluntà  confentirono  al  pec- 
c<<to  I e gli  huomini , che  dal  peccato 
non  fi  guardano , ft  in  quello  dimora- 
no, e li  dilettano , fono  abiilati  al  pro- 
fondo dell’  infèrno  , ove  in  eterno  fo- 
no , e faranno  tormentati . E però  fi- 
linolo mio  caro , fe  ben  dal  Demonio, 
al  Mondo , e dalla  carne  fiamo  ten- 
tati , guardiamoci  di  non  confentire  al 
peffimo  peccato  tanto  odiofo  à Dio, 'e 
dannofo  alF anime,  U à i corpi  no- 
Ari . Miferi  coloro  ch’ai  peccato  con- 
fentono } Imperoche  il  peccato  è una 
feparatione  da  Dio  , e converfione  alle 
creature , macchia  dell’  anima  , morte 
dello fpirito , lacci  del  Demonio,  per- 
dimento di  tempo  , privatione  della 
Divina  gratia , di  tutte  le  virtù,  e dell’ 
eterna  felicità . Il  peccato  è un’  affiin- 
no , e dolore  della  confeientia,  offufea- 
tione  dell’  intelletto  , perverfione  della 
voluntà,  perturbatione  del  cuore , Se 
inquietudine  de  i fenfi  # Il  peccato  è 
fervitù  degli  Idoli , annegatione  d’ Id- 
dio , allegrezza  dell’infetnal  nemico, 
dolce  veneno  , principio  della  danna- 
tione , occafione  di  piu  peccati , breve 
allegrezza , lunga  pena  , eterna  confu- 
fione , amabile  al  Mondo , ma  od'bile, 
c deteftabile  à Dio , Se  à tetti  gli  amici 
fuoì . Chi  potrà  mai  efplicare  i danni 
del  peccato,  eflèndo  il  fuo  danno  in- 
comprenfibile , la  confulìone  indele- 
bile ,e  la  pena  intollerabile. 

E però  figliuolo  mio  caro  fuggiamo 
ogni  peccato , e fpeclalmente  la  carna- 
lità ( eh’  occeca  l’ intelletto , e perver- 
te la  voluntà  , che  non  ne  fà  conofee- 
re,  nè  amare  Iddio  ) e la  fnperbia,ch’è 
principio  d’ogni  peccato,  e caufa  d* 
ogni  ruina . Confideriamo , che  femo 
polvere , e cenere , e tutti  i noftri  beni 
fono  da  Dio , à cui  fi  deve  ogni  honore, 
e gloria, St  à noi  confufione-.  Attendia- 
mo all’  humiltà  , e purità  del  cuore  , e 
Dio  farà  con  noi . E con  auefto  di  cuo- 
cCfScc.  Di  Napoli  il  dì  6.  di  Mauio  8S. 

Fff  Al. 
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264  Alla  Signor n Donna  Coftanna  di 
Loffreda  Conteff'a  di’ Sor  ino  « 
alla  fua  Sepott  Marche/*  di 
Coglinife  . 

Qllefta  macina  hò  ricevuta  la  Tua 
gratiifima  • e poich’  ella  defidera 
le  mie  lettere  , non  mancherò 
di  fcriverle  > ogni  volta  che  manderà 
perfona  « che  le  porti . Ma  fìa  cerca  t 
che  nel  Mondo  non  potrà  bavere  mai 
quiete  « e confolatione  1 perche  Iddio 
non  vi  l’ hà  polla  t nè  vi  farà  mai  : la 
vera  confolatione  G ritrova  in  Dio  fo« 
Io  i E però  chi  da  vero  ama  Iddio  • dà 
Tempre  dentro  di  fe  contento  j fé  ben 
(là  dentro  il  fuoco  ardente  « Gcome  (la- 
vano i tre  gioVenecii  dentro  la  Ibrnace 
ardente  1 ò trà  gli  aflamaci , e rugientì 
leoni  « come  (lava  Daniele  nel  lago 
di  Babilonia . E fe  ben*  il  fuoco  1*  ab> 
brulcialTe  « come  abbrufciò  San  Lo- 
renzo» e San  Vincenzo  » dando  col 
fuoco  del  divin*  amore  dentro  i tor- 
mentiifentivanoconfolabonei  e refrig- 
gerlo. Perche  è più  potente  il  fuoco 
dell’  amore  d’ Iddio  » che  non  è il  fuo- 
co materiale  » che  G può  edinguere , e 
fmorzare  coll’  acqua  : ma  tutte  Tacque 
del  Mondo  non  ponno  edinguere  il 
fuoco  del  divin’  amore  ; Se  ove  quedo 
amore  divino  Ggnoreggia  » Tempre  G 
trova  pace»  e conlolatione  • perche  non 
vi  potrà  edere  mai  gran  percurbutione. 
Me  nel  cuore»ove|]  trova  l’amore  delle 
creature»  e delle  cofe  del  Mondo  • Tem- 
pre c’è  travaglio»  a dolore  » perche  le 
cofe  del  Mondo  fono  picciole  > e non 
ponno  fatiare  il  cuor’  humano  » e fono 
idabili  » che  non  potemo  con  noi  lun- 
go tempo  ritenerle  » e però  Tempre  in- 
quieti diamo.  Per  quedoGgliuola  » e 
Signora  mia  cara  » fpopjiàmoci  dell* 
amore  delle  creature  » poiché  ne  fono 
caufa  d*  adanno  « e d’ infruttuofo  do- 
lore » com’  ella  hà  ben'efpenmentato. 
Già  ben  sà  • quanto  ella  amava  i Tuoi 
cari  figliuoli  » ma  tal  grande  amore 


non  badò  ritenerli  » che  non  G partif- 
fero»  quando  dal  Signor  furono  chia- 
mati. Dunaue  per  non  fentire  tanto 
dolore  » fpogliamoci  di  quedo  sfrenato» 
e pedifero  amore  delle  creature  » e ve- 
diamoci del  puridìmo  • e dolce  amore 
del  Creatore»  quale  n’ hà  creati  » non 
per  cercare  quiete  » e confolatione  in 
quede  vililFime  creature  ; maperco- 
nofeere  » amare  » e godere  la  fua  Divi- 
na Maedà  » quale  quando  vede»  che 
noi  troppo  amiamo  le  creature  » e 
manchiamo  dall’amore  d’eflb Crea- 
tore » ne  leva  Quelle  creature  » che  ne 
fon’  occafione  di  mancare  dal  Tuo  di- 
vin’amore.  E però  non  ci  lamentia- 
mo » quando  il  Signor  ne  priva  di 
quelle  cofe  » che  dillordinatamente  a- 
miamo  » perche  n’è  caufa  il  nodro 
perverfo  amore.  Imperoche  Iddio  ci 
-ma  » e cerca  tirarci  al  Tuo  divin’  amo- 
re » nei  quale  folo  G ritrova  la  vera 
quiete»  e confolatione  . £ però  quando 
vede  » che  noi  manchiamo  dal  Tuo  di- 
vin’ amore  » ne  cadiga  » e daggella  » 
con  privarci  di  quello  » che  n’  è caufa 
di  farci  dislungare  dall’amore  della 
fua  Divina  Maedà.  Qpede  poche  pa- 
role madicherà  bene  » e veda  quanto 
più  li  può  didaccarG  dal  foverchio  a- 
more  delle  Tue  care  nepoti  » e tutta  G 
doni  all’  amore  d’ Iddio  » fe  vuole  fen- 
tire  manco  dolore  in  queda  mifera  vi- 
ta » Se  bavere  bona  fperanza  d’  andare 
à vedere  » e godere  la  fua  Divina  Mae- 
dà » Se  anco  I Tuoi  cari  figliuoli  » quali 
fecondo  fpero  » con  defiderio  Tafpetta- 
no  in  quella  Celede  Patria  » per  la 
quale  Gamo  dati  creati . E però  per 
quella  dovemo  adàticarci  » e non  per 
quede  cofe  tranlìtorie»  quali  predo  ha  - 
verno  da  lafciare  . E con  quedo  » Sec. 
Di  Napoli  il  di  i j.  di  Maggio  88. 
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a6f  'Alla  Signora  Donna  Camilla 
Carrafa  • Duchejfa  (tAtroia . 

Poiché  le  mie  lettere  le  fono  ca- 
re « non  manchetò  di  fcriverlci 
per  eccitarla  più  aH’amote  d’iddio  < 
quale  lenza  hne  amare  dovemo;  pol- 
che la  (ua  Divina  Maellà  n’ama  tan- 
to t che  non  potendo  noi  edere  Dei 
per  natura-,  com’è  il  luo  Unigenito 
Figliuolo  , hà  voluto  che  iiatno  Tuoi 
Bgliuoli , e Dei  per  gratia  , e che  noi 
ìnileme  con  lui  in  eterno  godiamo 
rillelfa  felicità  , ch’egli  gode  , purché 
vogliamo  fequire  le  vedigia  del  Tuo 
primogenito  Figliuolo, quale  per  gratia 
havendoci  creati  ad  imaginé  Tua  « 
egli  per  amore  s’è  sbalTato , e fattoli 
huomo  painbile , e mortale  , à noi  fi- 
mile  , per  infegnarci  col l’edem pio  del- 
la fua  vita,  che  licome  la  fuperbia 
sbafeb  il  primo  Angelo  , e fuoi  fe- 
quaci  dal  più  alto  Cielo  al  più  baf- 
fo luogo  deU’inlerno:  qosì  l’humiltà 
elfalta  l’huomo  dalla  terra  al  più  al- 
to Cielo  . £ per  quello  figliuola  , e 
Signora  mia  cara , alfatichiamocl  al 
più  che  potemo  d’ imitare  1’  humil- 
ti  del  Figliuolo  d’iddio , quale  c’in- 
vita à. quella  Tanta  virtù,  dicendo  : 
Imparate  da  me , che  fon  manfue- 
to  , £t  humile  di  cuore  . E ben  dilfe 
Fumile  di  cuore  ; imperoche  molti 
coirintelletto  illuminato  dalla  Divina 
gratia  , contemplando , e conofcendo 
l’infinita  grandezza  , e purità  d’iddio, 
e la  gran  baflezza  , e viltà  dell’huo- 
mo  , formato  dal  luto  della  terra 
quanto  al  corpo , e fottopoHo  à varie 
calamità  , e miferie  , mentre  vive  In 
quello  infelice  ellllio , lì  conofcono  , 
e confelfono  ellère  vili,  e da  niente: 
ma  perche  non  fon’humili  di  cuore, 
e di  volontà , quando  fono  dagli  al- 
tri riputati  vili , e difpreggiati , facil- 
mente fi  turbano, & hanno  pernia- 
le d’ elTere  tenuti  vili , difcordandolì 
della  cognitione  della  propria  viltà, 


£ però  Chriilo  vuole  che  fiamo  da 
vero  humili  di  cuore  , (e  non  voglia- 
mo fentire  in  noi  perturhatione  ^ 
quando  lìamo  ingiuriati , vilipeli , e 
difpregglati  ; imperoche ’l  vero  hu- 
mile di  cuore  , ama  , e delidera  elfere 
tenuto  vile  , & elfere  dagli  altri  vi- 
llpefo  , e difpreggiato  ,e  gli  piace  eh’ 
altri  habbiano  vilefentimento  di  lui, 
com’egli  hà  di  fe  lletfo  ,&  ama  quel- 
li che  fono  conformi  al  fuo  parere, 
e volere  , tenendolo  vile  , com’egli  li 
tiene . Deh  mileri  noi , quanto  pochi 
fi  trovano  , che  frano  veri  humili  , 
come  fù  l’unigenito  Figliuolo  d’ Id- 
dio • quale  elTendo  all’eremo  Padre 
uguale  , fecondo  la  Divinità  , volfc 
avvilirli , e farli  huomo  palfibile , e 
mortale.  £ fe  ben  fecondo  l’huma- 
nicà  era  nobililllmo , di  fangue  regale, 
nondimeno  fi  riputò  viliuìipo-  ver- 
me, il  vituperio  degli  huomini , e’I 
dilpreggio  delia  plebe  ; confiderando 
rinfinita  grandezza  d’iddio , e che  P 
anima  lua  era  creata  da  niente  «co- 
me l’altte  • e ’l  fuo  corpo  era  di  ter- 
ra fermato,  ma  per  operatione dello 
Spirito  Santo  . £ fe  ben  la  fua  hu- 
manicà  era  più  Eccellente  di  tut- 
te le  creature  , clfendo  adornata 
di  fopranaturali  grafie,  e virtù  ; Non- 
dimeno ellèndo  humile  di  cuore*',  li 
riputò  abiettillimo  , e tale  dagli  al- 
tri volle  elfere  tenuto  , e riputato  , a 
cosi  nel  fine  fù  trattato  , per  infegnar- 
ci la  vera  humiltà  , fenza  la  quale 
niuno  fi  può  falvare  . Imperoche  fi- 
come  per  la  fuperbia  fù  dannato  T 
Angelo , e l’  huomo , e tutti  quegli  , 
che  tal  peccato  hanno  fequito  ; cosi 
per  l’Ijpmiltà  inlegnata  dalla  Madre,  a 
dal  Figliuolo  d'Iddio,fono  falvatiiquan* 
ti  hanno  fequità  una  tale  virtù:  Poiché 
già  èicritto  nell’Evangelio  , ch’ogni 
Dtio , che  da  vero  s’ humilia  , farà  ellal- 
tato  ilei  Cielo , e nella  tetra  . Come  lì 
Vede  in  Giesù  Chriflo  , nella  glotiofà 
-Madre  fua , Se  in  tutti  i Santi  , quali 
F f f a fono 
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fono  efTalcati  nella  CeleRe  gloria  « e 
celebrati  fopra  la  terra  « (e  ben  per 
un  poco  di  tempo  furono  dagl’iniqui 
difpreggiati  t e maltrattati.  E però  fi- 
gliuola , e Signora  mia  cara  « non  c* 
ioruperbiamo  de  i duoni  « ch’iddio  n* 
hà  dati  t come  fè  Lucifero  i e Tuoi 
fequaci  ; Perche  la  nobiltà  «la  bellez- 
aailaricchczaitla  grandezza  « il  fa- 
pere  altri  rimili  duoni  • non  fon 
noftri  f ma  d’iddio  < à cui  Iblo  fi  de- 
ve ogni  honore  « e gloria  : E fé  noi 
faremo  fedeli  à tanta  Maeftà  i non 
defiderando  nè  honore  « nè  gloria  • ma 
più  predo  confufione  t e difshonorei 
come  per  li  nollri  peccati  meritia- 
mo f la  Divina  Bontà  ne  farà  glorìofi 
nel  Cielo  * e nella  terra  , e quanto 
più  vili  ne  tenerne  negli  occhi  nodri  « e 
ne  riputiamo  inferiori  à gli  altri  con 
tutto  il  cuore , tanto  più  faremo  pre- 
tiofi  à gli  occhi  d’iddio  i quale  ne  farà 
fuperiori  à molti.  Ecco  la  gloriofa  Ver- 
gine Madre  • riputandofi  più  vile  di 
tutu  le  donne  > hi  tanto  pretiofa  al  co- 
rpetto d’iddio  f che  la  fè  fuperiore  non 
(olamente  i tutte  le  donne  i Se  à gli 
huomini  « ma  ancora  à tutti  gli  Ange- 
li i e fì'le  fè  foggetto  il  F igliuolo  d’ Id- 
dio,. Ecco  Signora  mia«à  quanta  gran- 
dezAi  ne  porta  « ft  eflalta  la  vera  hu- 
raìltà . £ rEccellentillIma  Tua  Signora 
Madre  » non  tanto  per  la  fua  gran  no- 
biltà iquanto  per  la  fua  grande  humil- 
cà  t è tanto  dimata  t e da  tutti  amata  « 
Se  honorata  più  di  moke  gran  Si- 
nqre.  Per  qiiedo  prego  U.  S.  Illu- 
rillìma  t e quelle  altre  mie  benedette 
figliuole  « e Signore  f à quali  nueda 
farà  commune|che  vogliano  abbrac- 
ciare queda  Tanta  humiicà  >,  quale 
quando  è vera, in  quedo  ficonofee, 
che  s’attrida,  e duole  quando  è loda- 
U , e s’allegra  molto  , quando  i di- 
’Pf*Rg'8ta  , ingiuriata  , e vituperata 
lenza  caufa  , Se  à torto  , per  cflère 
compagna,  e fimile  al  Figliuolo  d’ 
Iddio , quale  fenza  peccati  fà  untq  in-- 


giuriato  , fvergognato , e con  tanti  do^ 
lori  crocifilTo  trà  due  Ladroni  , e per 
queda  fua  profonda  humiltà  fù  tanto 
efiàltata  , e gloriofa  la  fua  Tanta  Hu- 
manità  - £’  picciola  , e breve  la  vergo-, 
gna , che  foÀiene  la  ùnta  humiltà,  ma 
grande  , Se  eterna  è la  gloria  , che  la 
fegue . E però  Shri  do  dine  : Beati  fete« 
quando  gli  huomini  vi  malediranno, 
vi  perfequiteranno , Se  diranno  ogni 
male  contro  di  voi  con  bugia  per  me, 
doè  per  amore  mio  : Allegratevi,  e per 
allegrezza  faitate  , e fate  feda  ; Perche 
la  vodra  mercè  è copiofa  ne  i Cieli. 
E però  gli  Apodoli , e gli  altri  Santi  , 
ch’eranp  veri  hiimili , tanto  s’ allegra- 
vano, quando  pativano  ingiurie,  ver- 
gogne • e tormenti  ; Perche  erano  fatti 
fimili  al  Figliuolo  d’iddio  I Se  afpetta- 
vano  l’eterna  gloria . 

Signora  mia  , Io  defidero  vederle 
grandi  nella  Celede  Patria,  Se  in  quedo 
Mondo , Se  alla  vera  grandezza  non  fi 
ci  perviene  , fe.non  per  la  via  dell’  hu- 
miltà ,ficome  colla  dottrina  , e colla 
vita  n’infegna  il  Figliuolo , e la  Madre 
d’iddio  , quale  permette  (come  fopra 
detto  habUamo  ) che  per  un  poco  di 
tempo  i Tuoi  eletti  patifeano  vergo- 
gna ,e  difshonore  à corto,  e con  bu-. 
già  , acciò  fizno  purgati  da  i peccati,  Se 
acquidino  eterna  gloria.  Prego  dunque 
U.  S.  lilndriffima  , e quede  altre  Si- 
gnore, che  vogliano  fpeflb  leggere  que- 
da lettera,  che  per  mia  mano  le  ferivo 
il  Celede  Padre  , e vedano  imitare  il 
Tuo  Unigenito  Figliuolo, al  quale  fenell* 
humiicà  faranno  fìinili,  fenza  dubio  gli 
faranno  fimili  in  Cielo,gloriofe.  E que- 
do è quello , che  defidero  à tutte  le  SS. 
VV.lltudrifiìme  alle  quali  di  cuore  mi 
raccomando , pregando  il  Signor , che 
le  conceda  la  vera  humiicà,  donde  pro- 
cede la  vera  felicità . Di  Napoli  il  dì 
di  Maggio  88. 
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i66  Al  Signor  Ottavio  Carrafa  , gliuoli  d’iddio . Fuggiamo  il  peccato* 

Hpiù  ch’ogai  altro  male  * com’  hanno 
O*  ricevuta  la  Tua  gratìlBma  *,  ratto  i cari  eletti  del  Signor  » quali 
e mi  piace*  che  U.  S.  M>  !•  più  predo  hanno  voluto  morire  di 
cerca  d’accrelcere  la  Tua  entrada  con  morte  crudele*  che  volontariamente 
leciti  modi  * per  poter  poi  honorare  commettere  un  peccato:  £ fé  per  frag- 
lddio*&  ajutare  i prolTiini  ne  i loro  gilità  * ò grave  tentatione  fonocafcaci* 
bifogni  * meglio  è aumentare  * che  dif*  uibito  fono  pentiti*  & hanno  fatta  con- 
lìpare  il  Tuo  patrimonio  «come  fanno  degna  penitentia  * non  per  timore  dell’ 
gli  (Sciocchi  del  Mondo . E lìcome  cer*  inferno  * ma  per  dolore  d*  bavere  olFero 
ca  d’accrelcere  l’entrade*  coti  vorrei  Iddio»  quali  amavano  più  di  loro  (lellì. 
che  cercalTe  di  più  adornare  l’aoima  £ pentendofì  per  amore  * che  portava» 
con  i buoni  coilumi  « e chrifliane  vìr*  no  al  Signor*  fubito  era  loro  perdona- 
tùfChe  la  fanno. cara  à Dio*  e de*  ta ogni  grave ofTefa  ; Perche  il  nodn» 
gna  dell’eterna  gloria  * per  la  quale  benegno  Padre  facilmente  perdona  à 
turno  dati  creaci  ad  imagine  del  Crea*  chi  li  duole  del  Tuo  errore  * e manca 
tote  * e comprati  col  fangue  del  Tuo  dal  peccare  per  amore  * e non  per  ci» 
Unigenito  Figliuolo.  E peròdovemo  more  fervile.  Per  quedo  U prego  ) 
più  attendere  aU’acquido  delle  virtù*  guardarli  da  ogni  peccato  * ù acciò 
ch’all’accrefcimento  dell’entrade*  qua-  ncilmente  polla  farlo  * non  manchi  dì 
li  havemo  da  lafciare  * e non  fapemo  confetTarfi  molto  fpelTo  * come  fà  la 
quando  : £ per  quello  voglio  * che  fua  Signora  Madre  * (Icome  nell’ altre 
fpelTo  penfì  c’ havemo  da  morire  * e miel’nb  fcritto  * perche  la  frequento 
le  ne  ritroviamo  con  un  folo  pecca*  GonfelHone  (velie  tutti  i peccati* e (pe- 
to mortale  * di  quale  non  habbiamo  cialmente  quello  della  carne  * quale 
havuto  il  debito  dolore  * calchere*  più  moleda  i gioveni:  (e  m’afeolterà* 
mo  alle  pene  dell’inferno  ; £ ’l  dolore  a me  darà  contento  * ft  à fé  (leflà 
non  dev’  edere  per  timore  delle  pene  acquiderà  eterna  giwia  * & in  quedo 
inférnali*  ma  dovemo  dolerci  * c’ ha*  Mondo  havrà  manco  affanno.  E 
verno  offefo  Iddio  «dal  quale  habbia-  con  quello  * Sec.  Di  Napoli  il  di  19.  di 
im  ricevuto  * & afpettiamo  ogni  bene.  Maggio  88. 

Talche’l  dolore  deve  nafcere  dall’amo* 

re , che  portare  dovemo  alla  Divina  167  Alla  Signora  D.CoHama  Ca- 
Maedà*come  à nodro  dolcilTimo  Pa-  racciola  Marchtft  di  Cafa- 
dre . £ per  quedo  dovemo  guardarci  da  d’  Aìbtro  . 

ogni  peccato  , per  edere  degni  figliuoli 

d’un  tale*  e tanto  gran  Padre:  £ quan*  T E mie  lettera  non  ferviraono  ad 
do  per  grave  tentatone  del  nemico  I a altro*  (e  non  ad  eccitarla  q^uanto 
noi  cafchiBino  in  alcuno  grave  * b leg-  (i  pub  al  difpteggio  delle  cole  del 
giere  peccato  * dovemo  asolerei  d’ha-  Mondo  ( quali  n’ inquietano  l’ anima* 
vere  ofTefo  il  nodro  benegno  Padro*  e ’l  corpo  j e per  farla  più  crefeere  nell*' 
à quale  tanto  difpiace  ogni  peccato*  amore  d’ Iddio  *’ donde  nafee  laverà 
che  per  fcancellarlo  da  1 fuoi^  eletti*  quiete  * e confolatione  del  cuore  * e 
hà  voluto*  che  moja  il  foo  diletto*  nella  mente*  el’acquillo  dell’eterna 
& Unigenito  Figliuolo  di  mòrte  dolo*  gloria  s Imperqche  non  è polTibile.  che 
rofa  , & infamilEma  * per  dimodrarci  l’ hoomo  eh’  a'ma  le  cole  del  Mondo* 

*1  grande  odio  c’have  al  peccato.  E pofTa  mai  trovare  confolatione  . e vera 
però  fé  eoi  vogliamo  elTere  degni  Fi*  quiete  in  queftavita»  nè  meno  dopo 
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la  morte  i per  molte  ragioni . 

Prima  , perche  il  cuore  humano  ef- 
fendo  creato  capace  d’ Iddio*  non  pò-, 
tri  mai  fatiarlì  * nè  quietarli  nelle  cofe 
create  , fe  ben’  haveflè  * c pofledofle 
tutte  le  cofe  del  Mondo  « fe  non  hi  id- 
dio « quale  lolo  * (en/a  altro  puùfatia- 
re  infiniti  cuori  * $'  infiniti  fe  he  ritro- 
vaflèro  * eflendo  Iddio  infinito  «ed* in- 
finita perféttione  . 

• Appreflot  le  cofe  del  Mondo  non  fo- 
no create  perjblazzo  * ma  f>er  (èrvigio 
deir  huomo  * quale  fù  creato  per  co- 
nofcere  * amare  t e godere  Iddio  « e per 
fervirfi  delle  cofe  del  Mondo  nelle  lue 
nccelTuà  - £ però  quando  l’ huomo 
perverte  T ordine  ( amando  le  creatu- 
le  « e cercando  in  quelle  piacere  • e fo- 
lazzo  ) e fi  ferve  d*  Iddio  f defiderando* 
che  la  fua  Divina  Maeftà  gli  doni  quel- 
le cofe*  che  egli  defidera  a fuo  modo  ) 
la  Divina  Bontà  non  vuole  fofienere 
quella  erandilTima  ingiuria , che  fe  li 
fa  dall’  huomo  * eh’  ama  più  le  creatu- 
re « eh*  elTo  Creatore*  e [xrò  vuole  che 
r huomo  Tempre  inquieto*  e con  af- 
fanno dia  * finche  ritorni  all’amore 
della  Tua  Divina  Maellì  * & al  difpreg- 
gio  delle  cofe  del  Mondo*  dalle  quali 
vuole  che  prenda  folamente  il  fempli- 
ce  ufoparcamente*  finche  vive  in  que- 
lla milera  pellegrinazione  infieme  colle 
bellie*  alle  quali  è fatto  fimile  per  lo 
fuo  peccato  * preponendo  le  viliffime 
creature  ad  euo  Creatore  * per  confe- 
glio  del  Demonio  * quale  deliderando 
per  invidia  l’ inquiete*  e dannatione 
deil’huomo  * per  ogni  via  cerca  dtslun- 
garlo  dall’amore  d’ Iddio  ( per  lo  quale 
s’acquilla  la  quiete  in  quella  vita  * e la 
gloria  nel  Cieloje  lo  (pinge  all’amore«Se 
acqoillo  delle  cofe  dei  Mondo  (per  farlo 
vivere  Tempre  inquieto  in  quello  ellìlio* 
e per  condurlo  poi  afflitto  * e fconfolato 
à gli  eterni-tormenti .)  Ecco  il  fine  * à 

Juale  ne  conduce  il  crudele  nemico  in- 
trnale  * per  l’amore  che  portiamo 
alle  cofe  del  Mondo  *caolà  della  nofira 


dannatione . E gli  Tciocchi  del  Mondo 
vogliono  più  predo  credere  al  falfo  * c 
peliimo  confeglio  del  Demonio  (che 
loro  fà  parere  > eh’  è cofa  honorata  * e 
di  gran  quiete  attendere  all’acquido 
delle  ricchezze  * delle  grandezze  * e deir 
altre  vanità  del  Mondo  ) che  credere  al 
Figliuolo  d’ Iddio  che  n’  infegna  colla 
dottrina*  e colia  fua  immacolata  vita 
il  difpreggio  delle  ricchetzi  * delle 
grandezze  * 6 degli  honori  vani  del 
Mondo  * nafeendo  in  una  viliflìina 
dalla*  vivendo  in  edrema  povertà  * e 
morendo  ignudo  sù  la  Croce  * con  ver- 
gogna * e crudeliilìmi  dolori  * per  di- 
morarci la  via  di  ritornare  alla  nodra 
Celede  Patria  . Io  non  biafimo  1’  bave- 
re * e pofledere  iholte  ricchezze  * quan- 
do Iddio  le  dona  * ma  biafmo  la  molta 
anfiecà  in  acquidarle*  la  tenacità  in 
pofTederle  * il  gran  timore  di  non  per- 
derle I e’I  gran  dolore*  quando  fi  perdo- 
no * come  fufièro  cofe  pretiofe*  elTendo 
viliffime  * e di  poco  valore  * come  nel 
fine  della  nodra  mifera  vita  à nodro 
difpetto  n’  accorgeremo  * quando  i no- 
llri  vili  corpi  faranno  podi  fotto  la  ter- 
ra * e 1’  anime  infelici  all’  eterne  pene. 
Pazzi  dunque  fono  tutti  coloro  * che  fi 
dislungano  da  Dio  * e dal  fuo  amore  * 
per  attendete  all*  acquido  delle  viliffi- 
me cofe  del  Mondo-  Che  giovano  i pa- 
laggi  magnifici  * indoraci  * Se  adornati 
di  tanto  pompofi  * e ricchi  paramenti* 
à i nodri  cadaveri  podi  in  una  vile  *£c 
ofeura  fepultura  * fatti  cibi  di  vililfimi 
vermi  ? Che  giovano  le  dignità*  egli 
honori  ajl’  anime  * che  fono  fepolte 
nell’ inferno?  Attendiamo  dunque  ad 
amare  Iddio  * qual  cerca  d’ingraadirci* 
e- di  farci  in  eterno  beati*  iedifpreg- 
giamo  le  pompe  * e le  vanità  del  Mon- 
do * licome  nel  Battefimo  al  Signor 
promelTò  habbiamo . Non  lafciamo  gli 
elfercicii  fpirìtuali  per  attendere  a i 
negotii  del  Mondo.  Il  ricco  Epulone 
colle  Tue  pompe  * e ricchezze  calcò  all* 
eter^  pene  ( ove  in  eterno  farà  toc- 

men- 
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mentato  ) e Lazaro  povero  , piagato  « 
e difpreggiato  andò  al  feno  d’  Abramoi 
& in  eterno  gode  la  Celefte  gloria . 
J^on  le  ricchezze  » nè  le  grandezze*  ma 
r amore  d’ Iddio  nè  farà  beati . E però 
i quello  folo  attendiamo*  fe  volemo 
vivere  lenza  cordoglio  * nmrire  lenza 
timore*  e goder  nel  Cielo  lenza  bne  . 
E con  quello , Scc.  Di  Napoli  il  dì  14. 
di  Maggia  88. 


4>5- 

catori  lollenere  con  patientìa  cuttì  gli 
aA'anni  * che*]  Signor  Demanda  per 
purgare  i nollri  peccaci  * e per  poter* 
entrare  ben  purgati  all’  eterna  gloria* 
ove  non  può  entrare  alcun’anima*  c’ 
habbia  una  picciola  macchia  di  pecca- 
to  * le  prima  non  è ben  purgata  colla 
penitentia  * colle  bone  opere  *'  e colla 
pacientia  nelle  tribolationi  * che  ’l  Si- 
gnor ne  manda . Per  .quello  quando 
havemo  alcuna  tribolatione  , in  nullo 


a68  A Suore  Tuola  Lampoguauu  in 
Fiaceuta . 

PEr  le  mie  indìlpofitioni  credo  * che 
non  potremo  più  vederci  in  tet- 
ra * Ipero  che  ne  vedremo  in  Cielo  . 
E però  affatichiamoci  mentre  vivemo 
in  quello  ellìlio  * acciò  polliamo  ritor- 
nare alla  nollra  Celelle  Patria  * ove  per 
Tempre  havemo  da  godere  * le  con  pa- 
tientia  lofleneremo  gli  aflànni  di  que- 
lla inilera  * & afflittifiima  vita  * attor- 
niati di  tanti  mali  interiori*  & elletiori* 
quali  biloj>na  con  quiete  d’ animo  tol- 
lerargli * le  volemo  Icampare  l’ eterne 
pene . Raccordiamoci  quello  * eh’  altre 
volte  lo  l’ ho  Icrltto  * eh’  Iddio  n’  hà 
polli  in  quello  ellìlio  non  per  godere  * e 
nè  per  bavere  le  cole  à noilro  modo  * 
ma  per  punirci  de  i nodri  peccati  ; 
£ perù  diamo  ovunque  vogliamo  * ò 
nel  lecolo  * ò ne  i Monaderii  * à nodro 
dilpetto  ne  bifogna  lempre  (are  bene* 
e patire  male  * licome  colla  lua  vita  n’ 
indegna  il  Figliuolo  d’iddio*  e tutti  i 
luci  cari  * quali  hanno  fatta  una  vita 
immacolata  * come  gli  Angeli  * & han- 
no foftenuti  dolori  * e tormenti  d’ affai- 
(lui.  E quanto  l’huomo  è dato  più 
caro  à Dio  * tanto  più  è dato  in  quedo 
Mondo  tribolato  * incominciando  dal 
principio  del  Mondo  * dal  giudo  Abel-  - 
lo  inlìn’al  giorno  del  Giudicio  * tutti 
gli  eletti  d’ Iddio  hanno  patiti  * e pati- 
ranno molti  guai . E le  fù  neceffario  à- 
Chrido  patire  per  entrare  alla  gloria 
fua  * molto  più  è neceffario  à 001  pec; 


modo  dovemo  lamentarci  di  quedo  * e 
di  quello*  ma  havete  gli  occhi  alla  pie- 
tola  mano  delSignor  * quale  per  mezo 
di  quedo  * e di  quella  ne  flaggeila  in 
quedo  Mondo  per  liberarci  dagli  eter- 
ni tormenti  * e per  farci  nel  Cielo  glo- 
rioli  * le  ferivo  IpelTo  di  quéda  materia 
per  fortificarla  affai  nella  patientia  * 
quale  n’  è molto  necelTaria  * come  di- 
ce San  Paolo . E coq  quedo  * £tc.  Di 
Napoli  il  dì  18.  di  Maggio  88. 

Alla  Sienora  Vittoria  di  Saugro 
Marciefe  di  Moni tf alcione  . . 

HO' ricevuta  la  Tua  gratillima  * 
nella  quale  li  duole  * che  lono 
molti  giorni  * che  non  hà  lettere  mie  * 
dubitando*  ch’io  non  1’ ami  * e che 
non  preghi  il  Signor  perle!*  e che’l 
Signor  Ottavio  dava  affai  travagliato 
,dalluo  gran  male  di  domaco*  che’l 
tormenta  . Quanto  alla  prima  * dia  (e- 
cura  eh’  io  l’ amo  * e prego  Iddio  ogni 
di  per  lei . Quanto  al  fecondo  * io  mi 
dolere!  molto  del  gran  male  del  Signor 
Ottavio  * s’io  non  lapeffi  * che  ’l  Signor 
tormentò  San  Gregorio  Papa  con  limil’ 
infermità  di  domaco  * per  liberarlo 
dalle  pene  del  Purgatorio . Gran  legno 
di  paterno  amore  Iddio  dimodra  à co- 
loro * che  nella  prefente  vita  Baggella 
con  infermità  * e con  altre  varie  tribo- 
lationi , fecondo  la  dottrina  dell’  Apo- 
dolo  nel  II.  à gli  Hebrei  : E pero  l* 
ideilo  Apodolo  tanto  s’allegrava  * fl 
gloiiava  celle  lue  infermità  > e nell’  al- 
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tre  Viirie  tribolactoni»  qàali  molto  alle»  con  quello , kc.  Di  Napoli  il  ptioio  di 
gramente  più  d'  ogni  altro  Apodo»  Giugno  S8. 

Io  I lo  tenne . Dico  dunque  al  mio  Si» 

fnor  Ottavio*  che  dia  molto  conlolato;  370  Alla  Signora  Cornei  'a  d"  Aìijfan-- 
. fé  ben  la  fenfualità  fì  rifente  * (econ-  dro  • alla  Signora  yicertgina , 
do  la  fua  mala  ufanza  * lo  fplnto  li  de»  

ve  confolarc  molto  * sì  per  confermarli  Q*0'  bene  che  le  mie  lettere  le  fono 
colla  Divina  volontà  I sì  ancora  perche  *3  di  confelatione , ma  che  poffe  dir- 
la carne  fua  nemica  * *iìa  cadigata . E le«che  polTa  confolarla  • s’Iddio  non  mi 
fe  ben  queda  verità  non  lì  vuole  inten-  l’ infegna  t Pregherò  dunque  il  Signor 
dere  da  i fenfualacci  * nemici  della  che  m’ ifpira  quello  * che  1*  hò  daTcri- 
Oroce  di  Chrido;  Nondimeno  il  mio  vere  * che  Ila  di  confolatione  à U.S.  Il» 
Signor  Ottavio  illuminato  dalla  Divi»  ludril's.  « k all*  Eccellentifs.  Signora . 
na  gratia  i Ipero  ch’intende  bene  que-  Figliuola  mia  cara  * vorrei  che 
da  pura  verità  infegnata  colla  dottrt»  penfalRmo  la  viltà  à quale  ci  hà  con» 
’iu  * e coll’eiTempiodella  vita*  da  Chri»  dotti  il  peccato  « per  lo  quale  Adamo 
do  • da  San  Paolo  • e da  gli  altri  Santi  * intefe  dalla  bocca  d’ Iddio  : Terra  fei% 
di  quali  niuno  è entrato  alla  Gelede  &•  in  terra  gii  ritornerai . Che  cofa 
gloria  lenza  molte*  e varie  tribolationi.  più  vile  della  terra  può  ritrovarli  ? E 
Quede  poche  parole  madicherà  bene  il  conofcendoci  vili*  come  liamo*  hu- 
Signor  Ocuvio  * k anco  II.  S.  llludrif-  miliamoci  con  tutto  il  cuore  * come  fè 
lima  « quando  da  molti  affanni  faran-  la  Madre  * e *1  Figliuolo  d’ Iddio*  quale 
no  circondati . Penllno  bene  fpelToi  che  più  d’ogni  altro  humiliandolitla  nodra 
non  diamo  nel  Paradifo  * ma  nel  Mon-  humanità  c’havea  intefe  ( Terra  feil  ^ 
do  « ove  femo  attorniati  da  molti  ne-  in  terra  già  ritornerai  } unita  perfe- 
- mici*  e fpecialmente  da  i DemoniI*  naimente  all’ idelTo  Figliuolo  d’iddio* 
quali  non  mancheranno  mai  ditrava-  è data  effiltata  non  fel amente  fepra 
gliarci  con  varie  tentationi  * per  farci  tutti  i Cieli  * ma  ancora  fopra  tutti 
perdere  lapatientia*  acciò  polTa  tirarci  gli  Angeli  * e fede  nella  dedra  dell’ 
all' eterna dannatione . Penfiamo*che  Eterno  Padre.  Perloche  è (lata  data 
fe  con  patientia  non  tolleriamo  i prc-  podedà  ad  ogni  uno  * che  vuole  fe- 
fenti  mali*  à nodro  dilpetto  bifegna  fe-  quire  le  vedigia  d’eflb  Figliuolo  d’Id» 
llenerli  fenza  merito  * e poi  cafcheremo  • dio*  di  poterli  fare  Figliuolo  del  Ce- 
à gli  eterni  tormenti  t ove  fono  cafcati  lede  Padre  . Se  dunque  fequiremo  1* 
Faraone  * Antioco  * Herode  * e tutti  gli  humiltà  * la  patientia  * la  manfuetudi- 
altri  impatieoti  * quali  furono  flaggel-  ne  * e l’altre  virtù  * che  n’  infegna  colla 
Iati  dal  Signor  in  queda  vita  * al  dottrina  * e colla  vita  Giesu  Chrido 
prefence'fedengonol’ eterne  pene*  per*  Dio*&huomo  * fenza  dubio  faremo 
che  non  tollerarono  con  patientia  i veri  figliuoli  dell’eterno  Padre.  E fe 
flaggelli  * che  loro  mandò  Iddio  per  ben  come  figliuoli  d’ Adamo  quan- 
loro  peccati  : Ma  fe  con  animo  pronto  to  al  corpo  * diventeremo  terra } non- 
fodenemo  l’ infermità*  la  povertà* la  dimeno*  come  fratelli  di  Ghrido»  e 
vergogna*  k altri  Saggelli  * ch’iddio  figliuoli  d’iddio  * l’idelTo  corpo  nodro 
ne  manda  * purgheremo  i peccati*  Se  fatto  prima  vilillima  terra*rifufdte- 
acquideremo  l’eterna  gloria . Stia  dun»  rà  bello  * e gloriofe  configurato  * e 
que  allegra  col  Signor  O'tavio  in  tutti  fatto  limile' al  corpo  dell’idelTo  Chri- 
gli  affanni*  che  da  quedi guai prefenti  do  * quale  per  la  potentia  della  fua 
andranno  à godere  1*  eterna  felicità . E divinità  è afcefo  al  Cielo  ' per  prò» 
- - pua 
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pria  vitrì  t fopra  tutti  gli  Angelici 
Chori  t e fede  alia  delira  del  Padre» 
donde  hà  mandato  lo  Spirito  Santo 
à i fnoi  difcepoli  » ft  à tutti  i veri 
Credenti  » quali  vivono  col  foto  corpo 
tn  quefto  emlio  ; ma  col  cuore  « e colla 
mente  converfano  in  Ciclo  « fpogliati 
deir  huomo  vecchio  » e veftiti  della 
vita  di  Chrilio  tle  cut  veliigia  feguendo 
in  terra  » della  fua  gloria  partecipe* 
ranno  per  Tempre  nella  cclelie  Patria. 
O ciechi  mondani  , perche  vi  laTciate 
ingannare  dal  Demonio  in  cercare 
le  grandezze  « le  ricchezze  » e l’al* 
tre  vaniti!  in  quefta  valle  di  lagrime» 
donde  tutti  havemo  da  partirci  : e 
lafciate  il  favio  confeglio  dePfigliuolo 
d’ Iddio  (quale  colla  dottrina  » e colla 
vita  n*  inlegna  il  diTpreggio  delle  tran* 
iCtorie  » e vane  grandezze  » e delle  hiN 
laci  ricchezze  di  quello  Mondo  per 
potere  più  hicilmente  pervenire  alle 
vere  grandezze»  ft  eterne  ricchezze»  per 
le  quali  fumo  dati  creati  P Per  quello 
prego  U.  S.  lllullre  » e tutte  quefte 
altre  mie  Signore»  che  vegliano  ben 
manicare  quello  che  le  (crivo  . E 
confìderando  la  noRra  gran  viltà»  a 
quale  ci  hà  condotti  il  peccato»  hu* 
miliamoci  ^ tengamoci  viliRlma  ter- 
ra 9 come  fìamo  per  natura  : E poi 
confìderando  a quanta  eccellentia  è 
Hata  elTaltata  1’  ÌRefla  noRra  natura 
prefa  dal  Figliuolo  d’ Iddio  » fc  unita 
alla  Tua  divina  perTona  »dovemo  prima 
ringratiare  la  Tua  divina  MaeRà , che 
per  noRro  amore  s’ è tanto  sbaflàca  à 
farli  huomo  per  elTaltare  la  noRra  vi- 
liflìma  terra  » non  folamente  fopra 
tutti  i Gieli  » ma  ancora  fopra 
tutti  gli  Angeli  » quali  adorano  » e 
fanno  riverentia  alla  noRra  natura  Hu- 
mana unita  alla  perfona  divina  del 
Figliuolo  d*  Iddio  fatto  huomo  » per 
far  nei  figliuoli  dell*  eterno  Padre  » 
partecipi , e confdtti  della  natura  di- 
vina . Il  che  vedendo  l' antico  nemico 
pet  ogni  vik  cerca  di  cafeate  da 
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tanu  altezza  al  profondo  dell’  Inferno» 
facendoci  innammorare  delle  vilillìme 
cole  dì  queRo  eifilio»  quali  Iddio  hà 
create  » e fatte  » non  per  eflère  da  noi 
amate  » e defiderata  ; ma  per  foRentare 
la  nollra  mifera  vita  » mentre  viverne 
in  queRa  faticofa  pellegrinatione  in- 
fieme  colle  beRie  » à quali  eravamo 
fatti  Ornili  » e compagni  » nel  vivere  » 
morire»e  nell’altre  miferie  che  paterno. 

E dopo  c’  havremo  con  tutto  l* 
animo  ringratiato  la  divina  Bontà  di 
tanca  gratia  à noi  concefla  » confido- 
rando  » che  fiamo  beti  per  gratia  fra- 
telli del  Figliuolo  d’ Iddio  » figliuoli 
dell’  eterno  Padre  » Se  heredi  del  caleRe 
Regno  : Non  afcoltiamo  più  i peflìmi 
confegti  dell’ antico  nemico  infernale» 
che  n’  inchina  all’  amore  delle  vìliflt- 
me creature»  Se  à i piaceri»  e fpafli 
del  Mondo  » e della  carne  » per  farci 
perdere  le  delicie  * e dolcezze  fpn'Cuali» 
che  godono  i veri  eletti  del  Signor  in 
quella  vita  » e per  farci  efcludere  dall* 
eterna  heredità  : Ma  noi  come  celeRi 
cittadini  leviamo  l’ affiecto  » e l’amore 
da  tutte  le  vifibiii  creature  » di  quali 
prendendo  1*  cRremo  bifogno  » Se  ufo 
per  foRentirci  in  quella  mifera  pelle- 
grinacione»  habbiamo  Tempre  il  cuore» 
e la  mente  alla  noRea  celeRe  Patria  » 
ove  in  eterno  goderemo  il  noRro  Chri- 
Ro  Iddio  I Se  huomo  » qual’è  afeefo  al 
Cielo  per  eRere  noRro  Avvocato  ap- 
preffo  del  Padre  » per  mandarci  lo  Spi- 
rito Santo»  e per  tirare  i noRri  cuori 
dalla  terra  al  Cielo  » ove  egli  capo  no- 
Rro afpetta  noi  Tue  memora»  e cari 
fratelli  » per  glorificarci  in  fempiterno. 
QueRo  è quel  tanto  » che  ’l  Signor  m* 
hà  ìnfegnato  eh’  io  le  feriva  per  loro 
confolatione»  meditando»  e guRaudo  in 
queRa  folennità  qualche  fpiricuale 
dolcezza  » quale  delìdero  che  dallo 
Spinto  Santo  fìa  loro  concefTa  . E con 
queRo  »Scc.  Di  Napoli  il  dì  7. di  Giu- 
gno 88. 

G g g AlP 
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31 1 AlPEcciUttttiJ^tlu  Sifinora  D.Gio- 
vauua  Cafiriit»  DuchtJJn  di  Noctra  • 

SE  ben  fon  (lato  Tempre  occopatif* 
limo  « non  voglio  però  t che  palla 
Toccava  fen^a  fcriverle  qualche  de* 
voCa  conlicieracione  di  quella  Tolen* 
nillìma  feda  del  Corpo  di  Chridoy 
quale  feda  « Te  ben’  è communo  à cucci 
i fedeli  Chridiani  dell’  univerfo  Mon* 
dO(  nondimeno  in  un  certo  modo  11 
può  veramence  dire  edere  più  propriat 
• parcicolare  di  V.  £•  e di  cucce  quelle 
devoce  perTone  t che  più  degli  altri 
gudano  i dolcidimi  ffucci  di  quedo 
òancilTimo  Sacramento  « e Tuavillimo 
cibo  t ■ però  non  ponno  contenerli 
di  (pedb  ricevere  quedo  foprafodan- 
tiale  pane  | dclcefo  non  folamence  dal 
Cielo  • ma  ancora  dal  Teno  dell’ eterno 
Padre  : V.  E.  e I* altre  perTone  a lei  11« 
mili  ponno  ben  Iperate  edere  figliuole 
del  celede  Padre  i Si  heredi  deITcterna 
heredicì . PoTciache  canto  caro  tengono 
il  pegno  della  futura  gloria . Impero» 
che  tutti  coloro  » che  TpelTo*  e con 
. humiltH  1 e viva  fede  ricevono  quedo 
(aiutifero  cibo  , partecipando  della 
divinità  del  Figliuolo  d’ Iddio  t per 
grada  diventano  figliuoli  dell’  eterno 
Padre , Se  heredi  ^el  celede  Regno , e 
per  queda  ferma  Tperanza  i c’  hanno 
di  podedere  T eterna  gloria  » poca  di» 
ma  frano  della  gloria  vana  i che  mo» 
mette  il  Demonio  i e de  gli  Tpalii  i e 
piaceri  del  Mondo  • quali  non  donano 
quella  TodisFattione  i che  falTamence 
promettono.  Allegrili  dunque  V. E. 
con  quede  altre  Signore , à quali  Iddio 
hi  dato  tanto  lume  di  conolcere  • e 
gudare  qualche  particella  di  quedo 
^tan  beneficio , cne  ’l  Signor  hà  (atto  à 
I vetii  e fedeli  Chridiani  • à quali  dona 
Te  dedò  in  cibo  « nodrimento  < e Toden» 
tamento  mentre  vivono  in  queda  mi» 
Tera  pellegrinatlone  « e poi  nella  celede 
Patria  fi  darà  in  premio  delle  nodre 
bone  opere  &tce  coll’  ajutq  della 


divina  grafia  , quale  n'cevemo  per  me- 
ro di  quedo  Santiiiimo Sacramento  ; 
quale  ì gT  infermi  è falutifera  medi- 
cina t à i pellegrinanti  è viat  à i deboli 
è (òrceaza  « à i Tani  è allegrezza  t à i 
miferi  è Tolazzo  • à i poveri  è conforto 
e gran  refuggio«  à i ricchi  è docu- 
mento» come  hanno  da  difpenTare  Io 
loro  facoltà  « à i Prelati  è ajuco  e lu- 
me I coiti’  hanno  da  governate  i loro 
Tudditi . Imperoche  tutti  i Signori , che 
degnamente  frequentano  quedo  San- 
tifiimo  Sagramento  « illuminati  dalla 
divina  grafia  » con  gran  prudentia  go- 
vernano i loro  valfelli  • Tervando  la 
giuditia  congionta  colla  mìTericordia. 

Perula  frequentatione  di  quedo 
Talutifero  cibo  T huomo  fi  fà  manTueto 
alla  correttiooe  » pronto  alle  Fatichef 
patiente  nelle  tribolationi  , ardente 
nel  divin’  amore  » Tpedito  all*  ube- 
dientia  , prudente  nell’  operationi  • e 
devoto  alT  otafione  . Ghi  potrà  mai 
à pieno  raccontare  i duoni  » e le  gra- 
fie t che  ricevono  coloro , che  Tpedò  « 
cconhumiltà»  e devntione  ricevono 

3uedo  Santiiiimo  Sacramento  « con 
efiderio  di  fare  profitto  nelle  virtù  ? 

I Chridiani  della  primitiva  Chiedi 
colla  loro  Tanta  vita  ne#inno  piena 
tedimonianza  . E.  molte  devote  perTone 
del  nodro  tempo  Terperimemano.  E 
»’ alcuni  fi  ritrovono  che  Tpedò  com» 
municandofi  non  fanno  profitto , que- 
do avviene  per  la  loro  mala  diTpolì» 
clone  • ficome  avvenne  al  mifero  Giu- 
da traditore.  LaTciamo  dunque  la  mala 
diTpoficione»  ma  non  U frequentatione 
di  quedo  Santlifimo  Sacramento  » nel 
quale  fi  riceve  tutto  Chrido  Iddio  » Se 
huomo  • com’  è nella  dedra  dell’  eter- 
no Padre  . Chi  dunque  veramente 
aedo  al  Figliuolo  d*  Iddio  • quale  colia 
fiu  bocca  dice:  Qitefio  i ’l  corfo  mio  l Et 
altrove  dice:  ia  mia  carne  viramtnte 
è cibo . £ chi  mangia  la  mia  carne  % ftX 
ium*  tiè*  io  ftò  in  lui . ( dà  Chrido  in 
Mi  t come  capo  nelle  membra  » e noi 

diaona  ‘ 


S.  Anirea 

Aiamo  in  Chrìda  « come  le  membra» 
che  ricevono  il  moto»  e la  vita  dal 
capo . eh’  in  canto  noi  vivemo  di  vita 
di  gratia  » inquanto  diamo  uniti  al  no* 
Uro  capo  Chrido  » quale  ne  fi  ope> 
rare  opere  degne  dell’ eterna  vita  .)• 
Chi  veramente  dico  » i queda  vetiti 
crede  «giubila  per  allegrezza  » veden- 
doli tanto  amato  dal  Figliuolo  d' ld>  . 
dio  • che  da  lui  è nodrito  colla  fua 
carne  « e fangue  unico  alla  Tua  divi- 
niti»alla  quale  infeparabilmentee  uni- 
to il  corpo  « c r anime  di  Chrido. 
Quale  gratia  maggiore  » quale  teloro» 
c quale  grandezza  potrà  mai  bavere 
il  mifero  huomo  in  quedo  efillio  » e 
faticofa  pellegrinatione  » eh’  unitG  col 
Figliuolo  d’iddio  » ricevendolo  in  que- 
do Santiflimo  Sacr .imeneo  ? 

Quelli  dunuue  li  ponno  dire  veri 
Chridiani  » che  oen  conofeendo  : dol*. 
cilTrmi  frutti  » e l’ indicibile  grandez- 
za » che  ricevono  dalla  Santifllma 
Gommunione»  alpiùfpeiro  che  pon- 
no ricevono  il  Santillimo  Sacramento 
del  Corpo  del  Signor  : Nè  facenda  al- 
cuna importantillìina  può  ritardargli 
dalla  frequencia  di  quedo  Santillimo 
Sacramento . Teneedo  per  certo  (com’ 
è la  pura  verità  ) che  negotio  maggio- 
re» nè  di  più  guadagno*  nè  di  più 
honore»  nè  di  più  grandezza  lì  può 
trattare  in  quem  milera  vita , che  lo 
fpel{b  onirG  col  Figliuolo  d’ Iddio  per 
mezo  di  quedo SantiQìmo Sacramento. 

Miferi dunque»  e fenza  giuditio 
dir  G ponno  tutti  coloro  » che  per  at- 
tendere à i negotii  » Se  arauido  delle 
cole  temporali , ò à gli  fpaGi  » e piaceri 
del  Mondo»  e delia  carne»  G privano 
di  tanta  grandezza  » allontanandoG 
dalla  Gequentia  della  Santidima  Com- 
munione»Ggurata  per  quella  gran  ce- 
na » alla  q^e  tutti  gl’  invitaci  non 
vollero  venire  » per  attendere  à i loro 
negotii»  Se  à i maceri  della  carne . Così 
Ginno  molti  {ciocchi  » volendo  più 
predo  ubedire  à j peffigu  coofegli»  che 
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loro  perfuade  il  nemico  » che  non  vo- 
gliono frequentare  U Gommunione; 

£ quando  il  nemico  non  può  indurci 
à lardare  la  frequencia  di  quedo  San- 
tiGlmo  Sacramento  per  li  negotii  del 
Mondo»  ò per  li  piaceri  della  carne» 
cerca  farci  diilungare  da  queda  S^n- 
tiifimaCena»  con  una  vana» e hlfa 
riverentia  » con  dire  che  non  ne  Temo 
degni  di  fpelTo  commanicarci  : acciò 
trovandoci  Tenia  Chrido  » ne  podi 
fare  cafeare  in  molti  » e maggiori  pec- 
caci » fapendo  il  nemico  infernale  » che 
quanto  più  n’allontaniamo  da  Chrido» 
tanto  più  » e maggior!  peccaci  feccia- 
mo . £ quanto  più  « e maggiori  peccati 
havemo»  tanto  più  indegni  Gamo  di 
communicarci . £ rpeffo  quelli,  che 
dirado  Gcommunicano»  ricevono  il 
Signor  con  loro  dannazione  * perche 
r lo  mar  habito  fitto  nel  peccare,  le 
n G confelfano  , e commnnicano 
con  apparente devocione»  e lagrime; 
non  però  in  tutto  lafctano  la  volontk’ 
di  peccare:  E non  lafciendo  la  volontà 
di  peccare  con  loro  dannar  ione  rice- 
vono la  communione . Chi  dunque  hò 
lafciaca  la  volnotì  di  peccare  ( com’hà 
fatto  V.  £.e  qnede  altre  Sigeore  J ogni 
di  G può  degnamente  cemniunicace  co 
frutto.  AlIegriG  dunque  V.E.  con  que- 
lle altre  Signore»che  fono  dace  degne  di 
tanta  gracia.ll  figlio  è pieno  fatò  duqM 
Gne»&c.Di  Nap.  il  dì  ii.di  Giugno  oS. 

17»  Al  Signor  Glovau  Giacomo  Mtt- 
fola  di  Lecco  » <?•  alU  Signora 
Duchèjfa  d"  Atrold . 

HO’ ricevuta  la  Ina  gratlGìnia  : ' 
Piaccia  à Dio , eh*  io  polla  coll* 
oracioni  » c colle  mie  lettere  ajutare 
1 come  U.  S.  dice  ) r anima  Tua  » qual’^ 
è data  comprata  col  fangue  del  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  » acciò  conofeeflìmo 
di  quanto  gran  valore  Ga  ciafeun’  ani- 
ma : Poiché  dal  Signor  è data  compra- 
ta con  canto  gran  prezzo  da- mano  de  i 
Demonii  • Miferi  noi  » che  G veggono 
G gg  ^ar  unti 
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tanti  fciocchi  rnondani  * che  fanno 
p ù {lima  dell’  honor  vano  i delle 
grandezze  t delle  litchezze  » e d’ ogni 
altra  minima  cofa  del  Mondo  « thè 
deir  anima  propria  > ò del  proffimof 
per  la  qoale  tutti  lemo  obbligati  po» . 
nere  non  folamente  la  robba»  ma^  anco* 
ra  U vita  » e l’ honote  licoir.e  ha  fatto 
il  Figliuolo  d’iddio  ; quale  sà  bene 
quanto  vale  ciafeon’ anima  creata  ad 
imagine  fua . £ però  figliuolo  » c Si- 
gnor mio  caro  penfiamoTrene  di  quan- 
ta Eccellentia  fia  l’anima  noftta,qual’ 
è fiata  creata  per  conofeett  • amate  « e 
podere  la  divina  Eflèntia^  e non  per 
dare  in  quefio  eflìlio*  ove  per  un  poco 
di  tempo  ci  hà  da  Ilare  colle  beftie  * e 

C)i , 6 voglia  ò nb . s’hà  da  partire  • e 
feerà  le  ricchezze  i gli  honori  « e le 
grandezze  »che  tanto  amava  , e niente 
altro  feco  porterà  » fe  non  i propri! 
peccati  t che  la  condurranno  all’  eter- 
na dannatone . b le  bone  opere  che  la 
fàranno  falite  alla  celefie  gloria  . E 

r!tb  tutto  lo  Radio  degli  eletti  d’ Iddio 
fiato  à fuggite  i peccati  » & à fata 
opere  bone  degne  dell’ eterna  vita  t e 
(oftenere  con  patientia  le  tribolationi 
eh*  Iddio.hà  loro  mandate  « (apendo 
che  la  vita  de  i cari  deLSignor  confifie 
in  fare  bene  « e ptire  male  : ficome  s’ 
è vifio  dal  primo  giufio  Abello  infin’  à 
Chrifio  f quale  piu  d’ ogni  altro  fè  ba- 
se > e fofienne  maggiori  mali  » perche 
venne  à (odhfore  alla  divina  giufiitia 

Eer  li  noftri  peccati . E però  gli  Apo- 
oli\e  Martiri  i e tutti  oli  altri  veri, 
ebriftiani  » per  imitare  Ghriftohannt) 

• fatto  molti  beni  t e fofienuto  molti 
mali*  perche  à quello  fine  fiamopofii 
in  quefio  elilliot  non  per  fiarci»  ma  per 
purgare  i nollri  peccati  « e per  tare 
” opere  meritorie  dell’  eterna  vita . Pen- 
fiamo  bene  figliuolo  mio  caro  « come 
fono  ingannati  dal  nemico  tutti  colo- 
ro» che  cercano  inprandirfi  in  quefio 
tflìlio  » dove  il  Figliuolo  d’ Iddio  è ve- 
Suto  à sbai&rfi  e patire  «per  infeguAcci 


la  via  di  ritornare  alla  nofiràcelelle 
Patria»  nella  quale  in  eterno  havemo 
da  godete  » fe  con  patientia  tolleramo 
i prefenti  mali  » quali  fono  piccioli  » e 
momentanei  » ma  fecondo  l’ Apofiolo» 

f^ran  gloria  ne  faranno  acquifiare . Non 
eguiamo  dunque  l’ errore  degli  feioc- 
chi  mondani  » quali  per  ogni  via  cer- 
cano le  grandezze  » e piaceri  del  Mon- 
do» c vivono  inquieti  in  quefio  Mon- 
dn»  e poi  defeenderanno  all’  infernali 
pene  » ove  in  eterno  faranno  tormen- 
tati » perche  non  hanno  voluto  feguire 
la  dottrina  » e vita  di  Chrifio  nel 
Mondo  tormentato  » e nel  Cielo  glo- 
liofo . 

Quefie  poche  parole  ben  mediterà  » 
fe  vuole  ritrovare  qualche  reffiggerio 
ne  i Tuoi  travagli  » di  quali  non  fiarà 
mai  di  fenza  » poiché  di  quelli  il  Mon- 
do è pieno  . £ con  quefio  » &c.  Di  Na- 
poli il  dì  primo  di  Luglio  88. 

39 1 AirEcetllentiJfmà  SìgMirs 
I>.  Giovanna  Cajhìota  Dh' 
cksjfa  (li  Noctra. 

La  (ua  gratlflìma  hb  ricevuta:  £ 
non  so  con  quali  parole  potrb 
mai  ringratiarla  della  grande  aflèc- 
tione  » che  mi  dimofira  » fiando  tanto 
anfiofa  di  fapere  come  ftb  » e d’ ba- 
vere delle  mie  lettere  » da  quali  rice- 
ve tanta  confolatione  .Quelle  lettere 
non  fono  mie  » ma  del  Celefie  Padre» 
qual'havendola  ( come  fpero  1 al>  attr- 
no  eletta  per  fua  cara  figliuola  » U 
herede  della  celefie  heredità  » le  fi 
gufiare  la  dolcezza  del  corpo  del  Tuo 
unigenito  Figliuolo  » e la  fuavità  delle 
Tue  divine» e dolciflìme  parole;  fico- 
me  gufiava  il  Regio  Profeta  « quando 
diceva  : Qjtam  dulcìa  fsucibus  tfttif 
tloquia  tua  » fu^tr  nul  ori  meo . I tuoi 
ragionamenti  » b Signoi*^  quanto  fono 
dolci  » fuavi  » e dilettevoli  alle  fupe- 
riori  parti  della  gola  dell’anima  mia; 
fono  più  dolci  I che'l  mele  alla  bocca 

mia. 


S.  Andrea 

m’a . Se  dunque  V.  E.  defidera  (pedo 
guidare  U foavità  del  corpo  del  Si- 
gnor « e la  dolceiza  delle  parole  del 
fuo  Celefte  Padre  • Tcrltte  da  me  fuo 
indegniirimo  fervo. è fegno  ch’ella  è 
cara  alla  (ria  Divina  Maeftà . £ che 
cofa  maggore  potrò  defiderarc  . che 
vedere  . Se  bavere  fperanza  . eh’  ella 
(ìa  cara  figliuola  del  Celelle  Padre  ? 
l’ iftefTa  -fperanza  hò  di  quelle  altre 
Signore  ; poiché  fegudno  le  veAigiadi 
V.  E.  Allegrifino  dunque  tutte  di 
quella  bona  fperanza  ve  crefeano  fem- 
pre  neU’amore  dell’  Eterno  Padre  « che 
s’è  degnato  farle  tanta  (ingoiare  gra- 
fia ; Imperoche  fon  certo . che  fe  più 
crefeono  io  amare  Iddio,  e foho  più 
grate  alla  fua  Divina  Maedà  . più 
abondante  grafia  riceveranno  in  que- 
lla vita  . e maggior  grado  di  gloria 
havranno  nella  Celefte  Patria. £ con 
quello  . Sec.  Di  Napoli  il  dì  ij.  di 
Luglio  88. 

Alla  SIguura  Domta  Cofiatna 
dtllaTolfa  Conttffella  JiSeriuo 
figliuola  di  ditct  anni» 

HO’ ricevuta  la  Tua  lettera  fcritta 
di  fua  mano,  e m’è  ftata’ca* 
rillìma  . vedendo  per  quella  quanto 
rè  (lata  cara  la  mia  prefentia . che  te 
pre  mille  anni  che  n’  è priva  » ef- 
lendo  llato  non  più  di  quattro  gior- 
ni . Quello  non  procede  dalla  mia 
dolce  converfatione  ( ch’io  fonrullico. 
e villano  . e di  lingua  balbutiente  . 
nè  dalla  fantità  della  vita  . eflèndo 
io  con  ogni  verità  . di  poco  (pirico; 
ma  procede  dalla  fua  bona  dif{»(ìtio- 
ne  . c’hà  ricevuta  dal  Signor  « che 
voleatiere  afcolca  le  prole  d’iddio . 
8e  ama  i Tuoi  fervi . Ilche  mi  fà  fpe- 
rare  . ch’ella  (ìa  cara  figliuola  del  Ce- 
lelle Padre,  polche  volentiere  afcolta 
le  fue  parole  . Se  ama  i (noi  fervi  . 
che  pregano  la  fua  Divina  Maellà 
per  la  (alute  di  V.  S,  M>  Uluftce . 


'Avellino,  421 

Figliuola  mia  cara,  damo  diligenti 
nel  fervigio  del  Signor-,  che  n’hà 
creaci  ad  imagine  fua.ft  elTendonoi 
perii  per  li  noftri  peccati . 'egli  n’  hà 
ricompraci  col  fuo  proprio  (angue  . 
(ollenendo  tante  ingiurie . vergogne  . 
tormenti . dolori  I o la  crudele ‘..e  vi- 
tuperofa  morte . per  liberare  noi  dalla 
fervicù  del  Demonio  . dal  peccato  . 
dall’Infèrno,  e dalla  morte  eterna.  • 
per  farci  padroni  della  Celefte  gloria  . 
qual’haveamo  perfa  per  lì  noftri  pece 
caci  . Penfìamo  figliuola  mia  cara  . 
quanto -fono  grandi  quelli  benefici  . 

■ quanto  grande  obligo  tutti  habbia- 
mo  dì  fervire  à quefto  noftro  buon* 
Iddio . quale  n’have  tanto  amati . Se 
ama . 

Ma  oltra  quelli  benefiaj  communi 
à tutti  i Chiiftiani . deve  confiderari 
i particolari  benefici,  che ’i  Signor  hà 
fatti  à lei . che  l’ hà  fatta  nafeere  di 
fangue  Illuftriflìmo  . Signora  e noa 
ferva  . ricca  e non  povera  . con  un 
beilo  ingegno  e non  groftblana  . E 
tutti  quelli  benefici  particolari  Iddio 
r hà  (àcci  . acciochc  (ìa  più  hu- 
mile  t come  fu  la  gloriofa  ywS'n* 
Maria  . qual’  elTendo  nata  di  fangue 
regale.  Se  adornata  d’ogni  grada  dal 
Signor  . fi  riputò  vili(fima  negli  oc-  , 
chi  Tuoi  ( e per  quella  fua  profonda 
humilità  fu  ntea  Madre  del  Figliuo- 
lo d’iddio,  e Regina  * del  Cielo,  e del- 
' la  certa  . Ecco  figliuola  mia  cara  1 
uanta  grandezza  ne  fà  falire  la  vera 
umilità  ; £ però  la  prego  al  più 
eh’  Io  polTo  • che  (ìa  humile  con  tutti» 
e non  s’ infuperbifea  per  li  duoni  • 
ch’iddio  rhà  dati  . ma  ripudlì  vilif- 
(Ima  terra  . e cibo  di  verini  . come 
(ìamo  tutti: e la  nobilità  «il  fapere  • 

Se  ogni  altra  cofa  bona  t’haveilìmo* 
non  è propria  noftra  . ma  è d’iddio* 
e però  folamence  alla  fua  Divina 
Maellà  fi  deve  ogni  honore . e gloria. 

Se  à noi  fi  deve  confulìone  per  li 
noftri  peccaci  ; £ fe  eoa  tutto  il  cuora 
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ci  tenemo  vili  » cotnc  veramente  (ìa- 
mo  : Iddio  ne  hA  gloriofi  • Si  honoraci 
nel  Celo  « e nella  terra  ; (icoitie  fono 
gloriofi  • hbnotati  » e celebrattliìmi  tut> 
ci  i Santi  f quali  fono  dati  veramente 
humili  t riputandoli  vili  « e da  niente) 
fé  beo’  alcuni  erano  gran  Picncipi  i 
e nobiliflìmi  Regi  • confiderando  « che 
ia  nobiliti  « la  Signoria  « e ciò  che 
bene  haveano  > erano  d’iddio . B però 
non  le  ne  gloriavano  • ma  davano 
baffi , ft  humili  t confiderando , che  n* 
havMno  da  rendere  drettilfimo  conto 
al  Signor  » che  ci  l’ havea  predaci  . 
Ecco  San  Giovan  Battida  * che  fiì  di 
fangue  nobililCmO)fu  fantificato  nel 
ventre  della  Madre  t fù  ripieno  di 
aacie*  e di  virtù  « nondimeno  dalla 
nnciullezza*  andò  al  deferto  à hire 
nn’afpriffima  penitintia  come  fofle 
egli  dato  nn  grandiffimo  peccatore* 
Ccnendofi  vile  * fapendo  che  per  la 
via  deirhumilità  (i  vi  alla  più  alta 
fiarte  del  Cielo  * donde  calcò  Lucile* 
to  per  la  Tua  luperbia  . Ancora  la  glo* 
tiofa  Vergine  Maria  « le  ben  fù  di  ian« 
eue  regale  * più  nobile  di  tutte  le 
^nne*  colma  di  gratia  « c di  virtù 
fujmiore' à tutti  efi  Angeli  (e  quello 
ch’importa  più  ) ntta  Madre  del  Fi* 
gliuolo  d’iddio  : Nondimeno  per  hu* 
milkù  fi  teneva  net  lue  purillìmo 
enore  la  più  vilé  di  tutte  le  donne* 
ni  dilprcggiò  mai  perfona  alcuna  * le 
ben  fofle  mta  gran  peccatrice  ; Ma 
che  diremo  di  Gictù  Chrido  ? qual’el- 
fendo  * fecondo  le  carne  * di  dirpe  re* 
le*  e lacerdotalc * il  più  bello* che 
Mondo  haveflè  mai  havuto*  pie* 
niflìmo  di  ^ratie  * e di  virtù  * non  lo* 
lamente  piu  di  tutti  gli  huoroini  « 
ma  ancora  più  di  tutti  gli  'Angeli  ; 
di  più  quella  Tua  Tanta  humanici  fù 
ònita  alla  perfona  divina  * ch’era  ver' 
hnomo  * e ver’Iddio  : Nondimeno  per 
bumiliti  volle  eflère  tenuto  * e tratta* 
to  come’l  più  vile  « Se  infame  di  tut- 
to il  Mondo  • ciucififlò  tril  due  la- 


droni . Laonde  il  Profeta  in  perfona 
di  Chrido  diceva:  Io  fon’un  verme* 
c non  huomotil  vituperiodeglihno- 
mini  * e ’l  dilpreggio  delie  plebe.  Co* 
me  dunque  noi  colmi  di  peccati  « 
degni  di  mille  Inferni  » volemo  pie* 
fumere  d’eflere  megliori  * e più  nobili 
degli  altri  *ie  infuperbirci  deidooni* 
che  non  fon  nodri  * ma  d’ Iddio  eter- 
no ? Sbaflamoci  figliuola  mia. care*  • 
tengamoci  polvere»  e cenere  * come 
Gamo*  che  quanto  più  vili  * e baffi 
ne  tenemo  con  tutto  il  cuore  negli 
occhi  nodri  * tanto  più  alti  * e pietioli 
da  Dio  fiitemo  tenuti  * Geome  tutti 
i veri  humili  fono  dati  reputati . Non 
afcoltiàmo  il  Demonio*  che  ne  per* 
fuade  * che  ne  facciamo  dimare  * e 
tenerci  più  degli  altri*  acciò  ne  poi- 
fa  condurre  al  profondo  deU’lafemo. 
Queda  lettera  leggerà  fpeflb  • acciò 
pofTa  acquìdare  il  deGdcrio  dell*  hu* 
milicà  * quale  ne  là  amabili  in  terra» 
e glorioli  in  Cielo  «ove  non  può  en- 
trare alcuno  luperboy  ma  folamen* 
te  gli  humili  «c’hanno  feguito  Chti* 
do  * e la  fua  benedetta  Madre  * come 
fpero  * che  feguìrà  V.  S.  M.  llludre 
poiché  tanto  ama  i fervi  d’ Iddio  * e 
gli'afoolta  volentiere  in  queda  età 

f)uerile  * nella  quale  fogliono  l’  altre 
ae  pari  attendere  à i giochi  *e  rptf* 
fi . 11  Signor  le  doni  perTeveranza  . £ 
con  quedo  * Sec.  Di  Napoli  il  dì  aj. 
di  Luglio  8^ 

xff  AUn  Sigtiom  Doma  Cofiama 
Caraccioìa  * Marchrfa  di  Cafa 
d’ Albtro . 

PEr  lo  paflàto  l’hò  fcrìtte  molte 
lettere  per  ajuto  dell’anima  fua. 
Adeflb  le  foriverò  cole  partinenti  al 
governo  dal  fuo  corpo  «quale  quando 
e ben  governato  * è idrumento  aflai 
utile  aH’operationi  meritorie  deH’ani* 
ma  ; E Geome  * quando  c infoiente  fi 
deve  cadigare  * cne  non  fi  ribella  coa- 
tra 
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in  Paniffià  « così  con  gran  pruden-  po  confumeraono  in  giochi , Se  in  altro 
tia  fì  deve  governare  » che  non  Ha  vanità  quello  i che  i poveri  padri  in 
tento  maltrattato  t che  fia  in  tutto  molti  anni  con  gran  Aento  hanno 
inutile  alle  bone  opcrationi  molto  acquiftato , come  ogni  dì  (ì  veggono 
neccflTarie  alla  noftra  falute . Per  quello  uli  mutationi  di  (lati . E però  i iavii 
la  prego  molto*  che  non  voglia  fare  po-  Padri  • e Madri  non  s’afiàticano  moU 
ca  (lima  della  falute  del  Tuo  corpo*qua.  to  * nè  (I  conturbano  con  anIioG  pan- 
ie fe  con  prudentia  farà  governato  po-  fieri  per  acquiftare  molte  ricche^  à 
tra  elTerd  iAromento  utiliffimoall’ope-  i loro  cari  figliuoli;  Ma  tutto  il  loro 
rationi  fruttoofe  alla  falute  dell’anima,  penfiere  ò pc^  ad  infegnarli  buoni 
Il  Primo  governo  farà  in  fuggire  co(lumi»e  c’habbiano  l'amore  > e ti- 
le  tridezze  * malanconie  • e pertur-  more  d’iddio  ; Eflendo  certi  * che  fa 
bationi  dell’animo  « quali  non  manco  da  vero  temono  la  fua  Divina  Mae- 
offendono  la  fanità  del  corpo  * che  dà  • non  mancherà  loro  cofa  alcuna* 
qualffvoglia  gran  Icbre  . E perb  fi  che  bifognerà  à loro  fodentamento  » 
legge  nel  i7.  6ap.  de  i Proverbi!  * fecondo  il  Regio  Profeta  dice  nel  f^- 
(Zhe  lo  fpirito  malenconico  diflècca  1’  mo  E ficon>e  à chi  teme  » 

offa  * così  le  midolle  che  fono  den-  Se  ama  Iddio  * tutte  le  cofe  coopera- 
tro  « come  la  carne  che  dà  d’ intor-  no  in  bene  ( come  dice  1’  Apodolo 
no . Per  quedo  figliuola  mia  cara  do-  Paolo  all’  8.  à i Romani  ) così  ben* 
verno  fuggire  la  trideeza  dell’animo*  fpedb  le  riccbezae*e  le  gran  Signorie 
che  molto  afdfgge  il  corpo*  c’icon-  fono  date  occafitme  dell’eterna  dan- 
duce  alla  mala  fanità.  nadone  à molti  ricchi  * e gran  Signori* 

II  ^condo  governo  farà  fuggire  1*  Poiché  unti  Impcradori  * Regi  * e gran 
anfietà  d’accrefeere  le  cofe  temporali  Signori  fon  nel  profondo  deU’inferno*  e 
per  li  figliuoli . Ilche  è una  gran  paz-  di  pochi  fiamo  certi  * che  fiano  falvi.  £ 
zia  * volere  confumare  il  corpo  * Se  " però  non  fiamo  anfiofi  in  acquillare  « e 
affliggere  l’animo  per  le  cofe  tempo-  confervare  quelle  cofe*  che  bea  fpelToà 
rali, quali  s’hanno  da  lafciare * e non  aoi*&à  noftri  foccedòri  foglion’ edere 
fapemo  chi  l’hà  da  polTedere  . Ecco  occafìone  di  ruina  dell’anime  * e dei 
il  Signor* che  comprò  la  terra  , che  corpi.  E peròlafciamo  glianfiofipen- 
V.  S.  Illuliridìma  poflède*  penfava  che  fieri  di  molto  accrefcerc  le  cofe  tem- 
’l  fuo  figliuolo  doveffe  polTedere  * e già  porali . Ilche  ne  prohibifee  Giesù  Chri- 
il  figliuolo  hà  venduto  quello*  che ’l  do  colla  fua  evangelica  dottrina  * e 
fuo  Padre  con  tanto  fudore  havea  coirelTempio  delia  dia  povera  «Se  af-' 
acquidato  . E però  ben  dilTe  il  Regio  ditta  vita  . 

Profèta  nel  falmo  ;8.  Ghe  la  vita  dell’  Il  Terzo  governo  farà  * dare  il  con- 
huomo  è una  vanitT  * perche  pa(Ta.  veniente  cibo* e tonno  al  fuodelica- 
in  breve  «com’un’ombra.  E però  in-  to  * e mal  complellionato  corpo*  quale 
vano  fi  conturba  * e s’afFaCica  inacqui-  ficome  deve  cadigare*  quando  li  ri- 
dare i beni  temporali  * poiché  cefo-  bella  dallo  fpirito  * così  anco  (i  deve 
rezza*  ft  accumola  molte  ricchezze*  con  prudencia  * e diferetione  bengo* 
e non  sà  à chi  : Perche  s’  imagina  vernare  con  giuda  mifura  * che  polTa 
che  i fuoi  figliuoli  goderanno  ì beni  attendere  al  fervigio  del  Signor  * Se 
da  (e  accumolati*e  ben  fpelTo  moju-  eflèguire  tutto <diuello  che  difereu- 
no  i figliuoli  * Se  altri  * che  non  pen*  mente  lo  (pirito  gli  commanda  * fug- 
fava  * foccederanno  * E fe  pure  vive-  gendo  grindiferoti  digiuni  * Se  altre 
canno  i figliuoli  » fpedo  in  poco  tem-  aucetationi  della  carne  * quali  fpglio- 
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no  apportare  grave  infermici  » ò moU 
ta  fiacchezza  « e debilità  % che  loglio- 
no  fare  inutile  il  corpo  all’operationif 
ch’alia  faluce  fon  necelTarie  : Quelli 
avertimenti  leggerà  fpeiloy  per  con- 
fervare  la  faluce  del  corpo  , e dell* 
anima.  E con  quefto  di  cuore  i Sec. 
Di  Napoli  il  di  a8.  di  Luglio  88. 

I7fi  All*  Signora  Cornili*  rT 
AleJfanJro  • . 

La  Tua  gratilTima  hò  ricevota . Il 
Signor  me  ne  faccia  Tempre  fen- 
tire  nova  di  vera  confolatione^  Ilche 
falàt  s’intenderò  ch’infìeme  coll’Ec- 
cellenciflìma  Signora  caminano  di 
buon  paflò  verfo  la  celelle  Patria  « ove 
delìdero  vederle  tutte  gloriole  tra  li 
Serafini  ; ove  polTano  da  prelTo  ve- 
dere quella  bellìlfima  faccia  del  Si- 

fnor  in  compagnia  della  glorioTa  Ma- 
re d*  Iddio  t la  cui  afluntione  pre> 
(lo  celebreremo  . Contemplando  à 
quanta  altezza  l’hà  condotta  la  Tua 
profonda  humiltà  • che  l’have  eflal- 
tata  Topra  tutti  i Ghori  degli  Angelit 
alla  delira  dell’llnigenito  Figliuolo 7uo« 
e del  Celelle  Padre  «per  efler  nollra 
Avvocata  .quale  Tempre  dimófirando 
al  Ino  Figliuolo  l’immacolato  « e pre- 
tioTo  ventre  nel  quale  nove  meli  il 
portò  • e le  Tue  dolci  mammelle,  colle 
quali  gli  diede  il  Tuaviinmo  latte  . 
impetra  ogni  grazia  . eh*  ella  vuole 
P".  tutti  I Tuoi  devoti  . che  cercano 
imitare  la  Tua  Tanta  humiltà.  quale 
ponno  imitare  le  Vergini . le  Vedo- 
ve, e le  Maritate  . Te  ben  non  tutte 
ponno  Tegnire  la  Tua  puriflìma  . Se 
immacolata  Ver^'nità . Figliuola  mia 
«ara . alicgriannoci  tutti  in  quella  gran 
feda . conlidcrando  che  non  lolamen- 
te  il  corpo  del  Figliuolo  d’iddio. ma 
ancora  il  corpo  d’uffe  puriflìma  don- 
na è afeefo  al  Cielo  coll’anima  . per 
darci  vera . e certa  fperanza  . che  i 
Bollii  corpi  mortali  coll’ anime  con- 


gionti  un  giorno  afeenderanno  à 
quella  Celelle  Patria . ove  non  potrà 
mui  afeendere  alcun  fuperbo  . le  pri- 
ma in  quello  Mondo  non  s’humilie- 
rà  di  tutto  cuo.e . Humdiamoci  dun- 
que. Te  degnamente  volemo  celebra- 
re la  gran  feda  deirefialntione  della 
gloriola  Madre  d’  Iddio  . quale  dal 
Cielo  vede  i lanci  defìderii  dell’em- 
me lue  devote  . quali  da  lei  Tperano 
l’ajuto.  e grazia  del  Tuo  Figliuolo  di 
potere  col  cuore  «e  colla  mente  (ali- 
re  al  Cielo  à contemplare  la  gran  ^ 
da  I che  da  quei  Celedi  Cittadini  fi 
celebra  à gloria  della  loro  . e nofira 
Regina:  O beate  quelle  anime  veic 
contemplative  « che  ponno  gudare  una 
gocciola  di  quella  (oprabondante  dol- 
cezza . che  filano  gli  Angeli  . Sc 
anime  beate . 

DiTcacciamo  dal  nollro  cuore  l* 
amarifiìme . e falle  dolcezze  della  car- 
ne . e del  Mondo . che  ’l  Demonio  ci 
rapprefenta  . Te  volemo  alTaggiaie  al- 
quanto della  Tuavilfima  dolcezza . che 
^dono  le  vere  devote  della  Madre  d* 
Iddio  : Eflèndo  più  che  certi . eh’  ogni 
anima  « che  da  vero  alTaggia  un  poco 
della  dolcezza,  chegufiano  l’ anime 
contempiacive.amariilìme  le  paiono 
tutte  le  falle  dolcezze  della  carne,  e 
del  Mondo . QueSo  il  dico  . non  per 
efperientia  ( eh*  io  non  fon  contempla- 
tivo ) ma  ’l  dico  per  detto  di  quei . 
che  l’hanno  cTperimentato  : Eccola 
Madalena.  qual’ havendo  gullaco  un 
poco  della  divina  dolcezza  . diTpreggiò 
tutti  gli  (palli . ^dolcezze  della  carne, 
e del  Mondo  .£  per  più  ailàggiare  la 
divina  dolcezza . eh’  ella  contemplan- 
do guilava . Te  n’  andò  al  deTerto . ove 
dagli  Angeli  era  TpelTo  in  aera  Tollevata 
à gallare  la  Tuavità  delle  lodi  de  i cele- 
ili  Cittadini  : Credami  la  mia  cara  fi- 
glinola . che  non  può  mai  più  inchi- 
nare l’animo  à gullare  i vani  piacerà 
della  carne  edel  Mondo,  chi  da  vero 
hà  gullato  una  minima  particella  delle 
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celefli  dolcezze.  Io sb qnaich’ uno  che  ^ fuperiore  ìt  (^nte  gran  Signore  • tanto 
non  guda  quelle  divine  dolcezze  « ma  * più  deve  penfare  > ch’ella  farà  polve- 
per  lo  (olo  deliderio  di  gufarle  « abor-  re  » cenere  • e cibo  di  vermi  , come 
rifcc  tutti  i piaceri  del  Mondo  «Che  il  più  vile  huomo*  che  fia  nato  nel 
dunque  farà  quell’anitra  vera  con-  Mondo  : E per  queAa  conlideracione  fì 
templativa.i  che  da  vero  fpeflb  le  deve  cenere  nel  cuore  fuotpiù  vile  d’ogni 
» gufta  ì~  Humana  creatura  : E fe  da  vero  negli 

Preghiamo  dunque  la  gloriofa  occhi  Tuoi  fi  cenerà  vile  « e s’ humn 
Madre  « che  n’  impetri  almeno  il  deli-  lierà  ad  ogni  perfona  , come  fb  il  Fi- 
derio di  gufarle»  che  daremo  Tempre  gliuolo  d’iddio  « e la  Tua  benedetta 
allegri  inqueda  mìfera  vita  piena  d*  Madre  i Tenzadubio  in  quedo  Mondo 
^fiànni  f e poi  anddremo  à gudare  la  farà  amaca  • Se  honorata  da  molti . e 
piena  fatiecà  delle  divine  dolcezze  : E nel  Giele  farà  pretiofa  à gli  occhi  d’ Id- 
con  quello  di  cuore  i &c.  Di  Napoli  il  dio  1 Se  elTalcata  fopra  molti  Arseli  «• 
dì  d’ Agodo  88.  • ^ , fìcome  la  Madre  d’ Iddio  fù  eflalta- 

ta  f^ra  tutti  i Chori  degli  Angeli  * 
377  AlPEceilUMtìJJtma'DoHtta  Maria  perche  fi  tenne  vile»  e s’humiliò  ad 
Zanica  Victrtginn  di  Nafcli,  ogni  humana  creatura»  ch’era  nel  Mon» 

do . Perche  ben  fapeva  che  da  fe  era 

SE  ben  di  rado  vengo  prefential-  un  niente  » e che  la  nobiltà  » la  bel- 
mence  à vificarla  » non  manco  pe-  lezza  » e tutte  le  gratie  » e virtù  ch’el- 
rò amarla  ioShrillo»  .e  di  fpefibrac-  la  haveva  »'erano  da  Dio  àcui  ren- 
comandarla  con  tutto  il  cuore  alla  Di*  deva  ogni  honore  » e gloria  . E per 
vina  Maedà  » che  la  confarvi  nella  Tua  queda  Tua  profonda  humiltà  (ù  eletta 
fanta  gratia»  eledoni  lofpirito  della  per  vera  Madre  dell’  Unigenito  Fi- 
vera humiltà  I neceflària  à tutti  que-  gliuolo  d’  Iddio  » Se  efialcata  f^ra 
gli  I che  defiderano  falvarfi  : ma  mol-  tutti  i Chori  d^li  Angeli  : fico- 
co  più  èjieceflaria  à quegli  che  fono  me  canta  la  Sanu  Chicfa  in  quella 
podi  in  alto  grado  di  nobiltà»  di  bel-  gran  feda  della  Tua  AITuntione»  quando 
lazza  » di  ricchezze  » e di  gran  degniti»  coll’  anima  » e col  Tuo  immacolato  cor. 

3 ualt Cogliono  edere occabone  à molti  po  ( ficqme  da  tutti  i devoti»  e veri 
’ infopecbirfi  » e tenerli  più  degli  al-  fedeli  piamente  fi  crede  ) fù  adonta  al 
tri  » come  furono  al  piu  bello  » e fo-  (Cielo  » e dalla  Sa.ntiflìma  Trinità  fù 
premo  Angelo  » & à canti  Imperadori»  incoronata  Regina  del  Cielo  » degli 
Se  altri  gran  Signor!  » à ricchi  » belli»  hnomini  » e degli  Angeli  » e fatta  Av- 
ad  altri  podi  in  dignità»  quali  infie-  vocata  nodra  . Ecco  Eccellentifiima 
0ie  con  Lucifero  foho  cafcati  al  prò-  Signora  » à quanta  altezza  la  Tanta  hu- 
fbndo  dell’ Inferno»  ove  in  eterno  fp-  miltà  bave  edalcau  la  gloriofa  Ver- 
no » e faranno  tormentati . £ però  pr»-  gine  Madre . 

00  il  Signor  che  doni  lo  fpirito  dell*  Ma  chi  potrà  efplicare  l’ indicibì. 
humiltà  à V.  E.  che  non  s*  infnperbi-  le  confolatione  che  godano  quei  Cele- 
fca  de  i dooni  della  bellezza»  della  gran-  di  Cittadini  della  gran  feda  » che  fi  ce- 
dezza»  c dell’ altre  gratie  » eh’ Iddio  1*  lebra  in  Quella*  celefte  Patria  » à lode 
hà  fatte . Anzi  quanto  più  fi'vede  ca«  della  benedetta  Madre  » & à gloria  del- 
fica di  benefici  « tanto  più  fi  deve  hu-  la  Divina  Maedà  » che  n’  hà  dau  una 
miliare  » per  li  gran  conta»  c’hà  da  tale  Regina»  & Avvocata»  eh’ adorna 
rendere  de  i duoni  ricevuti  dalla  Tua  il  Cielo  colla  fna  prefentia  » Se  illudra 
Divina  ^aedà . £ quanto  più  ^vede  la  Saqja  Cfaiefa  militante  coll’  infinite 
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gntie  • eh*  ella  n’  impem  « •’  à pena 
li  ponno  efplicare  i rpirituali  godi  « « * 
le  dolci  confoUcioni  * eh’  alEij^iano  in 
quella  mifera  pellegrinatione  * e valle 
di  lagrime  i veri  devoti  della  noftra 
Regina  ì Aflàggiare  lì  ponnoi  ma  efpli* 
care  non  è poliìbile  • etiam  da  chi  le 
guda . Eccedono  l’ humana  eloquentia 
le  fopranaturali  confoUcioni  < quali  fon* 
afeone  ì i fapienci  « e prudenti  del 
Mondo»  e fono  rivelati  à gli  humilr 
devoti»  lìcome  dille  il  Figliuolo  d’id* 
dio  I quale  ringratiava  l’ j^erne  Padre» 
havea  nafeoui  i divini  (ecreti  » e le 
fopranaturali  confoUtioni  » che  proce* 
dono  dalla  cognitione  de  i divinTmi* 
lletii  » à i fupetbi  Scribi  » e Farifei  » Sc 
à gli  altri  fapienci  » c prudenti  del 
Mondo»  e gli  havea  riveUti  à i piccioli» 
quali  lì  tengono  vili  » e da  niente  per 
vera  humilcà  : Da  qui  viene  » che  mol- 
te donnecciole  ignoranti  dell*  humana 
fapientia»  ma  veramente  humili  » e 
devote  » hanno  ìnteG  i divini  fecreti» 
b hanno  guHate  le  fopranaturali  dol- 
cezze » quali  non  hanno  potuto  già- 
mai  alTagg  are  i fa  vii  del  Mondo  » quali 
vogliono  comprendere  le  cofe  divine* 
coir  humana  ragione . E non  potendo 

Ì'iidare  le  divine  » e fopranaturali  con- 
oUtióni»  lì  rivolgono  à gli  fpalG»  e 
piaceri  della  carne»  e del  Mondo»  quali 
non  nonno  dare  pVnalatietì»  e perb 
ben fpelToredano afflitti»  e fconfolati. 
Se  dunque  volemoalTaggiare  qualche 
part'celU  dell’interna  confoUtione  che 
guflano  r anime  devote  nella  contem- 
pUtione  di  quella  gran  feda  dell’  elTal- 
tatione  della  nollra grande»  bhumile 
Regina  : Prima  bifogna  che  Gamo 
veramente  humili  » e vacui  dell’  arnore 
proprio.  Imperoche  i fuperbi  che  (b- 
no  pieni  della  propria  riputatione»  fono 
incapai  della  cognitione  de  ì divini 
lecrcti  » donde  procedono  le  divine 
confolationi  » quali  non  trovano  luogo 
ne  { cuori  da  i fuperbi  ripieni  di  loro 
flclG.  Ma  i veri  humili  » che  tengo- 


no i cuori  vaco!  della  propria  rìpotaa 
rione»  fono  vaG  atti  à ricevere  le  divino 
dolcezze  » e fopranaturali  confolationi . 

«tRppralTo  bifogna  riGutare  gli  fpaf- 
G»  e piaceri  del  Mondo;  imperoche 
San  Bernardo  dice  » che  le  divine  con- 
folationi fono  delicate  » e non  G dona- 
no I quelli  » che  ricevono  altre  confo- 
letioni  » che  non  vengono  da  Dio  • E 
perb  molte  anime  devpte  «’allonce- 
navano  dall’  humane  converfatìoni  » 
per  poter  meglio  |uftare  le  foprana* 
curali  confolationi . E chi  non  pote- 
va allontanato  col  corpo»  s’ allonta- 
nava colla  mente»  e col  cuore;  Geo^ 
me  fè  San  Gregorio  Papa  » Santo  Ago- 
ftino  » b altri  Saiui  PonteGci  » San  Lu- 
dovico Rè  di  Fionda  » b altri  gran  Si- 
gnori ch’attendevano  al  governo  dei 
loro  flati  » ma  G ritiiavano  ben  Tpeflo 
à contemplare  » e godere  le  divina  dol- 
cezse  » come  bceva  Rè  David  » quaie- 
con  tante  occupationi  » fette  volte  il 
giorno  s’occupava  nella  divine  lodiV 
guflando  la  dolcezza  delle  divine  paro- 
le . E nel  tempo  neflro  Gabbiamo  vi- 
lla la  SerenilGma  Ptencipefla  di  Par- 
ma I che  tante  volte  il  giorno  G ritira- 
va è meditare  » b è goflare  la  dolcezza- 
dei  di  via’  amore  ; e converfando  > fem- 
pre  flava  fopra  di  fe  per  non  traltec- . 
rere  in  parole  ociofe. 

In  oltra  » bifogna  confervare  il' 
cuore  mondo»  fe  volemo  guflare  la  dol- 
cezza delle  divine  confolationi  » quali 
elièndo  purillì  ne  » non  ponno  entrare 
al  cuore  immondo.  £ perb  chi  mag- 
giore parità  di  cuore  hà  confervata  » 
maggiore  confolacione  hà  gallata. Mol- 
to mi  refla  da  dire  » ma  ’l  foglio  è pie- 
no» e perb  farb  Gne»  con  raccoman- 
darmi» bc.  Di  Sau  Paolo  il  dira,  d* 
Agoilo  8^. 

278  Alla  Signora  Donna  CatifiUa, 
Can  ofa  Dnchejfa  d'Atrola, 

HO'  ricevuta  la  fua  grati firma  » da 
^ne  deGdecau. . Signora  mia  > 
non 
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non  penfiamo  dare  manco  un  giorno 
fenza  akono  travaglio  in  quefia  mife> 
ra  vita  I attorniata  da  tanti  nemici  t 
quali  niente  akro  fanno  i fe  non  inve- 
ftigare  ogni  bora  « ogni  momento  nuo> 
ve  Cencacionii  e nuovi  inganni;  mb 
contra  le  nodre  bicoltà  • facendole  ru* 
bare«  b ponete  in  liti»  nxb contra  la 
nodra  petfona  • tormentandola  con  di« 
verfe  infermità  : mb  contra  i nodri 
cari»  facendoli  morire  ; mb  cpntra  il 
nodro  proprio  honore  > facendoci  te- 
nete per  huomini  iniqui  « fraudolentit 
bugiardi  • traditori  t e nemici  d’ Iddio: 
E tutto  quedo  fanno  t Demonii per  far- 
ci perdere  la  patientia  • e per  nrd  of- 
fendere il  Signori  e '1  profllmo*  con  fat- 
ei dire  male  di  quelli  • che  ci  moleda- 
no»  e della  Divina  Maedà  t chedona 
podedà  à gli  huomiai  fcelerati  * che  ne 
travagliano»  credendo»  che  ne  (la  fat- 
ta ingiuftitia  • accib  per  qnedi  affanni 
perdiamo  la  quiete»  e l’animt.  Per 
quedo  bifogna  » che  diamo  codanti 
sella  fede  « e creare  che  Iddio  permet- 
te • che  i Demonii  ci  travaglino  in  qo*- 
fto  Mondo  » accib  patendo  in  queda 
vita  » damo  liberi  dagli  eterni  tormen- 
ti • & acquidiaorà  J*  eterna  gloria  » à 
confulìone  de  i Demonii  » che  cercano 
per  mezo  degli  aSànni»  e travagli  i ti- 
rarci all’ eterne  pene . E perb  l’ApodoIo 
confapevole  degl’ingadni  de  i Demonii» 
diflè  : che  per  acqoidarc  l’eterna  gloria» 
n*  era  molto  necelTaria  la  patientia  ; 
lenza  la  quale  -non  fi  pnb  rare  la  vo- 
lontà d’iddio  » quale  delìdera  la  nodra 
lantificatione  » accib  (;amo  degni  della 
Tua  %liuolanza  » & heredi  inlteme  eoa 
Ghrido  » s’ infìeme  con  lui  patiente- 
mente  fofienemo  eli  affanni»  e tribola- 
tioni  » che  la  Tua  divina  bontà  ne  man- 
^ per  purgarci  da  i nodri  peccati  » per 
liberarci  dall’  eterne  pene  » e per  farci 
degni  del  l’eterna  gloria.  Ecco  figlino- 
la » e Signora  mia  cara  » di  quanta  uti- 
b'cà  fono  gli  af&nni  » e tribolationi  à i 
veri  alactid*  Iddio  • E patb  San  Paola 


conofeendo  queda  grandiflìma  utilità» 
che  dalle  Cfilràlacioni  procede  i tanto  fi 
gloriava  » & allegrava  nelle  Tue  infer- 
mità » ingiurie  » flaggelli  » e tormencii 
che  fodeneva' per  amore  di  Chrido . Sa- 
pendo  di  certo  » che  tutti  i cari  della 
lua  Divina  Maedà»  per  bvore  (ingoiare 
doveano  fodenere  molte  » e varie  tri- 
bolacioni»  fe  volevano  entrare  al  Re- 
gno del  Cielo . 

• Queda  vedrà  non  piace  à i fenT 
fuali  » quali,  vorrebbono  bavere  tutta 
le  cote  profpCTe  • e godere  in  quedo 
Mondq»  e poi  andare  al  Gelede  Regno. 
£ non  (1  pub  : Prima  » perche  Iddio  hà 
podo  r huomo  in  quedo  elfilio»  per  pu- 
nirlo de  i Tuoi  peccati . Come  dunque 
farà  polllbile  » che  nel  luogo  dato  per 
pene  » lì  poffa  ritrovare  vero  contento» 
e che  le  cofe  tutte  fiano  profpere  ? E fe 
ben  fi  concede  dal  pietofo  Padre  qual- 
che refriggen'o  per  refpiro  degl’  imbe- 
cilli » tt  infirmi  » accib  non  vengano 
meno  in  tanti  afiknni  » farà  per  poco 
tempo  ; perche  te  l’huomo  havedé  tut- 
te le  cote  profpere  in  quedo  Mondo  « 
non  farebbe  luogo  di  pene»  ma  di  quie- 
ta.(  Il  che  nel  Cielo  folo  fi  ritrova . f 
Ma  in  quedo  Mondo  fono  pene  affai  » e 
poco  refriggerio  » per  eflère  differente 
^U’Interno  ( ov’è  continua  pena  ) e 
rial  nradifo  ( ov’è  continua  allegrezza! 
perche  è luogo  di  beati  » e non  di  pec- 
catori . j,  - • 

Appreffb  » in  que^  Mondo  fono  ì 
Demonii  per  tentarci  » ficome  nell’  In- 
ferno fono  per  tormentarci  : Se  dunque 
havemo  tempre  da  cóbattere  con  tanti 
ncmid»come  potremo  dare  tenza  gnai» 
e godere  una  vera  pace»e  quiete»efl'endQ 
tempre  moledati  da  vari!  affliti  ? Pec 

Suedo  bifogna  dare  faldì  nelle  batu- 
^ ie  contra  i nemici  » te  volemo  ripor- 
rare  la  corona  della  vittoria . Poiché 
S.  Paolo  dice  » che  non  farà  cotonato  » 
te  non  chi  virilmente  hà  combattuto . 

I In  oltrà  bifogna  bavere  guai  in  que- 
So  Mon^»  per  potere  entrate  al  Regno 
H h h a del 
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(’d  Cielot  ove  non  (ì  pub  entrare  etiam 
con  una  picciola  macchia  dj  pcccatotfe 
prima  non  è purgauyb  colla  penicendai 
ù colle  tribolatiom'  con  patientia  tolle- 
rate . £ perb  tutti  gli  eletti  del  Signor 
(lavano  allegri  (empre  nelle  tribolatio- 
ni  I e nelle  cofe  contrarie,  fapcndo,  che 
per  quelle  purgavano  l’ anima  da  ogni 
peccato  . E temevano  grandemente 
nelle  cole  ptofpere , dubitando  , che  la  . 
profperità  non  (olTe  loro  data  per  pre- 
mio delle  bone  opere , e fofTero  privati 
deir  eterna  mercede  , ficome  (i  legge 
d’Àbramo  , quale  dubitando  ««che  la 
vittoria  ottenuta  da  lui  con  poche 
genti  , fuflé  paga  della  fua  ubedien* 
tia , fù  da  Dio  accertata , cbe  l’eter- 
na mercede  gli  era  già  riferbata  . 
Ecco  fìgliuoia  mia  cara , come  fi  deve 
più  temere  nelle  cofe  prolpere  , che 
nelle  tribolacioni . 

Quello  hò  voluto  fcrivere  à U.  S. 
lliudrillìma  « & à quelle  benedette 
figliuole  , che  fpettndo  io  che  (ìano 
care  à Dio , non  le  mancheranno  tri- 
bolationi  , quali  allegramente  accet- 
teranno « come  caparra  del  regno  d* 
Iddio  , nel  quale  per  Tempre  gode- 
ranno colla  benedetta  Madre  Vergi- 
ne, e col  Tuo  Figliuolo  Qiesù  Chri- 
fto  I quali  furono  più  degli  altri  ip 
quello  Mondo  tribolati  . E corine- 
fio  di  cuore , Sec.  Di  Napoli  il  di  la. 
d'Agodo  88.  ^ 

« 

a?9  Alt  EcetlUtttiJfma  Si  finora  Da  • 
ctejja  di  Noctra  D.CiovanMM 
Cafiriota . 

MO’  ricevuta  la  fua  gratillìma , e 
godo  molto , che  U.  E.  hà  gufto 
cofe  divine,  dal^he  (pero che  (ìa 
cara  figliuola  d'iddio  , poiché  tanto 
goda  le  fue  parole , & è devota  della 
Vergine  Madre,  lacuifoien- 
nimma  fefta  della  Tua  afluntione  hog- 
8i  fì_  celebra . E perche  U>  E.  giubila 
•«mite  alcuna  cofa  i queda  gloriofa 


Madre  , voglio  coll’ajuto  del  S’gnor 
impetratomi  da  queda  gran  Regina  , 
dirle  qualche  buono  penfiere  , che 
polTa  medicare  in  queda  fantillima 
otuva . 

E prima  dovemo  confiderare  due 
privilegii  c'hebbe  la  benedetta  Madre 
avance  che  la  fua  benedetta  anima 
ufcilTe  dotalmente  dal  corpo  . Il  pri- 
mo privilegio  fù  , che  nel  fepararlì 
quella  (anta  anima  dal  fuo  immaco- 
lato corpo,  non  fentl  alcun  dolore  * 
ma  fuavemence  fenza  dolore  fi  partì: 
£ quedo  privilegio  le  fù  concefiòper 
merito  del  grandillìmo  dolore  «ch’el- 
la fentl  nella  pailìone  , e morte  del 
(uo  Unigenito  Figliuolo  . Imperoche  fa 
piamente  fi  crede  , che  S.  Giovanni 
Evangelida  non  (enti  nella  motte  al- 
cun dolore , per  bavere  fentito  dolore 
grande  nella  pa(Tione  , e morte  del 
Signore,  quanto  più  (1  deve  credere 
della  benedetta  Madre , che  fenza  do- 
loie  tirarilTe  I havendo  fentito  maggio- 
re dolore  nella  palCone , e morte  del 
fuo  Unigenito,  e dilettilfimo  Figliuolo? 

Da  qui  Signora  mia , potemo  pia- 
mente credere  che  le  perfone  vera- 
mente devote,  che  fanno  ben  medi- 
tare con  lagrime , e dolore  la  pallio- 
ne  , e morte  del  Signor  , nel  tempo 
della  loro  motte  poco  dolore  Tenteran- 
no nel  Tepararfi  l’ànima  dal  corpo . Fe. 
lici  quelle  anime , che  fapranno  ben 
meditate . . • 

Il  fecondo  privilegio  fù  , che  i De- 
monii  non  comparfero  à quella  anima 
Tanta,  perche  fe.  l’Angelo  Rafaele  pre* 
fe , e ìigb  il  Demonio , che  (oleva  am- 
mazzare i Mariti  di  Satra, accib  non 
ofièndelTe  à Tobia , quanto  più  dove- 
mo credere  ch’iddio  mandaffe  molti 
Angeli  potencifilmi  à prohibiie  i li)e- 
monii  I che  non  comparilTero  à quel- 
la Tanta  anima  , nella  quale  non  fii 
mai  peccato  ? E fe  ben’alcuni  dicono* 
il  Demonio  elFere  apparfo  all’  anima 
di  ChtiEo , ch’era  più  Tanta  di  quella 

della 
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della  fua  Madre»  quello  fu  permeflb,  ventre»  e poi  gli  havea  fervito  cren- 
perche.  Chrido  vòlfe  edere  tenuto  dal  ta  anni  : Se  piamente  lì  crede  , che 
Petronio  » e patire  ogni  pena  , che  non  ritrovandoG  il  corpo  di  San  Glo- 
pul^patire  1’ huooio  in  quefla  vita  ; vanni  Evangelifta,  Ga  refufcitato.  Se 
ma  non  volle»  che  compariflero  alla  afcefo  in  Gielo » Gcome afferma S.To> 
Tua  benedetta  Madre  mentre  era  in  mafo(<i};  quanto  più  G deve  credere» 
cranGtotper  non  contrillarla.  che  Ga  tefufcitato  il  corpo  della  Ma- 

Se  dunque  noi  volemo  » che  nel  dre»  qual’elTcndo  flato  (empre  fenza 
paffaggio  » che  farà  l’anima  nollra  I non  peccato  » non  era  foggetto  alla  cor* 
ci  fpaventino  ì Demonii  , viviamo  ruttione  » quale  fù  data’in  pena  del 
fenza  gravi  peccati  > e Gamo  devoti!*  peccato  ? E fe  non  folTe  refufcitato  » 
Gmi  della  benedetta  Madre  » la  cui  com’è  poGìbile  » che  Ga  in  terra  fén- 
vida  fà  fuggire  tutti  i Demoni! . Ha*  za  fare  miracoli  » fe  ne  fanno  i corpi 
vendo  *vidi  i due  privilegi!  conceffi  degli  altri  Santi  ? Per  quede»  Scaltra 
al|a*benedetta  Madre  : vedremo  li  ragiqni  indubitatamente  dovemo  ere* 
dae  altri  » che  le  furono  conceffi  do*  dere  » che  Ga  refufcitato  gloriofo . 
po  la  motte.  * Il  fecondo  privilegio  dopo  la  mor- 

ii Primo  fù»che’l  fuo  immacola-  te  è » che  non  folamente  fù  refufa- 
to  corpo  non  fù  tocco  da  vermi  • nè  tato  bello  » e gloriofo  inGeme  coU’ani* 
d’alcun’  altra  corruttione  » ma  predo  ma  » Se  afcefo  al  Cielo  > ma  fù  anco 
fù  congionto  all’anima  » e refufeitò  bel*  eflàltata  Jopra  tutti  i Chori  degli  An* 
lo»  e gloriofo»  e dopo  tre  di  non  fù  geli  » incoronata  dalla  Santiffima  Tri* 
ritrovato  quello  fantiffimo  corpo  nel  nità  Regina  degli  Angeli  e degli 
fepoicro  » ove  da  i Santi  Apodoli  fù  huomini  » del  Cielo  e della  terra  » e 
collocato  , Se  elTendo  cefiato  il  dolciffi*  fatta  univerfale  Avvocata  di  tutti  i 
mo  canto  degli  Angeli  » che  per  tré  fadeli . 

di  furono  uditi  intorno  è quello  fan*  Ma  chi  potrà  efplicare  il  giubilo  » 
tiffimo  fepoicro  » G crede  » ch’infieme  e’I  contento  di  quella  benedetta  , Se 
coll’anima  Ga^  afcefo  al  Cielo  ;Impe*  hnmiliffima  Regina  » quando  vede  ve- 
roche  non  G dovea  corrompere  quel*  ' nire  all’incontro  il  fuo  Figliuolo  con 

10  fantiffimo  » Se  immacolato  corpo  » tutta  la  Cotte  Cclediale  a riceverla 
dal  cui  fangne  ' pnriffimo  fù  formata  con  tanto,  honore  » quanto  G conve* 
l’immacolata»  e fantiffima  carne  del  niva  ad  una  tale  Madre»  e G dovea 
Figliuolo  d’iddio  * quale  nove  meG  da  un  tale  Figliuolo  Iddio  » Se  huomo? 
habitò  neU’immacoIato  ventre  di  quel*  PenfarG  può  in  qualche  particella  » 
la  benedetta  Vergine  Madre  » perche  ma  efplicarG  in  niun  modo  G*  può  . 
non  conveneva  à Chriùo  non  confer*  £ chi  potrà  efeogitare  le  foprane  lo* 
vare  incorrotto  quello  corpo» eh’elef*  di»  gli'offequii  » le  riverentie  » che 
fe  per  fuo  albergo.  Se  fù  confervata  ciafcun’Angelo  di  ciafeuno  Choro di- 
la cafa  di  Raab  meretrice  » perchè  ha*  ceva»e  faceva  > quando  con  tanta  glo- 
vea  ricevuti  in  albergo  » e confervati  ria  la  benedetta  Madre  ifl  compagnia 
i fervi  d’iddio  mandati  daGìofuèpet  del  fuo  Figliuolo  » trapaflàva  gli  Ange* 
vedere  la  Città  di  Gerico»  qual' ha*  li  » gli  Archangeli  » gli  Principati  » le 
vea  da  minare:, quanto  più  G dovea  Podeflati  » le  Virtù»  le  Dominacioni» 
Confervare  da  corruttione  quello  corpo  gli  Troni  » i Cherubini  » e i Serafini  ? 
fantiffimo  c’havea*  ricevuto  in  albergo  vedendola  trapalare  tutti , ma  col  fuo 

11  Figliuolo  d’iddio  nove  meG  nel  fuo  modeÙo  » placido  » Se  honelliffimo  voi* 

' to  • 
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to  eonlolava  tutti  t rtputandod  inda* 
gna  di  canto  honore  . £ quanto  pid 
indegna  (ì  riputava  per  la  (ua  piro- 
fonda  humilcì  (quale  (empre  feco ri- 
tenne ) canto  più  da  tutti  i e da  eia- 
feuno  di  quei  CelelU  fpititi  ella  era 
honoriiìcata  y e gloriScau. 

O Madre  gloriofa  » chi  potrà  narra- 
re le  tue  lodi  y fé  manco  i Celefti  fm* 
riti  à pienò  lodarti  ponno  } Poieba 
dalla  Santilltma  Trinità  (ei  tanto  ef- 
fakata  y Se  Konorata  ? Dunque  tacerb 
colla  mia  lingua  y e coll’intimo  del 
mio  cuore  ti  lodo  y e ti  glorifico  y 
pregandoti  che  mi  facci  gufiarc  alcu- 
na gocciola  di  quella  dolcezza  y che 

SQano  i Gelefii  (piriti  nella  tua  pre- 
ma y da  tutti  amaca  y Se  honorata. 
Contempliamo  Eccellentiffima  Signo- 
ra à quanta  altezza  è venuta  una  po- 
riffima  Donna  per  la  Tua  q>ro(biida 
humiltà.  Humiliamod  di  tutto  cuo- 
re y fé  veramente  volemo  edere  devo- 
ti di  quella  grande  y Se  hunoitiffima 
Regina  y e^  participate  della  fua  gloria. 
11  raglio  è pieno  • Se  io  fatò  fìneyStc. 
pi  Napoli  il  di  15^  d’Agollo  8^. 

280  All*  Signor*  Conttff*  JtU* 
rn-tU* . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratlfllma . E 
poiché  IL  S.  111.  tanto  mi  prega 
di  cuore  y eh’  io  le  feriva  rpeflb  y quan- 
do potrò  y non  mancherò  di  (bdjsfar- 
le  . Ma  vorrei  Figliuola  mia  caray 
ch’ogni  di  penfaflimo  alla  gran  feli- 
cità y eh’  in  eterno  bavemo  dà  gode- 
re nella  nofira  Celeile  Patria  ; Impe- 
còche  Iddio  non  hà  creato  l’huomo 
ad  imagine'fua  per  dare  in  quefto 
Mondo  Halli  degli  auimali  bruci -Im- 
pcròche  il  Mondo  non  ì dantia  degna 
dell’  eccellenti!  dell’  huomo  creata 
con  Unta  nobiltà  per  edere  Cittadino 
del  Cielo  nodra  vera  Patria  y nella 
quale  hà  da  vedere  y e godere  quella 
bcllilUma  faccia  della  Divina  Idaedày 


nella  quale  fono  tutti  i beni  y che  fi 
ponno  defiderare . Ma  per  lo  peccato 
del  nodro  primo  Padre  Adamo  y (ìa- 
mo  da  D'O  podi  in  quedo  eiiUiodel 
Mondo  y e vaUt  di  lagrime  y non  per 
darci  Tempre  y ma  |Kr  piangereqwr  uq 
poco  di  tempo  i nodri  peccaci . £ poi» 
chi  veramente  è dato  patience  à (o- 
denere  gli  ad'anni  y i dolori  y gli  tra- 
vagli y e cribolatkmi  y ch’iddio  gli.  hà 
mandate  per  porgatione  de  i fuoi  pec- 
caci y andu  alla  Celefle  gloria  per  la 
quale  è dato  creato: Ma  chi^defiden 
godete  y e vivere  fenza  guai  in  quedo 
elElio  y e quando  patilce  alcuni  tri- 
bolatione  y oitra  modo  fi  contrida  da- 
tnennndofi  d’iddio  y Se  odiando  il  prof- 
fimo  ) in  quedo  Mondo  non  troverà 
mai  vera  quiete  y e poi  defeenderà  à 
gli  eterni  tormenti  y perdio . non  hà 
voluto  fodenere  con  patientia  gli  af- 
fanni y e tribolationi  y eh*  Iddio  gli  hà 
mandate  per  purgatione  de  ifuoi  pec- 
cati y Se  hà  ddìderato  godere  in 
quedo  efElio  y ov’è  dato  pedo  pet 
un  poco  di  tempo  y finche  havefiè  fat- 
ta condegna  penitcntia  de  i (uoi  et^ 
fori  y e mancamenti  y quali  commet- 
temo  ogni  dì  per  la  nodra  fraggilità 
inchinata  ad  ogni  male  y fé  dalla  Di- 
vina grafia  non  è ajutata  . Dovemo 
anco  fapere  y eh’  al  regno  del  Cielo 
non  fi  pub  entrare  con  alcuna  macchia 
di  peccatOife  prima  l’anima  non  farà  in 
queda  viu  ben  purgatayb  colla  peniteli- 
tiayò  colla  patientia  in  fodenere  con  ani- 
mo quieto  le  cofe  contraricy  e le  tribola- 
tioni y che ’l  Signor  ne  manda  per  bo- 
ne deH’aoimc  nodre . E però  tutti  gli 
eletti  d’iddio  non  (piamente  $’  affati- 
cavano con  dolore  nell’orationi  y vigi- 
h'e  y digiuni  y Se  in  altre  opere  di  pe- 
nìcentia;ma  ancora  s’allegravano  y e 
facevano  gran  feda  y quando  erano 
perfequiuti  y ingiuriati  y e tormentati  s 
perche  fi  vedevano  trattare  dal  ffele- 
de  Padre y come  fO  trattato  l’Unige- 
nito fuo  Figliuolo  Giesù  Chrido  y qua- 
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It  fempt*  «’aSàtìcb  nell’opere  bone  , 
e più  d’ogni  altro  fù  perfequiuto  » 
ingiuriato  • fcliernico,  Barellato  • inc^ 
fonflCo  di  fpino  2 torcncntìiCo  1 1 cruci* 
6ffo  mn  tanta  vergr^na  « lafciandoci 
il  fuo  eflèmpiot  fc.infegnandocl  la  via 
di  ritornare  glia  noftra  Celefte  Patriat 
ove  per  fennpre  havetno  da  godere  * 
fenza  bavere  un  minimo  diùurbo. 

Ecco  figliuola  t e SìMora  mia  cara; 
come  dalla  vita  di  6nriftoye  di  Tuoi 
Santi  potemo  conoTcere , che  nei  Mon- 
do non  dovemo  cercare  fraflì , e gran- 
dezze «nè  pompe  inè  bellezze  • quali 
ben  predo  havemo  da  lafciare  i ma 
dolerci  de  i nodr i peccati  « con  fame 
penitencia  i fodenendo  con  patientia 
tutte  l’ingiurie  i aiiaoni  i dolorii  Se  ogni 
■cribolatione  i come  hà  foftenuto  Chri- 
fio  I e tutti  i Tuoi  cari  i fe  volemo  do^ 
po  la  morte  beo  predo  ritornare  alla 
nodra  Celede  Patria  ù godere  con  Cbri- 
0o  I e Tuoi  eletti . Da  qui  potemo  co- 
noTcere  quanto  s’ingannano  tutti  co- 
loro I che  defiderano  grandezze  i Se  al- 
tre vanità  del  Mondo . Non  biafimoi 
che  da  tempo  in  tempo  l’huomo  pren- 
da qualche  lecita  i honeda  ricrea- 
cione  I con  rlngratiar  il  Signor  » ch’in 
quedo  luogo  di  pene  i gli  hà  dato  al- 
cuno refriggerioi  per  alquanto  relpi- 
rare.E  chi  è nato  Signor  fervi  il  tuo 
grado  con  timore  i tenendoli  vile  « e 
da  niente  negli  occhi  Tuoi  i conten- 
tandoli del  Tuo  dato . Ma  biafimo  que- 
gli i che  penfano  dare  in  quedo  elG- 
lioiCome  deflèro  nella  Celede  Patriai 
cercando  fempre  godere  in  queda  val- 
le di  lagrime  i ove  damo  podi  per 
piangere  i nodri  peccati  i acciò  ben^ 
purgaci  I polliamo  ritornare  à godere' 
quella  eterna  gloria  i quale  per  nodra 
colpa  havemo  perduta.  Viviamo  dun- 
que in  quedo  Mondo  • non  come  Cit- 
tadini I ma  come  fbredieri  • e pellegri- 
ni i cercando  Tempre  di  ritornare  alla* 
nodra  Patria  « ove  con  delìderio  n* 
afpettano  cucci  gli  Angeli  « Se  anima 


beate  i inn«ne  colta  nodra  gloriofa 
Madre  i e Regina  • per  birci  coronare 
di  gloria  i Se  honore  dal  Tuo  Figliuolo 
Gissù  Chrido  i qual*  hà  patita  la  cru- 
dele I e vituperofa  morte  i per  dare  à 
noi  l’eterna  vita  i colma  di  tutti  i pia- 
ceri I folazzi  I contenti  i e grandezze  • 
che  gode  Iddio  * e tutti  i fuoi  cari 
eletti  I c’hanno  dirpreggiate  le  vanidl 
del  Mondo:  Queda  lettera  leggerà  Tpe^ 
(òi  e peni]  à quanto  le  ferivo.  E cori 
qnedo  • Stc.  Di  Napoli  il  dì  z^.  d* 
Agodo  88. 

s8i  M/  S/£mr  Djìcm  d^AnoUl 

Hleri  mi  fù  data  la  fua  gratiflì- 
ma  dell!  az.  del  prefente  : Deb* 
bo  credere  i ch’ella  m’ami  • e defidera 
fiirmi  fervigio  t ma  il  crederò  molto 
più  I fé  i ntti  correfponderanno  alla 
parole . £1  maggior  fervigio  i e gracia» 
che  mi  potrà  fare  i farà  »e  U.  S.  lU 
ludridìma  cietca  nella  cognicionei  te 
amore  d’iddio . Poiché  l’huomo  non  ò 
dato  creato  ad  altro  fine  i (•  non  peg 
COQofcere  I amare  I e godere  il  fuo  Id- 
dio* che  l’hà  creato  ad  imaginefua* 
per  farlo  partecipe  deU’idedà  felicità* 
che  gode  la  fua  iDiviaa  Maedà  in  fa 
defià  . Ma  *1  Demonio  invidiofo  del 
nodro  bene*  per  farci  perdere  l’eter- 
na felicità  t ce  fà  amare  axdencementa 
le  cole  viTibili:  quali*  Iddio  compaf- 
flonevole  della  nodra  miferìa  * nella 
quale  ne  ritroviamo  in  quedo  elTiiio» 
n’hà  date*  che  ne  ferviama  nelle  no- 
dre  necellìcà  * ma  che  non  l’amia- 
mo ; perche  l’ amore  delle  creatura 
ne  fà  dislungare  * e quali  difmenticartf 
dell’amore  del  Creatore  * nel  quale 
confide  ogni  nodro  bene  prefente* a 
futuro  * Se  ogni  vera  quiete  interiore* 
Si  ederiote. 

Ma  gli  feiocchi  del  Mondo  ingan- 
nati dall’adutie  del  Demonio*  fido-' 
nano  talmente  in  preda  dell’amore 
delie  creature} che  ^r  quelle  non  fo. 
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lamence  non  fanno  dima  della  prò* 
pria  vita  i ma  ancora  fanno  poca  di- 
ma dell’anima  : Poiché  vedemotantii 
che  per  accendere  alle  cofe  del  Man- 
do t falciano  l’oracioni  » lo  (pedo  con- 
fslTarlì  « k akre  opere  bone  grace  à 
Dio,  e fTuCCuofe  airanime:  dimoftrando 
colli  facci  «che  fanno  più  conco  della 
creature  t che  d’iddio  ; poiché  per 
quelle  mancano  di  tenere  pura  » e 
netta  da  peccati  l’anima  , ch’è  l’i ma- 
cine della  Tua  Divina  Maeftà . Se  dun- 
que U.S>llludrilIìma  dice  perlaTuai 
cVio  non  hb  perfona  , che  defìdera 
feryirmi , nè  che  m*  ama  più*  di  lei , 
e ch’io  le  faccia  favore  à comman- 
darle: Se  ouefte  parole  fono  vere,  in 
quello  io  delìderotche  me’l  dimodri. 
Che  per  tutti  i negotii  importantilfi- 
mi*  ch’ella  havedè  della  robba  , della 
vita  I c dell’honore , che  non  habbia 
in  modo  alcuno  falciare  di  fpefib  con- 
fedàrlì  ; Ma  laici  ogni  negotio  delle; 
cole  del  Mondo, e prima  attenda  all* 
anima  Tua , e jpoi  con  ogni  diligentia 
( ma  lenza  anuetì  ) attenda  alle  lue 
liti  , Se  i gli  altri  negotii  delle  cole 
pertinenti  al  bifogno  di  quella  mife- 
ra  vita, quale  bilogna  lodentare,  men- 
tre piace  al  Signor , che  ftiamo  in  que- 
lla valle  di  lagrime  à piangere  i no- 
firi  pKcati  , combattendo  colli  De- 
monii , quali  per  ogni  modo  cercano 
d’impedirci  il  camino , che  non  poiSa- 
mo  ritornare  alla  nodra  Celede  Pa- 
tria , ove  per  Tempre  ha  verno  da  go- 
dere . Dì  gratia  Signor  mio  apriamo 
gli  Kchi , e penfìamo , c*  havemo  da 
morire,  e non  lappiamo  quando,  nè 
come , e lafciaremo  tutte  le  grandezze, 
c l’altre  vanità  del  Mondo , Se  andre- 
mo à rendere  drectiilimo  conto  non 
folamente  della  robba  , e del  tempo 
male  fpelo  , ma  ancora  drel’  inutili 
penlìeri , e delle  parole  otiole , al  gran 
Signor  . Se  dunque  m*ama  , attenda 
all’anima  lua.E  quedo  è il  maggio- 
re lervigio  , e gratia  che  mi  potrà 


fare.  E con  quedo  di  cuòre , &c.  Di 
Napoli  il  dì  zf.d’  Agodo  88. 

a8s  Alld  Signora  Caterina  Carne- 
dola  Sorella  del  detto  Signor 
Duca  ^Aerela»  dr*  alla  Si- 
gnora Marchefa  « di 
Cafa  tC  Alberi  • 

COmpatiTco  figliuola  , e SfgiiM 
mia  cara  à tanti  Tuoi  travagli  • 
Se  affanni , e per  conlolarlì  potrà  fate 
l’infialcritte  conlìderationi . 

Prima , che  noi  fìamo  lontani  dalla 
nodra  Celede  Patria  , per  la  quale  fia- 
mo  dati  creati , e per  lo  peccato  del 
nodro  padre  Adamo  , e d’ Èva  nodra 
Madre  ne  fummo  dilcacciati  ,e  radi 
io  quedo  Mondo, ch’è  una  vilimma 
dalla  delle  bedie , e valle  di  lagrime* 
nella  quale  vuole  Iddio  c’  habbiamo 
travagli, Se  affinni , acciò  conolcamo, 
quanto  gran  male  fia  il  peccato , che 
n’hà  condotti  à tanti  guai  *>  cono- 
Icendo  la  gravità  del  peccato  * e la 
gran  mina  , che  da  quello  è nata , ns 
vogliamo  guardare  dal  peccato  , e por^ 
tare  con  patientia  tutti  gli  afiànni  * 
e travagli  , che’l  Signor  ne  manda 
per  purgarci  da  i nodri  peccati  . E 
ringratiate  molto  la  lua  Divina  Mae- 
dà  , che  ne  fà  tanta  mifericordia , che 
meritando  noi  le  pene  dell’  InfarBÒ  • 
che  fono  intollerabili  , continue  , Se 
eterne , vuole  che  patiamo  quede  pe- 
ne, che  fono  tollerabili,  interpellate, 
e finite,  che  non  ponno durare  le  noa 
mentre  vivemo  in  queda  mifera  vita: 
E fe  con  patientia  , e con  animo 
quieto  le  fodenemo  ( ringratiando  la 
Divina  Bontà  , che  n’  hà  mutate  le 
pene  grandi, Se  eterne  coh quelle pic- 
cioIe,e  momentanee , che  predo fint- 
fconoj  faremo  liberi  dalle  pene  infer- 
nali , Se  anderemo  all’eterna  vita  , ove 
per  Tempre  goderemo  l’eflentia  d’ Id- 
dio , che  fatierà  ogni  nodro  de(ì- 
derio . 

Appieflb 
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Appreffo  conPiclerer^  qnante  pove- 
re petfone  patifcono  più  di  lei  . Al- 
cune danno  oppreilè  da  grandiflìirii 
debiti  con  molta  povertà  « che  non 
hanno  pane  da  mangiare . Alcune  fono 
opprelTc  di  povertà  • e di  gravifllme  in- 
fermità . Alcune  vivono  con  vergo- 
gnate vituperi!  t che  non  ardifcono 
mai  comparire  nel  cofpetto  degli  huo- 
mini . Alcune  fono  talmente  disforma- 
te I e confumate  da  mali  bruttiflìmii 
che  paiono  modri  di  natura  : Quando 
dunque  U.  S.  Illudrillìma  conlìdererà 
tutti  quedi  infortunii  i e fe  ne  vede 
libera  t facilmente  fopporterà  i fuoi 
leggieri  afTannit  e travagli  che  fodiene. 

Di  più  confìdererà  quanti  crudeli 
tormenti  fodennero  i Santi  $ quali 
arano  fenza  gravi  pestati  i e qnante 
vergogne  > ingiurie  i fcherni  t dolori  * e 
tormenti  fodenne  rinnocentifllmo  Fi- 
gliuolo d’iddio,  t per  liberare  noi  dal 
peccatoi  dal  demonio  t dall’ Inférnot 
e dall*  eterna  morte  . Perche  dunque 
non  dovemo  fodenere  patientemente 
ogni  travaglio  per  amore  del  nodro 
Signor  ? • 

Finalmente confìdererài  quante  gran 

Sene t dolorii  e tormenti  fodengono  i 
aonati  nell’Infèrno  i fenza  fperanza 
d’ufcirne  mai . E quei  mifert  volentieri 
vorrebbono  fodenere  tutti  gli  affànnit 
travagli  t e mali , che  fi  patifcono  in 
quedo  Mondo*  non  folamente  cento 
anni  « ma  cento  mila  * purché  fulTcrot 
poi  liberati  da  quelle  eterne  ^ne*  c 
da  mano  de  i Demoni!  * quali  fenza 
intcrmifEoncte  fenza  pietà  li  tormen- 
tano . Quedi  penfieri  * e conGderationii 
gran  forza  hanno  data  à gli  eletti  d’ 
Iddio  à fodenere  non  folamente  con 
patientia  , ma  ancora  con  allegrezza 
tutti  gli  affanni  * infermità  i ingiurie  * 
dolori  « e tormenti . E tanto  più  s’al- 
legravano I quando  penfavano  che  pei 
quedi  piccioli  t e momentanei  travaglii 
e tormenti  * che  pativano  in  quedo 
Mando  y n’afpettayano  la  mercè  dell’ 


eterna  gloria  , ch’eccede  in  infinito  ogni 
tormento  «e  dolore  «che  fi  potelfe  pa- 
tire in  queda  valle  di  lagrime  : U.  S. 
llludrilCma  vada  fpeflo  penfindo  à 
quanto  l’hò  fcritto  , fe  vuole  fentire 
qualche  refriggerio  ne  i fuoi  travagli. 
E con  quedo  di  cuore  i ftc.  Di  Napoli 
il  dì  Z9.d’ Agodo  88. 

a8j  Alia  Signora  Beatrici  Mia 
. Totfa . 

HO’riccvuta  la  fua  gratiflìmat  1* 
elTorto  t ch’attenda  all’amore  d* 
Iddio  I dal  quale  nafce  la  quiete  della 
mente  ila  tranquillità  del  cuor*  t e la 
patientia  nelle  tribolationi , di  quali 
non  darà  mai  di  fenza  * perche  i De- 
monii  non  mancheranno  mai  di  tra- 
vagliarla : ma  f«  veramente  ama  Id- 
dio I non  fèntirà  mai  affanno  * e do- 
lore ne  i travagli  I ficome  (Shrido  per 
l’amore  che  portava  all'anime  nodre* 
non  fi  curò  patire  tante  vergogne  • 
dolori  t tormenti  i e la  crudele  morte 
con  tanta  quiete , perche  l’amore(»ni 
cola  può  fodenere  • E però  gli  Apono- 
li  I e i Martiri  * ch’amavano  Iddio  al* 
legramente  fodenevano  ogni  vergogna» 
e tormento  » fenza  mai  lamentarli  . 
Quando  dunque  femo  iropatienti  » e 
ne  lamentiamo  di  quedo  » e di  quello» 
è f^noiche  mn  havemo  l’amore  d* 
Iddio  «quale  ci  fà  fodenere  ogni  tra- 
vaglio con  patientia  » tc  allegrezza  . 
Attendiamo  dunque  à levare  dal  cuo- 
re nodro  l’amore  delle  creature»  che 
ci  venirà  l’amore  del  Signor  » qual’ 
è gelofo»  e non  vuol  compagno  nel 
fuo  amore.  Et  acciò  polliamo  didac* 
care!  dall’amore  delle  creature  » pen- 
fiamo  quanto  fono  vìlifllme  »in  com- 
paratione  del  Creatore  » eh' è tanto 
potentiflimo  » che  da  niente  hà  creati 
1 Cieli  » gli  Angeli  » quello  vifibile 
Mondo» con  tutte  l’ altre  cole:  dun- 
que è degno  d’effère  amato  fopra  tut- 
te le  creature . E tanto  più  > che  da 
lii  tal’ 
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c<il*  amore  nafce  ogni  noflro  bene  ricà  < gli  efTorta  prima  t che  foggano  le 
p:efence«e  futuro.  Pazzi  dunque  fono  concentioni  i e la  vana  gloriai  che  fo« 
catti  coloro  I ch’amano  sFrenatamence  no  il  feminario  di  tutte  lediìcordie  « 
le  creature  I che  l’ inquietano!  e lafcia*  e nemicitle)e  poi  che  vivano  in  ve* 
no  r amore  del  Creatore  * che  dona  ra  humiltì  « eindimandoli  ciafcuno 
ogni  contento  I e vera  quiete.  Attea-  inferiore  all*  altro  « e tenendo  il  Tuo 
da  dunque  à dare  fenza  grave  pec-  proilìmo  fuperiore  à fe.E  quello  do* 
caco  t acciò  il  Signor  le  doni  il  fuo  veano  fare  cotti  inlìeme  ; perche  s’uno  * 
amore  t e venga  ad  habitare  al  fuo  fi  riputaflè  inferiore  • e con  tutto  il 
cuore  « e così  havriì  ogni  quiete  : Se  cuore  nrommetteiTe  al  fuo  prolEmo* 
acciò  viva  fenza  grave  peccato  «non  e 1*  altro  li  tenelTe  più  del  fuo  fra- 
manchi di  confelfarlì  allo  fpelTo  « e tello;  Quella  • che  non  è veramente 
legga  ogni  di  libri  devoti  « con  medi-  homile  «s’infuperberia  « vedendo^  ri- 
tare la  milione  del  Signor  « quale  putare  megliore  t e fupetiore  dal  fuo 
dona  rebiggerio  à tutti  gli  afditti.E  proilìmo.  E però  l’Apodolo  vuole  « 

\ con  quetlo  • kc.  Oi  Napoli  il  dì  lo.  che  tutti  infieme  ne  riputiamo  l’uno 

di  Settembre  88.  inferiore  all’altro . E quello  che  lì  vede 

ftimare  fuperiore  «e  megliore  i non  fi 
384  Aie  EcctlltHtìJftmit  Signor*  deve  gonfiare  d*  vana  gloria  t ma  coin 
Donna  Giovanna  Cajhiota  fiderando  i Tuoi  propri!  defetti  «deve 
Dachtja  di  Hoctra  . nputarfì  inleriore  11  colui  « che  per  hu- 

miltl  tiene  lui  fuperìiire  à fe  ; Et  in 

SOn  ritornato  da  Nocera  confolatot  quello  modo  fi  leva  l’occafione  della 
havendo  concepota  una  grandii*  fuperbiaie  della  contentione  i Impe- 
fima  fperania  della  falute  di  V.  E.  e roche  s’uno  m’eflìflima  fuperiore  » e ■ 
di  quelle  altre  Signore  : Polche  ciafeu-  meglioee  di  fe  per  humiltà»8t  io  mi 
na  di  loro  fi  tiene  infèriore  all’  al-  giudico  indegno  di  qbello  honore  « e 
tre  nella  vita  fpirituale  • ogni  una  mi  tengo  inferiore  1 e peggiore  di  quel- 
conlìderando  i fuoi  propri!  defetti  1 e lo  t che  mi  tiene  fuperiore  à fe«  e fa 
le  virtù  dell’altref  ferrando  gli  occhi  inferiore  à me  «io  non  pofTp  gonfiat- 
all’altrui  defetti  «quali  non  vede;  Im-  mi  di  vana  gloria  «nò  colui  può  ih- 
peroche  la  perToua  « ch’attende  ì con*  fuperbirlì  « tenendo  me  fuperiore  ò fe» 
fiderare  i fuoi  proprii  defetti  filando  e fe  inferiore  àme:Qucfla  è la  vera 
totalmente  occupata  in  quella  confi*  ftrada  di  pervenire  alla  fanta  humil- 
deratione«  per  crpugnarll)  non  hà  tempo  ek«per  la  qnale  ciafcuno  fi  tiene  in* 
di  vedere  i defetti  d’altri  « ma  folamen*  feriore  all’altro  «quale  giudica  meglio- 
te  confiderà  le  virtù  del  proilìmo  « per  re  di  fé  « non  fintamente  « ma  eoa 
imitarli  « come  faceva  Santo  Antonio,  tutto  cuora . Havendo  dunque  vitto  » 
Chi  veramente  « e con  attentione  che  ciafeuna  di  loro  « confiderando  i 
confiderà  i fuoi  proprii  defetti  « e l’  fuoi  proprii  defetti  « fi  tiene  peggiora 
altrui  virtù  « fi  conferva  nella  fanta  dell’altre  « mi  fono  tutto  conlolato  « 
humilti  « fchiva  la  vana  gloria  « e vive  poiché  le  vedo  incaminate  per  la  fe- 
In  pace  con  tutti  « perche  ò niuno  lì  cura  via  di  pervenire  pretto  alla  vera 
preferifee  « ft  à tutti  fi  reputa  infe*  humiltj  « che  n’infegna  colla  dottrina» 
riore  « fecondo  la  dottrina  diSinPao*  e colla  vita  il  Figliuolo  d'iddio  «e  la  fua 
lo  I quale  defiderando  « che  i fuoi  cari  benedetta  Madre . Le  prego  tutte  ò per- 
Filippenfi  « e tutti  i veti  Chriftiani  feverare  in  quefla  vera  confideratione» 
Viveflèro  in  fanta  pace  « e featcrna  ca-  t cognitioQe  de  i proprii  defetti  per  con- 
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ferWtG  nel  difpregg'O  di  loro  ftefle  t 
ch’ili  quello  modo  faranno  grate  à Dio. 

. e care  à tutte  » non  prelciendoU  ali’ 
altre . e fommetcendoli  il  ciafcuna . Ma 
quelle. ch’i  tutte  fi  preferifcono  » & 
ì niuna  vogliono  fommetterfi  . à Dio. 
b àglihuomini  fon’odiofe  in  quefto 
Mondo  «e  poi  con  Lucifero  defcende- 
ranoo  al  profondo  deH’Inferno  ■ E però 
rrfòrto  a perfeverare  in  quefta  via 
della  vera  humiltà  « acciò  in  quella 
vita  fiano  da  tutte  amate  «e  dopo  tra 
gii  Angelici  Chori  Cano  eflàltate  « à 

{gloria  d’iddio . b à confolatione  di  chi 
'ama . £ con  queAo . ftc.  Di  Napoli 
il  dì  ao.  di  Settembre  88. 

aSf  Alta  Signora  Bea/rienkHa 
Volfé  « & alla  Nera  » t Nifoti . 

Le  rs^ioni  fattemi  dal  Tuo  fervido* 
r^M  noma  di  U.  S.  Illufire.  t 
di  queR^altre  mie  benedette  figliuole, 
mi  fono  fiate  cariflìme . e non  poteri* 
do  coofolatle  colla  prefentia  , voglio 
colla  penna  fupplire  ì quello  . che. 
manca  la  viva  voce  . Siano  più  che 
certe . che  non  mi  difeordo  pregare  il 
Signor  ogni  dì  per  la  loro  (alute . le 
prego  tutte . che  diano  forti . e cofianci 
nellè  tri^lationi . che  fon  cetto  « che 
*1  Demonio  vedendole  delìderofe  d’ 
uniifi  con  Dio  . non  mancherì  tentar* 
le  tempre  in  diverfi  modi  per  dirle 
perdete  la  patieotia  . acciò  perdano 
ancora  i’anime  ; Imperoche  la  Patien* 
eia  è la  guardiana  dell’ anime  nofite  . 
E chi  perde  la  patientia  . perde  ancora 
Tanima  ; e però  tutti  gli  eletti  d*  Iddio 
non  lì  curavano  perdere  la  tobba . Il 
figli . la  vita . e l’iionore  . e quanto  ha« 
vefTero  havuto  . per  non  perdere  la  pa* 
tientia  . E chi  tiene  falda  la  patientia  t 
non  lolamente  falva  l’anima  fua  . ma 
ancora  fpefie  volte  ricovera  le  cofe 
perdute  . Perche  Iddio  non  abbandona 
quelli . che  fono  patienti . e non  lì  cu- 
rano perdere  ogni  cofa  più  predo  » eh’ 
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offendere  la  fua  Divina  Maefiì,e’l  proli, 
lìmo  . Ecco  Giob  havendo  perfe  tutte 
le  lobbe . tutti  i fuoi  figli , la  fanità . e 
l’honore  .havendo  tenuta  faida  la  pa* 
tientia  * gli  fu  refiituito  l’hunore  , la 
fanità . i figli  » e ’l  doppio  della  robba 
c’havea  perla, 0 cosi  anco  Tobia.  E 
però  i Santi  eletti  del  Signor  in  tutte 
Io  tribolationi  erano  patienti.  e bene- 
dicevano Iddio. e non  folamentenon 
biafiimavano  quelli, che  l’offeudeva- 
no. ma  ancora  l’amavano  t!i  cuore  . 
e pregavano  per  loro.  E qoefta  è la 
vera  patientia . Amare  chi  n’effende  , 
e pregare  Iddio  per  lui  : fe  volemo 
eflcre  cari  figliuoli  del  Celefie  Padre, 
b heredi  dell’  eterna  gloria  ; Ma  s* 
odiamo . e biafiemiamo  quelli . che  ci 
offendano . e cerchiamo  »re  loro  ma- 
le. faremo  febiavi  del  £>emonio . e dan* 
Baci  all’eterne  pene . ove  in  eterno  fa* 
temo  tormentati  da  i nemici  inferna- 
li . quali  non  mancano  mai  di  ten- 
tarci I per  birci  perdere  la  patientia  . 
acciò  ne  pofiàno  firafcinaie  al  fuoco 
eterno  . £ però  fe  vofemo  fiire  cre- 
pare i Demonii  . allegrare  gli  Ange- 
li, b elTere  figliuoli  d’iddio,  b here- 
di della  Celefie  heredità  . fiamo  pa- 
tienti. Ecco  figliuole  mie  care,  quan- 
ti ben!  procedono  dalla  patientia  « « 
quanti  mali  dall*  impatientia  « quale 
nafee  dal  lovecchio  amore . che  portia- 
mo à noi  fieliì . alla  robba  .bai  pro- 
prio honore . Se  dunque  volemo  edere 
patienti . non  amiamo  tanto  noi  fieflì  . 
nè  le  cofe  del  Mondo . ma  con  tutto  il 
cuore  amiamo  Iddio,  dal  cui  amore  na- 
fte la  vera  patientia  . £ con  quefio  , 
bc.  Di  Na^li  lidi  ^ d’ Ottobre  88. 

386  Alla  Sìgnera  Benna  Gie^ 
x>anna  Caflrieta  Dnchrjfa  di 
Nfictra. 

HO’  ricevuta  la  fua  gratilllma  , s 
non  accade  ringratiarmi  tanto 
delle  fatiche  d>  me  prele  per  la  fua  (à- 
1 i i 3 luce. 


Digituèd 


4^6  Lettere  Hel 

Iute.  Credami  eoa  ogni  verità  , ch’io 
non  fb  per  lei  • quanto  ella  merita  • & 
iodelldeio.  E l’ella  deGdtra  lamiafa- 
Iute  à pare  della  Tua  ( come  U.  E.  mi 
(crive  ) credami  • ch’io  forfè  delidero  la 
Tua  più  che  la  mia , per  lo  buon’  ef- 
fempio  che  dona  • e frutto  che  fà  all* 
anime  « e per  la  gran  confolatione  t 
che  mi  dona  col  gran  defiderio  di  ere* 
feere  tanto  nella  virtù  della  (anta  hu> 
miltà  f fodo  fondamento  di  tutte  le 
virtù , per  he  quali  lì  perviene  al  colmo 
della  gloria:  Quella  Tanta hnmilità  ne 
fà  feampare  da  tutti  i lacci  del  De* 
■nonio  t ne  (Imiliflìmi  al  Figliuolo* 
tc  alla  Madre  d’iddio  * cari  à gli  An- 
geli , rpaventofi  à i Demoni!  * & ama- 
bili à buoni  I k à cattivi  « perche  l’ ho- 
mile  s’accorda  con  tutti  . £ però  U. 
E.  hà  ben  ragione  dirmi  fpeflb  : Padre* 
hrmmihumile.  Perche  ilverohumile 
di  certo  « poflefibre  della  GeleRe  gloria* 
per  la  qùal’lddio  n’hà  creati*  c non  per 
Gare  Tempre  in  quella  viliffima  Galla 
colle  beGie.  GreTca  dunque  infìeme  con 
queGe  altre  mie  Signore  in  queGafalu- 
‘ tiferà  virtù  * ch’à  Dio  farà  gloria  * à 
gli  Angeli  allegreaza  * à i Demonii  con- 
fuGone  * ft  à me  fomma  conTolacio* 
ne  • E con  queGo  di  cuore  * kc.  Di 
Napoli  il  dì  g.  d’Ottobre  88. 

2I7  Alì»  Signora  Fnlvia  Car»C‘  ’ 
dola  di  Cardini . 

La  Tua  gratiilìma  ho  ricevuta  con 
mia  confolatione  * vedendo  la  Tua 
aGèttione  * e fedelicà  : non  le  Tarò  in- 
grato * nè  mancherò  di  confolarla  * k 
aiutarla  in  tutti  i Tuoi  travagli  * che  non 
ne  le  mancheranno  mentre  viverà  in 
ucGa  valle  di  lagrime. Perche  Te  ben 
alla  Tocera  * e dal  Tuo  marito  farà  ben 
trattata  * & amata  ; nondimeno  facen- 
do* ella  vita  Tpirituale  * e grata  à Dio  * 
non  potrà  mai  Gare  Tenaa  alcuna  in- 
trinfeca  * ò eGrinleca  tribolatione  in 
queGo  Mondo  > ove  Tono  tutti  i cari  d’ 
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Iddio  perlequitati  da  i Ddinonil  * qoal! 

G crepano  di  dolore  * vedendo  alcuiie 
delicate  * e nobili  Signore  fere  tal  vita 
Tanta  * che  ponno  Tperare  per  gratia  la 
GeleGe  gloria,  dalla  quale  eiiì  nobililG- 
mi  Angeli  Tono  Gati  difcaccìati , e fono 
diventati  brutciUìmi  Demonii  * e con- 
dennati  aH’eCerae  pene  * per  la  loro  fa- 
perbia  * caufa  d’ogni  male . Ma  Già  di 
bona  voglia  * eh’  ella  ajutata  dalla.gra- 
tia  * e favore  del  TuoCeltGe  Padre*  vin- 
cerà tutte  le  tentationi  * e con  ptientia 
foGenerà  tutte  le  varie  tribolationi  * pet 
le  quali  entrerà  al  GeleGe  regno  * al 
quale  fon’  entrati  con  trionfo  tutti  i ca- 
ri d’iddio  • quali  in  qiicGa  valle  di  lagri- 
me hanno  pianti  1 loro  peccati  * • 
con  patientia  hanno  ToGcnute  le  tri- 
bolationi  . E perche  bifogna  prima 
combattere  * e vincere  la  carne  * il 
Mondo  * e i Demonii  * e poi  ricevere 
la  corona  deireterna  gloria  que- 
Go bifogna  prima  ben’  arrffib  colle 
fante  virtù,  colle  quali  G vincono  tut- 
ti i vifìbili  * k inviGbili  nemici  . E 
però  bifognerà  * che  fìamo  fpefTo*in- 
Geme  nelle  fante  confeGìoni  * acciò 
coll’  ajuto  del  Signor  pofTa  ben’  infe- 
gnarla,  coAie  s’acquiGano  le  virtù  * 
colle  quali  ben’  armata  jpoGa  vincere 
tutti  i nemici  * k acquiRate  il  (Sele- 
Qe  regno  . E perche  ben  preGo  fpe- 
ro  vederla  , non  voglio  più  col- 
la penna  ragionare  con  lei  * ma  à 
bocca  le  diro  quello  * c’  havrà  da  Gi- 
re * acciò  dia  buon’  odore  colla  Tua 
honeGa  ,e  Tanta  vita  « poiché  io.  tal* 
eTpettatione  è appreGò  di  tutti . Il  Si- 
gnor le  conceda  gratia , che  Ga  fpec- 
chio  di  modeGia  in  queGa  gìovenile 
età . E con  queGo  la  benedico  * e di 
cuore  , &c.  Di  Napoli  il  di  r ?.  d'  Otfo- 
bre88. 
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jli  AIU  Sigttora  3ìana  Caracciok 
figliuola  dtl  Signor  Duca  dtlia 
Tri  faida  • 

HO’ricevota  U fua  gratiflìma  delli 
21.  dejprefente.  Figliuola  mia 
caia  non  penfiamo  • che  nel  Mondo 
poflìamo  bavere  tutto  quello  » che  ’l 
noUio  cuore  guidato  da  i fentì  delìdera: 
Perche  non  ci  liamo  pofti  per  ingran- 
dirci , nè  per  godere*  ma  per  piangere  i 
noftri  peccati  * e per  attendere  all’amo- 
re * e (ervigio  d’iddio  t petloche  fi  me- 
rita l’ eterna  vita , c la  vera  gloria  « per 
la  quale  damo  (lati  creati  ( iicome  più 
volte  l’ hb  detto  . ) E però  dovemo  in 
ogni  luogo  * & in  ogni  tempo  * le  bora 
benedire  il  Signor  * così  quando  bave- 
mo  le  cofe  profpere  • come  quando  1* 
havemo  contrarie  i Poiché  più  meritia- 
mo nelle  tribolationi  « che  nelle  confo- 
lationi . £ però  i Santi  facevano  gran 
feda*  quando  erano  peifeqnitatit  ingiu- 
riati I e maltrattati . £ s*  affliggevano* 
e temevano  quando  haveano  le  cofe 
profpere  * le  erano  lodati  * dubitando* 
che  la  profperità  non  fbfle  loro  data  in 
premio  d’ alcune  bone  opere  * e poi  Fuf- 
leio  efclufi  dalla  cetcfle  « le  eterna  glo- 
ria . £ noi  miferi  n’allegramo  nelle 
profperitàte  n’afdiggemo  nell’avverfità. 
Per  quello*  fe  volemo  bavere  bona  fpe- 
ranza  di  ritornare  alla  nollra  Gelelle 
Patria  * allegra moci  ne  i travagli  (quali 
doverne  con  animo  tranquillo  follcne- 
re  * coni’  bà  fatto  Chtillo  * e gli  eletti 
fuoi } e temere  nelle  cole  piovere  * e 
non  gloriarci  (come  fanno  gli  (ciocchi 
del  Mondo.JQuelle  poche  parole  teoetà 
nel  cuore.  £ quando  le  veniranno  le 
cofe  contrarie  * dovrà  inginocchiarfì  * e 
benedire  Iddio  del  favore  * che  l’hà  fat- 
to.£  così  dimollrerà  elTere  vera  figliuo- 
la del  Celede  Padre*  & herede  della 
celelle  gloria . £ con  quello  * lec.  Di 
Napoli  il  dì  24.  d’ Otcqbie  88. 
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389  Alla  Signora  Corntlia 
AUJfandto. 

Non  vorrei  figliuola  mia  benedet- 
ta I che  paÌTaire  quella  gran  feda 
di  tutti  i Santi  * fenza  qualche  nuo- 
vo frutto  fpitituale  * poiché  à tale  fine 
fono  llatuite  le  fède.  Ma  vorrei  che 
ben  (pedo  penfafilmo  * nè  mai  ne  ca- 
fcalTe  dalla  mente  quado  fanto  pen- 
(iere  * che  noi  bamo  dati  creati  < non. 
per  dare  Tempre  in  queda  viliffima* 
dalla  del  Mondo  fatto  per  babitations 
delle  bedie:  Ma  liamo  dati  creati  ad 
imagine  del  nodro  (Sreatore  * per  gode- 
re la  Tua  divina  eflèntia  con  gli  Angeli 
nella  Gelede  Patria  * donde  per  li  nodri 
peccati  (iamo  dati  sbanditi  * e podi  in 
queda  valle  di  lagrime  per  piangere  le 
podre  colpe  * fpcrando  nella  divina 
mifericordia  d’impetrare  la  remifiione 
de  i nodri  peccati  * acciò  poffiamo  ri- 
tornate à quella  nodra  felice  Patria  * 
quale  per  li  nodri  peccati  n’era  ferrata; 
ma  adedb  per  lo  (angue  pretiofo  del 
Figliuolo  d’iddio  è aperta  à tutti  i veri* 
e redeli  Ghridiani  * che  vogliono  (è- 
guire  la  vita  , e dottrina  di  Chrido  * 
quale  colla  fua  vita  * e dottrina  n’  infe-. 
goa  la  via  di  potere  ben  predo  ritorna-, 
re  alla  nodra  CeleÙe  Patria , dicendo: 
Beati  fauferes  fpiritu%  quouiat»  iffo- 
rum  ejl  F(.egnum  Cakrum . Oi  manici»' 
che  la  prima  porta  di  poter  entrare  al 
Regno  del  Cielo  è la  Povertà  di  (pirico* 
qual’in  molti  modi  s’intende . Prima*  i 
veti  poveri  di  fpirito*fono  i veri*e  buo-  > 
ni  religioG  « quali  fi  fono  fpogliati  coll’ 
aiFetto  * e coll’efl'etto  d’ogni  proprictli 
nè  cercano  vivere  commodamente 
nella  religione  * ove  fono  * ma  parca- 
mente . I Secondi  poveri  di  fpirico  fono 
quelli  * che  non  per  voto  * ma  per  ne- 
cellità  fono  poveri  * ma  volontan'a- 
mente  * 8r  allegramente  fopportano  la 
necedària  povertà  * conformandofì  alla 
divina  volontà*  come  fu  Santo  Servolo 
povero  * & infermo  tutto  il  ternpo  del-  - 
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la  foa  afflitta  « e patientiflìma  vita  i Se 
altri  Umili . 

I Terzi  poveri  dì  fpirito  fonoauei 
tìcchi  benegai  t quali  fe  ben  con  efletco 
poflèggono  molte  ricchczBe,noaditneno 
non  l’amano  » nè  i’appre^iano  • ma  le 
cingono  per  ufo  loro  t t de  i poveri  di 
Ghriflo.  Di  qucfti  poveri  furono  A bri* 
ino  • Giob  t Ifact  e Giacob*  Se  altri.  Di 
quelli  fu  Rè  Davidi  quale  diceva:  Paaf- 
f4r  futn  *gt  « ér  im  UbnribHt  » 
tutt  mea . Di  quefli  fd  San  Ludovico 
Rè  di  Francia  | Se  altri  gran  Signori  « 
tré  quali  fpero  Che  lia  la  noRra  Ec« 
cellentiflima  Signora  Ducheflà  GaRrio- 
Ca  t TCÌche  per  gratia  del  Signor  (egue 
la  veRigia  di  queRi  pochi . 

Figliuola  mia  cara  • quella  pover- 
té  di  fpiritoi  ne  i ticchiiè  un  gran  mira» 
colo . Bavere  le  ricchezze  « e non  1*. 
amare  » come  hanno  facto  alcuni  pò* 
chi  « tré  quali  fu  Giobi  che  perdendolo 
tutte  « benedifTe  il  Signor  » che  gli  l’ha» 
via  tolte  t dicendo}  ch’ignudo  u>n  nato 
dal  ventre  di  mia  Madre  t Se  ignudo  vi 
ritornerò . Iddio  me  l’ bé  date  • Se  egli- 
ma  l’hé  tolte  «fia  benedetto  il  nome  del 
Signor  I fono  fue  * c non  mie  : e 
però  non  me  ne  dt^lio  « ma  gli  rendo 
ffatia  per  quel  tempoi  che  me  l’faé  pre- 
tUte.Ecco  ngliuola  mia  come  lì  conofee 
il  ricco  povero  di  fpirito  > £ però  ben 
diflc  I*  EccleUaftico  nel  cap.  ;i.  che’l 
ricco  cofe  maravigliofc  i quando  non 
ama  le  ricchezze  i Se  è degno  d’cRère 
lodato  I perche  è povero  di  fpirito  • a 
degno  del  Regno  de  i Cieli . 

Ma  chi  veramente  vnol’efière  po< 
vero  di  fpitito  « bifogna  eh’ attenta- 
mente pentì  all*  eterne  ricchezze  I che 
fon’  apparecchiate  é i veri  poveri  di 
fpirito  . Imperocbe  l’huomo  i che  me- 
ditando perviene  alla  cognittone  della 
grandezza  delle  cofe  ccleRi  » Se  eterne» 
vede  quanto  Uano  vili  » e di  nullo  va- 
lore tutte  le  cofe  » che  fono  fotto  il  Sole» 
c ^cilmrnte  le  difpreggia  » e ne  fé  poca 
ftùna  » per  ooo  petacte  quelle  tccel; 


Icntiflìme  » Se  eterne . E non  folamento 
difpreggia  le  grandezze , le  ricchezze  » c 
l’ altre  cofe  vili  del  Mondo  i ma  ancora 
fì  poca  Rima  della  propria  vita  » com* 
hanno  facto  non  folamente  gli  huomini 
forti  » e cotagiofì  » noa  ancora  le  tenere» 
e delicate  verginelle»  di  quali  alcuno 
fono  Race  fcarniUcace  da»i  crudeli  Ti- 
ranni : Alcune  s’ hanno  fcarnificate  lo- 
ro ftefle  ne  i deferti  con  digiuni  » vigi- 
lie» difcipline»  cilicii  » Se  altre  almif- 
tìme  penitentie  » Se  akre  C fono  vokm- 
tarìamente  incarcerate  ne  i ChioRri 
dell’  ofiervanti  MonaRerii  » fervendo  é 
Dio  in  caRité  » povertà  » Se  ubedientia» 
mortiflcando  » St  annegando  la  propria 
volontà  » qual' è veramente  la  pò  pef- 
tìma  » e crudela  nemica  » e tradittico 
che  noi  habbiamo . Ptrquefie  vie  fono 
pervenute»  e per queRc porte  fon’ en- 
trate al  Regno  de  i (Sieii  tante  donno 
delicate  di  corpo  » ma  gagliarde  di  fpi- 
rito » c però  fono  degne  » che  (ì  ne  cele- 
bri così  gran  feRa  in  tetra  » eflendo  glo- 
riofie  nel  Cielo  . E fe  U>S>lIloRre  » 
e queRc  altre  mie  Signore  non  potran- 
no imitare  qucRe  dtlicate  Verginelle»  e 
nobiliilìme  Signore  ne  i martirii  » di- 
giuni « Se  altri  eflèrcicii  di  penitentia  » 
cerchino  imitarle  nella  paticntia  nello 
coft  contrarie  » nella  compafllone  vcr- 
fo  gli  afflitti  » e nella  fanta  humiltà  » 
fenza  la  quale  oiuno  può  entrare  al  Re- 
gno del  Gielo  i Imperocbe  leggerne  che 
molti  Eremiti  » c’  hanno  facu  afpriffi- 
ma  penitentia eflenore » macerandola 
loro  carne  con  digiuni  » cilicii  » difei- 
piine  » vigilie  » St  altre  macerationi  » e 
per  non  eflère  fproprìati  delia  propria 
volontà  » fono  defcefì  all’  inferno  : ma 
nullo  ver*  humile  » e patience  fu  mai 
dannato . Ecco  figliuola  mia  cara»  cbe’l 
Signor  à toni  hé  dato  modo  » e via  ali 
falvarfì»  ftiano  dunque  allegre»  e con  ' 
devotione  celebrino  queRa  gran  feRa  di 
tutti  i Santi  » per  la  intercelTione  de  i 
quali  fpero  « che  le  farà  conceffa  qual- 
che nova  gratia . fi  fe  con  gran  giubilo 
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celtbriamo  la  fèda  di  San  Paolo*  di  San 
Pietro  idi  San  Giovan  Baccifta  « della 
gloMofa  Madre  d’iddio  « e d’altro  Santo 
particolare . Con  quanta  maggior  alle- 
grezta  dovemo  celebrare  la  feda  di 
qocdi  tedi  tutti  gli  altri  inOeme  ? fpe> 
rendo  per  la  loro  interceffione  bavere 
da  conleguire  l’ eterna  gloria  i godere 
Iddio  con  tutti  loro . Son  date  più  lun- 
go del  mio  volere  ; ma  ’l  Signor  m’  hà 
traportata  la  mano  per  loro  profitto . E 
con  quello  di  cuore  , &c.  Di  Napoli  il 
di  a8.  d’Ottobre  88. 

190  Al  Signor  Ottnvio  VnAtrij9> 

La  Toa  gratini  ma  dell!  18.  del  pre- 
fente  qucda  (era  à cardo  hò  rice- 
vuta . £ micbe  II.  S.  Ut.  defidcra  al- 
cuna mia  lettera  per  confolarfi  in  (que- 
llo Tuo  gran  male  «Se  in  altri  alFanni  « e 
travaglii  ne  i qoali  fi  ritrova  * non  vo- 
glio mancare  di  farlo . 

Signor  mk>  caro  : Io  foglio  fcrive- 
re  più  Ipeifo  di  cofe  pertinenti  à tribo- 
lati t che  d’altre  materie.  Perche  per 
fciencia  c’hò  imparata  « leggendo  la 
Sacra  Scrittura  * e per  erperiehtia  c’  hb 
fatta  in  me  delibi  Se  in  altri  c’hb  in- 
telìi  44.  anni  c’hò  fentite  le  conlefliont 
di  gran  Signori  * e di  poveri  populani* 
hò  conolciuto  chiaramente  eh’ è im- 
ponìbile ritrovare  una  vera  quiete  in 
uedo  Mondo . Poich’  Iddio  n’hà  sban- 
iti  in  quella  valle  di  lagrime  • e vilif- 
fìma  dalla  delle  badie *' non  perirci 

!>ran  Signori  * nè  per  darci  contento  • e 
olaazo  I ma  per  punirci  de  i noftri  pec- 
cati* acciò  portando  con  patientia  la 
povertà  I inrermità  * vergogne  * ft  altre 
varie  tribolationi  * che’l  Signor  ne 
manda  per  nodra  pena  in  queda  vita 
per  un  poco  di  tempo*  (ìamo  liberi  da  i 
continui  * intollerabili  * & eterni  tor- 
menti : 11  minimo  di  quali  è maggiore 
di  tutte  le  palTìoni  * e crudeli  tormenti* 
che  patì  Chrido  con  tutti  i fuoi  Santi . 
£ però  tutti  gli  eletti  d’ Iddio  confape- 
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voli  di  queda  verità*  non  folamente 
con  patientia**  nna  ancora  con  fomma 
allegreiza  fodenevano  la  povertà  * I* 
infermità  * l’ ingiurie  * vergogne  * tor- 
menti * Se  ogni  altra  graviuìma  trìbo- 
latiaoe.  Ringratiaàdo  il  benegno  Pa- 
dre* che  per  quede  picciole  * e momea- 
tanee  tribolationii  cercava  liberarli  dal- 
le gravi*  grandi*  intollerabili  * Se  eterne 
pene  . Imperoche  tutti  i tnali  di  quello 
Mondo  «fe  ben  fu  fièro  i maggiori  i che 
fi  poteflero  imagi nate  * e durafiero  dal 
principio  del  Mondo  * inlìn’  al  finale 
giudicio  * comparati  à quelli  grandi  • 
intollerabili  * Se  eterni  dell’  inferno  * fi 
ponno  dice  piccioli  * momentanei  * • 
leggieri . E [wò  i più  cari  d’iddio  «co- 
me dice  San  Pietro  * fono  dati  peggio 
trattaci  in quedo Mondo*  che  I gran 
peccatori . Ecco  il  primo  giudo  Afaello* 
come  fÙ  maltrattato  da  daino  fno  fra- 
tello cattivo  : Ecco  il  Profeta  Ifaia  fe- 
cato  da  i Giudei  con  uea  feca  di  legno 
09  più  tormentarlo:  Ecco  Geremia 
lantincato  nel  ventre  della  Madre  * la- 
pidato : £ entri  gli  altri  Profeti  furono 
trattati  come  afiallìni.  Ecco  l’innocen- 
tifiìmo  Gio:  Battida  decollato  per  com- 
piacerfì  ad  una  sfacciata  adultera  in- 
ceduofa  . Ecco  gli  Apodoli  * i Martiri* 
e’icapo  di  tutti  i Santi  Giesù  Chrido* 
come  fono  dati  maltrattati  in  quedo 
Mondo.  San  Gregorio  Papa  elefie  più 
predo  edere  tormentato  da  infermità 
inlìn*  alla  morte  che  patire  le  pene  del 
Purgatorio  per  poche  bore  : Se  dunque 
volemo  eflère  degli  eletti  d’iddio  * rilol- 
viamoci  di  patire  patientemente*  e con 
pronta  volontà  ogni  infermità  * Se  ogni 
male  che’l  Signor  ci  manda  * ò per  fe 
defib  * ò per  mezo  degli  huomini  cat- 
tivi * b per  mezo  de  i nemici  infernali, 
purché  fi  fantifichi  il  fiio  Tanto  nome*  e 
noi  Gamo  liberi  da  quelle  continue*  in- 
tollerabili * Se  eterne  pene  • qoali  fi  fo- 
deneranno  per  forza*  e fenza  merito. 
Ma  le  tribolationi  * che  tolleriamo  con 
patieAtia  in  qweda  mifera  vita , ne  fan- 
no 
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no  purgare  i peccati  « ne  liberano  dalL’ 
inferno  « e ne  conducolto  alla  Celefte 
patria  « ove  in  eterno  goderemo  quella 
bella  faccia  d*  Iddio  » nella  quale  fare- 
mo in  eterno  fatiati  > e ripieni  di  tutte 
quelle  confolation'i  « che  defiderar  fi 
poflàno  : Slamo  dunque  patienti  • come 
gli  eletti  del  Signor*  quali  benedicono 
m ogni  tempo  il  Tuo  tanto  nome  ; e fé 
con  patientia  tolleriamo  tutti  i mali  * il 
benegno  Padre  non  mancherà  di  con- 
folarci  in  quella  mifera  vita , e poi  ne 
farà  gloriofi  nella (Selelle  Patria  .(Som* 
patilco  à U.  S.  Illulire  tanto  aggra- 
vata da  infermità  * e da  varii  trava- 
gli : Ma  vada  confolandofi  con  penfare 
quanto  hanno  patito  i fervi  d’iddio  i e 
quanto  ptifeono  i miferi  dannati  nell’ 
inferno  * dal  quale  fpero  * ch’ella  ne  fa- 
rà per  gratia  del  Signor  liberata  , folle- 
nendo  con  patientia  queRe  infermità* 
e varie  triboUtloni  * che  le  vengono  . 
Stia  di  buon’aciimD  che’l  Signore  con 
lei  nelle  tribolationi  * come  ne  ge- 
mette per  bocca  del  Profeta.  E con 
quello  * Sec.  Di  Napoli  il  di  24.  di  No- 
vembre 88. 

ajr  AW  IlluJlrìJfmA  Donna  Camilla 
Carrafa  Ducbtjfa  d"  Aerala  * ftr 
tonfolart  i tribolati  * ò"  alla 
Jdarchefa  di  Cafa 
- Alberi  • 

HO’ ricevuta  la  fua  gratiflìma  del 
af.  del  paflato  à tardo  il  dìfe- 
guéte.Non  mancherò  di  fcriverle*come 
U.  S.  IIluArifiima  defidera . Ma  vorrei* 
che  fempre  guadagnammo  ne  i trava- 
gli di  quedo  Mondo  * poiché  non  è 
mbile  (lare  fenza  aiFanni  : Perche  il 
ondo  c’è  (lato  da  Dio  dato  * non  per 
folazzo  * ma  per  emiio  » per  carcere  * e 
per  luogo  di  pene  * ove  (lamoconden- 
nati  à piangete  i noftri  peccati  * e non 
per  godere. 

£ prendiamo  qualfivoglia  (lato*  ò 
di  matrimonio I ò di  religione:  ò di 


baflèzza  * ò di  grandezz/:  ò di  povertà* 
ò di  ricchezze  : ò di  (uddito  * ò di  Si- 
gnore : ò di  fervo*  ò di  Padrone  : brat- 
tivi * ò buoni  liamo  * fempre  guai  ha- 
vremo  . Perche  Iddio  vuole  così  per 
giuftofuogiudicio.  E ficome  natural- 
mente non  li  pub  Ilare  nel  fuoco  fenza 
abrugiarfi  * nè  dentro  la  neve  fenza  raf- 
fredarlì  * cosi  non  fi  pub  (lare  nel 
Mondo  lenza  guai  * e travagli  ; perche 
di  quelli  fù  pieno  dal  principio  eh.* 
Adamo  peccò  * infin’ al  finale  giudicio. 
Laonde  fi  legge  nella  Sanu  Scrittura* 
ch’à  pena  furono  podi  Adamo  * Se  Èva 
nel  terredre  Paradifo  ( ch’era  la  più 
belli  * e deliciofa  parte  del  Mondo  )che 
furono  per  invidia  tentati  * e vinti  dal 
Demonio.  Per  lo  che  furono  difcacciati 
da  quello  ameniilìmo  * e delitiofilllmo 
luogo  * e podi  in  quedo  effilio  * e valle 
di  lagrime  * e furono  condannati  à do- 
lori * fatiche  I denti  * e guai  » infin ’alla 
mofte  * alla  quale  incorfero  * per  effeie 
puniti  de  i loro  peccati  • 

Se  dunque  tutti  noi  in  Adamo  fia- 
mo  condannati  à dolori  * fatiche  * den- 
ti * e guai  infin’alla  morta  : come  fia- 
ma  cosi  balordi  * di  poco  cervello  • che 
cerchiarne  * e penfiamo  trovare  quiete* 
Se  bavere  honore*e  gloria  in  quedo  eflì- 
lio  pieno  di  travagli  * e d’ affanni  * che 
n’  è dato  affegnato  da  Dio  per  luogo  di 
penitentia?  Nel  quale  biTogoa  prima 
piangere  * e purgare  i nodri  peccati  * (è 
defideriamo  ritornare  alla  nodra  Celc- 
de  Patria  * ove  per  fempre  havemo  da 
godere*  & effere  eternamente  veri  Si- 
gnori del  <£elede  Regno  > quale  dall* 
Eterno  Padre  dal  principio  del  Mondo 
è dato  apparecchiato  à tutti  coloro* 
che  fi  fon’  effercitati  nell’  opere  della 
mifericordia  * e con  patientia  hanno 
fodenuto  i dolori*  infermità  * ingiurie* 

Eovertà  * Se  ogni  altro  affanno  * e tri» 
olatiene  * chllddio  hà  loro  mandata* 
b per  fe  deflb  * b per  mezo  degli  huo- 
mini  cattivi  * b de  i Oemonii  * di  quali 
Iddio  fe  ne  ferve  per  purgare  * e glori- 
ficar» 
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ficare  gli  eletti  fvioi  i ficome  fi  fervi 
dell’iniquità  di  Caino  per  elfercitare  « 
e glorificare  la  bontà  del  giufto  Abel- 
lo Tuo  fratello  t tc  anco  fi  fervi  della 
malicia  del  Demonio , e de  i Caldei, 
e Sa  bei , per  coronare  U patientia  di 
Giob.  Si  fervi  anco  della  crudeltà  de 
i tiranni , per  elfercitare , • glorificare 
la  viva  fede  , e fanca  vita  de  i Martiri- 
E perb  non  dovemo  odiare , riè  pro- 
curare male  à quegli , che  ne  perfe- 
quitano , e cercano  toglierne  la  rob- 
ba  ,rhonore,e  la  vita  ; ma  dovemo 
di  cuore  amarli  , e fare  loro  bene  , 
perche  fono  iftromenti  di  quali  Id- 
dio fe  ne  ferve  à purgatione , e glort- 
ficatione  dell’anime  noftre  , e dovemo 
pregare  per  loro  • come  nodri  bene- 
nttori  , quali  ne  fanno  acquifiare  la 
Celefie  gloria  , fe  ben’  eglino  hanno 
mala  volontà  qontra  di  noi.  Cosi  fè 
Ghrifto , cosi  fè  San  Stefano  , per  le 
cui  ferventi  orationi , Chrifio  conver- 
ti San  Paolo , che  ’i  fè  lapidare  : co- 
sì  hanno  fatto , e fanno  tutti  gli  elet- 
ti del  Signor, à quali  è a^recchia- 
to  il  Regno  de  i Cieli  . Ellendo  dun- 
que necelfario  fofienere  molti , e va- 
rii  travagli  , e tribolationi  , b buoni 
fiamoib  cattivi :ò  vogliamo,  ò nò: 
rifolviamoci  di  folienerle  con  patien- 
tia , e pregamo  per  quegli  , che  ne 
travagliano , e perfequitano , fe  volemo 
purgare  i noliri  peccati , acquifiare 
il  Regno  de  i Gieli  : Ma  fe  con  sdegno, 
ft  imparientia  folienemo  l’ infermità, 
la  povertà , Tingiorie , perfecutioni,  k 
altre  varie  tribolationi  , e travagli  , 
e cerchiamo  vendicarci  , e fare  male 
à chi  ne  fì  male  ; havremo  le  pre- 
fenti  perfecutioni*,  travagli , e tribola- 
tioni , con  fentire  maggior  cordoglio, 
e poi  cafcheremo  all’eterne  pene, fi- 
coma  fono  cafcati  , e cafcano  tutti 
gl’  impatienti , e vendicativi , ficome 
fu  Rè  Faraone , e gli  altri  fimifi . Ri- 
folviamoci ,che  mentre  fiialtio  in  que- 
fio  eflàlio  datoci  per  luogo  di  pene  , ò 


vogliamo,  ò nò  ,lddto  vuole  che  noi 
habbiamo  alcun  fgudo  , dolore  , a 
dilpiacere , per  bene  dell’anima  nolìra. 

Siamo  dunque  patienti , confor- 
mandoci col  volere  d’ Iddio  , quale 
dona  podefià  à i Demonii  , ft  à gli 
huomini  cattivi  di  perfequitarci  , e 
travagliarci , per  purgarci  de  i noflri 
peccati . Quando  dunque  fiamo  tra- 
vagliati , e tribolaci  , non  ci  lamen- 
tiamo de  i Demonii , nè  degli  huomi- 
ni , che  ne  travagliano  , ma  doglia- 
moci  de  i noftri  peccaci  , c’  hanno 
provocata  l’ira  d'iddio , oual’  hà  data 
podelià  à i Demonii , ft  a gli  huomini 
( come  hò  detto  ) che  facciano  ven- 
detta dell’ingiuria,  c’ habbiamo  fatta 
alla  fua  Divina  Maefià  colli  nolin 
peccati  . E ringratiamo  fua  Divina 
bontà,che'n'hà  fatta  quella  gran  mi- 
fericordia  , in  punirci  così  leggier- 
mente in  quefia  vita  con  quelli  affan- 
ni , e travagli  momentanei , che  poco 
duceranno , per  liberarci  da  i terrìbi- 
li , crudeli , k eterni  tormenti , quali 
noo  fineranno  giamai  ; E con  donarci 
la  gloria  eterna  fe  patientemente  (b- 
Reneremoli  prefenti  mali.  Ecco  figliuo- 
la , e Signora  mia  cara  , che  breve- 
mente l’ hò  fcritto  un  ritratto  della 
vera  vita  Ghrifiiana  , quale  confille 
in  fare  bene  , e patire  male , come  fi 
dimoftra  coll’eflèmpio  del  giudo  Abel- 
lo, di  San  Giovan  Battida  , e degli 
altri  eletti, e fpecialmente  coll’ellem- 
pio  dell’  innocentiffimo  Chrifio  : Ss 
quelli  innocenti  patientemente  hanno 
fodenute  varie  tribolationi  , travagli, 
e paifioni , fenza  lamentarfi  , nè  ven- 
dicarli ; perche  noi  con  tanti  peccati 
non  volemo  patientemente  follenere  i 
travagli  ,che  ’i  Signor  ne  manda  ? O 
habbiamo  peccati , ò nò , s’ havemo 
peccati, e patientemente  fodenemo  i 
travagli , e tribolationi , purghiamo  i 
peccati , e faremo  liberi  dalle  pene  dell* 
Infèrno, che  meritavamo , come  fu  il 
buon  Ladrone:  Ss  noi  femo  fenza  pec- 
K k k cati 
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cui  ( il  cbe  piacefe  à Dio  f che  fuflè) 
iaremo  degni  di  maggiore  gloria  « co* 
n\e  fù  il  giufto  Abello  % 1’  innocente 
Giob«e*l  fantiifimo  Giovan  BacciAai 
c gli  altri  fimili . Veda  dunc{ue  U.  & 
llluHriflìmat  quanto  è neceflàrio  eflè* 
te  pallente  ne  i travagli  , d>  quali 
non  daremo  giamai  -di  lenza  « mentre 
vivecemo  in  quedo  eililio  « legga  rpef* 
Sù  qaeda  lettera  le  vuole  confolarfi 
ne  i travagli.  E con  quefto  di  cuore 
jmi  raccommando  à tutte  ie  SS.  VV. 
liludfiHìme  . Di  Napoli  il  dì  primo 
di  Decembre 

aji  aJT’  EccelientìJJimn  Si^ttr* 

X).  Giov*ttua  Cajiriota  Dm- 

chtjfa  di  Noc0ra . 

Poiché  V.  E.  bave  tanta  anGa  del* 
la  falute  della  vita  mia  • ohe  fià 
tre  .di  m’hà  fcritte  due  lettere  per  fa* 
jiere  come  lìh«  dubitando  «ch’iio  dafiì 
male  « poich’ erano  pafTati  alcuni*  dì 
ch’ella  non  havea  havute  lettere  mie. 
£ ben  ragione  » eh’  io  ami  La  . falute 
dell’anima  fua*ch’è  tanto  cara  al  Fi* 
gliuolo  d’iddio  « cbe  s’ è sbadato  dal 
ieno  dell’Eterno  Padre  per  havecia 
per  Tua  cara  fpofa  . £ per  quedo  io 
amo  tanto  U.  E.  perche  al  più  che 
pub  « ella  cerca  fare  bella  , e .gratio* 
fa  l’anima  Tua  « acciò  fìa  grata  b gli 
occhi  del  Celelfe  Spofo.E  perche sò» 
che  tanto  più  gli  fari  cara  , O'ianto 
iù  fari  adornata  di  virtù:  Perque* 
o io  tanto  defideu)  « che  fempre  di* 
venti  più  bella  « crefeendo  fpecial* 
mente  in  due  virtù  : Prima  nell’hu* 
milti  ( ch’è’l  fondamento guardia* 
na  di  tutte  l’altre  virtù  . ) Secondo  nell’ 
amore  d’iddio  re  del  ptollìmo  s Poi* 
che  la  carici  non  folamente  dona  por* 
fettionct  e compinaento  all’ altre  vir* 
tù  • Sr  opere  bone  i ma  ancora  è la  ve- 
da nottiale  • fenia  la:quale  non  lì  può 
entrare  al  convito  delle  noaze  del 
CeleUe  Spofo.Ec  acciò  poflacssb^ete 


in  quedo  due  principaliffime  vìrtùt 
le  voglio  fcrivere  qui  alcaae  mediu* 
tioni  per  eccitarla  all’ acctefeiment» 
dell’una  , e l’altra  virtù . 

£ prima  per  crefeese  neH’humilti» 
potrà  ben  medicar  e,  come’l  Figliuolo 
d’  Iddio  uguale  in  catte  le  divine 
grandezze  al  Tuo  Eterno  Padre  , per 
dimoftrare  à gli  buomini  ia  (ua  pro- 
fonda -humiicà  t non  falamente  6 soàf* 
sò  à fard  huomo  tanto  abicitot  cbe 
io  sipuuto  il  vituperie  degli  buemi* 
ni  « e cruciHdb  tra  gii  fccleraci  ; ma 
ancora  dal  principio  del  fuo  nafeU 
mento  appecifce  cofe  vili , abiet- 
te ( fecondo  l’humaoo  giudick).  £ pe- 
rò vuole  nafeere  non  da  unaJl^iiia’ 
ricchi{£mai  e .pompofa  ^ ma  da  uaa 
Vergine  poveiiiriana«  Se  abietta  ( fa* 
•oendo  il  giudiciodel  Mondo  • ) ma  ao- 
biliffima  di  fangueidi  codungii  «di 
purità  > e ticcbilTi mai  &eccelleoti£* 
ma  di  virtù  <di  gracie^  e di  merici  « 
e gcatioridima  à gli  occhi  d’iddw . 

Non  elegge  nel  fuo  oafeinocnto 
■una  Roma  $ una  Atene  « ù Gietufalein* 
me  1 ò altra  Città  grande  « nobile  * -e 
iamofa  : ma  «lede  Rettelemme  lorra 
piccioUflìma,  sì  ben  icfCiliilìtDs.  £a  .ca- 
la ove  nacque*  non  fù  ua  gran  Pala- 
.gio  t ma  una  piccìoliflìma  * e vile 
dalluccia  * Il  ietto  fu  durllììmo  « Se 
abiectiiGmo  » che  fù  ia  manciatqjg  del 
hue«  e dell’  alino . La  vede  fù  viliilì- 
ma  *.che  furono  certi  .pannicelli  . In 
quella  notte  non  .volfe  edere  vifìts^«o 
da  gran  Signori»  . ma  da  vili.*  « po- 
veri padotelli  . 

'£, tutto  quedo  .fè  il  Figliuolo  d* 
Iddio  : .Prima  perche  voleva  col  fuo 
.edènxpio  internare  la  ,viat  per, la  qua- 
le polliamo, ritornare  alla  CeJefle  Pa- 
tria .*  dond’  erano  cafcaci  eli  Angeli 
per  la  loro  fupetbia  : Talm  GeonrM 
,per  la  fuperbia  lì  cafea  al  .profondo 
dell’lnfamo.t  così  .per  la  .vera  humil- 
cà  0 ifale  fopea  tutti  .i  Cieli  . £,  chi 
.più  pv  veca  bumiUà  ,lì  sbada  ,,  e .fi 
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rene  vHe  > al  più  alto  ln<^  potrà  fa- 
lir«.£  perche  il  Figliuolo  «l’Wtiioin» 
cetioroiente  nel  cuoce  cfieriornaen* 
te  nell’  opere  piò  de^li  altri  s’ humi- 
1U>  « peto  nel  pi»  alcilIìiTio  luogo  » 
nella  deftr  i dell’eterno  Padre,  gli  fà  po- 
lla la  Tua  fedia  , e dopo  il  Figliuolo  M 
edàlcata  la  òia  benedetta  Madre  fo- 
pta  tatti  gli  Angeli  : Perche  dopo  il 
610  figlinolo  fò  la  più  humiledi  tut- 
ti. £ cosi  chi  piò  s’  humilia  interior- 
inence,je  efierioemente , piò  farà  ef- 
(altato.  Ecco  EccellendUìiiu  Signora 
mia,  la  via» che  n’Intégnano  la  Ma- 
dre» e ’l  Figliuolo  d’iddio,  per  effere 
grandi  » & eiTaitati  nel  corpetto  d’ Id- 
dìo » e d^li  Angeli  . E nondimeno 
tanto  poclu  ft  trovano  » che  vogliono 
caminaie  per  quella  via  (Ml’bumiltà, 
ehe  n’iafcgnano  in  quello  elTilio  » la 
Madre  » e’I  Figliuolo  d’iddio  » nel  tem- 
po del  Tuo  nafcimento  . Trà  quelli 
pochi  fpero  che  farà  U.  E.  Poiché  tan- 
te volte  m’hà  detto  : Padre  » infegna- 
temi  l’bnmìlcà  » dimoftrandomì  delide- 
rio  di  volere  fegnire  in  qualche  par- 
te la  Madre  d’iddio-  E però  io  non 
hò  mancato  » ni  mancherò  coll’  ajuto 
del  Signor  finche  vivo  d’ alFaticatmi 
fampre  coH’orationi  » raccificii»  eflòrta- 
tione»e  collo  fcriverle  Tpefib  » acciò 
IL  E.  In  una  di  queòi  pochi  imita- 
tori del  Figlio»  e della  Madre  d’iddio, 
quale  s’è  tanto  sbalTaco  » per  tirarci  col 
filo  vivo  efiim|Mo  i quella  fecurs 
(Irada  dell’humilti  , qnile  di  certo  ne 
conduce  alla  Gelelle  » e gloriofa  Patria. 

ApprelTo  » il  Signor  volfe  sballarli 
in  quello  eflilio  » per  dimoArarci , che 
non  fu  » nè  farà  mai  in  quello  Mon- 
do vera  grandelta  » perche  Iddio  n’hà 
podi  in  queda  valle  di  lagrime , non 
per  ingrandirci  » ma  per  ponirci  de  1 
nodri  peccati: E però  nel  nafcerc»e 
morire  dimodrò  oalTegxaj  k anco  in 
tutto  il  corlo  della  viu  fua  rifiutò 
le  grandene»  k abbracciò  le  belfez- 
te»la  povertò > l’ingiorie I vergogne» 


dolori  » e la  audctc  morte  : Perche 
tali  fono  gli  amari  firutti  del  pecca- 1 
to»Sc  à quedi  in  Adamo  fummo  tat- 
ti coadennati  »e  di  quelli  amanlfimi 
frutd  ii  Mondo  è pieno.  Volle  dun- 
que il  Figliuolo  d’kldio  nalcere  » vi- 
vere» e morire  » conforme  al  imìera 
luogo  «al  qual’era  defcelb  : Nel  Ciclo 
foco  le  vero  grandezze, e ricchesze  » 
i veri  honorì  » vera  gloria  » c l’eterna 
viu  » ma  nella  terra  fono  le  vere  baf- 
fezze  » povertà  » vìtuperir  » vera  mife- 
ria  » e vera  morte  . Di  maniera  che  tut- 
te le  grandezze»  ricchezze  » honori  » 
gloria»  e vita  fon’  apparenti  » e non 
vere  . E però  Ghrillo  lafciò  le  cole 
apparenti  » e prtfe  le  vere  » che  fono 
pene  caufaie  dal  peccato,  quale  li  di- 
dnigge  con  ì mali  » che  da  edb  pec- 
cato lofto  prodotti . Di  maniera  che 
la  fame , la  fere  » l’infermità  , la  mor- 
te» e l’altre  penalità  prodotte  dal  pec- 
cato» lollenute  con  ^tienvia  didrug- 
sono  elio  peccato . B però  Chrillo  ab- 
bracciò  tutte  le  penalità  » acciò  quel- 
le tollerate  con  patientia  donallero 
morte  al  peccato . E per  quedo  elfcm- 
pio  tatti  i fooi  eletti , per  ammazzare 
il  peccato  » con  patientia,  e con  alle- 
grezza hanno  follenoti  j dolori»  i tor- 
menti » l’infermità  » le  vergogne,  la 
fame  » la  fate  » la  morta  , e gli  altri 
mali  » e pene  » che  dal  peccato  fono 
procedute . Ecco  Signora  mia  la  caufa, 
perche  il  Figliuolo  d’iddio  tanto  li 
sbaflà  » e con  tanti  dtfaggi  nalce  » vi- 
ve» e more. Con  quedt penlìeri 11. E. 
potrà  crefcer»  nell’  humiltà  . 

• Appreflb  volendo  piò  crefcerenell’ 
amore  verfo  Iddio , e verlo  il  proflì- 
mo«  Deve  p'ò  ammirtre,  che’l  Figliuo- 
lo d’ Iddio  fà  tatto  quedo  per  eccef- 
lo  d’amore» che  ne  porta.  E veden- 
do» che  noi  non  potevamo  fàlìre  al- 
fa fua  alteaza  , egli  è defcefo  alla  no- 
Ara  ballezza  » e volendoli  congionge- 
te  tk  imirfi  con  noi  » e farli  huomo 
à noi  fimile  f ridando  però  IdJio»ugual* 
Kkk  a all’ 
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sH’eterno  Padre  « com’  egli  era  ) volfe 
prendere  in  fé  lutee  le  noftte  miferiei 
c penalità  * feuza  il  peccato  i per  com- 
municare  à noi  le  Tue  grandezze.  Acciò 
confìderando  la  noftra  dignità  i che  (ìa- 
mo  fatei  conforti  della  Tua  natura  di* 
vinài  fempre  ne  guardammo  dal  pec* 
calo  1 che  n’havea  btti  alle  beftie  fi- 
mili.  £ penfammo  che  (e’IFtgliuo* 
lo  d’iddio  is’è  fatto  figliuolo  deli’huo* 
mo  per  fare  noi  figliuoli  d’iddio  ; Per 
non  degenerare  da  tanca  dignità  idov* 
rebbomo  vivere  con  tanta  purità  di 
vita  1 che  folTe  conveniente  ad  un  ta< 
le  «e  tanto  Padre  , che  per  li  meriti 
del  fuo  Unigenito  Figliuolo  « s’  è de* 
enato  d’ accettarci  per  fuoi  figli  • e 
farcì  coheredi*  dell’  eterna  heredità  . 
Miferi  coloroiche  non  penfano  à qut* 
Ila  grandezza  , Se  ingannaci  dal  De* 
monìo  ( che  per  invidia  crepa  della 
noftra  dignità  I fi  lafciano  tirare  dall’ 
amore  delie  fallaci  ricchezze  , delle 
vane  grandezze  «e  dell’altre  vanità  del 
Mondo  (quali  difpreggiò  il  Figliuolo 
d’iddio^  e fi  fanno  (chiavi  di  elfo  De- 
monio i e condennati  all’eterne  penei 
con  perdere  la  figliuolania  d’icidiote 
la  Celelle  • Se  eterna  heredità  . Chi  hà 
le  ricchezze  può  ben  fervirrene  i ma 
non  deve  amarle  i fé  non  vuole  ca* 
(care  ne  i lacci  del  Demonio  t Chi 
hà  le  grandezze  1 non  fi  n’infuperbi* 
(ca  1 ma  penfi  i che  predo  farà  poi* 
verei  e cenere . Gloriamoci  sì  bene  i 
che’l  Celede  Padre  per  li  meriti  di 
Giesu  Chrido  i n’have  accettati  per 
Tuoi  figliuoli  1 Se  heredi  della  Celede 
gloriai  alla  quale  non  fi  può  entrarti 
(e  non  per  la  drecta  e bada  porta 
dell’humiltà  i ficome  c’è  entrata  Gie* 
sù  Chrìdo  1 fua  Madre  i e gli  altri 
fuoi  cari  I quali  difpreggiando  le  va* 
nità  del  Mondo  i e feguendo  le  vedi* 
la  del  Signori  fono  entraci  à pofie* 
ere  l’ eterno  Regno . 

Allegcifi  V.  E.  c’hà  ricevute  da  Dio 
tante  gratie  > tra  quali  queda  è la  mag* 


giore  1 eh’  ella  indubitatamente  crede 
tutti  i miderii  della  nodra  redentione» 
{mperocha  la  vìva  fede  è *1  principio  i e 
fondamento  della  nodra  falute  i poiché 
fenza  la  viva  fede  non  fi  può  piacere  à 
Dio  I come  dice  San  Paolo  i e San  Gio* 
vfnni  Evangelida  difie  : Quella  è U 
vittoria  I che  vince  il  Mondo  i la  no* 
dra  fede . Perche  s’  alcuno  veramente 
credeicbe  GiesùChridoè  vero  Figliuolo 
d’ Iddio  I e fomma  fapiencia  dell’eterno 
Padre  : E quedo  Figliuolo  d’iddio  fom* 
ma  fapientia  dilpreggia  le  cofe  del 
Mondo  I come  cofe  vili  i che  fono  : per 
queda  viva  fede  difpteggia  egli  anco 
tutte  quede  cofe  • per  imitare  Chridoi 
com’  hanno  fatto  gli  Apodoli  i e gli 
altri  eletti . £ (e  non  può  lafciarle  in 
efiètCo  ( perche  tiene  fameglia  ) fi  sforzi 
lafciarle  coll’ aifetto  i in  non  amarlei 
come  fè  Abramo  • Se  altri  cari  del  Si* 
gnotiquali  poffedevano  moke  ricchezze* 
ma  non  1’  amavano  ; folamente  le 
tenevano  per  lor’ufo  i e per  li  ptomrni. 
Trà  quedi  io  (pero  che  fia  connumetata 
V.  E.  Poiché  fermamente  crede  ì mi- 
derii della  nodra  redentione  i e và  cer- 
cando d’imitare  gli  eletti  del  Signori 
contemplando  l’ humilcà  * e povertà 
della  Madre  d’iddio*  quale  per  edere 
povera  di  robba  ( sì  ben  ricchiffima  di 
gratie , o di  virtù  ) non  potè  bavere  una 
camerina  in  qualch’  hodeiia  * ma  le 
fù  bifogno  albergare  in  una  viliOìma 
(ìailuccia  I nella  quale  fenza  dolore  * e 
con  fomma  allegrezza  generò  * e partorì 
il  Rè  della  gloria . Contempliamo  £c* 
cellentiflima  Signora  come  ’l  Figliuol 
d’ Iddio  I immortale  i Signor  dei  tutto* 
ricco  in  ogni  cofa  : per  noi  è fatto  huo* 
mo*  abietto  * mifero  * mortale  * povero* 
e bifognofo  di  tutte  le  cofe  * per  fare 
noi  figlinoli  d’ Iddio  fuo  Gelede  Padre* 
ricchi  di  celedi  ricchezze  * e partecipi 
della  vera  , Se  eterna  beatitudine  ; e dal 
principio*  che  nafce*incointncia  à pian- 
gere i nofìri  peccati  * e le  nolìre  mife- 
tìe  * ritrovandoci  in  quedo  efiìlio  * e 
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S.  Anàreà 

hori  della  CeleRe  Patria , dalla  qaal’  è 
defcelo , per  (lare , e piangere  alquanto 
con  noi  ; e poi  con  le  rivdcarc.  alla  fua 
celede  gloria  , ove  per  Tempre  con  lui 
goderemo . Seguiamo  Signora  mia  cara 
quella  fecura  guida , fe  di  certo  voltino 
fcampar*  l’  eterna  motte , e pervenire 
all’  eterna  vita  . ConGderiamo  1 inti- 
nito  amore»  che  ne  porta  queftoFi- 
plioolo  d’iddio , quale  delcende  dal 
So  dell’  eterno  padre  , e vuole  veftirfi 
della  noftra  mifera  natura  » per  (lare 
con  noi  in  quefta  viliffima  dalla  delle 
beftie  » accio  poi  ne  pofla  condurre  alla 
fiobilifllma  Città  degli  Angeli . 

Ben  fù  predetto  dalla  Scrittura 
Santa , che  1#  delitie  , e fpaflì  del  Fi- 
gliuolo d’iddio,  fono  dare  con  i figliuoli 
degli  huomini . S’ egli  dunque  hà  tanto 
piacere  dare  con  noi , non  ne  rincrefca 
apparecchiargli  una  monda  dantia  nel 
cuore  noftro , fe  non  tanta,  e tale,  com 
egli  merita,  almeno  al  meglio,  che  po- 
terne : Difcacciamo  dal  cuor  nollro 
ogni  fuperbia  , ogni  ambitione , ogni 
vanità,  & ogni  amore  delle  cofe  vifibili, 
fe  volemo  , ch’egli  dia  con  noi . Perche 
egli  è gelofo  , e vuol’  edere  amato  fenaa 
compagno;  e non  dona  le  fue divine, 
e dolciffime  confolationi  à chi  fi  diletta 
delle  vanità  del  Mondo  • Difcacciamo 
dunque  da  noi  ogni  inquieto  amore , 
quallempre  ne  crucia,  & affligge , e 
diamo  albergo  nel  coor  noflro  à queflo 
Fioliuolod’ Iddio,  quale  tanto  braina 
dare  Tempre  con  noi  per  confolatci  in 
quedo  mifero  carcere  in  tutte  le  nodre 
miferie , e tribolationi , c per  farci  gW- 
riofi  nel  Celefle  Regiio , ove  con  lui 
fempre  goderemo  tutti  quél  beni , che 
defiderare  poterne  ; E queda  allegrezaa 
non  fineràglamai.  Crefeamo  dunque 
nell’  amore  del  Celefle  Spofo  , quale 
tanto  ci  hà  ingranditi , che  da  figliuoli 
dell’  ira , e della  dannatione  , che  na- 
feemo  tutti , fiamo  fatti  figliuoli  dell’ 
.eterno  Padre , & heredi  del  Celefle  Re- 
gno ; A quale  maggioie  grandezza  po; 
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tiva  elfaltarci  il  Figliuolo  d’ Iddio  ? £ 
però  amiamola  di  tutto  cuore  , com’ 
egli  ama  noi , e non  fumo  ingrati^ 
tanto  amore . £ con  queflo  la  benedico 
Tempre , Scc.  Di  Napoli  il  di  6.  di 
cembte  88. 

a 9 } AIU  Signora  Corutlia  d"  Alef- 
f andrò . . 

che  in  quedefefle  U.  S.  UIu- 
^ Are  vorrebbe  qualche  delicato 
cibo . Io  non  faprei  che  darle , fe  non 
che  vorrei , eh’  ella  altamente  contem- 
piade:  In  che  coìiflitto  di  penfieri  fi 
trovava  la  benedetta , e gloriofa  Madre 
d'iddio  , quando  aU’impenfata  vedè 
dinanzi  à gli  occhi  Tuoi  da  fe  generato 
il  vero , e naturale  Figliuolo  d’ Iddio, 
giacere  in  terra  , e piangere  com’  uno 
degli  altri  figliuoli  degli  huomini . Stà 
folpefa  la  benedetta  Madre,  e penfa  che 
deve  fare  : lafciatlo  in  terra  ignudo 
giacere  , non  le  pare  conveniente: 
prenderlo  nelle  fue  braccia , non  fi  ne 
reputa  degnaipeiche  fe  ben  fapeva,  eh’ 
egli  era  huomo  vero  da  i Tuoi  puriflìmi 
fangui  generato: era  anco  piu  che  cera, 
eh’  infieme  coll’buomo  era  vero  Iddio, 
uguarall’eterno  Padre  • Al  fino  compa- 
tendo all’ huomo  c’ havea  da  le  gene- 
rato , dopai  che  1’  hebbe , com’lddio, 
adorato , come  vera  , o pietofa  Madre, 
con  riverentia  , timore , e fomma  alle- 
grezza il  leva  da  terra , e ’l  prende  nelle 
lue  materne  braccia  , & abbracciando- 
lo , e bafciandolo  fubitamente  gli  dona 
il (uo  dolce,  e puriilìmo  latte.  Con- 
templa figliuola  mia  cara , che  dolcez- 
za , e vero  contento  fentiva  la  gloriofa 
Vergine , vedendoG  Madre  d’ Iddio  , 
Tenia  corruttlone  della  fua  purillìma  , 
& integtifilma  verginità  , c fenza  do* 
lore . - . 

£ poiché  per  un  buon  fpaCio  di 
tempo  r hebbe  tenuto  nelle  fue  tenere 
braccia,  l’invogliò  con  certi  vili  panni, 
e ’l  pole  nel  Piefeplo , non  trovando 

altro 
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altro  luogo  piu  atto  • ove  poteliie  colto* 
Carlo . In  ogni  parte  qui  li  vede  povec* 
tìT  « & humilti  t per  coaionÀrre  le 
pompe  I i falli  * • la  fupecbia  del  Moo* 
do  ingaanaco  dall’  infernale  » e crude! 
nemico . E fé  ben  da  ogni  paisu  E vede 
povertà  I baifeiza  i e molta  incommo* 
dici  t quante  al  Mondo  : Ecco  la  mete 
più  chiara  * che  *t  giorno  : Ecco  i cele* 
fti  cittadini  i che  defeendono  à fqua- 
dconi  ad  adbfara  il  Figliualo  dell’  Mo* 
ano  nel  Prefepio . Poe  mfegnarci  % eh’ 
ogni  unOfChe  vuole  affiiggiaio  lodolci«o 
divine  confolationij  bilbgna  che  rinon* 
tia  lo  terrene>E  chi  vbol’elfere  honorato 
degli  Angeli  r che  higga  le  pompe  * e 
vanità  del  Mondo . Ma  dimmi  glotiofa 
Vergine  « e Madre:  Se  per  pietà  hai 
preio  il  Figliuolo  (ThMiose  tuo«  che  già* 
cova  in  tori^Parche  fei  crudelopoi  cen 
fevatio dalle  tue  delicate«  e oaotle  brac* 
ciot  eponerlo  net  duro  Piefepto  ? Ri* 
rpondo  la  Vergine  i e dice  : Io  non  fon* 
afpra*  e credei’ ai  mio  caro  Piglinolo* 
Iddio  ( U buomo  • taout  à me  caro  « 
Ma  bifogna  eh’  io  ubedifea  ali’  ifpiea* 
kiom  del  mio  Figtiuolo  « che  vooreflèio 
coli  tranato . Prima  vuol’  eflere  poAo 
nel  Prefq])»  « per  sbalferfì  più  dell* 
boomo»  quale , conte  dica  il  Profeta* 
pw  lo  Tuo  peccato  fò  fette  limile  al' 
giomcnto.  E Cftrillo  tmife  ferii  heno 
^ ( perche  Ogni  sarnoà  fieno  * dica  I^aia^ 
£r  PrriwM»  emrofàSim  tfi)  k elfendo 
feoto  fieooyvolfe  e^N  pollo  nella  man* 
eiaooia*  par  eÙWo  cim  dell’huemo* 
fecto  limile  à i ghimcMi  animali  bruti* 

‘ Secondo  volfe  ferOqtielliH  c’havea 
da  infegoare  eolie  parolo  * dicendo; 
<^nde  fei  liwicato  « liedi  nell*  altimo 
luogo . £ per ^ fubito  « Che  fù  nato  vola’ 
elTeie  pollo  nel  più  vile*  k abietto  loo* 
go*  nafeendo  in  una  tiliffime  (fella  * 
c mfio  in  un  duro  Prefepio  • Trovai] 
pio  ultimo  * e balfit  luogo  di  qacAo  ? 

Terao  * vedendo  il  Figliuolo  d*  fd* 
dio  * ohe  P Angeh»  * e P monto  cafea- 
redo  da  alt»  ia  bafié  per  la  loto  fuf  er* 


bia  «Egli  è veautoad  infegneci*  corno 
fi  può  felire  da  balio  in  alto  per  la  vn 
dell’ k umiltà*  quale  volle  prima  con 
'fecei  dimofbarla  * e poi  con  parola 
predicarla  . Imperoche  a’ un  ruparbo 
Ri  andafii  in  alto  ia  un  belliliimo  * k 
adoraato  cavallo  « o in  un  carro' 
trionfale  « c vol^  che  cucci  i Tuoi 
Prencipi  * e Signori  caminafiìspoà  pied» 
dopo  lui  « ogni  unp  mormofctebbe  * • 
malvolentieri  il (i^Direbbono.  Maf» 
vadefTero  il  Ri  defeendere  dal  cavallo* 
e caminarc  à piedi  * tutti  r Prencipi  do* 
icenderebbono  * c feguirebbono  voien* 
rieri  il  Ri  loro à piedi  * per  noafergit 
ingiuria  ; licome  li  lem  « eh’  AlelTan* 
dro  Magno  volendo  ef pugnare  il  Regno 
dì  Perfia  « cafcb  tanca  neve  * che  ninno 
dei  Cavalieri  » a Saldaci  ardiva  dica* 
minare  per  lo  gran  feeiìdo . Il  che  ve* 
dando  Rè  Alaflandro  defeefa  dal  Ga* 
vallo*  il  incominciò  à fare  la  (Irada 
per  mero  del  ghiaccio*  Il  che  vedendo 
tutti  rprìma  i (noi  più  cari  amici*  e por 
i Gapitani  * a tuter  i Soldati  * vergo* 
gnandofi  d foguirono  à piedi  * per  imi* 
ure  il  loro  Rè  < 

Così  il  Figliuolo  d’ Iddio  Vedendo 
tanta  noftia  fepevbia  * con  ta«e»  pom- 
pa * volendoci  indurre  alla  vera  hu* 
tfiileà  * j(  al  difpMggio  degli  honori  • 
pompa  * e vanità  del  Mondo  « è de(cefo 
non  dai  cavallo*  ma  dal  fommo Cielo» 
dal  fono  dell’  eterno  Padre  » eV  è pollo 
hi  un  balb  * e viliflùno  luogo  » in  una 
balla  * Se  in  un  prelepio  * acciò  n«i  de* 
feendefiimo  da  canta  (nperbia*da  tanta 
pompe  * e da  tante  vanità  * à feguirla 
per  la  vera  humiltà* 

Se  tutti  i gran  Prencipi  defeefero 
dai  cavalli*  perfeguiro  à piedi  Alef- 
fandro  Rè  loro  ; Perche  noi  Chrilliant 
vedendo  il  noftro  Rè  Chrillo  Iddio  * S& 
huomo  tanto  humiliaco*  non  ci  vo* 
sh'amo  ancora  humiliare  * con  lifciare 
le  pompe  * e vanità  * che  ne  conducono 
à gli  eterni  tormenti  * Se  al  più  balTo  * a 
yiitfiìm»  luògo  dell’  inferno  ? Miferì 

noi* 
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noi  « che  (ÌBguiino  P abufo  del  Mondo 
infegnaio  dal  demonio  « e non  effe- 
te  tacciati  da  i mondanacci  • Ulciamo 
di  ieguire  il  Figlinolo  d’ Iddio  > i]uale 
nafte  in  una  dalla  i e mote  io  una 
Qtazt  t donde  grida  : Chi  vuole  venire 
appre/To  à me  • anneghi  « e difpreggi  fe 
ftcib  « e prenda  la  Tua  Croce  * e (eguici 
mOi  Perche  noi  Chriftiani  lafciamodi 
fcguirel’hamiieChriBot  e feguimoil 
Decnonio  fuperbo  con  tante  pompe?  Se 
Chrido  abbraccia  quello  t eh’ è duro 
alla  carne  : Perche  noi  feguimo  quellot 
che  piace  al  (ènfo  ? Vedeva  il  Fidinolo 
d’ Iddio  1 che  l’ faoomo  havea  crasferlto 
r amore  delle  colè  cefedi  alle  certen«> 
Et  egli  col  fuoelTempio  n’infegna  di 
trasferirlo  dalle  terrene  alle  celedi . Gì 
havea  moki  anni  atmnonki  pei  li  Tuoi 
Profeti  • che  lafciaffimola  fupetbia»«'i 
dclìderio  delle  cofe  dei  Mondo*  ma  po- 
co prefìtto  fatto  havea.  Al  fine  viene  in 
topria  perfoon*  e nell’cnctaieiche  fì  al 
fondo*  dal  Prefepiocoll’edèmpio  della 
fua  povera  • & afflitta  vita  n’  in&gna 
<fè  cofe  I rhumikà  • il  dirpreggio  delle 
cofe  del  Mondo*  e la  moicrficatione 
della  carne.  Ma  noi  Lrtleolari  niente 
ci  movemo  i (eguitlo.  Penfìamo  à fatti 
codri . £ (e  gli  altri  fon  negligevi  > 
mnoCamonoi  piùdiligenci  à fìguiie 
il  Figliuolo  d'iddio*  nell’  humilcì  toel 
delle  colè  del  Mondo*  e nella 
mortificatione  della  carne . E con  que- 
.do  * &c.  Qi  Ifapoli  il  dì  6.  di  Oeceoip 
bre  88. 

P94  Air  EceillMtifsknm  Vomu  C/o- 
vaaaa  Ca/lriotg  DMh*£d  H 
Hocrra  . 

HO  ricevuta  la  fua  gratilfima  * e 
la  ringtacio  di  tanta  anlìecà  * c’ 
hà  p^diica  per  amor  mio  * che  certo  pur 
troppo  m’ama  in  Ghrido  . lo  l’ hh 
fcritco.luugamente  del  nafeiatento  dal 
Figliuolo  d’ Iddio  * qual’  hà  voluto  na- 
fccie  nel  mezo  inverao  t < nella  meza 
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notte*  per  ditnodrarci  « che  tutti  era-' 
vamo  ottenebrati  nell’  intelletto  * & 
agbiacciati  nell’  affetto  * che  non  cono- 
fcevamo  * nè  men’ amavamo  Iddio . £ 
però  nalcendo  portò  feco  tanto  lume  * 
che  fè  la  notte  più  chiara  del  giorno  * 
per  illuminare  il  oodro  intelletto*  à 
conofeere  un  tanto  boicficio  * & in- 
fiammare il  noftro  cuore  ad  amare  un 
tanto  benefattore . Ma  con  tutto  quedo 
gran  lume  * redaao  moiri  affai  otrene- 
ptati  * U aghiacciati  dal  cieco  amora 
delle  cola  del  Mondo  * e non  vogliono 
aprire  gli  occhi  à canto  lume  * nè  li- 
(caldarfj  da  tanto  gran  fuoco  «f  amore* 
che  nedimoflra  il  Figliuolo  d’iddio* 
quale  sbaffa  tanto  Qe  deflò  * per  efiàltare 
noi  fopta  tutti  i Gieli . E fe  4en  moki 
ledano  ciechi  * Se  aghiacciati  > fpero 
che  V.  E.  aprirà  gli  occhi  dell’ intel- 
letto à cooolcere  un  rance  gran  benefi- 
cio * e s’ infiamoveri  ad  amate  o a un- 
to benefattore  . Al  che  moko  potrà 
giovate  quello  * che  l’hò  Icrktoi  gioroi 
padaci.  E perche  eUa  mifctiye*  che 
predo  ne  vedremo  * per  quello  fuò 
fine  * &c.  Di  Napoli  J1  (U  9.  di  Deceia- 
bre  88- 

aqf  All*  Signor*  Vittprf»  Cartuhl* 
Jìg/iftpl*  JeiSiggtr  Piu;*  d’yiarrda- 

HO’  ricevuta  la  fga  gracilfima  deli* 
1 1.  del  predace  * m’ allegra  che 
dia  bene  * e che  fìa  convalpta  dalla  fud 
infermità  > ma  tton  le  n^ocherannp 
degli  altri  gpai ,je  di  fpeffo  gpdare  degli 
altri  amarillìini  frutti  del  peccato  • Nè 
creda  U.  S.  lllullriOitna  * che  nel  Mona 
do  ppcrà  mai  bavere  altro*  che  dolori* 
infermità*  fgudi*  guai*  edifpMceri: 
Perche  à quedi  affanni*  e travagli  fum- 
mo tutti  condcnnaci  da  > quando 
Adaino  fù  difcacciaCo  dal  cetiedre  Pa^ 
radifo  «e  padp  inquedo  eflàlio  f .e  valle 
di  lagrime . Se  quedo  Mondo  p’  è dato 
dato  per  eflìlio  * e per  pena  j pa aia  farà 
la  aodra  * fé  nQi.rperiamo  haverci  ipafi. 
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C • quiete  * e confolatlone  i quali  cofe 
non  fono  in  quello  vililTimo  carcere  del 
Mondo  t ma  ne  fono  riTerbace  nella 
nodra  Celede  Patria , ove  Tempre  go> 
detemo.  £ fé  pure  alle  volte  ilnoAro 
benegno  « Se  eterno  Padre  ne  dona  in 
quella  faticofa  peliegrinatione  alcuna 
picciola  conlolatione  ^ poco  tempo  du- 
ra • perche  Temo  in  luogo  di  patire  * e 
non  di  godere.  In  una  fola  cola  potemo 
in  quedo  Mondo  confolarci  > e nwlto 
allegrarci  t che  *1  Celede  Padre  s’ è de- 

fnato  accettarne  per  Tuoi  figliuoli , Se 
eredi  del  Celede  Regno  ; E però  non 
vuole  ch’amiamo  lecofe  viliilìme  del 
Mondo  • Quali  predo  havemo  da  lafcia- 
re  • ma  cne  tengamo  Tempre  il  cuore 
elevato  aHe  cofe  celedi  i quali  havemo 
da  godere  in  eterno.  Per  quedo  la  prego 
molto  t che  non  fperi  bavere  quiete  < e 
confolatione  ^al  Mondo . Perche  non 
rhà«  nè  rhavràmai,  e però  non  le 
può  dare . Ponga  dunque  tutta  la  Tua 
Iperanza  in  Dio  > quale  deve  amare  con 
tutto  il  cuore  t perche  dalla  Tua  Divina 
Maedà  havrì  le  forze  à potere  fodenere 
tutti  gli  affanni , t guai , che  ’l  Demo* 
nio  le  darà  « per  farle  perdere  la  patien- 
tia*  e r anima  inGeme . Perche  ad  al- 
tro non  attende  il  crude!  nemico  invi- 
diofo  della  nodra  gloria  • che  ’l  Celede 
Padre  n’  bave  apparecchiata  « (e  con 
patientia  fodenemo  gli  travagli  del 
Mondo  «quali  Iddio  ne  le  manda  per 
purgatone  de  i nodri  peccaci . Attenda 
a vivere  Tenta  gravi  peccaci  « e fe  cafea 
in  alcuno  defetto  « vada  predo  à pur- 
garfì  nella  confeflloae  « perche  quando 
r anima  è fenza  grave  peccato  « focil- 
mente  può  reGdere  alle  tentacioni  del 
nemico  « e fente  manco  affanno  « e do- 
lore ne  i travagli  del  Mondo,  di  qnali 
non  darà  mai  di  Tenta , RiTolvaG  dun- 
que di  patire  per  amore  di  Chridot 
quale  per  falvare  noi.  /odenne  tante 
ingiurie. vergogne  . ({olori . tormenti, 
e la  crudele  . e vituperofa  morte  . Et  in 
quedo  modo  fencetà  gran  pace,  e quiete 


nel  Tuo  cuore . com’hanno  fencito  Santa 
Lucia  » e tante  altre  nobili . e delicate 
Signore  . eh’  andavano  à i tormenti  . 
come  folTero  andate  à i conviti  t Se  i 
gran  feda . 

Piatemi  affai . che  LI.  S.  IliudrilE- 
ma  fi  conofee  inferma  . e defìdera  1’ 
ajnto  prima  da  Dio . e poi  da  i Tuoi 
fervi . Io  non  mancherò  d’ajuCarJa  coli* 
oracioni  • e collo  feri  vede  fpeffo . ftin 
ogni  altro  modo . che  potrò . Et  ella  &* 
ajarctà  con  leggere  fpeffo  le  mie  lettere. 
&:  altri  libri  devoti  . £ dopo!  c’havrà 
letto . penG  bene  le  cofe  c’  hà  ritro- 
vate . & appreffo  pregherà  il  Signor  che 
le  faccia  ben’  intendere  la  verità  delle 
cofe  lette  . e conofeere  1’  eccellentia 
delle  cofe  della  Gelede  Patria  . e la  viltà 
delle  cofe  del  Mondo,  quali  ne  fono 
date  da  Dio  dace  perfetvigio  di  queda 
mifera  vita  . finche  diamo  in  quedo 
infelice  efiìlio . quale  n*  è dato  dato  in 
fcambio  dell’  inferno . ^ale  meritava- 
mo per  li  nodri  peccati . Se  dunque  il 
Mondo  c’è  dato  dato  per  luogo  di  pene, 
come  fiamo  tanto  ciechi . e balordi,  che 
fperiamo  poterci  bavere  alcuna  quiete, 
e confolatione  ? 

Rifolviamoci  figliuola  mia  . che 
fe  neMdondo  havremo  una  dramma 
di  piacere  . e di  confolatione . farà  ac- 
compagnata da  uno  immenfopefo  d’ 
afflictioni . fgudi  .edifplaceri.  Perche 
diquedi  il  Mondo  è pieno.  Hor  non 
vediamo,  ch’à  pena  rhuomoènato. 
eh’  incomincia  à piangere  ? come  pre- 
fago  de  i futuri  mali . c’  hà  da  fodenere 
in  queda  faticofa  peliegrinatione  . Se 
infofice  efiìlio  . nel  quale  hà  da  padre 
freddo,  caldo,  fame  . fece  . infermità, 
gravi  dolori . invidie  . ingiurie  . derilio- 
ni . mormorationi . perfocutioni . ma- 
lediceotie . odii . rancori . fdegni . caa 
lunnie  . e molti  inganni,  etentationl 
del  nemico  . Se  altri  mali  . che  non  fi 
ponno  tutti  raccontare  . Gom’  è polli- 
bile  figliuola  mia  cara  . che  crà  tanti 
mali  poffa  titrovarG  vera  quiete,  e con- 
folatione  ? La 


Digitized  by  Googl 


« 

S.  Anirea  Avellino:  449 

Lsi  v6ra  tjnìrtc  • e confolatlone  che  fuole  dare  allegrezza  • e confofaà 
fono  in  quella  polirà  felice  Patria,  ove  rione  perfetta.  Perche  nel  Signor  fono 
Eli  (piriti  beati  godono  la  belliflìma  tutte  le  cofe  bone  » vere  f invariabili, 
taccia  d’ Iddio  , nella  quale  fono  in  (labili,  & eterne . Ma  nel  Mondo  tut- 
eolmo  tutte  le  confolationi , e beni  te  le  cole,che  ne  ponnodar’allegrezza, 
che  (ì  ponno  defiderare  . Et  in  quella  . non  fono  (labili , ma  apparenti , mu- 
valle  di  lagrime  gli  eletti  d’  Iddio  tabili  , e tranfitorie;  e però  niuno 
hanno  ritrovato  contento  .allegrezza,  può  in  quelle  veramente  allegrarli, 
• coofolatione  dolcillìma  nel  Signor*  perche  femprc  teme  di  perderle*  e di 
Ccome  San  Paolo  c’infegna  , dicendo:  lafciarle  . Per  (^ueHo  bglinola  mia  ca- 
Cauflet*  in  Domino  fttnprr . Allegra-  ra  accodiamoci  à Dio  (qlo , e con  pa- 
revi (empre  nel  Signor . E ben  dice,  tientia  fodeniamo  tutti  i mali , eh* 
allegratevi  femore  } Perche  nel  Signor  Iddio^  ne  manda  in  quedo  Mondo , 
fono  tutte  le  cole  vere , che  ne  ponno  che  n’  è Baco  dato  ( com’hò  detto  ) in 
rallegrare  perfettamente.  Imperoche  fcambio  dell’ Inferno  i k.  in  quedo 
l’huomo  fuole  (pedo  rallegrarli  della  modo  faremo  liberi  dell’ eterne  pene, 
potcntia,  della  Sapientia , della  Bontà,  * andremo  à godere  l’ eterna  gloria', 
della  Bellezza  , della  Sanità  , della  che ’l  Signor  have  apparecchiata  à i 
Profperità  , della  fana , e tranquilla  veri  patienti,  & à quelli , che  difpreg- 
vita  , e d’ altre  limili  cole . Ma  tutte  giano  la  gloria  vana , e l’ajtre  cole  dì 
quede  cofe  nel  Mondo,  non  fono  vere,  qnedo  fellace  Mondo , nel  quale  vi 
ma  apparenti , eh’  appaiono  per  un  danno  col  folo  corpo , ma  col  cuore, 
poco  , e dopo  fubito  (vanifeono . * colla  mente  fempre  converfano  in 

Ov’  è la  Potentia  d’ AlelTandro  qu«Ha  «elede  Patria  , ove  per  fempre 
Magno,  de  i Romani,  e di  tanti  Regi?  hanno  da  godere  la  divina  Edentia , e 
Ov^  la  Sapientia  di  Salomone , d’ A-  faranno  fati!  di  tutti  quei  beni , che 
tillotele  , e di  tanti  altri  Filofod,  e deliderar  li  ponno  . Il  foglio  vien  me- 
fapienti?  Ov’ è l’apparente  bontà  de  no,  ferò  fine  cqn  raccomoiandarmi, 
fili  Scribbi , e Farifei  » che  fintamente  &c.  Di  Napoli  il  da  i].  di  Decem- 
oimodravano  ? Ov’è  la  bellezza  d’  bri  88. 

Abfalone.d’ Elena  greca  , e d’altre  ' 

riputate  bellidime  ? ed  ora  fono  poi-  39^  Alla  Signora  Contejfa  Jtlla  Tei 
vere,  e vililTima  terra  , che  mono  rillafgliuola  dtl Signor  Dnca  di 

!>uò  conofcerle  , nè  mirarle  . Vani  Madaloni . 

ono  tutti  gli  honori  , fellaci  fono 

tutte  le  ricchezze , caduca  è la  fanità,  Q^gliono  in  quede  fede  gli  amora^ 
tranlicoria  è la  profperità  , Se  incetti!-  voli  Padri  dare  l’ offerta  à i loro 
Cma  è la  vita  deU’hoomo  fopra  la  cari  figliuoli  : Et  io  povero  di  phrido 
terra.  E però  niuno  può  veramente  non  potendo  dare  dooni  t:  treni, darò 
. gloriarli , Se  allegrarli  in  tutte  quede  duoni  rpitituali.  E però  il  primo  duo- 
cofe  dette  : edendo  apparenti , varie,  no  farà  la  Tanta  benedittione  in  nome 
incerte , e tranfitorie , che  non  potè-  del  Celede  Padre . Il  fecondo  duono 
mo  con  noi  fempre  ritenerle . E per-  farà  la  confolatione , che  ledefidero 
ciò  1’ Apodo  lo  dice:  Chi  vuole  glo-  dallo  Spirito  Santo.  Il  terzo  duono 
riarfi  «glotiifi  nel  Signor.  Etallegra-  farà  quella  lettera . Per  la  qual’inten- 
tevi  nel  Signor  fempre  . Perche  in  àoi  derà  ì’amore  , che  n’  hà  diinodrato  il 
folo  è la  vera  Potentia , Sapientia  , Figliuolo  di  Dio  , quale  per  lo  grande 
^ntà  I Bellezza , fc  ogni  altra  cofea  amore , che  rc  porca,  hà  voluto  sbaf. 

■■  ■ ■ Lll  farfi 
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falli  Canto  pei  fare  una  (Irecca  pren> 
te. a t £c  un’  indiirolubile  macrimonio 
colla  nodra  nacuta  Humana  • facca  vi- 
liliima  per  lo  peccato  . E non  poten- 
do noi  afcendere  alla  Tua  infinita  al- 
tezzai  e^li  è difccfo  alla  nollra  infima . 
balfezra  , prendendo  la  nollra  naturai 
Se  unendola  indilfolubilmente  alla  Tua 
perlona  divinaitacendo  tutti  noi  don- 
forti  • e partecipi  della  Cuadivigitìi 
donando  podelli  i ciafcuno  di  noi  di 
farci.figliuoli  d’iddio  i purché  voglia- 
mo credere  in  eflb  primogenito  Fi- 

Ìjliuolo  I e feguire  le  lue  velligia  , la- 
ciendo  i gravi  peccati  i e fpetialmen- 
te  la  fuperbia  « quale  ne  fà  fchiavi  Jet 
Demonio  i & è principio  i e caufa  4’ 
Ugni  altro  peccato.  Penliamo  figliuola 
mia  cara  à quanta  balTezza  è dilcefo  il 
Figliuolo  d’iddio  i che  non  folamence 
s’ è fatto  huomo  t à noi  limile  i uria 
ancora  hà  voluto  nafcere  in  una  vllif- 
flma  Italia  età  gli  animali  bruti  (che 
tali  eravamo  noi  diventati  per  lo  pec- 
cato . ) Non  potendo  bavere  II  povero 
Giofeppe  1 e la  (ua  povera  Spolai  unt 
picciola  camerina  in  quelle  hoderic 
occupate  da  i ricchi  i e potenti  del 
Mondo . 

Penfiamo  ancora  à quanta  al- 
tezaa  fono  afeefi  i figliuoli  degli  huo_- 
mini  I che  per  la  balTezza  à qual’  è 
defeefo  il  Figliuolo  d’iddio  i fono  fatti 
conforti  I e partecipi  delia  natura  di- 
vina i figliuoli  dell’ eterno  Padre  I Se 
heredi  della  Gelefie  glorie  . Purché 
vogliamo  lafciare  la  fuperbia  t e le 
vanità  del  Mondo  • con  tutti  gli  altri 
peccati  I Geome  nel  Battefirrio  pr^ 
mettemo  i quando  dicemo  : Rinuntio 
à Sauna  i Se  à tutte  l’ opere  fue  ( che 
fono  i peccati  ) Se  à tutte  le  pompe 
fue  I che  fono  tutte  le  vanità  del 
Mondo . Lafeiamo  dunque  |e  Mmpet 
e l’altre  vanità  $ ficome  n’  infegnano 
la  Madre  i c Figliuolo  d’iddio  i quale 
nafee  in  tanta  povertà  • e con  tante 
ycQmfqpdltà-  accjb  col  fuQ  effemplqi 


ne  potelTe  ritirare  da  tante  pompe  i t 
vanità  • che  n’infegna  il  Demonio  per 
farci  perdere  laCeletle  heceditàiquale 
fi  dona  à gli  humili  • e poveri  di  fpi-  , 
rito»  e non  à i luperbi  • n’à  quelli  % di* 
amano  I delìderano  i e con  canta  aa- 
fieià  cercano  le  ricchezze  i le  commo- 
dicà  , e vanità  del  Mondo  . Cerchia- 
mo dunque  diligentemente  le  cofp 
Celefiii  per  le  quali  fiamo  creaci  i e 
facciamo  opere  per  le  quali  fi  ci  per- 
viene: £ *t  Celelle  Padre  abondante- 
mente  ne  provederà  delle  cofe  necef- 
farle  à quella  mlfera  vita«  quale  predo 
hà  da  finire  . £ quelli  c’  hanno  amate 
le  cofe  del  Mondo  t con  dolore  fi  par- 
tiranno da  quello  eflìlio  • e lafciando 
con  difpiacere  le  cofe  della  terra  i che 
tanto  amavano  I in  che  luogo  faran- 
no ricevuti  no’l  fanno:  Ma  quelli* 
c’ hanno  fegnico  il  Figliuolo  d’iddio 
humilei  e povero , (icari  fi  partiranno 
da  quello  eillho  « con  certa  fperanza 
di  ritornare  alla  Celede  Patria  , ove 
in  eterno  hanno  da  godere.  Sequiamo 
dunque  le  velligia  della  Madre  • e del 
Figliuolo  d’iddio  in  queda  mifera  pel- 
legrinatione  t fe  volemo  con  eflì  go- 
dere neH’eterna  gloria  . Molto  faavrei 
da  dire  intorno  à queda  natività  * ma 
per*  non  fadidirla  * baderà  che  me- 
dita quello»  c’hò  fcrltto . E con  que- 
dot  Stc.  Di  Napoli  il  dì  zo.di  Oecem- 
bre  88. 

»97  lUuJlrifs.  Signora  Donna 
Giovanna  Pignateila  Prtneipeffa 
di  Cajiello  Vitrano> 

Signora  mia  cara  » confideriamo  « , 
che  non  diamo  nella  nodra  vera 
Patria  Geledq  » ove  fono  in  colmo 
tutte  le  vere  » e perfette  confolationi* 

Se  ogni  vero  bene  » che  fempre  fieno 
fatii  » e confolacilfimi  quei  Geledi  • « 
beeti  Cittadini  » che  di  continuo  go- 
dono quella  belliflìma  faccia  d’  Iddio. 
Nà  ^am«  in  quell’  ofcutiflimo  » tene- 

brofo 
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broFo  t terribile  I e rpaventofo  carcere  fervigto  all'haomo»  finche  vìve  in 
infernalei  pieno  di  tutte  1* affiìttionii  quefio  infelice  eflìlio  te  faticofa  pelle» 
eituperii  t fcherni  t fpaventi  t feonfo-  grinatlone  t e contempliamo  « e cono* 
lationi  t dolori  % e tormenti  1 0he  niu*  (cerno  l’eccel tentiate  la  pretioficà  delle 
so  li  può  dire  i nè  penfare  : Ma  damo  cofe  della  nolfra  Celelle  Patria  ( ove  (i 
pofti  in  quello  eflilio  t e valle  di  la-  vedet  eli  gode  Iddio  da  (accia  à fac* 

5 rime  t condennati  per  qualche  poco  eia  ) facilmente  noi  difpreggiams 
i tempo  à piacere  i nodri  peccati;  qnede  vili  le-tranfìtoriet  per  ottenere 
A;  in  quedo  efiillo  il  clementiflìmo  quelle  pretiofe  t Se  eterne  ; con  ogni 
Iddio  vi  temperando  i hoRri  affanni  arte  s’ affatica  i farci  parere  belle  t 
con  qualche  picciolo  refriggerio  i di  grandi  i e pretiofe  le  grandezzei  le  ric- 
manieratche  fi  ponno  tollerare . Ma  chezzei  le  bellezze  t e l’ altre  vanità 
efièndo  quedo  Mondo  tra  il  Paradifot  del  Mondo  t acciò  amando  t e defide» 
• rinfernot  ma  più  vicino  all’Infernot  rando  t e cercando  quede  viliie  tran* 
ch'ai  Paradifo  ; Per  quedo  havemo  Ctorie  t perdiamo  quelle  eccellentif* 
più  guai  t che  refriggerio  i e più  dolo*  (ime  i Se  eterne . Ecco  l’adutia  del  ne* 
re  t ch’allegrezza  t più  fconfolatlone*  mico  infernalei  quale  crepa  d’invidiai 
che  vera  confolatione  i di  maniera  penfando  t che  gli  eletti  d’ Iddio  per 
eh’  ad  un*  onza  di  refriggerio  i d’ a'tle*  difpreggiare  quede  viliflìme  cofe  del 
grezza  > e di  ebofolationc , feguino  poi  Mondo  t pervengono  al  poflèlTo  dell* 
cento  pefi  di  guaii  di  fgudi  i di  dolorit  eterna  gloria  t donde  egli  infelice  per 
e di  fconfolatione . E quedo  vuol’  Id*  la  fua  fuperbia  fu  difcacciato  i nè  più 
dioi  acciò  conofeendo  che ’l  Mondo  il  mifero  potrà  à quella  gloria  ritor* 
è luogo  di  penei  affegnatoci  dal  pie*  nare.  Prego  dunque  V.  E.  come  cara 
tolb  Padre  in  fcambio  dell’Inferno  figliuola  d’ una  tale  Madre  t che  non 
( quale  noi  meritavamo  per  li  nodri  fi  glorii  de  i vani  t e fallì  honori  t che 
peccati  ) non  vogliamo  tanto  amarlot  le TuITcro  fatti  i nè  fi  contridi  molto 
nè  fperare  dal  Mondo  altro  ife  non  delle  cofe  contrarici  che  l’avveneran« 
guai  I travagli  i dolori  i fgudi  i difpia-  no  i ma  con  animo  invitto  i e gene- 
ceri  i tradimenti  I A altri  malii  di  lofo  ringratii  Iddio  più  nell’avverfitài 
quali  è pieno . E s’altro  ne  promettei'  che  nelle  profperità  . Mche  à molti  le 
non  gli  crediamo  I perche  n’ingannai  profperità  foglion’-elfer’ occafione  di 
poiché  'oiuno  può  dare  quello  i che  peccato  : e 1’  avverfità  occalìone  di 
non  bave  I A è imponìbile  ch’in  luo*  purgationei  e di  merito.  £ però  (ì 

f;o  di  pene  i (ìa  vero  contento.  E tutta  legge  che  ^n  Paolo  i A altri  cari  d*- 
b grandezze  i honori  i confolationii  Se  Iddioi  tanto  s’allegravanoi  e gloriava* 
altri  beni  i .che’l  Mondo  promette  no  in  ogni  infermità  i e grave  ttibola- 
falfamente  i non  fono  veri  i ma  ap*  tione  i che  ptivanoi  fapendo  per  cer* 
parenti  i eh’  à (ìmilitndine  del  fumo  to  i che  tutti  i cari  del  Signor  eranor 
n’occecanoi  che  non  ci  la  (ciano  vede*  maltrattati  in  quedo  eflìlio  i ficoma 
re  la  grandezza  delle  cofe  Celedi  i e ,s’è  vido  dal  principio  del  Mondo  i in* 
beni  eterni  • e poi  fparifconoi  e lafcia*'  cominciando  dal  primo  giudo  Abello 
no  eli  amatori’di  quelli  i afflitti  i e ammazzato  dal  (uo  iniquo  fratello 
fconlolati  : lìcome  ben  fpeflb  l’efpe-  Caino  i e per  tutto  il  tedamento  vec* 
rientia  ne  ’l  fà  vedere.  Ma  l’aduto  ne*  chio  i cari  d’iddio  fono  dati  maltrac- 
mico  infernale  fapendoi  che  s’ in  fpiri*  tati  i infin’ai  Santiifimo  Gio:  Battida 
to  conofeemo  la  viltà  delle  cofe  del  incarcerata  i e decapitato  dall’  iniquo 
MpadQ  y date  gQQ  pet  folaupi  ma  per  Herode  i per  com  piacere  ad  una  sf<c*' 
' ■ Lll  s ciati 
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CMta  udulcera  • E poi  s’è  vifto  nel  Fi- 
gliuolo d’iddio  « tc  in  tutti  i Tuoi  carit 
^uali  tanto  hanno  patito  • e patiran- 
no iniìn’al  finale  giudicio.  Dunque 
molto  ne  dovemo  allegrare  nelle  tri- 
bolai ioni  I vedendoci  trattati  come  \ 
più  cari  d'Iddio>quaIe  vuolet  che  tutti 
I Tuoi  cari  fiano  più  degli  altri  in  que- 
fio  Mondo  tribolati  « acciò  fiano  poi 
liberi  dall*  infernali  pene,  e degni  di 
maggiore  gloria  : E però  i più  cari  d* 
Iddio  ben  confapevoii  di  quella  verità 
( come  detto  habbiamo  ) %'  allegrava- 
no molto»  quando  in  quefio  Mondo 
haveano  gran  tribolationi  : e fapendo 
eh’  Iddio  è Tempre  colli  tribolati  » de- 
fideravano  bavere  Tempre  gran  tribo- 
lationi  I per  (lare  Tempre  con  Dio  . E 
da  qui  viene»  che  tante  nobilifiìme» 
e delicate  Signore  con  tanta  allegrezza 
andavano  al  martirioiC  facevano  gran 
feda  nelle  vergogne  » e tormenti  » che 
pativano»  perche  haveano  Iddio  in 
loro  compagnia  » che  dentro  le  confo- 
lava . Dirà  forfè  la  mia  cara  figliuola: 
Padre.Io  fon  ben  maritata, io  fon  tanto 
Cimata  » hò  tante  commodità  » e beni 
temporali  » perche  mi  parli  d’affanni» 
e tribolationi  ì Le  riTpondo  » che  non 
fi  trova  perfona  tanto  felice  in  quello 
Mondo»  che  non  habbia  la  Tua  Croce» 
t molto  più  s’è  cara  à Dio . Perche  Te 
quello  Mondo  n’è  dato  aflegnato  dal 
Signor  per  luogo  di  pene  » e di  purga- 
Cione,  com’è  pollìbile»  che  vi  fia  alcu- 
na perfona  » che  viva  fenza  afianni  » e 
tribolationi  » eflendo  il  Mondo  di 
qnedi  pieno?  Molte»  e varie  Tono  le 
tribolationi  » e nulla  perfona  ne  di  di 
fenza  : ma  chi  n’hà  una  » chi  due  » t 
chi  molte.  Laonde  fi  vede  » ch’alcunt 
ieri  Tana  » e bella  » ma  povera  » per- 
lequiuta  » e calunniata  : un’altra 
abonderà  di  molte  ricchezze  » ma  Tari 
mal  Tana , ò brutta  » Tchernita  » e di- 
liggiata  : un’altra  havri  buon  marito» 
ma  i figlinoli  faranno  dimi^icodumi» 
9 viveri  Tconcenn  : un| altra  Tati  ca- 


rica di  figliuoli  » e tanto  ^vera , che 
non  li  può  nodrire  : un’  altra  havri 
gran  dato  » e non  pnò  bavere  un  fi- 
gliuolo «he  polTa  hereditare . Ecco  U 
varieti  degli  affanni  » e tribolationi» 
di  quali  è pieno  il  Mondo . laTcio  di 
racconurc  l’ incrinfeche  paflloni  » e 
fgudi  » c’hi  ciafcuQo  in  particolare.  I 
defiderii  vani  » i rancori  » gli  fdegnf. 
Se  altre  varie  afflictioni  » che  trava- 
gliano i cuori  humani . Ma  chi  può 
{campate  le  varie  tentationi  » colle, 
quali  ne  crucia  il  crudel  nemico  ? E 
però  tutti  havemo  bifogno  dell’  aiuto 
d’iddio  » e dell’  avertimenti  de  i Tuoi 
fervi  » che  ne  guidino  al  porto  di  (à- 
lute . Bilogna  che  V.  E.  fi  rilblva  » e 

3uando  è ttavagliata  da  infèrmicà  » ò 
'altri  guai  » dica  nel  cuor  Tuo  » molto 
maggiori  fono  le  pene  dell’ Inferno» 
qual’io  meritoic  maggiori  Tono  le  gra- 
tie  » c’hò  ricevute  dal  mio  Signor»che 
Tono  i travagli»  ch’io  patifeo»  ns  potrò 
edere  mai  compagna  del  mìoChrt- 
(lo  nell’eterne  confolationi  » Te  non  gU 
Tarò  compagna  nelle  palfioni  ; e gran 
mifericordia  mi  fà  il  Celetle  Padre» 
che  per  quelli  leggieri»  e momentanei 
guai  » mi  libera  da  i graVi  » Se  eterni 
tormenti  • Sia  benedetto  il  Tuo  Santo 
nome  » che  per  quelli  piccioli»  e tran- , 
fitorii  affanni»mi  conducerà  all’eterna 
gloria  : Con  quelli  » Se  altri  falutiferi 
penfìeri  Tenterà  manco  f travagli  di 
quella  mifera  vita  .Son  fiato  più  lun- 
go nello  Tcrivere  » ch’io  penfava,  forfè 
lo  Spirito  Santo  m’ hà  traiMrtata  la 
mano  » ch’io  verità  quanta  nò  Tcritto» 
none  fiato  premeditato  . Ma  feri  ven- 
do hoggiich’è'l  giorno  di  Natale»  quel- 
lo benegno  Signor  » che  per  noi  tanto 
s' è sbalfato  » nafeendo  in  una  vililfi- 
mallalla  s’è  degnato  guidare  la  mia 
penna  . Piaccia  alla  Tua  Divina  Mae- 
llà  » che  la  mia  fatica  l’apporti  refng- 
getio  » e confolatione  » com’io  delide- 
ro  » che  p; r quefio  fine  mi  fon  pollo  a 
fetivete  I accetterà  la  mia  bona  vo- 
lontà 


S.  Anàrea 

loncà«  fc  attenda  all' amore  d’ Iddio  « 
donde  nafce  la  quiete  f e la  vera  felici» 
tì.  E con  quello  « ftc.  Di  Napoli  il  di 
af.  di  Pecembre  88. 

398  Alla  Signora  Vittoria  Carne* 
ctola  figliuola  dii  Signor  Duca 
d"  Aarola  • 

♦ 

La  Tua  gratilllma  dell!  af.  del 
prefente  m*è  data  data  quella 
macine  : fé  non  fente  quella  devo- 
(ione  ch’ella  defidera  « dia  laida  «che 
non  mancherà  il  Signor  «quando  gli 
piacerà  « confolarla  : Ma  deve  conflde- 
rare  «che  le  dolci*  e divine  confola- 
tioni  t dice  San  Bernardo  « non  G do- 
nano à coloro  «che  cercano  • 2i  rice» 
vono  le  vane  conlolacioni  del  Mondo* 
£ però  chi  delìdera  le  confolationi 
divine *fogga  le  inondane* e carnali» 
alcrimente  non  l’ havrà  mai . Quale 
cuore  dorilTimo  * non  fi  fnngerà  in 
mille  petzi  * s'attentamente  penferà  * 
ch’il  Figliuolo  d’iddio  In  ogni  cofa 
ugual’ al  Padre  Celede  * per  amor  no- 
Oro  s’ è facto  huomo  * per  darci  pode- 
Oà  di  farci  figliudM  d’iddio*  Se  here- 
di  del  CeieOe  regno . Tanto  fì  sbaiTa 
il  Rè  dell’  eterna  gloria  * per  efialure 
noi  fopta  tutti  i Cieli . Nafce  in  una 
viliOtina  Ralla  in  compagnia  di  due 
animali  bruti  * per  fare  noi  compagni 
degli  Angeli  * e cittadini  della  Celede 
Patria  : Quando  mai  s’è  villo  *ch’ un 
gran  Rè  fìa  sballato  per  fé  deflò  * per 
elTalcare  uno  Tuo  dilTubediente  fervo 
fatto  fuo  nemico  ?E’l  Figliuolo  d’id- 
dio Rè  del  Cielo  * e della  terra  tanto 
s’  avvilifcc  per  ingrandire  noi  ferv* 
ingrati  * che  l’abbiamo  tanto  ofiefo  . 
Piange  il  Figliuolo  d’iddio  i nodri  pec- 
caci * e noi  cerchiamo  gli-  fpalFi  del 
Mondo  in  quello  fuo  naicimentoPO 
anima  per  la  quale  piange  il  Rè  del- 
la gloria  , fitto  bambino  per  tuo  amo- 
re * verla  tu  ancora  fonte  di  lagrime* 
e lava  i fuoi  piedi»  anzi  tutto  il  cos^ 


Avellino . 45’'5 

po  : non  havendo  la  gloriofa  Madre 
in  quella  dalla  un  poco  d’acqua  » per 
fargli  il  bagno  • cdèDdo  alla  Iprovida 
nato . £’  ben  vero  Signor  mio  « che  la 
cofa  ch’è  molto  amata  * quando  li  per- 
de * con  molta  fitica  * e con  gtan  dolo- 
re G cerca:  Tu  Signor  mio  molto  ami 
Panimi  nodra  * e però  vedendola  per- 
la * e fatta  fcbiava  del  Demonio  * no- 
Uro  * e tuo  nemico  * andadi  al  tuo  ca- 
ro Padre  « dicendo  : Io  non  polTo  tol- 
lerare* che  l’anima  creata  ad  imagine 
della  nodra  Maedà«Ga  ficca  fchiava 
del  nodro  nemica* e condannata  all* 
eterna  motte  : Piacciavi  eterno  Padre* 
ch’io  defcenda  à prendere  la  natura  hu- 
roana  * Se  unirla  alla  mia  perfona  divi- 
na* e prendere  fopra  di  me  la  pena  * eh* 
ella  merita  *per  liberarla  dall’eterna 
morte  * e farla  mia  cara  fpofa  * e G* 
gnora  del  Celede  regno  : L’eterno  Pa- 
dre conlentendo  alla  voluntà  del  fuo 
Figliuolo  * che  facelTe  queda  redentiq- 
ne  dell’humana  geoeracione  * Al  tem- 
po determinato  dall’eterno  Padre  * 
elfo  Figliuolo  prima  defeefe  al  ven- 
tre della  gloriofa  Vergine  à prendere 
la  Tua  immacolata  carne  dalli  purif- 
fimi  fangui  di  quella  puriIGma  Ver- 
gine * c’  havea  eletta  per  fua  Madre  l 
£ poi  quando  fu  Compito  il  temjoo 
di  voler’  apparire  vifìbile  à quedo 
Mondo*  volle  nafeere  nella  meza  not- 
te * nel  mezo  inverno  in  una  vIliGI- 
ma  dalla  * nella  quale  incominciò  à 
piangere  i nodri  peccati  » Se  à patii 
difaggi  per  noi . 

Qui  lafcio  U.  & à meditare  il  gran- 
d’amore  * che  ne  porta  il  Figliuolo 
d’iddio  * e quanto  per  noi  hà  patito  * 
E’  cofa  convenevole  * che  s’una  tanta 
Maedà  s’è  canto  sbadata  * Se  hà  cauto 
per  noi  patito* che  noi  viliiGmi  ver- 
micelli ne  rifolvlamo  di  sbadirci  * • 
patire  per  amor  fuo  . Poiché  canto 
gran  Signore  per  queda  conGderacio- 
ne  * alcune  fon’  andate  al  martirio  » 
alcune  al  deferto  à macerare  U loro 

dell- 
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delicatifllma  carne  i k alcnne  alle 
fìretcinime  i k oiTervanci  religioni^  pec 
rendere  il  contracambia  dell’amore 
che  *1  Signor  hà  portato  ì loro . Que- 
llo medici  f & à lei  mi  raccomman- 
do  > ftc.  Di  Napoli  il  di  )o.  di  De; 
cembie  88.  , 

• 

P99  Alld  Siguora  Cattrina  €*• 
r dedala  far  alla  dal  Signor 
Dnea  tf  Aerala . 

Poiché  U.  S.  llluftrillìma  defidera 
le  mie  lettere*  quando  potrò  » 
non  mancherò  di  conlolarla.  Ma  fap- 
pia  I che  le  mie  lettere  non  potranno 
confolarla  * fé  non  fì  rifolva  di  non 
bavere  quiete  in  quello  Mondo  ( fi- 
coine  altre  volte  l’hò  detto)  eflendo- 
ci  ilato  afTegnato.in-fcambio  deU’ln- 
lèrno  » che  noi  meritavamo  per  li  no- 
firi  peccati. Se  dunque  il  Mondo  n’è 
fiato  adeguato  per  luogo  di  pene  » 
come  (àrà  mai  pofiibilet  che  vili  pof- 
fa . ritrovare  una  vera  quiete  ì Per 
quello  fi  vede  manifellamente  * che 
niuno  lUi  concento  * fe  non  quello  * 
che  da  vero  ama  Iddio  * quale  dona 
vero  lume  al  Tuo  amatore  «che  vera- 
mente cooofce  « che  nel  Mondo  * dato 
aU’huomo  per  efillio  • non  v’ò  altro* 
fe  non  guai , afiànni  * dolori  * tradi- 
menti * k altri  mali  * ch’ogni  dì  efpe- 
rimentiamo.  £ però  l'amatore  d’id- 
dio * che  fi  rifolve  non  bavere  mai 
quiete* in  quella  rifolutione  s’acquie- 
ta * follenendo  con  patientia  ogni  tra- 
vaglio * k affinno  * fapendo  * che  non 
fi  ponno  fuggire  ; perche  Iddio  vuole 
cosi  per  bene  deU’anime  noilre  * qua- 
li fono  cariifime  alla  Tua  Divina 
Maellà . E perche  l’ama  * e defidera 
darle  quello  ampliamo  * e gloriofo 
regno  de  i Cieli  * per  quello  Te  flag- 
gella  « e calliga  in  quefia  viu  con  va- 
rie tribolationi*  acciò  fiano  ben  pur- 
gate » e nette  * che  poflàno  entrare  al 
fcgoo  4*  t t 


San  Giovanni  Evangelilla , una  pie- 
ciola  macchia  di  peccato  non  può 
entrarci  . E per  quello  il  mifericor- 
diofifilmo  Iddio  nà  dati  maggiori  tra- 
vagli à i Tuoi  più  cari  * ò nella  robba* 
ò ne  i figliuoli*  ò nella  propria  perlona* 
ò neU’honore*  per  farli  più  politi*  e net- 
ti ; acciò  l’anime  loro  ufcice  da  i tra- 
vagliati corpi  * fulfero  rubito  volate 
alla  Gelede  gloria  * fenaa  vedere  il 
Purgatorio.  Ecco  Signora  mia  cara  * 
quanto  fono  più  favoriti  da  Dio 
uelli  * che  fono  piu  travagliati  in  que- 
0 Mondo . E perciò  i cari  del  Signor 
quanto  più  erano  travagliati  in  que- 
fta  valle  di  lagrime  * tanto  più  da- 
vano allegri  * Iperando  per  certo  efiè- 
re  Favoriti  dalia  Tua  Divina  Maedi* 
vedendoli  trattare  * come  furono  trat-  . 
tati  i più  cari  d'iddio  * quali  haveano 
fatta  vita  d’Angeli  *fr  haveano  bevu- 
te pene  di  ladri  ; ficome  fi  legge  nel 
vecchio  * « nuovo  tedamento*  de  i Pro- 
feti « degli  Apodoli  * e d’altri  cari  amir 
ci  d’iddio. 

Allegrili  dunque  U.  S.  llludrifllmi* 
quando  fi  vede  trav^liata*e  maltratta- 
ta in  quedo  elEliot  Iperando  nel  làngoo 
del  Figliuolo  d’iddio  per  noi  crocifif- 
fo*che  fari  gloriola  nella  Ce  lede  Pa- 
tria* ove  per  Tempre  goderà  * fe  con 

Ftientia  lolliene  i prelenti  mali  * qua- 
Iddio  ne  manda  per  la  nodra  Ta- 
lute . Penfi  quanti  difaggi  Todenne  la 
gloriofa  Vergine  * quando  nella  meza 
notte  * nel  mezo  inverno  * Tenza  alcu- 
na commodità  partorì  il  Figliuolo  d* 
Iddio  in  una  vilifilma  espanda  . In 
nuedo  mediti  * e farà  confolata  . Di 
popoli  il  primo  di  Gennaro  89. 

* joo  Ainilufiri£laaa  Signora  D.  Ca» 
mitla  Carrafa  * Duchejja  ìt Aerala» 

HO*  ricevuta  la  Tua  gratifllma  : 
e non  creda  non  edere  cara  à 
Dio  * perche  non  bave  havuta  la  let- 
tera epurila  4<6derava . Aiui  quanto 

più 
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più  le  cofe  ne  vengono  contrarie  al 
Doftro  volerete  con  patientia  le  col- 
leramo  i Canto  più  fenio  cari  à Dio  t 
quale  ne  procura  f e fì  bavere  non 
quello  che  ne  piace  t ma  quejlo  che 
ne  giova  . Stia  dunque  allegra  « che 
fpero  che  U.S.  Illuftriflìma  (fa  carilll- 
ma  ì Dio  t polche  non  hi  in  quello 
Mondo  tutte  le  cofe  t com'ella  dedde- 
ra  . E quella  noSra  mifeni  vita  i s* 
havri  una  dramma  di  coniblatione  « 
fari  accompagnata  con  cento  peG  d’ 
amaritudine  ; perche  non  Temo  anco- 
ra glonbì  alla  nodra  Celede  Patria  i 
ove  catte  le  cofe  interiori  t k eilerio- 
ri  fono  piene  di  fomma  dolcezza  « 
c confolatione  $ più  che  G pollà  d«G- 
derare . 

Ma  in  quella  Mondo  « ove  damo 
podi  per  piangere  i nodrv  peccati  • e 
per  farne  la  penitentia  t tutte  le  vane 
confolacioni  t k apparenti  diletti  tfono 
accompagnati  con  molte  • e vere  fcon- 
folationi  I e le  fenluali  dolcezze  fono 
mefcolate  con  vere  amaritudini  3 per- 
che Iddio  vuole  così  per  li  nodri  pec- 
cati t e non  puh  elTete  altrimente  • £0 
co  la  Madre  d’iddio  t quale  fu  lempre 
fenza  peccato  t nondimeno  mentre  vif- 
fe  in  quedo  Mondo  «luogo  di  guai  « 
e d’afBittioni  « inlìeme  colle  confola- 
tionii  hebbe  molte  fconfolacioni . Ecco 
partorendo  il  Figliuolo  d’  Iddio  lenza 
dolore  I vedendo  fare  la  notte  più  chia- 
ra del  giorno  • gli  Angeli  fare  gran  fe-  * 
dai  i Padori  adorarlo  nel  Prefepioi  pen- 
fate  potemo  quanta  allegrezza  «e con- 
folatione  fenciva  quella  benedetta  Ver- 
gine . Ma  poi  vedendo  • che'l  Tuo  dol- 
cidlmo  Figliuolino  pativa  Geddo  « e 
molte  incommodità  1 trovaodoG  in  un 
vilidìmo  I k incommodo  luogo  « il  Tuo 
benegno  cuore  s’affliggeva  « perche  te- 
neramente l’amava  « havendolo  gene- 
rato da  i Tuoi  puriilìmi  fangui , Iddio  > 
k huomo  I quale  vedeva  giacere  in  un 
vile  Prefepio  f fe  ben  quello  vililTimo 
luogo  per  la  ptefentia  dji  canta 
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diventò  un*pIccioIoParadifo(eirendo- 
vi  Iddio  « gli  Angeli  « k elfa  benedetta 
Madre.  ) Imperoche  il  Figliuolo  d’iddio 
volle  nafcere  in  tanto  vilidìmo  luo- 
go • non  folamente  per  sbadare  la  no- 
dra  fuperbiai  e per  l’alrre  ragionii  fctiN 
te  nell’alcre  mie  lettere  : ma  ancora 
per  dimodrare  « ch’egli  colla  Tua  Mae« 
dà  I e chiarezza,  dovea  illudrare  la  me- 
za  notte  % come  il  mezo  giorno  1 e fa- 
re più  illudre  quella  viliIGma  dalla  di 
qualGvoglia  regio  Palazzo  . Gli  altri 
Regi  « che  (on’huomini  come  gli  altri* 
cercano  GrG  conofcere  più  illudri  de- 
gli altri  I colli  gran  Palagi  adornad 
di  feca  I e d’oro , con  lecci  pompoGlIì- 
mi  I con  gran  moltitudine  di  nobili  fet-, 
I vidori  «con  gran  cavagliaria  • k altra 
vaniti  t • cercano  modrarG  più  nobi- 
li « Se  illudii  degli  altri  colla  nobilità 
delle  cofe  ederiori  « mancando  loro 
quella  vera  nobiliti  « che  nafce  dalla 
vere  virtù  * che  fanno  veramente  il- 
luftre  ogni  vii  nato  • fecondo  il  Mondo. 
Ma  Ghrido  ch’era  quella  vera  luce* 
ch'illumina  tutto  il  Mondo  t e lo  fplen- 
dorè  della  gloria  dell’eterno  Padre  * 
non  havea  oifogno  d’edere  illudraco* 
e fatto  conofcere  edere  grande  « da 
regii  Palazzi  « nè  da  ricchilGmi  appa- 
rati t nè  da  moltitudine  di  nobili  ler- 
vidori  I nè  da  altre  pompe  ederiori  * 
Perche  egli  è quello  > eh’  adorna  la 
terra  « e’I  Cielo  collo  fuo  fpleattidilG- 
moluinei  col  quale  tira  i Padori  da 
vicino*  e i fapienti  Magi  « quali  re- 
gnavano in  quelle  parti  dell’  Oriente* 
da  lontano  paefe*e  dentro  d’una  vi- 
liiGma  dalluccia  è conofeiuto  Rè  del 
Cielo  1 e della  cetra  * huooio  « e Dio  * • 
per  tal’è  adorato . 

Ecco  Signora  mia  cara  «che  le  per- 
foneiche  fono  vere  nobili  per  l’ inte- 
riori virtù  * fe  ben  fono  vedice  con 
viliGìme  vedi  « k babicano  in  vilifli- 
me  cafucce  * fono  Rimate  da  i graodi* 
e potenti  Regi  . £ però  attendiamo 
aU’acqaido  delle  virtù  » che  ne  fauna 
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illuftri  nel  cofpetto  d’iddio  « e de- 
gli huomini  < e lalciamo  le  vanità  del 
Mondo  t che  non  ci  ponno  fare  illa- 
Ari  • come  guarnente  ne  promettono: 
Anzi  ne  fanno  diliggiare  da  dietro  «e 
ne  fanno  tenere  fuperbi  • come  fiamo: 
talché  dalPhuomo  lìamo  nei  Mondo 
•diliggiatit  e dal  Demonio  neH’lnfer- 
no  tormentati . Ecco  il  fine  delle  va- 
nità del  Mondo . Hora  è tempo  • che 
ritorniamo  al  noftro  ragionamento  (che 
troppo  (ìamo  digreffi;  Dicemochela 
benedetta  Madre  d’iddio  havea  mefco- 
late  le  confolationi  t colie  fconlolationi: 
Ecco  i Magi  « che  Tadorano  in  quel- 
la viliflìma  dalla  .Simeone  1 b Anna 
vedova  Profeterà  conofcono  il  (uo  Fi- 
gliuolo eifere  il  Salvatore  del  Mondot* 
« la  gloriofa  Vergine  tutta  fi  riempie 
di  confolatione  te  d’allegrezza  , tm- 
gratiando  il  Signor  « che  l’havea  fiitta 
Madre  d’ un  tale  Figliuolo . Et  ecco 
Herode  vedendoli  burlato  da  i Magi« 
^riofamenta  cerca  di  fare  morire  il  (uo 
innocentifiìmo  fieliuolino  . Penfa  Si- 
' gnora  mia  tcbe  dolore  (entiva  * e che 
Cremore  havea  la  benedetu  » It  af- 
flitta Madre  • fentendo  il  pencolo  • nel 
quale  li*  ritrovava  il  Aio  dolcilfimo 
* Figliuolo  i Ma  à quedo  pericolo  pro- 
vedè  la  providentia  d’iddio  « mandan- 
do un  Angelo  ad  avifare  Gioleppet  che 
prendeflc  la  Madre  « e’I  Figliuolo  i e 
ngeilTe  in  Egitto  « per  (campare  la 
periecntione  del  furibondo  % ft  iniquo 
Hrrode . 

Contempli  S'gnora  mia  la  incon- 
enfia  fede  di  Gioleppe«e  della  bene- 
detta Madre  . Poteva  il  Demonio  fug- 

Serire  alla  loro  mente  i ed  re:Se  que- 
0 Figliuolo  è Dio  t c’  hà  da  falvare 
il  Mondo  « fe  pub  falvare  gli  altri  « 

Etiche  non  falva  fe  fteffo  l A che  ef- 
cto  bifogna  fare  un  si  lungo  viag- 
£Ìo  t per  paelì  incogniti  * e tra  genti 
tnfédeli  ? Queda  diabolica  foggèllioDe 
per  niun  modo  entrò  alla  mente  di 
Giofeppe  » nè  della  benedetta  Madre  p 


ma  prontamente  ubedirono  • abbrac- 
ciando tanca  (atica  > patendo  tante  in- 
commodicà  « e dilaggi  in  sì  lungo  via|- 

§Ì0(  niente  dubitando  della  putencia 
ella  pivinicà  del  Figliuolo»  creden- 
do » che  non  fenza  gran  milìerii  tra 
quella  fuga  » quali  millerii  non  lì  poa- 
no  così  brevemente  elplicare.  Bada  che 
U.  S.  llluiìriifima  accompagni  la  Ma- 
dre • e ’l  figliuolo  in  sì  luogo  f e faticofo 
viaggio  » e compatifca  ali’una»  Se  alPal- 
tro»che  folìengono  canee  faticbeie  dìfag- 
gi  per  la  nollra  falute  » e per  infegnaici 
ad  ubedire  alla  Divina  volontà» len- 
za fapere  il  Perche  » Se  à non  lamen- 
tarci » quando  patimo  diTaggi»  e fati- 
che » confideraodo  » che  la  Madre  d* 
Iddio  » infieme  colle  confolationi  hebbe 
molte  fconfolationi  » e fpetialmente 
nella  paflìone  » e morte  de!  foo  figliuo- 
lo . Perche  nel  Mondo  non  c’è  vera 
confolacione  » ma  vana  » Sr  accompa- 
gnata da  motte  fconlolationi  » quali 
patiencemence  dovemo  foftenne  » con- 
lìderando  quanto  hanno  patito  la  Ma- 
dre» e *1  Figliuolo  d’iddio»  e così  noi 
feamperemo  l’ecerne  fconfolatioDi  » a 
tormenti  » Se  anderemo  è godere  le 
vere  confolationi  » che  fono  in  quella 
Celcfte  Patria  » per  la  quale  fiamo 
fiati  creati . E con  qoeflo  • Se  c.  Di  Na; 
poli  il  di  6.  di  Gennaro  89. 

301  jf  Frtuctfco  Tafaut  nofir» 
Chiirico  rtgoltri, 

HO’ricevuta  la  vofira  gradflìma» 
e poiché deliderate alcuni  avet- 
timeaci  : Vi  dirò  prima  d’ogni  altra 
colà  » che  portate  ogni  riverentia  al 
voftro  Prelato  » e penfate  bene  di  tut- 
ti i Padri  » e Aattlli  » fé  ben’il  Demo- 
nio vi  fàcefiè  vedere  il  contrario  .Se- 
condo levate  I*  affetto  da  vofira  Ma- 
dre « fratelli  » fbrelle»  e da  ogni  altra 
perfona  (perche  il  Demonio  fpefib  cer- 
ca d’ inqnietar.'i  per  quelli  inordinaci 
af&tti  J e pongale  pgni  amore  in  Dio 
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folo  » qual’  havrì  cura  de  i noftri  ca«  qnefto  vi  benedico  « tee.  Di  Napoli  il 
ri  « meglio  di  noi  . Terao  « quando  di  io.  di  Gennaro  89. 
haerete  qualche  ctibolatione  • e vi  pa> 

refTe  1 che  ventile  da  ingiuAa  caufa  » joa  AltEeeillntiJlJìma  Sìgnw» 
abbracciatela  con  patientia  • e voien-  Donna  Giovanna  Caftnot» 
tiermente  • come  vero  meifaggiera  del  Dmch*J}a  Ai  Hoc*ra . 

Signor  « che  viene  ad  habicare  all* 

anmia  voftra  ; Poich’ali  dice:  Cam  Rendi  furono  i dolori  t che*]  Fi* 
iffe  fam  ìh  tribulatioui  * trìfiam  gliuolo  d’iddio  foftenne  per  noi» 

oamt&^e.  Quarto  t non  vogliate  ri*  e però  grandiillmi  furono  i Mneficjt 

turarvi  miglior  »ò  |ùù  degli  altri  « fe  che  per  quelli  dolori  t à noi  bave  im* 
en  folle  adomato  di  tutte  le  gratiet  petrati  dali’iterno  hdre  ; Poiché  pct 
t virtù  ; Perche  ogni  nollro  bene  è li  Tuoi  acerbiifimi  dolori  hà  merita-  * 
d’iddio  f Se  t lui 'fi  deve  oNÌ  hono*  to«che  tutti  i fuoi  veri  credenti  « eh* 
re  » e gloria  t ft  2 no!  conrafione  per  in  lui  con  viva  fede  crederanno  * e 
li  nollri  peccati  • quali  fono  molti  . loiamerannotft  in  lui  fpertranno;  oT* 
Quinto  habbiate  la  lingua  cotta  t • fervando  i Tuoi  divini  commandamen- 
le  mani  lunghe  t cioè  parlate  poco»  tiie  fequendo  le  Tue  veftigia  : Prima 
Se  operate  affai  : nè  mai  dovete  fiano  li^ri  dalla  fervitd  del  Demo* 
giudicare  bavere  fecto  * quanto  fete  nioie  del  peccato  s Imperoche  le  ben* 
obligato  fere  . ScHo  amate  la  foli-  i veri  credenti  fono  tentati  crude!- 
tudine«  e ritiratevi  dal  ciarlare  t acciò  mence  dal  Demonio  • per  la  virtù  dpi* 
habbiate  più  tempo  d’orare  • di  me*  la  paflìonit  e morta  del  Figliuolo  d* 
ditate  f di  ftndiate  «ed’  attendere  i Iddio  hanno  ricevuta  « e ricevono  tan- 
voi  (leflb«  e fcbivcrete  molti  peccati:  ta  gagliardezza»  che  non  poAono  ef* 

Nè  vi  curate  eh’ alcuno  vi  mormo*  fere  dal  Demonio  foperati  « (itomeli 
radè  «che  volete  fere  del  ritirato  più  legge  di  tanti  fervi  « e ferve  del  Si* 
degli  altri . Settimo  in  tutte  le  cofe«  gnor  « c’hanno  eiportato  gloriofo  trion- 
c’havcte  da  fere:  Prima  fete  un  poco  fo  di  tutte  le  centationi  dell’ inforna- 
d’oratione  « Se  offerite  al  Signor  tutti  le  nemico . 

i peofieri  « parole  « ft  opere  voftre»  e 11  Secondo  benefieio  Ilnpetraro  à i 
Don  habbiate  gli  occhi  è difegni  ho-  veri  credenti  per  lo  merito  de  i do- 
mani « chi  vi  togliono  il  merito  delle  lori  » e nnorte  di  CbtiAo  « è la  vera 
vollre  fetiche » e per  quello  fuggite  la  liberatione  dall’eterno  fuoco  » dall* 
vanagloria  » e i’oùcntatione  « ^e  fo*  eterne  peno  » e dall’eterna  motte . Pen- 
00  veneni  « che  danno  la  morte  ù far  potemo»  che  benefìcio  è quello? 
tutte  l’opera  bone  » che  niente  vaglio*  fo  l’cflère  liberato  da  un  grave  dolo- 
no  à vita  eterna  « fo  ben  nonno  gio-  re  di  fianco  «ò  da  qualche  altra  gra- 
vare è cofe  temporali  «Se  a difponer-  ve  infernutè  « e pena  temporale  « ò 
ci  alla  gratia . Ottavo  « Se  ultimo  » dalla' morte  corporale  « fi  riputa  nii 
Cerchiate  folamente  la  gloria  d’iddio»  grandifitino  beneficio  : quanto  mag- 
e la  falote  dell’animo  » e ferete  ere-  giore  farà  l’effere  liberato  dagli  eterni 
pare  i Demonii»  quali  fuggiranno  da  tormenti  infernali  »e  dall’eterna  mor- 
voi  com’un  crudele  nemico . te  dell’anima  prima  » e poi  del  corpo» 

Quelli  pochi  avertimenti  vi  fori*  nel  final  giudicio  ? Pcofa  bene . 
vcrete  nel  cuore  » fe  defiderate  ofTe-  • Il  Terzo  beneficio  impetrato  à i veri 
te  grato  è Dio  » ammirando  a gli  credenti  da  ChrillO' per  lo  merito  delle 
jjiuomiiu  » 81  ù me  catifiùso.  Ecoil  ^ pali^not  è reflere  liberaci  daiu 
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tiranm'jj  cioè  iblla  violente  (ìgnoria 
del  foimce  del  peccato  • «jual’  hjbita 
nella  noAra  corrotta  carne  i e nelle 
noArc  membra  « au»le  da  San  Paolo 
fi  chiama  corpo  di  peccato  i e legge 
di  peccato  : dalla  quale  tirannia  « e 
legge  di  peccato  rilielTo  ApoAolo  dice 
in  perfona  tutti  « veri  credenti  • 
fflere  Aato  liberato  per  la  gratii  d* 
Iddio  per  li  meriti  di  Chriito  * cosi 
dice  nel  7*  à i Romani  • e poi  nell’ 
R.  dice  t che  la  legge  dello  fpirico 
della  vita  io  ChrìAo  Giesù  • l’hì  libe> 
lato  dalla  legge  del  peccato  « e della 
morte. E però  canti  h uomini  «e doti- 
ne per  la  grada  di  CbriAo  hanno  lac- 
ca gagliarda  refiAenaa  è i crudeli  mo- 
vimenti carnali  « moOì  dalla  violente 
(ìgnoria  di  quefioctudel  tiranno  i cioè 
dal  fomite  , k intrinfeca  legge  della 
concnpircentia  i c’habbita  nelle  noArt 
membra  « che  non  l’hè  potuto  vin- 
cere, perche  non  s’hanno  lafciati  da 

Jueilo  tiranno  fignoreggiare,  fecondo  la 
occrna  dell*  Apofiolo  , qui|e  dice  : 
Fate,  che  non  regni  , e lignorcggi  il 
peccato , cioè  la  concnpifcentia  nel  vo- 
ftro  corpo  mortale . QueAo  beneficio 
è maggiore  degli  altri , perche  l’huo- 
motcne  per  la  grafia  d'iddio  non  fi 
lafcia  vincere  dii  fomite  del  peccato, 
è libero  dalla  fervitù  del  Demonio  , 
e dall’aterne  pene.E  perconfequen- 
tia  poi  CDnfequirè  la  fempieerna  feli- 
citi, quale  confìAe , nella  vifione  , e 
feuitioDC  del  ver’Iddio.E  qneAo  è il 
quarto  beneficio  , che  n’have  aCqui- 
ftato  ChriAo  per  ti  fuoi  gran  dolori. 
QueAi  benefici  al  prefente  non  fi  pon- 
no  ben  comprendere  da  intelletto  hu- 
mano  , ma  quando  i veri  credenti 
faranno  iir  quella  celeAe  Patria  , o 
confidereranno  , che  per  la  gratia  d* 
Iddio  impetrata  per  li  meriti  dei  dw 
lori  di  Giesfi  ChriAo  , fono  Rati  li- 
berati dalla  (ervftiì  del  Demonio  , e 
del  peccato  , e per  cenfequentia  da 
queir  eterne  , & acetbifBmc  peoe,« 
• • • • 


godono  l’eterna  feliciti, confidereranné 
quanto  obligo  hanno  I ChriAo  per  li 
tanti  dolori , che  per  loro  hi  patiti  . 
£ poi  confiderando  l’ infinito  amore 
per  lo  quale  ChriAò  hi  foAenoti  q ue- 
gli  acerbifiimi  dolori , più  all’amore, 
ch’a  i dolori  fi  conofconoobligatì . E fe 
ben  ai  prefente, noa  potemo  I pieno 
intendere  la  grandezxa  di  queAi  gran- 
diffimi  benetej.  Se  volemo  alquanta 
attentamente  incitarli , fenza  dubio 
fentiiemo  grandillima  confolatione  , 
e conofeeremo , che  non  faremo  ba- 
Aantì  mai  I ringratiare  il  noAro Ghri- 
Ao  di  queAi  benefici , che  per  lo  me- 
rito delli  Tuoi  ac^rbifiiml  dolori  ha- 
vemo  confequuti  . £ non  penferemo 
ad  altro , fe  non  come  potremo  loda- 
re , benedire , & amare  un  tanto  be- 
nefattore t che  per  amor  noAro  hi 
tanto  patito  . Et  in  queAo  modo  n’ 
apparecchieremo  I fere  la  Tanta  Qua> 
relima  , acciò  piamente , e con  dolo- 
ri pofCamo  celebrare  la  Tua  Tanta  pa(- 
fìone , che  per  noi  hi  patiu  . E con 
qoeAa  memoria , con  patientia  foAe- 
neremo  ogni  tribolatione  . Mefchini 
e (venturati  noi , che  molto  ixichì  (ì 
veggono  al  prefente  , che  ùppiana 
ben  meditare  quelli  benefici , perch» 
non  ne  fono  degni  , per  non  volerfi 
a&ticate  ad  unirli  col  Signor  , dal 
quale  potèffcto  confeqnite  queAi  be- 
nefici. Preghiamo  Iddip  , che  n’apra 
gli  occhi  dell’  intellettrf  I potere  co.- 
Dofeere , e confequirc  queAi  benefici, 
che’l  Figlinolo  d’iddio  per  lo  memo 
de  i fuoi  dolori , * morte  n’have  im- 
petrati dal  CeleAe  Padre.  Econque» 
Ao  , kc.  Di  Napoli  il  dì  $.  di  Febra-; 

IO  89, 
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5'ò(  Alla  Slfinorà  Ctrntlia  rt*  - 

AltJfaaJrt . 

Poiché  U.  S.  Illoftre  fi  conofce  tan- 
to ni£ligent«f  conviene  eh*  io  L* 
eccita  dal  corpgre  y e (bnnolentia;  E 
quello  non  faptei  come  farlo  « fe  non 
con  ridurle  in  memoria  i molti  be- 
nefici > che ’l  Signor  l'hli  fatti. £ la- 
{ciando  quelli  della  creatione  « reden- 
rione  « fl  gobernatione  « che  fono  trop- 
po grandi  da  penfare  f fe  ben  fono 
communi  a tutti  ) venga  moà  i paKi- 
colari  » che  fono  concelli  à molto  po- 
chi . 

' Il  Primo  di  quali  è il  continuo 
lume  della  viva  fede  «quale  ben  fpefib 
le  penfare  «e  conofcercy  che  tate 
le  cofe  del  Mondo  fono  in  verità  una 
mera  vanità  t poiché  dal  Figliuolo  d* 
Iddio  fono  fiate  difprcggiate  i e da  San 
Paolo  furono  (limate  com’  nn  vililfi- 
mo  Aereo.  Qucfto  gran  lume  à po- 
chiflìmi  è fiato  concedo  y perche  po- 
chi fi  difpongono  à riceverlo  y fe  b.n* 
il  Signor  non  manca  dal  canto  'uo 
volerlo  dare  à tutti  quelli  «che  fi  di- 
fpongono  ad  accettarlo  y e defideran- 
aoloyfi  preparano  à riceverlo;  ma’l 
difibrdinato  amore  delle  grandeazey  e 
dell’altro  vanità  à molti  occeca  gli 
occhi  deU’intellctto  y che  noa  ponno 
licevere  quefto  gran  lomey  cauta  d’ogni 
bene . 

Figliuola  mia  y tenga  ben  caro 
oefio  gran  duono  y e fingolare  bene- 
ciò  y che  da  qucfto  gran  lume  della 
viva  fede  nafee  ogni  noftro  contento  y e 
,vera  quiete . 

Il  ^ondo  duono  y e beneficia  y che 
*1  Signor  rhà  conceflbyè  quello  della 
verginità . E quefto  beneficio  è tanto 

Srandeyche  a’ ella  con  vera  humiltà 
conferva  « farà  congionta  col  Cele- 
fle  S|»roie  goderà  i fuoi  dolciifimty 
c divini  abbracciamenti . E potrà  dire 
•on  Santa  Agnefa  ; Io  amo  Chriftoy 
guaramando  y \o  fon  cafia  : toccao- 


Avelltné  ; 

dolo  I fon  monda;  Se  abbracciandoley 
refio  vergine.  E dopo  farà  incoronata 
d’una  particolare  corona  y di  qnale 
non  è pofiìbile  y che  lingua  humana 
in  quelU  vita  ne  poflà  parlare  y per- 
che eccede  ogni  humana  capacità . ' 

11  Terzo  beneficio  iy  ch’ella  è ama- 
ta dal  fuo  Padre  fpiritoale  «.'quale 
fpeflò  la  potrà  riconciliar  con  Dio  i 
quando  da  lei  viene^  ofFefo  « per  la  fu* 
negligenza  . Lafeio  di  raccontare  gli 
altri  particolari  benefici  « che ’l  Signoi 
rhà  ratti  « per  non  confonderla  « mt 
poi  à bócca  le  dirò  « quando  piacerà  è 
Dio  di  rivederci . 

-Ah  ingrata  « come  non  fi  lìqoefe  d* 
amore  vetfo  un  tanto  benefattore  il 
fuo  agghiacciato  cuore  ì Infiammili 
dunque  del  fuoco  del  divin’amore  « e 
difeordifi  d’ogni  cofa  del  Mondo  « It 
anco  di  fe  fiefia , tc  in-quefio  modo 
potrà.;  in  qualche  parte  fodisfere  al  fuo 
Celefie  Spofo  « che  l’hà  prevenuta  eoa 
tanti  benefici  * Attenda  dunque  al  di- 
vJn’amorey  che’l  fuo  Celefie  Spo'b  « 
quella  da  lei  defidera  pià  dtogni  altra 
cofa  : Perche  la  vergine  che  non  è 
homileiSc  infiammata  del  fuoco  del 
divin’amordy  farà  difcacciata  dalle  noz- 
ze del  Celctie  Spofo . E però  U.  S.  at- 
tenda molto  à quefie  due  virtà  dell* 
humiltà  y e del  divin’amorey  fevnol* 
efière  cara  al  fuo  Chrifio  Spofo  dol- 
ciliìmo.  £ quello  le  ballerà  per  lo  prin- 
cipio di  quefia  Quarefìma . Econ  qtie- 
fio  di  cuore  « jec.  Di  Napoli  il  dk  i6.  di 
Febraro  89. 

* ♦ » 

904  Alla  Sìfimra  D.  Cofioata  Caraca 
vola  Marchtft  di  Cafa  d"  Altiri» 
Mila  Signora  DuetrJJ» 
ìT  Arrota  . 

Signora  mìa  cara  infin’ adeflo  l’hb 
feritee  molte  lettere  « moftrandolo 
con  molte  ragioni  « che  dovemo  effe- 
re  patienci  nelle  tribolationi  « poiebo 
non  pc  potemo  dare  mai  di  fenza  ^ 
M m m X fiaa- 
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fiando  in  qnefto  eflilio  «(corniaci  da 
tanti  Oemoniiy  quali  hanno  bavuta 
da  Dio  poicdà  di  tentarci  per  noftro 
profitto • e ior  cordoglio;  ma  eglino 
cercano  devorarci.  E per  quedo  bi> 
fogna  ftare  Tempre  ben’armati  dipa* 
tientia  • acciò  non  fiamo  da  Ihro  vin* 
ci . Al  prefente  penTo  di  fcrivcrle  al- 
cune ragioni  per  le  quali  dovemo  in- 
(lammorarci  d’iddio  t dal  cui  amore 
pafcc  la  fortezza  dell’animoie  la  vera 
patientia,  la  quiete  della  mente.  Se 
ogni  vero  bene . Di  qui  viene , che 
molti  non  hanno  mai  quiete  di  men- 
te, nè  tranquilliti  di  cuore  , perche 
non  amano  Iddio  con  tutto  il  cuoreì 
come  fi  deve , ma  dilibrdinatamente 
amano  le  creature , quali  efiendo  vi-, 
liifime  in  comparatione  d’iddio  , non 
ne  ponno  mai  Tatiare , nè  quietare . E 
tanto  piu , che  tutte  Tono  inftabili  , 
e Tempre  ftiamo  con  timore  dj  per- 
derle , e Te  non  le  perdiamo , ài  fine 
biTogna  laTciarle  : E non  fi  laTcia  Ten- 
za  grandiilìmo  dolore  quello,  che  s* 
ama  con  qliflbrdinato  amore . E però 
danno  Tempre  con  timore  ,aFHittione, 
t dolore  «quegli  ch’amano  le  creatore 
con  troppo  amore . Ma  chi  ama  Tolo 
Iddio  con  vero , e perfètto  amore,  vi- 
ve Tenza  timore , e Tenza  dolore , per- 
che Iddio  è per^o , Se  infinito , che 
può  Tatiare  o^i  noftro  appetito  . E' 
immutabile , che  non  ci  laTcia  mai , 
le  noi  non  laTciamo  lui  . £’ fedele  , 
che  ne  dona  ciò  che  ne  promette , Se 
anco  Te  defib . E*  potenciffimo , che  ne 
può  farete  donare  ciò  che  vuole.  E’ 
iapientiflìmo  , che  -$è  bene  quello  , 
che  ne  bifogna  , e quello  che  ne  giova. 
E'  Tom  ma  bontà  , che  defidcra  Tempre 
farci  bene, e penTa  Tempre  d’ingrandirci 
( non  in  quedo  eflìlio  del  Mondo  , 
donde  havemo  predo  da  partirci , ma 
nella  nodra  Celede  Patria  , ove  per 
Tempre  havemo  da  dare,(empre  re- 
gnare , e Tempre  godere . ) E'  Tomma 
bellezza,  che  dona  gcandilGma  alle- 


grezza , e conToIatione  I chi  il  vede,' 
e contempla  da  faccia  è faccia  . Sa 
la  glorioTa  Madalena  in  Tpirito  con- 
templando la  divina  bellezza  , Tentivi 
tanta  allegrezza , contento , e divina 
dolcezza  , cht  per  meglio  guAarla  , ab- 
bandonò in  tutto  il  Mondo,  e tutti 
i vani  piaceri , e ToUzzi , a Te  n’  andò 
à data  Tola  in  una  Tpelonca  d’un’  al- 
to Monte  : quanto  maggior  contento, 
dolcezza  , St  allegrezza  gudano  i beati 
nella  Celede  .Patria  , ove  chiaramente 
veggono , contemplano  , e godono  da 
fiiccia  à faccia  l’eflèntia  d’iddio , qual* 
in  terra  haveano  amato  con  tutto  il 
cuore  ? Beato  quelle  anime  , quali  ben 
conoTccndo  la  viltà , e vanità  di  tut- 
te 4e  viTibiii  creature  ,4e  diTpreggiano 
per  unirli  col  Gteatore,  in  quedo  Mon- 
do in  Tpirito  , e nel  Cielo  in  apeita 
vifione.  Prego  dunque  U.  S.IIIudriT- 
fima  , che  voglia  didlccare  l’amore 
dalle  creature  , e pongalo  tutto  nel 
Creatore . Poiché  l’amore  delle  aeatu- 
re  l’ è cada  di  timore,  d’anfietà,  a 
di  dolore. E l’amore  d'iddio  l’ècao- 
Ta  d'allegrezza,  di  quiete,  e di  vere 
confolacione . Penlì  bene  à quello , che 
le  ferivo  , e fèccia  quanto  le  dica  il 
Tuo  affettionatiflimo  Padre, e fervo  • 
qual  canto  brama , che  U-S.  llludrìfll> 
ma  Aie  qpieca , allegra,  e contee  cilEma 
In  terra , e pd  gloriola  nella  Celedo 
Patria . E tutto  qneAo  ella  acqulAerà, 
Te  da  ver’ amerà  Iddio  , e farà  poca 
Aima  delle  coTe  del  Mondo  , quali 
tutte  fono  vanità  , Se  affi  iccloni  di  fpi- 
rito,ficome  conobbe , e confefsò  ilTi- 
vto  , che  n*  havea  fatta  l’efperienza^  * 
E gli  Tcioccbi  del  Mondo  reTperì- 
mentano  , e no’l  vogliono  credere  • 
perche  il  Demonb  gli  bave  occecaci 
per  tenerli  Inquieti , St  afflitti  in  que- 
Ao  Mondo , e per  condurli  poi  à gli 
eterni  tormenti  • Di  grada  non  fi  lauù 
Ingannare  dal  Demonio  < che  cecca  la 
Tua  eterna  dannatione . E con  qucAo  * 
&C.DÌ  Kapoli  il  dì  zi«di  Febraro  89. 
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jof  A’r  leeelIntìJìrMa  Sìtutra  D. 
Giovanna  Cafiriota  DnclnJJa 
di  Soetra  . 

S*  Io  canto  lino  U.  E.  non  è pet 
li  benefici  c’hà  fatti  alla  nofira  ca* 
fa»  ina  è fpetialinente  perche  ella  fen* 
za  mio  merito  t dimoftra  amarmi  • Se 
anco  perche  veftgo  in  lei  no  gran 
^liderio  di  voler’efiere  veramente  bo- 
na : E quelle  due  caufe  mi  collrin* 
gono  ad  amarla  tanto» Se  à prendere 
ogni  gran  fatica  per  Aia  confolatione  . 
Mè  mai  mi  pare  fare  tanto  lei  » 
quanto  mi  le  conolcoobiigato  « per  lo 
concento  ch’ella  mi  dona  . Or  fc  tanto 
obliga  me  la  Tua  imperfètta  bontà  • e I* 
imperfetto  amore»  che  mi  porta.-  quan- 
to piò  ne  deve  tutti  obligare  ad  amare 
Iddio»  la  fua  perfetta  » Se  infinita  bontà» 
c’I  perfetto  » Se  infinito  amore  » che  ne 
poeta  , eciam  che  non  n’  haveflè  fatto 
veruno  beneficio  l E qual  maggior  be- 
neficio fi  potrà  bavere»  che  l’eficre  qma- 
to  da  Dio  ? Ma  aggiongendo  poi  l’ in- 
numerabili  » e grandiflìmi  benefici»  * 
gratie  che  n'hà  fatte  ( e maggiori  » (he 
n’afpettiamo  ) à canta  bontà  » Se  à Can- 
to amore  » che  ne  porta  : dovrebbe  il 
cuor  noAro  liquefarli  per  amore  » per 
non  efier’  ingrati  à tanto  amore  » Se  à 
tanta  bontà  : Efièndo  Iddio  per  fé  ftefib 
degno  d’ eflèr*  amato  . E però  chi  non 
l’ama  con  tutto  il  cuore»  è dégno  di 
mille  inferni  ; e tutte  le  pene  infernali 
fono  (Mcfaiilime  à tanca  ingratitudine  . 
£ perù  Signora  mia  cara  »7e  Mr  infin'à 
qnefi’hora  habbiamo  imperfetumente 
amato  il  noftro  Iddio»  ù come  fervi  » 
acciò  ne  liberi  dall’  infernali  pene  » ò 
come  vili  mercenari!  » Tperando^iavere 
dalla  fua  Divina  Maefià  beni  tempora- 
li » ù 1’ eterna  gloria  . Perl* avvenite 
amiamolo  peritamente  con  tutto  il 
cuore»  fenza  altro difegno « ma  fola- 
mente  per  fe  fleflò  » perche  egli  è infi- 
nita, e fomma  Potrntia»Sapientia» Bon- 
tà , e fomma  , Se  infinita  bellezza  »,ch* 
in  fe  contiene  ogni  vero  bege . £ pètò 
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è degno  per  fe  Reflb  d' elfetc  amato  » ^ 
poi  doveino  ancor’  amarlo  per  l’ infini- 
to amor  Tuo  » con  il  quale  ci  ama  » che 
ne  r hà  dimoftrato  con  tanti  benefici  » 
e gratie  » che  n’hà  fatte  » e maggiori  a* 
alpeteiamo . E s’havcnno  in  odio  l’in- 
ferno » fia  » non  per  non  patire  quegli 
eterni  tormenti  ( che  ciò  farebbe  noix 
per  amore  d’iddio  » ma  per  amore  pro- 
prio) ma  dovemo  odiare  queWu^o  » 
percne  ivi  non  fon’ altri  le  non  iluoi 
veri  nemici  » che  non  l’amano  • ò Io* 
dano  » ò benedicono  »«ma  *1  biaAema- 
no» e maledicono  . E fe  defideciamq 
andare  allaGelefle  Patria  » non  fia  fo- 
lamence per  godere  quella  vera  » ic 
eterna  felicità  » ma  affolutamente  per- 
che in  tale  Patria  fono  i veri  adiici  fuoi» 
che  femore  l’amanoi  lodano,  e benedi- 
cono , e fono  fempre  ficuri  di  non  ofièn* 
derlo  mai  più, ma  Tempre  amarlo,  e fer- 
virgli.Ecco  Signora  mia  il  vero  noodo  d* 
amare  Iddio . E chi  in  tal  modo  l’ ama» 
da  quefta  mortai  vita  incomincia  ad 
aflàggiare  ^une  goccele  delle  Cele- 
Ai  dolcezz^  Perloche  fà  poca  fiima 
delle  gtaodene  » delle  ricchezze  » a 
dell’  altre  cofe  del  Mondo  » della  pro- 

Ìnia  vita , St  anco  de  i propri!  figliuoli* 
icome  fè  la  Màdre  de  i fetceTratelli 
Maccabei  » Santa  Felicità»  St  tante  glo-  . 
riofe  Madri  » quali  hanno  eflòrtati  i 
,Ìoro  figliuoli  dolcifllmi  à (ofienere 
ogni  tormento  » e la  crudele  morte  pec 
non  perdere  la  vera  amicitia  d*  Iddio  » 
quale  amavano  fopra  ogni  cofa  j 
perche  era  degno  per  fe  fieflo  fopra  cut* 
ce  le  cofe  doverli  amare  • Et  haveano  i 
caro  perdere  ogni  cofa  » e fofienere  ogni 
tormento,  per  rendere  qualche  particel- 
la di  contracambio  d’amore  al  noftro 
Signor,  quale  per  amor  noAro  Vera 
tanto  sbaffato , k havea  tanto  patito 

infin’alla  (rotte  di  Croce . 

£'  tempo  ormai , che  noi  ancora 
crefehiamo  in  quello  amore  verfo  il 
noftro  Iddio  , quale  n’have  tanto  ama- 
ti,it  hà  voluto  fctbaici  in  vita  inflno  à 

quo: 
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• quella  eti.matDri  « con  darci  mag- 
giore lume  di  gratia,  acciòpiùilco- 
nofcliiaiiìo  »e  più  ramiamo  tacciò  ne 
poflà  dare  maggiora  gloria  nella  Celefta 
Patria  « ove  per  Tempre  i’ameremot  lo- 
deremo t e benediremo  » c gcderemo.la 
fua  belliflima  faccia  . Rivoltiamoci 
dunque  al  nollro  iddio  t e di  cuor  di- 
eamo:  O Signor  vita  dell*  anima  miai 
Ti  cMrIo  perdono  della  mia  grandil- 
Cma  iogratìtudine  t ch’io  non  t’hb  mai 
■maco  I non  folamente  come  i e quan- 
to (i  dcvct  ma  qìancora  mai  quanto  hò 
4>otDto  • Quando  hò  perfa  alcuna  crea- 
tura t lungo  tempo  hò  (cntito  grandif- 
Gnu>  dolora  • ft  hò  verTace  fontane  di 
lagrime  con  tanta  afflittione  • Ma 
quando*  peccando  hò  perfo  te  Signor 
ogni  mio  bene  i non  n’  hò  fentito  quel 
dolore  • che  fi  dovea  • nè  tanto  lungo 
tempo  io  n’hò  pianto . fiche  dimollra- 
vai  ch’io  amava  più  le  creatureichc 
ti  Creator  mio'.  Ti  ringratio  Signor 
mio  del  tempo  • che  m’  hai  conceflb  » 

■ del  lime  che  m’  hai  ^pato  i ac- 
ci'oche  io  ben  conofea  • e im  doglia  del 
mio  grande  errore  . Concedami  la  tua 
Divina  MaelU  tanta  gratia  i che  da 
quella  bora  innanzi  io  ami  te  i per  tei 
che  Tei  degno  d’efl'et’  alnaco  Copra  tutte 
. le  cofa . Sai  Signor  mìo  i che  da  me 
niente  poflb  : Ajutami  Iddio  mio  ad  ef- 
feguire  quello  Tanto  delìderioi  che  tu^ 
^cr  gratia  m’hai  donato . Te  folo  io  vo- 
glio I te  folo  p ù d’ ogni  altro  io  amo  i è 
te  folo  voglio  accollarmi  i perche  Tenx* 
altro  I tu  foto  mi  halli  • e fauza  te  i non 
è pollibile  I che  tutte  le  cofe  inlìeme 
poffano  quietarmi  • ma  tu  fola  puoi  fa- 
tiar  ogni  mio  appetito ..  £ però  ì u mi 
dono  t e tua  vogho  elTete  in  quella  i e 
nell’altra  vita  . Accettami  Signor  mio 
per  la  tua  infinita  mifericordia  . E con 
quella  odsi  ta  fatta  di  cuore  wil.  E.  po- 
trà quieurfì  I e fperate  lafuaTaluce  i 
quale  delìdero  con  tutto  il  cuore.  Di 
Mapoli  il  dì  af-  di  Febtaro  89. 


dir  ijltjfa  DaehtJPa  di  Uocera  i 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratìflima  , e 
quanto  à quella  che  V.  E.  mi 
(ccivci  chefe  bcn’alla  non  rifpondeà 
tutte  le  mie  lettere  • che  non  per  quello 
io  manchi  di  fcriverle  ; ccrtifKandomii 
eh’  ella  volentiere  l^e  le  mie  lettere* 
e ne  fente  grandifliina  conlblacione^ 
Eccellentifliona  Signora  mia  * lìa  pio 
che  certa  * che  t’ella  volentiere  legge  In 
mie  lettere  « e ne  fente  confolacione  * io 
ancora.volentiere  le  ferivo  * e non  Cento 
fatica  nello  faiverle  : Preghiamo  il  Si- 
gnor che  m’ ifpiti  nuovi  concetti  * che 
tempre  l’ apportino  vera  * e nova  con- 
rolatione«e  la  facciano  più  crefeere  nell* 
amor  divino*  che  tal’ è ’l  mio defìde- 
rio*  &à  quello  fine  le  ferivo;  poiché 
dall’  amare  Iddio  nafee  la  noftra  quie- 
te* la  nollra  grandezza  * e la  nollra  Talu- 
tc.  E però  la  Divina  Maellì  *cbe  dclì- 
dera,quìctarci  * ingrandirci  tcTalvarci* 
tante  volte  * e tanto  llrettamente  no 
commanda  * che  l’amiamo  con  tutto  il 
cu^re . Perche  ogni  altro  amore  n*  in- 

!|uieta»  n’avvililce*  0 n’è  occafìonc 
pefTo  non  di  falute  * ma  di  dannatio- 
ne  * quando  non  è rtgolaeo  dall*  amor* 
che  portiamo  à Dio.  E però  quelle  San- 
te Madri  (di  quali  fece  mentìone  i g'or- 
ni  addietro  nell’  altra  mia  ) fe  ben’ama- 
vano  I loto  figliuoli  teneramente  (eflen- 
do  degni  d’cflèt’  amati  per  la  loro  bon- 
tà«e  per  debito  di  natura  . ) Nondimeno 
adendo  quello  amore  naturale  guidato 
dall’amore  divino  * effortavano  i loro 
dgliuoli  alla  crudele  morte  * ft  à folle- 
nere  ogni  tormento  peramore  del  Si- 
gnor «equal’amavano  più  de  i loro  pro- 
pri! figliuoli . Eflendo  più  che  carte  « 
che  fe  ben’ i loro  figliuoli  morivano  ì 
tempo  * quanto  al  corpo  ; Nondimeno 
l’ anime  loro  andavano  à godete  quell* 
divina  eflèntia  * dalla  quale  * e per  la 
qual’erano  Hate  create  * e che  nel  final 
giudicio*  quei  corpi  « quali  per  I*  a- 
piDt  del  Signor  «rano  dati  affiicti»  e coq 

tot- 
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tormenti  occi(ì  i haveano  da  rifufeitara  tanti  milioni  d’Angeli  » ch’alRilono  al* 
gloriofi  • e belli . Ecco  Signora  mia  ta-  la  fua  prefencia  i e canti  milioni  > che 
rat  come  l’amore  naturale  guidato  dall*  fervono  alla  Tua  Divina  Maelf  ^ : Non- 
amore • che  fi  porta  H Dio»  è molcò  dimeno  egli  dice  i che  le  fue  delicie  • i 
giovevole  à i noftri  figliuoli  > & à gli  fuoi  piaceri  i fpaiC  > e contenti  fonot 
altri  nollri  cari  .O  amor  divinoi^uan-  elTere  con  I figliuoli  degli  hubmini . E 
tofei  dolce  t foave  t e molto  giovevole  volen'dofi  unire  con  alcuna  creatura  t 
ali’anime , & i i corpi  noRri  « & ì tutti  non  folamente  con  unione  di  gratia  i 
i noftri  cari  , quando  per  te  fono  da  noi  ma  ancora  con  unione  pcrfonalc  « noQ 
amati.  Per  te  ritroviamo  vera  pace  • bave  eletta  la  natura  Angelica  i n'alcra 
quiete  » e confolatione  all’anime  i & ì i creatura  i ma  have  eletta  la  natura  hu< 
corpi  nollri  t quali  etiam  ne  i tormenti  mana  t e l’ have  unita  alla  fua  perfona 
fentono  refriggeriot  e talmente  facii«  divina  « e vuole  che  il  Figliuolo  d’ Id- 
che  niente  altro  capire  « b defìderare  dio>  fìa  chiamato  figliuolo  dell’huomo* 
pofTbno.  Tu  amor  divino  tanto  n’ in-  e ’l  figliuolo  dell*  huomo  (la  chiamato 
prandifei  t che  più  grandi  efler  non  pof-  Figliuolo  d’iddio  « per  Puniti  delia  per- 
iamo ; Pofciache  per  te  Dei  «e  figliuoli^  fona  d’efTo  Figlinolo  d’Iddioi  nella  qua« 
U heredi  dell’eterno  Padre  diventiamo#  le  unite  fono  le  due  nature  # cioè  la  di- 
e per  confeguentia  l’ eterna  falute  noi  vina , Se  humana:  e vuole#  che  gli  Aa- 
acquiftiamo:  Oamor  divino  quanto  geli  adorino  la  natura  humana  unita 
Tei  potente  # e quanti  beni  ci  fai  ? E per  alla  perfona  divina  , e vuol’ancora  che 
quefto  S gnora  mia  detìderandovlalua  gli  Angeli  portino  grandiilìma  rive- 
quiete  # la  Tua  grandezza  # e la  fua  falu»  centia  alla  gloriofa  Vergine  Madre  # « 
te#  bramo  tanto#  ch’ella  più  crefea  Fubedifeano  ( eflfendo  purifiìrna  Don- 
nei l’amore  d’iddio  # e tutte  le  mie  fati-  na#  enonDea^  eche  fervano  à tutti 
che  # Se  orationi  che  fb  per  lei  # & quefio  coloro  # c’  hanno  da  ricevere  l’ eterna 
fine  le  drizzo.  Piaccia  alla  Divina  Mas-  herediti . ' ' 

Ili  effaudirmi . £ con  quello  fine  di  tut-  6ontemp1iamo  # e ben  confiderit- 
co  cuore#  Sec.  Di  Napoli  il  dìaS.  di  mo#  Signore*  e figliuole  care  «à  quanta 
Febraro  89.  ' alcilUmadignlcì  Iddio  n’ have  sflalcacl# 

fe  noi  difpreggiamo  le  vanità  dal  Man- 
307  Alh  Signore  Donna  If/thtlla  # f do  # e ne  coaferviamo  fsnza  peccati 
Donna  Ipolita  Pappacoda  • mortati  ( e quanto  più  11  pub } ne  guar- 

diamo a«co  da  i veniali#  acciò  Iddio 

Figliuole#  e Signore  mie  care#  fon  pólfa  habitafe  nell’ anime  nollre . Es* 
più  che  certo  • che  tutto  il  Mondo  * Iddio  habita  in  noi#ogni  bene  havremo* 
inlìeme#  Stanco  mille  Mondi  ( fe  tanti  e qualfivoglia  male  non  ne  potrà  no- 
fe  ne ricrovafiero  ) non  ponno  fatiare  cersmai.AnzicutteIecofe#eti|mma- 
un’anima  fola# che  non  hà  Iddio# quale  le#  ne^oopereranno  in  bene#  lìcomo 
folo  pnb  pienamente  t e perfectamente  dice  l’Apofiolo.  E però  accendiamo  à 
fatiare  non  folamente  gli  Angeli  tutti#  purificarci  da  ogni  picciola  macchia  # 
e l’ anime  beate  # create#  e da  crearli#  acciò  l’ anime  nollre  pajano  belle#  ■ 
ma  ancora  fe  mifioni  di  milioni  fe  ne  gratlofe  à gli  occhi  d'iddio  # quale  defi- 
ekrovafièi».  E per  quello  vorrei#  che  le  dera  ilar  Tempre  con  noi  # per  leciarcì* 
SS. W.  liluAriinme  talmente  (ì  prepa.  ingrandirci  « Se  arricchirci  di  celelli 
fafiero  # che  kmpre  (lefie  in  loro  Iddiot  duoni  # e per  farci  in  eterno  beaci . O 
quale. tanto  n’ama#  che  feben’infe  fciocchi  mondani  « che  per  le  vane 
flefio  gode  ogni  vera  felicità  # Sc  hà  grandezze  del  Mondo  # e per  li  momen- 

• ■ t*nei 
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tanti  piaceri  i e rolaxti  della  carne  * di- 
Icacciano  Iddio  da  i loro  immondillini 


cuori  t e vivono  inquieti  t St  infelici  in 
quello  fallace  Mondo  « e poi  faranno 
per  Tempre  tormentati  nell’  infernali 
pene . Donerebbe  tutto  il  Mondo  ( fa 
rhavedc  J quello  infelice  Epulone*  par* 
che  gli  fofTe  conceda  mera  hora  di  tem- 
po io  queAa  vtu  per  poter  pentirG  del* 
K Tue  fciocchexze  . E noi  habbiamo 


tanto  lungo  tempo  « acciò  n’eonandia* 
mo  « e facciamo  vita  nova  : e lafdamo 
fcorrere  tante  bore  * giorni  * meli  * ft 
anni  lenza  nuovo  prmtto  ì Nella  via 
del  Signor  chi  non  camina  Tempre  a* 
vanti  t ritorna  à dietro  % il  che  molto 
diTpiace  il  Dio  • E però  1*  eTorto  * che 
Tempre  creTcano  in  tutte  le  virtù  * • 
Tpetialmenta  nell’  humilti  * patientia* 
■ nell’amore  d’iddi'o  t (Iróma  fìl  I'  Ec- 
celientiffima  Signora  Ducheda  Madre* 
quale  Iddio  per  niifericordia  l’ hi  data 
peredempio  alle  SS.  VV.  IlluAriinme* 
eccioche  l’imitino  in  que&a  vita  nelle 
virtù  * Te  la  vegliano  poi  fequire  alla 
eelefte  gloria . Non  lenza  cauTa  Iddio 
hi  oongtonte  due  Torelle  i due  nobili!* 
fiali  fratelli  * aedo  che  per  quefta  via 
le  vuole  hn  gloriofe  * purché  fappiano 
conoTckie  la  grada  * ch’iddio  l’hi  fitta* 
e lì  ifunino  finire  l’eflempio  ch’iddio 
r hi  pollo  dinanzi  i gli  occhi  * e non 
fiano  ingrate  alla  tua  Divina  MaeAi* 
«ual’hi Tempre havuto  particolare  pen- 
dere delle  S&V  V.IlluAcils.  * quali  amo 
in  Chrido  pur  troppo  « e defìdero  ogni  ’ 
loro  grandezza  * quale  di  cato  acqui* 
fieranng  * le  da  vero  fi  prepareranno  in 
modo  * eh’  Iddio  habiti  Tempre  nell* 
anime  loro . Prego  il  Signor  che  le  mia 
fatiche  liano  profittevoli  all’  anime 
delle  $S.VV.lllu(lrillìme*  alle  quali  di 
cuore  mi  raccomando  * e le  benedicp 
lempre.  Di  Napoli  il  dì  ^^li  Marzo  89. 


308  Alla  S’gnara  Doitna  CUriet 
* Carrafa  Duchtjpt  Hi  Nocers. 

L’hò  Taitta  l’oratione  * che  H.S.  li- 
lufirilltma  defiderava  da  me  * 
per  impetrare  dal  Signor  alcune  gra* 
tie  per  l’intercefizóni  della  Tua  Vergi* 
ne*  e benedetta  Madre  * quale  im* 
petra  ciò  che  vuole  dal  Tuo  caro  Fi- 
gliuolo per  quelle  perTone  « che  le  fo- 
no veramente  devote.  E quelle  fono 
le  Tue  vere  devote  « che  al  più  che 
poflbno*  cercano  imitare  le  virtù  d* 
edà  benedetta  Vergine . E perche  tutti 
lìamo  prima  dannati*  che  nati  ( perche 
naTcemo  figliuoli  dell’  ira  d’ Iddio  * e 
'fiù  inchinati  al  male  * ch’ai  bene  * • 
pronti  alla  vaniti  del  Mondo  * che 
ne  fon’occafìone  dell’eterna  dannatio* 
ne . 1 Per  quefio  prinze  dovemo  cono* 
Tcere  le  noftre  gravi  infermità  « e poi 
defidzrara  d’eflèrne  liberati  : Ma  eden- 
do  noi  molto  infami  * te  impotenti  pec 
Io  peccato*  che  non  potemo  da  noi  ftef- 
lì  liberarci  lenza  il  divin’ajuto;  Pee 
quefio  è bene  bavere  molti  Avvocati 
appreflb  la  Divina  Maefià*  che  n’impe- 
trino grazia  * che  polliamo  elpugnare  t 
vitii  * e peccati  * quali  nafeono  tnftenne 
con  noi*  e polEamo  acquiftare  le  VirtCI* 
che  ne  conducono  alla  no  (ira  Cclefte 
Patria  * dàlia  quale  per  li  noftri  peccati 
lìamo  fiati  diTcacciati  * e podi  in  quello 
ellìlio  ad  habitare  colle  befiie*  alle  qua- 
li lìamo  fatti  limili  per  lo  peccato  * fe- 
condo dice  il  Regio  Profeta*  quale  mol- 
to s’alfitggeva  * che  tanto  luogo  tempo 
dimorava  in  quella  milero  efiilio  * o 
laticoTa  pellegrinatione . E perche  tri 
gli  Avvocati  nel  Cielo  nullo  è più  po- 
tente * e maggiore  della  glorioTa  Madre 
d’iddio  * quale  là  tremare  i Demonii  * 
te  impetra  dal  Aio  figliuolo  tutto  quel- 
lo* che  giudica  eflcre  elpedicnte  alla 
Talute  de  i Tuoi  devoti . Per  quello  U.E* 
hà  latto  bene  à cercarmi  * che  le  coin- 

Cnga  una  oratione  à quella  benedetta 
a&c . £ là  bea  pe  fono  unte  on<cioiù 
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ized  by  Gc  jg. 


S.  Anirea 

fcritte  ì quella  Aitiffima  Regina  del 
Cielo  . Nondimeno  ella  delidera  ha> 
vere  quella  , eh’  io  bòcompofta  per  li 
gran  bifogni  dell’ anima  mia  . E s’in 
quella  ritroverà  alcuna  petition*  > che 
non  foflfr  conforme  à i fuoi  bifogni  j po* 
tra  lardarla  , ò mutarla  , come  le  pa- 
rerà • Ma  dovemo  ben  penfarct  che  non 
fono  le  fole  parole  fenza  fpirito  > ch’im- 
petrano le  gratie  t che  chiedemo  dal  Si- 
gnor « ma  ci  bifogna  ralFetCO  f e ’i  deG* 
derio  di  conformare  la  vita  noGra  con 
quella  del  Signor  » e de  i Santi  no&ri 
Avvocaci  ( quanto  (i  pub  i guardando- 
ci (fa  i peccaci  • e crefeendo  à poco  à 
poco  nelle  virtù  • Nè  dovemo  iconE- 
darci  t quando  conlideriamo  la  gran 
perfettione  de  i Santi  « e della  gloriofa 
Madre  • e la  grande  imperfeccione>  eh* 
è in  noi . Ma  fperare  nella  mifericotdia 
d’iddio  t qual’hà  facto  diventate  molti 
gran  peccatori  f fanti  glorioG  i come 
fu  la  peccatrice  Madalena  • Matteo 
publico  ufuraro  > Paolo  perfecutore 
Aella  Santa  Ghiela  • AgoGino  infedele  « 
k impugnbcore  della  noGra  cattolica 
fede  t i’Egictiaca  publica  meretrice  «£c 
altri  peccatori , e peccatrici  i quali  per 
la  grada  d’ Iddio  fono  diventaci  gran 
.Santi  y e Sante . E perb  non  ci  defpe- 
riamoy  nè  dicamo  , che  non  potemo 
cITere  perfetti  « che  tutte  le  cofe  potemo 
aiutati  dalla  divina  grada  , quale  (1  do- 
na àglihumili.  Hiimiliamoci  dunque 
,da  vero  , c conolchiamoci  peccatori  * 
aiiferi  I e miferabili , che  fenza  dubio 
confequiremo  dal  Signor  mifeticordiai 
e diventeremo  adài  meglioridi  quelioi 
che  ne  credevamo  . Perche  Iddio  è 
molto  liberale  t e ne  dona  molto  mag- 
giore grada  , cjje  meritiamo.  Stia  dun- 
que V.  E.  di  buon’animo  • e fperi  dal 
Signor  cofe  grandi , che  s-’  ella  hà  fede 
.viva  jognicofa  impetrerà  < quando  fa- 
rà efpediente  alla  fua  faluce  . E con 
queiio , Scc.  Di  Napoli  il  dì  i j.di  Mat- 
zo  S9. 
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Poiché  V.  E.  più  volte  m’ hà  certi- 
ficato • che  le  mie  lettere  l’appor- 
tano confoladone  , e giovamento  all’ 
anima  (ua  • pregandomi  * che  fpelTo  le 
feriva . Se  ben’in  queGa  fetdmana  fan- 
ta  più  del  folito  vi  fono  occupationi 
grandi  t nondimeno  per  l’ amore  gran- 
de c’hb  all’anima  fua  • e ’l  gran  delide- 
rio>  c’ hb  di  confolarla  t voglio  rubare 
un  poco  di  tempo  all’ altre  occupatio- 
ni  • per  dare  alcun  refriggerio  all’  ani- 
ma fua  • e di  queGe  altre  Signote  • alle 
quali  queGa  farà  commune  • Geome  è 
Cominune  l'amore  « che  le  porto  in 
ChriGo  « quale  prego  iGantemente  « 
che  m’ifpiri  à fcrivere  tali  penGeci , eh* 
alla  fua  Divina  MaeGa  lia  gloria  « k 
alle  SS.  VV.  llluGriGìme  fia  utile  » c 
confolatione . 

V.  E.  è molto  obllgata  alla 
Divina  Bontà  ; polche  l’ hà  dato  un* 
intelletto  cosi  ben’  illuminato  dalla 
viva  fede  • che  ben  capifee  i focretit 
& alti  miGerii  della  noGra  redentio- 
ne  y quali  fon’  afeoGi  à i fuperbi 
fapienti  1 e prudenti  del  Mondo  • e 
fono  rivelati  à gli  humili  1 quali  gu- 
fiano  indicibile  confolatione  « conG- 
derando  l’infinito  amore,  ch’iddio  n* 
hà  dimoGrato  nella  noGra  redentio- 
ne  . E perb  con  ragione  V.  E.  tan- 
te volte  m’ hà  detto  : Padre  , at- 
tenda ad  infegnarmi  la  vera  humi- 
licà  , fenza  la  quale  non  G pomio 
ben’  intendere  , n#  guGare  i divini 
fecreti  quali  eccedono  la  noGra  hu- 
mana  capacità  . E perb  i fuperbi  fa- 

!)ienti  del  Mondo,  che  vogliono  coli* 
lumana  ragione  capire  i fopranacu- 
tali  fecreti  d’iddio  , dallo  fplcndure 
della  Divina  MaeGà  reGano  occeca- 
ti , che  non  ponno  intendere  i divi- 
ni fecreti  , nè  guGaie  la  divina  , e 
fuavllfima  dolcezza  , che  guGano  gli 
Nnn  humili' 
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hufflili  contemplativi  « Gcomeguftava 
i'htimile  t c pentita  peccatrice  Madaie- 
na  ; ì’humile  » e convertita  meretrice 
Egectiaca  ;il  fempliceSan  Pietro  ; Saa 
Francefco  » k altri  idioti  « humili  t 
(empiici  t e devoti  • £ poiché  V>  E-per 
la  divina  gratia  illuminata  dalla  viva 
fede  capilce  i divini  Teoreti  « e guda 
(uavilGma  dolcezza  in  contemplarli  • 
voglio  «eh’ in  quelli  giorni  fanti  con- 
tempi la  caufa  t perche  il  noSro  Re* 
deotore  prima  » cn’  andalTe  alla  morte» 
volle  iilituire  quello  Santi0ìmo  Sacra» 
mento  del  Tuo  corpOf  nel  qual’egli  è co- 
li bello  • e glorioTo  » com’è  nella  delira 
del  Celefte  Padre  ( Te  ben  no'l  vedemo 
con  gli  occhi  corporali  in  tal  Ibrma  » 
per  condefeendere  alla  nodra  frageilità» 
ch’io  tale  ferma  non  potrebbe  vederlo» 
• per  non  farci  perdere  il  merito  della 
fede»  qual  crede  elTere  vero  quello  » 
che  dice  il  Signor  » Te  ben  non  può  ve- 
derlo (enlìbilmence.  ) Molte  fono  le  ra- 
gioni » perche  prima  » eh’ andalTe  alla 
morte  volle  idituire  quello  SantiGìmo 
Sacramento»  e delle  molte  ne  diremo 
alcune  più  efficaci . 

La  Prima  fù:  Ch'eflèndo  il  Tuo  divin* 
k inhammato  cuore  da  due  amori  » a 
deCdcrii  moledato  » l’uno  lo  fpingeva  » 
che  predo  correflè  k i tormenti  » k alla 
vituperola  morte  » per  lodislare  alla  di- 
vina giudizia  per  li  nedri  peccati»  e pet 
liberate  1’  anime  nodre  dalla  crudele 
fervicù  del  Demonio  » c del  peccato  * 
dairinferno»  edaireteriianrK>rte»eper 
darle  eterna  vita  , k eterna  gloria:  1* 
altro  amote,e  delidario  il  riteneva  ) non 
partirli  da  noi  per  bavere  prela  la  nodra 
natura  » k eflendo  fatto  nodro  fratello» 
che  tanto  n’  amava  ; Elléndo  combat- 
tuto da  quelli  due  amori  » k ardentiffi- 
ini  defìderii  » la  Tua  inSnita  lapìentia 
invedigande  ritrovò  un  modo  » con  il 
qual  poteflè  all’uno  » 8r  all’altro  amore» 
c dellderio  lodisfare . E coti  iditui  que- 
llo Santiffimo  Sacramento  » nel  qual’ 
egli  i icalrnepte»  com’ò  nella  dedra 
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dell’  eterno  Padre  » k in  queSo  modo 
redò  con  noi  inlìn’  al  finale  giudicio . E 

Ki  le  n’andò  ad  elTer  preio»  ichernito  » 
dèggiato  » flaggellato  » tormentato  * 
e cruonlfo  » per  lodisfere  per  li  noQri 
peccati  » e per  liberare  1*  anime  nodre 
dalla  Icrvitù  del  Demonio»  del  peccato» 
dall’  infernali  pene»  e dali’eterna  morte. 

Apprefib  havendofi  da  partire  colla 
prelentia  corporale»  e vilibilc , volle 
ulate  una  gran  magnificentia  vetlo  la 
Tua  cara  Ipola  » con  donarle  dooni  con- 
venienti alla  grandezza  , k infinita 
bontà  d*  edò  vero  Ipoio  dell’  animano- 
dre  . E non  havendo  cola  più  grande  » 
ni  più  pretiola  di  le  deflo  * volle  » 
che  ’l  duono  fede  equal’  al  Ino  infini- 
to amore  . Per  quello  donò  le  lledb 
in  quedo  Santiffimo  Sacramento  pee 
dimodrarci  quanto  infioitamente  ci 
amava  . O Bontà  infinita  (quanto  lei 
liberale  » anzi  piùchc  prodiga  ; Poiché 
per  eccedo  d’amore  » havendoci  donato 
cicche  la  tua  infinita  potentia  hi  creato» 
al  fine  ci  hai  donato  anco  ce  deda  » 
per  Icoprirci  più  manifedamente  il 
tuo  infinito  amore . con  il  qual  ci  ami. 

Terzo , volle  lalciarci  le  dedò  in  que- 
do  Sanciilimo  Sacramento  per  pegno 
dell’ eterna  glona  » ficom’in  un'altra 
mia  lettera  le  Icriffi  alli  iz.  di  Giugno 
S8.E  perche  in  quella  di  quedo Santitli- 
mo  Sacramento  le  Icriffi  » non  dirò 
altro  « le  non  che  V.  E.  contempli 
quedo  eccedo  d*  amore  del  Signor  « 
quale  hà  trovaci  tanti  modi  per  llac 
con  noi . Di  gratia  humiliamoci  » e noti 
(ìacpo  ingrati  ì quedo  infinito  amore  * 
che’l  Signor  ci  porta  : majprepariamoci 
di  tal  maniera,  ch’egli  polla  di  continuo 
dar  con  noi  ; Poich’egU  dice  » che  le  lue 
delicie,  e lolazzi  Tono»  Io  dar  coni  fi- 
gliuoli degli  huomini . 

Chi  hi  viva  fede  » e capilce  quedo 
amore  » che  ’l  Signor  ne  porta  » lento 
nel  Ino  cuoce  tanto  contento,  k al- 
legrezza » che  difpreggla  tutti  i vani 
folaui  della  carne  » e del  Mondo  » p«c 

go. 
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godere  fetnprc  il  Signor  > che  tanto  l’ 
•ma . La  poca  » • fredda  fede  è quel- 
la , che  non  ne  fà  gufiate  la  divina 
dolcezza  « che  procede  dalla  contem- 
platione  de  i ftcreti  mifierii  della  noftra 
redentione  . Epetò  V.  E.gufta  più  di 
molti  la  dolcezza  » che  nalce  dalla  tre* 
quentatione  di  quello  SSi  Sacramento»e 
dalla  contemplacione  del  divin’anootei 
perche  più  férmamente  crede.  Preghia- 
mo dunque  il  Signor  » eh’  à aoi$&  à gli 
altri  accrefea  la  fede  i acciò  gufiando 
quella  divina  dolcezza»  pollano  difprcg- 
giare  i piaceri  » e vaniti  del  Mondo  » Se 
amare  il  Signor«dal  cui  amore  nalce  ogni 
contento»e  vera  grandezza.E  con  quello» 
kc.  Di  Napoli  il  dì  a8.  di  Marzo  89. 

510  All*  Signora  D.CoftdmM  Carte- 
dola  Alarchtfa  di  Caja  d’ Albori 

COmpatifeo  à i fuoi  molti  atiànni  » 
ma  dovemo  ben  penfaie  che 
mentre  ftiamo  in  Quella  valle  di  la- 

frlme  » tutti  » cosi  gii  huomini  del 
iondo*i  come  i religiofi  hayemo  da 
portare  gran  croci  « perche  i l^mo- 
nii  ( quali  hanno  havuta  da  Dio  po- 
dellà  t e lipentia  di  tentarci  per  noilra 
purgatione  , e per  meritare  1*  eterna 
gloria  I col  fare  gagliarda  retìllenza  al- 
le loro  tentationi  ) non  ceiTano  mai  di 
travagliarci  con  diverll  modi  1 per  farci 
cafeare  in  varii  peccati . E però  Chri- 
fio  « San  Paolo  » e tutti  i cari  d’iddio  n’ 
eiìbrtano  alla  patientia»  acciò  riportan- 
do gloriofo  trionfo  de  i nollri  nemici» 
riceviamo  la  corona  dell’ eterna  vita  » 
qual’è  fiata  promelTa  à coloro  » ch’ama- 
no Iddio»  e per  fuo  amore  foftengono 
ogni  travaglio  con  animo  invitto  » 
confidcrando  quanto  il  nollro  Signor 
bà  patito  per nollro amore»  e per  fal- 
vare  l’anime  nollre . Se  quello  Mondo 
n’è  fiato  alTegnato  in  fcambio  dell’in- 
ferno » hi  perfo  r intelletto  chi  penfa 
ritrovarci  quiete»  quale  veramente  è 
nella  Gelelle  Patria  » ove  in  eterno  ha- 
vremo  da  godere  ogni  pace,  ogni  cóten- 
10, k ogni  veia  conrolacione.£tÌD  quello 
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Mondo  potremo  bavere  qualche  parti- 
cella  di  quiete  nella  fperanza  d*  bavere 
à pofledere  quella  eterna  gloria  » fe  con 
patientia  fofieneremo  tutti  gli  affanni  « 
che  ’l  Signor  ne  manda  per  purgatione 
de  i nollri  peccati . E perche  per  lo  fo- 
flenere  cz>n  patientia  le  tribolationi  lì 
perviene  i quella  fperanaa  d’effere  par- 
tecipi della  gloria  de  i figliuoli  d’iddio. 
Per  quefto  San  Paolo»  non  folamente  fi 
allegrava  » e gloriava  nella  fperanza  dì 
quella  gloria  » ma  ancora  (ì  gloriava 
nelle  tribolationi  » per  le  quali  s’ entra 
al  R^no  d’iddio. 

Stiamo  dunque  allegri  » quando  fia- 
mo  tribolati  » poiché  per  quelle  picelo- 
le  » c momentanee  tribolationi  perve- 
niremo  all’  eterna  gloria  apparecchiata 
à tutti  i veri  patienti  » c’hanno  portata 
volentieri  la  croce  delle  tribolationi 
infleme  con  Ghrillo . Quelle  poche  pa- 
role » quando  hà  tempo»  leggeri  fpelTo» 
acciò  pofik  con  più  faciliti  porure  gli 
affanni  di  quella  milera  vita.£  con  que- 
fio,  kc.  Di  Napoli  il  dì  4.di  Maggio  89. 
^it  Alla  SigH.  Silva  Gambacorta. 

HO’ricevuta  la  Tua  gratiffima  delli 
ai.  del  prefente  .Ringratio  il  Si- 
gnor » che  fia  arrivata  à (alvamento  » 
Kieonofeerù  quefio  beneficio  dalla  Di- 
vina Rondi  » c di  quefio  » e degli  altri 
renda  fpeffo  gratie  alla  Tua  Divina 
Maefiù  » fe  vuole  inchinare  la  Divina 
Clementia  à farle  gratie  ; Imperoche  la 
gratitudine  molto  piace  à Dio  . Ns 
manco  dovemo  ringratlarlo  , quando 
ne  concede  le  gratie , che  noi  deiìdera- 
mo  ; Perche  non  manco  la  vera  » e pie- 
tofa  Madre  ama  i foni  cari  figliuoli  » 
quando  li  cafiiga  » e flaggella  » ne- 
gando loro  quello  » che  defiderano  » 
che  quando  loro  f^  carezze  » e con- 
cede ciò  che  vogliono . E però  i ve  • 
ri  figliuoli  d’ Idmo  » benedicono  in 
ogni  tempo  il  Celefie  Padre  » cosi 
quando  loro  manda  grandi  , e varie 
tribolationi  » quan^  loro  concede’ 
GDolte  gratie  » e dona  dolciiiìmc  con-' 
N n a a fola- 
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folationi.  Quando  II  (Selefte  I ebene- 
gno  Padre  ne  caftiga  « c flaggella  con 
varie  tribolacioni  t ft  quefto  per  pur- 
garci de  i noftri  peccati  » per  liberarci 
dall’  infernali , & eterni  tormenti  f e 
per  fajtà  meritare  l’eterna  gloria, fo 
con  patientia  le  tolleramo  . £ quando 
ne fà  carezze,  e ne  concede  quello  , 
che  vogliamo , fà  quello  per  follevarci, 
che  non  cafchiamo  in  fovcrchia  trihez* 
xa  d’animo , perloche  vengaoao  à de- 
fperarci . Di  maniera  che  tanto  procu- 
ra il  noftro  bene , e la  noftta  fa  Iute  « 
quando  ne  manda  tribolatione , quan- 
to quando  il  Celefte  Padre  ne  dona 
confolationi . E però  non  dovemo  attri; 
ftarci , nè  molto  affliggerne  , quando 
non  havemo  le  cofe , come  noi  vole- 
rlo , b fiamo  sbattuti  da  varie  tribola- 
tioni . Poiché  femo  certi , che  ’l  noftro 
benegno  Padre  per  ogni  via  procura  il 
noftro  bene . Quefte  poche  parole  li.  S. 
M.  llluftre  leggerà  fpeflb  , quando  fi 
vede  tribolata . E tenga  per  certo  , che 
quanto  più  farà  dal  Signor  tribolata  , 
tanto  piu  da  lui  è amata  , e con  lei  ftà 
congionto . Poiché  per  bocca  del  Pro- 
fèta dille , che  nella  tribolatione  egli  è 
con  noi  . O beata  quell’ anima  , che 
ben  conofce  quella  verità , eh’  all’  bora 
è più  congionta  con  Dio  , quando  è 
più  tribolata  . Laonde  un  Santo  bea 
confidetando  quelle  parole  del  Profeta, 
che  dice  ( che ’i  Signor  è con  noi  nella- 
tribolatione)  dille:  O Signor  fammi 
(lare  Tempre  nella  tribolatione  , acciò 
tu  Tempre  fei  con  me  . E però  tutti  i 
veri  eletti  del  Signor  ftavano  allegri 
Tempre  ne  i tormenti , e negli  altri  af- 
fenni  , e tribolacioni  , credendo  per 
certo , che  *1  Signor  era  infieme  con  lo- 
10.  Allegrili  dunque  U.  S.  M.  llluftre, 
quando  ha  le  cofe  contrarie  , eh’  Iddìo 
Bll’hora  è con  lei . E quando  la  Divina 
Bontà  le  concede  alcune  gracie , com’ 
ella  defidera,deve  rìngratiare  la  fua  Di- 
vina Maeftà  delle  eratie  concellè , e te- 
mere , che  oon  iiano  ftate  fatte  per 


mercede  d’ alcune  fbe  bone  opere , a 
poi  fia  privata  dell’  eterna  mercede . £ 
quello  avviene  , quando  la  perfona 
molto  fi  ne  gloria  delle  gratie  conce^ 
e fi  n’  infuperbilce . Ma  quando  fi  ne 
riputa  indegna , e s’faumilia  per  le  gra- 
tie concefle  in  quefto  Mondo  , fono  la 
caparra  della  futura  gloria  . Ecco  Si- 
nora mia  cara  , eh’  in  poche  parola 
revemente  l’ hb  infegnaca  , come  (ì 
deve  portare  nelle  cofe  profpete , e nel- 
le cofe  contrarie . La  ringracio  dell’  of- 
ferta , che  mi  fà  : per  me  altro  non  cer- 
co da  lei  • fe  non  eh*  ella  ctefea  fempre 
neU’amore  d’iddio , e nell’altre  virtù , 
acciò  diventi  cara  figliuola  d’ Iddio , Se 
herede  della  Celefte  heredità . £ quello 
è quello  che  da  lei  defidero  per  mia 
confolacione . £ però  non  manchi  di 
confelfarli  ogni  fefta  j fe  vuole  refiftere 
alle  tencationi  del  nemico , e fentire 
manco  afiìinno , e dolore  ne  i travagli  ; 
Poiché  non  fi  pub  vivere  in  quetto 
Mondo  fenzaguai , %'  ella  manta  dallo 
fpelTo  confèlTarìi , il  nemico  la  vincerà, 
e calcherà  in  molta  atfliccione,  e triftea- 
za  d’animo  , e perderà  il  frutto  della 
patientia  . Facda  il  mioconliglio  , fe 
non  vuole  perdere  quello  poco Tpirito  , 
c’have  acquiliaco . È con  quello  , Scc* 
Dì  Napoli  il  dì  39.  di  Maggio  S9. 

j t»  AiU  Signora  Donna  Coflan^ 

M Hi  I^ffrtfiaCoHteJfadi 
Scritto  • 

COn  mia  gran  confolatione  mi  fon 
parcito  da  U.S.  liluftriflima,  fpe- 
rando  eh’  ella  fia  cara  à Dio , poiché 
la  fua  Divina  Maeftà  le  manda  gran  tri* 
bolatìoni  , Se  ella  con  gran  p^tiencia  le 
foftiene , confidando  nella  Divina  Bon- 
tà eflèrne  liberata  , come  gi)  $’  è ben 
chiarito,  lei  eflère  innocente  , e libera 
da  tutte  le  calunnie , che  falfamente  1’ 
erano  appofte . Beata  quell’anima  «che 
nelle  tribolationi  , ù affanni  grandi 
non  molto  fi  tut^  t ma  confida  eftèrne 
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dal  Signor  pretto  liberata,  credendo  per 
certo , che  tutte  le  tribolationi  vengo- 
no dalla  pictofa  mano  del  Celette  Pa- 
dre, quale  dopoiche  Mr  un  poco'di 
tempo  con  varie  triìx>lationi  havrà 

Eurgati  i (uoi  cari  eletti  , cerca  ii- 
erarli  da  ogni  confufione  , a farli 
gloriofì  nel  Gielo,  e nella  terra  »fico- 
me  s’ è vitto  nella  catta  , Se  innocen- 
te Sufanna  « & in  tutti  i cari  eletti  del 
Signor  , e fpetialmente  nel  Rè  Da- 
vid , quale  dalla  fua  gioventù  fu  in  fa- 
tiche , Se  affanni , e prima  in  guardare 
le  pecorelle  del  fuo  Padre  dagli  attalti 
de  i leoni , e degli  urfì  , e doTO  che  fù 
onto  Re , combattè  col  fbrtiflimo  Gi- 
ganteGoliat,  à quale  havendo  tronca 
la  tetta , in  fcambio  di  remuneratione 
fù  lungo  tempo  per  le  campagne  pcrfe* 
quitato  dall’ empio  Saul  fuo  (ocero  « à 
quale  havea  fatti  sì  gran  benelìci.E  do* 
po ch’ottenne  il  dellderato  Regno , cre- 
dendo alquanto  npolarlì , fù  grande- 
mente afflitto  per  la  morte  di  tanti  fuoi 
figliuoli , e Tpetialmente  dalla  morte 
d’Aman  , ammazzato  dall'altro  figliuo* 
Io  Abfalon  , quale  prima  , che  fotte 
occifo  da  Gioab  hebbe  ardire  di  caccia- 
re dal  Regno  il  fuo  afflitto  Padre  Da- 
.vid,  quale  molto  pianfe  la  fventurata 
molte  d’etto  figliuolo  Abfalon , ouale 
mori  appiccato  per  li  capelli  involti  in 
un  ramo  delia  denfa  quercia , e trapaf- 
(ato  da  tre  lance  , Se  al  fine  fù  molto 
afflitto  per  la  morte  di  fettantamila 
huomini  del  fuo  popolo . 

Ecco  Signora  mia  cara,  come  que- 
llo regù}  Profeta  cariifimo  ì Dio,  dalla 
gioventù  infin’  alla  vecchiezza  fù  tra- 
vagliato , Se  afflitto  fempre  da  varie 
tribolacioni , e travagli . Ma  poi  fini  la 
fua  vita  in  pace.  Se  in  gratta  del  Signor, 
quale  per  fua  mifericordia  il  liberò  da 
tutti  gli  affanni . E però  LI.  $.IIIutttifn* 
ma  tia  patiente  nelle  tribolationi  , 
fperando  nella  Divina  mifericordia  , 
che  non  l’abbandonerà  mai , anzi  farà 
(empie  coq  lei  nelle  tribolacipni  . £ 
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poiché  r havrà  ben  purgata  di  tutti  ì 
iùoi  peccati  la  libererà  da  ognifalfa  in- 
famia , e trìbolatione  * e le  darà  la  co- 
rona deU’eterna  vira.  Stia  dunque  al- 
legra nelle  tribolationi , e travagli,  poi- 
ché ’l  Signor  è con  lei  in  tutti  gli  af- 
fanni . 

Allegrili , e faccia  fetta  , fperando  d* 
ettere  cara  à Dio , poiché  la  tratta  come 
hà  trattaci  gli  eletti  Tuoi  . Gli  affinni  « 
e travagli  di  quella  mifera  vita  fineran- 
no  ben  pretto  < ma  la  gloria , che  per 
mezo  delle  tribolationi  acquitterà  , non 
fìnerà  giamai . E per  quella  fperanza  gli 
eletti  d’ Iddio  ttavano  allegri  ne  i tor- 
menti I e con  animo  tranquillo  follene- 
vaoo  tutte  l’ ingiurie , inlermità  , po- 
vertà , Se  ogni  altra  afflitclone  , c tri- 
bolacione  ; penfando  alla  pattìone  dì 
Chtitto , che  tanto  per  noi  pati , Se  alla 
gloria , c’hanno  acquittata  i cari  del  Si^ 
nor  per  mezo  delle  tribolationi . Que- 
e poche  parole  TpelTo  leggerà  , quando 
fi  vede  tribolata  , che  fpero  nel  Signor, 
che  fentetà  molto  refriggerio  ne  i fuot 
travagli , di  quali  non  Aarà  mai  di  fen* 
za  ; Poiché  la  Divina  Bontà  in  quello 
Mondo  purga  i fuoi  cari , per  farli  bea- 
ti nella  Gaiette  Patria  , ove  in  eterno 
havremo  ogni  contento  , e vera  con- 
folatione . £ però  abbracciamo  volen- 
tieri le  prefenti , e momentanee  tribo- 
ladoni  , fé  volemo  ettere  degni  dell* 
eterne  confolacioni . £ con  quello  , Scc. 
Di  Napoli  lidi  za.  di  Giugno  89. 

Alia  Signora  Lucretla  Ar- 
cella  Duchtffa  (itila  Trìpal/Li. 

MI  fon  partito  dalla  Tripalda  con 
mia  molta  confolatione  , ha- 
vendo vitto  , ch’in  tutte  le  SS.  VV. 
llluttriflim*  v’  è ’i  timore  d’iddio,  cosi 
nelle  maggiori  , come  nelle  minori  . 
La  fua  Divina  Bontà  le  cuttodifea  , 
e le  faccia  fempre  crefeere  nel  fuo 
divln’amore , elfendo  certo  che  fecondo 
la  mìfura  dell’amore,  con  il  qual’  ame- 
taoao  il  Signor  ig  quatta  valle  di  lagri^ 

mc|  ' 
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m«  » cosi  anco  fati  la  mlftira  dslla  glo» 
tiay  che  nella  Selelie  Patria  goderan* 
no.  £ però  con  ogni  diligentia  deb- 
bono Tempre  crefcere  in  quedo  amo- 
re d’iddio  I dal  qual’  hanno  ricevute 
infinite  gratie  i e benefici  < di  natura, 
di  fortuna  ( come  dice  il  volgo } e di 
gratia  « e maggiori  n*  havranno  in 
quella  CSelede  Patria . Te  de  i ricevuti 
faranno  grate  alla  Tua  Divina  Maeftà  . 
Humiliandofi  molto  più  à Dio . k ì 
gli  huominii  come  faceva  la  gloriola 
Vergine . quale  quanto  più  gratis  rics- 
vea , tanto  più.  à Dio  > ft  à gli  hoomi- 
ni  s'humiliava  con  tutto  il  cuore  « vi- 
lillìma  più  di  tutte  l’ altre  donne  ripu- 
tandoli: per  la  qual  humilità  fù  elet- 
ta per  vera  Madre  del  Figliuolo  d’Iddiot 
& ellàltata  Topra  tutti  i 6hori  degli  An- 
geli. O Tanta.  k altilfima  virtù  dell* 
numilitil  I à quanta  Tuprema  altezza 
elTalti coloro,  che  veramente  * e con 
tutto  il  cuote  t’abbracciano . Gongion- 
gano  dunque  rhumtlitì  col  divin’ amo- 
re . s’ in  quella  vita  vogliono  Teotire 
manco  afiànno  . • dolore  negli  trava- 
gli. che  dalla  carne  .dal  Mondo  . e 
dal  Demonio  TpelTo  ne  vengono  dati  » 
k elTere  poi  efialtati  tri  i Tupremi 
Chori  degli  Angeli  . fc  cfière  Signore 
del  Gelem  Regno . E quatta  è altra 
grandma,  che  l’elTere  Duchcflà  . ò 
Prencipclpi  » ò Regina  di  tutto  il  Mon- 
do, quali  vani  titoli  pretto  TvaniTcono: 
Ma  l’ efiìetc  elTalute  tra  i Chori  degli 
Angeli , è vera  grandezza . che  non  fi- 
neri  giamai . 

Ma  voglio  avertirle . che  nel  Mon- 
do Iddio  Tpefle  volte  appreilb  le  gran- 
dezze . c proTpetiti  Tuole  dare  i i Tuoi 
cari  molte  awerlìti , tcciòche  non  s’ 
inTupetbilcano  de  i ricevuti  benefici  . 
Ecco  David,  hoomo  fecondo  il  cuore 
d’iddio,  dopo  ch’ebbe  ottenuta  la  glo- 
riofa  vittoria  del  Tuperbo  Gigante  Go- 
lia: . c fù  tanto  lodato  . e glorificato 
dalle  donne  d’ilracle  . Tubko  fù  odiato. 
• pcifequiiato*  dal  Tupetbo  Re  Saul . ì 


cui  havea  &tti  si  gran  benefici  . E da- 
jpo  che  fù  liberato  da  sì  crudele  , e 
rattidiola . e lunga  perfecutiona . ft  ot- 
tenne la  corona  del  Regno  da  Dio  i lui 
promeifo.  fù  molto  afflitto  per  la  mor- 
te di  tanti  Tuoi  cari  figliuoli  . e dalla 
petfecutione  del  bello . k ambitiolo  fi- 
gliuolo . da  lui  tanto  amato  AbTalon  . 
che  difcacciò  dal  priprio  regno  il  Tuo 
amantifilmo  Padre  David  . Similmen- 
te San  Paolo  . havendo  havote  lo 
fuperne . e divine  riveUtioni  . acciò 
che  per  quelle  non  s’infuperbilTe  ,oItra 
eh’ era  tormentato  dal  Demonio  collo 
ttimolo  della  carne . fù  anco  afflitto  da 
molte  perfecutioni . eflèndo  flato  anco 
tre  volte  frullato  . Cinque  yolte  hebbo 
le  flalfilate  . fù  lapidato  . tre  volto 
(ommerlo  nel  Mare  , k inlìn’al  fino 
della  Tua  afflittillìma  vita  . fu  Tempro 
da  varie  tribolacioni  travagliato . £ co- 
sì leggemo  di  molti  cari  d’ Iddio . che 
dopo  le  molte  proTperitì.fono  flati  sbaP- 
fati  da  molte  avverfità  . quali  patìen- 
temente  hanno  ricevute  dalla  mano 
del  Signor,  benedicendoli  Tanto  nome 
della  Tua  Divina  Maeflù.  Allegrandoli 
ne  i travagli . ricevendoli  per  lingolati 
favori  dal  CSéiefle  Padre,  quale  flag- 
gella  io  quello  Mondo  tutti  i Tuoi  cari 
figliuol! . c’  bave  eletti  wr  fargli  here- 
di  ded’eteraa . e gloriola  heredità  . £ 
però  figliuola  mìa  cara  . non  man- 
co dovemo  benedire  il  Signor  nell* 
av verini,  che  nelle  profperità  . Poi- 
ché l’une  . e l’ altre  vengono  dalla  pie- 
toTa  mano  del  benegno  Padre . quale 
per  ogni  via  cerca  il  noAro  bine  . B 
quando  i i Tuoi  eletti  dona  le  gran- 
dezze , e profpetitìl , il  fi  per  farci  co- 
nolcere  la  ^ran  cura . c’hl  di  noi . e per 
dimoflratcì  fegni  del  fuo  infinito  amo- 
re, e per  farci  fperare  cofe  maggiori  • 
Gonfiderando.  che  fé  nel  carcere . Se 
eflllio  ne  fà  tanti  favori , quanto  faran- 
no maggiori  quelli , che  ne  fari  nella 
noftra  Cclefle  Patria . E quando  ne  do- 
na le  tribolatioui . il  fi  per  molte  caa- 
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(e*  di  quali  ne  diremo  alcone. 

Prima  i acciò  non  diveatiamo  fu» 
petbi  < de  infoienti  per  le  continne 
profpericì  ; Imperoche  etiam  i giu&i 
nelle  prorpericì  fogliono  ofièndere  ld> 
dioi  fìcome  s’è  vifto  nel  Rè  David  « 
quale  mentre  fù  perfequitato  da  Saul  t 
& afflitto  da  molte , e varie  a yverli- 
tì  t G confervò  in  grada  del  Signor,  t 
ma  poi  dando  à fpaflo  nel  fuo  regale pa< 
leggio  • cafeò  aU’adulterio  * & homi* 
cidio  : ma  elfendo  dopo  afflitto  da  varia 
Cribo]ationi«ritornò  al  fuo  Iddio.  £ però 
la  Divina  Bontà  và  temperando  le  pro- 
fpetità  coll’  avverGtà  à i Tuoi  cari  % per 
Don  perderli  ; Geome  vedemoi  che  s'un 

tran  Signor  havrà  un  canetò  un’ucello* 
altro  animale  à (e  caro  t gli  fà  molte 
carezze»  e fà  ben  governarlo  » ma  per 
non  perderlo»  il  tiene  legato  » ò^den* 
tro  ad  alcun  luogo  fecuro  » che  non 
da  fuggire:  Cosi  la  Divina  Aiaedà 
vendo  cari  i fuoi  eletti  » fe  ben  do- 
na loro  molte  ricchezze , e grandezze  « 
nondimeno  acciò  non  G perdano  per 
li  molti  favori  » e duoni  ricevuti  » li 
tiene  ligati  con  molte  cofe  contraria  » 

( come  fono  infermità  » & altri  (gudi  » e 
difpiaceri  ) acciò  per  lo  vino  puro  del- 
le profperrtà»  non  mifcolato  coll*  acqua 
delle  tribolationi  » e travagli  » non 
diventino  imbriachi  » e perdano  il  fen* 
fo»  ecognitioned’elTolddio. 

Secondoill  Signor  dona  delle  tribola- 
tioni » ft  affliteioni  à i fuoi  cari  » per 
didaccarli  dall’amore  delle  cola  vane 
di  quello  Mondo»  che  n’è  flato  dato 
per  un  pellegrinaggio  » ove  non  dove- 
rne ponete  affatto . Imperoche  (e  l’huo- 
mo  haveITè  continue  profperità  lenza 
nulla  tribolatione  in  quello  Mondo  » G 
difeorderebbe  di  prendere  quello  cami- 
no» che’l  conduce  alla  Celelle  Patria» 
perche  vorrebbe  Ilare  Tempre  in  quella 
vita  proTpera  » non  conolcendo  la  bel- 
lezza I e delitie del  Cielo . Ma  s’ havrà 
cofe  contrarie  in  quello  pellegrinaggio* 
{li  veaetà  d^eijo  di  ptc&Q  cooipift 
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ouefto  afpro  camino»  & arrivare  alla 
fua  Galeflj  patria  , ove  tutte  le  cofe» 
gioconde  » & eterne  fono;  Geome  noi 
vedemo»  che  s’un  pellegrino  ritro^^a  un 
luogo  ameno  » e delitiofo  . molto  G c* 
intertiene  » ma  fe  dentro  à quelli  ameni 
prati  » Se  appreflb  quelle  frefchifGme 
acque  vedrà  un  feroce  leone  » 8c  un  ve* 
nenqCo  dragone  » ben  pretto  fogge  » e 
camina  verlo  la  foa  dolciflìma  Patria . 

Terzo»  Iddio  dona  tribolatione»  e tra- 
vagli à i fuoi  cari  » per  fare  loro  cono- 
fette  » che  ’l  Mondo  non  c’è  flato  da- 
to pet  luogo  di  grandezze  » e di  folazzi» 
ma  per  luogo  di  pene  » nel  qual’ ha  ve- 
rno da  purgare  i nollri  peccati  , fotte* 
nendo  con  patientia  l’avverGtà  » e col- 
le bon’  opere  acq  Dittare  l’ eterna  gloria 
per  U quale  femo  creati  . 

Lalcio  d’addurre  altre  ragioni  per  le 
quali  Iddio  ne  manda  tribolationi  in 
quella  vita.  Balleranno  quelle»  c’h> 
(cricce  » per  dimollrare  che  mentre 
diamo  in  quello  ellilio»  Iddio  và  me- 
fcolando  » c temperando  il  vino  delle 
confolationi  » ‘coll’  acque  delle  tribola- 
tioni l 'per  bene  de  i fuoi  eletti . E pe- 
rò nelle  pfofpcrità  non  dovemo  in- 
fuperbirci  » nè  molto  allegrarci  » nè 
manco  nell’ avverGtà  molto  attriilar- 
ci»  ma  nell’une  » e nell’ altre  bene- 
dire Tempre  il  Si^or  . Ma  sì  bene 
molto  dovemo  atctiftarci  del  peccato  • 
che  ne  conduce  all’eterne  pene»  St  alle- 
grarci dell’amore  » che  ne  porta  l* 
eterno  Padre  » che  s’è  degnato  accettar- 
ci per  fuoi  Ggliuoli  , Se  heredi  della 
Celelle  » Se  eterna  heredità  » fe  faremo 
una  vita  immacolata  degna  de  i G- 
gliuoli  d’un  tale,  e tanto  Padre.  Fa- 
gline, che’l  fòglio  è pieno  » pregan- 
do il  Signor  » che  le  faccia  ben  c.ipire 
quanto  l’hò  fcritto . Di  Napoli  il  dì 
36.  di  Giugno  89. 
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314  AUd  Signora  Donna  Co- 
ftauza  Caracciola  Marchtfa 
di  Cafa  di' Albori  • 

A'  cardo  hò  ricevuta  la  Tua  gra* 
ciflìma  t e Ha  certa,  che  fé  la  mia 
lettera  l’hì  data  confolatione  « creda* 
mi  che  la  Tua  forfè  n’  hi  data  ì me 
niente  manco;  confiderando,  che  ìlei 
fuo  cuore  ( come  fpero)  habita  il  Signor, 
poiché  ella  fente  confolatione  delle  pa- 
role d’ Iddio  , fcritte  da  me  indegna 
fervo  della  fua  Divina  Maellà . Pre- 
go la  Divina  Bontà  , che  Tempre  0 
degni  ifpirarmi  cofe  , eh’  apportino 
confolatione,  e refriggerio  all’anima 
fua  , qual’amo  di  cuore , e le  defìdero 
ogni  vera  felicità , quale  non  fi  trova 
in  quello  e(Tilio,je  valle  di  lagrime, 
ove  fìamo  podi  per  piangere , e pur- 
gare i nodrì  peccati , acciò  ben  pur- 
gaci, fìamo  degni  divedere,  e gemere 
quella  belliflìma  , e lucidiflìma  faccia 
d’iddio , nel  quale  folo  confille  la  ve- 
ra , & eflentiale  felicità , per  la  qua- 
le fìamo  dati  creati . E però  Tanima 
nodra  non  troverà  mai  vera  quiete 
nelle  vane  grandezze , follaci  ricchez- 
ze , e falli  piaceri  del  Mondo  , perche 
non  fono  degne  dell’ Eccellentia  dell’ 
anima  nodra  creata  ad  imagine  d’id- 
dio , e capace  della^elede  , Se  eterna 
gloria , che  confìde  nella  vifione  , e 
fiuitione  della  divina  edentia  , quale 
fola  può  fatiare  ogni  nodro  appetito. 
£ da  qui  viene , che  l’ anima  nodra 
non  trova  mai  ripofo,  nè  vera  con- 
folatione in  quedo  Mondo  , fe  ben 
poffedeire  tutte  le  cofe , che  fono  fot- 
to  il  eielo,e  mille  Mondi , (e  tanti  11 
ne  trovadèro;  perche  mille  Mondi  è 
un  bel  niente , in  comparatione  dell’ 
infinita  grandezza  d’iddio,  quale  farà 
la  vera  poflellìone  dell’anima  nodra. 
Ecco  il  fine  , per  Io  quale  fìamo  dati 
creati . Come  dunque  farà  poflìbile  , 
che  l’anima  nodra  poffa  ritrovare 
quiete  ntlk  vane  grandezze  , nelle 


fallaci  ricchene,0  nell’altra  cofe  del 
Mondo?  quali  fono  tutte  vili , e tran- 
fìtorie , create  da  Dio , non  per  folazzo, 
ma  per  fervigio  del  mifet’huomo  con- 
dennato  in  quedo  eilìlio  per  peniten- 
tia  de  i Tuoi  peccaci  ? E però  ben  paz- 
zi fono  tutti  coloro,  che  cercano  tante 
ricchezze  , e vari!  tìtoli  per  ingran- 
dirli in  queda  vilifllma  dalla  delle 
bedie , donde  ben  predo  hanno  da  par- 
tirli , con  pericolo  dell’anime  loro . Ma 
ben  favi!  Furono  Polemio  , Giofafatco 
Re  dell’India,  Se  altri,  quali  confìde- 
rando  la  gran  viltà  delle  grandezze  , e 
dell’ altre  cofe  del  Mondo  , lafciarono 
i loro  Regni , Se  andarono  à fervire  al 
Re  del  tutto  , per  diventare  poi  Re 
del  Cclede  regno , ove  Tempre  godo- 
no Iddio  . Per  queda  conlideratione 
ancora  , molti  ricchiflimi , e nobilifli- 
mi  Signori, e gtan  Prencipi,  e mol- 
te nomliflime,  e delicatlilime  Signo- 
re difpreggiando  le  ricchezze, e graiv 
dezze  del  Mondo , e i piaceri  della  car- 
ne , andarono  à fervire  al  Celede  Spo- 
fo , da  gran  Signore  diventando  vilif- 
fìine  ferve  , per  amore  di  colui , eh*  ef- 
fendo  vet’lddio,  fi  fa  huomo  , pren- 
dendo la  forma  di  fervo , come  furo- 
no Goftanza  figliuola  dell’  Imperadore 
Godantino.  La  gran  Paola  nobiUlìì- 
ma  Vedova  Romana . Elìfabetta  tàglia 
del  Re  d’  Ungaria  , Se  altre  gran  Si- 
gnore , quali  hoggi  tutte  fono  fante 
nel  Cielo  , e godono  Iddio  da  faccia  à 
fàccia.  E queda  è vera  grandezza  , e 
vera  felicità  dal  Mondo  non  conofeia- 
ta , e poco  dimata  . E per  quedo  m* 
hà  confolato  la  fua  lettera  , per  la 
quale  mi  dimodra,  eh’ ama  Iddio  , fl 
fé  ben  dà  per  neceflìtà  intricata  nel- 
le focende  del  Mondo  , nondimeno, 
ella  non  manca  d’unitfi  con  Dio  , al 
meglio  che  può  - Attenda  pure  con 
ogni  diligentia  a i negotii  de  i Tuoi  fi- 
gliuoli , e fpetialmente  quedo  anno  « 
ma  non  manchi  di  dare  unita  col 
Signor , al  cui  honore  drizzi  tutte  l’ope- 
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n foe  ; Perche  è grande  opera  di  carità 
htvere  penfìeie  di  quefti  orfani  » ffacha 
piace  al  Signor  «quale  non  mancherà 
di  rimnnerarla  delle  Tue  fatiche  ai 
tempo  fuo«  e di  confolarla  « fecondo 
farà  più  gloria  della  (uà  Divina  Mae» 
fià  t e fallite  dell’anima  fua  ; Impe^ 
roche  Iddio  non  mancò  mai  d’ellàu- 
dire  coloro  « che  l’amano . E però  Si» 
gnora  mia  cara  amiamo  la  Tua  Divi» 
na  Mae(là«  fe  voleino  elTereeirauditi. 
E fe  volemo  cono(cere  fe  daver*  amia» 
mo  quella  infinita  bontà  « vediamo  fe 
ne  pajono  leggieri  i Tuoi  comiQgnda» 
menci  . Impecoche  ’l  ver’  amore  fà 
leggiero  il  gran  p:fo  de  i divini  pre* 
cetei  « quali  edendo  molti  * al  regio 
Profeta  pareva  « che  fblTe  un  folo.  Ma 
à chi  da  vero  oon  ama , un  folo  pajono 
molti*  Se  ogni  cola  facile  «gli  paredif» 
Scile . Laonde  (ì  vede  • che  la  claufura 
firettiflìma  alle  bone  religiofe  pace  un 
fpatiolo  Paradifo . £c  alle  cattive  « che 
da  vero  non  amano  il  Geleile  Spofo , gli 
empi  monafierj  pajono  un  ftrecto  car- 
cere , e (empre  danno  afflitte  « e feonfo»* 
late . Scavano  dentro  la  fornace  arden* 
t:  i tré  giovenetti  hebrei  « e per  lo  gran 
fuoco  del  divin’amore«  ch’ardeva  ne 
i loro  purilllmi  cuori , non  fenti vano  1* 
incendio  del  fuoco  eileriore . Il  divin’ 
amore  porta  ogni  fatica , e vince  ogni 
tormento»  come  s’è  villo  in  tante  Ver- 
ginelle ( quali  con  tanca  allegrezaa  fo* 
flenevano  i crudeli  marcirli . Se  dun» 
ue  V>  S.  Illuflrillìma  per  amore  d’id» 
iot  e non  con  aftècco  carnale  amerà 
i fuoi  figliuoli  « follenerà  con  faciltà 
le  fatiche  < che  per  loro  prenderà . Crc» 
fea  dunque  nell’amore  d’iddio  • k ogni 
» fatica  le  farà  dolce  « fua  ve  « e leggiera  . 
£ con  queflo  » kc.  Di  Napoli  il  dì  38. 
di  Giugno  89.  ^ 

I 

I . 
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}if  Al  StrtHtJJimt  SijiHer 
Rjuutccio^arntft  » Prew* 
cìf*  fii  Parma. 

COn  mio  grandilBoio  contento  hò 
letta  più  «e  più  volte  la  Tua  gracif» 
Qoia  dell!  7*  del  paflàcoi  vedendo  pee 
quella»  quanto  m’ama  » fensa  ogni  mio 
merito  • Ma  con  quali  pirole  potrò 
mai  elprimere  la  conlolacione  » c’  hò 
fentita  » quando  leggendo  la  Tua  let- 
tera » hò  profa  gran  fperanza  » ch’Id» 
dio  habita  nei  fuo  cuore  » puich’  ella 
ama  i fervi  della  fua  Divina  Maellà  ; 
llche  Sm  Chrifodumo  tiene  per  uno 
de  i degni  de  i predellinati  ad  eflèta 
figliuoli  del  Cele.le  Padre , k here^ 
deil’eterna  heredicà . E quella  farà  altra 
grandezza  » che  1’  elfere  Prencipe  di 
piacenza  » e Parma  » ò Re  di  tutto  il 
Mondo  ; qual’  è un  piccioliifimo  pan» 
to  in  comparatione  della  (mifureta 
grandezza  del  fuprcino  Cielo.  Beata 
quella  anima  » che  ben  conofee  là 
picqÌDlezza  » e viltà  del  Mondo»  e di 
tutte  le  cofe  » che  nel  Mondo  fonò  » 
a medita  l’eccelleotia  » e grandezza 
delle  cofe  Celelli  » Se  eterne»  per  la 
quali  fu  creato  i’huomo.  Eperòtut» 
CI  colora  c’  hanno  conofeiuta  quella 
verità.»  col  folo  corpo  fono  fiati  in 
quello  efiUio  » ma  col  cuore  » e colla 
mente  elevata  alla  Gelefie  Patria  » 
ove  per  fempre  haveano  da  vedere  » 
amare  » e godere  Iddio  . E fe  ben* 
hanno  pofleduti  gran  Regni  » nondi- 
meno coofìderando  la  fmifurata  gran- 
dezza della  (Eelefte  Patria»  ogni  cofa 
loro  pareva  niente  » e come  niente  l* 
efiimavano . Di  quelli  fù  quello  gran 
GioTafatto  Re  dell’India  » quale  dopo 
c’hebbe  convertito  quel  gran  regno 
alla  fede  vera  di  Chrifio  ( eflèndo  pri- 
ma tutto  infedele  } donò  1’  ifielTo  re- 
gno ad  uno  (uo  amico  » Se  egli  andò 
al  deferto  à ritrovare  il  (uo  vecchio 
Maeflro  • che  1*  havea  infegnaca  U 
fede  Ghtifiiaaa . E San  Ludovico  Ri 
000  di 
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di  Fiandà  , fé  b«n  n<M)  lafcib  il  Tuo  re* 
gno  col  corpo  • il  lafeiò  _ coll’affecco  i 
quale  teneva  Tempre  nel  regno  Ce- 
lefle  I qual’  in  eterno  havea  da  poflède- 
re . E di  molti  Regi  , e gran  Signori 
fi  leffie  l’ifteflb  i tra  quali  è (tata  la  Se- 
reniffima  Signora  Ptencipe(Ta  Tua 
dre  « qual*  era  molto  più  Tanta  neU’ia* 
ceriore  * che  non  c Tcritto  in  quello 
breve  libretto  della  Tua  vita*  ficome 
h ne  fon  teùimonio  i Tapendo  ì (ècreri 
delluopurillìmo  cuore  . Spero  f che 
V.  Altezza  « al  più  che  fi  può  « cer- 
cherò imitare  quella  Tua  Tanta  Madrci 
Te  delidera  edere  cara  ò Dio»&  à gli  hoo- 
mini . Penfiamo  altilhmo  Signor  f che 
da  qnefio  efillio  havemo  da  partirci  f 
ficome  Tono  partiti  i noùri  cari . E però 
non  pongamo  il  cuore  ò queSevilifil- 
me  • e vanifilme  grandene , e Tpaili 
del  Mondo*  quali  predo  fvanifeono  co- 
me lumo  • Chi  nei  Mondo  i nato  gran 
(ignor  non  s’inTuperbiTca  >nè  fi  tenga 
piu  degli  altri  ( poiché  tutti  fiamo  fi- 
gliuoli d’ Adamo  Tecondo  la  carne  • e 
figliuoli  d’iddio  Tecondo  Io  rpitito  * ) £ 
sci  cofpecto  della  Tua  Divina  Maedò  « 
quello  Tari  più  grande  * ch’è  dato  più 
humile  * ficome  ipero  » che  fia  la  Tua 
Signora  Madre  » qual’  atteTe  tacito  all* 
acqoido  dell’  humilici  * per  Teguire* 
quanto  più  poteva  * l’ faumiiifiìma  * e 

SiorioTa.  Madre  d’iddio.  lodeGdero  ve- 
er  V.  Altezza  grande  nel  Cielo*e  nella 
terra  , alla  quale  vera  grandezza  fi  per- 
viene per  la  via  della  vera  humilicàifi- 
come  ci  pervenne  l’ humile  Re  David  * 
éc  eltr^e  Tpcclalmcntela  gloriofa  Vergi- 
ne * quale  per  le  Tua  profonda  humilitii 
fù  fitta  Tuperiore  i tutti  i Chorì  degli 
Angeli  I e Tù  eletta  per  vera  Madre  del 
Figliuolo  d’iddio*  al  quale  pere/Terfi 
Unto  ibafl'aco  * fù  dato  un  nome  fopra 
tutti  i nomi  * ficome  dice  San  Paolo  . 
Via  piana  i la  (anta  humilti  * quale 
con  molta  fiducia  conduce  1’  huo- 
tno  dalla  cetra  al  Cielo  fupremo  . E 
la  maledeto  fnpcibia  hi  (atto  caTca- 
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re  l’Angelo  dalI'altilEmo  Cielo  al  pro- 
fondo centro  dejla  terra.Quedo  peofia- 
irorpeiTo*  che  ne  giovera  molto  . E 
quanto  più  negli  occhi  nodii  ne  tenere- 
mo  vili , e badi , come  ticeva  il  gran 
Patriarca  Abramo  ( quale  fi  riputava 
polvere*  e cenere*  come  Temo  tutti  J 
tanto  più  da  Dio  * e dagli  hnomini  Ca- 
nnò riputati  grandi  di  vera  grandezza  . 

Hò  Tcritto  più  che  voleva  * ma  noa 
quanto  bìTogna  per  dimoùrat’  il  grand* 
amore  * che  le  porto  * e ’l  gran  defiderio 
c’hò  della  Tua  Talute  * e vera  grandezza. 
Farò  5ec.  Di  Napoli  il  di  f.  di  Lu- 
glio 09. 

Alla  Signora  littoria  doli» 
Tol/a  * Marchtft  di  Lauro . 

COn  mia  gran  confoUtione  (letti 
qnel  poco  tqmpo  in  Lauro*  ve- 
denéu  il  S.  lllufttiillma  « non  lonrana 
dalla  cognitione  d’iddio . Il  che  mi  do- 
nò fperanza  * ch’ella  fia  * ò Tarò  vera  fi- 
gliuola della  Tua  Divina  Maellò  * e SI- 
*gnora  del  Celefte  Regno  . E quella  è 
altra  Signoria  * che  1’ ciTere  Signora  di 
Lauro*  6 di  tutto  il  Mondo*  quale  (ì 
può  dire  quafi  un  niente  in  comparano- 
ne  del  ParadiTo . E per  quefio  la  prego 
Tempre*  che  voglia  cteTcere  nella  co- 
gnitione del  Tuo  Creatore  > Polche  dalla 
cognitlons  vera  nafee  l’odio  * e l’ amo- 
re; Imperochel’huomo  non  può  odia- 
te una  cola  mala  * Te  non  conoTce  ve- 
ramente e(Tere  mala*  nè  può  amare  una 
coTa  bona  * fe  non  conoTce  veramente 
eiTere  bona;e  quando  ama  u^a  coTa  ma- 
la  * Ingannato  dal  Demonio  * ò dalla 
filfa  iinaginatlone  * s’  imagina  edere 
bona  . £ per  quello  * oltra  il  lu- 
me naturale*  molto  è necefiàrio  il  lutnu 
della  fede  vera  * qual’  elTendo  duono  d* 
Iddio*  (ò  ben  conofeere  il  vero  bene  « 
e ’l  vero  male  * e così  ne  dimofira  * che 
Tolamente  Iddio  è 'òmmo  bene  * degno 
d’  e(Tet’  amato  con  amore  feiventiflì- 
mo  . £’|  peccato  elTere  fommo  * e veto 

male* 
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male,  degno  d’efetWiato  I e Fuggito  } 
Imperoche  fenza  dubio  i quello  « eh*  è 
caula  d’ogni  bene  fì  deve  dire  fomnoo  « 
e vero  bene  . Iddio  folo  è fonte  ».  e cau« 
fa  d’ogni  bene(havendo  da  niente  crea* 
ta  ogni  cofa  bona  ) dunque  egli  folo  è 
Fommo  I e vero  bene.  E quello  donde 
nafee  ogni  male  I fi  deve  Ili  mare  fom- 
mo»  e vero  male  » dal  peccato  è nato 
ogni  male  » corporale  « e rpirituale  » 
temporale  • Se  eterno  . Dunque  il  pec* 
caro  è (ommo , e vero  male  , E perb 
tutti  gli  eletti  del  Signor  illuminati  dal 
chiaro  lume  della  fede  viva  » conofeen* 
do  eh’  eflb  Iddio  è fommo  bene  » don* 
de  procedono  tutti  i beni  prefenti  » e fu* 
turi  « corporali , e fpiriuiali  , hanno 
fatta  poca  (lima  de  tutti  i ^ni  tranfito* 
rii  » per  non  perdere  Iddio  » qual’i 
fommo» vero»  8t eterno  bene  » qual* 
hanno  amato  con  tutto  il  cuore  fopra 
tutte  le  cofe.  E conofeendo  il  peccato 
eller  fommo  » e vero  male  » per  non  in* 
correre  à commettere  un  folo  peccato 
mortale  » non  fi  fono  curati  di  per- 
dere tutti  i beni  temporali  » Se  anco  la 
vita  itti’  honore  » « foftenere  tutti  i 
mali  di  pena  ( come  fono  vergogne  * 
ingiurie»  dolori»  affanni»  tormenti» 
b altri  mali  iniin’ alla  crudele  motte  ) 
tanto  haveano  ) fchifo  » b in  odio  il 
peccato  » qual’è  tanto  odìofo  ìl  Dio»  dal 
quale  non  e fiato  fatto  » ni  creato.  E 
perb  è canto  abominevole  ) quella  lom* 
ma  Bontà , che  per  ammazzarlo  in  tut- 
ti t funi  eletti  » lià  data  la  morte  al  Tuo 
diletto  t Se  innocentilfimoFigliuoIo  ; 
qual*  havendofi  offèrto  all’eterno  Pa- 
dre à fodisfare  per  l’ huomo  » e libe* 
tarlo  dalla  fervitiì  del  Demonio  » per 
ammazzate  il  peccato  » c’havea  fatto  l* 
huumo  fervo  del  nemico  infernale»  non 
fi  curò  morire  di  morte  crudele  » e vi* 
tuperofa  » tanto  era  l’odio  » che  porta* 
Va  al  peccato  caufa  d’ ogni  male . Chi 
dunque  da  vero  ama  Iddio  » non  può 
fife  I che  non  porti  oJ'.lio  » e che  non 
fi)gga  >1  peccato  » i pio  »ato  abomi- 
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nevole  » b all’huoMo  tanto  dannofo  . 
E chi  più  ctefee  nel  divin’  amore  » pii 
odia,  e fugge  il  peccato  ; Da  qui  vie- 
ne  , che  le  vere  ferve  » e fervi  d’ Id* 
dio  » don  ogni  diligentia  fi  guardano  , 
e fuggono  il  peccato  » e quando  per  in* 
•vertenza  , b per  fraggHttà  cafeano  in 
q (falche  peccato  » etiam  che  fia  mini* 
mo»per  difcacciarlo  dall’anime  loro»  fu* 
bito  fi  pentifeono  » e vanno  à confef* 
farli  » acciò  il  Demonio  inventore  del 
peccato  » non  s’allegri  » e prenda  do* 
minio  fopra  di  loro . E però  femprc 
vanno  crefeendo  nell’amore  d’iddio  « 
perche  vanno  più  allontanandoli  dal 
peccato.  E per  quello  l’ efibrto , che  fi 
confeffi  almeno  ogni  fettimant,  a più 
fpttflò  » quando  folTe  cafeata  in  qual* 
che  peccato . Nè  bifogna  » che  tempra 
habbia  dottifiìrno  ConfelTorei  pcrcht 
) chi  fi  confefia  ogni  fettimana  balla 
ogni  ConfelTore  » che  fia  di  bona  vita» 
b habbia  l'autorità  d’aflblvere.  E quait* 
do  poi  hà  qualche  dobio  » potrà  fir  ve* 
nire  qualche  buon  GonfelTore  » cha  la 
confoli  » e drizzi  à fare  maggior  profitto 
nella  vita  fpirituale . Faccia  il  mio  eoa- 
figlio»  fé  vuoi*  efiete  più  cara  à Dio»  e 
vivere  con  manco  affanno»  quale  naica 
dal  peccato»  caufa  d’ogni  male.  Ecoa 
quelloibc.Di  Napoli  il  di  6.di  Luglio  89. 

qit  AIU  l^tvtrindéi  Satrt 
Tranctfea  Vifcantr  Caf^ 
fuccina  in  Milano . 

Poich’ella  tanto  defidera  le  mie  lec*' 
tert  » non  mancherò  alcuna  volta 
fcrivetle  » fperando  ch’ella  elTequirà 
i miei  documenti  » quali  tanto  dellde- 
ra . E per  adeflb  ledico  » fé  defidera  fa* 
re  profitto  » b cifere  più  cara  al  S^nor» 
fopra  tutto  s’  affzticni  di  conofeerei 
molti  benefìci  » c*  hà  da  Dio  ricevuti  : 
delli  quali  » fc  gli  farà  grata  , maggiori 
n’havrà  in  qu«lra  » e nell’altra  vita.Chi 
meditando  veramente  conofee  i divini 
bene&i , ò voglia»  ò nò  » è sforzato  da 
O 0 0 a tale 
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tale  cpgnicionie  amare  'la  fua  Divina 
MaeSà  più  che  Te  fteflb  • Perche  Ccome 
l’huomo  per  natura  è molto  eccellente 
creacnra  ( per  elTere  creato  ad  imagine 
del  Tuo  Creatore  ) così  amando  la  Tua 
Divina  Maedà  i diventa  maggiore  di  fé 
Beflb  • perche  diventa  Iddio  per  gratia« 
figliuolo  dei  CeleSe  Padre  • e coheiedet 
e Catello  di  Chtido  unigenito  Fi* 
gliuolo.  Dicami  la  mia  cara  figliuo- 
la ( ritrovali  maggiore  grandezza  dell* 
cflerc  figliuolo  * Se  herede  del  Celefte 
Padre , e fratello  • e coherede  del  fuo 
Unigenito? 

‘ Ecco  figliuola  mia  cara  l quanta 
cccelleocia  lì  perviene  per  la  cognitio- 
ne  de  i divini  benefici  • Per  queSa  co* 
gnitione  il  fuo  Padre  San  Francefeo 
venne  i tanta  perlettione  i che  meritb 
portare  nel  fuo  corpo  le  vive  piaghe  del 
dboChrifto.  E quanto  più  crelceva  in 
quefia  cognitione  de  i divini  benefici  t 
tanto  maggiori  gratie  dal  Signor  egli  ri* 
ceveà.E  quanto  maggiori  gratie  gu  era* 
no concefièt  tanto  piu  s’humiliava  , ri* 
^tandofene  indegno  . E quanto  più  s* 
numiliava  « tanto  maggiori  benefici  ri* 
cevea  dalla  divina  t e larga  liberatiti  « 
quale  non  fi  fatia  mai  d’  ingrandire 
quelle  anime  < quali  da  vero  fi  conofeo* 
no  indegne  d’ogni  gratia  . Così  ctefee* 
va  anco  la  gloriofa  Maria  Tempre  Ver- 
gine • quale  crebbe  tanto  nella  cognt* 
rione  de  i divini  benefici  > che  s’ humi* 
liò  tanto  • che  non  fi  riputava  eflere 
degna  fantefea , e ferva  di  quella  don* 
na'i  che  dovea  elTere  Madre  ael  Figliuo- 
lo d’iddio . E per  quella  profonda  hu* 
militi  ( alla  qual*  era  pervenuta  per  la 
cognitione  de  i divini  benefici  ) meriti)* 
eh’  ella  fofiè  eletta  per  vera  Madre  dell* 
Unigeniro  Figliuolo  d’ Iddio . Ecco  fi- 
gliuola mia  cara  la  fecura  via  di  per- 
venire alla  maggiore  pecfottioneie  gran- 
dezza * che  fi  pofla  defiderare  . Non 
voglio  moltiplicate  più  documenti  * 
quando  havrà  bene  efequito  quefio  un 
iolo  * focivaiemo  degli  altri  • Attenda 
* J » 


alle  mediutiqni  * (è  vuole  Aire  inig* 
giore  profitto . E con  quefto  « ftc.Di 
^apoli  il  dì  a8.  di  Luglio  89- 

318  Alla  Sign.  Vittoria  Caraeciola  i 
figlinola  AA  Sig.Duca  d’A  ero  la. 

HO'ricevuta  la  Tua  gratiillma  delli 
29.  del  palTato  * e la  riugratio 
della  confolatione  * che  m’ ha  data  * e 
poiché  defidera  le  mie  lettere  « defidero 
che  da  vero  1 e con  tutto  il  cuore  amaf- 
fimo  Iddio*  ficomelafua  Divina  Mae* 
ftà  ne  commanda  : Non  per  fuo  bifo- 
gno  * ma  per  darci  la  vera  viu  . Na- 
turalmente ogniuno  defidera  la  vita  « • 
fugge  la  morte  * paga  del  peccato  ; ma 
non  è pofiìbile  * che  lì  polTa  fuggite  la 
vera  morte  • Se  bavere  la  vera  viu  » fi 
non  per  mezo  del  divin*amore . Non  i 
quello  UH  mio  vano  penfiere  » ma  è ve- 
ra* e certa  dottrina  del  fecretario  di 
Giesù  Ghrillo  » San  Giovanni  Evange* 
lilla  I il  quale*  dormenuto  fopra  il  divi- 
no petto  del  Signor  * furono  rivelati  i 
Gelelli*  c divini  fecreti.  Dice  dunque 
TEvangeblla  Giovanni  nel  3.  della  fua 
prima  Epillola  quelle  dolciume  pa* 
role . 

Fratelli*  Noifipemo»  che  Cimo 
trasferiti  dalla  morte  alla  viu  (della 
gratia  ) perche  amiamo:  chi  non  ama* 
Ài  nella  morte  (della  colpa  ) fe  ben  vi- 
ve di  vita  naturale. 

Non  creda  la  mia  cara  figliuola  * che 
l’Evangelifta  Giovanni  paHi  dell’amo- 
re del  Mondo*  b deiramore  carnale  * 
quali  ne  conducono  all’  eterna  morte  s 
ma  pacla  della  vera  cariti*  colla  qua- 
le s’ama  Iddio  per  fc  fteilò  * e*l  ptoflt- 
mo  ( cosi  l’amico  vero  « come’l  nemi- 
co 7 per  amore  d’iddio.  Ghi  dunque 
ama  Iddio  • e’I  prolllmo  per  amore  d* 
Iddiotè  trasferito  dalla  morte  della  col- 
pa alla  vita  della  gratia  . E per  qucClo 
defiderando  il  nofiro  Celefie  Padre*  che 
viviamo  di  vera  vita  * ci  commanda  * 
che  l’amiamo  con  tutto  il  cuore  . Sa- 
pendo > ^e  ficome  ’i  corpo  non  pu^ 

vive» 
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vivere  fenza  rartìnna  i così  ranima  noa 
pub  vivere  di  vita  di  gracia  • e di  gto* 
sia  • fenza  l’amore  d’iddio  « e del 

SroiEmo  • Se  dunque  U.S>lIluftrifltma 
elìderà  vivere  t|i  vera  vita  « e fcaoma» 
re  dall’eterna  morte  % ami  fenza  mifura 
il  nodro  Iddio  i quale  ne  commanda* 
che  ramiamo  * acciò  io  eterno  di  vera 
vita  viviamo  • 

O D o mio  « quanto  Tei  buono  « e 
quanto  ci  ami*  poiché  non  ci  comman« 
fé  non  quello  * ch’è  if  noSro  bene  « 
la  noftra  vita  * la  noftra  quiete*  e la  no* 
fira  vera  grandezza  * perche  ogni  altro 
amore  c’inquieta  * n’  avvilifce  * e ne 
conduce  all’eterna  morte  . Ma  il  folo 
amore  tuo  * Signor  mio  « ne  dona  vera 
quiete*  vera  grandezza  ( facendoci  tuoi 
cari  figliuoli  ) e poi  ne  conduce  all’eter* 
na  vita  * & all’eterna  gloria  . 

Penfìamo  Egliuola  mia  cara  * quan* 
to  Ila  dolce  * efoave  quello  amore  d’Id* 
dio  I che  rotti  gli  huomini  * & tenere 
donzelle  « che  di  quello  amore  gudava' 
Do  * ogni  cofa  difpreggiavano  * e den* 
tro  il  fuoco  * e ne  i crudeli  tormenti 
fentivano  contento  * e refriggerlo . Ec- 
co San  Lorenzo  ( la  cui  feda  hen  predo 
celebreremo)  come  dentro  il  fuoco  giu- 
bilava . £ la  gran  fiamma  del  divin’ 
amore  , che  dentro  del  Tuo  cuore  arde- 
va I luperava  l’ edetiore  fiamma  , che 
’l  Tuo  corpo  fuori  abbruciava  .£  l’amo- 
re delle  cofe  terrene  * che  dentro  i’cm.- 
pio  cuore  di  Decio  Imperadore  habita- 
va  fuori  * e dentro  il  cruciava  . Se  dun- 
que U.S«IllufirilEma  defidera  dare  Tem- 
pre allegra  * contenta  * gioconda  * c 
quieta  * difcacci  dal  fuocadifiìmo  cuo- 
re ogni  altro  amore  * Se  abbracci  il  fol* 
amore  d’iddio . Poiché  per  efperientia 
C vede  *che  tutti  quelli  * eh’  amano  le 
ricchezze , bellezze  * honori  * grandez- 
ze* e l’ altre  cofe  del  Mondo  * Tempre 
inquieti  * Se  afflitti  danno  ^ O quanto 
fiolci  * fciocchi  * e balordi  fìamo  * s'ef- 
(endoci  propodo  il  dolce  « che  ne  dì  la 
>ita , e l’ambo , che  ne  dà  la  morte  p 
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noi  lafciamo  il  doIce»è  pigliamo  l’ama« 
ro  . Iddio  n*  hà  dato  l’intelletto  * che 
Tappiamo  conofeere  il  bene  * e’I  male  . 
Il  oen’è  l’amore  d’ Iddio  * e*!  mal’èP 
amore  del  Mondo:  non  ne  lafciamo  in- 
gannare dal  Demonio  * quale  ne  fì  in- 
nammorare  delle  cofe  vilii£me*e  tran- 
Ctorie  di  quedo  Mondo»  per  tenerci 
inquieti  in  queda  vita  » e per  condurci 
poi  all’eterna  morte  * e ne  fà  lafciare  l* 
amore  d’iddio*  che  ne  tiene  quieti  io 
queda  mìfera  pellegrinacione  * e poi  ae 
conduce  all’ eterna  gloria  . Pentì  bene 
à quanto  l’hb  fcritto . E con  queftotScc* 
Di  Napoli  il  di  ;.d’Agodo  89. 

319  All*  Signora  Donna  Camil- 
la Carrafa  * Dachtjfa  rf 
Atrtla  • 

NOn  hà  da  dubitare  » eh’  io  l’ am» 
in  Chrido  * Ma  vorrei  * ch’oggi 
eh’  è l’afluntione  della  Madre  d’iddio  * 
elevafle  la  mente  al  Cielo  *ov'  è afeefa 
la  nodra  gran  Regina  * quale  per  eflete 
data  più  humile  di  tutte  le  donne  * b 
data  eflfaltata  fopra  tutti  gli  Angeli  * e 
fede  alla  dedra  del  luo  Figliuolo  per  ef- 
fere  Avvocata  di  tutti  i looi  devoti  * a 
devote:  e quelle  perfonc  fono  devote  di 
quella  gran  Regina  * quali  fi  riputano 
vililfime*  com’eifa  Madre  d’ Iddio  fi 
riputava  più  vile  di  tutte  le  donne  • 
Chi  dunque  più  di  tutte  sà  humiliatfi  e 
e ripucarfi  vile  con  tutto  il  cuore*  più 
di  tutte  farà  eflaltata'nel  Cielo  * e nella 
terra  » come  già  è data  tflàltata  la  Ma- 
dre d’iddio  • Di  qual’hoggi  laChiefa 
canta:  Eflàltata  è la  Madre  d’iddio  fo- 
pra tutti  i Chori  degli  Angeli  à i Celedì 
regni . Penfìamo  Signora  mia  cara  à 
quanta  altezza  ne  fa  falire  la  veraho- 
miltà  • Per  quella  via  caminiamo  * 
fe  volemo  bavere  bona  fperanza  del- 
la nollra  falute  . Per  queda  via  ca- 
niina la  (ua  Eccellentiflìma  Signora 
Madre  * per  queda  vorrei  * che  ca- 

mioalTe  U.S*  llludxilEoaa  * alla  qua]» 
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di  cuore  mi  riccomaado  i Di  Napoli  il 
dì  I f.  d’Agofto  t<j. 

}20  Alla  Sigumra  Sihia  Cam-  > 
tacer  té  . 

Poiché  lLS.M.I))u(lre  tanto  brama 
)e  mie  letceie»  c fi  duole  i ch’io  non 
le  ferivo  fpeflb  t vorrei  che  levafle  il 
cuore  dalle  cole  baflè  * c vili  della  terra 
( (}uali  fono  Rate  create  per  fervigio  « 8e 
Dio  di  queflo  mifero  corpo  < quale  per 
lo  peccato  è fottopofto  alla  fame  « alla 
fece  « tt  4 varie  infermiti  « e però  hà 
bìfogno  di  mangiare  » di  bere  « di  ve- 
nire idi  medicine  i e d’altre  cofe;  qua* 
li  fon  neceflarie  al  follentamento  della 
coRra  mifera  • tu  afflitn  vita  , mentre 
viviamo  in  quello  infelice  e{Iìlio«  ) e 
vorrei  i cbe’l  Aio  cuore  folTe  tutto  acce* 
fo  del  vivo  fuoco  dell’  amore  d’iddio 
( quale  n’hà  errati  ad  imagine  Aia  per 
godere  in  eterno  quella  iRefi'a  felicità  , 
che  gode  la  Aia  Divina  Maeilà  ) fevuo> 
le  {enti re  manco  atbinno  * e dolore  ne 
i travagli  * e tribolationi  * quali  bifo* 
ma  foAenere  con  patientiai  perche  non 
k poteroo  fuggire , pofeia  eh’  Iddio  per 
lo  peccato  n’hà  condennati  in  queda 
valle  di  tegrime  * non  per  godere,  nè 
per  bavere  le  cofc  i nodrO  modo  , ma 
per  piangere , e purgare  i iKftri  pecca- 
ti I C(d  folleneie  varie  tentatìoni , e tri  • 
bolnioni  t che  ’l  Signor  ne  manda  per 
porifinrei  * acciò  ben  parificati  , e 
mondi , pofiìamo  ritornare  alla  noRra 
Celtfte  Patria  à godere  per  fempre  quel- 
la bclliffima  fàccia  della  Aia  Divina 
Matllà  t quale  ftè  afpettando  quelle 
aaime  gcncrofe  (c'hanno  àifpreggiatt 
le  vanità  , e piaceri  del  Monm , e (or- 
temente  hanno  foRenutì  gli  affanni , ft 
allegramente  t b almeno  patìentemen- 
te  hanno  portata  h croce  delle  tril^la- 
tieni  > per  darle  quella  pretiofa  co- 
rona delKetema  vita  , eh’ è promelft 
à coloro  , eh*  amano' la  Aia  Divina 
|4aeftà  . £ però  » Santi  gloriofì  mplco  a* 


allegravano  , e facevano  gran  FeRa  , 
quando  pativano  varie  tentatìoni  t e 
tribolationi  , per  la  fpetanza , c’  ha'' 
vevano  d’ottenere  la  corona  dell’eCerns 
gloria . Nel  *Mondo  npn  fi  può  vivere 
lenza  travagli . Perche  Iddio  n*  hà  con- 
dennati  à patire  guai , e però  nelTuno 
può  fuggirli  I non  cerchiamo  nelle  ce- 
fe  del  Mondo  quiete  , e confqjatione  » 
perche  non  la  ritroveremo  giamai;  pol- 
che nelTuno  inlìn’à  queRa  nota  ve  ì’  hà 
trovata  ; Ma  if  bm  fi  trova  nel  difpreg- 
gio  delle  vanità,  e nell’amore  del  Si- 
gnor , quale  in  mero  de  i tormenti 
confola  , e dona  quiete  à Tuoi  fervi  fe- 
deli . Ma  chi  ama  le  cofe  del  Mondo  , 
fempre  inquieto  vive  in  qoeRo  facicofo 
pellegrina^io , con  pericolo  dell’eter- 
na dannatione.  Non  delìderiamo  più 
di  quello,  ch’iddio  ne  dona , ma  con- 
tentiamoci dello  Rato  nel  quale  rie  ri- 
troviamo , e con  tutto  il  cuore  defide- 
riamo  di  pervenire  alla  noRra  CeleRe 
Patria,  nella  quale  farà  fatio  piena- 
mente ogni  noRro  delidecio  , lalciamo 
Ogni  anfiecà  delie  cofe  del  Mondo , Se 
attendiamo  folamente  ad  amare  Iddio , 
poiché  per  tale  fine  fiamo  creaci , e non 
per  elTere  gran  Signori  in  queRa  viliRì- 
ma  Ralla  , donde  preRo  havemo  da 
partirci  , ò vogliamo  ò nb  > E poi- 
ché U.S.M>  lllullte  defideta  le  mie  let- 
tere, faccia  quello  , ch’io  le  ferivo  • 
anzi  non  io,  ma  Dio  per  mano  mia. 
Perche  ciò  che  le  ferivo  , da  Dio 
mi  viene  infegnato  , qnale  Tempre  la 
chiama  ad  amare  la  Aia  Divina  Mae' 
Rà  , acciò  pofla  poi  goderla  in  eremo . 

' L’ifleflo  dico  ài  Tuoi  cari  figliuoli,' 
quali  prego  quanto  poflb  , che  fpef- 
fo  leggano  alcuni  libri  devoti  , per 
guRare  alcnna  fpiricuale  confolatione, 
qual'è  più  dolce  di  tutti  i fènfuali 
piaceri  , quali  rpeflb  ne  conducono  Si 
gl’  infernali  tormenti  , e i poveri 
carnalacci  fi  lafciano  ingannare  da  t 
Demoni!  , qnali  in  eterno  gli  han- 
no da  tormenute  , e tiraci  da  i 
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Tenti  piaceri  * che  preRo  pafTano , fi 
difcordano  de  i futuri  mali  • che  non 
fineranno  mai . Peolìno  bene  ì quatx* 
co  le  ferivo . £ con  queRo , Sic.  Di  Na> 
poli  il  dì  i7>d’Agofto  89. 

jao  yj/  SerinìJJÌMO  Signor  J^4-  • 
Hucciò  Farnifi  Prtucift  di 
Forma . 

La  Tua  gratiilìma  del  primo  del  pre» 
fente  • non  una  i h du^  i ma  più 
volte  ioThì)  letta  con  mio  gran  conten- 
to « per  molte  ragioni  I fìcome  appref* 
fo  dirò  à V.AICet.  La  prima  èi  che  dell- 
deranda  ella  bavere  delle  mie  lettere 
(come  faceva  la  Serenifiìma  Signora  fua 
Madre  J fi  dimoftra  vero , e degno  figlio 
d'unatalei  e tanta  Signora  « ch’era  un 
vivo  ritratto  di  vera  fanticù  . Anzi  di- 
rò t che  fi  dimoftra  vero  figliuolo  d’ Ijl- 
diot  pofciache  canto  volentiere  afcolta 
le  parole  della  fua  Divina  Maeftò  , e(> 
fendo  detto  dalla  fomma  verità 
rat  Deo  tH  • verta  Dei  audit  « 
che  meglio  potrò  mai  defiderare  < c’  ha* 
verq  bona  fperatua , eh’  un  mio  caro 
figliuolo  , e Padrone  >fia  caro  figliuolo 
del  Celelle  Padre.  Non  tutti  coloro» che 
dicono  à Dio  P^ttr  nojhry  qui  et  iu  C«* 
Ut  , fono  veri  figliuoli  della  fua 
Divina  Maeftà  » ma  quelli  foli  eh’  afeoU 
tano  volentiere  le  Tue  divine  parole  • k 
al  più  che  ponno  cercano  imitare  il  fuo 
Primogenito  Figliuolo»datoci  dalfommo 
Padre  » non  folamente  per  Redentore  » 
ma  ancora  per  Maeftro»e  guida»  che  vo- 
gliamo afeoitare  la  fua  divina  dottrina» 
& imiurlo  » e fegnire  le  veftigla  della 
(ua  immacolata  » e fantifilma  vita  . 

La  feconda  ragione  » per  la  quale  m’ 
hà  confolato  la  (ua  gratiilìma  lettera  » è 
c’hì)  gran  fperanza  » che  dall’  efiempio 
della  bona»  e regolata  vita  di  V.  Alt. 
nafcerl  gran  gloria  à Dio  » e beneficio 
•inanime»  non  folamente  dei  fuoi  fer* 
nidori  » e valTàlli  » ma  ancora  di  molti 
SignocI  ialvtiqri  t che  feguiranqo  l’or- 


me di  V.  Alt.  ft  ella  he  farà  nel  Cielo 
glorificata  di  maggiore  gloria  ; Impe* 
roche  Santo  Agoftino  dice  » che  ficome 
ù tutti  i cattivi  s’accrefee  la  pena  in 
quelle  carceri  infernali  » per  li  peccati 
che  fi  fanno  per  loro  mal’elTempm  » co- 
ti la  gloria  s’accrefee  à i buoni  in  quella 
Celefte  Patria  » per  le  bone  opere  che  fi 
fanno  per  lo  buon’  efièmpio  da  loro 
dato  à gli  altri  . (Coafideriamo  Altilli- 
mo  Signor»  quanto  danno  fiiimo  à i po- 
poli » & à le  Hein  i gran  Signori  colla 
loro  mala  vita  » k in  quanta  pena  in- 
corrono . E per  contrario  i gran  Signori 
di  bona  vita  à gli  altri  » ft  à fe  fttfii 
fono  caufa  di  maggiore  gloria  nella  pre- 
fente  » e nella  futura  vita  . £ però  l’ef- 
(òrto»  che  voglia  Tempre  caminare  da 
virtù  in  virtù  » acciò  à fe  » & à gli  al- 
tri accrefea  maggiore  gloria  nel  Gielo  » 
e nella  terra . Penfi  bene  Signor  mio  » 
quante  PrencIpelTe  » DuchelTe  » e Re- 
gine fono  (Vate  da  moiri  anni  in  quà  . 
Di  nulla  fi  fà  mentione  » e di  nulla  fi 
(lima  » fe  non  della  Serenifiìma  Signo- 
ra fua  Madre  » qual’è  celebrata  per  tut- 
ta la  Ghriftlanicà  . E fpecial  mente  da 
quelle  Signore  Napolitane  » quali  ten- 
gono il  libretto  della  vita  di  Tua  Altez- 
za » e rpelTe  voice  fon  (lato  domman- 
dato  della  bontà  di  detta  Signora  da 
molte  Signore  » k in  partlcolate  dalla 
Signora  Viceregina  di  Napoli . E leg- 
gendoli il  libretto  della  vita  di  quella 
(anta  anima  » e fentendo  da  me  le  bona 
qualità  di  quella  sì  rara  Signora  » molta 
Signore  penfano  di  mntarc  vita  . Ecco 
Signor  mio»  quanto  giova  il  buon  ef- 
feinpio  dei  gran  Signori  . Stupifeo»  tC 
efeo fuori  dime»  confìderando  la  da- 
pocagglne  di  molti  gran  Signori  » che 
potrtbbono  coll’  efiempio  della  bona 
vita farfiimmortali  inquefto  » e nell* 
altro  Mondo  » e fi  lafciano  ingannare 
dal  Demonio  »c  dagli  adolatori  a fegui- 
re  le  vanità  » con  perdere  l’anima  » e 1* 
honore.Guardifi  V.AIc.di  dare  orecchia 
grate  à coloro  » che  la  petfuadono  à fe«* 
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guirele  vaniti  del  Mondo  • e i piaceri 
della  carne  t quali  ne  fanno  vivere  in» 
•qaiedifc  infelicifEmi  in  queSo  M5do»« 
con  eterno  difthonore  ne  conduco» 
no  airinfernali  pene.  Segua  leveftigia 
della  Tua  bona  Madre  • che  Tari  con  lei 
iouDortalo  in  quella  « e nell’altra  vita . 

JL^  Terra  ragione  « che  per  la  Tua  let» 
cera  mi  fon  molto  allegrato  ètche  V.Alt. 

. mi  (crive  % e preg^iftantemente  1 ch’io 
le  feriva  almeno  una  volta  il  mefe*  cer- 
tificandomi di  cavarne  gran  firutco.e'cho 
procurerà  quanto  più  (1  può  d’efleguire 
I miei  documenti . Sia  benedetto  reter* 
no  Padre  « che  t’è  degnato  per  Tua  mi- 
(ericoidia  darmi  un  figlio  t e Padrone 
con  un  cuore  tanto  benegno  « e docile> 
che  vi  fiuttifice  in  abondantia  ciò  che  Q 
ci  femina . £ però  io  fpcro  « che  (ìcome 
ella  è più  limile  à Dio  per  natura  « co- 
sì anco  gli  farà  più  limile  per  collomi  ; 
Imperoche  1’ huomo  quanto  più  nafee 
nobile,  e gran  Signor  di  maggiore  fiato, 
tanto  è più  limile  per  natura  à Dio  , 
qual’è  l’ifieflà  nobilità  . « Signor  dell* 
Univerfo.  E però  tutti  i gran  Signori  di 
necefiità  fono  più  obligli  ad  el&re  più 
limili  à Dio  t in  carità  t in  liberalità  » 
in  mifericordia  « in  giufticia  • in  man- 
fuetudina . in  patientia  « in  purità  di 
vita  • le  in  humilità;  Imperoche  fé  ben’ 
Iddio  per  la  fua  infinita  nobilità  « e 
MacAà  I foprafià . Ir  è fuperioreà  tutte 
le  creature . Nondimeno  « licerne  rife- 
fifee  l’ Angelico  Dottore . per  la  fua 

5)roibnda  humilità . fi  fommette  à cia- 
cun’ Angelo  • Ir  à ciafenna  anima  bea- 
ta . come  la  fua  Divina  Maefià  fellè  un 
fervo  comprato . e ciafrun’Angelo  < 6 
enima  beata  fblTe  il  Ino  Dio . Stupenda 
cola  da  fentire . ma  i pur  vera  . fico- 
me  fi  può  vedere  in  S.  Tomafo  Opufeo- 
Io6<.  TtrtÌMm  frincipale  diltSimit  , 
Vuol’ iddio  Altilfimo  fare  con  opere 
quello  t che  n’infegna  nel  Gap,  j.  dell* 
Eccleliaftico . ove  dice  ; Quanto  lei  più 
grande,  humìlia  te  in  tutte  le  cofe.tZo- 
(ae  dunque  l’ huomo  polv^e  | c um 


(Ila  pur  Signor  di  tutto  il  Mondo  ) fi 
ver^nerà  fare  quello . che  fà  il  Tuo 
Dio  Rè  fupremo  del  Cielo .«  e della 
terra’E  per  quefio  la  prego  al  più  ch'io 
pofib  • che  voglia  crefeere  in  tutte  le 
virtù,  e fpecialmente nell’ humilità  . 
acciò  fia  più  limile  à Dio . e più  caro  . 
& ammirando  à gli  huomini  . quali 
volentieri  fervono . le  amano  i Prenci- 
pi  . che  fon’humili-.  e manfuetl.  Impe- 
roche  la  fuperiotità  è à i fuddit!  odiofa. 
ma  la  m^nfuetudine  . le  humilità  la 
fanno  amaoile . e gratiofa . Se  più  del 
mio  volere  fon  fiato  lungo  V.  Alteaza 
mi  perdoni . E con  quefio . Sec.  Di  Na- 
poli  il  dì  ultimo  d’Agofio  89. 

lax  All*  Signora  Silvia  Gam- 

hanrt* . 

HO’  ricevuta  la  Tua  gratillìma  delli 
27.  del  paflato  . e poiché  (ente 
conlolatione  dalle  mie  lettere . e le  de- 
fidara tanto,  cercherò  fodisfare  alfuo 
defiderio  . Preghiamo  il  Signor  cha 
m’ifpiriàfctiverlecofe.  che  la  diftaM 
chino  dall’  amore  del  Mondo  ( qual’  è 
caufii  d’ogni  nofita  inquiete,  e vera  tri- 
fiezra  d’animo  in  quella  vita . e poi  no 
conduce  à gli  eterni  tormenti  f e che  la 
facciano  in  tutto  dare  all’  amore  d’ Id- 
dio. quale  n*  è caufa  d’ogni  quiete  . 0 
confblatione  inquefta  faticela  pellegri- 
natione  . e poi  ne  conduce  alla  Celcfio 
Patria . ove  per  fempre  goderemo  con 
Ghrifto  . s’infieme  con  lui  patiente- 
mente  porteremo  la  croce  delle  tnbola- 
tioni  , che’l  Gelefie  padro  ne  manda 
per  purgàtione  de  i noflri  peccati . ac- 
ciò Uamo  liberi  dall’ eterne  pene  « che 
fon’apparecchiate  à quelli . che  fuggo- 
no  la  croce . ò con  impatientia  la  poe- 
tano ; Perche  vortebbono  tempre  go- 
dere in  quefio  efltlio.  ove  il  Figliuolo 
d’iddio . e tntti  i looi  cari  hanno  fofte- 
nnte  varie  tentacioni  . e tril»lationì  • 
Gran  Iclocco  fi  può  dire  colui,  che  cer- 
ca tempre  godere  nel  C|rcere.nel  quaPci 
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R:!o  còndehnfato  per  eflère  punito  . 
Il  Mondo  n’  è flato  aflegnito  per 
carcere»  nel  qual’havenno  à foflene- 
re  le  pene  de  i nofiri  peccati  per 
qualche  tempo»  fecondo  vede  il  ce- 
lefle  Padre  effere  neceffario  alla  no- 
lira  purgatione  . E quando  con  pa- 
tientia  havremo  foflenuti^  quefli  mo- 
mentanei tormenti  ( che  finifcono  ben 
predo  colla  morte  ) il  celefle  Padre 
ne  libertà  da  quello  carcere  » e ne 
chiamerà  à polìedere  il  celefle  re- 
gno » quale  dalla  coflicutione  del 
Mondo  è flato  preparato  à i mife- 
ricordi  olì  » & à i veri  patienti  » quali 
in  tutte  le  tribolationi  hanno  bene- 
detto il  nome  del  Signor  » come  fè 
Ciob  » e gli  altri  cari  d’iddio  t Per 
quello  la  prego  al  più  ch’io  poflb  » 
ch’ogni  matina»  prima  d’ogni  altro 
negotio  » lì  ritiri  un  poco  dentro  il 
fuo  oratorio  » e confìderi  bene  ; che 
nel  Mondo  c'è  Hata  polla  non  per 
godere,  ma  patire  ingiurie  , vergo- 
gne » fcherni  » infermità  , & altre  va- 
rie tribolationi  » fìcome  il  Figliuolo 
d*  Iddio  e tutti  i Tuoi  cari  hanno  pa- 
tito . E perù  s’ofrerifca  alla  Tua  Divina 
Maeflà  pronta  à foflenere  per  amor 
fuo  ogni  tribolatione  » eh*  elfo  bene- 
gno  Padre  le  manderà  , pregandolo  » 
che  le  doni  vera  fortezza  d’animo  » 
che  pofià  con  patientia , e guadagno 
foflenerle  » poiché  non  potemo  fuggir- 
le » mentre  fjamo  in  quella  mifera» 
k afflitta  vita . Tutti  buoni  » e catti- 
vi hanno  da  portare  ia  croce  delle 
tribolationi  . 6hi  la  porta  con  pa- 
tientia , fcamperà  l’eterna  morte  » Ss 
acquillerà  l'eterna  vita»  com’hanno 
acquiflata  gli  Apolloli , i Martiri  » e 
gli  altri  eletti  d’iddio:  Ma  chi  mal 
volentiere  » e con  impatientia  » e fde- 
gno  la  porta , perderà  l’eterna  gloria» 
e cafeherà  all'eterne  pene  » come  ca- 
fcarono  Faraone»  Antioco»  Herode  » 
Se  altri  impatienti  » e fcelerati . Que- 
fie  poche  i^role  andrà  ben  maftican; 


do  » e leggerà  TpelTo  l’ altre  Intere  i 
che ’l  Signor  1’ hà  fcritte  per  la  mia  « 
mano  . Conliderando , che  non  Don 
Andrea  vile  » e da  poco  le  fcrive  , . 
ma  ’l  celefle  Padre  » quale  defidera 
la  fua  falute  , e la  chiama  dalie  va- 
nità del  Mondo  alla  celefle  Patria  » 
ove  per  fempre  goderà  • fe  farà  i fuoi 
divini  configli  » quali  fono  foavi , e 
giocondi  à chi  non  ama  il  Mondo  » 
c lue  vanità  . E con  quello  di  cuore» 
Scc.  Di  Napoli  il  dì  f.  di  Settem- 
bre 89. 

Al  SlgMor  Giova»  Loìfe  , 
rifcicelto . 

HO’  ricevuta  la  foa  gratlllima 
del  primo  del  prefente . £ poi' 
che  U.  S>  M.  Illuflre  mi  fcrive  che 
fente  gran  confolatione  dalle  mie  let- 
tere » e mi  prega  iflantemente  che 
le  feriva  » con  tutto  che  Hò  molto 
occupata  , non  mancherò  di  confo- 
larla  alcuna  volta  » fecondo  chela 
Spirito  Santo  m’infegnerà  » che  da  ma 
non  sò  che  dire  » le  non  male  . Il 
Signor  folo  è quello  che  ne  pub 
confolare  » fa  pendo  per  certo  » che 
non  potrà  mai  fentire  vero  contento 
nelle  cofe  del  Mondo  , nelle  quali 
non  è altro»  che  vanità  » Se  afflictio- 
ne  di  fpirito , ficome  ne  fà  teflimo- 
nianza  il  fapiente  Rè  Salomone  « 
quale  più  » ch’ogni  altro  n’havea  fat- 
ta certa  efperientia  . Pazzi  dunque»  e 
fciocchi  fono  tutti  coloro  che  tanto 
anfìofamente  s’afFaticano  in  acquida- 
re  gran  ricchezze  » con  fperanza  di 
trovare  quiete  » e ripofarfl  nella  vec- 
chiezza ; imperoche  fìcome  non  è 
pofEbile  ritrovare  frefeo  nell’ardente 
fuoco»  nè  caldo  nell’aghlacciata  ne- 
ve » così  non  è poflìbile  ritrovare  ve- 
ra quiete  nel  Mondo  pieno  d’ingan- 
ni » di  travagli  » d’affanni  » e di  Dea 
moni!»  quali  di  continuo  fenza per- 
dere momento  di  tempo  » cercano  di 
P P P tra- 
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Cravagliarci  notti  • è giorno  • per  far* 
. ci  perdere  la  patieotia  i e T anima 
infieme  . E gli  huomini  del  Mondo 
trarcuracl  di  concinno  danno  occupaci 
ne  I penlìeri , come  podino  accrelcerc 
le  loro  focoirà , come  polTano  acquida* 
re  nuovi  cicoli  in  quedo  elFilioie  nience 
penfano  ad  armatfl  di  pacientiai  Se  hu* 
milcàt  per  le  quali  vircù  fi  manda* 

' no  à terra  tutte  l’ infidie  de  i De- 
moni i » che  cercano  rubbarci  l’ani* 
me  nodre  • e condurle  quanto  prima 
à grinfernali  tormenti . O cecitì  Hu- 
mana f che  non  prevede  i Futuri  ina- 
li : e per  un  momentaneo  piacere  i 
e fumo  delle  vane  grandezze  * che 
predo  rparifeono , l’ nuomo  cieco  non 
s’accorge  « che’l  Demonio  cerca  in- 
gannarlo j e per  l’ appetito  de  i vanii 
Se  appareiici  beni  i procura  di  fargli 
perdere  i beni  eterni . 

Non  dico  edere  male  t anzi  dico 
eiTcre  bene  I che  rhuomo  giudamen- 
te  procuri  acquidare  le  cofe  necci- 
farie  al  fodentamenco  di  queda  mi- 
feia  vita. Ma  Chrido  biafima  l’an- 
fiecà  I e l’inquiete  dell’animo  . E be- 
ne coltivare  le  podelfioni  • fare  le 
mercantieie  lecité  indudrie  « ma  è 
molto  male  per  quede  cofe  inquie- 
tarli «e  lalciare  le  cole  ne(;edariealla 
falute  dell’anima.  Polche  dice  Chri- 
do  * Che  prima  dovemo  cercate  il 
regno  d’  Iddio  • per  lo  quale  femo 
creau'i  Se  afiàticarti  nell’opere  giudei 
e bone  t per  le  quali  fi  perviene  à 
tal  regno  • e ’l  celede  Padre  havrà 
cura  di  farci  bavere  le  cofe  necefla- 
rie  à queda  mifera  vira  t affatican- 
doci noi  in  coltivare  la  tetra  » e fate 
l’altre  indudrie  dal  Signor  ordinate  . 
Sicché  Signor  mio  caroi  à me  piace» 
che  U.  S.  !•  regoiatamence  s’ afiatiebi 
per  li  fuoi  figliuoli  I ma  non  voglio 
che  manchi  di  fare  le  cofe  necelTa- 
eie  alia  falute  tlelL’ anima  foa  . Deh 
quanti  fi  trovaiTo  In  quelle  eterne 
pne  I per  lafdaie  beq’  accommodaU 


i loro  figliuoli  I quali  psc  le  molta 
commoditì  lafciate  da  i loro  Padri» 
hanno  fatto  molti  peccati  » k efiì  an- 
cora fono  cafeati  aU’lnferno  ad  edèra 
tormentati  con  loro  iniqui  Padri  » 
biademandofi  l’ uno  l’altro  . Una  pic- 
ciola  facoltà  bada  al  figlmo’o  t che 
cernei  Se  ama  Iddio  i col  quale  timo- 
re I Se  amore  accrefee  la  ma  piccIoU 
facoltà  I confer vando  i e non  d.llìpaa- 
do  . Ma  lo  fcelerato  figlinolo  in  brave 
tempo  confuma  la  grolla  facoltà  i che 
l’iniqua  Padre  l’havea  lafciata  » fi- 
come  di  molti  fi  legge  i Se  ogni  dì 
(e  ne  vede  l’efperientia.  U.S.M.lIluftre 
fpeflo  leggerà  à i Tuoi  cari  figliuoli 
ì documenti  ch’infegna  al  fuofigliuo* 
lo  nel  4.  Cap.  il  fanto  vecchio  To- 
bia, quale  nel  fine  di  quello  cap.  di- 
ce : Soli  tinure  fili  mi  : pauptrttH 
auidem  vitnm  gtrimus  » ftd  voultt 
vana  habtbimus , fi  timunimut  Deutn» 
^ nctjferimiit  ab  omnì  pxctto , if 
fturiwius  beat.  Figliuolo  mio  , non 
bavere  paura , noi  certamente  facemo 
ona  vita  povera  » ma  havremo  molti 
beni  I fa  temeremo  Iddio  , e ne  di- 
feoderemo  da  ogni  peccato  » e faremo 
bene. E con  queda  bella  dottrina  di 
quei  fanto  vecchio  • farbfine  » Src. 

]i4  Alla  Signora  Chrifofloma  Carrafia 
al pnftntt  L^rneiptfsa  d'  Avtllino. 

COnofeendn  che  U.S.  llIadtifiliTm 
fempre  m’have  amato  più  ch’io 
hò  meritato  ( il  che  me  l’ha  dima- 
drato  non  canto'  con  légni  ederioti  » 
quanto  con  fegnì  interiori  » cercando 
Tempre  fiire  nuovo  profitto  nella  vita 
rpiricuale  ) fon  coliretto  amarla  in 
Òhrido  con  fingolare  afiétto  d’amore» 
come  già  meritano  le  fue  bone  qua- 
lità ,e’l  gran  defiderlo , ch’slla  hà  d* 
unirli  con  Chrido,  à coi  hà  dato  il 
cuora,  poiché  le  vane  grzndez'ze , e 1 
nuovi  tiro!!  del  fallace  Mondo  non  la 
panno  rimovere  di  più  uaitficoLfuo 
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Sio  I congrcendoG  ogni  dì  più  oblU 
gita  alla  Tua  Divina  Maeùì  i non  tai\> 
co  psr  li  bentfìcj  eùetiori  ( qual!  ben 
ptello  palTano  i e col  tempo  nnifcono) 
quanto  per  li  beneGcj  interiori  • che 
fono  le  chriùiane  virtù  f che  nei  prc* 
(ente  n*  unifcono  con  Dio  « e nella 
futura  vita  ne  fanno  godere  Teteraa 
felicitai  che  farli  in  aperta , e chiara 
viQone  contemplare  f amare  % e fruire 
la  divina  EiTentia  per  Tempre • Tenia 
mai  (epararlì  dal  divino  coTpetto.  E 
queùa  Tari  vera  « e perfetta  gloria  i 
e perfètta  grandezza  • e non  reflètc 
PrencipeiTa  • b Regina  di  tutto  il  Mon* 
do  1 quali  vani  titoli  colla  morte  fìt 
nifcono  . E perù  reflbrto  i ctefcete 
prima  nella  viva  fède  i quale  chiara* 
mente  le  fi  conofcere  tutte  le  gran» 
dezze  del  Mondo  eflere  vaniti  « e fu- 
mo « che  occccano  l’intelletto  di  chi  1* 
amai  e ne  fi  gran  Aima  . Appreilb 
creTca  nella  Tperanza  di  confequirela 
futura  gloria  per  li  meriti  del  fangue 
fparTo  del  Figliuolo  d’iddio  « perl’in- 
tercellìone  della  g'orieTa  Vergine  Ma- 
dre i e degli  altri  Santi  i e perlebon’ 
opere  I ch’ella  fari  i ajutata  dalla  di- 
vina gratili  che’l  Signor  ledariiTe 
con  fède  ferma  la  domanderi  • Dopo 
cerchi  Tempre  crcTcere  neU’amore  d* 
Iddio  I qual’ è caufa  d’ogni  noAro  be- 
ne prefentcì  e futuro  . Imperoche’l 
divin*  amore  cAèndo  legame  dì  per- 
fèttione  I prima  n’  unifce  colla  Tua 
Divina  MacAà  • e ne  fi  diventare 
Dei  figliuoli  cari  del  celeAe  Padre  . 
£ per  queAa  unione  prima  ne  fi  di- 
Tpreggìare  le  vane  grandezze  i e tutte 
le  coTe  del  Mondo  i perche  ne  le  fi 
conofcere  per  cofe  vili  • come  fonoi 
!c  indegne  dèli’  eccelicntia  dell*  huo- 
moiqual’è  Aato  creato  per  amare» 
I godere  il  Tuo  Dio»  e non  per  ama- 
te le  cofe  del  Mondo  » quali  per  un 
poco  di  Kmpo  deve  Tema  affetto  pof- 
(edere  per  fervigio  di  queAo  milero 
corpo  condenoato  i mortq  * mentre 


viveri  in  quello  eflilio  » donde  havri  ' 
da  partirG  preAo . AppreAb  il  divin* 
amore  meritorie  tutte  le  bon’ope- 
re  noArc  di  vita  eterna  , e feuza  l* 
amore  d’iddio  Tono  vili  i Se  indegne 
del  cofpetto  della  Divina  MaeAi  » 
eSèndo  brutte  » e Tporche  » e come 
al  panno  immonao  » del  quale 
parla  iTaia  . Inoltra  1’  amore  ne  Ti 
gagliardi  » forti  » e coraggioG  in  fare 
opere  grandi  » e grate  i Dioi&  anco 
ne  fi  (oAenetc  con  patientia  • Se  alle- 
grezza tutti  gli  aSanni  » travagli  » e 
tribolationi  i che  ’l  Signor  ne  manda 
per  purgatione  de  i noAri  peccati  • 
licome  s'i  vìAo  in  tanti  Martiri  • Se 
eletti  d’iddio . 

Et  oltra  gli  altri  frutti  che  na- 
feono  dal  divin’amore  » ne  fegue  la 
Tanta  humilti  grata  al  Signor  ; ìm- 
pcroche  l’huomo  quanto  più  ama  Id- 
dio t tanto  più  è illuminato  i conoTce- 
re  due  cola  . Prima  la  divina  gran- 
dezza ich’è  infìnita  » e quanto  più  la 
conofee , p'ù  l’ama  , e quanto  più  ere- 
fee  l’amore  « più  è illuminato  ì cono- 
feere  più  chiaramente  rincomprenfìbi» 
le  grandezza  d’ Iddio»  per  la  qual’al- 
ta  cognltione«  viene  poi  à conofcere 
Te  AeAo  , ch’è  un  bel  niente  in  com- 
paratione  dell’  infinita  grandezza  del 
&gnor  I e per  la  cognitione  della  di- 
vina grandezza,  e del  Tuo  niente »l^ 
huomo  fì  riputa  vile»  com’egli  è. 

AppreAb  per  l’amore  d’iddio  1*  huo^ 
mo  viene  in  cognitione  de  i molti» 
a grandi  benefìq  » c’  hà  ricevuti  dak 
Signor  » e quanto  più  conoTce  i moU' 
ti  » e grandi  beneHcj  » più  fi  conoTce 
debitore  I ft  obligato  à quella  infinita 
bontà  » e quanto  più  fi  conoTce  obli- 
gato  • e non  hà  con  che  pagate,  « 
(odisfate  à tanto  debito  , tanto  più  è 
coAretto  humiliarfi.  Ecco  figliuola  » 
e Signora  mia  cara , come  dall’  amore 
d’iddio  nafee  la  cognitione  dell’infinita 
grandezza  della  Divina  MaeAà  inde- 
me  colla  cognitione  della  noAta  viltà» 
Ppp  » • Se 
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te  anco  la  cognicìontf  da  i molti  « e 
grandi  bencBc)  « perloche  poi  Thoomo 
è corretto  hunailùrlì , e quanto  più  s* 
homilia  « più  • e maggiori  benefìci  ha* 
vrà  in  quefla , e nell*  altra  vita  . Pea 
quello  prego  U.  S.  lllullrifltma , che 
voglia  crelcere  nel  divin’  amore , dal 
qnale  nafce  maggior  cognitione  della 
fua  Divina  Maefìì  , e della  nollra  vil- 
tìt  e per  confequentia  ne  procede  mag- 
giore humilti  « quale  ne  ricevere 
maggiori  gratie  in  quella  , e nell’altra 
vita  . £ con  quello  « &c.  Oi  Napoli  il 
dì  9.  di  Settembre  89. 

31  f A//a  Signora  J{_ul>erta  Corra/, t 
Ducbefia  Atlla  TrifaUla. 

Poiché  U.  S.  lUuIlriinVna  ha  confì* 
data  à me  la  più  pretiofa  1 e cara 
gioji  « eh’  ella  habbia  ( eh’  è l’ anima 
fua  ) fon  collretto  amarla  con  {ingoiare 
affètto»  Se  bavere  particolare  penfiere 
della  Tua  falute  . E però  ogni  dì  prego 
il  Signor  che  le  doni  maggior’ abon- 
dantia  di  gratia  in  quella  vita  » e 
maggiore  gloria  nell’altra  . fìcoine  l’ 
hi  dati  maggiori  titoli  in  quella  valle 
di  lagrime.  Efìcome  fono  grandi  i be- 
nefìci» c’hà  dal  Signor  inlin’i  qui  rice- 
vuti » così  deve  più  humiliarli»  cono* 
fccndolì  indegna  di  tante  gratie  » non 
fequendo  la  prima  nollra  Madre  £va 
( quale  per  li  molti  ricevuti  benefici  s’ 
infiiperbì  ) ma  la  feconda  nollra  Ma- 
dre Maria  humiliflìma  » quale  quanto 
più  » e maggiori  benefìci  » ® gratie  da 
Dioricevea  , tanto  più  humile  diven- 
tava » rapendo  che  niente  di  bene  ha* 
vea  da  fé  lleflà , ma  ogni  gratia  era> 
dalla  Divina  Bontì  » ù quale  fola  lì  de- 
ve ogni  honore  » e gloria . Sapeva  an- 
cora che  la  perfona  qivmto  il  maggio- 
re grandezza  fi  vede  eflàltata  dal  Si- 
gnor » tanto  più  dev’eflère  adornata  di 
rnanfuetudjne»  d'hnmiltì  » e di  tutte 
l’altre  virtù  » quali  fanno  piò  illuQte  la 
nobiltà , egrandnza  » eh’  iddio  1’  hà 


data  : fìcome  la  fuperbia,  rambltionei 
e gli  altri  vitil  fanno  brutta  , & ofeura 
la  naturale  bellezza  » e nobiltà  » fìcome 
s’è  villo  nel  più  nobile, e più  bello  An-  ' 
gelo  » ch’era  nel  Cielo  » che  per  la  fui 
fuperbia»  Se  ambitione diventò  brut- 
ti iUmo  Demonio  . E però  figliuola 
mia  cara  , s'Iddio  l’hi  fatta  nafeere  no- 
bileicon  tanti  altri  duoni  eccellenti  di 
natura  » la  prego  al  più  ch’io  polTo  , 
che  voglia  illu'lrare  quelli  natniali 
duoni  colla  Tanta  humilcà  » colla  man- 
fuecudine , colla  mifericordia , e pietà 
verfo  il  prolfìmo  » e coH’altre  chriftia- 
ne  virtù , quali  fenza  dubio  la  faranno 
cara à Dio i k amabile»  Se  honorata 
apprelTo  à tutti  gli  huomini  » perche 
le  chrilliane  virtù  fono  più  lucenti , e 
più  ammirande  nelle  perfone  tllullri  , 
che  nelle  plebee . Io  dunque  amando 
U.S.  Itlullriinma  tra  le  mie  più  care 
figliuole»  defidero  vederla  ammiranda 
in  quello  Mondo  » e gloriofa  nel  Ciclo. 

11  che  ottenerà  da  Dio , fe  da  vero  fì 
cenerà  vile  ù gli  occhi  Tuoi  ; e fia  cer- 
ta » che  fenza  dubbio  quanto  più  vi* 
le  fì  cenerà  nel  Tuo  cuore»  canto  più 
cara , e pretiofa  ella  farà  nel  cofpecro  d’ 
Iddio  , quale  fà  cafeare  i fu^rbi  al 
profondo  dell'Infèrno,  k effàlca  gli  hu* 
miti  fopta  tutti  i Cieli . Spero  che  la 
miaca'ta  fìgiiuola  farà  i confegli  del  fua 
aiTeCtloDatillìmo  Padre,e  fervo  in  Ghri- 
Ho.  £ quanto  più  U.S.  IlluHrifs.  di  cuo- 
re s’humilierà  à tutti  ( come  Faceva  U 
gloriofa  Madre  d’iddio } canto  più  farà 
dafutei  amata  «flimata,  k honorata, 
perche  ogni  uno  difp reggia  I fuperbi  » 

& ama  gli  humili , come  per  efpetlen- 
cia  fì  vede.  Beata  quell’  anima  » che 
per  la  via  dell’hnrniltà  camion  , che 
troverà  quiete  nel  Mondò  » e gloria  ntl 
Oielo . E con  quello  » Sec.  Oi  Napoli  il 
di  IO.  di  Seccembte  89. 


ai  S/.'oro 
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S.  Anàrea 

Ìì6  A Suori  Pa$!a  Ft  aneefjsa 
Filceati  Capfueeina  Milautfc, 

HO’ ricevuta  la  Tua  gratiflìma  , Se 
hò  ptsfa  confolatiòne,  che  V. 
R.  procura  più  i beni  deU’anlma  , che 
del  corpo.  Imperochc  eilèndo  l’anima 
di  gran  lunga  più  eccellente  di  tutui 
beni  corporali  con  maggiore  di ligentia 
procurar  fi  deve  il  bene  Ipirituale , che 
’l  corporale.  Di  qui  viene  che  i veri  ca- 
ri d’ Iddio  con  tanta  prontezza  oftetiva- 
no  i propri!  corpi  alle  vergone  • a i tor- 
menti I & alla  morte«  per  falvare  l’anì- 
me  > e dopo  che  mancorono  i Tiranni» 
e i carnenci  » i veri'  fervi»  e ferve  d’ 
Iddio  andavano  à i deferti  à macerare  i 
loro  delicati  corpi  » condigiunii  cilitii» 
vigilie»  difcipline  » Se  altre  inacerationi» 

fer  fate  belle»  pure  » e più  grate  à Dio 
anime  loro.  E che  cola  ha  molTo  V. 
R.  e tante  altre  nobili»  e delicate  Signo- 
re in  quella  » Se  in  altre  Città  ad  entra- 
re n^li  (Iretti  chiollri  » e prendere  1’ 
afprimmo  habito  » e regola  di  Cappuc- 
cine » fe  non  il  gran  defiderio  di  puri- 
ficare, fate  belle  » e gratiofe  l’.inime  lo- 
ro ? £ però  dia  falda  nel  ben’  incomin- 
ciato , che  la  fatica  è picciola  , e mo- 
mentanea , ma  la  mercede  farà  copio- 
fa  » Se  eterna.  Stia  dunque  allegra  » e 
fe  l>en*  il  corpo  s’inferma  » non  per 
quello  fi  deve  contrillare  » ma  più  pre- 
ilo rallegrarli  » come  faceva  San  Paolo, 
San  Francefeo  » Se  altri  cari  d’iddio  , 
quali  fempre  fi  gloriavano  » e facevano 
fefia  nell’infermità  ; perche  vedevano 
indebilire  il  loro  capitai  nemico . Im- 
petoche  elfendo  la  carne  crudele  nemi- 
ca dello  fpirito  ( centra  quale  fempre 
combatte)  quando  il  corpo  s’inferma, 
l’anima  non  è tanto  combattuta  » e di- 
venta più  gagliarda  ; e però  l’  Apollo» 
Indiceva  : Cum  tnim  infirmar  % fune 
fotetis  fttm  . Dunque  P infermità  del 
corpo  parturifee  la  fanità  » e falute  dell’ 
anima  à t cari  d'iddio  » quali  Hanno 
volentieri  fotto  la  difclpiina  del  celelle 
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Padre  » quale  diVcrfimiente  calHzn  , è 
flaggella  quei  figliuoli  » e figliuole  , c’ 
bave  elette  à poffédere  l’eterna  heredi- 
tà  , fecondo  San  Paolo . O’  felici  quei 
veri  Ghriftiani  , che  ben  conofeono 
quella  pura  verità  , ch'iddio  con  infer- 
mità , Se  altre  varie  tribolationi  fiag- 
gella  in  quello  Mondo  tutti  i Tuoi  più 
cari,  per  liberargli  poi  dagl’ infernali. 
Se  eterni  tormenti»  Se  alcuni  anco  dall’ 
atroci  pene  del  purgatorio,  quali  fe 
ben  fono  temporali , nondimeno  feno 
teiribili.E  però  i più  cari  del  Signor  vo- 
lentieri hanno  accettate»  Se  ancodeti- 
derate  quelle  pene»  che  i carnalacci 
abocrilcono  in  quella  prefentevita  » 
per  {campare  dalle  pene  del  purg-ito» 
rio»  e petò  fono  da  delideratn  l’infer- 
mità » quali  fecondo  Santo  AgoHino  » 
fono  duoni  d’iddio . E fe  noi  amiamo 
la  fua  Divina  Maellà  » dovemo  anco 
amare  i fuoi  duoni  » perche  l’infermi- 
tà del  corpo  fono  medicina  dell’anima» 
e però  i cari  d’ Iddio  con  tanta  alle» 
grezza  Faccettavano»  fapendo  per  cer- 
to I che  tanto  maggiore  confolatione  » 
c gloria  havranno  in  q^lla  celefie  Pa- 
tria» quanto  maggiori  dolori  patien- 
temente  hanno  fouenuti  in  quello  elfi* 
lio  » donde  ben  preflo  s’ haveano  da 
partire  . E per  quella  » Se  altre  ragio- 
ni elTotto  V.  R.  che  dia  allegra  non 
folamente  nell’  infermità  , ma  anco- 
ra in  tutte  Falere  varie  tentationi  » 
perche  il  Demonio  crepa  di  dolore» 
vedendo  tante  delicate  Signore  nel 
fervigio  d’iddio  . E però  non  man- 
cherà di  tentarle  in  divetC  modi  » 
ma  chi  è vera  humile»  vincerà  tut- 
te le  tentationi  » perche  la  vera  hu- 
mile fi  dima  » e fi  tiene  da  niente  > e 
tutta  la  fua  fperanza  jè  in  Chrido»  nellà 
cui  fortezza  vince  tutti  i nemici . 

Ma  voglio  ben’ avertlrla  , che  fe 
ben  l’hò detto»  che  fi  deve  allegrare 
nelle  infermità  » non  però  le  deve  prò» 
curare  colFindilcreto  rigore  » nè  d»)be 
mancare  di  goveinaiy  » e prendere 
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tutti  i timedii  ì che  dal  Medico  i c 
dall’ ubedientia  le  faranno  otdimtci  » 
ma  (e  dopo  fatti  i rimedii  non  riceve  U 
fanità  I non  deve  contriRarfì  • ma  con* 
formarli  colla  volontà  d’ Iddio  f quale 
vuole  così  per  bene  dell’anima  Tua  • 
poiché  la  Divina  Maellà  pei  mezzo 
delle  tribolationi  vuole  purificare  « e 
glorificare  Tanima  di  V.  R.  £ però  in 
ogni  tempo  deve  benedire  il  nome  del 
Signor  « il  che  è proprio  fegno  degli 
eletti  d’iddio . E quelli  documenti  ba* 
fteranno  per  adeflb . £ con  queRo«  Stc. 
Di  Napoli  il  dì  1 9.  di  Settembre  89# 

317  Air  llìnJlrìJJitMO  Cardinal* 

• Ciifaao  Milamf*  > 

HO'  ricevuta  à tardo  la  Tua  gratif* 
fima  . Mi  piace  che  U.  S*  II- 
lullriifima  legge  volentiere  lemlelet* 
tere,  efiendo  più  che  certa  ch’io  l’amoi 
e dtfidero  la  ma  falute  • e la  Tua  gloriai 

J[uale  in  quello  Mondo  non  fi  trovai 
e non  in  quello  folo  • cioè  in  fa  pere  • e 
conofeere  Iddio,  ficome  Sua  Divina 
Maellà  dice  jm  Geremia  nel  eaf.  9.  E 
però  fciocchi  mno  tutti  coloro  * che 
cercano  la  gloria  nelle  ricchezze,  nelle 
grandezze  . e nell’ altre  vaniti  del 
Mondo,  quali finifeono infieme  colla 
morte . e fpefie  volte  prima  che  fi  mo- 
ia I come  ben  rpefso  vediamo . E però 
Signor  mio  afTatichiamoci  nel  medita* 
re  l’opera  (lupende  del  Signor,  acciò 
veniamo  alla  cognitlone  della  Sua  Di* 
vina  Maelli . e conofcendola  faremo 
coftretti  amarla . St  amandola  da  veroi 
fentiremo  gran  contento,  e tale  che 
niente  altro  delìderare  potremo . 

O infelici  noi  .che  potemo  in  una 
fola  cofa  ben  fatiarci . Se  andiamo  cer- 
cando tante  cofei  quali  tutte  infieme 
hayute , non  folamentt  non  ne  ponno 
fetiare  . ma  ancora  n’  eccitano  mag- 
giore lame  . fe  quella  una  fola  cola 
ne  manca  . Iddio  foto  è quella  una 
cofa.  che  pienamente  ne  può  fatiare. 


E però  quello  Iblo  cerchiamó  ì e qàeRo 
foto  amiamo,  fevolemo  ritrovare  pa- 
ce. e vera  quiete . Sò  che  da  fe  ftefla 
ben  eapifee  quella  verità . £ però  ^rò 
fine  I con  raccomandarmi  di  tutto 
cuore  à U.  S.  lllullrifrima  . Stc.  Di 
Napoli  il  di  23.  di  Settembre  89. 

328  Alla  SifnurtiVìttcrìa  dilla  Tolfià 
Marchtfa  di  Laoro 

Tir  cntfolarla  della  morte  della  Madre 

M Avendo  intefo  il  felice  paflàgglo 
i meglior  vita  della  fua  Signora 
e I non  penfava  fctivetle  euendo 
ILS-  lllullrlinma  verachrilUana  che 
da  fe  flelfa  può . e sà  confolaifi  . St  ba* 
vendo  havuta  la  confolatione  da  tanti 
dotti  Padri  ; ma  per  ubedite  al  noia 
Padre  Don  Bafilio  fuo  Zio  affettiona* 
tifiimo . e per  non  mancare  dall’uffi- 
cio della  carità  • hò  voluto  fcriveile 
quella  mia  « acciò  s’ alcuna  volta  la 
naturale  pafiìone  l’ occupafse  il  lume 
dell’  intelletto  . che  non  potefle  bea 
difeorrere  . e penfare  alcune  potenti 
ragioni  che  poteffero  confolarla  . fpe- 
ro  che  leggendo  quei  penfieri . che  ’l 
Signor  per  Tua  bontà  fi  degnerà  ifpìrar* 
mi . pofla  confolarfi . mitigando  il  na- 
turai dolore . che  nafee  dal  filial’amo- 
te  1 che  portava  alla  fua  caia  Madre  . 
£ fe  ben  la  più  potente  ragione . che 
deve  quietarci  in  tutte  l’afflittioni . è il 
conformarti  col  volere  d’ Iddio  ( quale 
per  ogni  via  procura  la  falute  de  i fuoi 
cari  amici } (ficome  il  patiente  Giob  ne 
dimoQra . quando  havendo  petfe  tutte 
le  fue  robbe  « tutti  i fuoi  figliuoli  . Se 
anco  la  fanità  « con  quella  fola  ragione 
s’ acquietò . dicendo . Sicome  al  Signor 
è piaciuto . cosi  è fatto  « fia  benedetta 
il  nome  del  Signor . ) Nondimeno  per 
meglio  confolarfi  . io  fcriverò  alcune 
altre  ragioni . fecondo  Io  Spirito  Santo 
mi  dimodrcrà  per  confolare  U.  S.  lllu- 
(Iriffimaà  quale  defideto  ogni  confola- 
tione . 

La 
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S.  Anhea 

La  prima  ragiona  farS  confiderà- 
re  I che  l’huomo  non  è pofio  m quedo 
eflilio  per  ftarci  Tempre  , perche  il 
■Mondo  non  è luogo  degno  dell’eccel- 
lentia  dell’  huomo  > qual’è  fiato  creato 
ad  imagine  d’ Iddio  t per  elFere  poflef- 
(òre  t • padrone  del  celefie  regno  « e 
per  godere  Tempre  quella  bellifllma 
ncc^  della  Tua  Divina  MaefiI  « nella 
quale  trova  > e gode  tutti  quei  benit 
che  ponno  mai  defiderarfiie  con  verace 
ferma  certezza  di  non  perderli  mai;ma 
per  lo  peccato  fù  condannato  in  quello 
vilillìmo  luogo  del  Mondo  « qual’  è à 
noi  commune  colle  befiie  per  un  poco 
di  tempo . E perb  gli  eletti  del  Signor 
ben  conTapevoli  di  quella  vetitH  , con 
difpiacere  dimoravano  in  quello  Mon- 
do f da  quale  defideravano  ben  prello 
partirli  < & andare  alla  celelle  Patria 
a godere  Iddio  i quale  tanto  amavano; 
e quando  vedeano  per  mezzo  della 
motte  i loro  cari  partirli  da  quello  eilì- 
1Ì0|  Te  ben  nella  patte  inTeriorCf  ch’è 
il  TenToy  alquanto  fi  dolevano  i & af- 
fiiggevano  per  l’amore  • che  loro  por- 
tavano t ò per  parentela  f ò per  altra 
cauta  . Nondimeno  confiderando  la 
gratta  c’  haveano  havuta  i eh’  erano 
fiati  chiamati  • e liberati  da  quello  eT- 
filio  pieno  di  travagli  t afianni , e do- 
lori • Se  andati  alla  celefie  Patria  colma 
d’ogni  vero  bene  e conTolatione  • mi- 
tigavano il  loro  dolore  colla  confiderà- 
tiene  della  feliciti  « ch’andavano  • go- 
dere i loro  cari.  Imperoche  l’huomo 
che  non  s’allegra  del  bene  dell’  amicoi 
non  è veC  amico  * nè  1’  ama  con  amo- 
re di  benevolentia  , ma  con  amore  di 
concupiTcentia  * quale  cerca  il  prò- 
rio  Commodo.  Se  dunque  U.  S.  lllu- 
rillìma  non  s’allegra  dolla  felicitìl  « 
che  n Tpera  c’  habbia  acquifiata  la  Tua 
cara  Madre  f non  è amorevole  • e vera 
figliuola . E Te  mi  dirà  : Padre  io  m’al- 
legro della  feliciti  delia  mia  cara  Ma- 
dre, ma  non  poflb  ferri , che  non  mi 
doglia  della  gran  perdita  c’  hì>  fatta  . 
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Le  rilpondo  » ch’è  Tenia  comparatione 
maggiore  il  guadagno  c’  hi  fetto  la  Tua 
benedetta  Madre , che  la  perdita  c’hà 
fatta  II,  S.  llluftrillìma . Ricompenlì 
dunque  l’ una  coll’altro  « geosì  rittor 
veti  quiete. 

La  feconda  ragione  « che  deve 
mitigare  il  Tuo  dolore  , è la  confidera- 
tlone  del  nullo  frutto , e del  gran  dan- 
no , che  nafeere  fuole  dalla ‘foverchla 
trillezza  , qual’è  caula  della  mala  fa- 
niti  del  corpo  , e fpellb  ofFende  l’ ani- 
ma. Se  dunque  la  trillezza,  ft  afllit- 
tlone  apporta  gran  danno , Tenza  alcu- 
na utillti  , con  ogni  sforzo  deve  fug- 
girli , o^do , e leggendo  libri  devoti, 
chepon^  à quello  giovarne , e darci 
confolatione . 

Laterza  ragione  Tari  confiderare 
l’utile  , che  naice  all’  anima  noftri 
dalla  morte  de  t nofiri  cari.  Imperoche 
r huomo  confiderando  la  morte  di 
quelli , che  tanto  amava , incomincia 
i levare  l’aiFetto  dalle  coTe  del  Mondo, 
e dagli  altri  Tuo!  cari , e pone  il  Tuo 
cuore  in  Dio , qual’  è ogni  Tuo  bene , 
& in  quello  modo  incomincia  i gufta- 
re  qualche  particella  della  vera  quie- 
te  , e penTando  che  prello , ma  non  si 
(quando  s’  hi  da  partire  da  quello  elTi- 
lio,  fi  sforza  di  poco  amarlo, & i poco  i 
poco  vi  Tollevando  il  cuore  alla  cele- 
fle  Patria , nella  quale  Tpera  infieme 
con  Dio  vedere  i Tuoi  cari,  quali  prima 
di  lui  con  Tegni  di  lalute  Tono  partiti 
da  quella  mifera,  afflitta  viu  fog- 
getta  i tanti  pericoli  dell’anima , e del 
corpo.  E con  quelle.  Se.  altre  ragioni 
( quali  per  non  eflete  più  lungo  trala. 
(cio)U.S.IIIulltiflìma  potrà  conrolar(ì,e  « 
ringratiare  Iddio , c’  hi  liberata  la  Tua 
cara  Madre  da  tanti  pericoli , haven* 
dola  prelervata  da  infamia  , e dilTono. 
re , havendo  finita  la  Tua  mortai  vita 
con  legni  di  lalute , e con  fperanza  c* 
habbia  incominciato  i vivere  di  vita 
immortale,  e gloriola  , godendo  con  gli 
Angeli  quella  vera  fcLciti  per  la  quale 
fù  creata . Con 
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Con  queRi  penlieti  ben  meditati 
potrà  non  folamente  micigars  il  Tuo 
dolore  « ma  ancora  potrà  confolarfì  « & 
a]lrgrar(ì  del  fommo  bene,  c’  hà  confe* 
coito  ( fecqpdo  fperiamo  ) la  Tua  cara 
Madre , quale  per  divina  dirpenfatione 
evenuta  adinWmarfi  allacafa  di  U. 
S illuRrilTima , acciò  con  Tue  mani  T 
habbia  fervita  nell*  infermità , &aju« 
tata  nella  morte . £ facendo  fine  pre- 
go il  Signor  vero  confolatore  degli  af- 
flitti , che  le  doni  la  vera  confolacio.nf. 
Di  Napob'  il  dì  a.d’Octobre  89. 

329  Aìla  Signora  Duchejfa  <!i  Torri 
majort . ^ 

NOn  manco  ogni  dì  pregare  il  Si- 
gnor fecondo  l’hò  promelfo  • 
per  U.  S.  llluRriflìma  , e per.  li  Tuoi 
cari  ; ma  vorrei  che  per  fua  quiete, 
amafle  Iddio  con  tutto  il  cuore  , & 
amafle  i Tuoi  cari  non  tanto  per  amore 
naturale,  quanto  per  l’ amore  del  Si- 
gnor che  l’hà  creati  per  eflère  gran 
Signori  nella  celede  Patria , ove  gode- 
ranno la  divina  eflentia , nella  quale 
.gulleranno  tanta  fua^'tà , e dolcezza, 
ch’una  minima  gocciola  di  quella  doi- 
cillima  fuavicà  fupera  in  infinito  , e 
lenza  mifura  tatti  i folazzi , e piaceri 
del  Mondo.  Beate  quelle  Madri,  eh* 
amano  i loro  figliuoli  per  amore  d’ 
Iddio,  che  tra  i molti  frutef  che  dall*a- 
more  d’iddio  procedono,due  principali 
n*acqui(leranno  in  quella  vita  : 

Il  primo  frutto  farà  «ch’amandoli 
per  amore  d’iddio, impetreranno  molta 
gratie  per  loro  dal  Signor , quale  fiirà 
• che  tali  figliuoli  così  amati , faranno 
più  amorevoli, ftubedienti  alle  Madri . 

Il  fecondo  frutto  farà , che  fe  ’l  Si- 
gnor permette,  che  i loro  cari  figliuoli 
mo}ono,  ò liano  travagliati  per  bene,  e 
purgatione  dell’  anime  loro , le  Madri, 
che  l’amauo  per  amore  d’iddio  più  che 
per  amore  carnale , fentono  manco  af- 
fànnoie-bcnedicono  il  nome  del  Signor, 


come  fc  Giob , dopo  eh*  ìnt*fe  la  fub  !- 
tenia  morte  di  tutti  i (uoi  figliuoli:  così 
anco  fecero  la  Madre  de  i fetti  fratelli 
Macabei,e  Santa  Felicità,quSdo  dinanzi 
gli  occhi  loro  furono  crudelmente  am- 
mazzati i loro  cari  figliuoli , & elle  co- 
raggiofamente  , e con  parole  efiìcacif- 
(ìme  li  fortificavano,  & esortavano, 
chedoveflèro  più  predo  morire,  che 
mancare  dalla  legge , e fede  del  Signor. 
Ecco  Signora  mìa  cara  quanta  fortn- 
za  d’animo  procedeva  dall’  amare  i fi- 
gliuoli per  amore  d’iddio  . E da  quello 
amore  ben  regolato  nacque  la  lantità 
delle  Madri , e de  i figliuoli . 

Ma  infelici  quelle  Madri  , che 
troppo  amano  i figliuoli  con  amore 
carnale,  e diffordinato  , ché  vivono 
fempre  inquiete  , e con  timore  . E 
fpeflò  Iddio  permette  che  le  fiano  disa- 
morati , ediSubedìenti , Se  alle  volte 
mojono  giovani  prima  delle  Madri 
con  pericolo  della  dannatone  delle 
Madri , e de  i figliuoli , per  non  elfete 
conformi  al  divin  volere  , che  così  ba- 
ve ordinato  per  fuo  giulìo  giudicio,  ma 
da  noi  non  u può  incendere . Se  dun- 
que li.  S.  Illullriffima  deCdera  la  falu- 
te  dell’anima  propria,  e’ibene  dei 
Tuoi  figliuoli,  amili  per  amore  d’ Iddio, 
più  cne  per  amote  carnale  , quale 
Tempre  fù  dannofo  alle  Madri , & à i 
figliuoli , (icome  con  gli  occhi  proprii 
hò  vìRo  molci.Quedo  documento  pon- 
ga ih  prattica , fe  vuole  fentire  quiete 
di  mente  , Se  bavere  bona  fperanaa 
della  falute  propria , e de  i Tuoi  figliuo- 
li , com’hebbe  Santa  Monica  di  fe  , e 
del  fuo  figliuolo  Santo  Agoftino  . E 
con  qDeRo,  ftc.  Di  Napoli  il  dì  f,  d’ 
Ottobre  8^ 

33O  AUa  Signora  Marehefi  di  1,/toré 
pMre  per  confutarla . 

HO'  ricevuta  la  fua  gcatillìma  , e 
poiché  U.  S.  Illufiriflìma  fence 
tefriggerio  delle  mie  lettere , e m i feci- 

vei 
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ve  ; eh’ alle  volte  io  vop.lia  con  quelle 
dilviarla  dal  penfiere  della  morte  della 
fua  cara  Madre  , che  molto  l’affligge. 
Se  ben  ftb  Tempre  occupato  , nondi- 
meno voglio  tralafciare  alcuna  occu- 
patione  per  confolatla  , poich’ella  tan- 
to nne  ne  prega  » e ’l  mio  P.  D.  Ballho 
filo  2io(  qual  tanto  amo)  il  defulera  . 
Piaccia  al  (ommo  confolatore  degl’  af- 
flitti concedermi  parole  tanto  efficaci , 
che  poffa  da  vero  confolatla . 

Signora  mia  cara  « incominciamo 
coll’  intelletto  illuminato  dalla  viva 
fede  à contemplate  la  fomma  bellezza 
d’iddio  f quale  dona  tanta  confolatio- 
ne  ) e fì  guflare  tanta  fuaviilima  dol- 
cezza il  quelle  anime  beate  , che  la 
veggono  da  faccia  il  faccia  t che  s*  uno 
foflenefle  tutti  i tormenti  del  Mondo  • 
e per  qualche  tempo  le  pene  dell’  In- 
ferno « poco  patire  farebbe  « fé  per 
quelle  pene  fofle  degno  di  vedetela 
faccia  d’iddio  i fecondo  Santo  Agofli- 
no- 

Leggell  ancora  « qualmente 
eflèndo  dommandato  uno  fpirito  ma- 
legno  , ch’era  in  uno  fpiritato  > da  un 
buon  religiofo  : Ove  flarebbe  egli  più 
volentiere  ? Rifpofe  lo  fpirito  malegno: 
Starei  più  volentiere  nel  Gielo . Gli  rc- 
plicb  il  religiofo  : Perche  nel  Cielo  ? 
Per  vedere  la  faccia  del  Creatore . qua- 
le poco  più  d’un  batter  d’occhio  hò  vi- 
lla . E foggionfe  : £ fé  mi  fofle  conceflb 
nell’  ultimo  giorno  vederlo  per  altro 
tanto  poco  tempo  « mi  contenterei  fo- 
fienere  io  foto  le  pene  di  tutti  gli  fpiriti 
dannati  infìn’al  nnal  giudicio . Replicò 
il  buon  rejigiofo:  Donami  una  compa- 
ratione  limile  alla  bellezza  della  faccia 
d’iddio  . Rifpofe  il  malegno  fpirito  : 
Scioccamente  m’hai  dommandato,per- 
che  non  fi  pnò  narrare  tal  bellezza  • 
ma  pure  ne  dirò  una  cofa  « ma  molto 
frivola  in  comparatione  della  verità.  E 
così  difle  : Pigliate  infleme  unite  le 
bellezze  di  tutte  le  cofe  belle  della  tet- 
ra I e del  Cielo  i cioè  delle  gemme  > 
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dell’oro , dell'argento  I del  cri  dallo  > e 
de  i fiorite  dell’altre  cofe  belle  della  tet- 
ra , e che  tutte  le  (Ielle  fiano  lucida 
come  ’l  fole  • e ’l  fole  piu  lucido  delle 
ftelle  t e di  tutte  quelle  bellezze  fe  ne  \ 
f.iceflè  una  • queda  grandiflima  beilez. 
za , adornata  da  tutte  le  bellezze  delle 
creacurei  in  comparatione  della  bellez- 
za del  Creatore  t farebbe  com’  un» 
ofcurifllma  notte  in  comparatione  d* 
un  lucidilfimo  giorno  . E queda  vlfio- 
nedel  malegno  fpirito  non  fù  beatifica. 
Ecco  S gnora  mia  cara  la  gran  felici- 
tà che  (periamo  » che  gode  la  fu» 
benedetta  Madre . vedendo  quella  bel- 
Kifima  faccia  d’iddio . Perche  dunque 
non  (ì  confola  conlìderando  la  gran 
gloria  j e l’ ineffabile  dolcezza  , che 

f|uda  quella  beata  anima  difciolta , e 
ibera  da  tanti  travagli  « e pericoli  del 
, Mondo  t e dagl’inganni  del  Demonio? 

E fe  mi  diceflè  : Padre  , io  fon  rimada 
fenza  appoggio  « e refriggerio  « perche 
la  mia  cara  Madre  mi  confegliava  > mi 
confolava  t e m’  aiutava  ne  i miei 
bifogni . E'  vero  i ma  ’l  Signor  non 
vuole  • che  diamo  appoggiati  alle 
creature  > nè  da  quelle  dovemo  pren- 
dere la  nodra  confolatione  , ma  in  Dio 
folo  dovemo  fperare  « e da  lui  ricevere 
ogni  confolatione  . Perche  effendoci 
vero  Padre»  e confolatore»  non  può 
mancarci  mai  . £ però  quando  vede 
che  troppo  diamo  appoggiati  ad  alcu- 
na creatura  » ne  la  toglie»  acciò  tutta 
la  fperanza  pongamo  in  eflb  Creatore» 
quale  n’ama  con  infinito  amore  » e non 

f)óò  difeotdarfi  delle  Tue  creature  » e 
pecialmente  di  queIle»c’hanno  poda  la 
loto  fperanza  tutta  nelle  mani  della 
fua  Divina  Maedà . Penfì  ben  fpeflb 
V.  S.  llludrlflìma  » che  ’l  celede  Padre 
la  vuole  per  fua  cara  figliuola . Allegri- 
(ì  di  tanta  dignità  » e dica  ben  fpeflo 
col  Profeta  : il  mio  Padre  » e la  mia 
Madre  m’hanno  in  tutto  abbandonata» 
ma  il  Signor  m’hà  tolta  in  fua  protet- 

tione . O’  beata  quella  petfona  » eh* 

Q q q Wdiq 
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Iddio  hà  prefa  nella  divina  protcctione« 
eh*  in  quedo  Mondo  farà  fempre  difèfay 
e liberata  da  tatti  i pericoli  v e tra» 
vagli  t e poi  nel  Gielo  havrà  l’ ifteflò 
' Iddio  per  lua  mercede  » fìcome  fù  prò» 
meflò  al  fedele  « Se  ubedieote  Àbramo* 
quale  fì  partì  dalla  fua  cafa  « e dal 
fuo  paefe  * e prendendo  il  foo  nepote* 
• fua  Moglie*  lafciò  tatti  i Tuoi  cari 

Sarenti  * k amici  * per  ubedirei  Dio* 
a quale  fu  Tempre  difefo  « e fatto 
fuo  caro  aanico  . Per  quello  Signora 
' mia  Iddio  rhl  tolto  il  Padre  * e la 
fua  cara  Madre  *aFCib  lì  doni  in  tue» 
to  alla  Tua  Divina  Maelìà  * dalla  qua» 
le  Tari  difefa  * e confolata  in  quell» 
Mondo  * e poi  nel  (Sielo  Tempre  la 
goderà  da  faccia  à faccia  * » Tentirà 
tanta  Tuavità  * e dolcezza  * che  mille 
‘anni  le  pareranno  più  brevi  d’ un 
giorno  palTato  * come  dice  il  Profeta 
Beata  quell*  anima  * cb*  in  tutto  fi’ 
ralTegna  alle  benegne  mani  del  cele» 
Ae  Padre*  dal  quale  ricevendo  il  be» 
ne  * e *1  male  * Mnedice  Tempre  il  Tuo 
fantonome  . Ralfesnifi  dunque  tutta 
i Dio  * che  gufterà  tanta  dolcezza  * e 
conTolatione  * che  niente  * ò molto 

Soco  (entità  il  dolore  della  partenza 
ella  Tua  cara  Madre  * quale  Tpcria» 
mo  * che  Tempre  gode  Iddio  * e prega 

£er  la  Talute*  e quiete  di  V.  S.  lliu» 
rilltma . Pentì  ben  Tpeflb  « che  fiamo 
creati  per  (late  Tempre  nel  Gielo  con 
gli  Angeli  * e non  colle  beùìc  in 
quello  eflìlio  * donde  ben  predo  have- 
mo  da  partire  • Stia  dunque  allegra 
nel  Signor  « quale  defìdera  farla  Si- 
gnora del  regno  del  Cielo  * ove  in 
eterno  regnerà  con  Chrido*fe  pa- 
cientemente  Toftienele  ttibo'.ationi  * Se 
, tnlìeme  con  lui  porterà  la  Tua  cro- 
ce * hb  detto  aflai  * ma  non  à ba- 
Aanza.  Penlì  bene  à quanto  il  Signor 
per  la  mia  mano  l’hà  Tetitto  ; che 
fpero  nella  divina  bontà»  che  Tenti» 
rà  qualche  refriggerio  nelle  Tue  af» 
flittionj  * e poi  coivTequirà  la  corona 


dell*  eterna  vita  fé  virilmcotl  £òaì» 
batterà*  e per  amore  d*Iddio  vince» 
rà  tutte  le  Tue  palUoai . Il  Signor  m* 
eflàudiTca  * e le  doni  la  Tua  Tanta 
gratia  . E con  quello  * &c.  Di  Napoli 
il  dì  I f . d’ Ottobre  89. 

Atta  Signora  Danna  Ciro9 
lama  Colonna. 

SOn  ben  certo  * che  V.  E.  inco» 
mincia  à conofeete  quanto  fian» 
vane  le  coTe  del  Mondo  * e confiderà 
che*!  gran  Tavio*  che  per  infufa  Tcientla* 
e per  n^perienza  conobbe  quanta  amari- 
tudine* e quanta  inabilità  lìa  in  tutte  la 
randezze,beUezze»  piaceri»  Se  altre  coTe 
el  Mondo  » efclamb  » e diÓe  : Hb  vide 
le  coTe  tutte  » che  li  fanno  Torto  il 
fole  » Se  ecco  tutte  fono  vanità  * le 
afilietioae  di  Tpirlto  . E J^rb  tutti 
coloro*  c’hanno  ben  conouiuta que- 
Aa  verità  * alenai  coll’animo  * non 
potendo  col  corpo  > Se  alcuni  coli*  ani- 
mo * 0 col  corpo  fì  Tono  ritirati  dal- 
le cofe  del  Mondo  * per  attendere  al- 
la Tomma  verità  ( ch’è  Dio  ) Se  ama- 
re la  Comma  bontà  ( eh*  è l’idelTo  Id- 
dio.) Imperoche  * non  ad  altro  fino 
fù  creato  rhuomocoll’aninria  ad  ima- 
gine  del  Tuo  (Sreacore*  con  il  corpo  * 
e volto  elevato  al  Cielo*  accibcono- 
Tcefle  * Se  amafle  la  Divina  Maedà  * 0 
fi  riputalfe  foridiere  in  quedo  Mon- 
do* ove  c*è  podo  in  eltiUo  per  oa 
poco  di  tempo  à piangere  I Tuoi  pec- 
cati * finche  dal  celeds  padre  farà 
chiamato  da  quella  valle  di  lagrime 
alla  celede  Patria  à podedere  l’eter- 
na heredità  . £ pero  tutti  i caci  d* 
Iddio  ben  conTapevoIi  di  queda  ve- 
rità * davano  col  corpo  in  terra  * • 
con  il  cuore  * e colla  mente  in  Ciclo* 
coirintellecto  Tempre  meditando  quel- 
la ineffabile  fuavità  * che  gudano  quei 
fpiriti  beati  «e  colla  volontà  Tempre 
defideranda  partirli  da  quedo  etRlio* 
Se  andare  à godere  quella  Tuavillìai a 
dolcezza  * che  godono  quelle  anime 

beate* 
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beate*  qcali  di  contìnuo  contempla» 
no  quella  bellìflima  bccia  d’ Iddio  « 
della  quale  dolciflìma  Tuavità  guHarii 
ne  pub  qualche  piccioliflloia  gocciola 
in  quello  fventorato  eflìlio  da  i veri 
contemplativi  « ma  in  niun  modo  fe  ne 
potrà  mai  parlare  • perche  non  fi  tro- 
varono mal  parole  I coHe  quali  fi  po- 
tefle  alquanto  efprimere.  Ver’  è che 
tutti  coloro  « che  qualche  particella 
n’hanno  guRata  , non  folamente  han- 
no dif^preggiati  gli  fpafli  • le  gran- 
dezze > e r altre  vanità  del  Mondo  » 
ma  ancora  harniocon  molta  allegrezza 
abbracciata  ogni  verg^na  * ogni  tor- 
mento,e la  crudele,  e vituperola  morte 
( com*  hanno  fatto  molti  generoG 
Cavalieri»  e delicate  Verginelle ) ac- 
ciò predo  perveni/Tero  à gudare  à 
bocca  piena  il  vivo  fonte  dell 'infinita 
dolcezza.Rincrefcendoli  di  più  vivere  in 
quedo  effìlio.  Per  quedo  la  prego  al  più 
ch’io  podb,  che  Tempre  vada  più  didac- 
cando  l’affetto  dalle  coTe  vane  del  Mon- 
do, Se  havendole  già  da  lafciare  fenza 
meritoimorendo , meglio  farà  lafclarle 
vivendo  con  merito  All’eterna  gloria  . 
Iddio  l’hà  dato  bello  intelletto  , acciò 
ben  conofca  la  viltà  delle  coTe  del 
Mondo  » e le  difpreggi  » e la  pretiofi- 
I tà  • Se  eccellentia  delle  cofe  celedi , e 

l’ami , e defideri , aflàticandofi  di  Tem- 
pre crefcere  nell’amore  d’iddio  , ch’è 
la  Tecura  Tcala  di  Talire  al  Cielo  * 

I ove  in  eterno  regnerà  con  Ghrido  . 

I Havrelmoltodadiie*  ma  V.£.  da  fe 
I flefla  potrà  meditarlo.  £ con  quedo» 

I Sec.  Di  Napoli  il  di  i ^.d’Ottobre  89. 

I 

I qj»  AÌVlUtiflrtJfimo  Signor  Due* 

Aerola  • 

I 

RAccordomì  che  prima  della  Tua 
partenza  mi  dilTe  che  le  Tcri- 
vellt  qualche  volta  . Non  mancherò 
quando  pedo  > di  Todisfarc  al  ino  » e 
mio  defiArio  » poiché  per  l’amore  , 
che  porto  à V.S.llludriflìnia  dt|ìde- 
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to  GselTo  cenfolatia  » Sr  aiutarla  nello 
promto  Tpintuale»  edendo  ella  capa- 
ce del  vero  ( Teben  dalle  molte  oc- 
cupationi  » e dagli  affetti  mondani  ben 
fpedò  è didratta  dalla  confideratione 
della  verità»  ch’è  l’obietto  dell’ intel- 
letto , ficome  la  bontà  è I’  obietto  della 
voluntà . J £ però  chi  vuole  fare  pro- 
fitto nella  vita  Tpirituale,  deve 
ticarfi  f al  più  che  fi  può  )di  venite  alla 
cognicione  della  verità.  £ però  il  Si- 
gnor nel  tempo  della  iua  palllone  » 
quando  fù  dommandato  da  Pilato  « 
s'egli  Tod'e  Rè  ? Gli  rifpoTe , ch’egli  era 
nato  » e venuto  al  Mondo  per  tedi- 
ficare  la  verità , e per  farla  conoTcete 
à gli  huomini  occecati  dagli  humani 
afletti,  poiché  pochillìmi  di  loro  la 
conoTcevano  » & in  Teambio  della  ve- 
rità non  conoTciuta  » abbracciavano  la 
bugia , ficome  dimodreremo  . Laon- 
de confiderare  doverne  » che  folo  Iddio 
è fomma  » • perfetta  verità  » perche 
fempr*  è Toflidente  » e non  manca  • 
nè  (I  muta  giamai»  ficome  dice  (in 
profeta,  e San  Paolo . Ma  tutte  le  crea- 
ture , edendo  foppode  alla  mutabilità» 
non  fi  ponno  veramente  dire  verità  » Te 
non  tanto,quanto  fono  in  Dio,  da  qual* 
hanno  la  (cflìdentia  . £ però  difie  » O* 
figliuoli  d’Adamo , e d’£va  ( e non  d* 
‘Iddio } perche  amate  la  vanità , e cer-  • 
cate  la  bugia  ? Chiama  vanità  lo 
grandezze  » le  ricchezze  , le  bellezze  » 
c l’altre  cofe  del  Mondo  » quali  dal 
Tuo  figliuolo  Salomone  furono  anco 
chiamate  vanità , Se  affiittione  di  fjpiri- 
to  (ficome  in  effetto  fono.  ) Poiché  fuori 
d’iddio  non  v’ècofa»  che  poifa  ben 
fatiire  » e quietare  il  (^ic  hnmano» 
qual’è  capace  d’iddio  .VMrò  l’ideflò 
David  dopo  c’  hebbe  già  riprefì  gli 
huomini  » eh’  amavano  le  cofe  del 
fiondo,  ch’erano  vanità,  foggionfe: 

Et  ijuaritis  menditeium  ? quali  vor 
lendo  dire , le  cofe  del  Mondo , non  for 
lamente  fono  vanità , ma  ancora  bu- 
gia . Perche  non  donano  quello  coar 
Qqq  s tento» 
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tento,  quella  quiete,  quella  vera  al- 
legrezza, e quella  lelicicà  , che  pro- 
mettevano . Anzi  fono  caufa  di  (con- 
tentezza • d’inqu'etitudine  , di  triftez- 
za , e di  miieria  à cucci  coloro  , che 
l’amano , e cercano  d’haverle  . E però 
il  Profeta  r prende  coloro  , che  l’ama- 
no , e cercano  bavere  cali  cole  con  tan- 
ta anfia  , cerne  fuflero  di  gran  valore. 
£ per  quedo  il  Figliuolo  d’iddio  ven- 
ne al  Mondo  per  fare  cedimonianza 
certa  della  verità  , che  non  fono  que- 
lle cofe  del  Mondo , ma  l’ ideilo  Id- 
dio , quale  dovemo  con  tutto  il  cuore 
amare  ,e  lui  folo  cercare,  lìcome  la  Tua 
Divina  Maed'ine  commanda  , non 
f er  fuo  bifogno , ma  per  nodra  utilità, 
fapendo  che  l’amore  d’ogni  altra  co- 
fa  , ne  tiene  afdìtc! , & inquieti , G- 
come  la  cotidiana  efperienza  ne ’l  di- 
modra . Perquedo  prego  U.S.  llludril- 
Cma , ch'ami  Iddio  folo  per  fe  deffo , e 
l’altre  cofe  in  Dio,  e per  Dio,  che 
l'hà  create  ( parlando  delle  creature 
Capaci  della  celede  gloria  , che  fono 
le  ragionevoli , c’hanno  da  edere  no* 
lire  compagne  in  godere  l’eterna  fe- 
licità , eh’  e ['ideilo  Iddio  , qual’  hà 
creaci  gli  A^cli , e gli  buomini  pet 
godere  l’idefla  beatitudine,  che  gode 
la  iua  Divina  Maedà  ) Ma  le  creature 
. incapaci  di  ragione,  create  pet  nodra 
fervigio , non  fono  degne  del  nodro 
amore  , perche  fono  vili , Se  indegne  d’ 
edere  amate  dall*  eccellentia  dell’huo- 
ino , creato  ad  imaginc  d’iddio  • fupe- 
riore  à tutte  Falere  creature  , che  fono 
Torto  il  Cielo . E per  quello  Iddio  per- 
mette , che  diano  afflitti , e feontenti 
coloro , eh’  ^ano  l’ inferiori  creature, 
quali  ben  fpÉR)  dislungano  gli  huomi- 
ni  dall’amore  dsl  Creatore , q^uale  folo 
può  pienamente  fatiate , i|uietare , e 
confolare  il  nodro  cuore  capace  d’ Id- 
dio , nel  quale  (olo  G trova  ogni  dilet- 
to, e concento . E però  il  Regio  Pro- 
feta , fe  ben  era  Padrone  , e Rè  d’ un 
riccbiilìmoi  e popoloiv  Regno  r diiTe: 


V^enuit  cottfoUrì  Htitma  wea  : Memor 
fai  Dei  % Ó"  eleleSiatus  fum  . L’anima 
hà  rifiutato  di  confolarG  in  altre  cofe 
(nelle  quali  non  può  eifere  vera  confo- 
latione:)  Mi  fon  raccordato  d’iddio 
(contemplando  la  fua  infinita  grandez- 
za, e Tamote  che  mi  porca  j e mi  fon 
pienamente  dilettato  , e confolato  . 
Dall’amore  dunque  delle  vili  creatu- 
re nafee  ogni  inquiecitudme  , e (confo- 
latione  , Geome  dall’amore  d' lidio 
procede  ogni  vera  quiete , e coniola- 
rione  . E però  Signor  mio  non  cer- 
chiamo dilettarci  nelle  creature,  ma 
prendiamone  folamente  l’uio , e fervi- 
gio  per  lo  qual’ldJio  l’hà  create . Et  in 
quello  modo  incominceremo  ad  bave- 
re qualche  particella  della  vera  quie- 
te in  quedo  Mondo,  e poi  goderemo 
Iddio  da  faccia  à faccia  , e farà  pie- 
namente (acio  ogni  nodro  defiderio  . 
Quedo  Ga  il  duonp  , eh’ io  povero  di 
Chrido  le  dò  in  quello  primo  giorno 
dell’anno  , defiderando  che  ’l  Signor  le 
faccia  ben’  intendere  quanto  le  ferivo. 
E con  quedo , Stc.  il  dì  primo  di  Gen- 
naro I f 90. 

Air  iflejfò  Signor  Duca 
d"  Atrola . 

HO’  ricevuta  la  fua  gratiflima  , e 
poiché  tanto  defidera  , eh’  io 
le  feriva  fpefib  , vedrò  al  più  chef! 
può  fodisFarc  al  fuo  deGJer  io , e tan- 
to più  , eh’  io  fpeto  , che  U.  S.  Illu- 
drilfima  ne  caverà  quei  frutto  , eh* 
io  deGdero  , conofcendola  docile  , s 
capace  della  verità  della  fcrittura 
fanca  , che  n*  infegna  che  ’l  Mondo 
n’è  dato  dato  non  pet  patria  , ma 
per  efillio,  nel  qual’havemo  da  pian- 
gere , e purgare  i nodri  peccati , ac- 
ciò ben  purgati  , pofllamo  entrare 
alla  nodra  celede  Patria  à godere 
per  Tempre  1’  eterna  felicità  per  la 
quale  Gamo  dati  da  Dìo  creati  : Ma 
’i  Demonio  pieno  d’  invidia  , e di 

rabbia 
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rabbia  crepa  j e fi  crocia  di  cordo- 
glio ( veggendo  l’huomo  inferiore  à 
le  per  natura  $ bavere  havuta  da  D.o 
podell.^  di  potere  per  gratia  diventare 
figliuolo.  Si  herede  del  celede  Padre, 
iniietne  con  Chtiièo  per  nodro  amo- 
re , facto  nodro  fratello  . £ per  quella 
invidia  , per  ogni  via  cerca  di  farci 
cafeare  in  peccato  , acciò  perdiamo  la 
grada  del  nollro  celede  Padre  , e lia- 
mo  efclulì  d-ll’ eterna  gloria  , dond* 
egli  per  la  fua  fiiperbia  fu  difcacciato. 
E veggendo  l’huomo  ( che  per  eflcre 
creato  per  l’eterna  felicità,  colma  di 
vere  grandezze,  di  vere,  e non  fallaci 
ricchezze , di  bellezza,  d’honore , e di 
gloria  ) elTere  molto  inchinato  ad  ap- 
petire , e cercare  quelle  cole  per  le 
quali  è (lato  creato  . ElTo  infernale 
nemico  và  fempre  invelligando , co- 
me polFa  ingannare  1’  huomo  à farlo 
inchinare  aU’amore,e  delìderio  della 
vana  grandezza  , delle  fallaci  ricchez- 
ze , della  finta  bellezza  , del  fallo 
honorc  , e gloria  cranlitoria  , che  ’l 
Mondo  traditore  ne  rapprefenta , co- 
me cofe  pretiofe , per  fargli  perdere  P 
eterna  felicità  colma  di  tutti  i ver! 
beni  ; e già  vederne  thè  gli  huomini,' 
per  la  maggiore  parte  fono  calcati  in 
quello  errore  , Si  appetendo  quelle 
cole  tranfitocIe,e  temporali  , hanno 
perle  l’eterne.  E non  lolamente  i gen- 
tili , Se  Idolatri , ma  ancora  il  popolo 
hebreo , Se  eletto  da  Dio  ( levati  alcu- 
ni pochi  ) calcò  in  quello  errore  , Se 
ancora  vi  perlevera . E però  il  Figliuolo 
d’iddio  , compatendo  alla  cecità  di 
tutta  l’humana  generatione  calcata  in 
quello  errore  , è delcelo  dal  Cielo  > 
non  lolamente  per  fodisfare  alla  divi- 
na giullitia  per  le  noftre  pallate  col- 
pe , e gravi  ofFele  fatte  da  noi  alla  Di- 
vina Maedà  , colla  fua  crudele  , c do- 
lorola  pafiìone,  e vituperola  motte  , 
ma  ancora  colla  fua  immacolata  vita, 
0 fana  dottrina  volle  inlegnarci  U 
verità,  e liberarci  da  quello  diabpli  co 


errore  , che  non  Wrcaflimo  più  in 
quello  ellìlio  , e valle  di  lagrime  , 
grandezze , ricchezze , bellezze , hono- 
ri  • e gloria  . Perche  non  vi  furono  nd 
vi  faranno  mai  vere  , ma  falfe  , Sc 
apparenti  prefentate  dal  Demonio  . 
£ però  venendo  al  Mondo  elio  Fi- 
gliuolo d’iddio  in  vera  forma , e na- 
tura humana , per  sbalTare  la  noUra 
fuperbia , e levarci  dal  cuore  l’appe- 
tito di  quelle  vane  grandezze , volle 
nafeete  non  in  una  grande , e famola 
Città , ma  in  una  picciola  terracciola, 
non  in  un  grande,  Sc  adornato  Pala- 
gio, ma  in  una  vilifllma  dalla . Non  fiì 
collocato.in  una  cuna  d’oro , adornata 
di  broccato, ma  in  una  vile  mangiatoia 
di  bruti  animali , con  un  poco  di  fie- 
no. Ecco  Signor  mio  in  quanta  baf- 
lezza  nalce  il  Figliuolo  d’iddio  nollro 
Signor . E per  levarci  l’appetito  dello 
ricchezze,  nalce , vive , e more  in  tanta 
povertà  , che  non  havea  ove  riclinatO 
il  capo  Ilio.  E per  levarci  1’  appetito 
delia  falla  bellezza  , ellèndo  egli  lo 
fplendore  della  paterna  gloria  , e ’l  più 
bello  di  tutti  gli  huomini , volle  bavero 
la  faccia  fporcata  di  fango,  di  fputi,  e di 
fangiie  , talché  non  havea  afpetto  d* 
huomo  fano , ma  d’ un  leprolo  dilpreg- 
giato.E  per  levarci  l’appetito  dell’honoB 
mondano , della  gloria  , egli  volfe  moa 
rire  con  tanta  mileria  ,dilshonore  , o 
vituperii . Non  fono  quelle  favole  , b 
prolane  hiftotie  , ma  la  pura  verità 
dell’Evangelio , e de  i Profeti  , e fpe- 
tialmente  d’ ifaia  nel  cap.  cv  Como 
dunque  noi  polvere,  e cenere  have- 
mo  ai^ire  di  cercare  le^vane  grandezze, 
fe  ’l  Figliuolo  d’ Iddio  tanto  s’è  sbafla- 
fo , per  levare  dal  cuore  nollro  quello 
diabòlico  appetito  ? Poiché ’l  Demo- 
nio per  1’  appetito  della  grandezza  è 
calcato  à tanta  balTezza  , a quale  cer- 
ca tirare  noi  altri  per  l’  Uleflo  appetito, 
e noi  mal’  accorti  non  ci  pentiamo  • 
Come  anco  potemo  cercare  tante 
ricchezze  , le  conlìderiamo  T ellrema 

pò- 
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povertà  nclU  quale  selce  « vive*  « 
more  il  Figliuolo  d’iddio  ? Come  alcu- 
ni huominit  e le  vane  donni  appetì- 
fcono  tanto  le  falle  * e finte  bellezze , fé 
penfeno  alla  faccia  (porcata  del  Fi- 
gliuolo d’iddio  f Come  potemo  deCde- 
rare  honore  < e gloiia  in  terra  « ove  il 
Figliuolo  d’iddio  fù  fchernitO(bclfatOt 
■ dilTonorato  più  che  *1  maggiore  alTaf- 
lìno  I che  fofle  mai  Rato  nei  Mondo  ? 
Per  in  legnarci  colla  dottrina*  e coll’ 
cfiimpio  della  fua  vita  * che  le  noi  le- 

Juimo  altra  Rrada  * lemo  ingannati 
al  Demonio  • che  cerca  per  l’appetito 
di  quelli  cole  vane,  farci  àrdere  le  ve- 
re grandezze  * bellezze  * ricchezze  * ho- 
nore • e gloria  in  quella  celelle  Patria* 
c tirarci  1 quelli  eterni  tormenti  * ov* 
egli  è tormentato . 

Non  è male  già  elTiri  gran  Signor» 
ricco  » bello  • ù honorato  . Fftchc 
molti  gran  Prencipi»  ricchi  » e belli»  Se 
honorati  fono  (lati  cari  a Dio  » come  fù 
Re  David»  Abramo» la  bella  Giuditta» 
Se  altre  donne  » Se  huomini  carilfimi  à 
Dio . Ma  il  male  (là  nel  defiderare  » e 
procurare  queRe  cole  » come  fulTero  di 
gran  valore.  A chi  Dio  le  dona»  ten- 
gale con  timore  » Se  humiltà . E chi  da 
Dio  è chiamato  all’alcrui^overnotcon- 
lefll  con  tutto  il  cuore  eflerne  indegno» 
come  fè  Mose»  che  fù  chiamato  da 
prefTo  le  pecore  à governare  il  popolo 
d’iddio . £ Gedeone  batteva  le  fpiche 

Et  bavere  da  mangiare  » quando  rù  da 
io  chiamato  à liberare  il  popolo  d’ 
Ifraele  da  mano  de  i Medianiti . E 1* 
uno  » e l’ altro  difsero  la  loro  viltà  » Se 
impotentia . Epoiche  da  Dio  Turono 
confortati  » accettarono  il  pelo  del  go- 
verno . Ecco  Signor  mio  » come  tutti 
ni  dovemo  riputare  indegni  d’ogni  ho- 
nore » e dignità  . Ma  quando  Iddio 
vuole  di  noi  fervirfi  . Dopoiche  fince- 
ramente  havemo  confcITata  la  noRra 
indegnità  » con  humiicà  dovemo  ac- 
cettare il  pelo  à qual’ Iddio  ne  chia- 
ma . £ quell j I che  da  pio  fono  fiati 


chiamati  » non  hanno  cercate  Ingnin- 
ditfi  nel  Mondo  ( ove  fi  tenevano fori- 
Rieii  » e pellegrini  » che  preRo  haveano 
da  partirli  ) ma  cercavano  loiamence  I* 
honore  » e gloria  d’iddio  » alpectando  la 

J'randezza  » e gloria  nel  Cielo  » ove  per 
empre  haveano  da  regnare . 

Mileri  noi  » c*  hoggi  dì  tanti  fì 
riputano  degni  » Se  atti  ad  ogni  dignità. 
£ placefie  à Dio  * che  fuRero  lolamen- 
te  quei  » che  non  credono  all’  Evange- 
lio; ma  quello  che  più  mi  pela  è»  che 
vedo  moki  ChriAlani  ( e quel  ch’è  peg- 
gio) molti  EccIefiaRici  andare  appre^ 
à queRe  vanità  del  Mondo . 

Ritiramoci  à dietro  » Signor  mio* 
dalle  vanità  del  Mondo  • e cerchiamo 
di  lervire  à Dio  con  tutto  il  cuore , che 
la  lua  divina  MaeRà  havrà  particolars 
cura  di  noi  * e de  i noRri  in  queRa  vi- 
ta ( donde  preRo  havimo  da  partirci  ) 8 
poi  faremo  di  vera  * Se  eterna  gloria  co- 
ronati . Hò  fcritto  più  eh’  io  voleva  « 
piaccia  al  Signor  cne  m’  hà  inlegnato 
quanto  hb  fcritto  » che  ne  le  faccia  ca- 
vare quello  fiotto  * ch’io  defidero  à V. 
S.  IlluRrifiìma  » à quale  di  cuore  mi 
raccomando.  Di  Napoli  il  dì  zj.  di 
'Gennaro  90. 

] f 4 AU»  Signora  Donna  Co  panati  Ca» 
racciola  M»rchtfa  di  Cafa 
rf  Alitri . 


✓'filando  fi  vede  travagliata  potrà 
lecere  l’ altre  lettere  » che  l’ hì» 
fcritte . E Ca  più  che  certa  * 
che  nulla  perfona  cheRà  fotto  il  Cielo 
potrà  mai  Rare  lenza  guai . Se  ben’al- 
cuna  fuggiflè  ogni  lonverfatione  hu- 
mana*  Se  andafiè  alla  folitudine  de  t 
deferti . Perch’è  Rata  conccRa  da  Dio  h 
i Demoni!  podeRà  di  tentarci  tutti* 
infìn’il  Figliuolo  d’ Iddio  » quale  nella 
folitudine  del  deferto  fù  dal  Demonio 
tentato  » poi  c’hebbe  ricevuto  il  batic- 
fimo»  e finito  il  digiuno  di  40-  giorni , e 
40.  notti  . Per  &rci  conofvete  che  *à 
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Onnonio  in  ogni  Ioogo*ft  ia  ogni  tem» 
po  tenta  ogni  petiona,  e Ha  Tanta  quan- 
toTivoglia  . Non  ci  refta  altro  rimediot 
fé  non  che  dovemo  ben’  armarci  di 
tutte  le  virtù  * e Tpecialmente  deli*  ha- 
milti»  di  patientia,  e dell’ amore  d’ 
Iddio  ( qual’è  una  fortiilìma  torre  con- 
tra  i noftri  nemici  • Di  quelle  armatura, 
s’armò  Santo  Antonio  nel  deferto  f ove 
tanto  crudelmente  fu  tentatote  battuto 
da  i Demonii . E Te  ben  fù  tanto  flag- 
gellato  da  i crudeli  nemici  * che  fù  la- 
(ciato  qual]  morto;  nondimeno elTen- 
doben’armato  delle  virtù  ( e fpctial- 
mence  dell’humiltà  i patientia  , e cari- 
dj  • egli  non  fù  mai  vinto  « ma  riportò 
gloriofo  trionfo  di  cotte  le  tantationb  e 
fó  coronato  dell’eterna  gloria,  ha  vendo 
fuperati  già  tutti  i Tuoi  nemici.Stia  dun- 
que ben’armata  di  quefte  virtù , e non 
tema  le  tentationi  de  i Demonii , quali 
rpelTo  vengono  travefliti  in  perfona  d* 
altri  , per  non  elTere  conolciuti.  Da 
ui  viene,  che  molte  volte  Temo  tentati 
all’ impettinentia  d’un  huomo  , ò d’ 
una  donna  ( come  fù  tentato  San  Pie- 
tro , Se  altri  ) k uno  cercherà  levarci  la 
robba , un’aitro  ne  farà  gravi  ingiurie, 
& altri  mali . E tutri  quelli  fono  caval- 
cati, ft eccitati  da  i Demonii,  quali 
per  mezo  di  queùe  perfont  cercano 
tentarci,  e farci  cafeare  in  odio,  in  ma- 
levolentia  , in  biaùeme  , ft  in  altri 
peccati,  acciò  perdiamo  l’ anime.  E 
però  n’è  molta  necelTaria  l'humilcà,  U 
patientia,  e l’amore  d’iddio , acciò  pof- 
(ìamo  con  guadagno  Tollenete  quelle 
ravi  tentationi . £ però  quando  dagli 
uomini  è ofFefa,  non  riguardi  gli  huo- 
mini , ma  i Demonii  ch’eccitano  quelli 
contradinoi.  E per  quello  per  vince- 
te i Demonii  dovemo  con  tutto  il  cuo- 
re amare  i nemici  , e fare  bene  à 
quelli  che  ne  perTequitano , acciò  vin- 
ciamo i Demonii  , e guadagnamo  i 
noùri  fratelli , e fìamo  fìgl! , k heredi 
del  ccIeAe  Padre  . Impari  bene  quella 
dottr  ina  di  Ghtiùo  • £ con  quello  , £ec. 


Avellino . 

Oi  Napoli  il  di  i 9.  di  Gciiaata  90. 

Al  SereHÌjfuHO  Sigatr 
Far  nifi  Brtncift  di  Forma . 

« 

HO*  ricevuta  la  fua  gratiflìma  . E 
poiché  V.  Alt.  di  nuovo  mi  fà 
ceno  , che  delidera  ch’io  habbia  à con- 
tinuare à Tcriverle  fpellò  , certificando- 
mi che  ne  riceve  frutto  all'  anima  Tua, 
non  mancherò  di  fodisfare  in  parte  al 
Tuo  Tanto  defiderio , degna  veramente 
d’un  Prencipe  Chrilliano;  quale, quan- 
to è più  fimi!’  à Dio  in  nobiltà , in 
grandezza,  k in  dominio , tanto  più  gli 
deve  affomigllare  in  Tantità  di  vita  , Te 
vuol’elTere  veramente  nobiliflima  Poi- 
ché la  vera  nobiltà  , fecondo  San  Gi- 
rolamo , e Cicerone , è l’efiere  illufirif- 
(imo  di  virtù.  £ Te  ben  alcuno  folTa 
nato  nobiliTltmo  di  fangue  regale,e  poi 
folTe  fuperbo  • avaro , carnalacclo , Sc 
ammacchiato  d’ altri  vitii , e peccati, 
collui  non  è degno  del  nome  di  nobile. 
L’iflelTo  dice.  ilFigliuolo  d’ Iddio  nell* 
8.  cap.  di  San  Giovanni , mollrando 
con  ragioni , ch’i  Giudei  non  potevano 
gloriarli  d’ elitre  nati  dalla  nobililEma 
ftitpe  d’Àbramo,  perche  non  fequivano 
le  generofe  virtù  di  quel  gran  Patriar- 
ca.uohilillìmo  per  la  fede, per  la  grande 
humilc^,per  l’ubedientia.e  per  lo  gran- 
de amore,  che  portava  à Dio,  per  lo  cui 
amore  voleva  colle  proprie  mani  am> 
mazzare,e  facrificare  l’ unigenito  Tuo  fi- 
gliuolo à fé  tanto  caro.  £ per  quelle  fua 
tare  virtù  fù  fatto  nobile,  e caro  amico 
d’ Iddio . Dunque  dalla  virtù  nafee  la 
vera  nobiltà . £ mentre  l’huomo  fegue 
le  virtù , merita  il  nome  di  nobile  ; 
ma  Te  manca  di  vivere  virtuoTamente, 
elTendo  fervo  di  tanti  vitii , non  è no- 
bile. £ perche  l’amore  d’iddio  è la 
prima  , e principale  virtù  , per  quello 
in  alcune  mie  lettere  palTate  1*  nò  ra- 
gionato di  molte  caule , per  le  quali 
Iddio  ne  commanda,  che  l’amiamo 
con  tutto  il  cuore.  £t  emendo  queùo 
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precetto  il  pnmoì  è’I  più  fruttuofo  all* 
anime  < voglio  ( fe  piace  al  Signor  ) per 
alcune  altre  lettere  (equire  di  ragio* 
nare  d’ alcun’ altre  ragioni  * Perche 
Iddio  ne  commanda  che  l’  amiamo  ( le 
ragioni  fono  fcritte  ne  i difcorfi  dell’ 
amore  d’ Iddio  e del  proIRmo  > li  fi 
potranno  vedere.  ) 

Penfiamo  Altifllmo  S'gnor  quanto 
il  noftro  Iddio  per  via  dell’  amore  cerca 
ogni  noflro  bene.  E peti)  per  giufto 
gìudicio  d’iddio  « l’hi  omof  che  non 
ama  la  fua  Divina  Maeftàivive  Tempre 
fcontento.  Perche  folamente  l’amare 
Iddio  ne  quieti  t e contenti»  etiam 
negli  affinni , fenza  di  quali  non  G 
può  vivere  in  quello  fventurato  eflìlio. 
Per  quello  edotto  V.  Alt.  che  lafci  ogni 
altro  amore , & attenda  blamente  all’ 
amore  d’iddio  , fe  vuole  fentire  manco 
affanno  in  tutte  le  tribolationi  di  que- 
lla mifera  vita  » e poi  con  fomma  alle- 
grezza polTa  godere  il  fuo  Dio  c’hà  tan- 
to amato.  E con  quello  I &c.  Di  Na- 
poli il  di  4.  di  Febraro  itqo. 

j 5 6 Air IlluJIriJJlrtia  Sìgn.ChrifoJloaut 
rreiicifejfa  d' Avellino. 

HO’ri'cevuta  la  fuagtatillìma  dell! 

j.del  prefente.  E poicbe  V.  S. 
lllullriifìma  delìdera  fapere  come  paf- 
fo  del  mio  male  del  piede  » le  rifpondo 
che  ’l  dolore  è molto  poco  , Piaccia  à 
Dio  liberarmi  Tempre  del  male  dell’ 
anima , che  del  corpo  affai  poco  me 
ne  curo»  anzi  mi  piace  che’l  mio  cor- 
po tanto  nemico  dell’anima»  habbia 
qualche  male  » acciò  non  lì  ribelli 
contra  l’anima  intellettuale  » quale 
vorrebbe  fare  Tempre  la  voluntà  d’ 
Iddio;  ma  il  beftial corpo  fpelTo con- 
tradice . E per  quello  Iddio  fi  bene  ì 
calligjrlo»  acciò ubedifca  all’anima» 
quale  llando  in  paefe  fòrilliere  » & 
alieno  » ben  fpelfo  l’è  contradetto  dall’ 
ingordo  corpo  » quale  llando  in  quello 
fuo  paefe»  niolco  G prevale  » e non 


ubedifce  all’anima  . E non  penfa  cKé 
daH’anima  riceve  ogni  bene  ( vita»fen- 
fo  1 bellezza  » e quanto  bave  . ) £ pec 
quello  chi  veramente  è illuminato  da 
Dio  » fà  più  conto  deU’anima  , che  del 
corpo»  quale  deve  Gare  foggetto  all* 
anima»  ch’è  padrona . E però  San  Pao- 
lo diceva:  Io  caGigo  il  miocorpo  » e’I 
redduco  in  fervitù  . Per  quello  Signora 
mia  cara  » io  mi  contento  » che  ’i  cor- 
po mio  patifca  » acciò  Già  (oggetto  all* 
anima»  quale  G deve  Gimare  più  d’ 
ogni  altra  cofa  » & haverne  gran  pen- 
Gere  » perche  fe  l’ anima  farà  falva  » il 
corpo  ancora  farà  gloriofo  » perche  pat- 
ticiperà  della  beatitudine  » che  riceve- 
rà l’anima  dal  vedere»  amare»  e fruire  il 
fuo  Dio . Ma  fe  l’anima  farà  dannata  » 
il  corpo  farà  brutto  » ofcuro»  e tormen- 
tato inGeme  coll’anima.  Se  dunque 
U. S.  llluGrillfma  da  vero  m’ama  da 
Padre  » allegrili  del  male  del  nriio  ne- 
mico mortale  » eh’  è il  mio  corpo . Mi 
baGa  che  ’I  male  non  è tanto  » che  m* 
impedifea  dali’opere  della  carità  . 

Io  non  mancherò  Gn  che  poflb  » 
coll’orationi  » colle  mie  lettere  » e con 
ogni  altro  modo  che  potrò  » ajutare  l* 
anima  fua.  Perche  l’amo»  e deGdera 
vederla  eGàltau  nel  Sielo  di  vera  glo- 
ria» Geome  rhò  viGa  eGàltata  nel  Mon- 
do di  vani  titoli . Il  che  fpero  s’  ella 
m’afcolterà  » com’  hà  fatto  l’Eccellea- 
tiGtma  Signora  Donna  Giovanna  Ga- 
Griota  DucheGa  di  Nocera»  quale  Tem- 
pre và  crefeendo  in  humiltà»  patientia» 
e carità . E così  fanno  anco  molte  Si- 
gnore che  m’ afcoltano  » e vivono  in 
tale  maniera  » che  fono  care  à Dio  » a 
di  buon’cGempio  al  Mondo.  Credami 
U.  S.  IlluGrilTima  » che  le  virtù  fono 
lodate  non  folamente  da  i buoni  » ma 
ancora  da  i cattivi.  Perche  Iddio  fà  ho* 
norare  i Tuoi  cari  » fe  ben  permette  « 
che  per  qualche  tempo  fìano  ingiuria, 
ti  » perlequitati  » e maltrattati  » pec 
purgarli  de  i loro  peccati . Ma  al  Hna 
gli  libera  da  ogni  male.  £ però  Signora 
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ìhla  cara  ì Veri  eletti  d’ Iddio  nè  pei 
le  profpemà  s’ inluperbifcono  » nè  pei 
ravvetCtà  G defperano;  ma  prendendo 
bene  i e male  dalla  mano  del  Signor» 
in  ogni  tempo  con  tutto  il  cuore  be- 
nedicono il  fuo  Tanto  nome  » e nel 
tempo  della  profperitè  G preparano  à 
foGenere  1’  awetGtà  $ fapendo  « che 
non  è poGìbile , che  nel  Mondo  pieno 
d’aGànni  i G polTa  bavere  continua 
corifolatiooe  I e vera  quiete  » poiché 
Gcome  non  è Tempre  giorno  , ma  do- 
*po  il  giorno  Tegue  la  notte  : cosi  dopo 
la  profperità  Tegue  l’avverGtà  . E però 
l’huomo  prudente  Gì  Tempre  apparec- 
chiato a ricevere  bene  • e male  dalla 
mano  del  Signor . Chi  vive  in  tal  ma- 
niera Tente  manco  travaglio  nella  mu- 
tabilità della  ruota  del  Mondo  » quale 
Tempre  gira  , nè  mai  G fermerà  infìn’ 
al  Bnalcgiudicioi  dopo  del  quale  fa- 
ranno (olamente  tré  luoghi . Il  Lim- 
bo de  i fanciulli  non  battezzati , nel 
uale  non  è pena  di  TenTo  • ma  pena  di 
anno  i per  eGère  privi  della  vilione  d* 
Iddio  I per  lo  peccato  originale , nel 
quale  Tono  motti . L’ altro  farà  l’Infer- 
no » privo  d’ogni  bene,  e colmo  d* 
ogni  mal^ , e d^tormenti . Il  terzo  Ta- 
ra la  celeGe  Patria  libera  da  ogni  male, 
ecoima  d' ogni  bene,  ov’ è ogni  vera 
quiete,  allegrezza , e confolatione  , per* 
che  vi  Tono  le  vere  grandezze,  ricchezze, 
bellezze , gloria  , Se.  honore , quali  co- 
Te  nel  Mondo  Tono  felTe , Se  apparenti, 
e non  vere . £ però  come  coTe  vili  fu- 
rono diTpreggiate  da  ChriGo  , e da  Tuoi 
Tequaci . £ ^alcuno  eletto  l’hà  in  que- 
Go  Mondo , non  le  Gima  , havendo  gli 
cechi  alla  vera  , Se  eterna  gloria  , che 
non  Gnirà  mai . Così  faccia  V.  S.  Illu- 
GriGìma  , alla  quale  &c.  Di  Napoli  il 
dì  7<  di  Febrato  50. 


3^7  AlUSignarn  Louua  Coflanxa 
' Caracciola  Marehtfn  di  Cafa 
d' Aìbtri  • 

HO’  ricevuta  la  Tua  Mtifllma  : tì 
poiché  V>S.IIIuGriUlma  ne  Tenta 
tefriggerio  no  i Tuoi  travagli , io  non 
mancherò  di  Tempre  rITpondere  alle  Tue 
lettere.  Figliuola,  e Signora  mia  cara, 
vorrei  che  tutti  penTalfiino , ch“’l  Fi- 
gliuolo d’ Iddio  dice , che  ne  dovemo 
allegrare,  e fere  gran  feGa  , quando  à 
torto  fiamo  ingiuriati  , perfequitati , 
maledetti,  biaGemati  , odiati  , e da 
ogni  banda  tribolati , perche  foGenen- 
do  con  patientia  tutte  qneGe  coTe , la 
noGra  mercede  è copiola  ne  i Cieli . 
E per  queGo  gli  ApoGoli , e tutti  i cari 
d’iddio  molto  s’allegravano,  quando 
erano  ingiuriaci , calunniati  , e tor- 
mentati ; perche  all’hora  conoTcevano 
edere  cari  à Dio.  Poiché  dal  primo 
giuGo  Abello  InGn’al  Gnal  giodicio  tut- 
ti i buoni  Tono  Gati , e faranno  tribo- 
lati da  varie  tentationi , e tribolationi. 
E queGo  permette  Iddio  per  liberarli 
dagli  orribili,  e fpaventoG  tormenti 
dell’infernoiquali  non  finiranno  giam- 
mai, e per  ferii  glorioG  nella  CeleGs 
Patria  , nella  quale  chi  più  con  patien- 
tia hà  patito  in  queGo  Mondo  , più  ec- 
t;pllentifnma  gloria  havrà  appreGb  la 
Divina  MaeGà.  £ però  tutti  (Quelli , 
hanno  creduta  queGa  pura  verità,  mol-, 
to  G Tono  allegrati  nelle  tribolationi 
Ma  i mondanacci , che  non  vogliono 
credere  queGa  verità , cercano  gran- 
dezze , quiete  , e contento  in  queGo  of- 
Glio  , ove  non  troveranno  mai  quello 
chfe  deGderano  . E non  abbracciando 
con  patientia  i guai  di  queGa  vita , vi- 
vono Tcontenti  ,e  Tconfolati , e poi  de- 
feenderanno  al  profondo  deH’lnfetno  , 
ove  faranno  in  eterno  tormentati . Per 


tanto  Ggliuola  , e Signora  mia  cara  non 
ne  fpaventiamo  , quando  havemo  tri- 
bolationi , ma  piu  pteGo  allegciamo- 
ci , e facciamo  feGa  , per  la  Tperanza» 
Ri,  c’ha- 
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c’haveino  d’  e(Tere  cari  à D o • P°i  cho 
re  tratta  co;ne  hà  trattati  feitipre  tutti 
i Tuoi  amici  di  lottili!  ni.  Sin  Pietro  di- 
ce > che  lìamo  favoriti  del  Signor  quan- 
do Temo  tribolati  In  quella  vita.  Tanti 
Impetadori  c’haveano  le  cof*  profpsrei 
& erano  tran  Signori  nel  Mondoi  adel- 
fo  i ine^hini  fono  tormentati  nell  In- 
ferno. E tanti  cari  amici  del  Signor  « 
che  fono  dati  in  quello  Mondo  (vergo- 
gnati • tormentati  i privati  della  rob- 
ba,  della  vita,  e delPhonore,  npu. 
tati  pazxi  » e da  niente  , al  prefente  vi- 
vono felici , d’  honore , t di  gloria  co- 
tonaci nel  Cielo  . . e • I- 

Foggiamo  dunque!  faUi  titoli , e 
le  vane  grandezze  , e l’ altre  vanità  del 
Mondo,  ch’à  molti  fono  (lati  occafio- 
nedeU’etetna  dannatione  , & abbrac- 
ciamo la  croce  delle  tribolationi , che 
se  conducono  all’  eterne  confolationi . 
Poiché  San  Paolo  dice,  che  fe  noifare- 
tuo  compagni  à Ghrifto  nelle  pauloni, 
gli  faremo  compagni  ancora  nelle  con- 
folationi . Crediamo  dunque  à Ghrifto, 
& à San  Paolo , e non  al  De.nonio , che 
cerca  tirarci  all’eterna  dannatione,  con 
farci  dellderare  quefte  cole  vane  del 
Mondo , quali  fono  (lite  difpreggiata 
da  Ghcìfto , e da  i fuol  cari  ; quelle  cofe 
maftigherà  bene , fe  vuole  fentite  quie- 
te , e confolatione  in  tutte  le  tcibolatiqj 
ni . E con  quello , ite.  Di  Napoli  il  di 
•S.di  Febraro  90. 

3j8  Alla  Sigiterd  DuchiJJa  di  Torri 

Vorrei  Signora  mia  cara  , che  non 
ci  lafciaflimo  ingannare  dal  De- 
mon'o , quale  per  ogni  via  cerca  farci 
lontani  dall’eterna  gloria  ( per  la  quale 
fiamo  (lati  creaci  ) * facci  cafeare  all’ 
eterne  pene,  alle  quali  egli  infelice  è 
ftato  condennaco  per  la  fua  fuperbia  , 
appetendo  quella  altezza  che  non  gli 
conveniva  . E per  quello  maledetto 
appetito  delle  grandezze  , delle  bellez- 


ze , della  gloria  , e dell’ Altezza  ( ch'in 
terra  veramente  non  (1  ponn®  hivere^ , 
perche  non  vi  fono, ne  vi  faranno  mai  ) 
cerca  tirarci  al  profondo  de'.l’Infetno  ; 
e gli  huomini  mal’  accorti  non  veggo- 
no quedo  inganno.  F.  cercando  le  gr  in- 
dezze  , e gloria  vana  del  Mondò  , 
perdono  la  vera  , Se  eterna  eh  e nel 
Cielo.  Oh  gran  cecità  degli  huoim.ii 
mondani , quali  cercano  grandezze , « 
gloria  in  quello  ellitio  , e valie  di  Ugci- 
me  , ove  il  Figliuolo  d’iddio  fu  sbàtl'a- 
to  , e vituperato  . La  vera  gloria  , c 1# 
vere  grandezze  non  fono  in  quella 
Mondo , donde  havemo  da  patiirci  ; 
ma  fono  in  quella  celeile  Patria  , ove 
per  fempre  havemo  da  regnare  » Sz 
edere  di  vera  gloria  coronati , come  fo- 
no tutti  quelli  c’  hanno  difpreggiaw  le 
vane  ricchezze , le  vane  grandezze  ,0 
la  gloria  vana  del  Mondo  , Geome  fe 
Chrillo  , gli  Apaftoli , San  Ftancefco  , 
ed  altri  Santi , quali  deGdetando  elUre 
poveri , e difpteggiati  nel  Mondo  , al 
prefente  poftedono , Se  in  eterno  pofte- 
decanno  le  vere  grandezze , ricchezze, 
e gloria  nella  ccletle  Patria  , Se  in  terra 
fono  celebrati , Se  honorati . Che  ne 
giova  edere  devoti  di  Frfccefco  , e 
de-ili  altri  Santi , a poi  fare  vita  con- 
traria à quella,che  i Santi  hanno  fatta? 
Quelli  veramente  fono  devoti  di  Chrì- 
do  , e de  i fuoi  Santi , quali  cercano 
imitare  la  loto  vita  . E p;rìi  ben  dice- 
va San  Chrilollomo:  Che  l’huomo  , o 

deve  imitate  i Santi , che  laudano  ; b 
vero  non  deve  lodate  quelli , che  non 
vuole  imitate . Imperoche  fe  noi  loda- 
mo  la  povertà,  l’humiltà  , U patientia, 
la-  manfuetuJIee , la  carità  , e l altre 
virtù  di  San  Francefeo,  e degli  «/tri 
Santi , dovemo  fequite  le  virtù  di  co- 
loro , che  noi  loiamo  , perche  la  Santa 
Chiefa  , per  quello  vuole  che  noi  ce  - 
lebtiama  le  fede  de  i Santi , e leggarno 
le  loto  vite , accib  conGdetandq  le  loro 
v'ftù  , per  le  quali  fono  (lati  cari  a 
Dio , ne  sforziamo  d’ imitacG  , acciò 
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fio!  aticora  Gamo  à Dio  cari  » e d^m  d 
effere  lodati , & imitati  dagli  alui  > cha* 
fequiranno  dopo  noi  • . 

E fe  la  mia  cara  Signora  ini  dirìt 
tlienonèpoHibile,  che  noi  del  Mon- 
do imitare  poffiamo  le  virtù  de  i Santi» 
perche  la  vitanoftra  è molto  lontana 
da  quella  de  i Santi  ? Le  rilpondo  » che 
non  ne  fpaventiemo  » poiché  vediamo 
la  Madalena  peccatrice  » 1’  Efiictiaca 
publica  meretrice  « Paolo  perfecutore 
della  Santa  Chiefa . Agoftino  im pugna- 
tore della  Chriftiana  lede  » & altri  pec- 
catori » e peccatrici  afferò  diventati 
glorioG  1 e gran  Santi  • Conofciamo 
dunque  la  noftrà  cniferia  » e dapt^gi- 
* ne . e con  fede  ricorriamo  alla  divina 
mifericordia  » pregandola^  » che  per  l 
incetceflìone  di  quei  Santi  la  cui  vita 
defìderìamo  fequire  » St  imitare  » ne 
conceda  grada  di  potere  fequire  la  loro 
vita  ì gloria  della  fua  divina  Maeftà, 
& <1  falute  dell'anime  nollre  • E fpena- 
mo  nella  divina  bontà  • che  ne  conce- 
derà qualche  particella  deli’  abondante 
grada  » c’hà  data  à i Cuoi  Santi  • Poiché 
' leggerne  che  Santa  Sabina  • Santa 
AnallaGa  » Santa  Paola  Romana»  Santa 
Elifabetta  figliuola  del  Rè  dell’  Unga- 
f ria  » & altre  furono  maritate  » e gran 
Signore  nel  Mondo  » ma  conofeendo 
poi  che  tutte  le  grandeize  » St  altre 
cofe  mondane  effere  vanità  » incomin- 
'ciarono  coll*  eflercitio  delle  meditati!^ 
ri  » & orationi  mentali  à pregare  il  Si- 
‘ gnor  » che  loro  concedeflc  grada  di  po- 
tere fequire»  & imitare  le  virtù  de  i 
cari  d’iddio»  e tanto  s’affaticarono» 
ch’ottennero  la  grada  » e diventarono 
fante  gloriofe . 

Bifogna  dunque  prima  conofeere 
il  bene , e ’l  male  » e poi  iftantemente 
predare  il  Signor  » che  ne  faccia  lafcia- 
re  if  male  » St  abbracciare  il  vero  be- 
ne . E così  incominceremo  ad  effere 
.cari  à Dio  » !c  à i Santi  » quali  defide- 
riamo  pri  ma  fcquite  nella  viu  > acc.ò 


poi  li  fequiamo  nella  gloria . Stia  dun- 
que ben  fondata  nella  fede  » eh’  otte- 
nerà  maggiori  grade  per  la  falute  dell* 
anima  » che  non  bave  ottenute  per  le 
cofi  temporali  . Pregherà  dunque  il 
Signor  » che  le  faccia  bene  intendere  » 
jc  effequire  quanto  la  divina  bontà  me 
Phà  fatto  fcrivete . E con  quello  » kc. 
Di  Napoli  il  dì  la.  di  Febraro  1590. 

j 19  Al  Sìpnor  Ferrante  Coraedoh 
Daca  tf  Aerala  • 

SIcome  Iddio  eccede  infinitamente 
le  perfettioni  di  tutte  le  creature 
( quali  compareggiatf  ad  effo  Creatore 
fono  un  bel  niente  ) così  l’amore  » che 
lenza  homani  difegni  » ma  folamente 
per  gloria  d’iddio»  e per  falute  dell’ 
anime  » fi  porta  al  prolGmo  » eccede 
ogni  altro  amore  humano  » e carnale  » 
quali  ben  prefto  mancano  « mancando 
gli  humani  » e carnali  difegni . Da  qui 
viene  « che  tanti  gloriofi  amici  d’iddio» 
alcuni  hanno  efpofta  la  robba  » la  vita» 
c l’honore . Alcuni  hanno  prefa  molta 
fatica  in  fetivere  » & in  predicare  » me- 
ditando» orando»  digiunando»  e ma- 
cerando i loro  corpi  con  molte  afflittiti» 
ni  » per  ajutare  l’anime  de  i loro  proffi» 
mi  » donde  rifultava  la  gloria  d’ Iddio  • 
fequendo  le  veftigia  di  Ghrifto  » qual| 
eltro  non  cercò  (e  non  la  gloria  dell’ 
eterno  Padre»  e la  falute  dell’anime  di 
noi  altri  fuoi  fratelli  » per  ji  quali  tanto 
pati  » morendo  con  tanti  acerbiffinaì 
dolori  » e vituperii . . . 

Volendo  io  fequire  le  vefligia  di 
Chriflo»  e de  i fuoi  veri  difcepoli  ( fe 
ften  molto  dalla  lunga  » e tardamente  ) 
non  deggio  mancate  coll’oraticni  » collo 
fcrivete  » e con  ogni  altro  modo  ch’io 
poffo  » affaticarmi  per  la  gloria  del  Si- 
gnor 1 e per  la  falute  dell’  anime  » e 
(pecialmente  per  quelle  » che  defideta- 
no  effere  ajutate»  e da  Dio  mi  fono  fiate 
date  io  governo.  E poiché  V. S.Illu- 
■ Rrt  » lìtiC- 
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flriffìma  i la  fua  Siterà  Confort# , e 
figliuole  hanno  confidate  l’ anime  loco* 
« me  ( bench’io  non  lia  degno»  nè  fuffi- 
ciente  à portare  quello  pelo  per  la  mia 
ignoranza  » e viltà  ) al  più  ch’io  poflb» 
non  mancherò  d’ajutacle  » & affaticar- 
mi Tempre  colTorationi  ■,  collo  fcrivere» 
e con  ogni  altro  modo  > infin’  al  fpar- 
menta  del  mio  proprio  (angue , per 
a falute  dell’anime  loro  » per  le  quali  è 
morto  con  tanta  vergogna  » e dolore  il 
Figliuolo  d’ Iddio . E però  Signor  mio 
caro  t dovemo  face  gran  conto  dell’ 
«nime  noftre,  polche  tanto  l’hà  (li- 
mate il  Figliuolo  d’iddio.  Da  quella 
confideratlone  tutti  i cari  del  Signor 
hanno  voluto  più  predo  perdere  la 
tohba , la  vita  » e l’honore  * e i propri! 
figliuoli  » che  perdere  l’ anime  » tanto 
«ppreggiate  dalla  divina  Maedà . Deh 
Diiferi  tempi  nodri»  che  vediamo  tanti» 
Chi  per  lo  vano»e  tranfitorio  honore  del 
monda-  ehi  per  un  poco  di  robba  ; (Jhi 

{)er  un  piacere  carnale  : Ghi  per  poco 
umo  di  vana  gloria;  e Ghi  per  altre  mi- 
nime cofe»  donano  l’anime  al  Demonio 
ad  elTere  in  eterno  tormentate . Godoro 
non  hanno  vera  fede  • nè  conofcono  1’ 
Bccellentia  dell’  anima  creata  ad  ima- 
gine  d’iddio  » e comprata  coll’ infinito 
prezzo  del  Sangue  prctiofo  di  Giesù 
Chrido.  Per  quedo  Signor  mio  caro 
forzi moci  di  non  edere  del  numero  de- 
gli dolci  » ma  de  i prudenti;  che  Tap- 
piamo conofcere  il  valore  di  ciafcunf 
cola  , fecondo  che  l'hà  dimata  la  fom- 
xna  fapientia»  eh*  è il  Figliuolo  d’iddio» 
quale  ben  conofee  il  valore  dell’  anime 
per  edb  create*  e non  ritrovando  in  ter- 
ra cofa  di  tanto  valore  » colla  quale  po- 
teJe  ricomprarle  : Egli  defeefe  dal  fom- 
mo  Cielo  » dal  feno  dell’  eterno  Padre» 
e prefe  la  nodra  natura  humana , e l’ 
«mi  alla  Tua  perfona  divina  » acciò  nel- 
la nodra  natura  potefiè  patire  » e colla 
fua  divina  fulfìcientemente  potedè  à 
pieno  fodisfdre  alla  divina  gìudicia»  per 


le  nodee  colpe  gravi  « p9È(Stldol)i  'fifa» 
e l’honore  » e (pargendo  tutto  il  prò. 
prio  fangue  d’ infinito  valore  » per  ri- 
comprare l’anime  nodre  dalla  podedi 
de  I nodri  infernali  » e crudeli  nemici. 
Ghi  dunque  ben  confìderadè  quedo 
gran  prezzo  » col  qual’  è data  ricom- 
prata l’anima  di  ciafeuno».  certamen- 
te non  la  darebbe  al  Demanio  per  tan- 
to vii  prezzo»  come  fono  tutti  i piaceri» 
folazzi»  ricchezze»  grandezze»  lodi  » glo- 
ria » bellezza  » e tutee  1’  altre  cofe  che 
nel  Mondo  fi  defidecano  ; quali  tutta 
da  i veri  fervi  d’ Iddio  fono  date 
(limate  comederco*  per  guadagnare 
Chrido  I e per  non  perdere  l’anime  lo- 
ro . Se  di  tutto  il  Mondo  fi  deve  fare 
poca  dima  » per  non  perdere  l’anima» 
quanto  manca  dima  fi  deve  fate  d’  un 
regno  » d’un  picciolo  dato»  d’una  terra» 
e d’altre  minime  cofe  » per  non  perdere 
l’anima  l £ che  fi  debbia  fare  più  di- 
ma dell’  anima  » che  di  tutto  il  Mon- 
do » non  è mio  penfiere  » ma  del  Fi- 
gliuolo d’iddio  » quale  didè  nel  i6.cap. 
di  San  Matteo  : i^id  frodefl  homitth  (i 
Mundum  univerjum  lucrttur  » auitna 
viri  fMsditrimentHtn  patiatur?  AuP 
quam  dtbit  homo  commutatìanem  pre 
anima  fua  ì Di  canto  valore  è l’anicna» 
che  tutto  il  Mondo  è nulla  » in  compa- 
ratione  dell’eccellentìa  dell’  anima  . E 
però  Signor  mio  non  ci  cutamo  di  per- 
dere la  robba  tutta»  la  vita  » e l’honore» 

f)urche  non  perdiamo  l’anima»  qual’ef<< 
endo  confervata  fenza  grave  peccato» 
Iddio  neredituirà  la  robba»  l’honora» 
e quanta  havemoperfo»  per  non  of- 
fendere r anima  : licome  s’  è vido  in 
Giob  » Tobia  » & in  altri  fedeli  fervi  d* 
Iddio.  E poi  coll’anima  tifufeiterà  il 
corpo  gloriofo  » e farà  padrone  dell’ 
eterno  regno  > per  lo  quale  fiamo  dati 
creati . Viva  dunque  fenza  grave  pec- 
cato » che  ’l  Signor  havrè  particolare 
pendete  di  lei  » e di  tutti  i Tuoi  pode- 
ri » fe  viveranno  fempte  nel  timore  d*. 

Iddio 
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IdJi'd;  V.  S.  Illullriflìma  vada  Tempre 
confiJerando  quanto  l’hb  fcrictoi  acciò 
doni  contento  à Chrifto  < che  n’  hi 
taato  ftimati  f & amati»  e cordoglio 
al  Demonio  • che  cerca  tirarci  alla 
dannatione  per  1’  amore  di  quelle 
cefo  tranfitorie  . E con  quello  » &c. 
pi  Napoli  il  di  ly.  di  Febraro  if9o. 

^40  A’ia  Signora  Laeritia  Ar- 
dila Duchsjfa  della  Tri  falda. 

HO’ricevuta  la  Tua  gratìTllma  deU 
li  i^.del  prefente.  £ del  mio 
male  » che  delìdera  la  pere  come  ne 
palTo  I per  grada  del  Signor  dò  me* 
glio.  Piaccia  alla  Divina  Maedà  (a* 
nanni  in  tutto  l’anima  » che  del  do* 
lore  del  corpo  alTai  poco  me  ne  cu* 
ro:  poiché  leggeino  «che  l’infermiti» 
e dolori  del  corpo  fono  medicina  dell’ 
anima.  E però  quelli  c’hanno  cono* 
fciuta  quella  verità  » ù Tono  molto 
confolati  nell’infermità . £ Te  ben  la 
carne  per  dolore  hà  Tofpirato  » hà 
pianto  » s’è  lamentata  « dicendo  » 
ohimè  : nondimeno  lo  Tpiritohàbe* 
nedetto  » e ringratiato  Iddio  » che  lo* 
ro  faceva  quella  miTericordia  di  flag. 
gellarli  » Se  affliggerli  in  quella  vita» 
per  liberarli  dagli  eterni  » k intolle- 
rabili tormenti  » e per  ben  purificar* 
li  » accio  fufleco  degni  d’  entrare  al 
celelle  Regno  « al  quale  non  pub  ani* 
ma  entrare  » habbia  una  picciola 
macchia  di  peccato  veniale»  ma  bi* 
fogna  prima  che  lìa  ben  purgata  « b 
con  infermità  » k altre  varie  tribola* 
(ioni  I b coll’  ardentillìmo  fuoco  del 
Purgarono.  E però  il  Signor  eh*  ama 
teneramente  i più  cari  eletti  Tuoi  » 
irolendoli  in  tutto  liberare  dalle  pe* 
ne  futnre  » non  folamente  dall’  in* 
icrnali  » che  fono  eterne»  ma  ancora 
da  quelle  del  Purgatorio  ( quali  fé 
ben  Tono  temporali  » nondimeno  fono 
atroclfllpne  « ch'eccedono  ogni  gravo 
tormento  della  prefente  vita)  gliaf* 


fliggeya  in  qneflo  Mènda  con  molttff 
e varie  tribolationi , quali  tutti  i veri 
eletti  d’iddio  » non  folamente  con  pa* 
tientia  « ma  ancora  con  allegrezza  ri* 
ceveano  dalla  mano  del  Signor  » eoa* 
cependo  certa  fperanza  » ch’erano  veri 
figli,  k heredi  del  celelle  Padre  . E 
con  quella  certa  fperanza  tante  deli* 
cace  , e nobllillìme  Verginelle  » e 
Madrone  con  tanta  fella  « k allegrez* 
za  andavano  à ricevere  i crudelilfimt 
tormenti  del  martirio»  come  fuflero 
andate  alle  nozze , Se  à i convivi! . Sa 
dunque  volemo  bavere  bona  fperan- 
za  d’  eflere  veri  figliuoli  del  coletta 
Padre  » Se  heredi  dell’eterna  gloria  » 
allegriamoci  più  nell’  infermità  » e 
nelle  tribolationi  » che  nelle  profpa» 
rilà  del  Mondo  » quali  fono  tutte  urr 
fumo  » che  pretto  fvanlfcono  » e fpeffa' 
ne  fanno  lontani  da  Oio , quale  va* 
lentiere  fià  con  gli  tribolati . Ma  gli 
amatori  delle  vanità  non  ponno  ca* 
pire,  nè  intendere  quella  verità  info- 
gnata dal  Figliuolo  d’ Iddio  colla  dot-’ 
trina , e con  gli  elTempi  della  Tua  im- 
macolata vita  . Beata  quell’  anima 
che  ben  capifee  quella  verità , che  vi- 
ve allegra  nell’int^etmità  « e nell’altra 
varie  tribolationi , e poi  andrà  lecura 
alla  celelle  Patria  , ove  per  Tempre 
goderà  « fenza  mai  fentire  un  minimo 
dolore  » ma  Tempre  colma , e ripiena 
d’ogm  contento  «Se  allegrezza  « quale 
non  finerà  giamai . Perche  nel  Mon- 
do fiamo  polli  per  patire  « e nel  Gie- 
lo  per  regnare  con  Ghrillo  « al  quale 
fiamo  flati  compagni  nelle  palfioni  . 
Poiché  nullo  pub  regnare  con  Chri* 
Ilo  « fe  non  chi  volentiete  patlfce  cor^ 
lui . Attenda  dunque  a Ilare  allegra 
nelle  Tue  infermità  « acciò  in  lei  ha* 
bit!  la  virtù  di  Chritlo  « e fia  fi- 

§nora  del  celelle  Regno. E conque* 
0,  ftc.  pi  Napoli  i|  dì  x5.  dj  Fe- 
braro9<i. 
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. Prettciftjja  (.1  Ctfnta. 

F,r  aiutare  il  fuo  fante  rfefìderio 
di  fare  profitto  nella  vita  fpiri- 
tualc  * quanto  poflb  1’  efibrto  à cre- 
fcere  nell’amore  d’ Iddio  « dal  quale 
depende  ogni  nofira  falute  « con* 
(olatione  « quiete  • honore  • ogni 
bene  prefente  , e futuro . E peti»  chi 
la  fuaviflìtna  dolcerza  del  divin’amo» 
re  incomincia  a gallare  : Credamif 
che  tutti  i piaceri  « (olaz/i  « e confo» 
lationi  del  Mondo  1 gli  pajono  amatif- 
fime  , lìcerne  hb  efprrimentato  in 
4y.  anni  c’hb  afcoltate  le  confellìoni 
di  tante  anime  > di  quali  alcune  ef- 
fendofi  ben’  esercitate  nelle  medita» 
rioni  (donde  nafee  la  vera  cognitione» 
& amore  d’iddio  j hanno  gufiata  una 
tale  t e tanta  fuavità  • e dolcezza  fpi- 
rituale, c’hanno  difpreggiate  le  pompe* 
piaceri  * foUzzi)  grandezze*e  confolatio- 
ri  del  Mondo  ; per  non  perdere  il 
dolcillìmo  gudo  • che  procede  dall* 
amore  d’iddio.  Ecco  la  (erafica  Ma- 
dalena  * fobico  eh’ ella  Incominciò  à 
gufiate  la  fuavillìma  dolcezza  del  di- 
vin’ amore*  lafciò  tutti  i piaceri  * ft 
amarifilme  dolcezze  del  Mondo  * e 
feguitb  il  Signor  « mentre  vifibilmen* 
te  fù  in  terra  . £ dopo  che ’l  Signor 
afeefe  al  Cielo  * havendo  per.  alcun 
tempo  esercitato  1’  officio  della  pre» 
dicatlone  ( il  che  à lei  fola  * e non  ad 
altra  donna  fu  mai  conceSb)  St  ha» 
vendo  convertiti  molti  popoli  * per 
iù  meglio  gufiate  la  dolcezza  del 
ivln’ amore*  fe  n’andb  alla  folitc- 
dine  d’un’ alto  monte*  ove  30.  anni 
più  volte  il  giorno  era  dagli  Angeli 
in  alto  follevau  ad  afcoltare*  e gu- 
fiate le  divine  lodi  . Credami  V.  S. 
lllufiriflima , che  l’anima  noflra  ef- 
(rado  creata  ad  imagine  d’  Iddio 
folaoìcnte  per  conofcerc  « ntnare  • 
e godere  la  Divina  Maefiil  * non  è 
poffibilfl  * che  poSa  yeiatoepte  con» 


folarfi  in  alcnna  ftéafòra  * ttè  manco 
in  tutte  le  cofe  del  Mondo  * quali 
compareggiate  ì Dio  ( ch’è  ’l  fine  dell* 
anima)  fono  un  bel  niente.  Eperb 
gli  huomini  del  Mondo  « quanto  piò 
hanno  * più  feontenti  vivono , fe  non 
hanno  l’amore  d’iddio  • perche  più 
fi  dislungano  da  Dio*  nel  quale (oio 
è ogni  contento  dell’  anima  creata 
ad  imagine  della  Divina  Maefti  « 
per  godete  la  Divina  ESèntia  . £ pe- 
rò l’anima  non  pub  veramente  con- 
folard  * nè  quietarfi  in  cofa  alcuna  * 
perche  nulla  cofa  è à Dio  eguale  . 
£ però  l*effi>ito  ad  amare  Iddio  con 
rutto  il  cuore*  fe  vuole  incomincia- 
re il  fentire  qualche  particella  di  vera 
confolatione  * qual’è  canto  dolce  * che 
le  farà  fentire  manco  afianno  in  ri  tti 
i travagli  del  Mondo  * nel  quale  nef- 
funo  è tanto  felice*  che  nonhabbia 
alcuna  tribolatione  * quale  non  fi  può 
fofienert  con  guadagno  fenzaramore 
d’iddio*  quale  dona  tanca  forza  all* 
anima  * & al  corpo  * che  può  facil- 
mente (ofienere  ogni  travaglio  « Se 
ogni  tormento  ; (icome  s’è  villo  ia 
tante  nobiliflìme*  e delicate  Madro- 
ne  * e tenere  Verginelle  « quali  ripie- 
ne deir  amore  d’iddio  * con  canta 
fortezza  * Se  allegrezza  fofienevano  i 
crudeli  tormenti  del  martirio  . Ecco 
S'gnora  mia  quanto  è potente  l’amo- 
te  d’iddio  . E però  ^ eSbrto  ad  in- 
nammibrarfi  della  Divina  Maefià  « che 
l’hà  fatti  * e fil  tanti  benefici  * e Te 
di  cuore  ramerà,  la  fua  Divina  Bon- 
tà la  farà  Signora  del  celefie  Regno . 
E quella  farà  altra  grandezza , che  l* 
eSere  PrencipeSà  di  Caferta  * òdi  tut- 
to-il  Mondo  * qual’ è manco  d’  un 
punto*  compareggiato  alla  fmifutata. 
grandezza  del  celefie  Regno.  £ que- 
no  c’hb  fcritto  bafierà  per  fegno  del 
gran  defidetio  c’hb  della  fua  faloce  . 
E con  quefio*  &c.  Di  Napoli  il  dì  20- 
di  Febraio  I P90.  e 
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Afìa  Sì^hira  Donna  Caftan' 
taCar acciaia  Marchtfatii 
Cifa  d' Albiri . 

Polche  V.  S.  Illiiftriffima  defiJera 
elTer’  aiutata  , voglio  che  penfi  i 
che  mentre  ftiaroo  in  quello  elliliot 
e (leccato  i ne  bifogna  lèmpce  com- 
battere col  Mondo  « colla  carne  i e 
col  Demonio  » quale  non  cederà  mai 
di  movere  nuove  battaglie  < e fe  non 
pub  vincere  in  lina  i (pera  vincere 
ncU’altra . £ perb  figliuola  mia  cara 
bifogna  (lare  Tempre  ben’armati  i nè 
dovemo  defperarci  • quando  Temo  vin- 
ti • nè  (late  (ecuri  « quando  havemo 
bavuta  alcuna  vittoria  i ma  Tempre 
temete  < e fperare  . Dovemo  temere 
quando  vincemo  • e fuperamo  i ne- 
mici 1 perche  s’alcuna  volta  fono  da 
noi  vinti  • non  per  qaedo  manche- 
ranno di  più  incruJelirfi  • e cercare 
nuove  arti  d’ingannare!  > fperando  di 
poterci  tirare  airecerna  dannatione  . 
£ per  quello  quanro  più  vincemo  « 
canto  più  temere  dovemo  > e prepa- 
rarci à nuovi  alTalci  y acciò  non  (ìa- 
mo  vinti  y fe  ci  trovano  fproveduci . 
E quando  femo  vinti  • non  dovemo 
arrenderci  à i nemici  > m i fperare  nel 
Signor  potente  • e tepigliare  nuove 
fjrze  y confidandoci  nella  protetcione 
dell’Altilfimo  I quale  non  manca  dare 
ajuto  à chi  humilmente  fpera  nella 
fua  Divina  Mifericotdla  . Fù  vinto 
Giuda  traditore  « ma  perche  non  fperb 
nella  Divina  Bontà  « per  defperatione 
s’appiccò  t e perde  il  corpo  « l’hono- 
re  , e l’anima  . Fù  vinto  San  Pietro  « 
negando  Chrillo  « ma  fperando  nella 
Divina  Miferi cordia  i repigliò  le  forzct 
a tanto  virilmente  combattè  » eh’ ot- 
^tenne  la  vittor  ia  ^ e riportò  glociofo 
trionfo  di  tutti  i nemici  « e fu  fatto 
Prencipe  degli  Apofloll , & ottenne  le 
chiavi  dei  Regno  del  Cielo  « licome 
hoggi  canti  la  Tanta  Chiefa  . Stia 
dunque  V.S.  lUallrilTtma  allegra  > e 


fperi  nel  Signor  ! che  vìncerà  tutti  i 
nemici  y quali  refieranno  confufl  > Se 
ella  riporterà  gloriofo  trionfo.  E con 
quello  I Sec.  Di  Napoli  il  dìza.  dìFe- 
braroif9o. 

34^  Al  SireuìfttMo  Signor 
MUtio  FarntJ'i  Prencipt  di 
Parma . 

HO’rlcevuta  la  fua  gratfiri  na  del 
mele  paflato.E  perche  A', 
lente  gudo  de  i rag'onamenti  inco- 
minciati fopra  il  divino  precetto  dell* 
amore  d’iddio  • e del  profiìmo  « non 
mancherò  ( aiutandomi  la  Divina  gra- 
da y (enza  la  quale  nulla  polTo  J dì 
continuare  i miei  ragionamenti  fopra 
queda  utilillìma  t e fructiiofa  matsriai 
piaccia  à fua  Divina  Maedà  (al  cui 
nonote  drizzo  tutti  i miei  penfìerit 
parole  « Se  opere  ) darmi  fp'rito  > che 

fiofia  ben’  efprimsce  i concetti  « cha 
a fua  Divina  Bontà  fi  degnerà  ifpi- 
rarmi  à gloria  Tua , Se  ad  utile  dell* 
anima  di  V.  Alt.  e degli  altri  • che 
cili  ragionamenti  leggeranno  .£  poi- 
ch’ella di  nuovo  m’alEsrina  y che  ne 
cava  (rutto  all'  anima  fua  da  quedi 
ragionamenti  non  miei  « ma  del  ce- 
lede  Padre  > ch’ama  la  falute  di  tutti» 
e fpetialmente  di  V.Alt.  (à  cui  per  mia 
mano  fcrive»  e drizza  quedi  ragiona- 
menti ) la  fatica  mi  farà  non  fola- 
mente  legg'era  » ma  fuave  , e dilette- 
vole i d:iiderando  la  fua  falute. ( Se- 
quino poi  le  ragioni  » perche  Iddio 
ne  Comanda  che  l’amiainO)Stc.)Di  Na- 
poli il  dì  9-  di  Marzo  90. 

J44  Alla  Signora  Donna  CoHan- 
aa  Caracclola  M-irchtfe  di 
Ciifii  d' Alberi . 

HO’rlcevuta  la  fua  grati  (lì  ma  .Io 
non  manco  ogni  dì  pregare  il 
Signor  per  lei  » e per  li  Tuoi  cari  fi- 
gliuoli 1 che  l’apri  gli  occhi  dell’  in- 

celletto 
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telletto  à farli  ben  Conofceie  » che  cib 
ch’è  lotto  il  Cielo  « e vanità  * Se  affile* 
clone  (li  fpirlco  » Geome  la  Tanta  ferie* 
tura  n'infegna  t la  nofira  fede  • e la 
cotidiana  cl'perientia  ne  ’I  fh  toccare 
con  mano  • E con  tutto  quello  gli 
huomini  per  la  maggiore  parte  Han- 
no podi  in  acquidare  grandezze  i e 
nuovi  titoli  > Se  in  accumolare  molte 
ricchezie  i come  havellìmo  da  dare 
per  Tempre  in  quella  valle  di  lagri- 
me indenne  colle  bedie . Vedemo  eh’ 
ogni  di  ne  mojono  ■ chi  di  febre  i 
chi  di  morte  Tubitanea  I chi  attoflìca* 
to  I e chi  ammazzato  , e vecchi  • e 
giovani  tutti  moriamo  • e niente  ci 
penGamo  • Alcuni  fì  penfano  poterG 
di  certo  falvare , con^  dire  t che  non 
fanno  l’uTura  • non  commettono  adul- 
terio < non  ammazzano  huomini  « fì 
guardano  di  levare  la  fama«  el’ho- 
nore  al  profììmo  Tuo  . Ma  non  ba- 
da non  fare  male  • biTogna  fare  be- 
ne . Poiché  nel  giorno  del  giudicio 
faranno  mandaci  alle  pene  infernali 
non  Tolamente  quegli  c’  hanno  fatto 
male  * ma  ancora  quegli  | che  non 
hanno  fatto  bene  . £ però  il  regio 
Profeta  dilTe  : Difcodacevi  dal  male» 
e fate  il  bene , perche  l’un’  e l’ altro 
è neceflàrio  alla  Talute.  Quegli  dun- 
que t fecondo  S.Paolo  , che  delìderano 
fard  più  ricchi  » tutti  incafeano  alla 
Centacione  , Se  al  laccio  d;l  Demonio» 
Se  in  molti  deiìden’i  inutili  » e noce- 
voli  1 quali  fommergoiio  gli  huomi- 
ni alla  morte  » e peeditione;  perche 
la  cupidità  è la  radice  di  tutti  i ma- 
li, qiiede  Tono  parole  di  San  Paolo  . 
E tutti  quedi  c’  hanno  defìderio  di 
farli  più  ricchi  » fanno  poco  bene  , e 
poi  mojono  » e i figliuoli  ben  TpelTo 
mandano  à mala  via  » quanto  i loro 
Padri  con  fatica  » fudore  « e fpedb  con 
peccato  hanno  acquidaco. 

1 veri  fedeli  fervi  d’iddio  atten- 
dono à fare  bene  » e la  Divina  Bon- 
tà fa  ccefeere  le  loro  facoltà  » e li  eh’ 


i loro  figliuoli  col  divinò  t’mòfègo^ 
dano  i beni  » eh’  i loro  buoni  Padri 
hanno  loro  lafciati  » fìcome  fì  legga 
d’Àbramo»  di  Giob,e  d’altri  » che 
furono  molto  ricchi  » per  edite  dati 
liberali  verfo  i bifognofì  : queda  dot- 
trina coll’edempio  • e colle  prole  in- 
fegnerà  à i Tuoi  figliuoli , (:  defìdera 
vederli  grandi  in  terra»  e gloriofì  in 
Gielo  . £ con  quedo , Sec.  Di  Napoli 
il  dÌ9.d’Apcile  90.  , 

34^  Al/ìi  SìpnoTA  Duchijfa  di 
Nocira  la  Caflriota . 

SO’  che  V.  S.  Illudrifìtma  Tempre 
defidera  fare  nuovo  proficto  col 
meditare.  E però  non  voglio  man- 
care in  quedi  giorni  fanti  darle  da 
madicare  alcune  cofe  che  1’  apporti- 
no alcuno  giovamento  » e gudo  all* 
anima  Tua . 

Voglio  dunque  per  fuo  pofitto  ^ 
che  pnfi  che  fe  ben  folamente  pei 
33.  anni  vifibilmente  nella  nodra  na- 
tura apparle  il  Figliuolo  d’ Iddio  > Se 
una  fola  volta  fù  con  tanti  flaggellì» 
fchefhi  » vergogna  » dolori  » e tormen'- 
ci  crocifidb . Nondimeno  la  fua  Divi- 
na Macdà  have/fpirata  la  fanti  Chic- 
fa  ch’ogni  anno  fe  ne  faccia  memo- 
ria in  quedi  fanti  giorni  » confectacì 
alla  fantilTima  paflione . 

Prima»  acciò  ne  raccordiamo  • e 
cfinfideriamo  1’  infinito  amore  che 
la  fua  Divina  Maedà  porta  à noi  in- 
grati , che  vedendoci  per  nodra  col- 
pa fchiavi  del  Demonio»  e conden- 
nati  all’eterna  morte»  e pene  infer- 
nali » compiendo  alla  nodta  gran 
miferia  , non  folamente  defeefe  à fir- 
fì  huomo  I à noi  fimile  ; ma  ancor» 
volle  fodenere  tanti  grandilfimi  do-^ 
lori,  tormenti»  vergogna,  e la  cru- 
dele» e vituperofa  morte,  per  libe- 
rarci dall’infernali  pne , e dalla  mor- 
te eterna  . Troverafìì  mai  un  fimil." 
e taQCo  amore  ì Goofìderando  ducxr 

quo 


Dia  'Zèri  by  ( tv. 


'S.  Andrea 

S'  jàfftioi  un’amore  tale  e tanto  f dovetnd 
pogliarci  da  ogni  terreno  carnale,  e na- 
turale affetto  • e darci  in  tutto  airamote 
d’un  tale  e tanto  benefattore,  quale  pa- 
re ch’in  un  certo  modo  habbia  fatta  più 
ftima  di  noi , che  di  fe  fteflb  , patendo 
tanti  dolori,  per  darci  eterno  ripofo,  tol- 
lerando tante  vergogne,  per  darci  eterna 
gloria , foùenendo  una  così  vituperofa  , 
e crudele  moite,per  darci  una  eterna  ,o 
gloriofa  vita . 

Appreifo  vuole  che  facciamo  ogni  an* 
no  memoria  della  fua  paflìone  , acciò 
ne  redi  in  mente  per  conforto  nelle  no- 
fire  afflittioni  ; Imperoche  trovandoci 
afflitti  , e sbattuti  da  molte,  e varie  tri- 
bolationi , conlìderando  quanto  per  noi 
ha  patito  il  Figliuolo  d’iddio , ne  confo* 
lamo  nelle  tribolattoni  , fperando  che 
faremo  compagni  di  Chrifto  nell’  eterne 
confolationi,  flcome  gli  fìamo  dati  conn* 
pagni  nel  patite  molte , e varie  tribola- 
rioni.  £ però  i veri  eletti  del  Signor  tan- 
to s’allegravano  Tempre  in  tutte  le  tribo* 
lationi , perche  di  continuo  haveano  fif- 
fa  nella  mente  la  memoria  della  pallio- 
tie  del  Signor  . E fenza  dubbio  non  li 
trova  eflercitio  megliore,  che  fia  tanto 
i Ghriflo  grato , & ì noi  utile,  e di  con- 
folatione,  quanto  il  meditare  ogni  dì  la 
padione  del  noftro  Redeiuore . 

In  oltra  la  fua  Divina  Maedì , vuole 
ch’ogni  anno  ( anzi  ogni  dì , 8t  ogn’  bo- 
ra ) habbiamo  da  raccordarci  della  Tua 
lagrimevole , e dolotola  paflìone  , acciò 
gli  dimodriamo  gratitudine  di  tanto 
gran  beneficio , che  li  può  dire  il  mag- 
giore , che  n’ha  fatto  . E quelle  perfone 
veramente  fono  grate  alla  fua  Divina 
Klaedà , che  ben  meditando  la  paflìone 
del  Signor,  fanno  due  cofe . Prima  fpar- 
gono  molte  lagrime  per  compaflione 
( penfando  che  per  gli  loro  peccati-,  hà 
tanto  patito,  & è motto  il  Figliuolo  d’ 
Iddio.)  Appreflòda  vero  G rifolvono di 
volere  patire  ogni  difaggio , ogni  vergo- 
gna , Jr  ogni  tormento  per  amore  di  co- 
lui, che  per  loco  hà  tanto  patitp . Et  in 


Avellinoi  yos* 

quedo  modo  ben  [1  inedita  la  paflìone, 
e morte  del  Signor . 

Quede  poche  parole  ben  roadicherl 
con  i denti  della  mente,  fe  vuole  prò- 
• durre  lagrime  di  compuntìone , di  com- 
paflìone , e di  confolatione  . Di  com- 
puntione  de  i fuoi  peccati , per  li  quali  è 
morto  con  tanta  vergogna  il  Figi ìuoló 
d’iddio.  Di  compflione,  conGJeranda- 
Chi  patifce , perche  patifce  , e quanta 
patifce.  Di  confolatione , conGderand^ 
quanto  ella  è amata  dal  Signor . Havtet 
molto  da  dite , ma  l’occupatloni  m’ im- 
pedifcono . Baderà  quanto  è fcritto  à 
farle  conofcere  c’  hò  memoria  di  lei , k 
uale  di  cuore , $cc.  Di  Napoli  il  dì 
’ Aprile  90. 

346  Alia  Signora  Gicvtintia  Cai 
flriota  DuehtJJa  di  Nocera- 

Slcomel’amantiflima  ,e  vera  Madrd 
non  può  difcordatfì  del  Tuo  caro  fi'* 
gliuolo,  quale  con  gran  dolore  hà  paci 
torito , e con  grande  amore  di  bene^o- 
lentia  fempre  l’ama  . Così  1 veri,8c 
amantiflìmi  inChrido  Padri,  quali  col- 
la parola  della  verità  partorifcono  à 
Giesù  Chrido  molti  figliuoli, e con  amo- 
re puriflimo  ramano!  quel  fine , che  ’i 
Signor  l’have  amati  , non  ponno  maf 
dilcordarfi  di  quelli,  per  imitare  il  cele- 
de  Padre  , quale  dice  per  bocca  d’ IfaiS 
Profeta  : Forfè  la  donna  può  difcotdatfì' 
del  fuo  infantino,  che  non  compatifca  al 
figliuolo  del  fuo  ventre  ? tj^uafi  dica  nò  . 
£ fe  par  quella  fe  ne  farà  difcordata  , 
nondimeno  io  non  mi  dìfcorderò  di  £e 
(parlando  al  fuo  popolo, & à ciafcun’anl- 
ma  fedele)  così  deve  fare  ciafcuno  Padro 
fpirltuale  ( s’è  vero  Padre  , e non  mer- 
cenario ) cosi  faceva  San  Paolo  , qual* 
amando  i fuoi  cari  figliuoli  , c’  havea  à 
Ghrido  generati  colla  predicatione  dell* 
Evangelio  , fpeffo  andava  à vificarli  * E 
quando  era  in  carcere , ù da  altra  occu- 
patione  impedito , che  non  poteva  colla 
prefentia  corporale  confoUrli  , fpeflQ 
. Ss»  " toa 
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con  fue  lettere  li  vifitav3,confirmandoU 
nella  fede,  & elTottandoli  Tempre  alle 
|)one  opere  , poiché  la  nuda  fede  lenza 
l’opete  , poco  vale  à falvarc!  ( quando 
v*è  il  tempo  , e la  poffibilità  di  ben’ope-, 
rare  J elTìcndo  io  ( benché  indegno)  Pa- 
dre »e  fervo  di  V.  E.  non  pollo  , nè  de- 
vo mai  difeordarmi  di  lei.  E perb  quan- 
do non  polTo  colla  prefentia  corporale 
conlolarla,non  davo  mScare  dì  viti  tarla 
colle  mie  lettere,  com’ella  defidera,  poi- 
ché le  fono  giovevoli , e di  conlolatìone. 

Signora  mia  cara  , mi  pare  cola  con- 
veniente , anzi  necelTaria  alla  noftra  fa- 
iute»  e confolatione,  di  raccordarci  Tem- 
pre del  noflro  Iddio,  sì  per  non  elfere  in- 
gratisi  anco  per  noftra  confolatione  ; 
Imperoche  fe  la  fua  Divina  Maeftà,  che 
non  hà  bilogno  di  noi , nè  da  noi  »fp«ta 
alcuno  beneficio,  dice  non  volerli  di  noi 
dilcordare  . Perche  noi  (quali  dalla  fua 
Divina  Bontà  habbiamo  havuto  un’ef- 
fere  più  eccellente  di  tutte  i’altre  crea- 
ture , che  fono  fotto  il  Ciclo , quali  tut- 
te hà  polle  lotto  l'imperio  , e dominio 
ooftro . £ quanti  beni  havemo,&  afpet- 
tiamo  d'havere,  tutti  li  riceviamo  dalla 
fua  Divina  mano , perche  dico , di  con- 
tìnuo non  ci  raccordiamo  d'un  tanto 
amorevole  benefattore , • benino  Pa- 
dre ? Anzi  ben  Tpeifo  ne  difcordiaino  del 
poltro  Creatore  , per  lo  dilTordinato 
amore,  che  portiamo  alle  creature.  Dei- 
che  -egli  molto  fe  ne  lamenta  per  bocca 
di  Geremia  Profeta  , dicendo  : Porle  la 
vergine  fi  dilcorderà  dell’  ornamento 
fuo , e della  falcia  del  fuo  petto  ? quali 
dica  nò . Ma  *1  popolo  mio  innumetabi- 
n giorni  s’è  dilcordato  di  me . Deh  pia- 
Cede  à Dio  cha  non  fofle  vero , che  la 
maggiore  parte  de  i Chtiftiani  (che  fono 
il  popolo  del  Signor } mi  pace  che  poco 
fi  raccorda  delta  fua  Divina  Maeftà  . 
polche  fi  vede  per  efperientìa , che  mal- 
ti penfano  come  pod'ano  ingrandirli  , 
& edere  ftimati  più  degli  altri  . Alcuni 
attendono  à farli  più  ricchi.  Altri  penla- 
no  à btG  più  belli, quanCQ  al  corpo, e pò- 


chinimi  penfano  à farli  più  buoni,  qua- 
li Ioli  hanno  continua  memoria  d’iddio, 
dal  quale  veramente  conofeono  bavere 
havuto  , & afpettano  ogni  bene  . E per- 
che di  cuore  amano  il  Signor , coma 
Creatore , benefattore , & amorevolifli- 
mo  Padre,  per  quello  di  lui  fempre  fi 
raccordano , lodandolo  , e benedicendo- 
lo, sì  per  non  edere  ingrati  à tanti  ben»- 
fici , e duoni  ricevuti  , sì  anco  per  loro 
contento  , e confolatione  . Havendo  (at- 
to efperientìa , che  dal  caccordarfi  d’id- 
dio nafee  gran  diletto , e contento,  fi- 
come  fà  teftimonianza  il  regio  Profeta, 
dicendo  : R^enuit  cotifolari  anima  we«, 
«wf»«or fai  Dii , <ST*  AtUBatus fum . So- 
gliono gli  huomlni  del  Mondo , c’  han- 
no pocnitiìma  cognitione  d’iddio, quan- 
do Li  ritrovano  afftittì , per  tante  varie 
tribolationi  à quali  è foggetta  quella  no- 
ftra mifera  vita , fogiiono,  dico , cercato 
qualche  follevamento , t confolatione  • 
ò afcoltando  favole , ò fentendo  alcuna 
dolciffima , e ben  concertata  mufica  , b 
in  vedere  verdigianti  prati,  ò belli  giat- 
dlni,  ò con  andare  à caccia,  ò con  vede- 
re vatii  giuochi , ir  altri  fpalfi , e piace- 
ri mondani , e carnali , ne  i quali  non  fi 
pub  mai  trovare  tale  confolatione  , che 
iollevi  l’animo  da  ogni  afflittirjne . Ma'! 
regio  Profeta  che  per  feientia  infufa  « O; 
per  efperientìa  Capeva  , eh’  in  tutte  la 
cofechefonofottoilQielononè  fe  noa 
vanità , k.  afftittione  di  fpirito  ( e però 
non  vi  pub  eflere  vera  ctHifolatìone  ) 
diire:i(,r»((rr  eonfòlari  anima  mtaté^c.V.* 
Anima  mia  ritrovandoli  afflitta  per  caa* 
te  pcrfecutionijch’ingiuftamente  io  pati- 
feo  , e per  tante  altre  varie  ttibolatjoni 
ch’io  foftengo.hà  rifiutato  confoìarfi  negli 
fpaffi  , piaceri , e nell’  altre  vanità  del 
Mondo,nelle quali  non  fi  ritrova  giamal 
vera  , e compita  confolatione . Mi  fon 
raccordato  del  mio  Dio , e mi  tono  ia« 
teriormente  , & efteriormente  dilettato» 
ricreato , e confolato . 

Ecco  Eccellentiffima  Signora  mìa» 
la  caufa  | perche  Iddìo  vuole  che  ne  rac- 
■ ■ cot^ÌA- 
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cordiamo  Tempre  di  luì  t acciò  damo  ve» 
ramente  « e perfettamente  confolaci . 

Quella  divina  bontà  • che  n*  ami 
con  infinito  * e perfetto  amore  « và  cer- 
cando etiam  in  quello  eiTilio  tenerci 
alquanto  confolati  nello  molte,  e varie 
tribolationi  • eh’  à noftro  mal  grado  ne 
bifogna  (bftenere  inquefta  valle  di  lagri- 
me per  purgare  i noftri  peccati.E  fapen- 
do,  che  l’amore,  e la  raccordatiooe  delle 
creature,n’è  più  predo  occafìone  di  mol- 
ta didrattlone  di  mente, e di  dolore<he  di  • 
vera  coniolatione,  per  quello  egli  defide- 
ra  che  noi  amiamo  la  Tua  divina  Maedà  , 
e di  lei  ne  raccordiamo , acciò  fiamo  ve- 
ramente confolati . Da  qui  viene  ,che  i 
veri  cari  d’ Iddio  etiam  ne  i tormenti 
davano  allegri , e Tempre  contentifiìmi . 
Perche  meditando , e contemplando  l’ 
infinita  bontà  d’iddio,  che  l’havea  aeati 
ad  imagine  Tua  , e che  T’haveacol  pro- 
prio fangue  ricomprati  dalla  podedà  del 
Demonio,  e dall’eterna  morte,  e che  vo- 
lea  dar  loro  1’  eterna  gloria , fentivano 
tanta  allegrezza , & interna  conlblatio- 
ne , ch’ogni  gran  tormento  loro  pareva 
poco , raccor^ndofi  del  loro  Iddio . * 

Ma  dovemo  notare  l’ordine  che  n’ 
infegna  il  Profeta  , che  prima  rifiutò  1’ 
nnima  Tua  la  confolatione  , che  fi  riceve 
dalle  creature , e dopo  dal  raccotdarfi 
del  (uo  Dio , Tenti  gran  diletto  , e conTo- 
latione . Perche  fecondo  i Santi , la  rac- 
cordatione  d’iddio,  e la  confolatione  che 
s’hà  da  cale  raccordatione  è molto  deli- 
cata , e non  fi  concede  à chi  vuole  di- 
' lecco , e confolatione  delle  cofe  del  Mon- 
do . Da  qui  viene , che  le  petTone,  che 
fi  dilettano  delle  grandezze,  delle  bel- 
lezze , dell’humane  lodi , degli  fpfilt , e 
dell’altro  vanità  del  Mondo  , non  pon- 
nn  fentire  guflo,  e confolatione  Tpiri- 
tuale  nelle  meditationi , & orationì . E 
però  il  regio  Profeta  prima  rifiutò  la 
confolatione  delle  cofe  del  Mondo  ( ch’è 
vana  , e tranfìtoria  ) e poi  gollò  ladoU 
C'Ilìma  confolatione,  contemplando  il 
fno  Dio , qual’iè  gelofo , e vuol’  cfieie, 

e -•  «# 


amato  Tema  compagno^  ' 

Non  fiprohibifceà  gl’imperfetti  ri-'* 
cevere  al^na  modella , ft  honefla  ri- 
crear ione  oalle  creature,  e per  quella 
venire  alla  cognitione  dell’infinita  ^ntà 
del  Creatore  , quale  compatendo  alla  ^ 
noAra  fraggihtà  , etiam  in  queAo  elTiliot 
n’hà  proviAo  di  tante  commodicà , pee 
lo  che  dovemo  ringraciarlo,  & amarlo 
con  tutto  il  cuore . Ma  non  ne  dovemo 
dare  tanto  à tali  fpaflì  terreni  , che  na 
difeordiamo  delle  vere  confolatìoni  cele- 
Ai , per  le  quali  fiamo  creati . Son  fiato 
più  lungo  del  mio  volere . lo  non  fape- 
va  quello , ch’havea  da  fcrivere  , quan- 
to hb  fcritto  viene  dal  Signor,  àluina 
renda  gratia . E con  queAo,  Scc.  Di  Na-  ' 
poli  il  dì  1 6.  di  Maggio  90.  • 

1 

:j47  AUa  Sìgnerti  Dontta  Coflanta  €*•  ' 
raccivla  Marchtja  di  Cafa  (l'Alhtru 
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Poiché  le  mie  lettere  così  come  fo^ 
no  l’ apportano  giovamento , noa’ 
mancherò  quando  potrò  , confolarla. 
Ma  vorrei  che  ficome  non  è momento* 
che  non  godiamo  i divini  benefici , di 
quali  di  continuo  habbiamo  gran  bi fo- 
gno, ( poiché  fenza  quelli  manco  per  un 
momento  poterne  vivere  ) cosi  non  do- 
vrebbe mai  paffare  un  minimo  fpatio  di 
tempo  fenza  rìngratiare , lodare , e be-  ' 
nedire  con  tutto  il  cuore  la  fua  divina 
MaeAà , quale  di  continuo  hà  tanta  par- 
ticolare cura  di  noi  ingrati , e feono- 
feent! , c’havemo  Tempre  il  cuor  diArac- 
toa  penfare  le  cofe  del  Mondo  «quali  ne  ’ 
tengono  molto  lontani  dalla  cognitione* 
k amore  d’iddio . E per  queAo  per  gin- 
fio  giudicio  divino  Aiamo  Tempre  in- 
quieti, pieni  d’aifànni,  e di  travagli; 
perche  facciamo  più  conto  delle  creatu- 
re , che  d’ efTo  Creatore  , quale  n’  hà 
creati  per  farci  beati  col  conofeere , !e 
■mare  la  fua  divina  MaeAà  , nella  quala 
fola  confiAe  la  noAra  vera  felicità . Ma|| 
Demonio»  quale  Tempre  crepa  d’invidi» 
di  noi , che  fiamo  tanto  amaci , k eAiil-. 
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tati  dal  noBro  Iddio  i Co  n varii  pen^ 
fieri  (6  diflbrdinati  affètti  di  quelle  vilif- 
fime  cole  del  Mondo  ne  vàÉiffraendo 
dalla  cognicione  f Se  amore  dffla  divina 
Maefli  I acciò  viviamo  fcontenti  i Se  aF« 
ianoati  in  quella  vitate  poi  fiamo  efcluff 
daU’eterna  Fèlicitàte  condotti  à gli  eter* 
ni  tormenti . E noi  fciocchi  non  n’accor* 
gemo  de  i diabolici  inganni  i Signora 
mia  cara  havemo  da  morire  « e non  fa< 
perno  quando*  elafceremo  quanto  nel 
Mondo  habbiamo  • e con  noi  non  ver* 
ranno  fe  non  l’ opere  c’ havemo  fatte  • 
Se  l’opere  faranno  bone  * e fatte  per  a* 
more  d’ Iddio  * Tenta  dubio  ne  condor* 
ranno  alla  celede  gloria  i mi  Te  l’ opero 
faranno  male  • di  certo  ne  condurranno 
all’eterno  fuoco  ad  elTer’  in  eterno  tor* 
nienuti:  Deh  mileri  coloro  i che  non 
credono  ì quella  pura  verità  • e che  non 
fi  dillaccano  dall’  amore  di  quelle  vilif* 
fime  cofe  di  quello  Mondo  * dagli  fcioc* 
chi  dimate  di  gran  valore*  ma  nella 
morte  fenza  frutto  fe  n’ accorgeranno . 
Siamo  dunque  del  numero  de  i veri 
prudenti  * quali  con  tanta  accortezzi 
trapilTano  per  le  cofe  temporali , che 
non  perdono  le  cofe  eterne  * per  le  quali 
fiamo  dati  creati.  Prego  dunque  U.  S. 
Illiillritlìma  * che  prima  attenda  alle 
cofe  pertinenti  alla  lalute  dell’anima  « e 
poi  con  diligentia  ( ma  fenza  anlìetì  ) 
habbia  cura  delle  cofe  del  Mondo  * fe 
vuole  eh’  Iddio  l’ajuti  * e liberi  da  ogni 
affanno»  e la  conduca  alla  celede  Patria* 
ove  perfettamente  conofeerà  * Se  amerà 
Iddio  * e farà  compitamente  fatio  ogni 
fuo  dellderio . lo  l’amo  > e l’ infegno  il 
modo  come  nel  Mondo  potrà  vivere 
con  manco  affanno»  e poi  nel  Cielo  effe- 
re  tèmpre  gloriofa  . Perche  ogni  uno  che 
per  altra  viiiche  per  l’amore  d'iddio  ca< 
mina  * vive  infelice  in  quella  vita  , e poi 
in  eterno  farà  dannato  > e tormentato 
nell’  infernali  pene  . A quello  pentì  ben 
fpeffo  i e con  attentione  * e le  mando 
mille  benedittioni . £ con  quello  * jec. 
JDi  Napoli  il  dì  15.  di  Sf*?! 


148  Alia  Signifa  Donila  Giovuita  Ca* 
Jlriota  DiichtJJa  di  Noctra 

NOn  voglio  Eccellentiflìma  Signo- 
ra * che  crapafli  quella  gran  reda 
dello  Spirito  Santo  vero  confolatore  de- 

!^Ii  afflitti  * fenza  qualche  fplrituale  con- 
olatione  . Poiché  Iddio  per  tua  miferi- 
cordia  l’.hà  dato  qualche  lume  * per  Io 
quale  ben  conofee  quanto  (ianovili*  é 
vane  le  mondane  confolationi  ( quali  Co- 
no ben  fpilTo  mifcolate  con  qualche  a- 
maritudlne)  e quanto  Gano  dolci*  e ful- 
vi le  confolatioui  divine  * che  ricreano 
gli  fpiriti*  e la  carne . Et  acciocchì  VE» 
pofia  ben  confolarG  * voglio  che  vada 
ben  meditando  l’ inffnito  amore  ch’id- 
dio porta  a noi  miferi  * Se  ingrati  * che 
tante  volte  Thabbiamo  ofiefo  * amando 
più  le  viliilìme  creature  « ch’cfib  Grea- 
tore . E quanto  più  l’ havemo  offèfo  * 
tanto  più  U fua  divina  bontà  a’  bà  ino- 
(Irati  fegni  d’ amore.  E prima  che  l’of- 
fendellimo  n*  havea  dato  il  dominio  di 
tutte  l’ inferiori  creature  * facendone 
padroni  di  tutte  le  cofe  . Ma  dopo  che 
tatuo  sfacciatamente  1’  havemo  offèfo  * 
per  più  fcoprirci  il  fuo  inGnico  amore  > 
con  il  quale  cosi  ardentemente  ab  eter- 
no egli  n*  have  amaci  * non  folameote 
non  volle  condennarci  all’  infernali  pe- 
ne * come  già  meritavamo  per  la  noùra 
grandilFima  ingratitudine  * ma  haven- 
docl  condennati  per  un  poco  di  tempo 
in  quello  effllio  « con  tante  nollre  com- 
roodicà  * Cubito  deliberò  di  donarci  non 
vili  creature  * ma  il  fuo  Unigenito  Fi- 
gliuolo* da  fe  ab  eterno  generalo  in  tut- 
te le  cote  a fs  uguale  . E non  folamsnta 
ne  l’hà  donato  per  guida  * e Capitano  In 
quella  mllitla  * à defenderci  da  i nollri 
nemici  : per  Pallore  che  ne  guidi  * e pa- 
fca  Tempre  colla  fua  propria  carne  : pec 
Medico  I e medicina  * che  ne  fani  da 
ogni  noflra  infermità  : per  Maetlro*  cho 
ti’infegni  la  via  del  Cieio  • Ma  ancora 
per  Redentore  * che  ne  ricompri  dalla 
podeAà  deli*  iahsroal  aeaùcp  f non  con 


Di 


S.  Aninn  Aveìlinò. 

I òro  i ft  ar|ènto  • ma  col  foo  proprio  fan>  infinito  amore  tanti  prèti(^  duoni  ci 

I gue  d’infinito  valore  « fodisncendo  alla  donaci . Da  qui  potremo  concepire  cer« 

divina  giufiitia  per  tutti  i noSri  delitti . ta  fperaaza  i che  s’ Iddio  n’hà  donato  il 

I Et  haveado  per  noi  compitamente  fo*  Figlio  « e lo  Spirito  Santo  « che  fono  daU' 

I disfatto  colla  nolira  propria  natura  uni>  la  fua  divina  fodantia  prodotti  « quanto 

I ta  infeparabilmente  alla  fua  perfonadi*  più  ne  donerà  tutte  le  cofe  necelTarie 

{ vina  • fé  ne  fall»  e ritornò  al  Cielo  ■ don*  alla  nodra  faluCe  dell’anime  « e de  i cor*' 

I de  era  venntoi  per  eflère  nodro  Avvoca»  pi  i in  queda  vita  • e poi  l'eterna  gloria» 

to  • E redando  noi  orfani  » il  celede  Pa*  purché  di  tutto  cuore  l’amiamo . E con 
die  infieme  coll’Unigenito  fuo  Figliuo*  quedo  di  tutto  cuore  , &c.  I)i  Napoli  jl 
lo  ne  mandò»  e donò  lo  Spirito  Santo  in  dì  i;.  di  Giugno  90. 
forma  di  lingue  di  fuoco  > per  illumi* 

narci  à conofcerlo  » per  fortificarci  ì 349  AI  Signor  Don  Ttrrantt  Carrnft 
confedarlo  » e per  infiammarci  ad  a*  Duca  di  Jioctra^ 

marlo  . E donandoci  ^uedo  amorofo 

Iddio  il  Figlio  » e lo  Spirito  Santo»  infie*  Qsfgnot  mio  . Poiché  V.S.  Illudriilìmi 
me  anco  ne  dona  fé  deflb  » -«flendo  una  O cerca  difeodarfi  dal  male  » Se  acca* 

I fola  divinità  in  tutte  le  tré  perfone.  fiarfi  al  fummo  bene  * fon  codretto  a* 

I Contempliamo  Eccellentifllma  Si*  marlo . Imperoche  rhuomo  fù  creato  ad 

I gnora»  quanto  n’ama  quedo  amorofo  imagine  d’iddio  » accio  l’amalTe  » e pei 

Iddio»  quanto  è liberale»  anzi  in  un  amore  godedè  quella  idelTa  felicità  »chs 
certo  modo  prodigo  verfo  noi . Poiché  gode  la  Santiiiima  Trinità  » eh’  è la  fua 
dopoiche  rhabbiamo  ofFefo  I in  feambio  divina  edèntia  . £ da  qui  viene  che 
di  pena  hà  voluto  donarci  il  Tuo  Uoige*  nullo  huomo  in  quedo  milero  » Se  infeli* 

I nito  Figliuolo»  Se  anpoJo  Spirito  Santo»  ce  Mondo  (ove  per  alcun  tempo  liamo 

I e fé  dcfl'o  » e niente  altro  vuole  da  noi  » in  effiliocondennati  ) può  mai  ritrovare 

I fenon  che  l’ amiamo  » Se  odervamo  li  vera  quiete  ( quale  fi  ritrova  folamente 

I fuoi  commandamenti  ( quali ^ non  fono  inDio»  ch'è  fommo  bene  ,ch’edential*, 

! gtavi  » ma  leggieri  à chi  l’ama)  quali  of*  mence  contiene  tutti  i beni  defìderabili.) 

[ . fervati  ne  donerà  la  fua  eterna  felicità.  Edèmlo  dunque  l’  huomo  creato  pei 
^ O ingrati  > e degni  di  mille  Infer-  podedere  per  amore»  e godere  quedo 

ni  fono  tutti  coloro  » che  non  gli  donano  bene  infinito»  non  è po^ibile»  che  li 
tutto  il  lor  cuore»  quale  non  troverà  poda  in  altro  pienamente  quietare  »pri* 
mai  quiete»  fé  non  nel  di vin’ amore»  ma  perche  niuna  cofa  è badante  fa* 
'quale  ne  riempietà  d’ogni  vera  confola*  tiare  il  cuor  (lell’huomo  d’ Iddio  capace. 

: tione . Mlfeti  coloro  » che  non  fanno  Appredb  la  divina  Maedà  in  pena  dell* 

ben  medicare  quedo  infinito  amore»  eh’  ingiuria  che  fé  li  fà  » non  permette  » nè 
Iddio  ne  porta  * che  non  potranno  mai  vuole*  che  1’ huomo  ritrovi  quiete  » e 
gudare  vera  con folatione  in  queda  mi*  vera  confolacìone  nelle  creature  » quali 
fera  vita  » nèconfequire  l’eterna  gloria,  fono  dace  create  » e fitte  per  fervigio  » e 
V.  E.  iliuminaca  dallo  Spirito  Santo  non  per  folazzo  d’ edb  huomo:  quale 
potrà  ben’ intendere  quello»  che  ferivo,  deve  prendere  il  fervigio  delle  creatu- 
Eingraciamo  dunque  la  divina  bontà  di  re»  e’I  folazzo  dal  Creatore»  fecondo 
tanto  amore»  che  ne  porta  » editanu  S.  Agodino  . E però  il  fapientiOìmo 
liberalità  verfo  di  noi  ufata  » e con  ogni  Rè  Salomone  havendo  voluto  prende* 
fìncerità  doniamo  tutto  il  nodro  cuore  re  folazzo  di  tante  varie  cofe  » accot* 
alla  fua  Divina  Matftà  » quale  n’  hà  gendolì  del  fuo  errore  » dopo  difle  » 
taot9  r ^ iS  fuq  Gh’  iq  Catte  le  cofe  che  f^oo  focto  il 
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Sole*  non  era  aUro  > che  vaniti  « ft 
atflttione  di  fpirito.Eper  quello  San 
Francefco  i e tutti  gli  altri  veri  ami* 
ci  d’ Iddio  t conofcendo  che  l’  amore 
delle  creature  t e lo  fpaflb  chi  di  lor* 
C prende  f impediva  il  folazao  « che 
procede  dall’amatei  e contemplare  il 
Creatoti  : ddpreggiarono  tutti  i piace- 
ri della  carne  • e del  Mondo  t per 
meglio  gulTare  la  dolci^ma  « e fua* 
villìma  coufolatione  t che  (1  riceve 
dall’amare  « e contemplare  Iddio  • Gre- 
dami  V.S.  liluftrilfima  , che  l’anima, 
che  da  vero  gufla  una  gocciola  dell' 
indicibile  dolceaza  , che  nafce  dall* 
aenare  , e contemplare  il  fommo  bene, 
da  fé  ftelTa  ella  è sforzata  à difpreg* 
giare  ogni  humana  confolationi  per 
meglio  , e più  gallare  la  divina  . E 

}>erò  l’elTorco  à frequentare  fpeflb  la 
anta  Confeilìone  , acciò  havendo  1’ 
anima  ben  purgata,  polTa  meglio  gu- 
fare la  divina  confolatione  , (icom* 
ha  ve  incominciato  k guftare  la  fua 
Signora  Madre.  Faccia  il  mio  confe- 
glio  , e troverà  maggiore  quiete  . E 
con  quello  , Scc.  Di  Napoli  a},  di  Giu- 
gno 90. 

‘jyo  Alla  Sif^u.  Donna  Cìariet  Carrafa 
Duchtjfa  di  Noetra . 

COn  mia  grandini  ma  confolatione 
fon  ritornato  da  Nocera  , havendo 
ritrovata,  e lafciata  V.E.  con  tanta  bona 
dirpolltione , la  prego  à volere  predo  cf- 
fequire  il  buon  proponimento  , ch’iddio 
rhìifpirato,  cti’è  vero  principio  della 
Aia  falute  . E Ila  più  che  cerca,che  mag- 
gior gudo,  e confolatioue  fentirà  dall’ 
amare  Iddio,  che  non  hà  fentito  dalle 
grandezze  , e fpaflì  del  Mondo  , quali 
fono  tutte  vanità  , e fumi , chen’occe- 
cano  talmente  che  non  ne  lafciano  co- 
nofcere  , nègullare  le  divine  dolcezze  , 
quali  gullate  ne  Anno  difpreggiare  tutto 
ù vane  confolationi , e fpalfi  del  Mon- 
ade , quali  beo  fpeflb  mefcolad  (900  di 
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molta  amaritudine  I (icome  laeotidit- 
na  efperienza  n’infegna  . 

Figliuola,  e Signora  mia  cara.  Iddio  1* 
hà  fatta  nafcere  di  fangue  Illudriflimo  , 
e l’hà  dotata  di  bello  ingegno,  e di 
molti  altri  duoni  di  natura . Guardili 
che  non  fi  n’Infuperbifca  , nè  fi  ne  gon- 
fi] di  vana  glena,  come  (e  II  Lucifero» 
(che  per  infuperblrfi  della  fua  bellezza  » • 
e degli  altri  nuoni  di  natura' da  bellillì-  • 
mo  Angelo,  diventò  bruttiifimo  Demo- 
nio.)  Ma  deve  per  li  molta  duoni,  c’ha- 
ve  da  Dio  ricevuti , sbaffarli , Se  homi- 
liarfi,  ripucandofi  vile,  ft  indegna  di' 
tanti  duoni , lìcome  fè  la  gloriofa  , Se 
humiliillma  Vergine  Maria , quale  fé 
ben  fù  bellifilma,  nobiliflìma  , e col-^ 
madigracìc,  e di  viicù  . Nondimeno' 
ella  fi  riputava  molto  più  vile  di  tutte 
le  donne.  Perche  ben  lapeva  che’lfuo 
corpo  era  formato  di  terra  , e degli  altri 
elementi , come  tutti  gli  altri  corpi  de- 
gli huomini , e l’anima  Aia  era  da  nien- 
te creata  , come  l’altre  anime . E che  U 
nobiltà  del  fangue , la  bellezza  del  cor- 
po , e tanti  altri  eccellentiflìmi  duoni  , 
gratie , e virtù  , che  l’erano  fiate  dona- 
te , non  erario  proprie  Tue , ma  d’iddio  . 

£ però  non  fi  ne  gloriava  , ma  tutta  ia 
gloria  , e l’honora  il  riferiva  a Dio  , dal  ' 
quale  pcrgratia  , e mifericordia  l’havea 
ricevute . £ confiderando  la  viltà  della 
terra  , e degli  altri  elementi , donde  era 
formatoil  fuo  belliilìmo corpo,e*l  niéce 
donde  era  creata  la  fua  nobIlilfima,e  fan-^ 
ta  anima, Tempre  fi  teneva  baira,e  vile,  i 
nluna  preferendoli , & à tutte  humilian- 
dofi . E per  quella  fua  profonda  hnmikà 
fù  canto  effaìcau  non  folamente  (opra 
tutti  gli  huomini , ma  ancora  fopra  tutti 
i Chori  degli  Angeli , e fù  eletta  per  ve- 
ra Madre  del  Figliuolo  d’iddio , quale  fi 
le  fè  foggetto.  Se  obediente , Se  ella  con 
riverentia , Se  humilità  gli  commanda, 
va  . Ecco  Signora  mia , à quanta  fomma 
altezza  ne  conduce  la  vera , e profonda 
humiltà . Per  quefio  l’eflbrto  a caminare 
per  quella  fecuia  via  dell’  humiltà  ,inft-- 

gnata 


S.  Andrea  Avellino, 


gnata  dalla  Madre  « e dal  Figliuolo  d’ 
Iddio  I che  ne  conduce  alla  fopiema  al* 
tezza,  e lafciamo  Tambicione  Hgliuola 
della  fupecbia  < che  ne  conduce  all’ecer- 
na  dannaciooe  t & anco  ne  fà  odiolì  à 
tutti  gli  huomini . Perche  etiam  i fupet* 
bi  hanno  in  cdio  gli  altri  Tuperbi  • Ma 
gli  humili  etiam  da  i fupetbi  fon'amaUf 

fiofche  à niuno  (ì  preferifcono  > & à tutti 
ì fommettonoi  per  imitare  i e fequite  il 
Figliuolo  d'iddio  I quale  didè  : Imparate 
da  me  , che  fon  manfueto  « Se  humile  di 
cuore.  £ bendi(re«  Humile  di  cuore* 
perche  gl’ Ipocriti  ambitiolì  * per  edere 
d^li  altri  lodati  « e (limati  * fingono  d’ 
edere  humili  netrederiore  * ma  perche 
non  fon’ humili  di  cuore*  quando  non 
fono  (limati  * e lodati  * come  dedderano* 
ma  fono  difpreggiaci  ; (ì  conturbano  * e 
dimodrano  l’occulta  fuperbia  * che  nel 
cuor’haveano . I veri  nomili  * fecondo 
San  Gregorio*  s’allegrano*  quando  fono 
difpreggiati  * Se  ingiuriati  > e (ì  turbano* 
quando  fono  lodati.  E però  lagloriofa 
Vergine  * ch’era  humililllma  * qnando 
dall'  Angelo  Gabtiele  con  tante  lodi  fd 
falutata  * lì  turbò  « non  per  la  vida  dell* 
Angelo  * ma  per  le  lodi  * che  le  diffe  * 
laonde  l’ Evangelio  dice  : Et  turhatn  efl 
iufirmaui  ejus  * <S‘c.  Chi  dunque  è hu- 
mile  di  cuore  fi  turba  delle  lodi  * e s’ al* 
legra  de  i vituperi!  * fapendo  per  certo  * 
che  fé  ben’  il  Signore  permette  *che  per 
alcun  tempo  1’  humile  pati(ca  ingiurie*- 
e fcherni  * al  fine  la  divina  bontà  vuole* 
che  per  una  picciola*  e momentanea 
ingiuria  con  patientia  fodenuta  * n’hab* 
bia  ad  bavere  una  grande  * & eterna  glo* 
ria  nel  Gielo  * e nella  terra  * ficome  fi 
vede  negli  Apoiloll  * Se  altri  fervi  d’ Id* 
dio  « quali  follenendo  con  patientia  * Se 
allegrezza  (‘ingiurie  * e i tormenti  «fono 
fenoli  nella  celcde  Patria  * &inqucdo 
Mondo*  fi  celebrano  le  loto(tde  con* 
Unte  lodi . Se  V.S.Illudrilfinna  defidera 
la  vera  gloria*  camini  per  la  via  dell’hn- 
miltà  « drada  fecura  * che  ne  conduce  ai 
«ledo  regno  • l^o  faà  &tta  nafcer* 
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grande  dì  beni  temporali  «veda  farli  più 
grande  colla  virtù  della  (anta  humiltà  « 
fenza  la  quale  non  fi  può  entrare  al  re- 
gno del  Cielo  < nel  quale  defidero  veder- 
la gloriola  . £ con  quedo*  ite.  Di  Napoli 
il  di  2g.  di  Giugno  90. 

Alla  Signora  Donna  Glovantté 
Cajiriota  Duchejj'/t  dì  Nocera, 

L’Amore  che  porto  all’anima  di  V. 

E.  e’I  defiderioi  c’hò  della  fua  falli- 
ta : Non  folamente  nel  tempo  dell’  ora  - 
tionehò  memoria  di  lei*ma  ancora  fpef- 
fo  vado  penfandotCome  potcfil  ajjtarla 
nella  prefence  vita*  e guidarla  alla  futu- 
ra. Alla  quale  non  fi  potrà  mai  pervenir 
re , fé  non  per  mezo  della  felice  morte* 
alla  quale  dovemo  fpelTo  penfare*  e ben* 
apparecchiarci  .Poiché  damo  certi  * c* 
haveino  da  morire  * e non  fapemo  nè  il 
giorno*  nè  l’hora*  ficome  dice  il  Figliuo- 
lo d’  Iddio  * quale  n’ammonifce  che 
Tempre  vogliamo  dare  apparecchiaci  * 
perche  in  quella  hora  * che  non  penda- 
mo  * faremo  chiamati  > e non  potemn 
sfuggite  la  morte . E non  bifogna  appa- 
recchiarci quando  femo  chiamati  ; iin- 
peroche  le  cinque  vergini  dolce  * cha 
voleano  apptecchiarfi  quando  venne 
lo  fpofo  à chiamarle  * li  trovarono 
efclufe  dalle  celelli  nozze  * alle  quali  en- 
trarono le  cinque  vergini  prudenti  *che 
fi  ritrovarono  ben’apparecchiate  colla 
lampade  accefe  delle  bone  opere  . E fa 
tutti  debbono  date  ben’apparecchiati  * 
perche  niuno  sà  l’hora  della  morce.MoU 
to  più  dovemo  noi  vecchi  ben’  apprec- 
chiarci*perchedi  certo  havemo da  partir* 
ci  ben  predone  ben  non  (apemo  il  quan^ 
do  I nè  come  * nè  dove . E per  ben’  ap* 
patecchiarci  à fare  una  morte  felice*  che 
fia  principio  dell’eterna  vita  * dovemo 
, fare  le  feguenti  ptepratloni  al  meglio 
chefapreme*  e ptremo  coll’aiuto  del 
Signor, quale  non  manca  à i fiMi  devoti. 

! La  Prima  preparatione  (arà”,  levare  l* 
amore  da  tutte  le  oofe  temporali*e  ttan- 
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(icotie  ( quali  6 vogliamo  • ò no  • have* 
mo  predo  da  lafciare . ) £ però  è bene  • 
che  ne  leviamo  l’amore  • e con  il  cuore 
lafciamole  prima  che  venga  la  morteiac* 
ciò  ne  troviamo  ben  rpeaici»  e poflìamo 
fate  il  noftro  viaggio  verfo  il  Cielo . E 
lalciaco  l’amore  delle  cole  viGbiti , eoa 
turco  l’afTecco  ne  rivoltiamo  al  celefte 
Padre , cercando  d*  unirci  colla  Tua  Di- 
vina Maeftà  i offerendoci  in  perpetuo 
facrifìcio  • Pregando  la  Madre  di  miferi- 
cordia  I e tutta  la  celediale  Corte  » che 
vogliano  aiutarci  à conducete  l’ anime 
nodte  alla  gìocondilGma  loro  compa- 
gnia . 

La  feconda  preparatione  fari  , che 
non  n'  appoggiamo  > nè  confidiamo  al- 
le Dodre  bone  opere  , fé  ben  fodero 
molte  • e grandi  t ma  tutta  la  nodra  fi- 
ducia Ila  poda  nella  Divina  mifericordia* 
e ne  i meriti  d’infinito  valore  del  nodro 
Signor.  Nelle  fue  piaghe  fommergendo- 
ci  con  tutti  i nodri  peccaci  « e negligen- 
eie . Perche  una  minima  piaga  del  nodro 
Cbrido  f c più  che  fuificience  à fcancel- 
lare  tutti  i peccati  di  mille  Mondi  . E 
perbdovemo  fpelTo  frequentare  iSan- 
tiilìmi  Sacramenti  « c’hanno  virtù  dalie 
piaghe  del  Signor  à fcancellace  tatti  i 
peccati  di  coloro  i che  per  viva  feda  for- 
mata di  carità  fono  incorporati  » Se  uni- 
ti ad  elTo  Chrido  capo  di  tutti  i veri 
credenti  • £ però  à Cogliere  via  ogni  de- 
fperatione  i e bene  che  fpcflb  dicamo  al 
celede  Padre  : lo  interpongo  la  pailìone, 
• morte  del  tuo  figliuolo  tra  la  tua  giu- 
(Itcia  , e i miei  peccati . E fé  ben  dove- 
moodervare  i divini  commandamenti* 
& attendere  all’  opere  bone  tanto  necef- 
farie  alla  nodra  falute  ( qoando  v’è  tem- 
po di  ben’operare)  nondimeno  il  Signof 
;viiole  che  ne  tengamo  fervi  Inutilii  per- 
che l’opere  nodra  per  molte , grandi  « e 
fante  che  fulTero  » non  fono  degne  dell* 
eterna  gloria  ( qual’ eccede  ogni  noftro 
merito  ) fé  non  per  lo  merito  di  Ghridoi 
tperò  in' quello  deve  appoggiato  ogni’ 
goftta  fiducia. 


La  terza  preparatione  Cari . Fermi- 
mente  • e fenza  dubicacione  accoftarci 
alla  vera  « e puriilìma  fede  della  noOra 
Madre  Ghiaia  Gatcolica  Romana  » Se 
all*  ubedientia  de  i veri  Paftori  che  l* 
hanno  governata  dal  tempo  degli  Apo- 
ftoli  inlm’al  prefente  t nè  volere  diTpu- 
tare  col  nemico  infernale  della  verità 
della  noftra  fede  , fe  non  volemo  ef- 
fct’  ingannati  da  i Demoni!  , quali 
cercano  diftruggere  quefto  fedo  fonda- 
mento della  noftra  fede  con  varie 
dubitationi  • e chi  vnole  difcuteri 
coll’humana  ragione  « tefta  ingannato 
dal  nemico . perche  le  cofe  che  tieae« 
e crede  la  noftra  fede  . eccedono  1* 
humana  ragioge  > perche  fono  fopra- 
naturali. 

La  quarta  preparatione  farà  . Dolerci 
grandemente  de  i noftri  peccaci . con 
fermo  proponimento  di  non  volere 
volontariamente  più  commetterli  . E 
quefto  cordiale  dolore  non  dev’  efiera 
per  timore  dell’inferno  , ò per  altro 
rifpecto  • ma  folamentc  per  haver’  of- 
felo  l’ amantiilìmo  > e benegniflìma 
Padre  celefte  • e *1  noftro  Signor  * dal 
quale  havemo  ricevati  molti  • e gran- 
di beneficile  maggiori  n’afpectiamo  • 
E però  più  dovemo  dolerci  d’ bavera 
offefo  quello  • che  tanto  n’ama  > e 
n’hà  fatti  si  grandi  benefici  • che  pei 
le  pene  deU’inferno . £ quefto  dolora 
dall’aaiore  • e non  dal  timore  ptocer 
de. 

La  quinta  preparatione  farà  . fn 
tntto  ralTegnarci  alla  Divina  volontà* 
offerendoci  in  perpetuo  facrificio  à glo- 
ria della  fua  Divina  Maeftà  . E per 
fuo  amore  patientemente  foftenera 
ogni  grave  infermità  • pena  • e dolore. 
£ fe  ne  folfe  offerto  il  piacere , e fo*. 
lazzo  di  mille  anni  * contra  iLdivin 
volere  « dovemo  eleggere  più  prefto 
ogni  grave  pena  in  gratia  fua  t (/ba- 
vere ogni  piacere  del  Mondo . con  dif- 
gratia  della  fua  Divina  Maeftà  . Ghi 
SPlQiwiC;  è fafiègnacoi  e con  tutto  H 
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(fnort  l’cHirìfceS  Dio  « non  folamen* 
te  farà  libero  dall’  Inferno  « ma  ancora 
dalle  pene  del  pargatorlo  ; perche  egli 
è (ìmil’  à Chrilfo  • quale  potendoli 
liberare  da  ogni  tormento  t volle  per 
gloria  dell’  eterno  Padre  • e per  la  no- 
ftra  falute  fo&enete  la  morte  con  ean« 
ti  dolori . 

La  feda  preparatione  urli  . Che 
noi  dovemo  congìongere  « Se  unire  ì 
noftri  dolori  con  quelli  dei  Signor  i 
e la  nollra  morte  coll’ acerbiffima , e 
vituperofa  morte  d’eflb  Chrillo»  rac- 
commandando  al  celeAa  Padre  il  nc> 
firo  fpirito  con  quello  del  fuo  fìgliuo-* 
lo  t delìderando  d’ in  tutto  morire  al 
Mondo*  per  vivere  à Dio  con  Chci* 
fio  t ponendo  il  nollro  cuore  nel  fuo 
piagato*  congiongendo  tutte  le  nofire 
dolorole  membra  « colle  Tue  afflitte* 
c lacerato  * e fecuri  paflftemo  da  que* 
fio  Mondo  al  Cielo  : Quefle  fono  le 

Ereparationi  * che  ne  faranno  fare  una 
ilice  morte  * e pervenire  all’eterna 
vita  .-V.  E.  vada  fpeflb  leggendo  que- 
fic  preparacioni  * acciò  li  trovi  ben 
preparata  nel  punto  della  morte  * 
qnale  volentiere  abbraccierà  per  anda« 
re  à godere  la  celefte  gloria  . £ con 
qneflo  * Scc.  Di  Napoli  il  dì_  38.  di 
Giugno  90.  ' • 

Al  Signor  Ferranti  Carnei 
' dolo  Duca  ti’  Aerola . 

Poiché  pili  volte  per  lettere*  Se  I 
bocca  m’ hà  detto  * eh’  io  le  feri- 
va . Non  mancherò  quando  potrò  fo* 
disfare  al  fuo  fanto  defìderio.  Piaccia 
à Dio  che  mi  faccia  fcrivere  cofe  * 
che  le  eccitamento  alla  fua  fa- 
iute  * che  già  quello  è ’i  fine  delle 
mie  fatiche. 

.■  Signor  mio  * vorrei  eh’  elevaflè  la 
mente  à ben  conofeere  l’  eccellentia 
dell’  anima  noftra , e ’l  fine  per  lo  qua- 
le è (lata  creata  < che  certo  V.  S.  Il» 
luflrillìina  fi  coofoleria  ..  E prima  1’ 


eccellentia  dell*  anima  ragionevole  & 
tale  * e tanta  * che  fe  ben’i  Filofofi  * e i 
Teologi  gran  cofe  re  fcrivono  * mi 
pare  che  nullo  hà  potuto  parlarne 
compitamente . Poiché  ab  eterno  nella 
divina  mente  i (lata  prev.fta  * Se  ama- 
ta * e nell’  opportuno  tempo  dal  lom- 
mo  Fattore  di  tutte  le  cole  fù  creata 
ad  imagine  d’elTo  Creatore  * non  ca- 
duca, e tranfitoria,  ma  eterna,  im-, 
mortale , incorruttibile  , potente  per 
l'intelletto  à conofeere , per  la  volontà 
ad  amare , e per  la  memoria  à porta- 
re nel  fuo  petto  il  fuo  Iddio , eflendo 
vivo  tempio  della  fantiflìma  , Se  ec- 
celfifiìma  Trinità  , e Tedia  della  divi- 
na, ie  eterna  fapientia  . E lafciando 
l’ tnnumerabili  tedhnonianze  , che  i 
Santi  fcrivono  dell’  eccellencifiìma  di- 
gnità dell'anima  , addurrò  folamencs 
un  detto  di  Santo  Agoflino  , quale 
dice  : O’ Anima  , vuoi  conofeere  ta- 
tua inosta  , Se  inuinfeca  nobiltà?- 
Averti  quella  ellére  tanta  , che  l’ Uni- 
genito Figliuolo  d’ Iddio  l’hà  defiderata^ 
e per  te  gran  cofe  hà  fatto  * 1 e pec 
ricomprarti , tante  f.ttiche , vicupeni  * 
c dolori  hà  follenuto:  Quando  quelle 
cofe  ben  confiderò , Se  altre  che  non 
fi  ponno  ben’ intendere  da  mente  Hu- 
mana ( mentre  Uà  involta  in  quella 
mortale  fpogUa)  (Itipifco  , e per  am- 
miratione  eleo  fuori  di  me  , confide- 
tando  la  grandifiìma  cecità  * Se  in- 
gratitudine di  tanti , che  fanno  tanto 
poca  (lima  dell’anima  tanto  da  Dio 
(limata  , Se  amata  , e fanno  tanto 
gran  conto  del  vaniifimo  honore  del 
Mondo , del  puzzolente  corpo  ( che  ben 
predo  farà  cibo  di  vermi  * e vilifiìma 
terra  ) e dell’ incerte  * e fallaciilìme 
ricchezze  ,■  quali  ben  fpelTo  mutano 
padrone , come  ogni  di  fi  vede . 

Tutta  quella  cecità  nafee.  Prima 
dalla  grandilitma  adutia  del  Demonio* 
quale  di  continuo  crepa  di  cordoglio  * 
veggendo  che  l’anima  nodra  è da  Dio 
.taaco  amat»  * che  l’ bave  detta  per  ca»; 
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n fpofa  del  fuo  Uniganito  Figliuolo  • 

3ual*  è defeero  dal  feno  dell’ eterno  Pa< 
re  per  fare  un*  indidòlubile  matrimo* 
DÌO  coila  noftra  animai  qual’eflendo 
fporcata  « e disformata  per  lo  pecca- 
to t hi  voluto  prima  lavarla  col  fuo 
retiofo  I e punilìmo  fangue  per  re- 
ituirla  alla  fua  antica  , e naturale 
bellezza»  per  farla  poi  Tua  degna  fpo- 
fa  • 

ApprefTo  qnefta  floftra  gran  cecità 
nafee  ancora  dalla  noftra  gran  traCco* 
ragine  » che  non  ci  aifatichlamo  ad 
imparare  l’arte  del  ben  meditare»  e 
contemplare  ; ma  sì  ben*  impariamo 
r arte  di  beliectare  il  puzzolente  corpo» 
c dargli  fpafll»  e come  poflìamo  ac- 
crefeere  le  nofìre  Tacoltà  • quali  à no- 
firo  difpetto  havemo  da  lafciarc  > e 
non  fapemo  di  chi  faranno  » poiché 
vediamo  ben  rpefTo  i Bgliuoli  in  po- 
chi giorni  dilfipare  le  grotTe  facoltà  » 
eh’ in  molti  anni  » e con  gran  fatiche, 
c pericolo  della  propria  faluce  i po- 
veri Padri»  e gli  Avi  hanno  congre- 
gate» e poi  fi  vendono  à gli  edranei 
per  viliifimo  prezzo . Miferi  noi  » co- 
me fiamo  ben  fptfTe  ' dal  Demonio 
burlati . Ma  fe  noi  ben’  imparaflìmo 
parte  del  ben  meditare  Canto necefla- 
ria  alla  nodra  falute  » e con  una  chia- 
ra » jt  aita  contemplatione  confide- 
rafiìmo  l’eccellentia  , la  dignità  » lo 
fpJendore  » e la  grandillìma  nobilità 
aleir  anima  nodra  » certo  non  capireb» 
bomo  in  nói  deffi  per  Io  concento, 
k allegrezza  , che  fentltébbomo  di 
tanto  gran  duono , che  Iddio  n*  hà  do- 
nato. E fé  quede^ran  duono  dell’ani- 
Dia  ben  conofcefiimo  , nafeerebbe  in 
noi  prima  uno  fvifeerato  amore  » e 
gratitudine  verfo  il  nodro  Iddio  do- 
natore d’ un  tanto  duono , e poi  (en^ 
tirebbomo  in  noi  delli  tina  dolcifiima 
davotfone  , una  allegrezza  » una  pace 
intenore  , k uhz  magnanimità  » le 
inchinan'one  ad  abbracciare  le  virtù» 
che  (odo  gli  ado;aataeoCi  i 


E finalmente  nafeerébbe  in  noi  una 
fortezza  » e robudezza  d’ animo  à vin- 
cere tutte  le  tcntacioni  » SC  à efpugoa- 
re  tutti  i peccati  » e vitii  » quali  fo- 
gliono  fporcare  » e fare  canto  brutn 
l’anima  » che  fe  tile  bruttezza  con  gli 
occhi  corporali  potede  vederfì  » per 
gran  terrore  » fpavento  » e dolore  mor- 
ti in  terra  caderebbomo.  Perche  fico- 
me  l’ anima  adornata  di  virtù  à fimiln 
à Dio  » ft  un  vivo  ritratro  della  Di- 
vina Maedà  ( che  donarebbe  una  in- 
dicibile fuavicà  • allegrezza  » e conten- 
to à chi  la  vedefTe  ) così  i’  anima  fpor- 
cata » e disformata  per  lo  peccato  è 
fimile  al  Demonio  » e tanto  brutta  » 
che  Farebbe  morire  di  fpavento  chi  la 
vedelìè  . E ficome  l’anima  che  pet 
le  virtù  è fimile  à Dio  » dà  fempre 
allegra  » e piena  d’ ogni  contento  : éo- 
sì  l’  anima  che  pet  li  vitii  « e pecca, 
ti  è fimile  al  Demonio  » fempre  dà 
afflitta  » piena  di  tridezza  » di  negli- 
'gentil  I di  pufillanimità  • k inchina- 
ta ad  ogni  male  { perche  il  pefo  del 
peccato  è canto  grande  » che  fe  predo 
colla  penitcntia  non  è fcancellato  » fu- 
biro  ne  fà  traboccare  à gli  altri  » • 
poi  ne  tira  al  profondo  aeiriafèmo. 

Ecco  Signor  mio  à quanti  mali 
ne  conduce  la  cecità  » e ’l  non  fapetn 
contemplare  e conofeere  I’  eccelleo- 
tia  » la  nobilità  » la  dignità  » la  fmifu- 
raca  bellezia  » e gran  fplendore  deJif 
anima  nodra»  creata  ad  imagine  d’id- 
dio » per  edère  padrona  del  celede  Re- 
gno » ove  in  eterno  hà  da  godere  la 
Divina  eflentia  » e pienamente  farà 
fatio  ogat  fuo  defiderio  • E quedo  è 
il  fuo  proprio  fine.  V.S.  ItluftriffinTa 
vada  ben  manicando  quanto  l’bbfcnc- 
to  » e faccia  più  conto  dell*  anima  lua» 
che  di  mille  Mondi  » della  vita  » e dóU* 
honore»  polche efièodo falva  l’anima» 
farà  d’  honore  » e di  gloria  coronata  « 
e pofièdetà  in  eterno  il  celede  Regno» 
quale  eccede  io  grandena  » e bellez- 
ù miiifilù  » c idUÌOAÌ  di  Mondi  . 

Viva 


5.  Andrei  Aveìlin»,  fijr 

Vi^  cónat  (bredlerei  e pellegtinoia  per  un  poco  di  tempo  fìamoconden- 
queftoellìlio»  acciò  Ha  varo  Sictadino  nati  per  purgate  i noftci  peccati  « o 
della  celede  ^cria.  E con  queilofiaifcof  poi  ritornare  alla  nodra  celede  Patria 
Ac.  Di  Napoli  il  dì  4.  di  Luglio  90.  I godere  il  nodro  Iddio  • nel  cui  go> 

dimento  la  noiira  anima  fenciri  tan. 
jfj  AIU  Signora  yittoria  Sfi*  ta’fuave  dolcezza  » e dolcillìma  con- 

atUi  Dncht^a  Ai  Maàtdouir  foUtione  * che  mille  anni  le  pare* 

ranno  manco  d’un  giorno  . O beata 

CAre  mi  fono  date  le  reccoman-  quell*  anima  « che  s’  aiTatìca  per  L* 
dacioni  di  V.S>  llludrillìma  iac*  amore  d’iddio  f eh’ in  quello  Monda 
temi  dal  P.  D.  Pietro  Antonio  * • fentit)  manco  ailànno  » e poi  andrà 
tanto  più  havendomi  detto  eh*  ella  à goder»  quella  eterna  1 e (uaviflìma 
defidera  elfere  una  delle  mie  care  fi*  (elicicà  % » feamperà  dagli  infernali 

Sliuole  « tl  accodarli  à Dio  » eh’  à tormenti  « quali  fóno  tanto  acerbiflì* 
ammo  bene  « chp  pienamente  (atia  où  t • crudeli  % eh’  un  giorno  pare 
ogni  nodio  delìdeiio  . lo  non  man*  mille  anni  à quelle  mllere  , e fven* 
cnerò  d’ ajotarla  coll’oration!  1 e coQ  turate  anime  t che  vi  danno . £ pet 
lettere  f quando  le  faranno  grate  , per*  quedo  afiàiichiamoci  ad  amara  Iddio 
che  fon  codretto  amarla  in  Chrido  » lopta  tutte  le  cofe  del  Mondo  * fé 
k afi'aticarmi  in  ogni  megllor  modo  volemo  feampare  1’  eterne  péne  « tC 
eh*  io  sò  t c polso  per  la  falnte  dell’  acquidare  l’ eterna  gloria  . A quedo 
anima  Tua  • per  la  quale  con  tanta  l’enoito  * e prego  il  Signor  che  la  lac* 
vergognai  e dolori  è morto  il  Figlino*  eia  caminate  di  buon  pallb  alla  cele* 
lo  d’iddio  • quale  folo  più  ch’ogni  al*  de  Patria  1 ove  in  eterno  goderà  . B 
tre  hà  conolcìuto  il  valore  dell'anima  con  quedo»  &c.  Di  Napoli  U dì  il. 
Dodra»  creata  ad  imagine  della  Divi*  Luglio  dellt  90. 
na  Maedà  « per  godere  in  eterno  la 

cclede  gloria  » pei  la  qual’  è data  Alia  Signora  Donna  Ciariet 

creata.  E per  quedo  Signora  mia  ca-  Carrafa  DnchtJJa  di  Koctra» 

ra  « tutte  quelle  perfone  » ch’amano  le 

cofe  del  Mondo  » vivono  inquiete  in  T TO’  ricevuta  la  faa  gratiflìma»  qua» 
queda  mifera  vita  » e dopo  la  morte  ix  1#  m ’hà  tutto  confolato.  Inten* 
con  gran  dolore  alle  pene  deU’Infer-  deodo  che  V.  S.  llludrillìma  hà  fentita 
no  calcheranno  » per  eifere  in  eterno  grandilSma  confolatione  dalla  mìa  lec* 
tormentate  » per  la  grandilfima  ingiù-  reta  per  li  buoni  avvertimenti  « che  T 
ria  I c’hanno  fatta  à Dio  »amando  più  hòdati  » promettendo  d'elTequìiii  » pre* 
le  vili  creature  » che  la  lua  Divina  gandomi  » eh’  io  voglia  continuarle  per 
Maedà  » dalla  quale  hanno  ricevuta  l'avvenire  . Tutte  quede  parole  di 
l’anima»  il  corpo»  la  nobiltà»  le  fa»  cuore  dette  » di  modrano  » che  Iddio  in* 
coltà  » ir  ogni  altro  bene  » accioche  comincia  ad  bavere  più  dominio  fo* 
riconofeendo  tanti  benefici  » amaflero,  pra  il  fuo  generofo  cuore . Poiché  già 
la  foa  Divina  bontà  fopra  tutte  le  incomincia  à guftare  piò  le  parole  dell» 
cofe  » e per  quedo  amore  fudero  de-  fua  Divina  Maedà»  quale  s' è degnata 
gne  dell’  etetna  felicità  . Ecco  il  fine  donare  più  duoni  à lei  » ch’à  tante  altra 
per  lo  quale  damo  dati  creati»  e non  Signore  ; acciò  più  dell'altre  Ila  codrec* 
per  edere  grandi  » ricchi  » e vivere  ta  ad  amare  la  fua  Divina  bontà  » che  1’ 
lungo  tempo  in  quedo  fventurato  | hà  fatte  » e fà  ogni  dì  tante  gratie  » delle 
k infelice.  «fiìlÌ9  del  biondo  > ovq  quali  le  le  farà  grata  i codeingerà 
....  T 1 1 » ‘ ■ l»- 
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ta  divina  liberalità  à farnele  maggiori»  La  terza  nobiltà  proviene  all’  haoma 
prima  in  quello  elllh'o  > e poi  nella  ce>  dalla  parentela i quando  fì  nafcs  da  dir* 
lede  Patria  , alla  quale  non  ponno  en*  pe  d’ hoomini  valorolì  : quali  per  loro 
trare  fe  non  quelle  perfone  * che  fono  gran  valore  in  arme  ^ b in  lettere  fono 
llludriy  & adornate  della  vera  nobiltà  dati  notabili  « e degni  di  lodi . Di  queda 
Ghridiana  per  la  quale  li  perviene  al  nobiltà  nullo  è degno  d’hoiiore  » Tenoni 
podéllo  dei  celelle  Regno  t per  lo  quale  colorir  ch’imitano  gli  atti  notabili  de  i 
tìamo  creati . Itnperoche  febeo  litro-  loro  maggiori  « che  fono  dati  principio 
vano  molte  > e varie  nobiltà  « nondime-  di  tale  nobiltà  t nè  queda  pnb  edere 
no  una  fola  ne  conduce  al  celede  Regno.'  caufa  di  vera  falute  i licome  fi  vede* 

£ perche  V.  S.  llludriiiinu  è nata  di  che  tanti  nobili  fono  dannati . 
fangue  nobile  • per  quedo  di  nobiltà  v6  * La  quarta  nobiltà  è unaeccellen- 
' ragionarle I acciò  conofca chiaramente  tìa «che proviene all’huom ) daU’edìrrglì' 

quante  povere  anime  fono  ingannate»'  conferita  qualchedignità.  Sicome  quan-, 
c credendoli  da  vero  edere  nobili  • al  db  alcuno  di  bada  conditione  generato  » 
line  lì  ritrovano  ignobililiàiHe  « afditcef  è adottato  per  {àglio  d*  alcuno  gran  Si- 
efconfolate  (polche  non  v’ è maggiore  gnor  « b promodb  à qualche  dignità  Ss- 
ignobilità  che  l’^elTere  veto  fervo  del  colare*  o Ecclefiadica . E cale  nobiltà 
peccato*  e del  Demonio.)  E perù  voglia  non  fa  I’  buomo  degno  di  lodi  « perche 
che  fappia  quante  lono  le  nobiltà  « e proviene  da  parte  edrlnfeca  « e non  de 
qual’c  giovevole  « e degna  di  lodi  «ed*  propria  elettione  . E pcrb  di  quedr  n» 
honore . • fono  molti  dannati  « come  fono  da»  i 

La  prima  nobiltà  è Teccellentia  Faraoni»  gli  Antiochi  « gli  Herodi  « t 
nella  quale  Iddio  creò  l’ huomo  ad  ima-'  Cef.iri  « Nerone  « Se  altri  Preocipi  » Regi* 

' gine  fua  fopra  tutte  le  inferiori  creature.  Imperadoii*  Se  alcuni  Prelati  Ecclelia-; 

£ queda  nobiltà  compete  ugualmente  à-  dici.  ^ 

tutti  gli  huomini  ; ma  più  à quelli  che  La  quinta  nobiltà  è una  eccellen- 
Tanno  ben  fervirlì  di  queda  eccellentia  « eia  notabile*  che  proviene  all*  buomo  , 
non  Topponendoll  all’  amore  delle  crea-  dall’habituatione  * Se  afluefattìone  dell» 
ture  * quali  fanno  miferochi  l’ama  . virtù  morali.  Eflèndo  l’huomo  prudeit- 
La  feconda  nobiltà  è una  eccellen-  te  * giudo  * fotte  neU’avvctfità  * e tem- 
tia  naturale,  quale  perviene  all’ huomo  perato  nelle  ptofpecttìi  à ninno  facendo 
per  qualch’ eccellence  d cono  di  natura,  male*  & à tutti  facendo  bene  quanto  ù 
iìcoin’ è un’ ingegno  lottile  * c perfpica-  pub*  quella  nobiltà  è degna  di  lodi  * 
ce  * una  bella  dil^litione  di  corpo  ,e  di  perche  proviene  dalla  propria  elettione* 

• faeda*  ì)  altri  duoni  di  natura, quali  fan'-  ma  non  è degna  dell’ eterna  gloria  * fef 
no  l’hnomo  nottbile  apprelfo  dimoici*  non  è accompagnata  dalla  divina  gra- 
che  tali  duoni  ammirano*  queda  no-  eia.  Laonde  molti  nobiliffimi  Romani* 
biltà  non  è meritoria  * nè  degna  di  vera  e Greci  adornaci  di  virtù  morali  nell* 
lode  , perche  non  proviene  da  elettione  Inferno  G ritrovano*  per  non  bavere 
di  voliintà  : anzi  per  queda  nobiltà,’  havuta  la  grada  , fe  ben  fon  dati  degni 
moki  fono  dati  degni  d’eterna  confuTio-  dell’fmmane  lodi . ^ 

ne  ; fìcome  fù  il  primo*  e più  bello  An*  La  feda  nobiltà  è una  eccellenti* 

gelo  * e fuoi  regnaci  huomini , e donne*  fopranaturale  , quale  proviene  all’  hoo« 
quali  G fono  molto  infupetbrti de  i duo-  mo  dall’ amore,  che  porta  à Dio.  1£, 
ni  di  natura , • non  feppero  con  burnii-  queda  fola  è la  maggiore  di  tutte  , per- 
là  rendere  gtatie  al  doaacore  * e pet^  fo-  che  per  queda  fopranaturale  nobiltà  V* 
cono  dannati  . •'  faufiatO  ^iVCQU  gtitM  figliuolo  d* 

* * Uviio, 
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Iddio  I ft  herede  del  celede  REgno  • e 
ranima  divenc-i  Spufa  di  Chriilo  • e 
tempio  dello  Spirito  Santo  . £ fenza 
quella  fopraoaturale  nobiltài  tutte  Tal* 
tre  non  folamence  oon  giovano  • ma 
ancora  à molte  fono  date  oocevoli  > e 
caufa  di  gran  ruina . , 

Deh  i quanti  huominit  e mi  fere 
donne  la  nobiltà  della  natura  è (lata 
caufa  deda  ruina  del  corpoidell’honore« 
edeH’anima  ? quanti  huominàt  e don* 
ne  per  la  bellezza  non  accompagnata 
dall’amore  d’iddio  hanno  perfa  Pani* 
ma  t ilcorpo«e  l’honore?  £c  altri  pet 
la  nobiltà  dell’  ingegno  fon’  incafcati  in 
molti  errori.  Che  giovò  à molti  Gludeit 
che  (ì  gloriavano  della  nobiltà  del  fan-» 
gue  I che  defceadevaaf  dal  aobilHUmo 


Lingue  d’Àbramo  • non  imitandola  fe* 
de,  l’ubedientia  • e l’altre  virtù  , per  le 
tuli  quel  finto  vecchio  fù  caro  amico 
'Iddio  ì Ma  la  gloriofa  Vergine  , c’ 
hebbe  tutte  le  nobiltà  ellrinfeche  , Se 
inttinfeche  per  la  Tua  (anta  hu  niltà, 
che  non  fe  n’infuperbì , e per  lo  grande 
amore  che  portò  à Dio  , liì  eletta  pec 
Madre  del  Figliuolo  dell’eterno  Padre, 
e (atta  Regina  del  Cielo,  e dCl'a  terra  . 
Prego  dunque  V.  S.  lllulltiinma  , c*. 
kavendo  havuto  da  Dio  molte  nobiltà  « 
oon  fe  n’iafuperbifca,nia  per  la  via  del- 
la fanta  humiltà  veda  acquiftare  la  vera 
nobiltà  «ch’è  la  perfetta  carità  , pet  la 
quale  diventerà  figliuola  d’iddio , e Si* 
gnora  del  celeùe  Regno . £ con  queSoi 
pi  Napalt  il  dì  6;  Luglio  90. 
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Jeguenti  lettere  di  S>  À^^ÙREA  AVELLlì^O 
Ji  confervano  fra  taltre  daWllluJìrifs.Sìgn.Mar- 
chef  e Lucrez-io  Aragona  Agpiofii  di  Piom- 
bino  nell'archi  vio  del  Sign.  Conte  Pro» 
fpsro  Tbdefeo  fuo  Proavo . 


jyf  Àir  Molte  III.  Signor  Conte 
Frifftro  Todrfeo  di  Viac:»%4  • 

HO’cìcevuta  la  foa  gtatifllma . E 
fenza  dubbio  hà  da  credere  « eh’ 
ellendo  V.S.Molt’lllollre  uno  de’primi» 
e più  cari  Bgliuoli  « eh’  abbia  avuti  ia 
coteRa  Città  ( e cosi  mi  farà»  mentre  Io 
vivo)ch’io  Tento  grandiffima  confoUt'b- 
oe  d’ogni  fuo  bene»  e d’ogni  fuo  Conten- 
to . E per  queRo  ptrà  Rare  ficura  * 
che  Cccome  ogni  di  hb  havuta  paf- 
tlcolare  memoria  nelle  mie  otationi 
di  V.  S-  Molt’  Illuflre , della  fua  Mo- 
glie » Madre  » fratelli  » forella  » cogna- 
te » e nepoti  » cosi  n’havtb  del  fuo 
caro  fieliuolo  » quale  fpero  » che  farà 
buon  fervo  » e figliuolo  d’iddio  » e Si- 
gnor del  celeRe  Regno»  perche  la  Di- 
vina MaeRà  à queRo  6ne  hà  creato 
l’huomo  » fe  ben  molti  difeendono  al- 
la pene  infernali  » per  lo  difordìnato 
amore  » che  portano  alle  creature  » la- 
feiando  l’amore  d’efTo  (Treatore  . £e 
clTendo  nucRo  benedetto  figliuolo  im- 
petrato da  Dio  per  molte  orationi  * 
dobbiamo  Tperare»  ch’habbla  da  effe* 
re  caro  à Dio  » come  fù  Ifaac  » Sa- 
muele » S.  Gio.  BnttiRa  , S.  Nicola  » 8c 
altri  impetrati  dal' Signore  per  mez- 
zo dell’  orationi  : Ma  guardifi  V>  S. 
Molt’lIluRre  » e la  Tua  Moglie  » che 
non  ramino  difordinatamente  » e con 
difegni  di  Erio  grande  al  Mondo  » 
ch’iddio  à buon’  bora  il  torrà  dal 
Mondo  in  pena  del  difordinato  amo- 
re » ma  aminto  à gloria  del  Signore 
con  defìderio  « che  ita  buon  fervo  del- 
la fua  Divjna  MweRà  » quale  hayrà 


cura  farlo  grande  In  Cielo  » & in  tet- 
ta « com’hà  fatti  eli  altri  foptanomi- 
nati  • Il  penfiero  di  V.  S.  Molt’  llla- 
ftre  (ìa  di  crefcerlo  nel  timore  » tC 
amore  d’iddio  » k.  infegnargli  buoni 
coRumi  « che  non  habbia  d’o£Tendeta 
il  Slgeore  » E cosi  la  Divina  Bontb 
il  farà  vivete  longo  tempo  à confbla- 
tione  dd  Padre-  « e della  Madre  « a 
non  attendino  à farlo  gran  Signore* 
e molto  ricco  di  robba  » ma  bensì 
ricco  di  virtù  » che  fappia  confcrvare 
quella  poca  robba  eh’  havrà  col  ti- 
more d’iddio  ; gli  infegnarà  quella  dot- 
trina Tanta  » che  il  Unto  vecchio To-, 
bla  infegnb  all’  unico  Tuo  figliuolo  t 


Padri  > e dai  figliuoli  * che  deflderano 
effere  cari  à D'o  •.  tee. 

Io  l’ame  » e r infegno  il  modo» 
come  poffa  piacete  àDio  » 8t  bavere 
delle  gtatie  m quefto  Mondo  (doride 
habbiamo  da  partirci  » e non  fappla- 
mo  quando  ) e poi  la  gloria  nel  Gie- 
lo  » ove  per  Tempre  regnaremo  • E 
perb  V.  S.  Moli’  llluRte  magg'os 
penfiero  habbia  di  far  grande  il  fuo 
figliuolo  nel  Cielo  » ove  hà  da  regna- 
re per  Tempre  » che  in  terra  d’  onde 
s’h'avrà  da  partire.  Se  farà  veramen- 
te il  m’o  confìglio  » fpero  » che  Tatù 
Padre  concento  » ma  s’altrimence  fata» 
e l’ accaderà  alcuna  cofa  diTpiacevole 
(il  che  non  piaccia  à Dio)  lamenti  fi  « 
di  fc  flelTa  » che  non  hà  amato  Iddìo»  ^ 
come  fi  deve  » imperocché  il  S'gnore» 
quando  vede  » che  noi  amiamo  più  U 

crea- 
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creatura  , eh’  elfo  Creacota  , ne  priva 
(lelU  cofi  da  noi  amata  « in  pena  dell’ 
amor  noftro  mal’ordinato . lo  l’ avvi- 
lo , ftia  in  cervello  t ■ che  non  lì 
urei  trafportare  dal  paffionato  amore, 
che  ne  m perder  l’ amor  d’ Iddio  . E 
con  quefto  di  cuore  mi  raccomanda 
à V.  S.  Moli*  llluftre  , ella  Signora 
(oa  conforto  , alla  Signora  Luiggia  , 
alla  Signora  Orante , Sulpizia , Lucro- 
aia,  e all’ altre  , & quali  queAa  farà 
commone  , e fari  le  mio  raccotnan- 
dationi  à tutti  cotefti  altri  S'gnori  miei 
Ciri  figliuoli  . Oi  Napoli  il  di  ij-d* 
Aprile  ifjp. 

3 f 6 Al  I 

MO’  ricevuta  la  graiiffima  di  V. 
S.  Molt’  llloare  . £ non  acca- 
lordarmi  , che  io  preghi  il  Si- 
gnore per  lei  , o per  li  fuoi  cari  fi- 
gliuoli • che  tefiimonio  m’è  Dio  , ì 
cui  non  fi  puh  mentire  * com*  ogni 
di  hb  particolare  memoria  di  lei,  e 
della  fua  Signora  Gonfotte , e de’ fuoi 
cari  figliuoli,  com’anco  hb^di  cotefil 
altri  miei  figliuoli  , e figliuolo  Pia- 
centioe  in  tutte  le  mie  orazioni . Piac- 
cia al  Signor  efaudirmi  , com*  io  de* 
fiderò  , ma  vorrei  che  penfaflìmo  , 
che  non  fìamo  ancora  nella  celeSe 
Patria  , ove  tutte  le  cole  n’avvengo- 
no Tempre , cooìe  noi  vogliamo , per- 
che non  potiamo  altro  volere,  fenon 
quello , ch’è  meglio  per  noi  * poiché 
l’intelletto  nollro  illuminato  dal  divi- 
no lume  non  pub  errare  nell’  elezio- 
ne , b per  dir’  meglio  nella  cognitio- 
ne  del  fommo  bene  , e la  volontà 
non  pub  volere,  nè  defiderai’ altro  , 
fe  non  quello  , eh’  è più  gloria  del 
celefte  Padre  , e più  conforme  al  no- 
Aro  defiderio;  Mi  in  quell’ efilio  ben 
fpelTo  l’intelletto  ingannato  dal  fen- 
fo,  giudica  eflere  bene  quella  , ch’è 
male,  e la  volontà  mal  guidata  dall’ 
intelletto  inganiuto  dcfidcia , e cerca 


dal  Signore  quello  , che  farebbe  la  fua 
rovina  , fe  le  foffe  conceflb , ma  il  ce-- 
leAe  Padre  , che  ne  vuol  dare  Pe’er- 
na  eredità , ben  fpelTo  non  ne  conce- 
de quello  , che  ci  potrebbe  eflere  d’ 
impedimento  alla  nofira  fallite  • eJ  all’ 
■cquillo  dell*  eterna  eredità  , per  la 
quale  fiamo  (lati  creati  , e non  p:r 
bavere  grandezze  • e commodità  in 
quello  efilio  , donde  htbbiamo  da 
pertirfi , e non  fappiamo  quando . £ 
però  Signor  mio  non  habbiamo  dlf- 
piacere  , ne  anfietà  , quando  le  cole 
non  fuccedono  , come  la  nollra  fen- 
fualità  defidera  , ma  cosi  nelle  cofe 
prolpere  , come  nelle  contrarie  al  no- 
tiro  volere  , con  tutto  il  cuore  dob- 
biamo benedire  il  celelle  Padre  , qua- 
le ci  concede  non  quello,  che  più  ci 
piace , ma  quello , ch’è  più  cfpedien- 
te  alla  nollra  falure . Scc.  • 

Il  Signore  ci  fivorifca  , poiché 
fenza  il  di  via  aiuto  in  vano  fooo  tut- 
te  le  nofire  fatiche  . E con  quello  di 
cuore  mi  raccomando  à V.  & Molt* 
Illullre,  alia  fua  Signora  Conforte,  e 
figliuoli  , & anco  à tutti  coCefii  mici 
cari  figliuoli , e figliuole  • Di  Napoli 
il  diz^-diCeontro  1^93. 

3 f 7 'Al  mtdtjitìio  * 

SA  U.  S.  Illufirifilma , quanto  io  l’ hb 
amata  dal  primo  giorno,  ch’ella  lì 
confefsb  da  me , e Scendo  i miei  confi- 
gli , anzi  non  miei,  ma  del  Signore  dalla 
mia  bocca  proferiti , Tempre  le  fono  riu- 
fcici  in  bene  per  l’ anima  , e per  le  cofe 
temporali  ; le  lue  entrate  fono  ctefeiute 
più  di  quello  , che  fora’  ella  fperava . Io 
non  hb  mancato  pregare  il  Signore  ogni 
di  per  lei , per  fua  moglie  ,per  i fuoi  fi- 
gliuoli, e per  fua  madre , ft  altri  fuoi  de- 
fonti,e  così  anco  fpero  fare,  finche  vivo. 
Mi  rallegro  molto , che  i miei  Padri  mi 
fcrivino , che  II.  S.  lllullrilfima  (là  mol- 
to allegra  per  aver  dato  moglie  al  Tuo 
caro  figliuolo  fecondo  il  cuor  luo*ma  va- 
nì 
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Degl’  Argomenti  delle  Lettere  del  Glorio  fa 
S.ANDRE  A AVELLINO, 


LEitcra  I.  AI  Venerabile  P.  O.  Paelo 
d*  Arezzo  naftto  Keligiofo,  poi  Car* 
dinale  di  S.fibiela  I ed  Arcivcfcovo  di 
Napoli  . pagina  t 

ctrtific*  del  fu»  am»rt , Ud»  quejlo 
quaudo  Ji  feudi  ntlU  virtù  , • gli  dice  , 
sbe  non  giova  al  Rtiigiofo  l'aver»  riuun- 
gito  al  Alando  , ftnna  riuuuaara  alla 
frofria  volontà  , facendo  la  fama  obe- 
dienna . Efempio  , che  ti  bi  dato  nella 
fu»  pajjìtue  Gietit  Crifto  « 

Z-etiera  2.  Al  mcdefimo  . , j 

Ci'  ej^out  tome  dobbiamo  ricercar  fempre 
la  maggior  gloria  di  Dio  , 1 1' utile  delP 
anime,  e non  già  quello,  cèt  ànojlri 
fenjì  piace  . 

Lettera  g.  Al  medcGmo  . 5 

pii  dimojìra  , cbe  Iddio  ci  concede  quell* 
grati»  , cbe  domandate  da  noi  fono 
efpeditnti  per  t'  anime  noflr»  , t nega 
quelle  , che  prevede  dover  effer  di  rovi’ 
tea  . Domanda  dafarjì  à Sio  dal  Reli, 
gtefo  i deferta  ad  abbracciare  volentieri 
la  Croce  de'travagU,*  delle  perfet utioni. 
Lettera  4.  Al  medcGmo.  6 

JJoJjtcura  di  pregar  Dio  per  lui  , e l'eferta 
à dffcatciare  da  fe  ogni  malinconia  , 
rapprefentandogli  i cattivi  ejgìtti  di 
quefla. 

Lettera  5.  AlmedeGtno.  7 

l'ruova  , cbe  Iddio  anche  dalle  cofe  à noi 
contrarie  ricava  il  nejlre  bene  . Gli  de- 
Jcriv*  la  felicitd  di  quell'anima  , cbe 
dtfiatcata  dalla  propria  volontà  ,Jì  uni’ 
ferma  con  quella  di  Dio  , 

Lettera  6.  All’Illuftre  Signor  Marino  Ca- 
racciolo Conte  della  Torella  . 9 

Gli  dimojira , cbe  le  cofe  tranjìtorit  fon» 
octajìon»  di  fallite  a'buoui , di  perditi»’ 
ne  a'cattivi,*  non  falò  di  perditione,  ma 
d’inquietit Udine,»  d' ajflizioneg  L'eforta 
> alla  frequenta  de'Saeramenti  , 

Lettera  7.  Al  medefime  . Il 

Gli  dite , cbe  ha  buon  fondamento  da  fpel 
rare  t'eterna  fu»  falute  , perche  conefc* 
la  viltà  del  corpo  , la  gravetta  del  pee, 
tato,  e i'ecctlltnta  delf  Agima  ii  gl*  fU.: 


ce  che  dalla  cognizione  del  ver»  bene  i 0 
del  vere  mah  dipende  la  noflr»  falute  , 
Lettera  8.  Al  medeGoio  . 14 

Gli  rapprefenta  quante  Jta  difforme  ne' 
Religiafi  non  fole  i'-idulare,  ma  anche  il 
parlar*  otiofimente  . Gl'  infegna  il  mo’ 
do  d'  apprafittarjì  nel  difpreggio  del 
Alando  , e nell'amor  verfe  Di»  . 

Lettera  9.  Alia  Signora  Cnrolloma  Gar> 
rafa  ConiefTa  della  Torcila  . . l5 
la  prueva  tutte  le  cofe  di  qwfo  Alando  fi’ 
no  gl' ijlejjì  travagli  , ejjer  chiaro  argo’ 
menti  deli'amor  di  Die  verfe  nei  . L’ 
eferta  in  ultimo  à corrifpondere  à gl* 
inviti  dello  Spefo  divino  coi  rivolgerci 
à lui  ,e  confeffare  le  noflre  colpe  , e la 
noflra  debolezza  > e riconofcer*  con 
gratiamenti  i favori  da  lui  ricevuti  • 
Lettera  IO.  Alla  mcdelìma . 19 

'Si  compiace  di  vederla  bene  incaminats 
■ nel  fentiere  della  perfettiene  , e die» 
argomentarlo  fpeetaimonte  dalla  di  lei 
obbeditnta  ; dimojira  diffufamente  il 
merito  di  tal  virtù , od  il  demerito  del 
vizio  à lei  oppojio  ; £ come  ogn'uno  ana, 
cbe  del  fecola  può  , e deve  efercitarvìfi  • 
Lettera  11.  Alla  medeCma  . iz 

he  dimofìra  ejfere  in  nei  altre  tanto  piic 
profondo  il  cenofeimento  de'  preprii  di’ 
fitti,  quant’ i maggiore  la  fiamma  del 
Divino  Amor»  • L' eferta  à cerrifpondi’ 
re  à quel  buon  nome , cbe  di  lei  corre  ita 
Città,  e cbe  debbafi  armare  con  lo  feudo 
dell'  umiltà  contro  ie  adulazioni  , » 
con  quello  della  fede  , * della  pazienna 
centro  it  ingiurie  , e villanie  • 

Lettera  12.  Alla  medcGma  . 25 

Le  dimeftra  l'umiltà,  ejfere  Pargomentn 
più ficgiro  I e la  più  certa  mfura  della 
perfezzione  . in  oltre  , che  la  divina 
parola  rtefee  gradevole  à figliuoli  dà 
Di*  , difgtffteveii  à gf  amatori  del  Ahu’ 
do  , che  tl  continuo  tombattiment»  trà 
la  carne , * lofpirito  , non  fi  fme  , fe 
non  da  celere , che  fi  sforzano  difogget’ 
tare  il  fenfo  allo  fpirite  j £ cbe  cijà  d* 
nepo  egualmente  temer* , efperare . 
y UH 


Digitized  by  Google 


'5’2  i'  ìndice  degli  argomenti  delle  Lettere 


leucra  i;.  Alla  Signora  Caterina  Carac- 
ciola , 17 

J/tfarlti  al  dihr(ggh  dfl  Mondo  , e fue 
vanità  con  refempio  , eh*  ce  n’hà  Ufeia» 
to  Gieiù  Crijio  • La  eonfirta  à perfcvt^ 
rare  nell’umiltà,  tnelC amore  di  Dio  • 
Lettera  i4>  Alla  medeiima.  jo 

J*e  Jà  animo  à confidare  in  Dio  , ed  à no* 
rifentirfi , anzi  à rallegrarjì  ne’ travagli 
ad  efeinpio  del  Figliuolo  di  Dio,e  de’Sa»^ 
ti  fuoii*  le  dice  , che  del  fola  peccato  deve 
l’uomo  rattriftarfi  . In  oltre  le  dà  varii 
' avvertimenti  per  peifeverare  , ed  avé/t' 
%arjì  ntl  difpreggto  del  Mondo  , edtfe 
firfj'a,  nell’amore  di  Dio  . 
leiicra  15.  Al  Signor  Marino  Caracciolo 
Conte  della  Torcila  . JJ 

Tratta  delfine  , cb’egt’  bà  nello  fcrivere, , 
e dell’utile  , che  fi  ricava  dalle  lettere  : 
Dopo  aver  dimq/irato  il  danno  , che  ca- 
gionano le  ijìorie  profane  , i’  eforta  alla 
letaione  , e meditazione  de’  libri  fanti  . 
Lettera  16.  Alla  Signora  Caterina  Carao 
ciola.  JS 

Si  rallegra  , che  viva  dfingannata  deli* 
vanità  del  Mondo  , e deplora  l’inganno 
altrui’  L’anima  à fofirire  con  pazien- 
za i travagli  , e non  abbatterfi  ne’movi- 
■ menti  difordinati  delie pajjìoni  ,t  le  iitz 
' fogna  il  modo  di  reprimerli  . 

Lettera  17.  Alia.  Signora  Lncrezia  Ar> 
cella . 38 

L’.fiìcura  del  fuo  affetto  , * delle  fue  ora- 
zioni . Le  diinojira  la  grandezza  dell* 
. amor  di  Dìo  ve>fo  noi , * cbt  dobbiamo 
tredere  , efpeyar*  nell’Unigenito  fuo  di- 
vino Figliuolo  , o come  poJJ'aeib  da  noi 
pratticdtjì  : Deferivo  in  ultimo  quali 
fiano  i fegni  di  coloro  , che  amano 
Iddio  . 

Lettera  18.  Alla  Signora  Gaurina  Ca« 
'.raceiola.  4» 

Le  dimoflra  in  che  eonfifia  , ed  in  che  non 
confitta  la  Beatitudine  del’  uomo  • 
Lettera  19.  Alla  Signora  CrifoliomaCarr 
« rafa . , 4S 

fa  mmifetia  il  fuo  affetto  , « zelo  che  bà 
per  la  di  lei  eterna  f aiuto  . Deferivo  1’ 
eceellenzii  deli’anima  , e quanto  ingiu- 
fiamtnte  tengafi  à vtie  dogi’ uomini  per- 
duti dietro  le  vanità  di  quefio  Mondo  j 
• L’ eforta  in  oltre  à cautelarfi  contro  l’in- 
' fiJie  del  Demonio  , ad  ejjere  grata  con 
filo  , ed  uui/ormarfi  a^fnoi  fanti  vo- 
leri • 


Lettera  ao.  Al  Signor  Comizio  Qafaea 
ciolo , 

Dicegli  doverfi  riconofeere  negF  accidenti  , 
che fieguono  le  difpfiztoni  divine  fem, 

• pre  vantargiofe  per  gl*  uomini , fe  vo- 
lentieri ? accolgono  . Il  grave  conto  , 
che  devono  tendere  à Dio  i Genitori  , 

- quanto  diligenti  nel  procurare  le  tem- 
porali vantaggi  de  lor figliuoli , altre- 
tiiato  trafeuruti  nel pruomtverne  lo  f pi- 
rituale profitto . 

Lettera  al-  Al  oiedcOmo  . 54 

Dimojlragli  quanto  più  della  propria  vita 
devefi  amare  l’anima  , e quanto  ogn’unt 
l’amarebbe  , fe  ne  confidei  q/Je  i’  eccel- 
. lenza  , e lajhma  , che  Iddio  ne  bà  fatto 
fino  à darle  feflejj'o  in  cibo  • 1 ratta  ito 
ultimo  deh’ immenfo frutto  , cbt  datai 

• ,cibo  ricavafi  - 

Lettera  aa^  Alla  Signora  DucheUa  di  Ko< 
cera . - 57 

L’efpone  che  all’  acquifio  del  Paradifo  non 
bada  la  fola  grazia  di  Dio  , vi  fi  richie- 
de ancora  la  cooverazion  noflra  . T ratta 
fimilmtult  deir  umiltà  > virtù  neerffa- 
ria  4 tutti , ma  prineipalmtntt  à Granà 
di . 

lettera  a}.  Alla  medelima  . 60 

Loda  lo  d fiderio  , eh*  ella  tiene  d’untrfi 
con  Dio  , e che  ciò  non  può  da  lei  otte- 
tterfi.x  ftnza  il  totale  dijiaccamento  dal- 
le cof*  di  qnedo  Mondo  . Dimofirale 
quanto  debba  giovarle  l’umile ftntimen- 
tt  di  fefiejja  à farle  covfeguire  da  Z>/» 
il  perdono  de’fuoi  peccati . 

Lettera  24.  Alla  medelima  . 6l 

Le  dice  efferle  fuave  qualunque  fatica  , cb‘ 
egli  intraprenda  per  la  di  lei  eterna  fa- 
. Iute,  e per  la falvtzaa  delt’anime  altrui, 
e che  altro  da  lei  non  brama  , fe  non  il 
di  lei  fpirituaie  prefitto  i A quefio  do- 
vt  fi f ertamente  badare  , e non  alle  coffa 

• caduche  di  quefio  Mondo  • 

Lettera  25.  Alia  medefima  . 6g 

Le f'ggerifet  motivi  d’ umiliazioni  t e I* 
eforta  ad  efercitafi fpejj'o  nell’umiltà  • 
Lettera  26.  Alla  tnedertma.  64 

Pruovalafame  ch’ella  tiene  della  divina 
parola  effereeleldi  lei  amor  verfo  Dio  utz 
contrafegno fituro  ; Kel  rnedefimo  teretm 

- fo  , trotta  diffufamente  di  quejiafief- 
fa  virtù  , e ne  difiingue  due  fpecte- 

Lettera  27.  Alla  Signora  Ciifoiloma  Car- 
raia . . > „ 70 

Lo 
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ijfuggtrifct  mttivi  iifofftrenzà , di  ti- 
mer , di  fftTin»*  fe  ’i  di  cui  mezze  fi 
giunge  ài  Ciela  , ex»  fijo  flnr  deve  ogni 
nejiro  f enfierà  . 

Lettera  i8.  AlJa  Signora  Cornelia  Gua- 
landi . 7} 

pimefirali  guanto  gli  fia  i cuore  lafaìute 
della  di  lei  anima  ; in  oltre  la  dìjiren- 
ga  tra  Pamor  terreno  , ed  il  Ceiejie  « t 
tri  i beni  lem  far  ali  , egPeterni,  queJU, 
t non  queili  doverfi  cercare  , fer  cuifia- 
ma  fiati  creati . Soggiugne , che  la  fola 
virtù  rendeci  grandi  prefio  Dio  , non  la 
nebilli  , non  le  riccbezge,  ni  altro  preg- 
già  del  Mende  • 

Lettera  19*  A D.  Gio:  Cola  Arciprete  di 
Roccanova . 74 

Isoda  il  defiderio  , eh*  egli  tiene  di  ricever 
fue  lettere  . U eforta  alla  pazienza , al 
difpreggio  di  fe  tìefio  , alla  povertà  , ed 
alla  mortificazione , 

Lettera  jo.  A Suore  Qamilla  Brancia  • 75 
Def crine  la  felicità  « e ptrfezzione  dello 
fiato  religiofo  , e guanto  i PrefeJJori.di 
effe fiano  à Dio  tenuti  • L'eferta  à /of- 
frirne con  pazienza  le  contrarietà  , ed  à 
reprimere  P amor  proprio  per  evitarne  i 
danni  • 

Lettera  Ji.  Alia  Signora  Diana  Grifo- 
ne . 77 

Za  rende  avvifatadelP  infidie  del  Demo- 
nio « e le  fi  animo  i refifltrli  coraggio- 
famentt  t armandefi  di  fede  , di  fperan- 
na,  di  cariti  . L’efpone  l'utile  grande, 
che  dalle  tentazioni  ricaoafi  > e guanto 
à fuperarle giovi  la  freguenti  tonftjfio- 
ne  , 

Lettera  ja.  Alla  Signora  Oucheflà  di 
Nocera  • 80 

Vtfiegna  il  motivo  ch'egli  hi  di  confolarfi 
nella  morte  d'unafua  penitente,  e quin- 
di prende  motivo  i defcriverle  la  felici- 
ti d' un'anima  beata  i Ed  à confolarla 
altrui  per  la  morte  d’ una  di  lei  forel- 
la  f 

Lettera  Alla  Signora  Lucrezia  Ar- 
cella . 84 

IPiflruifct  nel  difpreggio  delle  cofe  terre- 
ne , e nell'amore  delle  Celefii  . Le  fogge - 
rifte  mttivi  di  confidenza  nella  divina 
xniferictrdia  , alla  quale  li  dice  dover 
ricorrere  con  fiducia  cnche  ne'cafi  più 
difperati 

Lettera  34.  Alla  Signora  ContclTt  Mar; 


gatita  di  Silva  di  Mandelii  8S 

La  confuola  in  un  fuo  travaglio  , e le  fug- 
gerifee  variò  .motivi  por  fopportario  con 
fama  pazienza, e rafiegnazitne  al  divino 
volere  • 


Lettera  3$. Alla  Signora  GoniclTa  di  S.VaJ 
Jentino  . gg 

La  eforta  applicarfi ffefio  nella  confiderà-^ 
ziont  deli' eccellenza  dell'  umana  natu- 
ra , della  miferia  , in  cui  cadde  per  il 
peccato , e della  mifericordia  , che  bà 
eonfeguita  da  Dio,  per  m-zzo  della  paf- 
fionedel fuo  divino  Figliuolo-Le  ramme- 
mora varii  benefica  , eh' ella  con  /peda- 
liti hi  da  Dio  ricevuti  , e la  Jltmola  ai 
una  grata  corrifpondenza  . 

Lettera  %6.  Alia  Signora  Giulia  di  Somi* 
ma . 91 

Le  tefifica  il  fuo  afielti , o pruova  , che  la 
vita  fpirituale  non  confida  nel  fentir 
etnfelazioni , e dolcezze  fenfibili , anzi 
• che  in  efia  bifogna  fpefio  fofiriri  timori, 
aridità  , 0 travagli , « che  fine  Iddio  di 
permetta  • e come  in  tal  eafo  dobbiamo 
noi  diportarci , fuggerendele  i tal  pro- 
pofito  molti  utUiJfimi  infegnamenti  . 
Lettera  37.  Ai  Signor  Dominio  Caraccio-' 


. lo  ■,  99 

CU  dice  , che  per  fentir  mino  le  inquietu- 
dini della  vita  prefento  , fi  d'uopo  reJ 
fiar  perfuafi  di  non  poter  mai  in  quefio 
Mondo  goder  quiete  \ e quanto  a tutti 
fia  nectfiaria  la  pazienza  , e con  qui» 

. mezzi  lì  aequifii . 

Lettera  38.  Al  nollro  veneralyle  Padre 
D.  Paolo  d’Arcazo  Vefeovo  di  Piacen- 
za . 101 

Leda  il  di  lui  tnerito,e  P eforta  à non  infu- 
perbirfene  , ma  attribuirle  interamente 
al  Signore , che  quanto  più  ci  colma  di 
talenti , tanto  m iggiore  i il  conto  , cb* 
efiggeri  da  noi  • 

Lettera  39,  Al  medeCmo  . 103 

Pruova,  che  i Prelati  Esclfiaflici  non gt- 
. deranno  mai  quella  crifiian  t liberti  lo- 
ro necefiaria  a ben govemire  il  Gregge 
commefioli , fé  nin  averanno  in  odio  IC_ 
cofe  traafitorie  - 

Lettera  40.  Al  oiedelimo  . 104 

Gli  tefiifiea  l'amore  , eliima,  che  hi  per 
lui  ; E brievemente  lo  perfuade  i dar 
le  /palio  alle  grandezze  , e pompe  del 
Mondo  , e feguir  Chrfio  povero  , e 

• Svergognato . 

* V u u 0 
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Iciteri  $$.  Alla  Signara  GrifuftoiDa  Car> 
tafi,  c Lucrezia  Arcella  . i}7 

ad  tjf*  il  zela  eb'bi  par  la  lorfa^ 
luta  fpìrituaU  ; a tiò  eba  da  ajfa  d^da» 
ra  par  ajjicurarjt  dal  lata  affatta, 
lettera  s<$*  Al  Signor  Muzio  Pignaiel- 
lo.  »3« 

li  dimaflra  la  aatajjità  dalCOraziantt  e cti 
tb'  i>  ajpa  dabbiatru  damaiadara  a Dia 
par  rjfartaa  ajauditi  j a par  ultima  i’  4e« 
canna  ilfinayCha  Iddia  bà  nai  bamaficarcU 
lettera  $?•  Alla  Signora  Ifabella  Origlia. 
140. 

1,’afarta  a mederara  l'amara  • anche  in  ar- 
dina  alta  caja  Jpirituali  , ad  alle  parjanat 
eba  per  mativa Jpirituala  s'amana  ^dalla 
fui  prafanza  earparale  Iddia  talvelta  ci 
f riva,  leaM  giÀ  parebe  infa/ìejja,  nanji» 
frafittavala  , banii  parche  varfa  lei  nam 
randa/i  difa’dinata  il  najlra  aletta  . 
lettera  $8.  Alla  Signora  Porzia  Severi* 
na . 14S 

Vajfa  can  ejfa  lai  eJScii  di  candaglianzi  per 
iamartt  d'  un  fuaFratallai  e tratta 
deir  utile  , e délrinfagnamanti  , che  può 
ricavare  da  tal  difgrazia  . 
lettera  59,  Ma  Signora  D.Geronima  80. 

lenna . 14S 

La  dice  , che  ne  i beni  di  quejia  terra  nan 
fuiritravarjì  vara  allegrezza  , ma  fai» 
in  Die,  a nella  fua  finta  grazia  ; Le  di- 
tnafira  rabbligt  ,eb'ella  hà  di  dar  buan\ 
afampìa  . 

lettera  60.  A MonQgnoi  Arcivercevod! 

Napoli . 147 

1>  dica , che  chi  vaal godere  vera  paca  bifa- 
gna  Jlia  unita  can  Dia , a lontana  dalla 
vaniti  del  Manda  ; nan  pai  amar  quel- 
la ; ad  odiar  qutjla,fe  nan  procura  aver- 
tae  cognizione  j a quid  mezze  debba  prat- 
ticare  per  ottenerla . 

lettera  61.  Alla  Signora  etìfoftoina  Gar* 
rafa.  149 

'fjod  t la  di  lei  umilti  -,  a la  manìfefia  gF 
obblighi,  ch’egli  bà  contratti  can  lei , ed 
alla  con  Dia . 

lettera  6i.  Alla  Signora  Principtfla  di 
‘ Parma.  151 

La  confala  con  molti  di  vati  riflejp  per  la 
projfhna  partenza  dal  Duca  fua  Confor- 
ta ; can  quajla  accajìane  le  propone  lo  ra- 
gota  eba  deve  ojfervara  nelie  fue  ifflizi»- 
ni  , e coma  in  afa  pojfa  ajfiigarji  fini» 
■*  i 


^^9 

lettera  6i.  Ma  Signora  Giulia  Sanlìeveà 
rino.  151 

Vefarta  a vivere  con  altratanta  amilti  » 
timore , quanto  maggiori  fona  te  gr.izia^ 
e preragative,eh’ella  bà  ricevute  da  Dio} 
a la  parfuade  il  dif pregio  del  Mondo  . 
lettera  64.  Alla  Signora  Bianca  ti’  Adi 
■ Milanrfe . . ijj 

L’anima  a raffrir  con  pazienza  i travagli^ 
che  l’incontrana  . 

lettera  tfs*  Alla  Signora  PrincipclTa  di 
Piacenza.  jjtf 

Dimaflra  Fobbligaziane  cb’  egli  bà  d’^iffa- 
ticarjì par  la  falute  deli’ Anime  , e fpa- 
sialmenta  per  il  di  lei  fpirituale  profit- 
tata quante  valentieri  il  faccia  , par  cui 
dica  non  maritarne  , nè  valerne  ringra- 
ziamenti , Saggiugna  la  naeejjltà  del  pa- 
tirà , e Futile,  che  fa  ne  deve  ricavare  . 
lettera  dò.  Alla  inedefima  . 158 

Manifeflafl  delF^  intutta  immeritevale  d* 
alcuna  flima  e J! confala  di  vederla  de- 
Jìdarofa  della  divina  parala  ; le  prometa 
tedi  pregar»  inee^antamente  l’AltiJfim» 
per  la  parfena  off  ente  dei  Serenijpma  di 
lei  Conforta  t afortandaU  ad  afcluder» 
qualunque  timor»  in  ardine  alla  perfenn 
del  medefina  . 

lettera  67.  Alia  Signora  Giulia  Sanieve* 
rino.  lòo 

Le  dimaflra  l’utile  y e la  nteejfità  del!»  tri- 
balazioni}  ed  il  meda  di  divenir Jìngela- 
re  trà  le  fue  pari  nall’amar  di  Dio  • 
lettera  68.  A Suor’  Elena  Gaftriota  Mo* 
naca  nel  Menagerio  deila  Sapienza  di 
Napoli . 16} 

T ratta  della  feliciti  della  flato  religiefa  , » 
del  danna  grave  che  apparta  i Keligiofi 
la  malencania  , di  tui  ne  difeuapre  la 
eaufé  I e ne  apprefla  » rimedii . 
lettera  69.  Ma  Signora  DochelTa  di  NÒ> 
cera.  165 

Vefarta  alla  fanta  Umiltà,nella  quale  dice 
daverfl  ella  coMfpecialiiiefereitera  per 
due  motivi  ; e per  due  motivi  aìtretì  di- 
te ejferleflmilmente  nec^aria  la  virtù 
delta  Patienza . 

lettera  70.  Al  Signor  Gonie  Franccrcò 
Trivulzio  di  Milano . 166 

Cl’efpant  il  grave  tanta  , thè  devi  renderà 
a Dio  ogn’una  . ma  fpecialmtnte  il  Re- 
ligiafo  , fe  non  corrifpande  alF  obbliga^ 
Ziani  delia  flato,  in  cui  Iddio  l’hi  paflf} 
e gii  di  ahri  avvertimenti  per  btn’  iv- 

té' 
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eamìM'irla  alla  vita /piritaale  . 

{.edera  ju  Alia  Signora  Ciifoiloma  Gar- 
re  fa . 1^ 

2>r  dimo/lra  il  danno  , />«»*  alcun  giova» 
iktnto  » chi  rifulta  dal  troffo  «ffiig- 
gtrfi  cb^  ella  fà  per  rafftnxa  di  fu»  Con- 
forte  1 e che  il  fola  dolor  de’ peccati  cotti» 
mejjì  può  effertr  utile,  e vaniaggiefo  . 
{.edera  7^  Alia  Signora  PriocipelTa  di 
Piaceraa . 

le  triloUzioni  fono  argomenti  deir  amor 
di  Dio  verfo  di  nei  , e dilla  nojìra  eter» 
na  predejiinazioae  , e peri  t*  anima  ad 
Mcceglterle  con  animo  ben  difpojio  , * 
tranquillo  . 

{.edera  Alla  Signora  Bianca  d’Adi 
Milanefe . i7a 

{r  f piega  con  molti  utili  tiflejjì  la  parabo- 
la del  fervo  , che  ritrovato  fedele  nel  po» 
to, viene  con  molti  doni  rieonofeiuto  dal 
fuo  Signore  , e fatte  partecipe  della  fu4 
gloria  ; da  quejìo  ne  ricava  per  lei  varii 
’ infegnamenti  . 

Lettera  24.  Al  Signore  Francefco  Trivul* 
tio  Milanefe. 

Gli  defctioe  la  forza  delPamore  , eie  dice, 
che  fole  Iddio  può  contentare  il  n^r» 
cuore . 

Lettera  2^  Alla  Signora  Ippolita  Sarae» 
ciclo . 175 

la  tonfila  con  varii  riflejjì per  la  morte  df 
un  fuo  figliuolo . 

Lettera  •jó.  Alla  Signora  Caterina  8arac> 
dola.  177 

V fotta  a non  cercar  contenti  in  qnefla 
vita,  dove  prefio  fvanifcono,  magl’eter» 
ne,  che  fempre  durano . 

Lettera  77.  Alla  Signora  Principefla  d| 
..  Piacente  . ^ 

'le  dimojìra  quanto  giovi, a confeguir  nuo- 
ve grazie  da  Dio,  ferii  grato  per  le  già 
ricevute  ; l' obbligo  ch'ella  tiene  d'ajuta- 
re  i fuoi  fudditi , con  le  fu*  orazioni , e 
huon'rftmpie  \ à danni  deli*_amor  pro- 
prio . 

Lettera  7^  Al  Signor  Domizio  Caraccio. 

lo . 179 

Tratta  di  varii  inganni  ,the  rfa  contro  di 
noi  il  demonio , e fpecialmente  per  farei 
aflenere  dalla  frequente  Comunione  ; in 
fine  io  rimprovera  , ch'egli  penjì  più  alle 
' cofe  del  Mondo , che  a quelle  del  Cielo, 
Lettera  79.  Alla  Signor*  Clifo^oma  8ar. 
tifa  • ~ iSi 


Le  rafprefenta  quanto  giovi  la  cognizione 
de'heneficii  di  Dio  , e de'aoflri  peccati . 

Il  fine  eh' Iddio  bà  nel  beneficarla,  e f ob- 
bligo ch'ella  tiene  d'ejjerli grata  . 

Lettera  8^  Alla  Signora  Lucrezia  Arce!» 

la . ^ 

fjt  pruova  thè  non  fempre  pojpamo  fer 
felici  in  queflo  Mondo  ,fenza  l'infortu- 
nio dfe^ere per  fempre  infelici  nelt’aJtro, 
c pelò  corufeendofi  ella  fin'  à quel  punto 
fingelarmente  favorita  da  Dio,  debba 
difporfi  afojìenere  molte  trihulazieni  t» 
apprejò  , e di  quante  giovamento  quefie 
fiano  per  confeguire  l'eterna  eredita  . 
Lettera  81.  Al  Rev.  D.  Gtbriele  Fiaoima 
Canonico  Regolare  . ' 

Gli  dà  varii  utili  infegnamenti  per  evita- 
re la  vanagloria  nel  predicare  , e l'eforta 
di  far  eonifpondere  a fuoi  detti  le  fuo 
operazioni  . 

Lettera  8:^  Alla  Signora  Vittoria  della 
LiganelTa . 

La  confola  ch'ellafia  travagliata  • Pruova 
ch'iddio  è con  coloro  che  pazientemente 
foffrono  per  ajjìjìerli  in  qufjla  vita , e 
-■.glorificar  li  nell'altra  ; l'eforta  a frequen- 
tare la  SS.  Communione  , mezzo  ejfica- 
cijì’tio  perfojlener  con  pazienza  i tra- 
vagli, che  la  moltflano . 

Lettera  8^  Alla  Signora  Giulia  di  Som» 
ma.  189 

L'eforta  a eliminar  di  buon  pafib  , nella  vi* 
del  Signore  , ed  à cti  fare  propone  lora 
due  mesi  egualmente  neceffarhi  Soggiu- 
gne,  che  dobbiamo  fempre  temere,  e fetn- 
pri  fperare  ; » finaliMcntt  dimojira  , 
quanto  dannofafia  la  maleHtonìa,t  qutU 
ne fia  il  rimedio  . 

l^cttera  ^ Alla  Signora  Caterina  Gc> 
fualdo . 190 

Le  dimoflra  i danni  deli'  amor  proprio  , • 
che  l' uniformarfi  al  divino  velerò  è il  ri- 
medio più  opportuno  per  fuperarlo  . 
Lettera  85.  Al  detto  Re  vcrendifs.  Fiam- 
ma . tpo 

Gli  tefltfiea  la  filma  , ed  affetto  , cb'bi  per, 
lui , e PaJJkmra  che  pregherà  del  conti- 
nuo il  Signore  per  il  fuo  fpirituaio  f ro- 
fitto . 

Lettera  Si.  Alla  Signora  Giulia  Sanfeve- 
rino.  iQR 

L' eforta  ad  uniformarfi  al  divino  volere^ 
che  tutto  di f pone  per  nfro  maggior' 
pttflc , ed  a volerfi  efertiiarc  nell'  umi  l- 

li» 
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ik,  mi  diJprtgs:o  dii  Miudo,  e ntiU  Ut- 
tura  de' Ubi  i ffintuali  , 

Lettera  87.  Alia  Signora  PrincipelTa  di 
Piacenza.  19} 

Si  cotnfiact  milto  nelvedirla  cui  bette 
efercitata  nella  fatienxa  , e nella  unifir- 
miti  al  divino  volere,  e le  propine  >nolri 
infegnamenti)  come  debba  tnaggtormence 
avamarjì in  quelle  due  virtù  , 

Lettera  88.  Alla  Signora  Camilla  Confa* 
tonerà  Piacentina  . 19$ 

Tratta  dell'infelicità  d'un'anima,  thè  de» 
[linata  da  Ùio  ali'  eterna  felicità  , viene 
per  fua'colpa  condannata  ali’ Inferno , di 
cui  ne  deferive  le  pine  . 

Lettera  Sp.  Al  Signoc  Doca  Ottavio  Far- 
ne fe  . 197 

Li  dice  t che  i Principi  fono  più  degl'altri 
obbligati  alla  perfeiioni  J perche  dal  loro 
buon  efempio  deriva  la  riforma  de' co» 
fiumi  ne'fudditi , l'  forta  a guardarfi 
dagl' adulatori  I e gli  dà  altri  utili  in» 
fegnamenti  per  vivere  crijhanamente  . 
Lettera  90.  Alla  Signora  l’rincipefla  d{ 
Piacenza.  198 

Le  dice  che  quanto  piu  ella  Jt  riconofee  ar» 
ricchita  da  Dio  di  beni  temporali  . e 
grandezze  , tanto  maggiormente  deve 
umiltarji  ; e Jìnahnente  la  confola  per  la 
partenza  del  Pi  incipe  fuo  figlio  • 

. lettera  pi.  Alla  Signora  Lucrezia  Garac* 
cioh  . joo 

Le  fuggerifee  varii  motivi  di  cottfolazioru 
per  la  morte  d'una  fuo  figliuola  . ' 

lettera  pi.  A Suor  Paola  Vifeonte  Mila* 
nefe  Capuccina  . eoa 

Loda  ch'ella  abbia  faputo  vincere  il  Mdo, 
fe JleJJa  , il  Demonio  , colfatfì  religiofa} 
deferta  a perfeverart  nella  fanta  Poca» 
zionr  j e^  <»  tali  effetti  le  fomminilìra 
molti  rimedi  perfuperare  le  varie  ten- 
tazioni > con  le  quali  il  Demonio  pretti» 

■ rerà  rimuoverla  dal  buon  propojito  . 
Lettera  pj.  Aita  Signora  Lucrezia  Arcel* 
la . 204 

L*  dimofra  le  molte  utilità  , thè  in  noi 
produce  la  virtù  delia  carità  tei fo  Dii» 

0 t'eforta  a fp'ffo  praticarla,  e renderfela 
familiare  . 

Lettera  P4.  Alla  Signora  Crifoiloma  Car* 
rafa . to6 

Le  pruova  con  molte  ragioni , th'a'Signori 
più  che  àgi'  nitri  conviene  far  gttH  ve» 
rauiento  virtitof» , 


Lettera  p$.  .\1  Signor  Duca  della  TripaU' 
da . lop 

Lettera  confolatoria  per  la  merle  del  Segno 
Conte  fuo  figliuolo  . 

Lettera  p(S.  Al  medefimo  . ili 

Per  l'  ijlejfofoggetto  gii  propano  nuovi  ma» 
tivi  di  eanfbtaziono . 

Letteti  p7.  Alla  Signora  Crifollema  Car* 
rafa.  Hs 

Per  eonfolarla  della  morte  del  figlio  , le  di» 
te,  che  tutti  gl'  affanni  derivano  dalf, 
aver  noi  la  mira  a tutt*altro,cbe  à quel» 
lo  per  euifiamo  flati  da  Dio  creati . - 

Lettera  p8.  Alla  medefì ma  . Z14 

Le  dico  eh'  il  fondamento  dilla  vita  fpifi» 
tuale  è i'  umiltà  1 per  mezzo  di  cui  oc» 
guidiamo  la  maggior  grandezza,  t domi» 
nio  chi  poJJ'a  defiderarfi  divenoad» 
figliuoli  dt  Dio  , ed  eredi  del  Regno  de' 
Cieli}  e le  dice  in  eh*  eonfìfie  la  vera 
umiltà . 

Lettera  pp.  Alla  Signora  Barbara  d’  £Re 
Milanefe*  zi6 

L'inftgna  ciò  che  deve  pratticare , e ciò  chi 
deve  tralafciare  per  avanzai/!  mila  vita 
fpirituale  . 

Lettera  100.  Alla  Signora  Giulia  Marti* 
nenghi  Brefciana  . ziH 

Eftggera  contro  coloro  , thè  più  amano  i' 
efiiio  che  i il  mondo, che  la  Patria  thè  i il 
Paradtfo  , e la  priega  ad  aver  idee  degne 
d'un  vero  Crf/hano  • 

Lettera  loi.  Al  Signor  Paolo  Camillo 
Maritano  Milanefe  . zip 

Li  dite,  eb'ii  non  conofeere  la  nteeffìià,  e 1’ 
"utile  delle  tribolazioni  è taufa  delle  no- 
fìre  affizioni  . 

Lettera  102.  *A  Suor  Pania  Francefea  Vi- 
feonte  Capuccina  . < eao 

Le  propone  fnoltijjìme  perfezioni  di  Dio  . e 
rtnfegna  prattteamenee  il  modo  d'  imi» 
tarli , rf/ine  dt  divenir  perfetta,Jìecome 
i perfetto  il  nofiro  Padre  Ctlelìt , giufìa 
l'infegnamento  di  Crifìo  Signor  Ncjiro  . 
Lettera  loj.  Alla  Signora  Crifollema 
Carrafa . ili 

L'anima  à vivere  eriflianamente  eoi  rìflef» 
fo  della  felicità  eterna  c eh'  Iddio  tiene 
riferbata  à buoni , e v'  tnferifet  alcune 
(afe  in  lode  dell’umiltà  , acciò Jta  da  lei 
fratlicata  , 

Lettera  104.  Alla  Signora  Lutrezia  Af* 
cella . aiS 

le  preferivo  ttò  (bt  4*f*  pratticare ^r  gun 


Digitized  by  Google 


• Del  Glorìofo  S.  Andrea  Avellino  i j-jj' 


tdlera  ni.  AU’  Illuftriifima  Sigmr* 
DachefTì  di  Amalfi  . >49 

Jjt  fugitrifee  malti  mativi  per  etti  dthha 
untfartna’Ji  nelle  fue  triialagiani  alU 
natanti  di  Dia  , t le  prapane  il  meda  to- 
me debba  cii/iire  . 

Letiera  122.  All’  iftefla  Signora  ; »SO 
Itajfegna  varie  ragioni  per  le  quali  dall* 
amor  di  Dio  deriva  in  noi , anche  in 
mezzo  i travagli  la  quiete  della  mante  , 

» la  tranquilliti  del  cuore  , 

Ltitera  iz}.  Alla  Signora  D.  eamilla 
Garrafa . 2$S 

Lofi  canfapevole  delle  eontinne  infidiesche 
per  la  piti  per  mtzzo  del  Mando  , e della 
Carne , trama  il  Demonio  contro  l'  ani-  ' 
me  najira  , infegnandole  il  modo  di'fog- 
gettare  il  fenfa  allafpirito  1 tfarftrvi- 
re  le  taf  e del  Mando  ,^la'moderationt  , 
ed  all'apere  di  Piati . 

Lettera  124.  Alla  Signora  D.  Diana  Ca*' 
racciola . > 2$i 

SnPifttJfa  fegetto  • «p’  è da  netarfi  U > 
dìfcrettzxa  del  Santo  • nel  configliare  U 
mortificazione  della  carne  . 

Lettera  115.  Alla  Signora  Dochefla  d’ 
Amalfi . a$S 

Rif pende  ad  una  fua  lettera  ; rallegranda- 
Jìdi  vederla  umile  , paziente , e dejì- 
derafa  di  divenir  tutta  di  Dio  , e per- 
fettamente /addita  a fuoi  Genitori  pria 
di  morire . 

Lettera  i:d.  All’Ecceilemil&ma  Duchef* 
fa  di  noceto  , la  Gaftrìota  . 257  - 

Con  l'efempio  frefca  d*  una  morte  repenti- 
na , i’  eforta  a Jlar  fempre  unita  con 
Die  , e dijlaccata  dalle  co/e  , anche  più 
care  di  quefio  Mondo  per  aver  poi  meno 
d’jficolti  , anzi  tutto  il  piacere  a dar 
quell* ultima  pajpo  , 

Xetiera  127.  Aliamedcfima.  258 
Le  defidera/piritual  giovamento  , e vera 
con/alazione  , e la  priega  a collocare  il 
/uo  amore  in  Dio  /ola  . 

Xettera  118.  Al l’iftefia  Signora  ; 259 

ricorda  il  fine  per  cui  Dia  t’hà  creata  , 
Pe/orta  a ben  carri/pondere  à benefica 
temperali  , ch'iddio  le  fi , ed  ej/erglie- 
ne  talmente  grata  , che  pejja  divenir 
degna  di  meritare  gPeterni  ■ 

Xetiera  129.  Alla  Signora  D.  Ariemi  fi  a 
d’Oria . 160 

Le  dimafira  l’eterna  dannanìone , ch’irre- 
f arabilmente /avrqlié  , a quelli  • thè  pi 


’ per  benefica  , ni  ber  taflighi  defifionò 
dal  mal’oprare  j L'  e/arta  alla  modera- 
zione tri  le  graèedezze  , ed  alla /offeren- 
na  tri  le  cantrarieli . 

Lettera  ijo.  Alla  Signora  Duchefla  di 
Nocera . 2<Jt 

Pruava  che  le  vere  con/olazìoni  non  /ano 
quelle  che  /amminiflra  i nofiri/enfi  il 
■Mando  I benii  quella  , cìP  Iddio  concede 
alla /pirite  - Le  propone  i contemplar* . 
Pamare  immen/a  dimofirataci  da  Dio 
nel/arJòUomt , a la  digniti  alta  qual* 

*i’  hi /ublimati  « con  tal  mezzo  fitmo- 
landala  i corri/pondert  ad  un’  toni’ 
amore  r * ad  una  tal  digniti  . 

Letura  i}i.  Alla  Signora  Gornelia  d* 
Alcflàndro . 

L’ e/orta  alla  frequente  meditazione  de’, 
dolori  di  Giesà  Criflo  , /ogiungendale 
che  bi/agna  patir  con  Crijio  , chi  vuol 
godere  il  frutto  dell*  di  lui  Redenzionei 
P ojfegna  molta  cau/o  per  cui  volle  il 
Redentare  del  Moqda  patir  tanto  per  • 
nei  , d’  onde  ricava  utHiJìm*  can/e-  " 


guenze . 

Lettera  ija.  Alla  Signora  DucheOa  di 


Le  mette  in  ceqfiderazione  Paterna  felicità 
ri/erbata  a buoni  , remr  d'  un’mezzo 


efiicacijima  a deludere  P arte  del  De-  ^ 
mania , allorché  procura  allettarci  ee* 
beni  tranjitarii  . 

Lettera  Alla  Signora  D.  Gamills 


Garrafa . x6$ 

La  defiderach’  Iddi*  l’infiammi  del  fuo 


'/anP Amore , e le  de/cnve  le  con/ota-aio- 
ni  I e dalcezze  che  partori/ce  in  un’ani- 
ma l’amar  di  Dio  ; unico  rimedio  per 
non /entire  i travagli  di  quejla  mi/crn 


vita . 


Lettera  124.  Alla  Signora  Docheflà  di 
Nocegz  • i6tf 

Le  rappre/enta  Pinganne  di  calere  che  cre- 
dono di  poter  godere  in  quejia  vita  , * 

I nelPaltrOy  e pruava  che  in  quefio  Mondo 
oi  Jìamo  unicamente  per  patire  , e/or- 
tandola  alla  /affefenza  del  male  , ed 
alla  prattica  del  bene  , 

Lettera  12$.  Alla  Acv.  Suor  Paola  Fran«  . 

ccfca  Vifconte . 267 

Le  de/crive  il  gran  beneficio  fattole  da  Dio 
nel  chiamarla  alio  fiata  religio/o  , e/or- 
tandala  ad  fjpergliene  grata  canimìtaro 
il  divi»  /po/o  Gietù  , e pratticar  /opr» 
X X Xéb  tutto 
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tutta  U favtrtk  % *d  umiltà  del f ut’ 
P.idie  S-Francefe»  . 

lettera  ij6.  Alla  Signora  Gonteflà  Bar- 
bara (l’Elle . 369 

Pruov*,  thè  UverétuUltàftudifi  neiU 
virtù  • 

Lettera  iJ7>  Alla  Signora  D.  Diana  di 
Ghevara . 169 

Le  dice  che  net»  merta  delle  virtù  i fende- 
menta  t^umileà  , che  de'  vixii  le  fufer- 
bia  ; ejtecerme  quella  a Die  ci  feliepa  , 
teit  quefia  da  Die  c’  dlientana  ; le  di- 
melìraquel /effe  U mnnfuetudine  , ed 
munirà  di  Gieiù  Crjie  , e/ertaudeU  ed 
imitarle  epulmeutt  ueU'uud  » tùt  itele, 
'altra  . 

lettera  1^8.  Alla  Signora  Duchcffa  di 
'Nocera.  a7t 

dtmeflra  quelle  tenfeloMiemi  % che  me» 
fvffatte  cenftgutrji  dal  Manda , ritre- 
vatfi  umicamente  im  Dio  ; il  quale  olie- 
ra fiù  cemeramemte  e’  ama,  qua»de  fié 
. feieramente  ti  eqfiiga . „ 

lettera  i}9.  AlJ’iAena  Signora.  a7a 
fa  rafpre/emta  ejferie  uec^aria  la  ^eaieM- 
ma  , e la  perfetta  uniformità  al  divine 
' valere  , ft  brama  patir  mene  me* tram»- 
gli , t patire  eem  merita  . 
lettera  t40.  Alla  medefima  . >7t 

le  dice  che  il  di  lei  diflaccamemte  dalle 
ttfe  tranfiterie  , e V dtfiderie  di  favella- 
re dell'eterne , r appallarne  per  amima  e- 
letta  per  il  Baradifaff  le  dimora  im  ul- 
time Futile  , eh'  apportane  le  lagrime 
verfate  i»  detejiamieme  de  falli  cemuujji 
nella  vita  trafearfa . 

Lettera  141.  Alla  Signora  6onialia  d* 
Alefundro . a7] 

Veferta  a fempre  tiù  umirJS  te»  Die  < 
Lettera  i4t.  Air  Ulaftriifima  Sigi^  Du> 
chelTa  (li  Bujano  . a?4 

le  deferivo  il  vantagie  • che  godej^da  cbi 
Jià  unite  rem  Dio  , ed  all'  oppejia  l’ im- 
quietitudime , ed  i danni , che  Finte»- 
trave  da  cbi  fé  la  tiene  te»  le  Creature, 
e tal  Mondo  contro  di  Dio  . ~ , 

Lettera  14}.  Alla  Signora  Ifabella  Villa* 
na . i7S 

fé  dimejlra  quante  giovi  la  frequente 
ttnfejftne  , elemien  de’ libri  fpintuali 
0 farci  ottenere  una  fretta  familiarità 
te»  Dio  , in  cui  quel  eentente  , e quiete 
rìtrevef  , che  nel  pefrjfo  d’  un\  Menflt 
intere  nen  pub  ^enjegutxjì  • 


Lettera  (44.  All’  iflciTa  Signora  Ifabella 
Villana . 276 

Le  dimafha  il  gran  profitte  Ji  ricava  dalia 
centinuata  lettura  di  libri  divoti  , e 
fpirU  Itali,  e l’eforta  a leggerli  con  atten- 
miene , e meditare  altrui  le  majfme  , 
che  in  quelli  Ji  centengem  • 

Lettera  (45.,  All’  ifteiia  Signora  ICtbelU 
Villana . 277 

Prova  con  malte  raggioni  quante  debba 
ébberrirji  il.  mondo  per  ejfere  il  neflrv 
più  fiere  nimica  , e le  dice  che  il  f mia- 
mente  d*  una  vera  vita  fpirituale  ceu- 
Jijie  nell’umiltà  , e nella  patienxa  nella 
cefo  contrarie  - 

Lettera  146.  Alla  mcdeGnta.  277 

Si  rallegra  nel  vederla  cesi  diflaetata  dalle 
ttfe  di  quefa  monde  i e le  prepone  meU 
ti  medi , een'ii  quali  pefa  difptrji  à ri- 
cevere li  faveri  ttel  Ctele  , 

Letura  t47.  All’  illuilr  llìnio  ed  EcceU 
Jeatillì(&o  Principe  di  Stigliano.  279 
Gli  dice  ebe  la  vera  grandtata  ceu^a 
nell’  e^ere  per  grama  figliuola  di  Die  ; 
e gli  propone  il  modo  i cel  quale  gaffa 
acquijlarf  un  li  gran  dona  ^ 

Lettera  148.  AH’  llluflrillìnia  Signora  D. 
lubctu  Carraia  Ouchelfa  di  Madalo* 
ni  . 379 

L*  eferta  à fapportare  ce»  patienxa  gli 
travagli  , ebe  in  qutfia  vita  fané  e»- 
evitabili  fui  riflejfo  del  gran  premio  ta* 
avremo  1»  Paradifa  : e dice  di  rie»- 
teofeere  in  ejfa  un  certe  fegna  , che  ab- 
bia a godete  una  tanta  gleria,per  veder- 
la rajì  diflaceata  dai  Monde  , e ttatt» 
intenta  ad  opere  di  Carità  , 

Lettera  149.  All’idefla  Duchefla  di  Ma> 
daloni.  280 

Le  dice  ebe  per  inferverarjì  vie  più  nell» 
/perite  gli  è necejfane  i’  eccup-irf  a^ni 
giorno  per  qualche  tempo  , ed  in  raggie- 
namentijpirituali , e nel  leggere  libri 
dive  ti  • 

Lettera  i$o.  Alla  Reverenda  Suor  Pao- 
la Fiancefca  Vifconta  Milancfe  (tapuc- 
cina.  ^81 

L’eforta  alia  perfeverania  nel  bene  inea- 
tnineiate  , ed  alla  patienna  nelle  tri- 
belaxieni  . 

. Lettera  i$i.  All*  llluflriffin»  Signora 
Centeila  Barbara  d’ ESC  Tri vuliia  Mi* 
lanefe.  > aSa 

f’affùura  dei/ut  fottrua  affbtn  1 * dt  a- 

mtr» 
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wre  pirticiUre  mtmtria  di  tjfa  tulle  patìeuza  atqaiftereiei»  Jsri grande  , ed 
fue  erazioni  , e le  dimojìra  che  la  vera  eterna  , 

quiete  non  Jì  pai  ritrovare  fé  non  im  Lmerà  i6o,  Air  Eccclleniiffiait  Signo» 
Vie  ; / finalmente  teforta  al  difprezzo  r»  DuchelTa  di  Nucera  la  Caftrieta.  x8q 
delle  eofe  del  mondo  . Ifeferta  à diflaceare  tetaimente  il  fu» 

* Lettera  i$i.  All’  llluftriflìata  Signm  euere  dall* amare  delie  cefo  vili , e traa- 
Ganteil)  Barbara  d’  Elle  Milaner».  18}  Jìtorie  dt  quello  mende,  eit  a toilecarla 
Vafficura  tenere  effa  tra  le  fue  figlie  fpiri^  tutto  in  Gteiù  Crijie  . 
tuali  il  primo  luogo  , e che  non  baia»  Lattei»  itfi.  All’lllulire  Signora  Ifabclla 
feiatogiamai  di  raccomandarla  k Di»  Villana  . jpi 

nelle Jue  erationi  , e le  perfuade  l’efer-  Le  dice  che  il  mìglier  mede  con  cui  ejj'a 
titarfi  neir umiltà  , e nelle  altre  virtù  , può  piacere  al  Signore  Di»  Jì  i t'tjer» 
Lettera  15J.  Alla  Signora  irabolla  Villa-  titarfi  fempre  nell' umiltà , e nella  fan» 

na.  184  - tapatienza. 

Le  propone  il  modo  con  cui  pojfa  preparar»  Lettera  161.  All’  llluftril&ina  Signora 
fi  a ricevere  le  celejli  confolazioni  , le  irabclla  Pappacoda  . ipi 

quali  di  gran  lunga  fuperanotutti  U L^tfrrta  a benedire  fempre  Iddi»  eoiì  tulle 
fpajp,  e piaceri  del  Mroade*  profperilà  , cerne  nelle  tofr  centrarle  , 

Lettiri  1S4-  All’  Illuftriinnia  Signora  eqeuflo  i il  frutte  che  defidera  cb^elta 

buchelTa  di  Nocera  la  Gaftriota  . 284  ricavi  dalle  fue  lettere  . 

Le  dice  featire  una  indicibile  eenfolazione  Lettera  id},  All’Eccellentiffima  Signora 
ne!  vederla  tì  bene  incaminata  nella  via  DuchelTa  di  Nocera  la  Caftriota  . apa 

del  Signore , e t‘ eforta  ad  unirfi fempre  La  certifica  de! fue  paterne  affette,  il  qua» 

più  con  un  tante  bene  per  mezze  dell»  le  f avanza  fempre,  per  veHerla  r«j»  berte 

frequente  Cemmunione  . efercitata  nell*  efercizie  d'una profonda 

Lettera  i$$.  All’  Illuftre  Signora  6or«  umiltà. 

nella  d’AlelTandro . . «8$  Lettera  164.  All’ Illuftre  Signora  Come- 

L'eforta  à fperare fempre  nella  Divina  mi-  lia  d’Alelfandro  . spj 

* Jericerdia  , ed  ad  umiliarfi alla  Divina  Le  prepone  raggieni  eJìeaci£ì>He  celle  qua» 
Maeftà  da  Cui  ogni  nejlro  bene  deriva  . ■ li  le  dime/ira  , che  trà  tutte  le  virtù 
Lettera  t$6.  All’Eccellentilfima  Signora  Crifiiane  l'amore  di  Die  i la  prima  , « 
Duchellà  di  Nocera  la  Gaftriota  • a8<S  perciò  i'efarta  ad  infiainmarfi  fempre 
Le  dice  che  fe  defidera  ricavare  prefitte  in  quefia  telejle  divina  Carità  . 

dalla  lettura  de'libri  divoti,  e fpirituO»  Lettera  i6$.  All’  Eccellentilfima  Signora 
^ li,  deve  ponderate  con  attenzione , e me-  Duchefla  di  Nocera  la  Gaftriota  . 294 

ditate  quelle  che  legge  . - Le  dice  che  dall'  averla  iddio  arricchita 

Lettera  157.  AlT  llluftrìJIìma  Signora  -•  di  tante  particolari  grazie  e benefica 
Clarice  Garrafa  Duchefla  di  Nocera.a87  deve  ella  prender  motivo  à meggiormen- 

L'  eforta  alla  fante  umiltà  , e le  prepone  te  amarle  , e [ervirlo  per  cernfpondere-  ' 

motivi  e^fficacifiimi  per  cui  debba  fempre  alle  infinite  obbligazieni  contratte  ce» 

crefcere  in  quefia  fama  virtù  . quella  eterna  Divina  Matfià , 

Lettera  1$ 8.  All’ llluftrjffima  D.  Ifabel la  Lettera  166.  All’  llluflriffiaia  Sigfnora 
Pappacoda  Mendozza . 188  D.fppolita  Pappacoda . 29S 

Le  prepone  gli  motivi  più  forti  , ebeti  L' eforta  à lodare  fempre  il Signere  , no» 
fpingene  adamare  il  neffre  Iddi»  , ed  folamente  tei  cuore , e colla  mente  , ma 

a foppertare  per  fu»  amore  io  tribola-  antera  col  cerpe  ; ed  a ringraziarlo  per 

arieoi , e travagli , tanti  benefica  ricevuti  • 

Lettera  159.  All’  llluftriflìma  Signora  Lettera  167.  All’Ecccllentiflìma  Signora 
Lucrezia  Arcetla  Duchefla  della  Tri-  Duchefla  di  Nocera  la  Caftriota  . 297 
pai  da  . a8p  L'eferta  à dover  fpejorif lei  ter»  alla  gran 

La  confort  a à foppertare  reo  patienzale  '■  dignità  dt  efier  noi  figli-di  Di», per  u,ez» 
tribulazieni  che  Di»  ci  mandafulri-  ‘ ze  della  Grazia  divina , egh/àtuerea 
flejfo  che  il  patire  farà  peto  , ed  in  bre»  - fopportar  con  patienza  le  tribul-zieni  t 
ve  tempo  finirà  ì m»  la  gloria  thè  per  If  ■ che  fono  P unica  firada  per  givgnere  al 

Pqródif».  Z X X z Let- 
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'Iciter*  168.  Alia  Signora  Ifabella  Vil- 
, .198 

M tonftru  a pirftverare  ntlU  bucua  r«> 
traprifa  carritrt  dtUa  virtù , fu  ’i  ri- 
fifj'i  cbe  Bto  merita  tutta  la  rttftra 
ttm/pandenaa  . Lt  perfuade  finaìmtutt 
U.difpreggia  dei  Mende  , aceié  pi  fa 
maggiarmente  iaftrverarS  nriCamert 
di  Dio. 

ieiiera  itfp.  A Suora  Paola  Laoipagnana 
di  Piaccnaa . 

i^rende  t lettene  dai  di  Iti  campita  Pria- 
rata , tltdimaftra,  tbt  nan  pattud^ 
ptrcie  chiamar  f nari  di  affanni , tfftn- 
dtla  t*rra  una  mera  naltt  di  lagrimt, 
dabbiamafaflenergli  can  anima  placata. 

All’llluflr.  Signora  «omelia 
d Aleflandro . 

JHeJartaifallevarJi  dalle  fue  interne  aj. 

, mtib  nan  fecondi  i dejtderii 
t^l  dìemania,  il  quale  gode  nan  paca  del- 
la trijtezta  de  fervi  dei  tignare  , ma 
tanfidanda  nella  Divina  Mtfericardia, 
dia  piacere  agl' Angeli , i quali  milti 
gedana  delia  majira  allegretota  fpiri- 
tuale  . 

Xciiera  171.  Alla  Signora  D.  Ifaboila 
Pappacoda.  ,00 

D ‘mira  tener  memaria  g,-  /,,•  nelle  fue 
araxioni  , ed  injìememente  i'efarta  à fa- 
fa»  patienxa  le  avvtrjìtk  del 
Manda  , raccardandale  , che  il  patire  di 
qui  età  fri  paca  dover  k finire  , quando 
thè  merci  di  affa  andtrema  k godere gH 
eterni  celejìi  beni , che  già  maifinira»-_ 

90  o 

. ^, ****’?.  '7*v,.'^***  IJIafira  Signora  Gorne- 
Jia  ti  Aleilàndro . 301 

Vaugurafehcijfme  le  fante  Fejit  Katali- 
nie^d  inffememente  gii  dà  molti  motivi 
per  il  dtf greggio  del  Manda , efue  gran- 
deaze,ricavati  dalla  grande  umiltà  , ed 
abbqlf amenta  di  un  Dio  , che  per  noli  re-, 
^•re  nan  f degni  farJÌUomt  ^ enafetrt 
>»  una  falla . 

Leuera  17J.  All’fccellentiflìiiia  Signora 
di  Nocera,la  Gaftriou  . 30* 
di  molti  favii  documenti , per facili- 
tirli  il  fentiert  del  Parodi  fa  f pieni  di 
qtlejte  dottrina  ^ e la  perfuade  f pendere 
agni  giorno  qualche  fpaaio  di  tempo  alla 
canjìder azione  dellì  divini  neifierii  di 
pafira  redeaziane , acciò  ne  ricavi  qual- 
tkffpiritMfe  daifezast  e fanjalaziantg 


Lettera  174.  AlPlIlullre  Signora  Cornelia 
(i*  Aleilàndro . 

L' ajficura  aver  di  lei,e  di  tutti  difuacafa 
tenuta  particalar  memoria  nelle  fue 
orazioni  nel  giorna  dell'Epifania  , Jccii 
ffccame  il  Cielo  per  mezza  di  luminafa 
fella  truffe  i tri  Saa/i  Mi^gi  al/a  vile 
capanna  di  Battolemme , ed  alla  cagni- 
ztane  dei  vero  Dio  , coli  tramandaffe 
ben' anche  ne'  petti  laro  nuova  raggio  et- 
lefte  , 4Cf;i  t'accendeffera  d'amore  verfò 
il  Sacramenta  dell’Eucariftia , in  cui  ci 
fk  nata  la  fede  travarf  un  Diofatt'  uà. 
ma  fatte  un  poca  di  pane . 

Leiiera  175.  All’llluftre  D.Ippoliu  Pap- 
pwoda . 306 

di  dk  malti  f aiutati  ritardi , acciò  facci 
maggior  profitta  nel  camino  intrapiefa 
delia  vera  perfezzione  . 

Lettera  fj6.  AlPllluilriifima  Signora  lu«' 
crezia  Arcclla  Ducheilà  delia  TripaU 
da • 307 

La  confata  per  la  cafeata  d'unfua  fighua- 
• la  t e la  perfuade  a raffegnarjì  alla  ve- 
lantà  del  Signore  , efperare  m effo  di 
»ea  aver  quella  a pencolare  . 

Lettera  I77-  All’EeeelIentiffiraa  Signor» 
Oocheflà  di  Noterà  la  «afirìota,  307 
Prende  argomento  da  una fua  umile  lette- . 
ra  a lui  fetitta  di  rallegrarf  non  pero 
dei  di  lei  prefitta  nelle  buone  , e triHia- 
ne  virtù,  e gii  perfuade  k crefeere  i» 
qutfia  virtù  dell' umiltà  . 

Lettera  178.  AlPllluftrifllma  Signora  D. 

Ippolita  Pappacoda  , 309 

Par  ih  defiderio  , che  quella  mojlra  della 
fue  lettere  , gli  prometie  non  mancarli 
di  ferivtrefempre  che  potrà  , purch'elU 
me  ricavi  quel  frutto  , chef  dejtdera  , e 
perciò  gii  dà  malti  avvertémenti  falu- 
tari,frà  li  quali  d’apprafittarf  del  tem- 
po , che  Dia  ci  dà  , per  app.lreccbiaret  A 
quell'  ultima  punta  , che  nan  figgiamo 
il  quando , ed  in  che  mode  farà  . 

Lettera  179.  All’lllullre  Signora  Beatrice 
di  Molta  • gio 

Si  rallegra  con  effa  lei  d'  efferff  raffegnatez 
al  divino  valete  ajfieme  col  fua  cenfone, 
per  la  morte  del  di  lare  figli  uala  , e Jt- 
milmente  gli  priega  dal  Cielo  fiMe  , • 
durevale  quiete  , perfuadendala  a na» 
tffizzianarjì  alle  creature  , ma  a Dio 
fola  in  cuijì  può  trovar  quiete,  e pace. 
Lettera  i8o>  AlPlUuftriAÓu  Signora  D. 

Ifa- 
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■ Ifibclla  Pappacoda  Mcndozxa . j 1 1 
V altura  dtl  fuo  lijitto  f bentbè  no»  gli 
ferivi  favvtnte“eti faetndo,  pi rebi  ft»~ 
fi  poter  lei  trarre  maggitr  frejitto  dalii 
mìni  Uiri/ptritMUt , tbtgu  fon»  f»a* 
tinuitneutt  fotta  dtll’ocibio  , ebo  dalie 
fue  lettere . 

Lettera  i8i.  Al rEccellentìAnaa  Signora 
Ducheffa  di  Nocera  . Jit 

Sì  nUtgri  eoti  eja  lei  per  li  diligtnt ijjiina 
turi  , ebe  ufi  nelU  ffitituale  falute  de' 
futi  familiiri  , efervideri , premette»- 
dell  dal  Cielo  um’  ahba»di»te  rieempe»- 
I , tnajlnndegli  la  mtferia  di  teiere  , 
tbe  ad  altra  no»  utendaMo , tbe  aslì  di- 
vertimenti del  MendV, 

Lettera  i8a.Ali*llluflrilfin>a  Signora  Du« 
chtfla  ArceJla  > c D.  Ifabella  Pappaco» 

, "Hi 

Gli  dime/ira  Qualmente  Die  fpejfe  per» 
inette  al  Demeuie  il  tentare  iì  àff/è  fa- 
fienendo  te»  pattenza  i rejiiatne  de’  ne- 
Jirif olii  purgati . 

Lettera  i8t.  All^ceJlentiflìina Signora 
Duchefla  di  Nocera  la  Caftnota  . ì ij 
Vrende  i’ar temente  dal  tempo  in  (uiftri- 
ve  , eb’i  ^uelie  in  tui  Santa  Cbiefa  eéJé- 
bra  i mijleri  della  pajjiene  dei  òaivato- 
re  , e gli  fpiega  ii  grande  amere  del  di- 
vi» Padre  , e del  divi»  Figliuola  verj e 
di  nei . . 

Lettera  i84»AlPllluftre  Signora  Cornelia 
d’Alcflàndro . jiS 

L'efUbta  À dover  eemmunieare  ad  altri  le 
Spirituali  tenfelait.ent  del  fue  euare  ,le 
(quali  non felamente  neufdiminuifce- 
me,  m’fncera  molte  pii  t'aeci efeene  , 

• quamde  a gli  altri  Ji  temmunitane  per 
atnere  di  Die  . 

Lettera  i8s.  AlPEccellentiffiaia  Sjgiiora 
» D fiiovanna  Ciftrioi2  Duchc  fla  Ji  No- 

• cera. ^ jì6 

Gii  rapprefenta  il  metlve  , tbe  bà  di  £>de- 

re  fpiritualiMute  per  le  eerrenti  /ejie 
Pafebaii  fu  ^i  ri/lejj'e  della  gleriefa  Kè- 
furrtntione  dei  ngjìra  amabiiijjvuo  Sal- 
vatere , Jìeceme  leda  aver  ella  piani» 

- ne*  gierni  ftorjì  r aterbijjìtiafua  mer- 

re_. 

Lettera  i86.  All*  lllnflriflìtna  Signora 
D.Kabella  Pappacoda  Mendozea.  ji8 
averla  enìrtlata  fu  ri/ttfe  , cìm 
«V  ne»  ottenere  tutte  eie  fi  demanSi 
tptllt  traiHegi,  alfrt  m»  th* 


del  paterno  amore  , tbe  Dìe  ci  parta  , la 
perfuade  à devtrji  contentare  di  quello 
Ji*te,nel  quale  Iddio  t'bà  pejta,ed  atteri- 
etere  atl  amare  di  tutte  cuore  il  Signore, 
Lettera  tS'7,  Alla  Signora  Dw  Ippolita 
Pappacoda  Noja  « iiio 

Le  rapprefenta  i motivi  più  iffeaei  , che 
nei  abbiamo  di  amare  con  tutte  xl  cuore 
il  neflre  Die  . e le  creature  per  amore 
del  Creatore , e perciò  debbiamo  tenfo- 
larti , ed  uniformarci  al  divino  volere, 
quando  da  noi  alcuna  di  quelle  pur 


troppo  cara  fi 

ter  de  limitando  l'efempio 

dei  Santo  Gioì 

*bi_a 

Lettera  188.  Alla  Signora  Feliciana  Ar» 
cucci . ?.Q 

Le  ptrfuade  à dover  efireitarf!  ntlla  pa- 
tienia  nelle  pie  tribulazioni , tenjìdi» 
raud»  » che  damo  flati  polii  da  Dio  in 
quejio  Mondo  , non  per  godere  , ina  per 
patire  » e ebe  quejli  patimerui  dtiunTi 
noi  il  mede  di  poterei  atguijlare  so» 
più  faeiìtà  il  Paradifa  . 

Lettera  r8o.  All*  Eccellcntifltnia  Signo- 
ra  Duchcflàdi  Nocera  la  CaftrjotaTìzi 

Lddimejìra  , ebe  l' averla  Iddio  fatta  nT- 
ftere  di  fangue  illujirijjìmo  , e i’  averla 
ricolmata  di  tanti  dom  di  natura  , e di 
fortuna,  dev’ eJJergU  un  forte  motivo 
per  maggiormente  amarlo  , e fervirìo  , e 
Jì eanfoU  malto,  perche  la  conofee  arric- 
cbita  di  tante  crfjliane  virtù  . 

Lettera  ipo.  Alia  Signora  D.  Ippolita 
PtPP^coda  Nuja  . . 

L' ajùura  , ebe  per  giungere  al  pojj'tjjb 
della  gloria  del  Paradife  bifegna  Jlar 
fempre  vigilante  , e ricorrere  fpejfo  all* 
orazione , eenafeendo  tbe  da  fe Jtejf  tnoio 
pub  fcampare  da  tanti  pericoli . 

Lettera  »oi.  Alla  Signora  Cornelia  d* 
AleffandfO . 

Veforta  à dover  lafelare  queifcrupoli  r 
tbe  la  inquietano , & à raffegna^  i» 
tutto  alta  volontà  del  fuo  Padre  fpiri^ 
tuale  ; mentre  la  cieca  eibedieuna-  i 
quella  ebe  guida  l'anima  al  porto  deli*, 
eterna  falute , 

Lettera  lor.  All’EccellentiiJima Signora 
Duthella  di  Nocera . 

Pruova  , tbe  fr  bene  fono  molte  vie  , >er 
quali  fi  pai  camtnare  alla  Celef  e Pa- 
tria , là  più  tpicace  però  , feconde  Pi»» 
fegnamento  deli  ^piojlolo  S.  Paolo  i la 

. Itnti  » i Ùmi  il  5 f /, 
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tfortit  i dovere  con  animo  generofo  dt- 
f^rennare  ie  riecbeste  di  qmejia  terra  , * 
pffare  tutto  ilfuo  cuore  nelle  celejii . 

Lettera  ipj.  All*  IliuftriUì>na  Signora  D. 
Coftanza  Caraccioia  Marchefa  di  Cafa 
d’ Albero.  Ji8 

Gli  ferfuadt  il  dover  /offrire  con  attimo  . 
rtJf'egnoto,e  con  f attenta  f travagli,  che 
in  quejio  Mondo Ji foffrtnoigiaccbi  que» 
Jia  terra  i luogo  dt  ajfiitione,t  mS-dt  ri- 
fofo\E finalmente  l'e/orta  i dover  forre 
tutta  la  diligenta  , aceti  i fuoi  figliuoli 
attendano  ai ferv'aio  di  Dio  , il  quale 
non  maneberi  di  dar  loro  , quanto  fi 
bifogno  à fojiettare  quefta  mt/era  vita  , 
Lettera  194.  Alla  Signora  li.  Ifabelia 
Pappacoda  Mendozza . }aS 

la  dimojira  la  gran  fannia  di  coltro  , ebo 
firn  tato  fer  farfi  grandi  in  quefto  Mon- 
do , donde  fono  corti,  ebe  fra  breve  han- 
no i f trtire  , e non  s’affatitano  fer  ac- 
quifiarfi il  Regno  di’Cielt , dove  dovrk 
ejjrr  eterna  la  noflra  dimora  ; Perdi  i* 
oforta  à forre  tutto  il  fuo  fi  udì  0 fer 
non  'fiere  amica  di  quefio  Àlondo,  giac- 
cbi  Pamicitia  di  efio  i nemica  di  Dio- 
Lettera  195.  All’EcceJlcntilfinia  Signora 
Doche^a  di  Nocera  la  Gaftrioia.  jzp 
Si  comfiace  molto  in  vederla  bene  incami- 
nata  neU'tfereitio  della  fama  umiltà,  e 
baffo  fentimenlo  di  fe  medefima,  e gli 
dtmófira,  ebo  tanto  maggioro  fari  il 
frofitto  , che  fari  nello  ff  trito  , quanto 
fiù  frofonda  fari  lafua  umiltà  ■ 
Lettera  196.  HloftrilfiiDa  Signora 
Crifollonia  Carrafa  Duchellà  delia  Tri- 
palda. 

Le  foggerifee  motivi  fer  la  ferfevtrana* 
nel fantt  timer  di  Dio  , e fono  il  fen- 
fare  ogni  giorno  un  foco  da  vero  , ed  at- 
tentamente , ebe  abbiamo  da  morire  , e 
’ non  /affiamo  il  quando  , ni  come , o l* 
ofitrvanna  efatta  di  di,  tbe  abbiamo 
fromff'o  i Dio  nel  fante  Battejimt  , 
lettera  197.  All’llluftre  Signor  Giovan* 
ni  Villano.  jjt 

Gli  forfuade  i non  dover  fiffaro  il  fuo 
cuore  in  quefii  beni  caduchi , e terroni, 
che  altre  di  bene  non  hanno,  che  l'affa- 
renna.e  fercii  i’eforta  i non  dtvorji  di- 
- fiurbare  fo  allo  volte  il  Signore  niega  , 
cti  che  con  tanta  fremuta Ji  chiede, 
gieeebè  lofi  fer  nefiro  maggior  bene  , 
Lettera  198.  aU*  Ulu&ti^ga  Signeu 


Fulvia  Oaracciola  . 'j-jjr 

don  t'oecajione  della  follennì ti  della  Pen- 
tecofio  in  cui  Santa  Cbiefa  raff  riferita 
lavenata  dello  Sfirito  Santo  là  degli 
atfoJhli,i'eforta  ad  infervorarjt  nel  fan- 
te divino  amore  . ofinalmnte  le  di  no- 
fira  quanto  dobbiamo  effere  grati  verfo 
dt  Dio  , che  fer  rtfc  attorti  dal  peccati 
hi  dato  tutto  fi fieffo  , 

Lettera  i99.All’lllaftre  Signora Gor nel ia 
d’AlelTandro , 

Le  foggerifee  il  modo  con  cui  deve  affo- 
recebiarfi  venendo  la  fofta  dello  Sf  trito 
Santo  fer  ricevoro  qualche  nuova gra- 
nia  , offirituale  confolasione  i Piforta 
ad  amare  i fuoi  Parenti , ma  non  tan- 
to, ebe  la  dtfiacebino  dall' amore  di  Dio’, 
Lctwra  zoo.  Atl’llluftnliiaia  Fulvia  Ga- 
racciela  figliuola  del  Signor  Duca  di 
Airola . 

L*  dimedra , conte  la  Divina  Bontà  del 
notiro  amonjìjfimo  Iddio  , dgfiderando 
la  nofira  grandetta  , e la  noflra  quie- 
te , vuol*  , che  amiamo^  lui  foli  /opra 
tutte  le  cofe  , perche  l’amore  delle  crea- 
ture ne  fi  vile  , ed  inquietijime  , il  efie. 
dimofiracon  vive  raggieni  . 

Lettera  zoi.  All’lilnflritfima  Signora  D. 
Coftanza  Caracciola  Marchefa  di  Cafa 
d’Albcro.  g|9 

V efori’ a difiaccarfi  con  P affetto  dalle  cofo 
del  Mondo  quali  fono  un  tenace  vifco  , 
ed  un  pefo  tanto  grave,  ebe  non  ei  iafda 
. mai  elevare  la  mente  i Dio  con  fUriti 
di  cuore , mala  tettano  invilufpatn  in 
varie  fantafie  , tbe  la  inquietano  , ed 
affliggono  . 

Lettera  aoa.  All’  lllaftriffiina  Signora 
Qnroftoma  Carrafa  Duchefia  della  Tri- 
palda . ;4<» 

V eferta  i difprware  le  grandette  di. 
queflo  Mondo  : Perche  effendo  qtaofii 
nofiro capitale  nemico  , fottof,.lji  prn- 
mtffe  dt  rietbette  , e di  altro  vametd 
cerca  tirarti  all’  eterna  dannasiome  g m 
gli  dimotira  quanto  fcioccbijiamo  funi 
uomini  , che  non  fe  n’accoigano,  ed  mlleu 
fine  fi  ritrovano  burlati  con  loro  eternm 
rammarico  , 

Lettera  xo}.  AirEccclIcntiffima  Signora 
Ducheflì  di  Nocera  la  Caftrloia  . J4X 
L’eforta  ad  amare  con  tutto  cuore  il  ffot» 
Dio,  il  quale  ei  confeitri  in  tutte  gli 
, affanni , e tribulanioni , ebe  il  Mnotdm, 

nd. 
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ti  il  Dtmtnio  etrcbtranite  di  frtcu- 
r*rci . 

Lettera  104.  All’  IlluAriffima  Signora 
Vittoria  Caracciola  figliuola  del  Si» 
gnor  Duca  d’Airota . J4f 

Iti  dimojirs  , cimi  tutti  eiJirt  • ebt  t* 
k»n»i  di  filvatt  bannt  da  fatin  ftr 
fuTgàu  i ftetau  , » fan  ben*  ftr  meri- 

• tari  di  rittman  alia  Celifli  Patrioymi- 
dianu  il  mtrit»  di  Cr{/h  ntftr»  taf», dei 
fualrfeai  elee  membra  tutti  cgÌ0ri,cbe 
iajùmt  con  lui  fatijeiu*  • 

Lettera  X05.  All’Eccellentjflìnia  Signora 
Duchefià  di  Nocera  la  SaBriota.  245 
Vefaria  alla  frequente  Cemmu^etè*  , e le 
dimtJÌTa  , quante  guelfa  Jia  neeejarié 
fer  Jtare  femfri  unita  t»n  Die  . 

Lettera  xod.  Ail’lilaHrilfiaia  Signora  D. 
Giovanna  Zunica  Spagnuola  falla  do- 
po Principeffa  di  Qonca  . 347 

Xr  dim»pra  quante  ttande Jìa  fiate  l’amt' 
re  del  ntjire  amaueiJlime  Redimere  , Il 
cuale  nel  fartirji  da  qutjie  Mende  i» 
figge  del  fu»  J'emme  ajitte  , ijiitui  il 
Santiffime  i'atramegte  delt Altare , e i* 
tfetia  ad  inferverarji  gii  fiù 
ielt’amore  di  quejie  facratàentate  aii- 
'gnere , 

leitcra  X07.  Alla  Signori  Fulvia  Carac. 

ci  ola  » ' . S SO 

Deferive  i fegni  di  quelli  • tbe  veramente 
'amane  Di»  -,  ed  tl  frejjìm»  , e Panima  À 
fijfrire  agni  travaglia  ean  f amenza  • ed 
'allegramente  fu*  l riflejfa  della  gran 
meriede  « ebe  ne  davreme  avere  in  Pa- 

• radifa  ' 

Lettera  xo8.  All’lllufiriffiroa  Signora  D. 

Ippolita  Pappacoda  Noja . JSi 

In  dimaftra  « tame  chi  vuel  piatire  i Di» 
deve  dijprezzare  ean  magnammo  euére 
‘ tutte  ttè\  ebe  piate  al  Mende  ; e fereit 
'Peferta  i feguire  la  tendetia  di  quelle 
^fante  Danne  , ebe  era  godane  10  Parai-, 
dif»  . 

Xettt  ra  «op.  All’  llloftre  Signora  Corno* 
'lit  d’AKfTandro . J54 

Xr  faggenfet  il  meda  , ean  mi  debba  vtn- 
tei  e le  tentazioni  del  Demento , in  par-, 
titolare  quando  la  tenti  d’intanfidenzat 
e di  dift^r.izione  , e pertib  l’ej'arta  pane 
tutta  la  fptranzif  in  Di»  > e mente  ten^ 
fidai  e in  fi  geja  . il 

lettera  xto.  AH’llla^IC  Slgntn  Ifabella 
Origlia  , ■ J|4 


Gii  dimoflrj  , tome  il  nojìre  tommune  ini- 
mica và  di  eonttnuo  cereand»  la  ttajlra 
perdizione,  e pretura  di  ritrovare  nuovi 
medi  ean  eui  tentarti  ■ li  quali , perché 
alle  vaiti  da  noi  non  Jì  canofeene  , fa- 
tilmente  Pactettiarn»  ,, pereti  Peforta  i 
far  femfre  vigilante  lù  latufiedia  dell* 
anima  Jua  . 

Lettera  xii.  Ali’llIuftrilSina  Signora  D. 

Ifabella  Pappacoda  Mende»!  . 3^5 

Si  tanfela  malta  , tbe  quejia  dime/lri 
gran  dfjtderi»  delle  fue  lettere  , perché 
riceno/et  in  ejj'o  un  tffitate  dtfiderio  di 
fentire  la  divina  parala  , cb'  é figge  più 
certe  della  nojìra  predejiinazione  i P 
eforta , tbe  attendi  totalmente  alP  ae- 
quijie  del  Par^ifa  , perdi  Dia  pei 
non  mancarà  d*amr  preiexniene  di  ef  'at 
e de'fuai  tarifigUueli . 

Lettera  XIX.  Ainilufinl&aia  D.  Ippolito 
pappacoda  Noja . ’ 

Si  tonfuola  grand^nte  , ebe  abbi  quefia 
incominetate  à difpreggi.-re  le  vanttà 
del  Monda  nella  fua  piu  fiarida,  e tene- 
ra età , e pereti  refirta  a perfiverarel» 
ein  fintimeni»  lì  buone  , e figutre  le 
divine  i/ptramom  ■ 

Lettera  x^.  All  Eccèllentiffima  Signoro 
Duchefla  Giovanna  CaBriota  . HS7 
Si  rallegra  ver  vederla  tate  bene  ineami- 
nata  per  ìajiruda  del  del»  , e della  f né 
perfetta  uniformità  alla  divina  volontà, 
e l’efarta  à voler  da  ciò  ricavare  fempre 
nuovi  metivi  per  avannarji  agni  giorno 
nella  perfrzziene , 

Lettera  «14.  All’  Eccellentiffitno  Duca 
di  Nocera  figliuolo  dell’  iftella  Ouchef- 
f^  per  confolarlo  per  la  morte  del  fuo 
unico  figliuolo.  25S 

Si  tenduele  ean  ejo  per  la  Pftdita  dei  fui 
taro  figlimela,»!»  prega  adaverfi  unifir- 
mare  tin  P efimpio  del  /anta  Giabbe  tal 
divina  volere  • perché  in  quefl»  mede 
fari  tenfilat»  da  Dia  , cerne  /«  quell» 
depp»  le  fue  acerbijfime  pene  . 

Lettera  ais.*  Alla  Signora  D.Goflanza  di 

Loftrtda  Conte ITa  di  ^rìno  « IS9 

Xe  dimeflra  , come  le  tribulanioni  , dalle 
quali  e travagliata  fon»  il  fegne  più 
certe  , cb'’ella Jia  tara  à Dio  , mentre  il 
tribularci  non  è fi  non  efiette  del  fua 
paterna  amore,  e perdi  Pefirta  à dever- 
lifappariare  con  patienza . 

Leuua  AU’-illuRriiliaBa  Signora 
D.  6a- 
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D.  Camilla  Carrafa  Dochefla  d’ Airo* 
la . ì6o 

'l,*tfpoife  1 eoiut  dtbbiamo  ptrre  tutti  le 
fptrauze  in  Die  t dii  quale  prima  d* 
ctn'altra  tefa  ,Jì  deve  da  nei  cercare  la 
grazia  dì  poter  J are  la  fua /anta  veleni 
ti  t che  lui  pei  ci  cencederà  cen  più  ab‘ 
hendanza  il  rejie  i che  farà  al  nejire  bh 
^ne. 

Lettera  a 17.  All’ Eccellentiffima  Signora 
P.  Giovanna  Gaftriota  Duchefla  di  No< 
cera.  361 

Lafelleva  dalla  gran  pena /entità  per  U 
morte  del  fue  caro  nipote  fu  'I  riflejfo  di 
ejfer'quejii  andato  à godere,  jiantt  la 
fua  batteSmale  innocenza  , la  bella  Pa- 
tria del  Paradi/o  \ E Jì  cenfela  nel  ve- 
derla ti  uniformata  al  Divine  volere. 
Lettera  2 1 8.  Ali*  iftclTa  Signora  Duchef* 
fa  di  Nocera  la  Caftrlota  . 161 

Si  rallegra  molte  del  fuo  profitto  nelle /pi- 
rite t e nella  virtù  , e fe/orta  ad  avan- 
zai/!fempre  nel  fante  amor  di  Dio  , 0 
nel  difprenzo  del  Mende  . 

Lettera  X19.  Alla  Signora  Vittoria  di 
Sangro  Marchefa  di  Monte  Falcia- 
ne . 364 

Le  dice , che  in  quefie  Mondo  non  fi  pub 
godere  pace,  e quiete  , mafibanno_d’ 
avere  de* travagli , ejendo  ciò  una  viri- 
li detta  chiaramente  dal  Redentoie,  e 
peri  l’e/orta  ad  armar/!  fempre  di  virtù 
a poter  combattere  contro  quefie  nimico 
per  riportarne  merci  la  divina  ajfitien- 
zafina  al  fine  una  piena  vittoria  , 
lettera  aio.  Alla  Signora  D.  Goftanza 
Garacciola  Marchefa  di  Gafa  d’Albe- 
ri . j6S 

Le  ptrfuade  il  dif preme  di  quelle  cofe  ter- 
rene , e vili  f che  prefio  hanno  a lafciar- 
fi,  ed  ad  ateenderfi  tutta  di  defiderio 
dell’amore  di  Dio  , che  in  quefie  modo 
miveri  contenta  , e ne  riceverà  per  pre- 
mioficure  il  Paradtfe  . 

Lettera  2zt.  Alla  Signora  D.  Goftanza  di 
Lofireda  Gonteflt  di  Scrino.  366 
La  eonfuola  per  le  fue  afiltaimi,  e gli  dice, 
che  la  pazienta  , con  cui  devono  quefie 
da  noi  Coler arfi  , ficerne  purga  i nofiri 
peccati , e placa  lo  /degno  di  Dio  , così 
ancora  , et  móltipiica  i gradi  di  gloria 
nel  Paradifo . 

Lettera  X22.  Alla  Signora  Vittoria  Ca- 
racciola  figliuola  del  Signor  puca  d’ 


Airola. 

Ce«  l’efempie  della  Madalena  ceti  amerofa 
verfo  Gietù  Ctiflo  gli  perfuade  ad  acqui- 
fiare  l’a'nor  di  Dio  , donde  nafee  la  ve- 
ra umiltà  , la  pazienza  ed  ogn*  altra 
vera  vtrtùfBifognande  prima  c onof cere, 
gli  dice,  lagravema  , e la  maiignità  del 
poetate  , che  viene  à fepararci , e divi- 
derci da  un  tanto  bene . 

Lettera  223.  All*  Eccellentiflima  Si- 
gnora Dachefia  di  Nocera  la  Saftrio- 
ta . 368 

Gl*efpene  i gran  benefica  « che  hà  da  Di» 
ricevuti , acciò  fiia  fempre  allegra  , e 
fia  grata  alla  fua  Divina  Maefia , che 
hà  avuta  di  ega  fpecialijfima  cura  in 
fargli  tante  grame  , l’eforta  ad  imitare 
Pefempie  dell* amante  Santa  Maria  Ma- 
daltna  , fpeciaJmente  nell*  mmilià , a 
nell’amore  . 

Lettera  224.  Alla  Signora  Vittoria  di 
Sangro  Marchefa  di  Monte  Falcia* 
ne . 369 

L’eferta  à perfeverart  nella  uniformità  , 
che  dimofira  ne’fuei  travagli  al  divina 
volere  , mentre  il  /offrire  'con  paxienzn 
le  tribulazioni , è fiato  il  modo  piùficu- 
re  , con  cui  i Santi  fi  hanno  acquifiatv 
il  Paradifo  , t finalmente  gli  perfuade 
il  df prezzo  delle  vanità  di  quefie  Moro-, 
do  . 

Lettera  ais*  All’  lUuftrifiiixia  Signora 
D.  Gamilla  Gattaia  DuchtlTa  d’Airo- 
Ja.  370 

L’efpent  come  il  Mondo  non  può  mai  fa- 
ziarcì , perchè  non  ci  può  dare  quella  , 
che  falfamentt  ne  promette  , e per  qeee- 
fio  afflitti  refiano  tutti  colore  , che  dal 
Mondo /per ano  quiete , e confolaziom*  , 

Lettera  aió.  Alla  Signora  Gorncfia  d* 
Aleflàndro.  3*7® 

L’ efpone  come  quelli  veramente  fervaram 
Giejù  Cbrifle  , li  quali  fegmtano  laJTum 
dottrina,  ed  imitano  lafuafantiffima 
vita  , cercando  in  tonte  le  loro  opero  Im 
gloria  di  Dio  , e lafalute  dell’anima  , 
che  dev’effere  il  fine  principale  delie  no- , 
fire  ozzioni  - 

Lettera  227.  All’ Eccellentiflìma  Signo- 
ra Puchefia  di  Nocera  la  Caftrio- 

«•  . ^ 57* 

Gli  dimofira  , che  fe  vuole  effer grande  tee- 
gl’eechi  di  Die,  e degl* Angeli  è neceJJ'arim 
perfeverart  nel  defiitri»  della  ffantea 

umii- 
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1 ctmi  bave  ineominttàto,  unni- 
d»Ji  di  cuore  vitijp'n»  nf£li  occhi  fuoi, 
riflettendo  fempre  àlUgron  umiltà  del- 
In  gran  Madre  di  Dio  , 
intera  ziS.  Alia  fuddetta  Eccellentifllr 
ma  Signora  Dachellii  di  Nocera  la  Ca* 
Arlota . J7» 

Si  compiace  nel  vederi»  coti  iene  incnmi- 
nata  in  una  feda  , e ver»  per/exsiom 
Crifliana,  e C eforta  i erefcere  femprt 
nelle  Crijlùme  virtù , e riconofcere  da 
Dio  folamente  tutto  il  bene  , tbo  fà  nello 
fiirito  . 

lettera  129.  All*  lUuftriflìmo  Duca  d’ 
Aerala . J7J 

Gli  perfuade  il  profeguire  la  frequenza  in- 
cominciata de' fanti  Sacramenti  , che 
'fono  Carmi  più  forti , con  cui  pojpamo 
vincere , e debellare  il  Demonio  nojhro 
capitale  nemico  . 

lettera  2J0.  Alla  Signora  D.  Qoftanta 
Garacciola  Marchela  di  Caf^a  d’ Albe* 
ri . 37* 

GCefpone  , come  noi  da  noi  meiejìmi  non 
pojfam  rf/ìjiere  alle  tentazioni  del  De- 
monio nefro  implacabile  nemico  , e pe- 
ri Ceforta  à refijìergli  con  la  viva  fede  , 
e fperanza  , che  aver  dobbiamo  nella 
Divina  bontà  , e con  una  profonda 
umiltà . 

Lettera  in>  Alle  Signore  Pulirla  , e Vit- 
toria Garaccìoie  Àgiiuole  del  Signor 
Duca  d’Aerola.  Lettera  cfiortaloria  al- 
la patienza . 376 

Oli  propone  molti  motivi  per  cut  debbono 
confolarjt  no' loro  travagli  fui  rifleffo 
frecifamente  y ebe  le  tribulazioni  fono 
fuelle,le  quali  ci  aprono  la  porta  del  Pa- 
radifoi  E tbtfenza  d'ejfe  giàmai  Cuom» 
potrà  entrare  nel  poffijo  di  tanta  feli- 
cità . « 

Lettera  23i-  Alla  Signora  SontelTa  della 
Torella  la  Signora  D.  Ruberia  Garra- 

{*.  ■ J77 

Si  rallegra  con  *Jfa  , perchè  la  vede  dtjìde- 
rofa  d'unirji  con  Dio  per  mezzo  di  tan- 
. ti  buoni  proponimenti  , eh'  ella  fà  di 

• continuo  , Le  perfuade  la  carità 

• e l'unione  con  Dio  • e per  confervarla 
gli  fuggertfee  molti  falutari  avverti- 
monti , 

Lettera  tjj.  All’  IlluftriAìnu  Signora 
D.  Qamilla  gatrafit  Duebeffa  d*Acro> 
**•  . -37* 


L ajjìcura  di  tener  particolar  memoria  di 
effa  , e di  tutta  la  fua  cafa  nelle  fu» 
trazioni , e gli  perfuade  il  dtflacco  dall» 
vanità  di  quejio  Mondo  , & ad  unirfi 
folamente  con  Dio  ,in  cui  il  nojiro  cuo- 
re trova  unicamente  la  fua  quitte  . 
Lettera  234.  All’  Ecccllenti/iìnia  Signo. 
ra  D.  Maria  Zunica  Vice-Regina  di 
Ntpoli . J79 

Gli  propone  molte  raggìoni  , dallo  quali 
deve  ricavare, che  quanto  ella  è più  gran- 
di nella  nobiltà  , ed  arricchita  da  Di» 
di  maggiori  doni  temporali , tanto  più 
fi  deve  umiliare  in  tutte  le  cofe  ; eh» 
così  ritroverà  grazia  apprejfo  S,  D.Mac- 
ftà  , per  poterne  poi  ricevere  la  fovra- 
bondanza  de'doni  Celefti  . 

Lettera  2}$.  Alla  Signora  D.  Goftanza  dt 
Lofireda  Gonteflàdi  Scrino  . j8i 

L'eforta  à volere  applica^  tutta  negl’  in- 
tereji dell'anima  , e cercare  da  Dio  nel- 
le fui  orazioni  il  dono  della  pazienza  , 
mentre  queUa  è quclt'araoa  ebe  abbatte 
il  Demonio  , 

Lettera  23(5.  Al  Signor  Ottavio  Garra* 
fi  . ‘ 381 

Gli  dimojìra  l' eccellenza  dell'  Anima  no- 
fra  « e perdi  l'eforta  à tenerla  fempre 
netta,  1 pura  d' ogni  macchia  di  pecca- 
to i E gli  dice  finalmente  , che  la  ver» 
nobiltà  confijle  neh'  efercizio  delle  o/rj 
tù  . 

Lettera  237.  Alla  Signora  D.  Ooltanza 
Garacciola  Marchefa  di  Cafa  d’ Albe- 
ro . 38» 

Dimoflra  quanto  gran  male Jìa  lo  sfrena- 
tamente appetire  lo  ricc^zzi  di  queji» 
Mondo  I & il  cercarle  con  tanta  anzietà 
come  già  mai  t'  avrjjero  à lafciare  , » * 
<■  perciò  gli  perf  nodo  à cercare  con  tutta 
la  diligenza  il  Regno  del  Cielo  , e i beni 
Itemi  di  quella  Celefie  Patria  • 

Lettera  138.  Alla  Signora  FulviaGarac- 
■ ciola  figlia  del  Signor  Duca  d’  Aera- 
la . 38J 

L'eforta  à riconofcere  nella  gran  povertà 
in  cui  nafte  Gieiù  Cri/io  per  noftr» 
amore  , i gran  motivi  > che  abbiamo  d' 
umiliarci  innanzi  à lui  , & imitarvi’ 

' umiltà , e povertà  di  ejj'o  , e non  d'Jì- 
derare  tanto  ricchezze  , 0 vanità  di  qua- 
fio  Mondo  • 

Lettera  139.  All*  IlluRrìifimo  Duca  d* 

384 
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Ctn  l’tccajiont  d' augurargli  felicipmt  le 
fame  fejii  di  Natale  gli  dimcjha  il 
grande  am»t  e del  najlro  Die  , il  quale 
ti  hi  dinata  il  fue  Divine  figliuel*  ^ 
aedi  nei  vinti  « e eenfujì  da  tanta  eari- 
ti  amajfme  felamente  la  fua  Divina 
Beati,  e gh  fref  erte /erti  metivi , e he 
ci  /fingane  ad  amare  tl  nefire  Die  . 
LfMera  140.  Al  Sign.Otuvio  Carrafa.ì8g 
CU  dite  , ebe  hi  buen  fendamente  di  ffe» 
rare  la  fua  eterna  fallile  , ftrehi  le  ve» 
de  eeij  dejiderefeii  ricevere  i telejii  tte- 
eumenti  , thè  Die  gli /pira  per  meane 
fue, e l’eferta  i diffreniare  le  vaniti  di 
tf utile  Mende  , ed  ad  atte f fiere  la  »*• 
ititi  del  /angue  in  tui  è nate,  ten  la  ne- 
ttiti delle  viriit  . 

lettera  241.  Al  Sign.Duca  d*Acfol«.  ?8g 
JJeferta  in  friieea  luege  i cercare  il  Re^ 
gne  del  Ciele , e la  gloria  di  Die  , & in 
fetende  luege  cii  fi  hifegne  fergP  itele- 
rejUi  lemferali  difeuttafa, 

Lettera  242.  Al  Sifiner  Ottavio  Carra* 
fa.  ^88 

Be  ringrazia  fer  aver  mandate  di  nueva 
un'  altra  Itmtfìna  alla  nejtra  Cafa  di  S. 
faele,e  gli  dice,ehe  bave  buen  fendamlt» 
da  fferare  la  fua  eterna  falute , nel  ve- 
derle ceti  affittate  alle  ofere  di  tariti  • 
Acttera  24}.  Alla  Signora  Vittoria  di 
tangro  Marchafa  di  Atoniefakio- 
re . ^89 

L'eferta  ijtar  femf  re  vigilante  alle  Unta- 
zieni  del  Demento  , il  quale  cerea  fir 
tutte  lejhade  la  nejira  revini  , t ftr- 
tiè  la  fer/uade  i frequentate  la  cenfe/- 
fene/peje  , aedi  il  nemito  infernale 
non  abbia  tanta  fetefli  tentre  di  ejja , 
'Lettera  244.  Al  Signor  Ottavio fiarrt' 
fa . 

Treteflajì  il  fià  vile  di  tutti  , ed  efilta 
la  fua  tenti  nel  vederle  eeiì  bene  inta- 
viinate  per  lajirada  del  Ciele  > » l'eferta 
i far  gran  conte  deU'amwa  , é i tener- 
la femf  re  netta  , e menda  da  qua^ve- 
glia  fteeate  , 

Lettera  24S>  All’EccelIcniiffinia  Sicnora 
L.Maria  zunica  Vicc>Rcgina  ili  Napo. 
li  p^it  lourolatla  per  iainoxM  òi  un 
_ fuo  caro  figliuolo  . ^ 

Sieendueit  con  eja  per  la  poeta  fratta 
urlìi  •nerie  dì  un  figliuole  di  taiubuè^ 
**  q“iUttà  , e gli  dice  , ebe  hi  molte  ra- 
gteni  da  teujelarjì , e glteu'effeneifne- 

«a  «1  . ^ ■ 


Lettera  246»  Alla  Signora  gornella  d* 
Aleflandro . jjj 

Veferta  alla  patienzi  ne'fud  travagli , 

Lettera  247.  Alia  Signora  CoftanM  g». 

nifacio,  quando  ftava  in  Powooli.j94 
Gl'tffcne  il  gran  bene,  ed  utile,  ebefri- 
tava  dal  /offrire  con  fadenxa  i travigli 
di  qutjìe  Mende  ftr  amete  di  Dia  , a 
di  Crijìe  tredfiffe  , il  quale  bi  taut» 
patite  , fefitnenUe  la  più  dura , e tru- 
dtle  morte  , ftr  dare  i nei  gleriefa  , ed 
aterua  vita . 

lettera  248.All*lUa(lrifliaia  Signora  Do- 
cheflà  d’Aitola  . }p5 

Jjtferta  i perfeverart  nella  buaua  vita 
ed  a eteftere  fempre  mIì* 
amar  di  Die , donde  nafte  la  ngflTa 
quiete  , ed  ogni  n^ro  bene  frefiute , e 
future  . 

Letttra  249.  All^Eccellentiflima  Signora 
Duchtfla  di  Nywa  la  Qaftrieta  . 2g; 

X.4  ringrazia  deU’ affitte,  che  gli  dimqfi^ 

.#  per  vederla  r«ji  amante  di  Die , e del- 
le eefe  del  Ciele  , e l'eferta  ad  aUenta- 
narji  quante  più  fi  può  een  l'affetto  dal- 
le eefe  del  Mende  . 

Lettera  240.  Alla  Signora  Marchefa  di 
Monte  Falcione  . " 396 

La  tenfaia  nelle  fu»  i^izzitni  , e travi- 
gli  , ed  adduce  mette  ragioni , per  citi 
Die  vuole  , che  ifuei  tari  figli  fiane  t« 
quefia  vita  aggravati  da  vane  tributa- 
meni  - 

Letwra  isi.  All’Eccellcntiffima  Signora 
DuchtHa  di  Mocera  la  Caftrlota . ^p7 

L'eferta  i non  etntewtarfi  mai  del  prq/Btt» 
fk  nelle  /pirite  , ma  ad  avanzxrjt , e 
ertfetre  fempre  vie  più  -nella  ojrrM  , • 
net  baffo  fentimtnte  di  fe  medefima  , nel 
quale  cenfifte  il  fendamente  ^ una  grata 
perftzziene , 

Lettera  252.  Alla  Signora  Prnden ai»  Av 
Fiore.  39*7 

la fuggerifee  melivi  da  tenfelarfi  fer  la 
lentananza  che  feffre  dalla  fua  Patria  , 
r glt  dite,  thè  nen  deve  turbarfi  per  ogni 
accidente  contrarie  , ebe  ie  fueceda  * 
fiante  che  il  tutte  fi  permette  eia  I>to 
per  maggier  prefitte  delf  anima  nefira- 
Lettcra  25?.  Alia  Signora  Lucrtxia  «Il 
Fiore , ed  alla  Signora  D.  Ifabella  P»p- 
pacoda . _ YCs 

L’tferta  a nen  turbarfi  nelle  tribulazioui, 
ti  «ffanieì  di  quejie  Mende , quali  ài- 

ffegna 
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f»tné  fcfi*mrli  et»  fdtie»s4  > percbi 
lidi»  1U  li  Mcii  p!irsMm»~i 

peccdli  « » Jiamo  liberi  dJgU  ettrni 

tirmtnti  • 

itticra  aS4*  Al  Signor  Ottavio  Barra* 
fa . Ì99 

ii  réilfgra  tHtlU  % dillt  fu*  Uittr» 

• prtMiU  tgli  alcuni  dotumenti  ptr  rtgom 
ìart  li  fu*  ciM  » « gU  namftfla  il 
grand' amori  del  H$Jirp  amati hjfimo  Re» 
dentere  i »<  quale  per  Itterarct  dal  pte~ 
tato , ti  velute  fpfgiacere  a pene  ettari- 
t»  tttrbe  , dalle  quali  dottiamo  rieapa% 
re  la  grtvt2*a  • ed  enormità  di  eJJ'e  pet- 
tata mortale  • 

lettera  35$.  Alla  Signora  D.  Livia  d| 
Silva . 400 

Le  dinioftra  , r«m’  ejfend»  nei  per  natura 
fragiiijpmi  , ed  avendo  alP  incontro  à 
tomtaitere  to'  polenti  wrmiri  • dottia* 
mo  acet/iarci  a Di»  con  viva  fede , » 
pereto  1'  eforta  alla  frequenta  de*  Saf 
tijjimi  Sacramenti  della  Cenfejiene  , » 
Sommunione , etefen»  metti  fortiffimi 
per  vincere  igni  ajjalt»  di  detti  moftri 
memiti  • 

Lettera  is6.  All’Eccelleyjft.Sign.D.Gio* 
vanne  Gaftriota  Duchettà  di  Nocera.eoi 
Veforta  à rqffegnarji  alia  volontà  di  Dt», 
il  quale  certa  il nojir»  tene , molto  più 
quando  ne  flaggella,  ete  non  fà , quando 
ne  aeearetta . 

Lettera  x57.AlPllluflrilIiina  Signora  Du« 
chefla  di  Aerela  . 40} 

Si  rallegra  del  profitto , tb’effa  ricava  dal- 
ie fue  lettere,  e l'ajficura  , cte  non  man- 
tarà  mai  di  fcriverli , rieonofetndo  in 
quejia  fua  tuona  intiinatione  alla  divi* 
na  parola  un  gran  tontrafegno  della  fun 
eterna  falute , 

Lettera  3$8.  Alla  Signora  Fulvia  Carte* 
ciola . 404 

If eforta  ad  infiammarjì  viepiù  nel fatto 
Divino  amore,ed  a dif^ettare  le  vani- 
tà del  THondo fallato  • 

Lettera  asp.  Alla  Signora  Vittoria  Sa- 
Tacciola'Sorella  della  Signora  Fulvia 
figlia  del  Signor  Daea  et’  Aerolt.  40$ 
Le  dimofira  come  per  far  profitto  nel  fante 
amor  di  Di» gli  è d*  uopo -lo  di/latea^ 
totalmente  tee  l'affetto  dalle  cofe  di 
quefto  Mot^o  , e gli  dite  non  dove^ 
t urtare , fe  non  perviene  futi!»  al  vero 
amor  dt  Di»  , tneutrt  a poto  a poto  di- 


f ponendoci  il  Signore  ne  farà  la  grazia  . 
Lettera  aoo.  Alla  Signora  D.  Coflanta 
di  Loftreda  Conteffa  di  Strino  . 40$ 

Glt  efpone  1 motivi  più  forti , che  ci  J}in- 
gon»  ad  amare  ii  nojir»  Di», ed  af appor- 
tare con  patienza  in  grazia  fua  ogni  af- 
fanno,  e dolore  in  quefia  vita. 

Lettera  aOi.  AH*  Bccellentiflinia  Signora 
D.Maria  Zunica  Vice-Regina  di  Nt« 
poH  , ^ alla  Signora  D,  Giovanna  Ca^ 
hriota  Dachefla  di  Noterà . 40<S 

Pruova  con  molte  raggioni,  come  il  Signo- 
re  volle  doppo  la  fua  gioriofi  Refurre- 
Zione  eomparir  prima  di  tutti  ah*  a- 
mante  S.Maria  Modalena  , e l’eferta  ad 
fimi  tare  le  virtù  di  quejia  glorief a San- 
ta , per  le  quali  fù  fatta  degna  di  unn 
tanta  grazia . 

Lettera  x6t.  Alla  Signora*  D.  Ippolìu 
Pappacoda . ^ 408 

Le  dà  a divedere , come  le  trihukmìoni  ci 
facilitano  l’ acquifto  del  Ptradif»  , » 
pereit  l'eforta  a fopportarh  con  patien- 
za ,fe  dejidera  acqujlare  l*eterna  felici- 
tà pnmejU'a  alC anime  tritulate  • 

Lettera  Al  Signor  Glo;  Battifta  Da* 

vid  » 409 

Gli  rapprefenta  i / gran  profitto  i ete  fi  ri- 
cavìÙM^eidir  volentieri  la  divina  pn- 
roia  , e l'eforta  alla  virtù  della  purità, 
ch'è  la  gioia  più  luminofa  , ete  adorni 
la  nojir  anima  , ed  al  t/JJ»  fentiment» 
di  fe  medejtmo  . 

Lettera  364.  Alla  Signora  D.  Qoftanca  di 
Loffreda  Gontefla  di  Serino,  & alla  Tua 
Nipote  Marchefe  di  Gogljnife  . 410 

Veforta  à fpoglia^  dell*  amore  delle  crea- 
ture , e ve/Urfi  del  purijim»  , e dolca 
amore  del  Creatore  - 

Lettera  tój.  Alla  Signora  D.  Oamilln 
Carrafa  Docheflìi  d* Aerola  • 41 C 

Le  dimojha  il  grand'ehthg»  , che  abiiamv 
d* umiliarci  innanzi  à Dio  , e le  fpiegn 
in  che  confina  quejin  umiltà  dt  cuore  , 
e di  quanta  utiltà  ella  fio  , 

Lettera  266.  Al  Signor  Ottavio  Carra* 
fa»  * 

L efertn  d fuggire  con  ogni JiudioHpet- 
cat»  > ed  afrequntare  i Sant  Jfi-ni  Sa- 
cramenti , et* jino  gli  mezzi,  cen  cui  i*. 
anima  vini  unita  con  Dio . 

Lettera  ad?.  Alla  Signota  D-fi"ft«nta  Sa* 
racciola  Maichefa  di  Cala  d*AlOeto« 

^ Yyy  ^ k 
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Le  fuggerifee  ftleìte  ragi»»i  dalie  quali  fi 
ricava  , che  moh  i pejjibtlt  pater  l^uo’no 
ritrovar  coitfolagiome  , e vera  quiete 
mt'beai  di  quefia  vita  , e perciò  l eforta 
i difpretzare  queflt  beni , ed  ad  amare 
iddio  , il  quale  cerea  d' ingrandirti  « e 
di  farei  ite  eterno  beati . 

Lettera  i68.  A Suore  Paola  La mpogna* 
ni  in  Piacenza  • 41$ 

Le  rapprefenta , ce»J»  fiauto fiati  fofii  im 
quefto  Mando  , non  per  godere  , mi  per 
avere  le  tofe  d noflro  needo  , vea  per  pa» 
tire,  e perciò  le  dice  , che  deve  fortfi- 
carfi  etn  la  virtù  della  patienza  , la 
quale  i molto  necejjaria  per  atqu^arii 
r eterna  corona  . 

Lettera  269.  Alla  Signora  Vittoria  di 
Sangro  Maichcfa  di  Moniefalcione  • 
4'S 

L'-Jpeura  d'avere  fempre  nelle  fue  orazie- 
mi  partieolar'premura  per  ejjd  , e l'efer- 
ta  alla  virtù  della  patienza  fu  ’l  nflefa 
fo  , che  da  quefii  travagli  prefenti,  paf- 
farà  una  velia  à godere  l' eterna  felici- 
tà. 

Lettera  270*  Alia  Signora  Cornelia  d’ 
Alcflàndro , cd  alla  Signora  Vice>X.e- 
gina.  416 

Ltfuggtrifce  il  difprezzo  delle  tranfito» 
rie  , e vane  grandezze  di  quefio  Mondo, 
tP  eforta  ad  aver  fempre  la  mente , ed 
il  cuore  olii  beni  della  telefie  Patria  , e 
le  perfuade  il  dover  fpejfo  riflettere  alla 
gran  dignità  di'jigli  di  Dio , alla  quale 
ci  bi  follevati  i'  amabilifiiato  Redento- 
re nelfarfi  Uomo  per  nei , 

Lettera  271.  All’EccelientiiEina  Signora 
D.Giovanna  Gafiriou  fiuebefla  di  Mo- 
lerà . 418 

Si  tonfala  nel  vederla  coti  dinota  del  San^ 
tijfimo  Sacramento  dell' Eucarifiia , 0 ? 
eforta  à confiderare  attentamente  il 
grand'  amore  di  Giesù facramentato  , e 
le  deferivi  i frutti  grandi , che  fi  rico^ 
vano  dal  frequentar  fpefiò  quefio  cibo 
telefie  , 

Lettera  271.  Al  Signor  Glovan  Giacomo 
Meitola  di  Lecce  , ed  alla  Signora  Du« 
thcffi  d’ Aerola  . 419 

fili  propone  per  argomento  da  fpejfo  riflet- 
tere la  grandezza  dell'  anima  nofira  , 
tb'icofiata  à Crijlo  lo  sborzo  di  tutto 
_ ilfuo  preztofijjimo  f angue  ; If  eforta  alla 
patienza  ne  fuoi  travagii  , * al  difprez- 


zo delle  vanità  , e ricchezze  di  quefio 
Mondo . 

Lettera  xyj.  All’Eccelleniiffiaja  Signora 
D.Giovanaa  Saftriota  Ducheilà  di  No- 
terà . 4iO 

Le  dice  , ebe  bà  buon  fendamento  da  fpe- 
rare  , eh'  ellafia  una  delie  care  fighe  di 
Gieiù  triflo  , dal  vederla  coti  defidtrpfa 
dì  fentire  la  divina  parola  . 

Lettera  174.  Alia  Signora  D.  GoLanza 
della  Toifa  Co'ntellèlla  di  Strino 
gliuela  di  dieca  anni  . 421 

Le  dice  I che  dalli  deni  grandi , ebe  Dio 
gli  bà  fatti  in  quello  Mondo  , dev'  ella 
ricavare  fempre  nuovi  motivi  d'  etmi- 
Uarfi  avanti  à lui , 

Lettera  xy$-  Alla  Signora  D.  Goftanza 
aatacciÓJa  Maicheia  di  Gafa  d’Aibe* 

) to . 42Ì 

Le  dite  , che  non  deve  cotanto firapaxzare 
il  fuo  corpo  , acciò  nonfi  renda  im  tutto 
inutile  alle  buone  operazteui  malte  me- 
cejjarie  per  lafaiute  deh'  anima  nofira, 
e perciò  le  dà  il  modo  , come  debba  rt- 
golarfi  in  quejio  . 

Lettera  176.  Alla  Signora  Qornelia  d* 

Aledàndto . 4x4.' 

Le  dimojira  la  grand'  umiltà  della  grata 
Vergine  Maria  per  cui  fù  follevata  dal 
fuo  divino  Figliuolo  à tant'  altezza  di 
gloria  nella fua  gloriofa  Affunziane  , m 
perciò  l' eferta  ad  imitarla  , tnentrm 
quefia  dimedra  un  particolare  qffiectv 
verfe  di  quelli,  che  fono  umili  di  cuore. 
Lettera  i77>  All’Eccellfniiiliaia  Signora 
p.  Maria  Zunica  Vite-Regina  di  Ma- 
poli  . 4*5 

Ledàà  divedere  , che  quanto  più  ella ^ 
conefee  arricchita  di  grazie  da  F>to  , 
tanto  pA  fi  dive  umiliare  per  li  graia 
conti , che  bà  da  rendere  de'doni  rece^ 
muti  dalla  S.  Divina  Mae/là , e fittala 
mente  PefoTta  à raìlegrarfi  afpexno  coio 
gli  Angioli  del  Paradife  per  l'AjJ'unxio- 
ne  della  gran  Madre  di  Dio  nei  Cielo  • 
le  f piega  il  modo  , come  pofi'aguRara 
quefia  interno  to'nfolazione  • 

Lettera  278.  Alla  Signora  D,  Camilla 
Garrafa  DuchelTa  d’AeroJa  • 4a<$ 

Le  pruova  con  molte  raggioni  , di  quanta 
utile  à noi  Jìano  le  tribulazioni  , la 
quali  devono  fopportarfi  con  patiennOy 
ed  umile  rajj'egnazione  alla  divina  vo- 
iintà  j 

Lci- 
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Icitcra  i79t  All’ EccellentitSma  Signora 
D.  Giovanna  Gaftriou  Oucheffa  di  No* 
cera . 42S 

Vtfort»  i tontemfUrt  i grMdi  PripUtgi 
di  CUI  jù  adormata  i*  Anima  furijjì<n<t 
deila  gran  Madre  di  Dio  nella  fua  glo- 
riofa  AJJ unzione  al  Cielo  , e le  dice,  che 
• deve  umiliarjì  di  tutto  cuore  , fe  dejì- 
deraejftre  veramente  devota  di  quella 
gran  Regina  del  Cielo  , e fartectfare 
della  fua gloria  , 

Latterà  280.  Alla  Signora  GontelTa  del- 
la Torcila . 4 jo 

Lo  dimoRra  , che  dobbiamo  vivere  in  quem 
fio  Mondo  comeforajìieri  , e peregrini  j 
fen/ando,  che  la  nojlra  patria  è il  Para- 
dtfo  ; al  di  cui  poJJeJjo  è ntceffarto  il 
giungervi  per  mezzo  delle  tribulazioni, 
e pereti  P eforta  à fopportarle  con  pa- 
tienza  , Jìccome  ban  fatto  tanti  Santi , 
ebe^ra  godono  in  Culo  , 

Lette»  aSi,  Al  Signor  Duca  d* Aerola . 

G^ice  t ftc  la  forrirpendenza  dejìdera 
delfuo  affetto Ji i il  erefcert  , ed  avàii^ 
zarfi fempre  nella  cognizione , ed  aiuoro 
di  Dio  , e esorta  ad  attendere  con  tut- 
ta Sollecitudine  alPineertjJe  deWanimaj 
nuntre  non  Sappiamo  il  quando  , né  il 
nudo  ,in  cui  abbiamo  à morire  . 

Lettera  282. Alla  Signora  Caterina  Girac» 
dola  Sorella  del  detto  Signor  Duca^ 
Aerola  , ed  alla  Signora  Marchefa  di 

Oifa  d’Aiberi . 4tì 

Le  propone  malti  motivi  di  confolaztone 
jler  tanti  .Jfinni , e travagli  > tb"  elTz 
patisce  ■ ^ 

Lettera  28^4  Alla  Signora  Beatrice  della 

Tolfa . 4» 

L'eforta  a diftaccarjt  totalmente  dall* a- 
more  delle  creature , e collocare  tutto  il 
Juo  amore  in  Dio  , dal  quale  nafte  la 
quiete  della  noRra  mente  , e la  pace  del 
noflro  cuore  , e le  dimajlra  quanto  uti^ 
le  Ji  ricavi  dalle  iribuUztoni  ffferte 
con  p-it  lenza  , e dalla  frequenza  cte’Sa^ 
tramenti  • 

lettera  284.  All’Ecccllentilflina  Signora 
D.G:ovaana  Caftdota  Du<.hcda  di  No- 
cera  . 414 

St  confala  nel  ved-rla  jl  bene  incarninola 
per  la  Jìrada Jteura  di  giungere  al  Para- 
difo  I ct’è  quella  di  una  profonda  umil- 
td,e  Peforta  à pr^feguirt  H9  fentiimnit 
il  bMP» , " ■ 
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Lettera  a8<;.  Alla  Signora  Beatrice  della 
Tolfa  , ed  alla  Nera  > e Nepoti.  4^5 
Qii  rapprefenta  tl  grand' utile  , cb:  noi  Vi- 
caviamo  dal  Sopportar  con  patienza  i 


travagli , me\ 

atre  non  fola  rejiiamo  vin- 

citori  del  noj 

irò  co»ìz»ì2UKO  nemico  * ms 

ci  aeguifliamo  altreti  il  titolo  di  veri 
figliuoli  di  Dio  , ed  eredi  del  Paradiro» 
Lettera  iSó.  AJl*  yccilentitliina  Signora 
D.  Giovanna  Caftriou  Ducheflà  di  NoiT 
cera . 4J$ 

La  certifica  dello  fiima  grande , tbe  fi 
delia  fua  perfona  , perche  laconofce  ti 
bene  avanzata  neii'acquifto  delie  virtù, 
e precifimente  deh' umiltà  , 

Lettera  187.  Alla  Signora  Fulvia  Carac- 
dola  di  Óardinet . 4^5 

Le  dà  molti  faluteruti  avvertimenti  , ae- 
cii  pojfa  profeguire  con  frutto  abbon- 
dante l'intraprefa  carriera  della  virtù, 
e le  dice  , che  à cii  molto  giova  lo  fpeffò 
tonfejjarji . 

Lettera  288.  Alla  Signora  Diana  garac- 
ciula  figliuola  del  Signor  Duca  dell*. 

Atripalda.  4n 

Le  dimoftra , come  in  quejh  Mondo  è ne- 
cellario  patire  fe  vogliamo  giungere  al 
poReJJ'o  del  Paradifo , mentre  coli  hanno 
fatto  tutti  , che  hanno  voluto  ptateregì 
Signore  - 

Lettera  289.  Alla  Signora  Gornelia  d’A- 

ColPoccqfiont  della  fefla  di  tutt‘  i Santi  , 
le  dà  a divedere  che  la  prima  Jìrada  , 
per  cui  fi  và  al  Cielo  è la  povertà  di 
Spirito  , e le  Spiega  in  che  confijie  una 
tal  povertà  , e finalmente  il  paltfa  il 
defidtrio  , che  hà  , ch'ella  vogi'imitar» 
Pefempio  di  tanti  Campioni  di  S.Cbiefa, 
Lettera  apo.  Al  Signor  Otuyio  Puderi* 
co . 4J9 

L’  ttjjteura  , che  in  quejio  Mondo  non  fi 
può  trovare  vera  quiete  , e perciiine- 
cejfaiiofopportar  con  p ttienza  i trava- 
gli, che  coli  Dio  non  mancherà  di  confo- 
iarci  in  quella  mifera  vita , e poi  ne 
farà  gìonofi  nella  celejìe  Patria  . 

Lettera  19 1 . All’  liluliriillaia  D.  Gatniila 
Carrafa  Duchellà  di  AeroU  per  conio* 
lare  i tribolati , & alla  Marchefa  di 

rifa  l'.’Albero  . 440 

L'efpone  molti  motivi , e forti  raggioni  , 
per  cut  fiamo  in  obbligo  Sopportare  lo 
uthulasutdi  ) (he  Dio  ti  manda , pet. 

•Sì*'. 


j’4^  hdice  negli  Argomenti  ielle  Lettere 

tfptrnntntm  il  noftr’amtn  ; e perciò  l* 

^orté  4 foTtificurft  Sempre  celia  vtuu 

della  /anta  patitnaa  , i*  cui  conSJ'*  •* 

•erftztione  Cnjiian*  • 

X;Ciicr3  AU*EccclltiHiiniii4  Signor® 
p.Gioranna  Ciftrio»  Duchefl*  «li  No- 

he  prepone  molti  motivi,  per  CMt  eli*  devo 
avorttirfi  Sempre  netr  efercixie  dell* 
f*nt*  u’Hilii , e neh*  amor  di  Die  , * 


del  projji'ne  , le  quali  virtù  vengono  im- 
Segnate , e to’jnt'ti , e CoUt  Parole  di 
Cteiù  Crifio  . 

Leiterà  *9J.  Alla  pignora  Cornelia  d 
Altflaiulro.  44S 

VeSort*  à diSprtXX*rf  * di  quefto 

Mondo , rtfletienio  *11* gran  povertà  i» 
cui  volle  n-Soere  Gieiù  Crilio  , e le  pro- 
pone molte  utili  conSderaXioni  lit  di 
quefio  tran  mifiero  . 

lettera  294.  Ail’Eccelleniiflìma  Signora 
D-GiovannaCaEriota  DuchelTa  di  Ne- 


parenti  < r prjì» « USchtndv 
Sa  natori  di  qiiftlo  jS'itti,  tSetmS*l*ti, 

0 perciò  ^eSorta  a dtSp'ixxarli  , e collo^ 
care  tute*  i Suoi  penjì-rt  ov’òeioi  del  P*^ 
radiSo  I e neii'aMO’e  eh  Gieiù  Crejio  . 
Lettera  298.  Alla  S-goora  ViUoriaCa- 
raccioU  figliuola  del  Signor  Dura  d* 
Aerola.  45;' 

1’  eSort*  ad  umiliarfi avanti  a Dio  , ed  s 
patir  qualche  eoS*  per  Suo  awcrr  • 
Lettera  299.  Alla  Signora  Catarina  Ca« 
cacclola  Sorella  del  Signor  Duca  a*Ae> 
rola . 4S4 

Lo  dico  « che  devo  rallegrar^  quando  fi  ve- 
de travagliata  in  quejto  Mondo , Sf*“ 
rande  nel  Sangue  dei  figiiuol  di  Dio 
per  noi  crocifijfo  , che  Sarà  glorioS*  nell* 
Celere  Patria  , /#  con  patienta Soppo'“ 
torà  i presenti  mali,quaii  Di*  ne  manda 
per  landra  eterna  Salute  , 

Lettera  joo.  Ali*  liluftrltfiaia  Siapora 
O.  Camilla  Sarrafa  Oucheflad*  Aero- 


cera . 447  la . 454 

L*  eSorta  ad  infiammar^  orli’  aojere  del  Le  dimejira  , elee  quante  piu  le  c*S*  •* 
figliuolo  di  Dio , il  quale  naficendo  per  vengono  contrarie  al  noflr*  volere , e con 

nei , tbafia  tante SepJJ»  > ?«■  eSaltarci  patienxa  le  toleriam*  , tanto  piùfiamv 

Sopra  tutt’i  Cieli . , cari  à Dio,  riflettendo  » patimenti  di 

Lettera  295.  Alla  Signora  Vittoria  Ca-  Cietà  ^ e di  Maria  Sul  bel  principio  ^chn 

lacciaia  figliuola  del  Signor  Duca  d*  venne  ai  Mondo  per  noHr*  amore  . 

Aerola.  447  Lettera  joi.  A*  Francefeo  FaTano  noftr* 

Le  dimo/lra  la  gran  patti*  degP  uomini  Chierico  regolare  . 

del  Mondo,  i quali  cercone  quiete  , e CU  dà  molti  Salutevoli  avvertimenti  per 
cenjolatiene  in  quejìo  vilijfimo  carcere,  avannarfi  vie  pii  nello  /pirite  , e eaelP^ 
e perciò  t'rSorta  ad  imitare  quei  Santi,  amor  di  Dio. 

che  ban  d/preggiato  la  gioii*  vana , e Lettera  2oa>  All'  Eccellcntiffima  Signora 
Poltre  coS*  di  quello  fallace  Mondo  • che  D.  Giovanna  Caftriota  . 457 

coti  goderà  la  ver*  quiete,  * la  vera  Le  dimoffrai  gran  benefica  , eh*  il  figli  uat 
pace  . di  Dio  per  metto  delle  fu*  acerbe ffbetv 

Lettera  29<$.  Alla  Signora  Gonlefla  della  pene , bà  immtrato  à noi  dal  fine  eter- 
Torcila  figliuola  del  Signor  Duca  di  no  Padre,  e Peforta  à con/derarl* /peff» 

Madaloni  . 449  nelle  fue  orationi . 

Con  Poccqfione  di  dargli  le  buone  fefie  del  Lettera  joj.  Alla  Signora  Cornelia  d.* 
Santo  Natale , le  juggerifet  motivi  da  AleiTandro . ■ ^ 4SP 

r/vegliart  in  ejjo  un  grand*  amori  L*  dice  che  attenda  alta  «irtM  delP 
verfo  il  nato  Signore,  per  il  gran  bene-  umiltà  , ^ del  divino  amoro  , /e 

fido  fattoci  nella  fu*  nafetta  ^ e la  vuoi*  ejftr  cara  ai  fu*  SP*f*  dolciffim» 

perfuade  à contemplar  Speff*  untante  Giesit . 

mifiero  . Lettera  204.  Alla  Signora  D.  Goftanaa 

Lettera  197.  All’ llloftrilfiina  Signora  D.  Caracciola  Marchefa  di  Cala  d’Albert 

Giovanna  Pignatclla  Principefia  di  ed  alla  Signora  Ducheilà  di  Aera» 

Caftcllovetrano.  450  J» . 

ladimoflra,  che  tutte  le  grandette,  ono-  Lefuig^'fi*  *^*1‘*  ragghiti  per  li  ornali 
Tt>  conSolationi  , & altri  beni , ebeti  dobbiamo  innamorarci  di  Dio,  dal  di 

Mfndo  promette,  tiinS»»»  veri , ma  of-  qui  éfmort  n*/co  U quitti  dtlU  monto  , 

*4 
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ti  tgni  v*r»  bene  . 

Lciiera  jo$.  All’ Eccelieniiilìma  Signo- 
ra D.  Giovanna  Cafliioia  DuchcITa  di  • 
Mocara.  461 

V f/tria  al  velerà  trefcere  /eiufrt  rneW 
amor  di  Dio  , 0 le  f repene  il  mede  , 
me  debba  efprimtrt  i fuei  fentimenti 
ejetmejì  ad  un  tante  bene , 

Laucra  jod<  All’  iftcfla  DuchciTa  di  No* 
cera . 4dx 

la  dinte/lra  • che  Iddio,  pereti  d^Jera  la 
tuftra  quiete  , o la  uottra  eterna  f aiuto, 
tante  volte , e ri  rigorofa-nente  ei  te- 
taandn , tbel'ataiamo  con  tutto  il  euo- 
ft  , mentre  ogni  altro  amore  i a nei 
danmefe  , quando  non  i regolato  dall’ 
amore  ,’tbe portiamo  i Dio  . 

Leiiera  207.  Alle  Signore  D.  Ifabclla  , • 
O.Ippolita  Pappacoda . 4d{ 

Xe propone  per  motivi  da  contemplare  nei- 
le  Uro  oranieni  « t gran  benefica  , che 
Die  gli  hi  fatti , ed  ad  imitare  l’eftm- 
pio  della  Signora  DucbeJJa  lor  Ma- 
dre . 

Leuara  jo8.  Alla  Signora  D.  Olarico 
Carraia  DuchciTa  di  Nocera . 464 

L’  eforta  i prendere  per  fua  partieolaro 
Avvocata  la  Ora»  Vergine  Maria  , e gli 
manda  i’  eraaione  da  effe  compefla  da 
dirfi  tgni  giorno  i quejia  gran  Sig»«‘ 
ra . 

latterà  jop*  All*  Eccellentiflìma  D.  Gio* 
vanna  Caftiiota  Ouchefla  di  Noce- 
ra . 4«S 

Le  propone  molte  raggitnl  , perche  prima 
' thè  ^ejìrt  Signore  Gieià  Crtfle  andtjfe  i 
morire  vtlfe  iHituire  il  SanliJJI-ne  Sa- 
tramtnit  deli'  Altare  , dalle  quali  P 
eforta  a ricavare  nuovi  melivi  per 
• maggiormente  infervorarjt  nelP  amore 
di  un  tanfo  Dia  , 

Lctiera  jto.  Alla  Signora  D,  Collana^ 
Gatacciola  Manhcfa  di  Safa  d’  Albe- 
ri . 4«7 

Xm  eenfola  nelle  fue  affiinnieni  fu  ’l  riflef- 
fo -,  che  per  menno  d:  que/ìe  piccioli  « e 
rnom'ntanee  tribulanioni  pervenirema 
' alpeterna  gloria  apparecchiata  À tutti  i 
meri  pallenti , che  hanno  portata  volen- 
tieri la  croce  delle  iribuUxitni  ajjieme 
con  Qttfie , 

Xeiierajit.  Alla  Signora  Silvia  Gam- 
bacorta . 467 

he  dime  fifa , iho  fddit  ttlhrbjii  fm  npì: 


547 

10  con  nei  , quando  Jìama  tributati  , e 
perciò  Peforta  àf apportar  con  patiena  1 
le  iribuUnioni  , che  Dio  ci  manda  , ed 
a confejfarjì  fpejfo  per  poter  rffijhre  alle' 
tent anioni  del  nemico  , e fentire  mino- 
re affanno  > e dolore  ne*  futi  trava- 
gli- 

Lettera  j 1 2.  Alla  Signora  D.  Coftanza  di 
Loffredo  ContcITa  dì  Scrino  . 468 

Gli  dice  , che  hi  buon  fondamento  di  fpe- 
rare  la  fua  eterna  falute  , perche  feppor- 
ta  con  gran  patita»  t le  tributi.»ieni  , 
che  Dio  manda  , e P eforta  à crefeere 
fempre  in  quejìa  virtù  , colla  quale  fi 
faciliterà  P acquijìo  del  Paradfo  , 
Lettera  2 ij.  Alla  Signora  Lucrezia  A r- 
cella  DuchciTa  dell’Atripalda . 469 

L'eferta  ad  avannarfi fempre  nell' umiltà, 
e nel  finto  amor  di  Die , & adduce 
molte  raggieni  per  te  quali  Iddio  M 
manda  tribulaaieni  in  quejia  vita 
Lettera  2 ■4-  Alla  Signora  D.  Coftah^a 
Catacciola  Marckefa  di  Safa  d’ Albe- 
ri . , 47* 

Le  dimojìra  il  motivo  , per  il  quale  P Ani- 
ma nifira  nin  trova  mai  quiete  nelle 
vane  grande»»!  , e f nifi  piaceri  del  mon- 
de} e da  ciò  prende  Peceafiene  di  efertar- 
la  ad  amare  unicamente  Iddio,  nel  qua- 
le ogni  iene  fi  ritrova  - 
Lettera  2'S-  Al  Scrcnilfimo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Principe  di  Parma.  472 
Le  ringrazia  delP  affetto  , che  quejli  gli 
dime/Ira  > e fi  rallegra  molto  nel  veder- 
lo ri  bene  iiih aminato  nelpeferciito  delle 
flirt  ù , in  cui  gli  dice  ceifillire  la  vera 
grandezza,  e no»  niiP  ejfere  un  gran 
Principe  . 

Lettera  2 1 6.  Alla  Signora  Vittoria  della 
Tolfa  Marchefa  di  Lauro.  474 

Le  dimoflra  quanto  fia  necejfario  per  con- 
ftrvare  nel  fuo  cuore  P amore  di  Dio  , 

11  confiderare  la  gran  dformità  del  pec- 
tato  , per  fempre  f uggirlo  ; al  che  molta 
conduce  altreiì  lo  fpieffo  confeffarfi. 

Lettera  217*  Alla  Reverenda  suor  Paola 
Francrfca  Vifeontc  Cappuccina  in  Mi- 
lano . 47S 

Le  dà  a conofetre  che  P umiltà  i la  via  fi- 
cura  per  pitcr  giugnere  alla  per/ezzi^o 
Keligiofi , e P eforta  àfeguin  in  ciò  i 
efempio  della  Gran  Madre  di  Dio  , » 
del  fuo  Padre  S-  Francefeo  . 
LeiUtajiS.  AIM  Signor»  VirrorU  Sa- 


C48  Indice  degli  iifgùmentì  delle  Lettere 


facciola  figliuola  del  Signor  Duca  d‘ 

Atrola  . ^ 

%t  iimtfif*  che  Jicomt  il  carpa  noi* 
mivtre  /fuga  Vyfm'wa  , così  quifiauon 
pHè  vivere  di  yitn  di  graxi.i , e di  glf 
ria  filigli  l' Amare  di  Oio,  e del  freJjimo\ 
t fercii  / efotta  ad  inftrveraxfifemffe 
vie  più  in  quetio  fante  amere  . “ 

tenera  ;to«  Alla  Signora  D.  Camilla 
Garrafa  DochelTa  d’Acrola  . 4^ 

CeliUeeaJhne  della  Fejla  dell’ jyj'untioni 
della  Grate  Madre  di  Dia  nei  Cielo  C 
eferta  a contemplare  a quanta  attenta 
Ci  gloria  Jia  giunta  queftagran  Signora, 
e le  dimejira  ebo  la  /uà  grande  umiltà 
gliene  diede  taequiPo- 
Lcélcra  }20,  Alla  Signora  Silvia  Gamba- 
corta . 478 


L’eforta  al  d 

fr's. 

rio  delle  grandette  di 

quejlo  mona 

'0  , eà 

alla  p Attenta  ne' fuoi 

travagliiful  riflejjo  thè  da  qutjii  punfi- 
Cito  ilnojiro  cuore  , anderà  un  giorno  a 
godere  il  premio  delle  fue  fatiche  . 
lettera  jai.  Al  S^renirt.Sign.  Ranoccio 
•Farnete  Prencjpe,  dì  Parma.  470 
eli  dice  che  conofee  in  eJJo  f*ga>  certi  della 
Tua  eterna  predejiinazione  , perche  coi 
tant/i /requexxa  afeoìta  la  Divina  part- 
ici e dalla  fua  buona  , e regolata  vita  ne 
rif ulta  gran  gloria  a Dio,  e beneficio  aiC 
drtime. 

lettera  jaa.  Alla  Signora  Sìlvia  Gam- 
bacorta . 480 

Lefugserifee  molti  motivi  per  cui  debba 
conjolar/i  nt’fuoi  t^avoglired  ad  untfor- 
marji Tempre  al  Divino  volerei 
Lettera  jaj.  Al  Signor  Giovan  luife  Pi- 
fcicello.  481 

ITeforta  a dijìaccare  il fuo  cuore  dagli  be- 
ni di  quejlo  Mondi,  ed  a collocare  il  fui 
aj’etto,  e tutta  la  fua  pi  emura  nelT  oc- 
quifio  de  beni  eterni . 

Latterà  j24.Alla  Sig.Chrifoftoma  Carrafa 
al  prefente  Prencipc(rad’Aveilino.48a 
L'efpone  il  gran  defiderio  che  ha  , che  ella 
T infervori  fempre  nell’amore  di  Dio  , e 
le  deferive  gli  grandi  effetti  ammirabi- 
li ,che  quejlo  finto  Amore  produce  nell* 
anima  nojha . 

Lettera  ;i$.  Alla  Signora  RubertaOar- 
Tafa  Duchefla  dell’Airipalda.  484 
Lo  dice  che  la  perfttaione  Cri/iiana  conJtHe 
nella  Tanta  utnjUà , e che  quanto  uno 
I più  grande, tanto  piti  deve  HmUiagfiJj 


t’efernpio  della  Gran  Madre  di  Dia  # 
Lettera  j i6.  A Suor  Paola  Francefea  Vi- 
feonte  Cappuccina  Milanefe  . 48; 

La  confila  dalle  fue  iff.iztioni  , e corpora» 
li  in/ermiid  , e le  perfuode  à henediro 
fempre  il  nome  del  li  1 nere  j tl  che  è prò» 
prio  fogno  degli  eletti  di  Dio  I 
Lettera  All*  liluttrifltino  Cardimi 

Gufani  Milanefe  « 4M 

CU  dice  che  deve  collocare  tutto  il  Tua 


amore  in  Dio  , il  quale 

pui  folameate 

Jatiare  tutte  le  hrame  del 

nojtro  cune  , 

e che  in  eJ]o  unicamente  Jì  ritrova  la  pa- 
ci , e la  quiete , 

Lettera  ti8.  Alla  Signora  Vittoria  della 
Tolfa  Marchefa  di  Lauro  por  confolar» 
la  della  morte  della  Madre.  ' gi6 


Le  propone  molte  raggionì  per  cui  deve  mi» 


tigare  il  j 

fuo  grande  cordoglio  in  quejia 

fua  granii 

e nffnttione  . 

Lettera  ?tQ.  Alla  Signora  Pucheflà  di 
Torre  Maggiore  . 488 

Coll'efempii  di  Santa  Monica  le  perfuode 
ad  amare  gli  J'uoi  figliuoli  in  Dio , e per 
Dio  , e porre  tuttala  dili  gema  nel  farli 
crefeere  nel  Tanto  Divino  timore  . 

Lettera  ??o.  Alla  Signora  Marchefa  di 
Lauro  pure  per  confolarla  . 48S 

Le  propoiee  molte  raggioni  per  cui  dehhc 
tonfolarjì  ne’fuoi  travagli  ,ful  ri/leff» 
prtcjfamfie  de’gran  beni, che  Dio  ha  pio> 
tuffo  nel  Paradifo  alle  Anime  tribolate. 
Lettera  Alla  Signora  D.GIrolams 

Colonna . 4QO 

Le  perfuode  il  diRacco  da  tutte  quefit  ter,- 
rene  grandette  ; ed  afiffare  il  cuoio  , e 
la  mente  m Cielo  , ed  a crefeere  nelJOn» 
to  amore  di  Dioi  che  è lajìcurafcala  per 
falire  al  Cielo  • 

Lettera  All’llluflrilfiaio  Signor  Du- 
ca 4* Aerala  . 49 1 

Gli  dice  che  la  vera  pace  del  cuore  non  p u è 
trovar  fi fé  non  in  Dio , e peri  t’ fotta  i 
collocare  tutti  gli  fuoi  effetti  in  quejìa 
grande  incommutabile  beue,ed  ad  orna- 
re le  creature  unicamente  per  Dio  • 
Lettera  jjj.  AU*  iUclTe  Signor  Duca  d* 
Aerola»  492- 

Gli  dà  a conofetre  quantojìano  fallaci  It 
vanità  di  quejlo  mondo,  e perciò  l’efortn 
à difiaccarjì daejfo  , ed  à fervire  a Jàin 
con  tutto  il  cuore  . 

Lettera  Alia  Sig.D.ecSaoza  GaracJ 
cioJa  ^ucbvff  di  Gala  d’Aibcri . 494 

: 


Qigi'- 


i iocylc 


o 


LtfuUiriftt  misxìi^eatlllìnt  filtf 
tìtttrt  U itHtaxttMt  dei  (tminuH*  Mti 

mira  . 

liuera  Al  Serenifnmo  Signor  Ra- 
nuccio Farnefe  Poca  di  l’arm».  40? 
CUfirfuiide  r tftreizio  (onliHutto  dtUt 
tirili  eriflié>it,nelle  qiuli  dice  canfijf^ 
It  tira  Nobiltà  d^  u»  Principe  della  J'ud 
qutìiti . * 

Intiera  i\6.  Alla  Illuftrii&ma  Signora 
' grifoftotna  Pfincipeira  a*Aveliino.  495 
ir  tfortt  atl.t  mortifiea%iqrit  dii  frofrìi 
firpt , *tcià Jia J'osgttte Jtmfrt  alt' Ani- 
mi ttm0  fervo  alla  fua  l'adrt»ii , * It 
fi  caort  i fopfortar*  eoH  fAXitnxt  le 
irikttaz  itili , 

lettera  Ut.  Alla  Signora  D»  goftanza 
Caratcio^lo  Marchefa  di  gafa  d*  Albe- 
ro.  497 

It  dice  che  li  travagli , « h triboìtaimi 
foni  U Jiritd-t  ftù Jtcura  ftr  giugmrt  4/ 
fiffrjfo  dfl  Cith  I lobo  in  qutHo  mindi 
non  ti  pai  rjftre  veruno  tintenti , 
Lettera  j;8.  Alla  Signora  Duchefla  di 
Torreiiid  jore . 498 

l^iforté  dlU  letturn  delle  Vite  de'  Santi 
ftr  f eterne  imitare  le  di  lori  fante  epe- 
r animi , & ti  d fprtnzo  delle  vaniti  di 
qutfto  Mondo  • 

Lettera  ? j9-Al  S gnor  Ferrante  Caraccio- 
lo  Duca  d*Airola  . 409 

Ch  da  molti  falutetoli  aovertiminH  per 
ilfuo  prifiro  rpirituale  , e come  i’b¥a 
allevare  gli  Juii  figliuoli  per  il  eamin» 
del  Paradiji\ 

Lettera  }4orAlla  Signora  Lacresla  Arcel- 
la  Ouchrflà  dell’Atripalda  . $oi 

Le  rapprefema  che  niuno  pui  regnare  ein 
Crijti  ' fi  non  volentieri  patifee  con 
Cri/il  ; e pereti  le  fà  cuore  i /fare  alli- 
gr  amenti  nelle  fui  tribulanionT. 
lettera  ^41.  AI1‘  lUnftrifltma  Signora 
PrincipelTa  di  (iaferta  . 501 

tforta  i erefeere  nell'  amore  di  Dio  , e 
neli*rftrrif‘0  della  fanta  Wnilti  • 
lettera  }4z.  Alla  Signora  O.  Codanta 
Gli  rac(  telo  Marchefa  di  8afa  d*  Albero. 
TOJ 

1#  propone  molti  falutevili  avvertimenti, 
tvme  ella  debba  mantener^  per  a£ì:urare 
Ì0  fuo  tiern-  falute  temendo  , 1 fptran^ 

ilo  . 

lettera  24;.  Al  Sereniffiino  Signor  Ri« 
nuccjo  Farncfc  rreocifc  di  Parma,  so; 


SiionfoUmoh»  dèi  ffifitìì  iH  rgUèavà 
dalle  J'ue  lettere  , t lo  priega  i volerfi 
maggiormente  tnjervorari  nel  Santo  a- 
more  di  DITI 

Lettera  g44-  Alla  Signora  D.  Goftan» 
Garaeciolo  Marchefa  di  Cafa  <1*  Alberi. 

Le  dice  che  per  gìugniri  al  pojrejj'o  de!  P4- 
radifo  non  b&jta  C ajienerjt  dal  peccato  s 
ma  è 'direte  duopo  t' tjereitarji  miti 
virtù  Crilhaiu  , e priciiamenti  nel  di- 
fprtnzo  delle  vaniti  del  mondo  . 

Lettera  ?4S.  Alla  Signora  Uticiiclla  J1 
Nocera  la  Saftrlota  . 5^ 

Le  propone  milti  motivi  da  meditare  nelle 
fue  orazioni  fopra  il  grandi  amore  di- 
mojiratoei  di  Gieiù  Srijlo  nella  fua 
Santijp-na  Vaniont~ 

Lettera  245.  Alla  triètTema. $o; 

L*  eforta  a porri  tutte  le  fui  fperanze , e 
tutto  il  fuo  amore  in  Gleiù  ; da  cui  foli 
fotri  ricevere  confolazioni  all'afflitto  , t 
tormentato  fuo  f piriti . 

Lettera  247*  Alla  Signora  0«  fioflanzi  Ga« 
racciolo  Marihefa  di  Gafa  il’  Alberi . 
S07 

L*  infogna  il  modo  comi  nel  Mondo  pojfa 
vivere  con  minore  affanno,!  pai  eJJ’ire  nel 
Cielo  più  gloriofa . 


Lettera  248.  Alla  Signora  D.  Giovanna 
Gartriota  Ducheffa  di  Nocera  . _S^ 


Le  propone  molte  ragioni  ; 

per  le  quali  Jiamv 

in  obliti  d'amare  li  no) 

tre  Iddio  . 

Lettera  249-  Al  Signor  D. Ferrante  Garra- 
fa  Duca  di  Nocera  . 509 

Procura  d' tnjinuargli  il  dif prezzo  del 
Mondo  , e la  frequenza  de' Sagr  amenti. 
Lettera  2SO-  Alla  Signora  D.  Clarice  Gar- 

rafa  Duthdfadi  Nocera  . sio 

Le  dice  come  quanto  i più  ella  arricchita 
da  Dio  di  nobili  prerogative  ,1  virtù, 
tanto  pii  deve  tri/cere  nell'efercizio  dtl‘ 
la  fanta  Umiltà  , 

Lettera  2S'-  Alla  Signora  D.  Giovanna 
Caftriota  DucefTa  di  Nocera  . S < * 
If  eforta  ad  efexcitarj,  fempre  all'  efercizio 
delle  virtù  , che  fono  il  vero  apparecchia 
a ben  morire . 

Lettera  2Sz  Al  Signor  Ferrante  Caraccio^ 
lo  Deca  d* Airoìa  . S ' 3 

Gli  ifpone  lo  ragioni  per  cui  Jiamo  in  obli- 
go  à far  gran  conto  dell'anima  nofìra.  ^ 
Lettera  2S?-  Alla  Signora  Vittoria  Spi« 
nell!  Duchefla  di  Maddaioni.  S>$ 
Z L'eforta 


L‘  tfarts  il  dif fretti  del  Mondo  > ed  oli* 
rjtrcitit  deil'amer  di  Dio  . 

Lettera  ;$4.  Alla  Signora  D.  Clarice  Car> 
rafa  DuchelPa  di  Nocera  . $■$ 

Le  froftnt  molte  ragioni  di  nobiltà  ,#/’»• 
Jori é finalmente  all?  amore  di  Die  in  fui 
veramente  eenfifla  la  nobiltà  d’  un  ani' 
ma  Crifliana , 

lettera  jss<  Al  Molto  Illuftre  Signor 
Conte  Prefpcia  Tcdefce  di  Piacenu. 
S«8 

Le  rapprefenta  il  modo  tome  debba  alleva- 
te ? unica  fui  figliuolo  nel  fanti  timor 
di  Diei  ed  a farlo  riete  di  virtù, t non  di 
beni  temporali  tbt  nulla  v,tgli»nt~. 


Lettera  3 jd.  Al  medemo  . ' 

Gli  dtmoJlrA  com’ effendi  ^tujia  terra  ti^ 
ge  d’fjilie , e valle  di  lagrime,non  pcj^e  . 
avvenire  tutte  le  eofe  Jìeome  noi  v^Sa. 
m«;  perciò  ? eforiaod  uni/ormarjijem- 
pre  aJ  Divino  volere  , ^ 

Lettera  357.  Al  tnedemo  . 41Q 

Kallegrandoji  per  baver  dati  maglie  airuo 
care  fi  gli  unto  fecondo  il  enor  fut  ; U rapm 
prejrnta  eyrre  vani  tutti  l'  umani  di- 
fegni  fi  non  fono  fendati  nel  timore  td  ‘ 
amore  di  Die  , tome  furene  qatlli  del 
Figlinolo  del  Sante  Tobia  ; efinelment» 
Veferta  al  dif fretto  delle  vanità^  Mae» 
ft  del  Mondo , 
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APPROBATIONES. 

PErpendlmoi  da  mandato  P.  V.Rav.  Epidoks  à S<Andrea  nodra  ReIi|ionìs 
confcriptasiquibuscommiiros  Gbl  pàccatocu  animos  mira  dextericate« 
tximia  charieatc  k fìngulari patientia  regebat.In  eia  omnia  reperimus  laude  dtJ 

!|na  CKCerifque  tanti  Authoris  operibus  cximiis  aliàs  typis  data  petfcAè  corre» 
pondencia.  pietatemi  eroditionemt  fervoremi  animarum  zelumi  vim  ac  duU 
cedinem  ha^nt . Proindè  inlucem  ad  pcoximorum  utilitatem  tam  laudia^ 
dum  opus  dignum  prononciamus . 

Scapoli  io  /Edibot  S.Pauli  Septimo Idus  Junii  I7i7> 

D.  IRjimualdiit  MuJcittolaCìir.9^tg.S.T.?. 

D.  CajitMHt  Mari*  dtl  Peni  Cltr»B^fgahS‘T-P. 

HOcopot  inrcriptami  Lttttri  familiari  di  S>Aitdria  Avillino  Ciitrln 

golart%tb  eodem  Divo  Patre  compo(ìcum,Sc  juxta  afliirtionem  Patrumt 
quibus  id  commiGmui  approbatom  « ut  Typis  mandetur  • quo  ad  nos  fpeólac 
ncoltatem  concedimus  . In  quorum  fidem  prasfcntes  litcras  mano  propria 
fubrciipfìmusi  k folico  nodro  figiilo  ficmavimus  • Roma  die  i8.  Junii  X7a7« 

D.  JOANNES  BAPTISTA  GAZZELLI PR/EP.  GEN.  GL.  REG, 

p.D»ml*ie*s  Maria  Pro:ns  Clir.^,tg*l.Stcrtf. 

EMINENTISSIMO  SIGNORE* 

IL  PropoGto  di  S.PaoIo  de’Ghierici  RegoKa  nome  di  tutta  la  Gafairupplican» 
do  efpone  \ V.E.  come  per  richieda  di  molti  divoti , k altre  anime  pie  de» 
fìderofe  a’ approfittarli  nella  via  d«l  Ja»  alle  scannpe  le  Lette» 

re  di  S.Andrea  Avellino  della  Gongregaaione  de’Ghierlci  Regolari  $ quali  ori», 
ginalmeme  confervanfi  nell’  Archivio  di  detta  Gala  • regidrate  di  proprio  ca> 
ratiere  dello  dedb  Santo*  doppo  averne  fpcdico  le  copie  : forfè  perche  il  Mon» 
do  on  giorno  godefie  di  quei  Gelcfti  lumi  » di  cui  fono  effe  piene  ; pei  tanto  rì« 
corre  alle  grazie  dell’  Eminenza  Vodra  acciò  ne  voglia  commettere  la  revifio» 
ne  ( altra  volta  fattane  dalla  Sacra  Gongregazione  in  ordine  alla  (ua  follenne 
Ganonizazione  ) ì finche  polTaao  col  debito  ordine  venite  alla  luce . E tutto’ 
averà  ì grazia  ut  Deus . 

Dt  tmawdatefftciali  Emiatnttjpmi  Dttnhi  Cardinalit  ArehUpìfceft 
P.  D.  CajitauHS  dii  Pitto  S.Tk»  ot  Canonam  LtSor  CUr,  PiigtL  Tata» 
tinwinu  • ot  Mxam-  Synodalitt  rovidoat»  ot  rtfor*t.ììiaf‘^jMMÌi  I7a7« 

’ P.  ANTONIUS  GANON.  castelli  VIG.  GEN. 

D.  Potrut  Maretf  Ciftits  Catto».  Dofutatail 

mh 


m' 


EMINENTISSIME  DOMINE  ' * 


FAmiliarisS.  Andre»  AvelliniCIecid  ReguUrIs  Eplftolas*  quasadplum 
ipfe  dederaCt  fiigularam  apud  fé  in  unum  colleAi  ( quod  D/vina  credi* 
tur  Providentia  ^Aam  )Terv«ndo  ex:(npUria«  ftudiosèt  E'ninenci»  Vedrà 
obrsquendo  mandatis(  quod  St  Reverendiilìrni  Patria  nodri  Prspofiti  Gene* 
ralisjadu  exceperam)  perlegì.  Dei  amortaitProximi  dile£kioaem)Pac/enciamf 
Humilicatenrit  SanAorum  imitationem»  mundique  contemptuni , Andreas  fa* 
croi  quo  «duabat  ardore  • ubique  commendat  : cujus  fiuguli  firmoHis  ( quod 
de  facris  librisalt  S.Hieronymus]  divinit  pUuifuut  fiHfibnt  : Ut  catetot  (alata* 
tibus  coafìliisi  fanAifque  monitis  doceret  adimplerei  quas  opere  egreglas  coni* 
pleverat  ipfe  virtures . Cum  vero  qua  prò  «terna  multoruon  faiute  privatila 
(cripfìttlonpepluribus  prodefTe  polline. Se  qui  in  Domo  Dei  fune  omnibus  pri; 
lucere»  ideo famillareshasEpidolJS  prato digaas  cenfeo. 

Datum  Nespoli  in  ^dibus  S.  Paul!  7*  Idas  Junii  1727. 
EMINENTLfi  TU/E 

D.  CajttaHUf  dii  Piszi  CUr.  Sacra  Teologia  Sacri] 

rumqi  Cauonam  Pro/tftor,  ac  Exatuiaator  Synodalii» 
Altiutafapradina  rilatioui  imprimatur.  Neapcli  <jjulii  1727. 

D.  ANTONIUS  CANON.  CASTELLI  VIG.  GEN. 

D.  Pitrat  Mareat  Giptiut  Catto».  Dipntatai  I 

P_iv.D,D.C/ijeta»iis  di  Mari  vidiat,  it  in  feriptit  nfirat . 
MA22AGCARA  REG.  ULLOA  REG.  PISACANE  REG. 
CRIVELLI  REG.  THOMAS.  REG.  VENTURA  REO*’ 
ProvìjHttt  pir  S.  E.  Neap.  i.  Sipt.  17»7* 

Majhllouut'. 

EXCELLENTISSIME  PRINCEPS 

DEcelToris  Toi  imperlo  Ex.Pr.  legi  primom  Volumin  Epiftolarum  S.  AnJ 
drea  Avellini  * hoc  vel  uno  lui  Authoris  nomine  fatis  commendatum: 
fcatet  ènim  pracipuis  Chriftian»  fapienti»  monitis»  ac  praceptis  , quorum  fa* 
lutati  quifque  11  unitus praddio»  vita» fu» tic  iadituat  rationem  «ut  ad  virtù* 
tis  normam  bere  moratus  • divinam  «quo  animo  ferre  prafertim  difcac  ft  cu* 
flodire  dilciplinam  , qua  nosidonec  à Domino  petegtinamur  » perCemitas  da* 
alt  «quitatisi  mifericordiainque  docet  lac  veritatem  • ut  omnia»  qu«  noftta* 
rum  font  partium»  facra  (ubindè  compleAitur  fcriptura.  Ubi  aotem  h»c  Htetis 
fuis  tradii  SanAus  » ft  Apoftolicus  Vir  » nihii  eli  quod  Regia  juta  laedat  » Sc 
ideo  typit  manderi  pofse  cenfeo  • Neap.  pridx  Kai.  OAobr.i  7t 
. EX.T. 

Ohfiqaiutijf I addici ff.  famuliii 

Cajetanus  Mari . 

T'U  JjtpradUia  riìathii  Imprimatur  t é*  in  puhlicatioue  firvitur  Pragvt. 

MA22ACGARA  REG.  GIOVENE  REG.  PlSAGANE  REG. 

. M • CASTELLO  REG.  PEYRl  REG.  • 
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